






SEDUTA REALE D'APÈRlfURA. DELLA sESSIONE 1855-56 · 
DEL 

P A.H.LA.19IENTO ~A.ZIONA.LE 

NEL PALAZZO llADill IN TORINO 

1.2 N-OV~Mlll\E 1855 

Qu~ala mallina è stata aperta la Se15ion.e legislall~•· 
4i\e 9 le gallerie del Senato del regno erano aperte 11 pnb· 

bllco ed alle peraone munlle di blglielll, ed In. pochi minnlì 
l'Abla era piena zeppa di gente. . · 

Pochi momenti' prima d,elle 10 Il corpo dipl,0111all~o Intero 
io ìtande u~lforme oceilpan la tribuna c'(le 111 era tl!!tliQata. 
Alle 10 preclse, Il sµooo del tamburi annunziava l'ì'rrivo di 
Soa Maestà li Re e q_oiodl la d,eputaslooe del Senato condolla 
darm11rcile1e ~rllerl, preaidenté (t), e quella del!a l;~mer'a 
eletiha, còodolla dal ·commendatore Berllnl, presidente 
d'ell (t), ed I ministri ai recavano ad incontrare la Maesli Sua. 
li rro1qre de&ll applausi con cui la gnardla nazionale e la 

popolaì!0ne reileHinano s. M· si ripercuoteva Dell'Aula la 
(I) Non fu poasìbile, per rioerehe che i compilatori abbiano 

fa.tte, di troTare la not11 dei componenti questa deputuione. 
(2) Vedi volUDl• Ili, I "delle Discussioni dilla O<!tnwti rki 
11tan per la Bessìona del 1851J.1856 & pag. 1. · 

quale alla sua volla rlmbomban degli 1Je1Bi unanimi e eor 
diall eniVI allorcbe faceva la sua entrai• Sua Ma~116 Il Re 
accompagnato da Sua Alle11a Reale Il prioclpe di carl1nano, 
dal ministri, dalle due deputazioni e dalla sua casa milit1re. 
Quando gli applausi 1010 cessali, Il mlol1lro dell'IDlemo, 

d'ordine di Sua llae1,là, ha Invitalo I aeoalorl ed I depulaU a 
1edere: ed ailora si è fllto nlìito•o 1\leniio. ·sua llaesl'. il 
"" con eommosione vislbHe ba letto Il 1e1uente diacono (S). 
Térmlnata là lettura del dl1corso, il mlnl&!fo ·delJ'late,rno. 

dopo avere pre111111 ordini del Re, ba dlchlaraio aperla la se1- 
1ioue Iealslallva del i8titi, ed allora l'adunanza si è aelolla. 

Sua Maestà Il Re il alalo ealutato al suo rllorno d11ll alesai 
enin cordiali e reiterali con cui era alalo accollo all'arrlYO. 
(Gn.ulla Pie111onleao) 

(S) Vetli volume predetto, p•gina 1; e volumedeiD-lllti 
delh> Sessione medesima, p&gina 1. 
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TORNATA DEL 13 NOVEMBRE 18ao 
~1. 
(/ 

PRESIDENZA DEL PR!'.:slDENTE lrliRCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. CoP,afueion" ìlen'Uf:'lcio provvisorio 'di 'Pr/JsiMnia - éoi11uni6aeione dei decreti reali di nomina <lei 
presidente e dei vice-presiàer,ti del Senato - Allocu.oione del nuovo presidente - Appeno nominale - Proposta del 
senatore n; Oastagttetto in <»"dine alla risposta al disC-Orso della Corona - Presentaeione di 1m progetto di legge con· 
cementi: la tassa dell'int.,.esse. 

"La .. dota è aperta alle ore 5 I 1~ pomeridiane. 
(Sono presenti l ministri dell'istruzione pubblica, della 

.iuerr1, e di grHia e giusti1ia.) 

ATTI M•••··· 
•••no1HT11. A tenore del noslrcJ reiòtamellto piego i 

-tienatori -Rlr.t1 Di San Martino, Ricei e Siiu1i F'ranceseo, 
ebeeredo estere i più gioYaoi fr3 noi, a rolere assumere 
l'ufftcio di segretari. 
(f qalfti"o ·11omlMthenalori preodono·nn ta'l·pos!o.) 
noròlira Cllmnnlcufone del decreti reali di nomina del pre- 

•id~òte ·e dei vice-presldenli del Seòato: · 
•SliUa proposta del ministro dell'interno; 
• Scutito il ConsiKlio dei ministri 1 ' 

• AbbiaOJo nominalo e nominiamo il cavaliere di gran 
erOlll,•Pfflld•ate ~•po, senatore mareboe Cesare AIDerl Di 
S0t1tano a presidente del Senato del regno per la ·pro1Sima 
Ses!llione lee,islaliva del corrente anno t8SS. li ministro 
predettt\ ~ incaricato dell'eeeeueìeue del presente, eee ... 

cc SolJa proposta del minJatro dell'Intemo ; 
• Stnlilo il Consiglio dei ministri, 
• Abbiamo nominato e nominiamo n caYaliere di gran 

eroee, Yiee~presidente al Con1f1lio di Staio, MDalore Lui&i 
De• Ambrois Di Neucbe a vice-prealdente del Senato del re. 
ano per la prosima sessione legl1lativa del corrente anno 
t866. Il minislro predetto, ecc. • 

• Sulla proposta del ministro dell'interno; 
• Stnlilo il Consiglio dei ministri, 
e Abbiamo nominato e nominiamo il cavaliere ar gÌ'an' 

eeeee, primo preaideote, se.condo presidente della Corle di 
.ca11a1ione, 1eoatore conte Giuseppe Siccardi 1 vice·preal 
donle del Senato del re&no per la proSBima Sessione legi•· 
laliva del corrente inno 186~. Il nostro mloi1tro predetto, 
ieec. • 

Della comunicazione di qne11i decrell lo do allo, io nome 
.del Seaato, al lllnlstero. 

Signori unatori, se io non mi sento del lotto 16duclalo 
pell'at1nmere oggi l'alta Incombenza, che dalla grazia del Re 
.1111 •iene comme.,1, •ali è singolarmente perchè so bene 
,;:ome l'eleiione del principe da sè aola raeeoi:oaodi l'eletto 
alla rostra heneTolenu. Ora questa bene1oleo~ 'oatra è, 
io oon .~•ilo a dirlo, il più fermo, il più sicuro suss.'.~lo che 

po'8a avere quella dignità di che mi trovo per grandis- 
1imo onore Insignito, e che ba par principale altribulo dl 
assicurare' I• Ìlber:à, la regolarilà e la' gravità delle. vostra 
disc.DS11ririi:· acciù ·&ia nella sua i_ntegrità maoteoulà 19a'u(orità 
deil~ delibernionl del Senalo, la quale per taQIO concorre• 
procacciar~ credito •,quindi efficacia alle leggi .. , ." ·, · 

Non è certamente che lu ml dissimuli, o si&.norl, Il giusto 
deaidorlo che deve 'rimanere In ••I di quèu•ampi~•~ di '.iòt 
trlna, di qoèl\a luminosa •ivacilà di concelto, di quella fa· 
cililà e felicllA di pafola cui vi nova abituali l'illustre per10- 
na11glo che mi ba precedulo su questo Seggio. Ma lo spero 
che lll ~ç~o~ia., ~be. coo~er~~te ,d*'l . .a b_e~em.e,l'eDZ;a del pre· 
deces&ot~; .n·~.n ra,rà· che veoia. meno' la .beoet:OlJ. .~orteal,a,_ehe. 
1111 vi plàcque'dlmostrare le lanle volle ai successore. ID con 
fido ·che 1a vostra fiducia C la vostra a1.!iateDza non Sarete pe~ 
nie~a~~-1: ~bi franca~ente le in.vaca~, a~cl~, l'opera 101 troppo. 
non dl~dica alla Hpienu ed all'olevateua di que$l"Assemh\ea 
gelosa 1empre di dar l'esempio della Jivozione al Re e del 
l'am'ore di quella patria, che è nostra più cara speranur ila 
sempre libera, pro•pera e ~loriosa. (Bme ! ben• I) 

1'li è poi somwameote rincrescevole tbe il primo uflicio 
che mi tocca di eom11!ere presso al Senato sia quello di ricor .. 
dargli }e dolorese perdite che ba fatto nel tempo tr11coro1> 
dalla ~biusur1 dell'ulllma Sessione 1111 Sessione presente; ,o .. 
glio dire dell'onorevole avvocato Benso al quale •o! ftcenle 
poc'anzi cosi bene,ola accoglienza; e dell'oltimo conte di Ba- 
1nolo che aTefale eleUo a segretarlo, uomo di tanto merito 
e di !anta modestia; ed in principal modo poi del rispellabl 
li'"imo conte Coller, al quale già io altro luogo si è data de 
gaa e dovuta lode, eocomiando1i in lui il magistrato illumi ... 

· iià'tò,-11idefesso ed integerrimo, che sall ahommi onori del· 
l'ordine ano, e TI lasciò eserepi preclari di Tirtù. lo ricordar(> 
solamente quella robusta ed in11eaua sua probità, e quella 
bontà dell'animo •IJ.9, -li '!Della lllibaletza di proposito rh• le> 
rendevano caro e v-enera.'o presa.o tutti noi: e noi ser~eNBH> 
loap memoria dellt<,.-rle che egli ebbe nel primo aniaroi 
dèlle rianan1e di '111N\'t.soe1Dblea, oui primo fu chiamato a 
presiedere; nfficlodl&egii adempl'8 unendo UD cerio che 
di paterno ali'e .. rmle dell'autorità presidenziale. 

ID eon .. guen1a di queste perdite Il numero legale del To 
tau!i verrebbe ad eosere di ~~. e11endo I 06 i seollori che 
hanno prestalo il gluram•nlo. 

Pre110 uno dei 9'gretari di dare lellura del processo Yer 
balé dell'ullima adunanza della Sessione pa•11ta, 



..., ' '-} ... _ ... 

(111egrel1rio proni1orio senatore Dì San Martino dà lel 
tura del verbale dell'ultima tornata della scorsa Seulone.) 

Non essendo•i ossenaiionl sul nrbale lestè letto, 'lne•lo 
ai avrà per approvalo. 

Ora, prima occupazione.del Senato dovrebbe eaaereil prov-. 
vedere alla co•liluaione degli nllhi, dei que1tori e dei segre· 
tari, ma purtroppo il nnmero le1ale dei 1enatori non è com· 
piolo, e ciii è tanto phì rincresce•ole in quanto llrebbe 9tato 
a desiderare che ai fosse potnlo dare compimento • questo 
primo uffizio accl/J si rosse anche proceduto alla nomina della 
<:ommiosione destinata a preparare la rlspoala·.al discorao 
della Corona. 

Se Il senato erede, 1i farà l'appello nominale pe~ con1ta 
tare la presenza dei senatori che 1i tro•ann i.o quest'Aula, e 
qutiulhl prenderl·quella delermlnaslone ebe il risultalo del~ 
l'ai>)>ollo renderà posai bile nelle clrcos\anie d'argenta In ool 

. et lronnio; 
(li wnatON DI San · illl'lino, a. 111 searetuio · procede_ al 

l'appello nominale.) 
L'appello nominale ba dimoalrato, che 1000 qaaranlaaei I 

1enalori preaenll: ne mancherebbero donq•e otto a compiere 
Il numero voluto, e, come dioen, ~i/J·è laol1> più r.incr-· 
nle In qu1n10 occorreva di procedere 11nu .. dila!lioa• alla 
nomina dolla Commlsalone per la risposta '1 dllCQflO Jlella 
Corona. 

Ora tocea al Senato di. veur. eome poasa a quealo provve· 
denl in modo de•oroto a celere nello •lesao tempo., 

DI c&tt&••nTo. Domando la parola, 
i. &rtamenla da'lamenlare cbe Il Senato alla prhPa .dalla 

•lit' olelll>'è'ra1ioni •.•• jiOI•• tronrli tn numero, •• .,,_.o al 
lrèll' 'èb~ 111 auolullmeale ur1eole dl .prouedere. oll!ladl 
rluo in rlaposll al dl1cono dell• Coroni, e però par.ml .non 
potrebbe esseni iocooYeoienle qu•lora il Senalo delegane il 
100 presldenle a preoeu\m'e•UD PMC•llo di rlspoala, il 'loala 
poi sarebbe lello al. Seoa\O quaodo si lroverà lo numel'Q; e 
eoohi complertbbe •••tlamen\e a quanto pretcriTe Il rea•· 
lamenti!\" menlte · Intanto urge che qneù'aÌlo 1ta· alllÌ!lalo 

· -· ritardo: . 
Plllb•a-, La propom del "'"~ n( tal~111e\~ 

tenderebbe ad affidare all'òfftilo della Pre1lden11 la prepa· 
ralleae dell'lndlriuo da prueat.ar.i a Sua llaeall, li quale 

poi sarebbe, ben inteso, aot\omeuo ali'appronzion-e del Se· 
nato. ' 
Ver1mente non essendo Il Senato in numero, lo non t'Oft'ei 

metlere a deliberuione l•lfpropoala, ma siccome pare cli!, 
nel ..easo d'urgenza in epi cf troviamo, qoeslo forse sia il sofw 
modo di provvedere 1en11 discapito all'obbli90 cui •oeliamO' 
aoddisfare, se non viene faUa 01ser•11lone iu eontrario, l'uf ... 
1!1io della Presidenn si terrà per iove•tilo di quello 1114ndato 
dl fiducia, coi procurerà di aoddiararo nel miglior modo dte 
per lol ai poHa. 

Pare eònoegòen11 sleua del mandalo comme1so all'uftbi• 
della Presiden11, che l'indiri .. o da proponi debba rin•tl,.. 
la rorma semplicemente di un om•11lo a Sua Maealà, e rio• 
1ruiarla cjelle. çordialf espr.e,sslool ~b~ .lilli.i ba,~~~ 
Il ParlamenJ,o. 
SictÒme non ~~r.aonG obblealonl, rU~rr~ ane~e ari,u~lo ri 

'8•rdo Il Senato. pe~ 11sen11.enle, 

PBOUBTTO D• L8888 P8B BH'OBB& BU.L& 'l'U•& 
D•aL't•T•aU•I· 

•• •v-•a'9#) ,mil!;.iro.tli gr~llu,9l11difìa. l)o111111do 
la .. ,. pe" pr-.tare P PrOiello•di leftA.. , 
........... ., Jla,facollà Ili pnlare. ,, " ._.__&, "'lnialro 41 groda • gi~ Jle..riè Il 

hnai..11oa,1i&.~Q DOllllNG, credo.dljljllu..-11W. Ute- 
101.._ ., .. qio 4i let1•-aea\<I. la 11 .... anJr~e. 
(V•dl·•Pl,,,,.,,..,.~li•.P'I• I.); • , •·•u ..,.,..,Do all4>·ai .-1..wro .• ..,u •. 11reaenr.uJQoe 
!le! prqae~ cli Jea11e,le&14 lndìealo •.. 

Siccome non mi pare 1bbasta•11 probabile che Il an_.o 
l'llJle,<!el H~ P"-• -111mt.lllll tlofllo.'1 ••111• lo 
Interrogo ll Seulo ~ Jl'lltile rad!IDVILCiQfejlll!JJ~"' 
' llon,fjll(ll!Ml9ei AIM'1 .. 1Hi, ,I aen1r..Pl.-11~t ll l•lll:IDDO 
convocali per glovedl elle <lue.~ e 911r• . .uta. deV.'v.flillltl .Jltl1a 
P~~. ,i1,(lr11e ·PW"81re.,•nlMc•&llalld .. •!llll!tl ••• 
aenli. · 

La sedala 6 lenla alle ~lftt.., 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE MARCRE:S:E ALFIERI, 

.SOMMA'RIO. Sorteggio e coslitueiOnd degli tlf~i - Lettura dei verbale ài deposito negli a1·cl1ivi dei &na4o deli'al!Q. di 
morie di s. A. B. u duca del Genovese - Nomina dlii due .!l"estori, e dei guattro segretari - ItlStall!Mlione ilaWUf/leia 
dèflnitWO lkl &mito - BelaeiOnd sui titoli d'ammeseione' del nuovo senatore De Foresta, e suo giuramento - Li«wa de~ 
J?rQf/dto .U risposta al discorso della Corona - Appro11a11ione immediata del medesimo - Jiistraeione a sorte dei mem• 
bri ddla d6putarione incaricata di presenlare l'indirieeo a S. M. 

La ledllla è aperta alle ore 15 11• pomeridiane. 
•• ••• •ABn•o, 1tgul111io prol'tlsolio, legge Il nr· 

baie INll'a1tlma· toraaìa, Il qaale tiene 1pprovalo. 
{SoM pr-U h•lnlllri .i.tJI alfatl •Iteri, della pena,..S 

iD ullimo anche quello dl.p11lll eafuAl1lai) · 
ciPs•manÌI. ·n Senat.o,troniu!G&l In ·~ '1l!Hlealn 

. nel - numero hCile, len procedere u1u!Multo, Pe• 
- di tqGltllllin di 11111, alla aomlua 'dei du qoeiltorl e 
dei qaaltro se11relari; io Pr8111Ì quindi 1111 eoerèvoli senatori 
•Mlff"'"'ltia "1e dilllntl! litbede, ttrl...SO eepn·l,.na I 
nomi dei q9allro aepellrli •·•IPllli'a·ltftlhi 1191.da "'9· 
''°"· ' ' ,(Si p111Cefflll'1ppello nìllllfaate, ed I aeaalorl dlpOlllGÌlo 
.nelle me'i elò lillllnale le loro fdlede.)' 

l!llrartò era a IOl'te hloali <1111'1! se.nalOrl per flre lcY9PQ• elle delwll per ll•Hllna· •e1 quealOrl. •. 
t -i'eM&ll alOfle HllO ·I oeculllll: Kort1, Clpene e 

Jllocardi. 
. ....oeederò ad eguale ea.1r!1lone per lo .._.1111010 reialiYo 
.aHa aomlna dei quallro ..,relm. · · · 

I aaml IODO I 10t1ueoll: lacquemoud, R91i1 e Galll. 

cen1T11Z'I••• _... 11...... • .,. .,. •• l.,_ . 

-mnn. lit \lllre 11 ra lo 1po11io li 1l1nor se111ellrio 
prenlaorlo Saull darà .lettnra della compo1l1lone e co1lll11· 
don de111 uftl1l, non eJre della lilla del aenaleri componenli 
la Commlulone bimuln~e delle pellzlonl, nominala oe1li 
afllt. 

UFP1'CIO I. 
Colta - llaono - Calabiana - Galli - Della Torre - 

Jlllle\ - Brl1nole Sale - Canlil - Per101llo - Pollone - 
J1lberl - Laconl - Pomi - Bona - De 11.,perita - 
Jlorll - Ricci Franceuo - Pamparalo - Coaelll - De Per· 
Itri - Jlalaaplna - De For11•rl. 

UFFICIO Il. 
RIH - Della llarmora - Roucalll - V etdle - A porli 

- Pransioi - C6lle300 Gia.!nlo - Blaue - Pallavtclnl 1. - 

111--· 

Plana -Elena - Albini - De Cardenas - DI San llailioo 
- Cil.i.11 -.Glnlio - Serra - D'Azeglio Mani-o - 'e~r 
··rOllllO·- Blbfarlò - Roftl. 

UFFICIO lii. 

Crla\lalli - Chiodo - Dori• - Cas.all ..,. ~•ol'!~emolo ~ 
Saoll Frane~ -"' Ricci Alberlo - ilroi;liio- lllaw:$aflaao 
""" s1m;111 -·s. A. R. 11 prlòclpe E•11enio - Jàcq1ieÌDoud 
- lmpetlall - D'A1e111to Roberto - Slara - De Soanu - 
Aullllfredl .,- Plcolel - Provana Del Sabblnoe.:.... CoÌll ;_ 

· 111i111· Plnera. 

UFFICIO IV. 

llf•rtonl - M,- - De Mau11ny - Fruchl.al - PalluJ· 
ctno,MOlli -.Torolelli - Di Sao Marzano - .C•11uoa• ~ 
D'Ao1eone1 - Pral "'- Caccia - Re11i• - B-e - 611!'· 
lieti - .l!Jle.qcana - Da 11.ormlda - DuraJldo .,.. Quai'.elll -: 
MalM!l ...:. fiòelll .,.. Du Ambrols. 

. -·.·1 

UPfH:IO V. 
Colli - Sclopl1 - Piena - Maealrl - Gioia - Collepo 

Luigi - Coloblano - ~igra - Gallia• - &eneaU - Onelo 
- Areae - Della Planar11ia - Dalla Valle - Saull LodoYiea 
- M11alo - Gonne\ - Lauri - DI Cas\agne\lo - AmbrG• 
selli - Sella. 

U/Tlcio l. 

llaooo, pruldenle - De llar11herlla, Yiee·presldenle 
llorl•, fflll•larlo. 

V{ficio 11. 
Della llarmora, presldenle - Pranzini, vice-presidente 

- Ve&Gle, aesretarlo. 
V[(lcio 111. 

Slte11rdf, preeldeole - De Soonu, vlu.presldenle 
Provaua J)el S~bblone, ••grelarto. 
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·Vf/itlo Il'. 
n.1 :&allil'618; prealdeole - l\larlool, flee·prealdeole - 

R•lò• ltlT•llrio, 

U{li41o Y. 
Saall todovlço, prealdente - Délla Pl101rala, vlee-pre 

lideate - Dl Caatagnetto; 1111retarlo. 

'Uf&cfo I. De Jiar1hetlla. 
• li. De Carclen11. 
• lii. Jacquemoad. 
• IV. Caccia. 
• V. La.ari. 

•••••••T•. 81 dl ancho lellura del verbale di deposi 
zione •OBii archivi del Senato degli atti di morie del principe 
reale Vittorio Em~nuele Leopoldo duea del Genev0111. 

(Gli scrutatori avendo compiuto lo tpo1lio, ne rlferfseono 
il ri1ul11menlo al presidente.) 
Il ri1ul1lmeuto dello 1p91lio dello squiUfalo per la nomina 

del qQMlori è 11 .....-1e: 
Il senatore DI Polìone ha otlennto • • • • voli Il 

Id. cagnone • .. • .. .. .. • I S9 
Id. Mo1ea • • • • • • • • • • • • t7 
H. D'A•eglio Roberto • • • • • • • U 
Id. Di Breme ••••••••• , • • 7 
Id. Barioni. . . . • • • • • • . • • I 

ed altri ntl al aeoo diaperaf. 

Sleeome, a termini dell'arllcolo ti del nostro regolamento, 
quffle nomfue debbono es1ere falle alla ma11iort11• 11$0· 
loia, e que"8 uon è 1lal1 n11fonla faorchè dal oenafore bi 
PoUoae, Importa ebe Il Senato proceda ad ao 1eeondo 1quil· 
Unlo per nominare il qneotore tnltor1 maoeanle. 

Intanto il tenatore Di Pollone li ba per nominalo, ed lo 
1epellerò a proclamarlo dopo eompful• qoesla seconda ope 
ralioae, onde, eoaooelaloll chi nrl Il oecoado elello, procfa· 
marll 11aleme. 

Aaunnlleri pure Il rl1ullamenlo dello •POlllO fallosi rei•· 
tlnmeote alla uomini del quattro 1111rts1&rl: 

Il oeaatore Giulio ebbe ••••••••• TOU ,.., 
Id. Qaarelll •••••••• , , , • 06 
Id. Palfulcloo-Moul • • •• , • • u 
Id. Morioni • • • • • • • • • • • • H 
Id. .... • • • • • • • • • • • • I 9 
)d. Ri•• • I • • • • • • • • • • • ' 

Id. Ricci Alberto , , , , , • • • • 5 
Id. lacquemond. • , ••• , • • • G 
Id. DI San Martino • • • • • • , • 8 
Id. Vetme. • • • • • • • • • • • 1 a 
Id. Pronna del Sabbione • , • • 1 G 
Id. Montnemolo • • • • • • • • • ' 

ed altri •oli lDdal'Ollo dispersi. 
Anche la questa vol11lone manca la msggtoraosa auolala 

1 ,, i! J. 

pel. qnarlo seu lore iscrillo ~. qaelll elle lllllllo anlo ma11· 
111ori voti, e quello al li il ten&lart Jlarjoni : reo1erebbero 
perciò nominali ae11relarf I oeoalori Giulio, Quarelll e Pal 
laviclno-Mo11i, slcchè per la oo"11na del .quarto segrplarlo 
devesi del pul procedue ad un ~ndo 1qulllh>io. 

(Si fa ouovamenle l'appello oom1'aale, ed I 9en11Drl de• 
po~11ono, mano mano ehe sono ehlamali, le loro.schede n .. le 
urne.) . 

Per lo oqultlioio di questa secon~a •olfiione pr~bf!rb l 
oenaiorf già eolralli a sorte di •oler avere la compia~uza 
di procedervi. · ,. 

Nello 11,easo le111po anaunzlo •I Seoalo ehe, dopo la PJO"là• 
mazione, e!Je spero 1i polFà fare, d61iPllira dell'u(lblo .di 
Presidenza, io avrò l'onore di le.1111ere Il prOKello di rilpoota 
al discorso della Corona. 

A fioe di tur parlilo de( tempo che.corre, nel mealr• cba 
dai sl11oorf ••ratalori si la lo 1po1U0, fo,proporrel ebe si ~e lii••• anche alla nomina della Co.mmlnione di l\nanle, .la 
qoal0, a lenore del noalro re1olamenlo, è composta di ojpdlci 
membri. . 
··Nei'paasalo anno esn 1i eo111po111va del aenalori Glul!o, 

Colla, Cotta, Marlonf, Alfieri, Des Ambrols, Giaciillo dj.Col· 
le11no, Pollone. Quarelli, ca11oone, lligra e Collf. 

(Si fa l'appello nominale ed i 111nalori depon11ono nell'urna 
11 foro scheda.) 

Procederò all'e&ln1iooe dei quaUro oenalori per lo sqoil 
llnio relativo alla Commi1sioae di finan1e, il quale potrà farai 
dopo la presente sedala. 

I senalori eslratli a sorle 1ono i 1111oeoli: Jaequemood, 
Giulio, Galli, caoati. 
Il rl>ullamen\o del ••condo aquillinlo' alalo Il seaueale: 
In quanto al quealore, Il seoalore cagnone è quello ebe 

ebbe ma11Kiorl •oli, cioè l8; ed in quanlo al 1e1relarlo, è il 
oenalore Morioni ehe oltenne ••ti 59 •. 
lo adunqne proelamo queolorl del Senalo I oenalorl Dl 

Pollone e Cagnone; e 9"11relarl I oenalorl Giulio, Quarelll• 
Pallavtefno-Moasf e lllarionf. 

Rin11rHl1ndo I 1111re1&rl provvisori dell'opera che banno 
preslala, dichiaro coslllollo l'ulllelo di Pre1iden .. , ed lnilo 
I a~relari eletti 1 prendere Il loro po110. 
'Prego ·ora Il oenalore De Perrarl, che ebbe l'lncarleo di rl-' 

ferire Intorno alla nomina a 111nalote del lianor commeada- 
lore U. Porfflt, a Yoler le11ere ~• IDI rel11loae. V 
D• •••• .. ••· Con "'lio deerelo del IH m111io lS~tl Il /\ 

•isoor commeodalore Gfounni De Poreeta, minl1lro di 11nlia 
e 1lu1tisia, veniH eletto a senalore del '"I••· La regia. DO• 
miua è .fondai• oulle categorie 9 e 16 dell'arllcolo 15 .iell• 
Slaloto. Rleonoacendo Il •••lro' pri,.o allelo elle nel eom 
mendalore De Pore1la eoneorrono lolle le eondl1ioni elle per 
validità della IDI nomina oarebbero rlchie&le, compio al 1nlt 
fnearico di proporvene l'1mmf11fone a 11101lore del rqno. ••••••••TR. Mello 11 '811 l'appron1lone delle -eia• ,V 
afoni della Commiulooe. "\. 

Chi le 1pproH soria. 
(Sono approHle.) 
Preao I 1enalorl De Perrari e Roberto d' Aseglfo a Toltt 

lnlroduire nel!' At>la Il uotlro nnvello collep. 
(11 commeodalore De Poresla, lntrodollo nell'Aula dal 1e0 

nalori De Perrarl e D'Azeglio, pre1la li giuramento aeeondo 
fuofila formola che &li yieoe lella dii preoideote.) 
Il 11unmenlo pre11A10 dal 111nalore n. Poresla fa ebe Il Di 

mero del 1enalorl avenlt diritto di YOIO è portalo a t07, clii 
cbe non cambia la m111ioran11 YOlula per le nostre delibera· 
zlonl, cbe il di n. 
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•••••ìtllltTB. Darb ora lellou, come bo annunziato, 
del proietto' d'ln•lrlzzo a Soà )làèsll formolalo'dall'officlo di 
Presideon, suondo l'o>iore•ole mandalo che &li •eone con 
ferito !lei1UedrJ11 dì !erl · ralltO. (Vedi voi. Dlfeurnenli, pa• 
gioa t.) 

Dtlmando al Sè'oalo 1e intende che 11 rilegga paragrafo per 
p1n11rafo, o .., debba poni lo. votulone secon~o la ltllura 
lestè di~. 

Noo fieeodosl proposta •lcun•; lo metterò al vou · l'aJlpro· 
•1alone dell'indlrlllo tal quale è •lllo da ·me lello. 

Chi lo appron voglia rizìar1I. 
(Il Senato appron.) 
saràcura del preaitll!ilfe'dl folormare Sua llfaèslà che l'uf· 

ftelo deflrilllvo del Sena lo é eostilà!lo, e simile annuo.io verril 
puH dato alla Camera eleltin. 

Re•t• ancora ad Hlr1rre I nomi lfel 1elle' 111embrl compo 
nenli la depul11looe che, inaleme col presidente, donà pre· 
14!nt1re a Sua !11&slà l'indlrli.o del Senato. 

(Vilnj'ODO e11ralli 1 sorte i lelilUenll eeoatori: Provana, 

R•als, Costa, Cuali, Cagnone, Giulio, Mameli; ed a eupple· 
mentaeì, i senat11ri Gioia e Ctnl6~) 

D•bho finllmeu\e prevenire li Seaato .. che sarà prOllllÌma 
menle convocalo negli uffizi per prendere eo•olCOAU d•l l"O- 
gello di legge stato preaenlalo nell'ulllma adonann, · 

N~tto llleNo tempo lo •redo di corri•pondere al desideri!> 
dei miei colleghi annunziando loro che d'ora illaaBSl la con 
Tocazioue per le pubbliche. a<luoaoie n1l 1110111, come per 
lo passato, alle ore I pomeridiane, e che alle i e on quarl<> 
11 procederà all'appello nominale per conslalare se il numero 
dei presenti è conforme a quello volulo dallo Slalulo Per la 
leaatltt: delle·nostre dellba'rnlobl, e chttl'Grandosi mancaale 
Il numero, 11rà lmmediatamenle sciolta l'ad11oanu. ' 

Ciò dico, percbè molti senatori, allldaodoal 111111 1ardanu 
degli allri, qualche volta prolno11noJ1 loro usen1a, e cosi 
flolsce per mancare Il numero di •enalorl necessario per le 
nostre .deliberazioni~ 
Egli è probabile cbe in seguilo all'aniso che si procederlo 

In queoto modo, e0&i 'orranno far allo di preaeaaa, per quanto 
loro è po91ibile, all'ora indicata nell'allo di conToc11iORe. E 
con ciò io scio!&• l'adunaua. 

La 1edala è lenta alle ore 4 314. 

, 
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PRESlDENZ.I. DEL PRESIDENTE MARC11llSE ALFIERI, 

SOMMARIO. BlprorluHicne del progetto di'legge per modificanoni alle dis,oBizio"I den,; ~gpe d~torlll6 C411~~ '!(, 
S,ard8gl}P -;. ~el?.ri~~ -~ rieevimento fatto da S. M. alla deputati~ incaricata di J?re~rio rii>dirieeo _in riaP_OstA al 
di$corso della Cor0114 - Me~saggio del presidetlto della Ca111era elettiva - Sunto d• petmone - Omagg• ""'.,ll\8,llltlllo 
dello spoglio delle'sckeàè per la nomina deUa qommiSsione permanenta di finonee - Vota1ione per la nomina ,del. <lus 
mem-Ori mancanti alla Omlmissiol!e di fìnanm, e della Commissioll6 di agrWoltura e COOll!lel'cio, tWll elle .di g146lla !)BI', la 
contabilità interna - Presentatione di un progetto di legge pel riordi11<11116nto àell'amministr(llione 6U,Vfriore ~'iatru- 
11ione .P«òbllc<I. 

,, 
La •ed.ola è aperta ane ore li '1'14 pooìeridfalle. ·· 
(So'n~ •. ~,re1enli I Dillllotri degli àlfàri esteri, dell'istruzione 

pubblica; lolla perra e di grnla e giu1!1ll1.) · 
M.O.BIÒNÌÌ, segretarlo, dà lellora del processo Terbale del- 

l'ÙÌlìma 'fornatà. '... · .' · · 
PBHIDRÌIT ... NbD e11iend0Vi osaervazÌoni io contrarlo, 

il proceaso nrbale ora lello s'intende appronto. 

paos•TT• D1 · iS.- •• PEa- •oo~;r.è&zlDN• Dia.• 
DIRP08111!10lVI D&ILL&. LBGGB .BLBTTOB.l.LM. COW 
C•BNENTB L& •.t.BDfiCN.&. 

ci1ua.o.a10, mlnislro degli affari esleri. Domando la pa- 
rola. r • · 

I'BBlllDR!ITB. La parola spella al ministro degli affari ~~L' ... · ... 

ci1uaaa10, mi11islro degli affari esleri. A nome del mio 
collega ministro dell'Interno, bo l'onore di pre111re il Senato 
<li considerare come rlpropo~la l'a le1111e concernente modifi 
cazioni al sistema elettorale nell'isola di Sard•i••, 11ià votata 
dalla Camera dei deputati. (Vedi voi. Documenti, P'lll· 576.) 
PBHIDB•Ta. Do atto al ministro degli affari esteri della 

rlpropn1lzione falla di qoeala leBI•• la quale sarà rimandala 
negli uldal per 1Yere Il auo corso normale. 

Signori senatori, m'incombe li dovere di riferlni che nel 
l'odfeoza o!leouta da S. lii. Il looedl pa11alo, il voolro preti· 
<lente, accompa101to dalla depotuiooe senatoria, ebbe l'o 
nore di presentare l'Indirizzo di questa Camera, udilo il quale 
il Re dcgoavasi di esternare quanto 11li riuscisse gradita. j'e 
epresslooe del aen!lmenli in eoso contenuta, e come ella .Oo 
fidava di tronro anche la avvenire nel Senato quel v'Udo 
concono ebe g\l le a•eu pel pa5Balo lealmente prestato; 
ben cono1ceodo per tante pro•e come stessero a cuore del 
Senato medesimo ti bene del paese e !'<>Bare della Corona, 

l!sseodoal ancora Sua Maealà degnata di far parola del viag- 
1110, che slava per Intraprendere, onde corrispondere al ara 
zioso lnvilo del polenlisolml Buoi alleati, Il Joatro presidente 
ne lrasae occasione per esprimere al Re come /I Senato fidu 
.cio1amente sì augurasse che fosse felice l'andata sua, 1plen• 
dlda la 101 permanenll allrettanlo quanto desiderato il suo 
rilorno. 

121 

Debbo pure recare a cenoscenza del Senato· come il l>rMI• 
deòte della r.aDlera elettiva ··abbia iadlrlmlo l'anoun1io al 
Senato della costituzione deUnlliva di ~;;o, .. 

bebbo del pari annuÒziarglic~e il presidente' ri~~elle let 
tere dei quallro seguenti senatori, ciot\ del senalore· C.1ali, 
Il quale espone che per cl.rco1tan1e. urgenti di lamJgliÌ 'egli 
deve momeolaneamenle a~s.enlani da Torlo•.• ma, c~e però 
nella prossima 1ellimaoa spera jli poter r,re.riuonÌIJeilleallo 
di pre1èn21 \o Senàto; del senatore Dalla Valle, jl qua\e ci 
ann_unaia trofar1i costreUo per rJguardi impo8ti da1 Ml.o.I do-· 
meatici iolereBSI di •lare. per ora loolano dai suoi. colle,bi; 
del senatore Di Pollone, il quale dice co111e ancb'e&ll . abbia 
doTuto proluo6Jare la sua permanenza ,in .Pari1i, doY~t cq'i;ne 
voi Jultl sspele, fa le fuozi9.nl di ,com111lssario. del Goy,0rno, 
e deve lrpvarsi presente .all'arrivo .. di Sua Maeslà .1~ qùella 
cillà, m• che., immediat.amenle dopo, •ali. si. rech~rà ~ .11re 
mura di venire a preo~ere ·il ppslo che gli fu dal .. volo del 
Senat,o affidalo; e .. flnal.menle d!!l se~lore 1'fuaio, il quale rl· 
fe~i~·~ .come ~gli ol ,trovi nella ile~ea!flà di aa·~·l~l"r da,f.Se 
naiò; perchà chilmalo dalla IOVHDI gralia a reuerè la Corto 
di appello di Nizza, uffizio del quale ali è neceoqrlo pren• 
dere pflsseaso. 

&'rTI Dl'i'Ell•I· 

Qll.o.BELLI, 1e9relarlo, leH• il segnenle suolo di una 
petizione : · 
204t. I membri della Commi11lone ediU.ia per la eoatr11- 

zlooe d'un ospedale Italiano io Montevideo, nonchè altri cil 
ladiol urdi colà stabilili ricorrono al Senato perchè voclla 
votare· un'annua dotazione a fnore di quello spedile, onde 
coadiuvarne il mantenimento. 

Do pure comunicuiooe dei seguenti omani presentali al 
Senato: 

1• Dagli intendenti generali delle divisioni ammlnl1tratlve 
di Cbiavari e di Ale1undria, di alcuni e1emplarl de1li alli 
di quei Coo1i11li divisionali delle Seo&iooi alraordinarie 
!8HH; 
i' D~I minlalro di finanze, di o• 100 esemplari del movl· 

mento commerciale de&li Staiì sardi colle polenze e•tere du 
rante l'anno t 883 ; 

3° Dal signor anocalo Enrico Praodl, di un opuscolo iuli• 
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tolato : Nolisia auloblogra{le11 dsdicala dall'aulon • clii gli 
vuol hcrlO; 
l' Dal ministro della pel'J'a, d,i li'. IO 111"8J.lltlllli'8•,hl'· 

zlone sul 1ervi1io delle sussi1lenze milltll'I; · 
S' Dai ai1nori Pinelli Amedeo, Trompeo Paolo e Giacomo 

Botta, del primo volume contenente i documenti parlamenlari 
della Sessione del I StS; 

6° Dal deputalo Loreno Valerlo, dell'ottava sua relazione 
sullo staio dell'asilo iaranllle e scuola. popolare SUJleriore 
delle fanciulle In Agliè; 
7' Dall'aHoeato Giovanni Touroon, di alcune copie di un 

auo scrillo lnlilolalo: Unico modo di 1upplire ali• pubbliche 
gravet,i~ colla 111&1at1i• dd m!)Tli IC1,1ciando In.paco i ~l•I; 
r lral ministro della mi.rin., di alcuni eo111piarl del ul?· 

porto sui l•••ri d'Igiene novale. 
Pll•no1n11T•· Il Senato avrl lilealorla ohe nell'ultima 

tomaia si procedette allo sqttlltinln perla non1111,. dèlla Com 
mllllliOlf8 permanènle di 11nanse. Lo apoano fallo dal signori 
1er1latorl etll'lflll 1· JOl'ttl' die<le 11 rlsullato Rguente : 

Ebbero la maK&i•ran&a aonotuto: 
Giulio voli 30, Colla 49, Morioni U, Cotta 48, Des Am· 

hrol• l'5, Giacinto di Collegno 117, Pl Pollone 40, Quarelli U, 
Capono B4, Nlgra 51. 

Come vde il Senato, mancherebbero due nomi per com· 
plere il numero voluto dal no1tro rego)amento. Dovendosi 
proceder• ad on ~uovo squilti0io, io addilerò quelli, dopo I 
1li nominati, che ebbero ma1a:l.or numero di voli. , 

i;:ssiflirono: 
Colli, vo(l tti, Rl!flls 19, Su Martino 17, Caccia t7,Gallina u; Broglia li, Montezemolo 8,RIY18, DI CUla1neUo 7, Gau 

Uui li, Gioia 3, M1111ell ti, Pran1inl H, Sice1rdl 4, Bona 4, 
Vèsme 4, Mosca 4. 
~opo tale 1quillinio si deve addivenire a quello per la ne 

mina delle due altre Commlulol)i per1111nenll, cioè quella di 
agtlcoltura e commercio e quella di contabilità Interna. 

Per facilitare la votasione, dirò ora i nomi del sena lori 
componenti già quo1le due Co!llminionl. ' 

La Co1111nisslooe d~~grfcollnra ~ co1Dmerclo nella pHsa!a 
se,slooe era COO)posta dei senatori Mori•, Ple11a, Alleri, 
Giulio, Colla ; e quella di coola~IUtà Interna del oen•torl Ma· 
rioni, Allierl, Ili Casl-gnelto, Regl1, Caaoone, De (:arden.as. 

1l ora !potile elle I~ .omrvl al Senato che della prima !'Dm~ 
della ••conda non potrebbe r•r parte chi ha l'onore \Il sedére 

12 •,/,, 

in queslo luogo; resta a vedere se debbano ancora farne 
parte l'onorevole senatore llarionf, ebe ora copre l'urdalo di 
Mì!"'tarl~, e n nna!(lh CtJl!lO!Jé> l~qpale fu chiamato all'of- 
ftclb' di t;ùeslore. · 

Nella aeconda ·Commlplone, cioè io quella di conlabllllà 
inte.roa, stafanosolameu.te, nell'ottima Sessione, aei membri, 
mentre dal regolamento è prescritto che debbano esser 1eUe. 
Quindi prego 911 onorevoli seuatorl di voler scrivere cinque 
qoq1I n.~lja 11rlma. lls),, cioè. q~ella che rlauarda I• Co mmii• 
alone dlagrl•oltnra e commercio, e selle per quella che rl· 
guarda la conlahllilà Interna. 
Il slanor ministro dell'islrnzlone pubblica ha la parola. 

1.".0li1!lT'J'O DI ....... l."n. ilWOIÌID•ll4'Ml&ll'IO Dl&L• 
... i.lJIBINHTl!J&ZIOD 8111.".BIÒliiÌi DÌi:Ì:.J)& . l."lhi• 
... ~._ 1n.ivz1oss. - · · · - ··. · 

Ll.l'IZ&, ministro delrisln11IO!le pubblica. »o· l'- cli 
pre1enl1re al Senato uo progetto di leHe pel riordioainento 
del!' ammlniolrazlooe superiore della pobbllca i1lru1ione. 
(Vedi voi. Doe1µ11enti, pag. 5U.) 

f'BUIDBl!IT•· Do allo al signor miois.!ro .dell'istruzione 
pubblica de ila pre•entazione del progetto di legge nenie per 
11c0po Il riordlnameu\o d~U'ammlnialrazlooe oluperiore del· 
l'iatruzlone pubblici, il quale sarà mandato alla stampa per 
euere quindi dialrfbaito ed esaminato oegli ufllzf. 
Preao loliG••i senatori di voler prl>cedere b1 una sola 

volla alla fornia1lone delle tre schede ... 1.uve alla nomina 
delle Ire Commissioni. 

(Dal senatore segretario Qaarelli si fa t'appello nominate, 
dopo il quàle Il presfden\e estrae a ~rie ~li ~~~ulalo~I per lo 
apogtlo, I quali rbullano I 1egìm1ll : per la Comml'8lone di 
finanze: PlueUi -Chiodo - De Sonoaz. ·Per la Comminlone 
d'agricoltura e commercio: Pronna - Jacquemoud - Colla. 
Per la Commlaslo11e di contabilità Interna: Gonnel - Pran• 
ziol - G111l.) 

La proclamnione del rJsnlt•lo dello spoglio sarà fslla nel· 
l'adoriann pro11ima, per la quale i aenatori earanno èonvocali a domicilio. . 

La 1ednla è lenta alle 01e ~ 114. 
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TORNATA DEL 1,31 DICEMBRE 18na· 
. 

:'-' 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE :MARCHEJJE ALFIERI, 

SOMMARIO. Atti diversi - llisultamento della vot{Uiolle pe~ la nomina tielle Commissioni cli agricoltura e collllll6t'cio e 
<le!Za contabilitd interna - l't'esentazione di un progetto cli legpe per l' autoriezazione cieli' eserci#io provvisorio' dei bila:U,. 
pel 1856 - Appello nominale e votazione per la nòmina dei miimbri a complemento d61la, Commissione permanenl6 cli 
finanza - Presenta•ione di un progetto di legge per aut<>rienre alcune divisioni e provincie a contraNo mutui e ad 
~cce~ il limite ordinario dell'imposta. , 

La seduta è aperla alle ore S t1' colla lettura del ver 
baJe dell'ultima !ornala, il quale è approvato. 

(Sooo presenti I ministri dei lavori pubblici e delle fi. 
aanse.) 

PllE81DllNTll:. Si reca a eeaoscenaa del Sena lo n sunto 
dl:l\D•.P•l,i~iooe ullimameole pervenuta al Seualo. 

QH,•BL ... , segretarlo, legge il seguente sunto di una 
peJìzjo~e. 

!1043. Il sindaco della.ciU,ì di Genova, a ••!li.ed~ l;oo,iglio 
eemunale, esposte le difficili circostanze io cui ver~ quella 
eiyica ammioistra1iooe per le ingenti sue spese 1traordioarie1 

ricorre al Seoalo pereilè vogli11 mediante- la riforma della 
leg11e i genaaio fJllS5, esonerarla dal pa11.mento. del canone 
cabollario. 

ATTI DIYBR&I. 

••••011111T11. Debbo pure dare contezza al Senato degli 
omaggi fa lligli: 

1° Dal signor comandante ~enerale del regio corpo dello 
•lato maggiore, di on esemplare della carta dcl litorale del 
mar Nero rra O il essa e Sebas~opoll; 

'.!0 Dal signor intendente generale della divfalone ammini· 
1trativa d'Jvrea1 di alcuni esemplari degli aUi di quel Con .. 
1lglio dielsiouate della Sessione 18llll; 
Il' Dal signor Nopoleooe Teltamanzl, di alcune copie di 

una lilogra6a pel progello di un nuovo uiardioo pubblico 
lungo il Po; 

••Dal signor direttore del giornale La llivisla delri•Vert· 
1ore. di numero SO copie di esso giornale; 
6' D>I signor Serra, applicato al Mioislero dei lavori pub· 

blici, di una sua memoria aul riordinamento delle Imposte. 
Secondo che è stato otabililo, easendo paosala l'ora di 

aspettai.ione, e non tro,3odo.11i ancora il Senato lu. numere, 
si procederà all'appello nominale. 
lntaolo per u•ufruire li tempo, nel caso che plù lardi si 

compiease il numero leaa1e, io inviterei I signori senatori 1 
loler procedere alla lOta•ione pel compimento della Com 
missione permanente di tloanza. 

Ricorderà Il Senato che lo una prima •otulooe furono 
11omin11l died del auol membri; ne mancavano dunque an· 
cora due. 

Nella aecooda •otailooe olleone m•Hioraoia relalin di· 
l3UBIOKB 1865-56 - s ..... o ~·L REGNO 

•oli il oenalore Caecia,cbe sarebbe l'undecimo membra della 
Commissione stessa, quaodo il Senato, seriuendo alcuni suoi 
aotecedenli, volesse uere per sufficlenle la prosenaa di aoli 
4- membri cbe asaistenoo a quell'aduoon11. 

Djco alcuni suoi antecedenti, perchè veramenCe negli aonf 
passali avvenne che quando si trattava di vota•lool lf qaafl 
non avevane on eft'elto esterno, U Senato teneTa per buone 
quelle cbe erano prese mediaole la presenza di on co•plcuo 
numero dei suol membri. 

Sarebbe il easo di quest'ultima votazione la quale diede 
la mal!t!i•rauaa di U voli al 1eoatore Gaccia per farlo membro 
della Commluioae pumanenle tli lbiama. 

Ma liecolnd' è il c~10 dl deTenire ad 001 tena Tota1lone1 
gludlcberà il Senato se si debba rfononre quella che gflebbe 
JuoQ:O nell'aduoaou passata; e cos), iofece di un SGl01 nomi .. 
nare i due ultimi membri dello Commi11ione ote111. 
l •oli otteoull io qoésto squlttlblo dal senatore Cacci• (o 

.rono, come dissi, ti; dal senatore Di San MarUno t 7; dal 1e 
nalore Regia 17; dal oeoatore Colla 8; gli allri andarono di· 
sperai. 

Se dunque ai crede di tener per. 1umcieo te la nomina 
aneoula in capa del senatore Caeeia, •I sarebbe un Ulll!llo 
squitliulo il quote si Umilerobbe uolcame~le fta 1 due membr,I 
che ottennero manlori yoll, che sdno i senatori (>I San ltl•t" 
lloo e Regls. 
lo prO!lberel quindi I senalorl preaeoll , che saran10 

chiamali nell'1ppello nominale, a voler deporre Il loro volo 
per questa nomina. 

p111111o1o•. Avrei da contrapporre au'o11erv11ione non aià 
per fare opposizione all'ooorefole presidente. ma unicamente 
per dire cbe il risulJalo di questa determinazione dipende dal 
vedere se •~a-1110 in numero oggi. 
•••••DENT•. Non slamo io numero al prenate, ma 

siccome vi è da fare l'appello nominale, e cl •orrà anche un 
cerio tempo per la preoeolazione di 101111 da farai dal Mini· 
siero, come è 100 unzlalo, co•I pub essere che in questo fr•I· 
tempo giunsaoo ancora quei senalori che mancano 1 com· 
piere il uumero legale. Ed era in questo supposto cbe lo p,..,_ 
poneva al Senato di procedere a questa voluloue. SI lertà Il> 
sqoittioio aperto sino alla chiutara delradunanu. 
Aoouuzlerò, a quesl'opporluollà, cbe i doe aqullllnl rei•· 

llvi alla Co!llmi11looe per!lluenle d'a11rlco1tura e commercio 
ed a quella di eool1billlà interna ebbere I oeguenli riaulla\i. 
P•r la prima &i trovarono nere la m1111loraoia assolnla I se· 
natori Piena, Gioii•, Colla e Aodllfredl: a'iale114e auche 
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por q••_'tl, che era la 01•' .ch>rtol• assol.ota del nn111ero dei 
presenu, non quella. ~:.t Salato. · · 

Per la Co.mmi~~slon~ .di 'COntabititl interna sarebbero stati 
nominati i •'~natori Di Castay;nelto, Rei:ls, De Cardenas, ca .. 
1nooe1 C:l)tta, Di Sau. Ma.rtiuo. Sarebbe dunque a nominarsi 
un sc•'~imo meml).r&, secondo che porta il nostro regolamento. 
Pe>i: ora noi! si preeederebbe a votulnne, che. pe~ .Il . compi 
'lnenlo della Commissione perma•enfe di finanze. 

AJ!giungerò allo osoervHioni già falle, che, quand'anche 
il numero Iegale di Hl non lii compisse in oggi, resterà poi a 
decidere, quan'do il Senato sia in numero, se questa votai.ione 
si abbia.da tenere per buona. 

L'onorevole presidente del Consiglio, minislro delle 6nanie 
ha la parola. 

PROGETTO DI 11.ll:GGE PER &1JTOBllf',Z&B• 
L'EllBBCIZIO PBOW1'180B1:0 DEL BIL&NClO { SISG. 

· c&-..oca, pr.•idtttle del Con<ÌgUo, mi11lolro dell•flnan••· 
Ho l'onore di preseatare ti senato un progetto di legge in 
teso ad aulorlzure l'eaercizio pronlsorlo del bilanei del 
i886. (Vedi voi. DocKmenli, pag. U~.) 
·Non ho blSOlJn• di molte parole per dimostrare qoaolo 

questa legge sia urgente e quindi raccomandarla al solleclto 
eeamc del Sena&o. ' 

· PR1<81DB~TB. Do atto al ministro della preaent .. ione 
del progello di legge testè da lui Indicato, Il quale 1arà wan 
èato alle stampe e quindi trasmesso alla Commissione per 
manente di finanze por essere esaminato, e riferito a sno 
tempo. 

vn.aBLL•, aegrelarlo, procede all'appello nominale, e 
risultano mancanti i senatori : 

Albini, A porti; Arese, ·Billel, Diane, Brlgnole, Broglia, 
Caccia (ammalalo), Calablaoa, Casati, Clalaldi; Clbrario, Col 
legno L. (ammalalo), Colli (ammalato), Conelll, Cristiani, 
l>'Angenne1, D'Azeglfo Roberto, D'Aiegllo Ma1Jlmo, De Fe- 

'"''"• De<!ornari, Della Piallarala, Della Torre, De Maugny, 
Doria, Durando, Elena, Foresl, Gallina, Gioia, Gfulio, Im .. 
periali, Laconi, Malaspina, :&lanno, Massa SaJu110, NiMra, 
Oneto, Pallavlelal Jgoazio, Palla\'icioo Massi, Pamparato, Ri .. 
berì, Rcici Alberto, Ricci Francesco, Roncalli, Rossi, san 
Marzano, Sella, Serra, Serventi (ammalato), Siccardi, Tor 
nìeUi,, Vesme. 
(Avendo I signori senatori presenti deposto eootemporao ... 

mente ne1l'ntoa a ciò destinata, secondo l'invito del presi .. 
dente, le loro schede per la nomina del membro tuttora man· 
eaote al compimento della Commissione permaneole di fi· 
nania .• Il presidente estrae a sorte Ire senatori per farne la 
spoglio, i quali son~ i signori Riva, Prol'aoa e l\larionL) . 
PBE•tDIR"TE. Fi'a i niotivi che ebbe ·n presidente a con· 

vocare il Senato, vi era la perSuasione t:hc U Senato Stesse> 
avrebbe de1iderato di fare omaggio a s'. M." in oeeas·lone del 
suo ritorno. Non essendo il Senato ia numero non po150faroe 
la proposta, suna quale si dovrebbe venire ai voti per la no 
mina della deputazione; io quindi ml limito a dire cbe l'or 
ficio di Presidenze, in mancania di votazione, eompirà a que ... 
st'atto, che non dubito essere nei desidcrii del Senato. 

PROGETTO DI LllG&ll: PER AllTORIZZ&BB r.a DIYI• 
HIO!'II • PBOTIN(JIJI DI LWIZ~&, , .. oz••••, 
&LQHERO, C.&.GLl&RI, GEl\'.OT&, NOWI, fJ(ltv•O B . 
NO"'W'.&B& AD •cc•DEBIR IL LIBITB DBf,LB ••• 
P08Tli, 

c.1.-..011a, presidente del Co11si9!io, ministro delle finanllB. 
Domando la parol1. 

A nome del ministro dcll1interno, trattenuto alla Cawera 
dei depntaUt ho l'onore di prt':aentare al Senato un prqgètto 
di legge per autoriziare alcune llivisioni e provincie a con 
trarre mutui passivi, f':d eccedere il 1imite ordinario della 
loro imposta pel 18~~. (Vedi 1·01. Jlowmenli, pag. 471.) 

P&ll•IDBNTB. Do allo della presenta.ione di quesla le1111e 
che oarà mandala alle stampe, e quindi dislribuita per e•ser& 
esaminata. 

La seduta è levata alle ore 5 11~. 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE :MARCHESE ALFIERI • 

.SOMMARIO. B880Collto del riceviniento fatto da B. M. all'Ufficio ài Presidenea - ReltUiOfllJ stil progetto di legflllpN 
l'autorieJ1tJei01111 ad alcune divisioni amministrative e provincie di contrawe mutui paasifJi," df eccedere a lilKile <WM 
nario deUa loro imposta nell'anno 1855 - Convalidam...to dehistlltato d;Ua nomina delle tre Oommisalotri pennanenH, 
di tmanea, ài 09ricoltura e commercio, e ài contabilità mterna - Sunto di petizioni - Relasione ed apJW"'9tUi- .,,,_ 
mediata del progetto di legge per l'autori1ea.rione dell'esercisio provvismo dei bilanci 1856-Approvaei0118 del prOf!elto 
di rene per l' autoriz•a•ione ad alcune divi$ioni amministrative e pr01!incie di 1'Qntrarre mutui passivi, e di eccedere ~ 
limite ordinario della loro imposta - Presenta•ione di un progetto di legge portante disposi.rioni intorno ai contmtiì tff 
enfiteusi ed altri di simi! natura atitet·iori al Codice civile - Insta11Za del senatore Vesme sopra una petifi0118 delle re• 
ligiose ài Pont-Beauvoisin. ' 

La seduta è aperta alle ore S t1• pomeridiane. 
(Sono preaenll I ministri degli affari esteri, di fioanze, dei 

lavori pubblici, e più tardi anche il ministro di araiia e gìu .. 
•tizia.) 
... 0101111, segretario, dà lettura del proce1so verbale 

,dell'uilima loruala, il quale è approvato, 

BIDll:YIM•ll'TO O.I. 811'& 111&.••Tà IW. 811:. 

"PBESIDBl'ITB. Signori senatori : 
V~oerdi ultimo, l'uffiiio di Presiden&a ebbe dal Re il fa 

vore d'un'udìensa, n·ena quale il presidente felicitava S. M. 
pel suo ritorno in questa capitale, 

Il Re1 accogliendo graziosamente l'adto di lffdUuoso oa- 
1eqolo del Senato, deroava!I di dichiarare che.~ le'sltdpaH 
che festose accoglienze fa1te11ll, durante il zoo 'rlagglu io 
Fllnola l!'ll In Inghilterra, 1venno deolato lo Lui no vivo 
aèntrmen1o:d1 eemplaeeuea, eglt era siogolarmente perohè 
queste solenni, lusinGhlere dtllioatra1ion1-, tton a LUt 1olo;·ma 
ben anche alla nazione che rappresentare, erano evidente 
mente indirizzate; ed anehe percbè esse @l'ispiravano gran ... 
di.,ima fiducia che, dalle relaslonì Ira Lui ed l potentissimi 
suoi alleati, falte più inlime in questa occa1ione1 dovessero 
derivare consegoeo1b tutte ptbprie a promuovere efficace 
menle quel bene che sempre slava a capo dei suol penaieri. 

a.llL.&.ZIONB •'llL PBO&•TTO n• .... GB ... A.1JTO~ 

··-··~ .... ••ow•rwc111.111J• DIW1810111 DI ..... .a., 
8U8.&B1,o•••••, ... GHllB01 tJ&& .. 1a.a1,, &SllOY&, 
•OYl1 CIJNEO a ll•W&B& AD •CCllD8BB 1• Ll•ITll 
DULa••PO•Ta. 

PBH1aa11Ta, Per dar campe che al compia il numero 
legale del zenalorl, pregherò il senatore lacquemood, rela· 
tore della Commlaslooe, a dar lellnra del ouo rapporto sul 
proietto di i011• rl11uardante l'aulorluaaione ad alcune di 
Tlslool ammiolstralhe e pro,lncie di coutrarre molui paa 
!11'111 t di ecoeiitr• li llmlle ordinarlo d~lla 1410 lmpoi"' 

1 9 ( . .,,,,} . ~ 

;uc:o11aao11n. (ugge) (Vedi •ol. Docu111enU, Plll· 472.) 
•••••o&l'll'l'll. Trovandosi ora in numero il Senato, io lo 

interrogherò come intenda procedere relatinmenln ,1 prO• 
gello di legge intorno al quale esso ba udilo or ora la rela· 
zione. Nel prezmbolo dei progello presentalo. dal Mini9te,,P 
è accennato come sarebbe a desiderare che, prima del 6uire 
del corrente aooo, cuu fosse conYertiLo io le1&e· 

Domanderò al Senato &e intenda accordar1ll li voto di 
ur1enza. 

Chi cosi pensa si alzi. 
(li Senato approva l'urgenza.) 

PBl!HDl!l'IT•. Ora debbo ricordare al Seaalo, percbè 
poasa de6oilivamenle provvedere, come nelle adunanse pre 
cedenti siasl addivenuto a squillinlo per la nomina del com 
mluarl compooetlll te tre COUlmillkmi permaueaU; • ' '" "·' 

Rleorderb ·pure',U Sellato, eh•!'~• li•- ali• ,_l11lone 
permanente dl·lot•Rlo.UO_,._ di aonuo&iare'ehe 
fia dal primo squitUnio erano usciti con sufficìenLe ma111io 
ranza di voti i senatori Giulio, Colla, Mariooi, Co&ta, Dv,, 
A.mbrois, Giacinto Di Collegno, Pollone, (loarel!!, Cairtl",ae 
e Nl1ra. '· 

Nel .. condo squilliuio ottenne la m•Hlorann av ,olutli li 
senatore Caccia. 

Nel !erro ebbero superiorill di voli I 1eutlor~, R•Jll e DI 
san Marlino.' · , · · ,· ' · · · · · 

Siccome queal'ullimo squillinio era sra il teno che· il 
faceva per hle nomina, secondo Kllarli•.oil •e SSdel i:4òla 
menlo, quando ii Senato convalidi • ~uesle aleziooi, bèooli6 
con ln1ufficienn di •oli, mebbe • .. ominalo il 1e11alore ~'A''• 
alccbme ma1giore d'etl. · · • ; , "' 

Quanto ana seconda Co"':<111ssione, quella c\ol d~~grlcollu~a 
e commerciò, furollo nP:<11lnati a m•Hioranie auolula {lolla• 
•la non eqend• ~OP' .. piolo il numero ieaal,e} I senatori Plé~~·· 
Morls, Giulio e Audilfredi: perlo~è reolerebbe, q~ao~ojo 
1qui11inlo f•:.,. convalidalo COlllp/OI• Il numero le~ale della • ~ I_ ._. 

\ Cò:.::i~:=:~. quanto alla commlulone 41 0011i.lll)lli lalti:' aa, 
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furono no111in1tl i senatori Di tàslagnetlo, Reg;•, De Carde- 
nas, Cotta e Cagnone. . . .. 

Manca•ano due.membrl Per compiere n numero loluto, ed 
io una secoada votazione vennero nominati i senatori Di Sao 
lllartlno e Cnlla. 

veo!va in terio luogo nell'ordine dei voli Il senatore 
l!larlon!, e ciò lo accenno percbè, essendosi rappresentalo 
dal senatore Cagnone (prima nominalo come querlore), 
ehe forse sarebbe meno opportuno che egli facesse parte 
della Commissione di conlabilit& interni, appunto percbè già 
rivestito della suddetta quaMtà, crederebbe egli, quindo li 
Senato jf>llf>l&lasse qùesla ma tappresenlaiJq, 'tbt! shùp·: 
pllsse alla nomina del selllmo membro col setllmo sena'tore 
tbe ebbe maggiori ••li dopo di M, e che sarebbe appualo il 
lià nominalo senatore Mariooi. 

lo quindi domanderò al Senato se intenda di convalidare 
_l_a o-omioa: fatta, quando il eco numero non era compiuta 
mente q11elkl cbe la l"!l•lità ••i1eva ; e ali ricorderò cbe 11ià 
Jn altre vota1iooi esso eoal <lperaTa, trattaD.do$i di nomiDe 
che non aTevano effetto esterno, 

Chi intende approvare questa eonTalida1ione si alii. 
(Il Senalo approo.) 
Epperoiò qu .. l'ullima Comml,ssinne sarà compoata dei se 

·nalori Di Castàgnello, Regi•, De CardcnH, Cotta/DI "san 
:Mafi&iuo, Colla e Mariani. 

Q1J ••grelàrlo, aà lellnra di tre lellere del ··- 
Datori Sclopia, Pico1et e l>e Caiidenas, j quali, per motivi 
di famiglia, di ••loie e d'impleao eb!edòno un con11edo che 
loro tiene dal Senalo a<:cordalo. 

Legge qaindi il seguente sunto di peli•ionf: 
S04'. Il Con•filio eonmnàle di Ponl·Beauvoi•ln reclama 

CQDCro il regie decreto !9 ma11io f 8HH, In quanto ebe 
avrebbe colpilo le religiose 1go1llnlane di quel laoeo,' le 
quali, come corpo insegaante, erane comprese netl'eeteslòoe 
prevista dall'articolo I della lene sulla soppressioae di CO• 
muoltà e slabilimeoli reli&ioal. . . . . 'O-~. Calolio Pranceseo, foriere IÒ ritiro, (a nuove i1lao1e 
pre110 il senato onde ottenere di poleral 11iusllficare dalle 
fa\Ugli lmpa\t.11001. 

DHCIJHIOllB •D ••-O,,&l&IGllB DBL 1'BG&•TTG 
81 5B6~B P•B L'A11'1'0BIZZ&ZIOS• OELi.'B811Dw 

. mlDG ••G"'VHOBÌO DBI BH<AtU)I 18H6. 

.I"Bl<ilDBNTB. L'ordine del 11t.rno chiama lo dlacnulone 
il progello di l"llB• per l'aulori11a•lone .Ìell'eseroizlo pronl 
lOl'io Ilei bilanci del 18H6, sol quale è 1ià alalo stampale e 
dillrlbullo Il rapporto della CommiH!one di fin•n<e, e del · 
JjOale darò 1-llara. (Vedi voi. Docummll, pag. UH.) 

Dichiaro a}>o?ta la di1cusslone 11enerale su qoe•to proaello 
. a1111111•· 

!fon chledea4ot1'i. parola, rileg11erò gli articoli e li porrò 
alTo\l: . 
• ,\ti. t. li Gonroo ~ Re è •"loriuato aino a tolto Il 

· 111e1e di febbraio 1856 a f1""1otere le taue ed .1mpo1le •1 di· 
r•lte che lndiH\le, umal\lte i 11111eri di privaliTa demaniale, 
IJCOfldO le vl~enU tarr'IJe, ell a pìg..Pe le apese llello Sllto, 
ordinarle di 01nf sorta, e le 11raord1n.;.1e che non ammel· 
~no <IÌIHione, co"~!lfe•e~I qaone da 111>Ì.4i1far1i a periodi 

, aiìUcfpall, o che dipen~:ino da òò~llp&lonl ·~·ì.t-~rl. 
• Queste faèolt4 1'l1>l•nikl.QO 0011- 11tlla .::<Ìtlllra lllla1a 

nel J,i!lanclt1e~'e1e~l1lo '8~6. • 
. · ·. ~ 'ap'pJ.O'tlro: J · 

• Ari. t. La facoltà concessa al ministro delle finanze di 
· emelÌeré Buoni del TMoro In anllclpnloae delle impoale è 
rinnovata per tulto Parino 18ti6, sino alla concorrente di 110 
milioni, e alle condizioni prescrille dsli'arlicolo ~ della legge 
\Il gennaio 18~2. • 

(È approvato ) 
• Art &. Provvisoriamente e oino alla p11bblicazlone dei 

ruoli"del l8H6, la riscossione delle imposte e taS9e dir•lle 
sarà operata su quelli del I B~H e nella misura tn cui Corono 
per &aie anno alabtlile. • 

(È approvato.) 
_.Art •· Gli avvisi indMdaall che sogliono ipedirsl per la 

rlsco,.liine al pron!soria che dèfinilìvà delle imp0•le dliielle 
saranno formali e diofribu!li a diligen1a deglf esattori, i qùali 
pdl?arinò riscuotere· dai contribuenti la rt.tribuiion~ di tlD11u& 
ceriteSimi per cia1cuno ·di laH avTisi parlante Una somma so· 
p~ricre a li re 1S. , 
'(È approvalo,) 
• Ar~. 5. I ri-c<ltsi in via amministrali'9'a, tanto contro i ri 

sultal~ delle matricole, quanto contro quelli del ruoli_ delle 
imposte dirette, potranno farsi su carta libera allorchè la 
tassa conlro cui gj reclama non supera la somma di lire SO. 
• lu questo c••• ....... pure ••••li dai bollo ali eslr•tll 

di matricola e' di ruolo. dtl ·cui i ricorsi debb:ono essere cor .. 
redati. • 

(È appronto.) 
Si procederà all'appello nominale per lo squiUinlo segreto, 

dopo; il quale, sè il Senato acconsente) s.i pofrà. hl disc.ue.ilone 
il progetto di cui si è udita prima· la rela'.d0ne. 
'(li senatore .Quaretli fa l'app•llo nominale.) 
Il ri1ulla1J1eoto dello squìtlinio è ìl seguente : 

Volanli . • . 67 
Voli favorevoli U~ 
Voli contrari 5 

(li Se'òalo adoll•.) 

&PPBÒw.a.1É10NB DRl'.i PROGBTT& DI LEGGII Piia 
&WTODll!Z.t.Rll ~B PBOWl1'1CIE E ~IC Dl'l'l .. Ò•~ 

. u1'111Zz.a, 8.&88&UI, oz1É:a1, AliGHB~o. C.l.8LI& .. , 

GB110"&., ··"'' e~NW.G B ~o:wa.:u.&. •• ~CCE.DEBB 
IK.i LIBITB DELLE JHPOR'l'8. 

iPàmollNTB. Si pa•ta alla discussiono del progetto di 
legge jlei' rautori11aziooe ad alcune divisioni 3.mmioistraUYe 
e provlnbie di contrarre mutui passivi e di eccedere il limite 
ordinario delle loro imposte nell'anno I SSH, • di TlncolaH I 
loro bilanci avvenire. 
li pro11etto di le~~· è cosl concepito. (Vedi rol. Documenti, 

pa~. 470.) 
' E aperta la di5t!!l5!1one generale su queoto·proplto • 
Non domandandosi I• patii!.- sulla dlaco!lione generale; io 

lewrb 'gli '•rtiooil : 
• 11-rt. I'. L'Imposta addl1lonale alle ct1nlrlb0&loal dltelle 

de•tioata a coprire le •pese speciali della ·Pttl'flftcia di Jllil:q 
per reaercl•i• 18~5 è anlori .. ala lo lire 76,Sst 09. • 

(È approvalo.) 
• Art. ,, La divisione amministrativa di Sassari, e le ·pro. 

vlòcle di SaHarl, Alahero ed Ozleri sono 111\oriiiale a ripar 
tire aaHmpo•la di lire 1117,373 18 la prima, di lire 6081 76 
I& aecondt, di Ure ns• 95 la tersa e di llH lfUO -11 quarta 
per.:o~r!ré le _r11~ellite !oro spese d•ll'eserclzio !.~s~. ~ , . , 
(t1~prllntb:j · . , , .... , .•.. ' ''' · 
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• Ari. 6. È falla facoltà alla provincia di Ca11liari di con 
trarre un molao passivo di lire !8,HOO per sopperire alle 
100 1pe1e speoiall dell'esercizio t SHH, e di •incolate I suoi 
bilanci 1neoire fino a q/lèllo'del 181111 iocluslnmenle,·pel 
servizio dei relativi iolere11I e pella rateata restltu1ione del 
eapilale, eccedendo, ove d'uopo, li limite normale della ìm 
polla.• 

(È approvato. t 
• Art. l. La divisione amministrativa di Geoon, e le 

pro,iocie dì Genova e di Novi 1000 aotori1zate a riparli_re 
ooa Imposta di lire 660,803 ti la prima, di lire I !H,t89 67 
la aeconda e di lire 6310 la tena, per far fronte alle rispel· 
\In loro speso dell'esercitio I 855. • 

(È approvalo.) . 
• Art. H. La 'divisiOne àaniiinialrallva di Cuneo, in con 

. formllà della ile liberazione presa dai suoi tappreseotanli il 
to aprile l&HH, è Ulorizzala a nlerai della sorrimposta rt 
.P••lita nello slesMJ anno In eonfòrm\ll del dispo110 d•ll'arli 
·eole a della lea«e't•'iilceiilbre f85l, 'lino ali• èoneorrenle di 
lire 881',371 O!, 'Per sdddisfare le spese comuni a 1ulle le 
.,,.,lneie ebe 'la edllipongono, 'allogà1e nel bilancio "dell'elef· 
•lzio medesimo, ed a deaerirere fra· le 800 elltràte' flraotdi 
narie del bilancio 18U6 la somma che sopravanzerà. • 

(il approrato.) 
• Ari. Cl. La divisione limmlnlstraliva di Nonra è auloriz· 

zata a ripartire uo'ìmposla di lire 7tlÌ,OSI 42 per coprire le 
1pese dell'esercisìo 18Ull. • · 

{È approvato.) . 
• Art. 7 .. È falla tacollà alla provincia di Nonra di vineo 

lire i IUOi bi.lÌÌlcl av_yeoire Ìill.~ I quello del 1861, iOCIUolva 
DISDfe, pelli IÒmffla annua di Ur8 6130, dfttlnat& a forJiiare 
il capilale di lire H0,000 votalo dai suoi rappresentanti a li· 
tolo di concorso nelle spese di eoslrutione di un deposito do- 8•••1• progettato dal comune di Novara. • 
{il approvato.) 
Ora 11 rinnoverà l'appello nominale per lo squll\ioio se 

creto di queata leage. 

••-llT'llO Dlf lllll&AB 
aBl'.i.&'l'l'l'G &I co•TB&TTI o'a•rr•t1•I. 

DB roanT.&,'Ìlllnìarro di gra<la e gtuallzla, Domando 
la parola. 
••anDBllTS. La paro!• spella al ministro di 11razia e 

alu•llzia. 
·. •• •òiali•'t.&, mlnl&fro di grMill e glualisia, Ho l'onore 
di prèleni.re al Senato on progello di leaae; (là adollalo 
dalla Camera 'del deputali, colllenenle alcooe dl1posi1lool ooi 
eootratli ~'enfil~u.ai ed·iltri di Simile naCura, anteriori al Co.o 
dice civile.' (Vedl'Tot Docmenli,'pag. H59.) 
•asUDBNTB. 'Si dà allo al tniolslro di graria e glolliila 

della preaèntulooe ,11 questo progetto di l•H•• il' quale sarà 
mandalo alle 1tampe e· quindi dialriboilo per seguire Il suo 
corso'regolare ordinarlo. '· 

Prima che si dia principio all'appello nominale deYoan•r• 
lire Il Senato che nella prossima adunanza •errl posla all'or 
dine del aioroo la votazione che occorre in e&eco1ione di due 
'irlicòll dt lene, cfoe dell'irlloolo 55 della le11ge 18 no•em 
bre ISSO per la nomina del commissari della Cassa di depo· 
sito, e dell'arlicolo 8 della leage tQ m1g1io 1855 per quella 
del eommisSlri per la Casoa eccleoiaallca. 

(Dal aenolore Mariani, Hgrelarlo, si procede alrappello 
nominale.) 
Il rlsollamel>lo della volazlone è Il se1oente : 

Voi.oli • • US 
Voti favoreYoll •B 
Voli coolrarl 15 

{Il Senato adotta,) 

Pa111miltlTa. La parola tpelllallenatore V time. 
Tll•llia. Fra' le' pellllonl mie presentale ·nella seduia di 

•iii ••ne era ·una 11er I• quale chiederei che fossfJ decretala 
l'urge•••· È questa noa pelt1iònd ·delle r.elisiM• di Pl!nt 
Belmvoi!in pércbè sldiohiari '•be· etio non oono eo111pte1a 
"nella legge in queal'aono da 'not ·vOlilt. 

n li111ti•o·peJ. quale chiederei l'a"«em:à 11è11•rdhè; '<!Olll'é 
noto, si agitano dinanz.i ai tribnnall parecchie Jiti su quaato 
argomento. 11: easensiale 1dnnqae che, per norma dei tribu 
nali e del pubblico, si sappia•• i corpi politici, se il Senato e 
fa Camera dei deputali considerano la deliberazione so que 
sto argomento come una éosa loro esclusivamente speltabte, 
oppure, come io penso, che questo appartenga alla magistra 
tura, e che al Senato ed alla Ca.mera dei'depulali non spelli 
che il siudi1i-0, per cosi~ dire, politico e non ie1ale di qohlo 
allo. 
Ollre al chiederne l'urgenza desideravo dare sulla que• 

sliooe slesu alcuni schlarimenll di fallo, I quali polrlinao 
senire alla Commissione delle peli1loni. 

PBS••DBllTll, (Inlen"ompmdo) 8.orl mealio,cha Il tlO• 
monicbl alla Commi .. lone 1tes11 dellé-'pellslooi, perdili essf 
po1rebbero pro11ocare ooa d.i1co1sione. 
wu••· Non entrerò nella di1caulo11e; lo leudo di dare 

alcune noiionl di fallo. 
•••••DllNTB- Le ll'allmetla alla Commltslooe, J)l!rchè n 

suo cenno polrebbe suseilare una rilpest1, e Il SenaÌo· 11oil 
trovandosi più io qneslo mome111cr lo. 11nmero uon polMÌlbe 
as1u11Jere nesauna determlnUto'JMf~,dJl!ilarore questa ur 
a-euza, La Comàlls1lonè 1l l'arli"llli"iÌefère di prendere io con• 
slderazlone la pell1ione rfìnardo alla quale il seoalore Veame 
ba credulo dover richiamare l'allenzione del Senalo. Ma un• 
decisione In qoeslo motnento noo potrebbe eosere preta, e 
quindi ogni esposizione, come ogni di1eoS1ione, mi pare Jl• 
rebhe foorl di proposllo. w-•· Allora le trumetlerb alla Commiolone lncarl~la 
dell'esame d<!lle pe!llfonl. 
PBHIDBNTll, Il Senalo ltrà poi CODYOcalo a doid!Q11111 

per la. dl1euasione delle ·1ea11 che aarauo In pronto. 
Intanto sciolgo l'adunanza. 
·La tedola è levata alle ore S 5/4. 



- li 
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TORNA'fA DEL 27 DICE~IBRE 1 sss 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Oomunica~ione .U una lettera del prefetto del regio Palazzo - Estrazione a sorte àeUa àsputazione pei· 
complire 8. M. nel rinnovellarsi àel!' anno - Omaggi - Preseniasione ài quattro progetti di legge: l' per proroga di 
termine per la C0'11ferma àegli uscieri; 2· per l'approvazione di"" OlllOVO Oodice penale militare; s• sull'avanzamento al 
grado ài luogotenente nella fanteria e cavalleria; 4' per le penalità ai capitani di 2• classe .eà ai patroni della marina 
meroantile, i quali oltrepassano i limiti della navigazione loro assegnata dal regola1111Yt1to, e vanno sprovveduti, sì essi 
che i capitani di 1• classe, del secondo cli bordo pei viaggi nei quali è prescritto - Inslanza del ministro di grazia e giu 
stizia per la àisC11Ssione immediata del primo dei presentati progetti - Sospen~ione della secluta - Belasione ecl appro 
vazione immediata del progetto per la proroga di termine per la eonf~rma degli uscieri. 

La seduta è aperla •Ile ore S t1t pomeridiane. 
(Sono pre•enli i minialri della auerr•, di 11razla e 11lusllzl1 

e dei lnori pubblici; e più lardi inLerviene ezlandlo il mi· 
11iolro delle fioan1e.) 

••••mBllTB. Si dà lellnra del processo verbale deli'ul 
Uma tornala. 

B&BIO!il, searetnrio, legge il proceuo verbale dell'ultima 
~~~~~ ·~ ~?~I~ •lene •pprovalo. · · · · 

&TTI Bl'l'BBll. 

PBHIDllllTB. Deve dare eono1een11 al Senato di una 
lellera che la Prealhnaa ba leslè ricevé\& dall'on.orevole prè· 
felto del Reale Palauo·. • · · · · ···• ' · 

(11 •enalore segreiarto Quarelli le11ge la lellera auddetla 
con oui il signor prefèllo del Reale Palazzo pirledpa che Sua 
Maellll rl~everl il I' 4i aennaiò alle ore 9 t1t la deputazione 
del !lèna.tfper comp'l~e la Il. s. nel rlnnovellmi dell'anno.) 

Do1,rli ~· eon•eauen .. d~n.n!nl a)l:.e•trutoue della depu: 
tazlone d1 selle membrt. 4el\Ya1tl 1 eolilpiere a quest'atto dl 
eerimnnta. · · ' ·. , - · · · · · 

(Sono' !ralli dall'urna I nomi dei •e1uenll 1enalori: Mameli, 
~· l?,1'~•·· De M,arghe~ila, Franiin;;-'De tlen11;1, !brionl 
e Perìò1flo; ed a aupplementarl I sena.lor.I De Foroarl e La- sv,I.) . .. . . ... 
·SI dà o~a ç9D0'4'eoaa di alcuni o~ggi preseolaU .al Se• 

nato: · ., ·· · · · · 
1° Dal slanor cnallere Ponzio, di alcuni esemplari di u.na 

rela&looe oopra una pompa ÒalÒrlfeu;' · · · 
t• Dal •i@nor lnle11denle 1eoerale della dlvl1lone ammiof 

.trallva di Cuneo, di alcune copie degll alll de11•u111ma Sea· 
1lo1e di quel Con111110 dl•l1looale; 
n• Dal signor Luigi Glraud, di una qoaolllà di esemplari 

deali atalull relativi alla IO<fetì In aceomandila da al1billr&i 
in Torino per 11 fondila di melalll ; 
4' D•l signor profesoore Viselll, di dae copie di una sua 

prelezlooe al suo seeooclo corso di s1eoov10a. 

•aoa.ll:T'l'I DI Ltc&e•: t0 PROBO&& DI 'l'llBlllN• 
....... eftllll'IEll•& Dll:Ga.•· •c .... ; ,. NlJOWO 
COOll:'ll PllN.l.lill: •ILIT&BB j 8° &.'W.&l'llE&•llNTO &L 
GRADO DI L1JO&GTIU'lll:l!ITll l'l•LL& P&lfTBBI& B 
llBIJII& C.l.'W&KiLll:BI&; i\0 Pllll&LITÀ. &I tl.&P•T&NI 
B P&TBOlll DBl.L& BaBlll& BBBCl&NTILB. 

PBBlllDllll.,B. La parola spella al mini1tro di graiia e 
gloslizla. · · · · · 

DB ll'GBHT&, mlnislro di grada e gluslida. Ho l'onore 
di pre•enlare al Senato un progello di legge pnrlanle proro111 
di termine per la conferma degli uscieri, 11ià adollalo dalia 
Camera dei deputati. Sltcome esso, per qoanlG credo, nOta 
potrà dar luogo I discosaiooe, ed è della massima uraeoza 
che aia. approvalo e 11nsiona10 (polcbè con tnllo il 31 di qae- 
1to meRe M1l uscieri cbe non earebbero confermati, si trove 
rebbero esautorali), lo pregherei il Senato di volerlo esami 
nare e fotare d'urgenza, e, se fosse possibile, anche io que1l1 
tornata. (Vedi •ol. Documenli, pag. OH,) 

D11'a&WDD, ministro deUa guerra e marina. Ho l'onore 
di pre1enlare al Senato on progello di l•ii!• per l'appron 
zlone di un nuovo Codice penale militare. (Vedi •ol. Docu 
menli, P•ll· 6~5.) Qu .. lo prpgello è già alampato, ed lo ml 
reco ad onore di aommlnistrarglien• un certo numero di eo; 
pie 11er faciliiarue t'ellme e lo •Indio. 

Nello sles•o tempo noliftco ai Seaalo che Sua llseJl.à eon 
decreto del corrente meJe ha nominato 1 oommiuarlo per 
&ottenere la discussione di queata legge Il signor Plocbiù, 
cousialiere d',\ppello. 

Ho pure l'onore di presentare on progetto di le11e suli'a· 
"""mento al arado di luo1olenenle nella fautert& e ••••I· 
!eria (Vedi ••I. Documenli, pa1. 068), e finalmente un terzo 
proaelto di tene per le (llln&lltl al capitani di •eeonda ciane 
ed ai patroni della marina mercanlile, I quali oltrepassano i 
UmlU della navigaiione loro aose11naU dal regolamento, e 
TIRDO 1pro"edoll, sl ""' ohe i capitani di prima classe, del 
1econdo di bordo pel vl1ggl nei quali è prescrlllo. (Vedi rol. 
Documt11ll, P•ll· 600.) 
eBUIDllll'l'B. Si dà allo ai mlllislri di ll'a&la o 11io1llala 
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e dell• g11erra del progelli preseolali; e siccome non vi sa 
rebbe luogo a deJibera1iooe alcuna, per mancanza del au 
mero legale,· aHecond&ndo rlo\aou del •ignor ministro di 
ernia o &loalizia e iolerprelaodo lo ciò Il seotimeotu del Se 
nato, invilerei I signori seoalorl di congregarsi negli ofdzi 
per procedere all'esame del testo di questa leJ8e, e quindi 
nominare i commiHarì, I quali forse, lrallaodosi di legge 
transitoria, potrebbero 6.o d'oMei ste110 rlferjre ao di essa, 
ooo dubllaodo io che nel frattempo si compleler~ il o0mero 
legale. · · ' ·· · ' .. 

Sospendo dunque la sedota1 pregando i signori senatori a 
1'0ler intervenire negli uffi1i per l'esame d'urgenza di questa 
lene, e ~içhl1mer/), il Seoalo io sedai~ Pubblica subito. che 
mi.,i&ulli che qoeslo studio aia compiuto. 

(L'adunanza è soapeaa alle ore 51 e viene dopo una wc1z,ora 
ripresa.) 

·~L&ZIOllll :BR :W.&ZIO!IE ..... pao&11'1TO ... .. .'' . ·.'•, ··.·· h 

... & ••••• ~· ••••oa.& DI T••••NE PER L.& 
CJONll'•BB& DEfl.lJ trMtm.11••· 

PBEt11011111T11. li Seoalo aveodo proceduto alla nomina 
dèl commissari per •0111porre l'ufficio centrale, questo si 
trovò formato dei senatori Jacquemoud1 Mameli, Rifa, Maeslri 
é! De Margharila. 

Lo sle1So officio ceolrale è rappreseotalo per la parie di 
telalore dal saoa~ore De Marghe~i11, il quale è pronto a fare 
ti 1uo·rapporto; e ltccome ora U-Seo1to:11.trova In numeto, 
e<>-t\ ia 10.1n.te1peUo u ?otlh•, Jtlante l'lalanu falla dat afgnor 
mloistro di grnia e ginslizi1, dichiarare d'urgenn il progetto 
di cui ai traila. 

Cbl è di quealo aòlao, vo~lla rizzarsi. ' · 
(11 Senato appron,) 

· Prtgo dunque l'onorevole senatore De lllar~berila di voler 
riferire •ol progetto io discorso. (Vedi voi. Doc11men1i, pa 
lina 653.) 
'na •&•-B••T&, rtlalore. Onoralo dall'ufficlo cen 

trale della quallll di relatore, io non ebbi campo in questo 
brevi1sfmo tempo di stendere la relestene per iscritto. 

L'o!Oclo che eaerclltno 1n uscieri nelle Cotti i'&ppello e 
negli altri tribuo11i è tale che non ae ne può far senza a giu 
dizio di talli quelli che conoscono l'andamento degli afrori 
giodi1iarf. 

Gli ua.cieii che aofto attuatment~ in 1er,izio, come voi ben 
aapete, o algoorl, dov_rebbero cusare dalle loro fuo&loni collo 
scadere del presente anno; la conaeguenu non si poteva a 
.meno c'be abbracciare Il partilo adoJlato dall'onorevole goar- 

daslgilll, quello eioè di chiedere una proroga alla nomina 1ia 
per gli uscieri attuali, sia per coloro ebe duono a questi Ye• 
oire surrogali. · 
li tempo che si è cbiealo l lll'soli mesi sei; non è io eon 

Hguenza nè troppo lungo, perchè duri soverchiamente lo 
slato provvisorio, nè troppo breTe perchè non •I pouano 
prendere le informazioni necessarie, onde far cadere le nuov• 
nomine degli uscieri sopra persone che rluuitcaao in N le tre 
9ualitlt, cioè moralità, capacità e re•ponaabilllh, ebe sono 
co,1l necessarie ne11li uscieri percbè adempiano beao all'uffi• 
clo loro. 
Grave 1i e Posservàr.ione faUa dall'onorevole guardasigilli, 

v•,le •,dir.e eh•, ~oo •! d~v,•.al'P~•W,• ereçipltnione lo q9e• 
si~ nomine, .eoaen40 dif~cil,e a\,~ev~re,.e~~ .. ~~ /e}t•~!iJ!ll• 
oiscaoo co,n bastaot.c ~rado le tre qµali\à richi.e~te1: P,~. ,,çiin- 

• segue0za, r~r~;io ce~trale upa.~iJlle h~ cr~d~t,o che }I, ~'lf,\lto 
propoato d.al. "'gnor uuard~si~•ll! ,fo~i~ •. il •.Ql? ·~'! •t ix>.\esse 
abbracciare oeJle P.reseilli 'circoalanze aene cose;e mi (niorb 
dell;inc,a~ic'.ocii pr~porvi l'a~ozion~ ~ella J~e ,1,1e e, q~ale 
essa. leone presentata • 

, .. DE s-oa11sT&1 t111nlstro di priiil~ ~ Ji:l!IÌl{i/ìi,', ~icoome 
l'onoreTole relatore deli'ofliclo centrale ha concbioso per l'a 
dozione del progello che ho avuto l'ouore di presentare ID 
questa &lessa tornata, non ho altro che a rinMrazlare U SenatD 
dell' .. er voluto aderire alla mia lslan1a di esaminare e di• 
aeulere queslo progetto d'urgen1a, ed In Ispecie l'oaorefole 
signor relatore della sollecitudine colla quale egli ba velolcr 
fare il suo ropporto. ' ' 

Pa11•101111T11. Do lelturl dell•atU..ohrunlco dei ptb8•\tO 
di legge, il quali',\ è cosl eoncepUo: 

• Gli uscieri delle Corll, d•i tribunali e dtlle a:ludicature, 
ai quali non siasi provveduto prima <lei &I dicembre I SHH, a 
lermini dell'articolo U della legge lo data 9 aprile ISHH, non 
cesseranoo dall'esercitio delle loro fuolioni che al 60 glu100 
1866, sai•• prl111a di quel aluròo sleoo slau ourroaan •• 
È aperta la dkcnHlooe so questo arllcoio. , 
Non domandandosi la parola, io poogo ai voti. 
Chi l'approva ioglla levare!.· 
(È approvato.) 
Si procede ora alrappello n11111iaale per lo squiltlnlo ·1e- 

greto. . •- , ' ··· .. 
•a.n1e111, ugrelC.rio, fa l'appello nomùlale. •·· '''' ,. 
PB11••-NT•. Lo aqullllolo lii d•a. !l•t'IÌllWfo aiipenle: 

VotaoU ••. ·• .•• , ,.. . H ·,. 
· Voti favore•oll ·• 6frc 
Voti contrari , • I 

(li Senato adolta. Ì 
La seduta è lenta alle oro 6 t 1t. 

12 'l 
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PRESIDENZA DEL PRESID~TJ;l MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Lettura del verbale di deposito negli archivi dell'atto relativo alla trasla.rione della salma di S. A. B. la 
principessa Cristina di Francia - Omaggi - Sumo di petieioni - Sorteggio e costitmione degli U(fi,ei - Presenta 
eione di tre progetti di regge: 1• per concessione di un sussiqio di d"6 milioni alla Cassa dei prestiti e depositi; 2° per 
una tassa sulre socieltl anonime ed in accomandita; s• per un prestito di 80 milioni di lire - Discussione ed approva 
rionc dei seguenti progetti di legge: 1° mor;li/icaeioni alla lewe elettorale per l'isola di Sardegna; 2' disposi#ioni relative 
ai contratti d'enfiteusi cd altri dì simile natura. anteriori al O.dice .civile - Vota.rione per la nomina dei commissari 
alla Cassa ecclesiastica ed a quella dei depositi e prestiti - Dichiaraeione del senatora Di Oastagnetto - Presemanone 
di due progetti di legge: 1' per una leva di miUe uoniini tra marinai ed operai; 2' per l'ammessione di intJegneri e ,di 
81udenti di malemalica ai gradi di sottotenente nclfMtiglieria e nel genio. · 

La "'""''"'è aperta.alle ore ' 11i• poD1eridiane. 
(SOno pnHoli i D1inl1lri della 111trra, del lavori pubblid, 

cll·1r11ia e giustizia, deU'iolerno e degli alTari e1leri.) 
MABIONI, •egretarlo, lene il proee&&o verbale dell'nllillla, 

tornala, il quale yiene approvalo. 

.... l •• ,,_.. 

•llBlllDDNT•. Prello il ail(nor 198retario l!larioni di dare 
lellura del verbale di depolilo neall ar<bivi del Senalo del 
l'allo relalivo alla lr11la&loue dPlll 1al"a di s. A. R. la Prin· 
clpe .. a Cristina di Francia, vedova di Villorio Mlle4eo I, duca 
di Savoia. 
.... , .. ,.,, 1egrc!ari9o la&1e Il vel'.bale 1uddello. 
QllAB•LLI, 1egreìario, ad invllo del prealdenle, dà !'ODO· 

scenza dei •eguenli olll"lllli ~lt al: S.malo; 
I' P111li inlendenli generali delle divl&ioni llllD1inialr1live 

di Tori,.., d.i Ann•lll' e di Vercelli, di alcuni eaelllphri degli 
alll di quel 1<1>••!1111 dltl1lon.i1 delh lleui•• del 186~; 
I' Pall'Accademla d~ll'l ~·~ dj. Torino, del Tolllo XV 

delle sue memorie ; 
3' Dal aigeor avvocato G. Tournon, di una 101 appendice 

sull'onico modo di sopperire ajje, pubbllclle arue1ze; 
,. Dal mlnlslro dello guerra, di numero 60 eaemplarl di 

una relnlone sul 1eni1io ·sanitario millllre In quesli regi 
Slall; 
6' Dal mlni1!ro dell'i•lru1ione pubblloadi nulllero 106 oo· 

pie della aeconda parie del oalalo10 del monulllenli del mu1eo 
e,lalo di Torino; 
6' Dal D1ini1lro delle finanze, di numero I e10D1pl1ri delle 

descrizioni e del di1egnl concernenll le ln.ven1fonl e le1co 
perle che ottennero prlvalln nel primo 1eD1e1tre ISMM; 
7' Dal presidente della re1l1 UnlTeroill di Torino, di nu· 

lllero V• esemplari del 1tlend1rlo 1ool111ico di quealo cireoD• 
darlo aceademico pel 1851·61; · 

s• Dal •iinor dottore Berllnl, deputato Il Parla111enlo, di 
•Icone copie della sua reluioue falla 11 !l0n11re•10 inlerna- 

1 =~I\ 

zi0nale di slalislioa, tenutosi in Pari&\ nel lii••• di aellelllbre 
ullimo. 
Legge quindi Il 1e1uenle sonio di petizioni ullimallleo.le 

pr .. enlale al Senalo' 
'046. La ComD1fs&ione del c01Dmerclo e dell'indnllria i11 

Torino ricorre al Senato onde f,eoga promosso on nuovo ai 
·. •lema di le11gl finanziarie, e aia iolanlo alluala qualche D1odi 
~zlone,par•iale r.be rimedi ai più ir•y1 iuCOAvenienli del· 

'. l'aUuale sistema d'imposte. 
IOU. Numero 80 ciUadinl proprie.lari del comnne d'l&le 

, aias (pelizlone mancante dell'auleolicill delle firme). 
IOlS. Numero H6 laureali in una 10la delle ·raoollà di 111e 

, dicioa o chirurgia, e11ercenU io Torloot ricorrono al Senato 
' onde ottenere the nel nllovo proKet'o di riord_inam.en\o 
: della la•IA di paleo~ per l'e10relsio dell'ind,..tria, profe•~ 
aloni ed arll. liberali ven1ano collocali la. una cateaoria di 
stinta. 

l'llllHDllllTB. Si darà pure conosceo&a al Senato della 
composiiione e co,liluzi•u• d!Jllli olftsj, 

Q.llA.llHILLI, &llN,.Jario, (Legge) 

UiWICIO I. 
Albini - Cataldi - Mosca - Lazarl-.. Della ·Planarala - 

Plezza - l!luslo - Durando - Balbi'Piovera - De Marghe 
rita - Awbroselli - Onelo - Des Ambrol• - Cristiani - 
Imperiali - Laconi - Pamparato - Audiffredi - Provana 
Del Sabbione - Gonne! - Vesllle - Quarelli. 

UFFICIO Il. 

DI Collegno 101111 - Forest - De Maogn7 - Mameli - 
Canlù - Uanno - Di San Martino - Sicoardl - Pral - 
St.ra - Pallniclnl l11nazio - Calabiana - Fran1lni - Da 
bormida - San Marzano - Malaspina - De Pornari - Bro 
glia - Plana - Chiodo - Moria - De Fore1ta. 

UFFICIO lii. 

MootezeD1olo - Ricci Alberi• - Bilie& - Di Pollone - 
Marlenl - Colli - Blena - Paleocapa - Regia - Nlara - 
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~. Perrarl _...Borromeo - Cibrario - Pioelli - Gallina - 
Cagnone - Boria - Mae•trl - Caccia - Sclopis - Riberl. 

UFFICIO IV. 
.Colla- D'Aieglio Roberto - Ma5Sa-Sa1'mo - Plcolet 

s~uli Francesco - Toraielli - D'Azeglio M~ssi.mo "':""'",Di Ca ... 
olagoetto - Galli - Della Torre - s. A. R. il principe Eu· 
genio - Di Colobiano -Colla -Gauticrl - Arese.-Della 
Marmora - Serra - Persoglio - Aporli - Roncalli -·l>i 
Breme. 

UFFICIO V. 
Casali.- Rossi - Conelli - Giulio - Ricci - laçque· 

mood - De Cardenas - Gioia - Serventi - Sauli L0dovico 
- Sella - Di Collegno Giacinto - Frasebini - D'Aogeones 
- Brlgoole-Sale - Dorio - Riva - De Soooaz - Pallavi· 
cioo·Mossi - Dilla Valle - mane. 

t:OSTIT1JZl05B DIRGLI IJFFIZW. 

Uf{!cio 1. 
Dea Ambrola, presidente. - De Margherita, vice-presi 

denle - Pleua, segretario. 

Uf{!cio 11. 
Mauoo, presidente - Fraozioi, vice-presidente - ~lala 

•pfna, segretarlo. 
Ufficio 111. 

lllariooi, presidente - llegis, vice·presideote - Di Poi• 
lane, segretario. 

Ufficio IV. 
Della Torre, preaideole - Di Colobiaoo, viee-presidenle 

- Di Clstagoello, segretario. · 

Ufficio Y. 
De Sonna1, presidente - Casali, vice-presidente - Riva, 

segretario. 

c::o•111as101"E DIBEf!ITB&LB ••• a.B •ET,IZIOllll. 

Ufficio I. Senatore Quarelli. 
• li. • San Martino • 
• Ili. • Caccia . 
• IV. • Galli • 
• v. • Jacquemond • 

•0Z10N'a D'OllDIN•. 
• 

PBB .. DllllT•. Debbo far presente al Senato che, e50eo· 
dooi 0111i negll n(fili preso ad esame il pro11ello di le1110 
relali•o ad . uo nuovo Codiee penale militare,, ru unanime 
avvilo che il medesimo fosse rimandato allo studio di una 
Com111iHiaJ1e appositamente nominala lo cooformllà del para 
srafo prilli~ cl"'11'•rlicolo venle1imoqulolo del re11olameo10. 

Si lrallerebbé .o!uoque ora di sollo porre al. Se0ato la pro. 
posta ratta dagli am·.-: e nello stesso tempo d'interpellarlo 
lo quaalo al numero del O:.•m~.ri di col debba risullare com· 
posta que1ta Commisalone. 

Già alcune ••Ile, quando 11 tra~lil di livori di _pld gran 
S11u10•• 1851Hi6 - s .. , .... o DBL lhGNO a 

1~' 

mole, il Senaloebbe ricorso a q0esto 'mòdo di formue ic· 
&De Commissioni, e per lo più furÒÌlo composto di sÒlle 
membri. 

Pregherei i signor~ ieoatori di voler pÌ'enclere IÒ conside .. 
razione questa proposta, e, se. vi rosse alcuD.o che interi· 
desse di proporre un maggior numero, di volerlo far palese 
al Senato. 

S.arebbe anche stato OS$ervato neGli uffizi ess·ere cosa desi· 
derabile che questa Commissione fosse, per cosi dire, Ìnista, 
cioè. vi concorresse un pressochè ugual numero di giurlsp!Ìriti 
e di militari. 

Preruessa Questa avvertenza, _porrò ai foU il rinvio ad una 
Commlsoiooe cool coinposla di q~~sto progetto di legge, rt· 
lalivamente alla qaale, non essendoli richiamo per cl~ che 
si riferisce al cenno fallo del numero di ae&te commi1urJ, 
credo poterne coochiodere che il Senato ba pensalo di mao· 
tene.re quel numero che già allre volle è stato stimato suf 
ficiente. 

Chi così crede vogÌ!a alzarsi; 
(li Senato approva.) 
Sarà il Senato convocato negli uffizi per addivenire a que• 

sta nomina. 
Debbo pure far conoscere che la PresideQ,za ba ricevuto 

due letlere da due dei nostri colleghi, cioè dei oeoatorl 800· 
~alli e Vesme; dal quali, il primo per causa dinfermlli; il 
secondo per e5Ser&i dovuto recare io Ssr legna, si cbfeds on 
congedo d'un mese. 

Chi •noie acC<Jrdarlo si alzi. 
(È accordato.) . . . . . . _ 
Nel biglietto di convoe .. lone. rlc".ulo dai sl11nori 1eoatori 

è portalo in primo Juollo all'ordine del alorno il pro1etlò di 
legge porlanlo modific,.iool alle dispositiooi contemplate 
nella legge elellorale per l'isola di Sarde;na. 

Que•to progello era già stato nella precedeote Ses•iooe 
presentato, e oo fu pochi giorni sono dlalribuila la relulooe 
ai senatori. 

Io quanto a11U al!ri due progetti che sono purè i.ll'ordine 
del giorno, lo credo dover proporre al Sooalo, quando abbia 
deliberato sul pro11ello di legge auaccenoato, di passare alla 
discossiooe di quello portaole dispoal&ieoi relative ai éoo· 
traili d'enllteusi, lasciando in ultimo, allorquando posslbililli 
vi sia di chiamarlo in discussione d'oui ancora, quno, nra· .. 
tivo all'ordinamento deli'ammlnfslraalou• ·~elli 'pùÌ>blfoa. i· 
strù1iooe. sul quale _fu ra.lta ,dhdrlbnire la relazione~ credo, 
marledl ulllmÒ. Nel blflilelto di convocazioge non si è aaceo· 
nato che sarebbesi, proceduto alla discussione di q·ue1to pro· 
gello dentro oggi, 1olo perchè molli senatori noo .troYÌÌ\l'i ~i 
presente ie Torino, ed eri necessario di darne loro Uri avvfsG 
preventivo acciò facesaero allo di presenza iri Senato. 

S.i. apre adunqoe la discos.slooe ... 
R&TT&zz1, ministro dell' inCerno. ( lnlerrompendo) 

Cbieggo la parola • 

' 

PB08E.TT• III LEGGII: i 0 81!8HDID DI DtJB ........ 
ALL.t. C&••&. DBI n-=POlilll'l'I li PBIUiTlTI; 1° BOBI .. 
Pltl&z'10NI &.LLA LICll81B 8111:.LS fl0t'>l8T&, .&.W•l•B 
'lii IN .&.C(JDM&ND•T&; a•pJBa llJfll•PaE•Tl'W••• 3() 
•ILIOllll DI LIRB, 

B&T'l'A.zz1, ministro deU'interno. Pfi1111 che s'Intra 
prenda la discu .. iooe, pregherei il presidente di permei· 
termi di prc,..nlare a nome del ministro delle finanze, preti· 
dente del cmuialio, Ire progelll di lei!ie: 
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Jl primo, per un sussidio di S !llilioni alla Casaa dei depositi 
e preslill. (Vedi •al. Doeutn•nli, pag. HM.) 
li secondo, per modiftcaziooe alla legge concernente la tassa 

sulle società anonime ed in accomandila. (Vedi voi. Docu· 
menti, pag. 89.) • 
Il terso, pel prestito di 30 milioni di lire. (Vedi voi. Docu· 

menll, P•ll · 84.) 
PBllHDENTll!:. lo do allo al ministro dell'interno della 

presenlulone dei Ire progell! di legge aeeeunatì. 
Qaaoto all'olllmo di ... 1 pro11ettl, Interrogherò Il Seoalo 

quale corso intenda egli che debba nere per essere esami 
nalo preliminarmente e quindi riferito, giaccbè alcune volle 
llSÒ il Senato ri111andare simili progetti di legge alla Commi•· 
slone di finanze, ed altre volle lnveee una Commissione fu 
11pposilamente nominala. 

Se aen si fa alcuna propoila epeclale, Il progello sarà ri 
mondato alla Commls•lone di ftnao1e, volendo cosi il regola 
meoto; IO, se alcuno dei senatori·credease di fare la pl'opo .. 
ala percbè sia rimandalo 'ad ooa Commissione apposi\alllenle 
nominata, io la porrò al volt. 

Non essendosi falla proposta, s'intende che abbia a riman• 
darsi alla Commissione di ftnanie. 

DJl(JIJHIOllE E &PP80'l'&ZI05B DB .. PBOGllTTO DI 
W.•&a• PBB •ODIPJC&S•Olll &l'clLA. I.•GaB BILB'r· 
T8B.l.Will PSB L•1•oa,.a. Dl •.&BibBllN'A. 

PBRl•DBllTB. È aperta la discuoalone geaerale snl pro· 
.aetto di legge portante modiill:aitoni alla legge elettorole per 
l'iaola di Sarde11na, di cui do lellora. (Vedi voi. Documenti, 
p~g. n76.) 

Non chiedendosi la paròla, pon110 al voti I singoli articoli. 
• i\rl. I. Sono abrogate le di1po•illoni provviiorle per 

l'l'6la di Sardegna, portate dagli articoli 110, Il 1, 112, 115, 
U4 e llN della legge 17 marzo 1848; e sono estese alla me 
deslma quelle oanclte colla leill• 19 gennaio lstlO. • 

(È approvato.) 
e Art t. Quaolo sll'annoo censo, di cui al numeN 4 del· 

l'articolo t della cilalì legge t7 marzo 1848, l'isola di Sar 
degna è p•l'•llRiala allo Savoia ed alle allre.prOT!ncle lndl 
oale nell'alinea dello aleno nolllerò. • 

(È approTato.) 
• Arl. Il. lA detétmlnaz!one del valore locativo per l'og- 

11etto contemplato negll articoli H e 8 di aetta le.ne sarà re· 
11olala S:òche per l'isola di Sarcl'6glfl In conformità della la 
l>èDa A, anoessa alla Jegae medèslm:t. • 

{È approvalo.) 
•Art. 4. I membri della società agraria ·di Cagliari, e 

della C1mera dl agric•llura;·di commercio, d'1rll di Saoarl, 
còmprHI I corr!spondeol! ordinari, a.ranno 'jmlftcall per 
l'esercbio dell'clellorato ai membri delle Camere 'di agrlcol· 
tore e di commercio, di cui al numero 7 dell'articolo 3 di 
qselia !evgo, I 

(È app~oval<>.) 
• Art. a. La cireoaeri1ione del colleai e delle i.ro s01iooi 

mandamentali re111 determinala come nell'aonossa labella, • 
{È approvalo.) , 
• Disposi:ioMI lran•llorie. - Ari. 6. Il diritto elettorale 

di cui aopra, sarà esteso anche agli analfabeti sino a lullo il 
!86~. 

• Però gU analfabell che saranno ]l1!r ragione di censo in 
s<rittl nelle prime liste elellora!i le quali 11 formeranno dO?O 

fa promulenlone della presente legge con•erreraono li di· 
rillo elettorale per lnUa la loro vila,' purchè conservino Il 
censo. • 

{È approvato.) 
• Art. 7. Entro cinque giorni dopo la promulgazione della 

presente l•H• •i pfocederà dall'ufficio della Presidenu della 
Camera dei deputati all'estra.:ione a sorte, per determinare 
in ciasèuna. delle proviocie dell'isola a quale fra i collegl 
debba appartenere ognuno del deputati dalle medesime 
elelll, o da eleggersi nel caso vi Tosse qualche collegio va 
cante. • 
(È approvalo.) 
Se non •i domanda la lettura della tabella, si passerà oltre. 
(Non domandandosene leUura, ol passa all'appello no- 

minale.) 
Risultamento della ••laiione: 

Volin!l. • • • . 65 
Voti favoretoli 6t 
Voli contrari 3 

(11 Sena lo adotta.) 

'DI8t:ll'IUIOJlll' ,lii' .&PPBO'f'.IZIOllE DllL .:PBOGll:TTO »• 
&.Bcr.&lli POBT.&lilTE DflilPOalW.10:\'I BBL.l.TIWB .&l 
CONTB&TTI 81 BNF'JT~1J81 BO &LTBI DI ....... 
N&TCl'a.t. &NTBBlOBI 4L CODt(JS CIYJC.R. 

P&BDDllNTB. A presi la discussione sul progetle di legge 
1elalho al contralti di enfiteusi ed altri di slmil natura an • 
1eriori al Codice civile, che ho l'onore di leggere. (Vedi voi. 
llocumllllli, pag. ~40.) 

Non chiedendosi la parola. leggerò ali arllcoll. 
e Art. 1. Il dominio utile dei beni enfih~ulici ai devolve 

;giusta le ley:gi di suecea!lione si. legittima che testamentaria, 
e senta riguardo alle vocazioni in favore di un deler:minalo 
'ordjoc di persone contenute nei contratti d'entiteuai anterloti 
al Codice civile. 

• Nulla è per ora innovalo circa la dorala dell'enftleusi e 
cirol I dlri111 e i '®Yerl del direllorlo .e dell'ulllìlla. • 

{È appro .. to.) 
, Ari. s. Il dispo•lo dell'articolo precedente è aprllcabile 

etiaod[o alle costl(utioni .di rendite fondiarie ed allit conees· 
•ioni di beni lmllloblli falle a titolo di albergameo\Ò ed a 
qualsiasi altro ~on1lmile titolo. • 

(È approvalo.) 
• i\rt. S. I corpi morali creditori di rendite fondiarie sog. 

, 11etle al riscatto non potranno quindi Innanzi valersi d~lla 
,di•posl•ione finale dell'articolo !6delle regie patenti 6 dlcem· 
,bre 1857. • 

(È approvato.) 
• Ari. 4. È derogalo ai!'arlicolo S delle regie patenti Il 

febbraio 1845 ed all'articolo 16 della lene 6 dicembre 1837 
, io qqaota sla contraria .ali.a pre&ente legge. • 

(È appronto.) 
Ci resta da rinnovare lo squiltinio pel compleoso di questa 

'lene. Debbi. però ricordare prima al Seoato come nella pe. 
nuUhna seduta tenutasi io abbia annunziato che il Senato 
'lliede•lmo avrebbe a procedere, In virtù dei1'arlicolo '5 della 
'legge del 18 novembre lS~O, ed io •irlu dell'artfcolo 8 della 
le1111e ~9 mag1lo 18~~. alla nomina dei comnl! .. ari allaCasaa 
deì drpositi e prestiti, e alla Cas.sa eccleaia11tica. 
Niuno ignora che all'articolo 23 della prima delle due le(lgi 

è detto che la Cassa del deposìli e pre!litl è sorvegliata. da 
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una Commissione eomposta, fra gli altri membri. di dae se .. 
palorl; e cosi all'articolo 8 della legge del ~9 magalo è dello 
che la Cowml .. ione per la Cassa eccle•i.as!Jca è ~!Jlposla, ol• 
tre ali auri membri, dl Ire se~lo.ft. 

loYllo adonque il Senato, ulendosi dell'occaalone dell'ap 
pello nominale che si fa per lo equitti&io relaliYo alla le81l• 
1nll'ea6teusi~ a voler nel tempo stesso formare e deporre 
nell'orna due schede, sulruna delle quali debbono essere in .. 
scritti i nomi dei due senatori cDmmissari alla Caua dei de 
positi e prestiti, e sull'altra i nomJ dei Ire senatori commi!· 
sarl alla Cassa ecclesiastica. 

~ ....... 8' l.Btl&Z: {e. 8lJ ... &-li .... .& •&al'l"&'l•A i 
,0 •J1•P8ION• D.BGLI KllGll'1S-I- 8 a'l'1lDMft 
l!'J .,-.Tllll.A'HC8E llE• COBPIDBJ.I/ AaTl&UEBIA 
.... !!0111~0- 

D"Bl.WDo, minialro della guerra e marill!I, pqqiando la 
parola. 

Ho l'onore di presentare al Senato dne progeltl di l•H• 
11là alali approvati dalla Camera elellin: l'uno rel~livo alla 
Jen marlllima attuale (Vedi vo.l. llocumenli, pag. 650); e 
l'allro all'•mmesslone deglt Ingegneri e degli studenti di ma 
tematica al gradi di sottotenente nell'arllglierla e nel Genio. 
(Vedi voi. Dooummli, pag. 6'8.) 

PBB•IDl&llTB. Do atto al ministro della guerra della pre 
aenlulone dei due progetti di legge leslè accennali, i quali 
v.erranno sla111pall e diotribuill negli ulftzl. 
Debbo far presente · al Sena lo cbe I iena.lori uoml~all ,neJ 

l'anno decorso commissari alla Ca\Sa dei prealill, 80110 i si- 
gnori Nigra e Colta. · 

Prima di passaee allo squittinio di questa .l~Kfie, io <\ebbo 
pregare i signori sonatori a volerai, dopo la J~~ù.ti pa\#iiljl, 
trattenere un momento neslì uffiti, per la for111nlilne .~ella 
Comml1Sione iiicarlcala dell'esame del Codic.e p~~a1• mi- 
litare. · 
· (Si procede all'appello nominale. li sen~1<>re .DI (:~~~- 

gnello, al pronunziarsi del suo. nome, ai alza e domanda la 
parola.) 

DI Cl.1.tTIUfollBTTO· Segza permellermi alcuna ossena- 
1iqne In ordine ad uaa lene PD.Cita dal Parlamento, lo oreda . 
dorer dichiarare che mi astengo dal deporre il mio voto pel 
commls11ri deputati alla Cassa ecclesi11llca. 
PBB .. DBNTB. Può astenersi; ma la vola1lono non può 

essere interrotta. 
DI ca.•TA&NaTTO. lo credo che Olla dicblarulooe po11a. 

aeJDpre f&nl. · 
PBB81Dlf!ITB. IÌ sempre in arbitrio d'on senolore di I• 

stenersi dal votare; ma intanto, coiue diui1 la votaaiene noa 
può e11ere interrotta. 

,(Sl continua l'appello nominate.) 
Prima che il numero del sena~!. soeml, lo pregherò il . 

Selljllo a :rolllr determinare a qdllll'toriro si debba· rlman 
.\!ai:e la diacwlone per la le11go relativa aU'ammlnlslrazlone 
snpe.ri.ote della pllbblrea.islr.u1ione..Se a nbaCo o a lorutdì. 

Vo~I di~~r41. Luuedl I lonedll 
· J''°Ul"llTJll. ~I Sellalo si illUùo convocalo,per IHedl 
alle doe pomeridiane. 
li rlsallamento dello sqoillinio, a cui al procedette or ora, 

è li seguente: 
Votanti. • • , • • • 81 

Voli favorero!i. • tifi 
Voti contrari • • U 

(li Senato adotta.) 
Eslrarrò a sorte i nomi dèau aero~lod "ricl;li di f,ar1t 

lo spo11iio d.ello eqnlllioio per la no!lllna dercoip111i11arl lJe· 
pulall alla CISBa eccleaiaalica ed a qpella . dei prestill e de., 
posill. 
Sono estraiti a sorte, per lo •p&a\lo re\allvo ai eommlau.r\, 

per la Cass,a dei deposlU e prestiti, i aeoalori Prat, Gl.ul19, 
Moria, ,e per quello ~oeero.eole i •Olllmi"l'ri prouo la Cuu,, 
eeclestastlea, i 1e~alpri Aud!ll'redl, Dal>Q\'mi\la,.Jlor.r~11109. 
Lo apoallo ~I qae~ll .voli •i potrà (.Ire llf!ill ull!ll, ed Il rl· 

sultato oar~ a>•rleelpalo alla Callle~• nella propima ••d•ll· 
La aedula è levala alle ore I St-· 
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SOMMARIO. Omaggio - 7lisuUamcnto delle volaeioni per la owmill<Z della. Commissfone per t•es.,,.. del progetto di legge 
relativo al nU-Ovo Codiq penale militare, • per la nomina c!ei cooomsssri aUa Cassa ecclesiasUca, ed a quella àei de 
positi e prestiti.- .n•ssione sul progetto ài legge pel riordinamento dell'ammmistra.ewne superiore della pubblica 
istruzione - Oss8N!alliotii e àichiaraeiom àel ministro dell'istruzione pubblica sulla •·elazione <lell' Ufficia centrale - 
11.~osta àel. senatore Mameli, relatore - ParW.no contro il progetto i senalori maresciallo Dell« Torre e cavaliere Luigi 
Di Collegno - Risposta del ministro dell'ist4'U#ione pubblica .• - Replica del maresciallo Della Torre - Discorso del se 
natore GWia a sostegno àe! progetto miniatmai• - Chiusura della discussione generale. 

La seduta è aperta alle ore t I 12 pomeridiane. 
(È presente il ministro dell'iatruzlone pubblica, e più tardi 

lntervellllono i mlnislrl della 11uerra, del lavori pubblici, del 
l'Interno, di 11razla e giu1Uzia e delle finanze.) 

M&n1oar1, aegretario, legge il processo verbale. dell'ul 
lillll loroata, Il quale viene approvalo. 

Q1l&Blll.LI, segretarlo, ad invito dei presidente, dà let 
lura dei seguente 10010 di petizioni : 
!049. Notaio Luigi Scagno di Pinerol.o. (Pelidone man· 

cani• 11.ii'oulelllioffA déf!<f (Irma.) 
~OtiO. Gli u-atlnari pre•8o i ma11i.slra!i. d'Appello di 

Canie e di Torino ripetono le loro Istanze pre&10 il Senato 
onde ottenere che sianò p~re applic~te io loro ravore le d,i- 
1poal1ionl di eui nel. ~e~o brevetto it rebbraio.1~35, 

IO&!·. Giacomo Caserl:io. (Peti.zfone mancanle dell'aulenli 
cllà della firma.) 

ATTI DI'VllB91. 

••MIDB!ITB. Do cono1cen1a dell'omaggio fallo al se 
nalo dai &!por Lorenzo l'locelo di due eople di un suo pro 
setto intorno alle compagnie degli agricoltori in Piemonte. 

Debbo annunziare ai Senato che lo spo11llo rallo dallo squll· 
llnio àperlosl per la nomina dei sette membri della Commi•· 
alone incaricata dell'esame dei progetto di lel!le relativo ai 
Codice penale militare diede il seguente rbuilalo, cloé: se 
Datore Broalla ai voli, Franzlnl SS, Dabormlda H , ste 
ardi SO, De SGnnu SO, L111rl 19, Prat 19, 

Qoeotl stessi senatori preoceltl manlfeolano il desiderio 
che la CommlHione, la quale, come al vede, riuacl compoola 
qoHI eseln•lnmente di mOitarl, aia 1n11idiala dai lnml di 
•Itri membri 111url1perili; tanto più che può accadere che 
quel solo marlstralo cbe 11 trova contemplalo uéi numero 
selle, per le run1ioni tmporlanliHlme che eali esercito, 11 
iro'1 occupalo ai se11no da non poter attendere rorse eon 
quella freqoenaa che d••idererebbe al lavori della Commi•· 
sione. 
Ora, 1!ccome per io 1pogiio ratto ai tronno aver rae<oltl 

m1nlor; voli, dopo i ••Ile sopra nominati, I senatori De Mar· 

aherlla, Stara, Colla e De Fcrrarl, co•ì, se il Senato credess,. 
di fare rag,iooe alle istanze dei prenominati nostri colle&bi~ 
•BKiungendo questi ultimi ai sette già nominati, la Commis 
sione verrebbe ad acquistare Il sussidio da easa desideralo di 
persone apecialmcnle legali. 
In questo cuo essa sarebbe composta di undici membri 

invece di 1oli selle. 
Se non sorgono osservaiioai in contrario, io metterò ai 

voli la propoata di •MBiun11ere ai selle i quattro membri. 
Indiciti, cioè i senatori De Marfiherita. Stara, Colla e De 
Ferrari. 
(li Senato approva.) 
Debbo ancora far conoscere che, per la nomina dei sena-_ 

tori commissari alla Ca1sa dei depoSiti e prestiti, ilt 1egult0- 
11lo 1pogllo operatosi, sortirono ~li stessi senatori dell'anno 
decorso, cioè Colla e Nigra, il primo con voti H7, ed il se· 
condo èon -'6 i e per ta nomina dei segatori eommi1sarl alla 
Casaa ecclesiHlica lo spoglio diede trenta ••ti al senatore 
Dea .\mbrois, Il quale così ebbe solo la maggioranza assoluta 
voluta dai regolamento. 
Dopo vengono Il oeaalore Siccardl, che ebbe io •oli, Il se· 

natore Mameli che ne ebbe f6, il 1enalore Mootezemolo che 
ne ebbe t6, ed il senatore Cognone che ne ebbe 7 ; gli altri 
voli andarono dispersi minutamente. 

Restano adonque a nomioar1i a commissari presso que1t1 
Cassa due membri, e si rinnoverà lo squlltiulo in momento 
opportuno. 

Dl8C1l'll810WB 9fiL PBOGBT'l'O DI a.B8&B PllL aI• 
OBDIN.l.llBNTO DIEl'..11' .&.••tNl•TB&IEIOll• •11P•· 
BIO .. DBLL'IBTB11ZIONR P11DDL1e&. 

•••••DDTB. Ora l'ordine del aiorn• cl chiama alla dl 
scuS1lone dei progetto di legge pet riordluamenlo deli'amml· 
nislrazione superiore della pubblica istruzioae (Vedi TOI. Do 
cumenti, pa1. HU), 101 quale ba cble1to per il primo di par· 
lare il senatore Della Torre. 

L&Nz.&, ministro de!l'isln1~fone pubbl'••· Domando la 
parola. 
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••11HDIBllTB· LII parola spella al ministro d~lla pub 
lllic• i1lru1lone • 
.. uz&, 111inloltodell'isl<"u•ioue pubbll•a. Ooorevoll ••••· 

tori, prima elle si apra la discussione generale sol progetto di 
Ieu:e che oggi cade io questione, sento il ~isogno, dirò me- 
1Ho, U dovere di premettere alcune avvertenze 1opra steunì 
puoli della relazione del vostro officio ceat.ale (Vedi volume 
Dacumenli, pag. M9); perocchè In questa paiono attribuirmi 
tali intenzioni e tali pll!lnsleri, i quali, se avessero mal qual· 
che fondamento, ml renderebbero del lotto immeritevole e 
deHa fiducia del Sovrano, che volle chiamarmi a questa carica 
cosl onorifica, e.della vostra benevolenza. 

11 Senato •orrl pertanto persuadersi come sia del mio in· 
!eresse e deL decoro anche. del Governo che io procuri di 
caQCeJlare dall'animo vostro quella qnalsiaal Impressione più 
o meno sfavorevole che la lettura di questa relazione può 
aver eagjonato. 

Giacchè aenlo il bisogno di dover ricorrere alla vostra be 
uev.oleo11, gUccbè. sento cbè almeno, se non potrò questa 
accaparrarmi :coi miei sear1isslmi aneriLi, ho diritto però alla 
1li11a di lolll e parllcolarmeole alla vostra, dico che è ne· 
ceuario che non ao)o il ministro ma anche l'uomo cerchi di 
purg.\rsi di -tali imputar.ioni le quali, ove avessero un fon·~ 
menlo di verità, lo renderebbero gravemente colpevole e io 
faceia .vo1lr1 .e iq feccla al paese. 

Per venire ai Calll a cui alludo, avanlilulio rammento al 
Senato che nella relulooe dell'q!Hcio ceolralé vi ba uoa 
loosa dl1ressiooe che rlgu .. da la necessllà dell'in•egnamenlo 
rellaloao nelle scuole pubbliche. 

Noi fare cotale dlgresslooe, l'onorevole relatore partl dal 
mo\J.1oo che In-tutto .ìl prage.llo mlnlllerl1Je non avTi una pi· 
rola che alluda all'lo1ern1meolo rell1lo10. Quindi da ciò ne 
deduce implititamenle, ae non esplicilamenle, ohe il l\lini 
alero poco si curi di questo imporlanllasimo ramo dell'lslro 
zione pubblica, di questo ohe è il fondameolo, ooo solo del· 
l'isUUiiooe, ma delta aocietà. 

Voi_beo ved.ele, o.signori senatori, qnanto grave sil l',ac 
eusa, quantunque falla con modi assai urbani. 

Or.a ml pare cbe il lllolo solo dello 1chema di le1ge ehe vi 
è sotlopo1to dorrebbe bastare per difendermi da essa. lo 
•reclo fermamente che, io uoa legge che tende meramente a 
reaol~re l'a111111lnla1Nslone generale dell'lstraalooe pubblica, 
Il roler lnlrodurro coalideraaiool e dlapa1Jzlonl che rlgutr• 
dioo la reliaiooe aia un voler 111eUere roorl di luogo una ooaa 
1ao~&1a i un voler trallare senza neeessllà, per noo ~ire 
aeou convenienza, cose le quali oou al debbooo cerlamenle 
co1l di lenlerl toccare. oaouo• di voi 11 farà di leg~ierl ca· 
paca cb4.non aia li ca&0 d'Introdurre dl1posld0Òi legialatlve 
ee 001> là-doYe ila una opportunità. 
On I</ !IOlllAll<lo ae .la letto.le di•po1lsloni pmenlllevl In 

qoe~ pro11tlo di , .... •I .ala un'opporiuJla ocesslone per 
parllre della rellsloae. lo e....io •be la l'isputa si trOTi nello 
1leS11> prOfltllo -dell'officlo .centrale, il· quale, dopo ner di· 
chlarate chf. eonnniva mettere per fondamento 1ll'l1trnt1one 
pubblica e prlnla 11 rolla:looe, tutlnla noo trovò parte op· 
por luna per potervi collteare UDI dispoalzione relativa 1 ciò. 
Qaffll è una conferma che, ae il ministro aon parlò di que 
sto dellcat111l1110 argomeolo, si è perebè ooo era qui il loogo 
di parlarne. 

Del reelo, "fili non Ignora che ia relll!iona è Il fondamento 
.. della soolellt, oOllle poe'aasl •i diceva; non lpore che l'istru 
zione, scompaaoala dall'eduaa1lone religiosa, non può 1uui· 
etere, ohe l'educa&lo11e è fondala aolla morale, e che 0011 'I 
Ila morale •enia religione. 

Questi •ooo a&aioml oonosclolf, cul polrebbe parere per611 
sopernoo Il voler qui rlpetert, !la a ciò. rare io •ono coslretll> 
rlalle considerazioni dell'uf4clo ceolrale medeailuo. 

Forse<ht\ il mlnislro, nel breve giro di tempo daccM sJ 
lron al Governo, ba compiuto lali aUi I quali aieno fon4a• 
menlo a quest'indiretta accusa? · 
lo credo, o signori, ohe tutte le persone le quali non al 

lasciano abbindolare dalle passioni, ma cbe ee•mln•llO te 
cose nella loro realtà, couoseeraooo che In trilll 1!i •lii delliÌ 
breve mia amminlstraiiooe, quando v{ fu utilità, eonTcnteaw,. 
dovere di parlare di rellsione e di due delle preacriiionl e 
dispoaizlool a queslo riguardo, oon bo mançato di farlo, per 
cbè qoeslo era Il mio slrello dovere; ma io ooo trapa&Mrl>. 
mal i limiti coll'abusarne e ooll'lntromellere dove 1100 OC• 
corre delle disposiilonl o delle dlgreaslool sulla retfglone, 
perchè troppo la rlspelto, troppo ne conosco l'ìmportaa11 e 
la nec_essUà, per voler parlarne dove non occorre. 
~li pare, o signori, che da queste eonsidersziool lo debba. 

essere suf6cienlemente scolpato dall'accusa indirella, data 
bensl, amo ripeterlo, fa un modo urbano, ma che non manca 
tuttavia di essere grave. 
Il secondo opponto riguarda on altro ordloe di Idee. SI· 

accu•a il progello di lene d'essere troppo arbitrario, di allrl 
buire facoltà ecccs$.ive al ministro, in modo che, abuundone, 
potrebbe prtgludi••re troppo gli iotereui del corpo ioee· · 
gnante, il bene dell'latrua.lone medesima.. 

Un'accusa di tendenze all'arhilrario ed al dispotismo io la 
sento anche acerbamente, o signori, Giaccbè in lulta la mia 
vita non bo- mai mostrato di amarle g:uari. Potrò essermi 
mostrato seYero nel far eseguire le lergi, •lena buone o meno 
buone, ma oerlamenle tutte le volte ohe mi trovo oel llmill 

. della legalil/i, e che nasce lo me il dubbio di polerla lrAYalf· 
care, ve ne assicuro, o slgoori, che Il mio antro.o trepida e 
che riru1111e dal eolo pensiero di oltrepassare I confini Hae· 
goall al polere e•ecutlvo. 
IÌ neceaHrio che qui, o signori, lo vi e1pon11 lo idee fon 

dameolali ·ohe ml co11do11ero ad elaborare U proietto di 
legge che ebbi l'onore di presentarvi. Vi dirò aebiella· 
mente da quali falli e da qoall eonaiderulonl io yl fnl deler• 
minato. 

Dopo qualche tempo che lo neva l'onore di amministrare 
l'istruzione pubblica, mi accorai come, mentre li mlul11r0 
aven, avaali alla: Corona, al Parlamemo ed al """''• talla 
la rl•pohtlbllill dell'am111tnialnalone doll'lilràklone pllb• 
bliea e de1IH1lll cbe emanano da qualslaai uflù:io del Mini· 
1lero, era veramente poco e pressocbè nullo il potere che 
tgll aveva nelle 111101; e la musi ma parte deall atti ebe em•~ 
navano sollo 11 auo nome DOJ erano allro che uoa semplice 
••1••tura d'1lll I quali pronngooo alà da altri corpi, da altri 
uffici, e pereolorla111enle decisi, oppure, 1e non deel1I, con· 
dolli da 10010 tempo da loro, eoslecbè sia ben arduo al ml~ 
nislro ·di potere, nell'apporre la sua segnatura, rlpl111re 
tulle intere le pratlebe ebe dorano cerle volte sei meal, aa ' 
aano, oodo poter cooo1eere nramente a fondo 1111 delibo-' 
raslooe che egli aepa sia fondala In merllo. 
Basta, o signori, percorrere gli articoli della le11e def· 

b ollobre 1848; eqmfuare le allrlbuzlonl del dl••rsl Coa• 
sl1ll, dei quali al compone l'1m111inlatr11looe dell'lalrllllan• 
pubblioa (glaoohè I Ceo1i1ll di questo ramo aonraotlTo ooan 
più ammloltlrativl che allro), e nl ndrete come dalle dl 
verae allrlbUtionl ehe a toro competono veramente al mini· 
stro poeo rl111anga, mentre ehe e11U ne ba lul\a la re•pon11- 
billtli. lo dom1odo1e sollo 1l1l GoYerllO ccatltu•ionale, quando 
11 miul1lr1> dt\'e avanil al Pll'llllllllllO ed alla COron renderé 
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<QRlo di tutli gli alti della propria a111miaistrazione, esll, 
quantunque in dirilto sia respon .. bilè, lo possa essere I~ 
fallo, quando questt falli appartengonu ad altri. lo demando 
se, tulta._volta che nasce un dtsordine in qualcbe collegio, in 
qualcbc scuola, tuttavolta che vi è uno scaodalo comme&So 
da qualche Iusegnante , eglj può o no porlani rimedio. 
''Il deve aUenèrsi alla deeìslone, agli avvisi altrui, i qu~li, 
quantunque semplici avviSi 1 siCcome devono passare, non 
aolam-.nt" da· un corpo, ma da due di questi corpi amwini· 
Ìlri'tivi, diVengono come una n,cessità cui. iJ miJ)istro debb~ 
1obire. 

Qual (U il frutto, O signori, di qU11$IO si&!ema, in cui l'au• 
lorllà llovernativa rii)!••• ccel sperperala io djfersi corpi i 
quali non sono risponsabilf e che pure agiscono come o~ ente 
risponaabile I È tor&e che la dlscìpllna delle seuele, tanto nel 
corpo insegnante come n'-&li allieyi, si sia rioYigotHal È furse 
che alasi ralfornta maggiormente la moralill. I Che i metodi 
di lneegnameuto •fans! graocbè !lliglioralfi lo non vi addurrò 
profe e fatti, gìacebè a questo riguardo si può dire cbe la 
stampa e la voce p:ohbliea, senza che queste cose si debbano 
ripetere riel ParJamento, sono uaaoimi nel dicliiarare che 
por troppo non si corrispose all'a•pellaiiooe; che pur troppo 
la disciplina si è rilassala ; che pur troppo si debbono lolle• 
rare scandali impuoi&i, e che per cooseg:ueo1at mancando di 
mezzi efficaci e proni! per rimediarvi, questì callivi 11ermi 
pullulano, si diffondono, diYentano1 per cosl dire, contagiosi. 

Voi sapete, o •ignori, quanta sia l'lmportanu della disci· 
plJna nel buon lnsegnamenlo, come essa sia uno dei mezzi 
indispensabili del buon insegnamento, 11iaccbè 1en.za dieci· 
plina non vi è ordine, e senza ordine è impo&Siblle che vi 
possa essere ialruzione nelle scuole. Ora, se non Ti è mezzo 
di poter ricondurre prontamente, efficacemente la discipli~a 
pèl maestri, pel. pro(es~orl i quali meaeeeeeeo, io dom.andQ 
coioe lo si poSBa e.lfllere poi d11li scolari, Quando na&eono 
de11li· scandali Ira i profe&Sori, Ira i mae1lrl, e questi scan· 
dali non si possono immediatamente reprimere, ma love~ 
h(!Oi•• aU~ndere mesi e mul ed anui prima di poler cono· 
scere la. decioione cbe il ministro de,• prendere, perebè deve 
attendere il ·giudl#o di corpi colle11iali, lo doma,adq, dieÒ, 
come è poHibile che sia efficace là deiermlnaziooe e.be ai 
prende, per quanto ri&oroaa essa sia, seppure qnesla de~er· 
:mfnaiiotte rigorosa arriva. 

Da, que•le consideraii0ol. ili fat~, o aipod, ii ll!)l)l•lro è 
alalo indollo a coordinare un progeUo di len9 li quali! rea· 
de .. e più opedito l'aodamenio degli alfarf, e provvede11e a 
che, quando acc~don9 disordini, qo•n~ accadono ••andati, 
quando occorre di p~e~dere de!er111fnHioni hl!ll!edlate, Il 
Gottrn,o non ai trovi incasli•to· E1ll e~rcò di coordinare un 
pro~ello di l•iie il quale concanlrf In lui la rispon&abililà, 
Jli•ccb+ quesla è volula ilallo &taluto, 

~r,1,111e~le ooD è \Jl'.l liflÌ) acquis\o ~r u11111i11f,_iro, di al· 
llrare sopr• di &è l'odio•il1, aaaulllel!d•-1. la reaponoabilill 
aDelie di fallo dell'indiriizo deU.. eq~ Pll.bhllei e di lolle 
quelle d~~~asiooi pii), o meno se~ere ehe occorre di preo· 
dere. Ma la profooc\a eo11Jilp.ione che l'i1tere11e. dell'islrn- 
11011~ richiede ailfalle di1posiaio11i &li ~fallo 1upe_ure quesl• 
ripn8Jlanla o;i\urale iQ lulli d,l ®r~re at\rlbu,zlo,!11 le quali 
non mancaqo mai di avere ili sè piti o me.no deU:'od~. 

Ma nel coordiu.re io quealo. modo le di.terae dJ1po~iiiooi 
Alel Progetto 111ioisteri11Je. può, d14"•i, 0oq lo 0•10. che, ••Ilo 
Ja Tifa. impreuione di,.quealo ~lii di eqse, e do111ioat.o liti 
Alffiderio Tiriasimo di rime<liafY.i, 111, quAlcM parie 8580 abbia 
di alcunc~è ·ecceduto, dando al pojere. e"culi•o probabil· me•" pii), dh:b, di ~"'(e, dJ qoejlo di• wi1e aeli'il1\e~esae di 

qualche ramo dell'io•es.,menlo o di q~•lcbe ela&Se di impie 
g11U si convenga. Questo si potrà discutere; il ministro n0& 
è ~dieno daU'a~oDJeotire a Olodift.eaiioni a queslo riguar.do, 
quando sia dimostrato che verame.nte lalune delle sue pro 
poste conceqtrerebbero troppo arbitrio Delle sue mani; giac• 
eh~ ei:;li desidera anic,mente di a\'er il potere che si richiede 
per rendere reale la sua rispoosabilità, per poler efficacemente 
ammiois.t~are. ma non uno scrupolo 4.i più.. 
li Ali•O.lero però pose meote ad evitare, nella compilazione 

del suo proge&to di le«.g:e, Culle le questioni le qua.li, non 
essendo ora opportune, col volerle accennare non avre~bero 
fauo altro che destare di1cuuioni vi1iss{me ed irrilanli, &enu. 
probabilmente condurre a oe&Son riso italo. Ed è questo ip· 
punto il motivo per cui procurò, io certe questioni di atte• 
nersi al faUo, d.i attenersi a quello chG sussiite ora, e di non 
voler andare una linea p~ù in là, come certamente noo è 100· 
intendimento di non andar~ una Hn~a ph\ \nòie\ro. 

Le disposizioni le quali auiSistono da molli e molli lualrl 
senia eh.~ abl)iano cagionalo scrr1 reali inconvenienti, è parso 
che si dovessero e si potes~ero maotenere sen1a destare Il 
bi1ogoo od il desiderio di modificarle. Quindi è che in tulle 
le dispoai•ionl le quali toccano cer\i punii che po&Sono rile~ 
ri~Ji an.ch.e indirettamente a cose di relil!ione, ha procurato 
di mantenere le cose nelle eondizioni io cui sono già da 
10010 tempo, E ciò Ieee il Miaislero, percbè alimaTa loop· 
portuoo voler sol!enre di tali queolienl che coal facilmenl1t 
diveo11000 irritanti in mo111Pnli io eui abbiamo biJOMno della 
maggior calma. È quindi con dispiacere ebe bo nduto l'of· 
ficio centrale nella sua relHiooe &olleTare lolle que•le que 
stioni, rimescolarle senza veramente de6.nirle1 e quasi tra 
sci_nare a viva forza il Governo nell'areQa religiosa e politièa .. 
lo spero che il Senato saprà prendere in eon1ider11lon1t 
i molivi che bo addotti per eliminare queste· questioni, e· 
Torrà approvare le mire prudenti del Minlalero a q~e•to r;.; 
l!Uardo. 

Nel conchfudere, o •il!oorf, dichiarerò li pen•ier mio circs 
il modo che io •limerei opportuno e da tenerai nella dl1enl 
sione. 

Siccome Il PrOll•lto della CommiHlone mantiene più o 
meno 1,a steJI& le811\ura e, direi qu11I, la 1le&Sa 6oooomi1 
del pro&elte 111JoO.terlale, cli principio lo era indotto, appunto 
per cerear •empre di noo &Yei!liUe diaeu11ioni Inutili, ad 
am111eUere la di1eu11fooe aul pro11e1to elaborato dall'ul&Jo 
centrale;. m_~, dopo averlo minuta111enl.e esaminate, ml ·a, .. 
vidi ehe si lncoulrerebbero 1ravl ostacoli da parie dei Go 
vero0·, qualtta 0011 si prenlie&Se IMI' base della di&CllHione Il 
pro1eno da lui pre&entatnl. Non pòcbl 1000 gli articoli 1 
quali cont.eng3no di1poallioni e modifica1ioni che il Ministero 
non ti lo 11rodo di poter accollare; •01.icchol s'ln•ertlrebbero 
le-parli reciproohe della Co111miiSlooe e dei Mlni&tero, ou si 
voie&ae dlacutere 1ul 11••11elt<ldtU'11!1\eio cet1lrale. Iaveee ebe 
li Ministero è tenuto a difendere Il proprio P'"ll•ll•, dO~ 
vr•bbe attaccare il proge\lo defl'41fficlo. E•identemenle la 
parie d'opposilione deve pàrlbl!>larmeale •enire dalla Com· 
mlaaiooe, quaudo .,... diHeote clii ministro. QuindL io credo 
che, anch• per rendere 11100<> complicala la tliMn!Jtlone, ••· 
rebbe beoe che Il Seulo volesse decidere che la diaeosafone 
ilbbla lUOKO ayl proietto del llinisle.ro. 

1111 riserverò poi a parlare 1 quealo riguardo, quando abbia 
inteao l diuroi oratori ebe uranne io&erilti per prendere 11 
par.ola aelll diaeuasione (ltDerale, od 1!4i\o i loro argomenti; 
onde, occorr;endo, rispondero. oei modo mlaliore elle ml 11rà 
dato di fare. 

' •&•111o•, relatere. Domando la parola. 
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IPBEHDl!"T"'· La parola epelterebbe al maresciallo Della 
Torre. 

11&•u.1, relaloro. Se Il si1nor ministro non mi avesse 
provocalo cogli appunti ebe ha fallo all'ufficio centrale, mi 
sarei 11teouto dal prendere ora la parola, riservandomi a 
parlare dopo lutli gli oratori in•crllU. Ma il signor ministro, 
ftceodo del rapporto dell'ulficio centrale un oggetto perso 
nale, mi ba poslo nella nece,.ilà di addurre le ragioni che 
•alere poasa!o a farlo ricredere da ogni supposta meno retta 
inteniione a di lui riguardo per parie dell'ufficio alesso. 

IPBl!BIDl!lftB. Chiedo al signor maresciallo se voglia 
cedere·la paro!• per pochi minuli. 

aBL1~.1. TORBI!:. Je o'ai aaeune diffic:uJté. 
n&•EILI, relatore. Se io y0Jes1i riApondere a tutte le es 

servazioni che ba fatt() n sl·Mnor mloislro, altro non farei che 
anllcipare la diocusslone sulle singole di•poslzloul e renderla 
coal più lunga, complicala e difficile. Perciò mi limUcrò a 
rispondere ai principali appunti, protestando tante io nome 
proprio, quanto lo nome degli altri membri dell'ufficio cen 
trale, che non è stata mai nostra ioleo1iooe di fare delle al 
losioni personali, essendo questo troppo alieno dalla mia in 
dole, dal mio carattere e dalle abitudini di lolla la mia •Ila, 
non meno che di tolti 1ll allrl. Si è parlalo delle eese, non 
delle persone, alle qnall vuolsl professare tulio il rispetto, 
dl qualunque grado e colore esse siano, come alle opinioni, 
<la nulla più abborreodo che dal dispotismo delle Idee, te 
nendo sempre per fermo che le proprie coovin•looi s'lofon 
<lano ne1li allrl colla ra1iooe e colla peraoaslooe, non già 
eone ingiurie, coi sarcaami e colle villanie. Mollo meno po 
ten Il aignor ministro concepire aosp!'lli di personali alla 
o!ioal, eensele quale egli è della st1al1 e del ·rispeUo di cui 
tutli i membri dell'ufficio, ed lo specialmente, &li abbiamo 
<lato costanti prove. 

Entrando ora nel merito della provocata discussione pre 
liminare, a Ire io riduco I principali appunti falli dal mini 
stro. Il primo è quello di esorbilaoz• per parie dell'ufficio, 
<JUasicbè abbia vòluto lraacendere e trascorrere I limiti delle 
sue incombenze; il secondo, che abbia voluto accusare.il mi 
nistro di soverchio arbitrio nel suo progetto; Il terso, Cbe 
fuori di tempo e fuori di luogo sia l'ufficio entralo nella di· 
•oaulòne religiolO e teologica. llella sua lemperao1a e del 
suo contegno l'officio centrale no ba ~alo ••fftcieote prova 
fin dal principio del suo rapporto. 

li progetlo potera forse indurre la nece98ilà di fare dalla 
Ubertà dell'iose1aameolo una questione preliminare. Onl• 
si presentava l'Idea dell'inRuenza che poleva avere lo una 
legge di or1anisui!one dell'amminislrazlone della pubblica 
islru1lon•, e la pubbllea opinione aveva aucora prevenuto 
pur troppo in questa dlscuaslone. 

Toltnla, secondantlo in ciò pienamente le lolenzlonl del 
miuJslro, si à limttafo a farne ·oo cenno, astenendosi però 
dall'entrarvi di propoolto e dall'emettere uo voto, aul rifte150 
che I• libertà d'insegoamenlo non è on principio uiratto, 
nè una di quelle questioni che ai po&Sa risolvere con un 
nudo e &emplìce volo aft'ermalivo o oe1aUvo; ma è una que 
stione compleBSa ; poicbè, ollre le cautele dalie quali vuol 
essere circoodata af6ocll:è non degeneri io abuso, è pure ma 
teria dl luogo esame l'esleosiooe •be possa darsi a quella 
liber!à. 

Jofalli, taluni vorrebbero iniziarla aane scuole unlversila· 
rie, collocando l'iosegoameoio libero accanto all'ufficiale; e 
tale fu il concello del Ministero nel progetto preaeotalo nel 
18tit alla Camera .elellivo; altri, ptr coolro, amici della 11- 
berlà, e eompeleoli11iml, vorrebbero ammetterla con molla 

latitudine nena istruzione secondaria ed elementare, ma e 
scluderla •!fallo dalle classi dell'ìosegnameolo superiore, per 
la ragione che i privati non poasono eo&ere forniti del me11I 
nece,.ari per dare un compinlo lnse11nameoto, alleso l'im 
menso sviluppo che banno In generale aTulo le sclenae clas 
siche. Nè qui ala tulio. li Rom111nosl, nella sua opera poslU1'll 
sol dirllto •ostilu•ionale, ba pos\o Innanzi uo'allra Idea. EQll 
disliogue le scieD<edi prima o qua•i di prima neceullà dalle 
a lire; ed io quelle soltanto vorrebbe ogni libertà d'lnsegoa 
meoto. Se graduate, •ili dice, no callivo letterato od oratore., 
uo mediocre archlletto od avvocato, il danno &arà individuale, 
polcbè dopo I primi saggi saranno eoodaonall al dispreuo 
ed all'obblio. l'ifa se •i trattasse, pEr esempio, dflla medh:lna 
e della chirurgia, lnlereasa qui troppo il pubblico l'avere 
degni professori dell'arte salutare, non carqeficì dell'ulba• 
nilà; cosi pure interessa di avere abili e defnl a1JJmlnf11N 
tori deJla cosa pubblica, non amministratori qualunque. 

Per queste ragioni, opportunamente avvisò Il miois~ro 
che la questione della libertà dell'lusegoameoto dovesse ri 
mellersi alfe leggi speci•li ; e noi, seco~daodone l'avvl10, l · 
ciò aolo abbia1Uo posto mente, che non venisse menomamente 
pregiudicata con alcuna dispoaizlooe lo quesl.a legge. 
li signor ministro si lagna ehe noi l'abbiamo ac1111salo di • 

soverchio arbilrio. A questo riguardo prlmieramenl• 01serro 
che le leggi non si fanno soltanlo per i qiinislri altuali, .che 
ci sono abbastanza noti, ma per p~evenire gli abusi nell'H• 
venire, come richied.e Il beoe puhbllco che ai deve puramente 
avere in mira. 

La responsabilità poi ministeriale è una bella parola, t:h• 
però non può avere ,1cuna ulll• appllca1iooe ove nelle .l"flil 
non fosse circoscrllla da 11usll e razionali c01ftni. 

Del resto, non senza ragione abbiamo notalo di •o•ert:hio 
arbitrio e concentramento il progetto, bastando solo avere 
•oll'occhlo le allribuziool del conaullore uoivenitario pe.r 
coovlocers.i dell'e1orbilanza, statuendo.si, cioè, ebe col parere 
del medesimo n~lle lnlerprelulool delle le&~i, del. 4eerelf 
e dei regolamenti, e nelle dispense dai coral e dallll ,esami e 
nelle resliluzioof in tempo, p,OJSa il ministro provvedere 8 
cuoprlre la sua rispon1abililà, mentre ha al suo fianco un 
Consiglio superiore cui presiede, ed al q~ale deve aolloporre 
le cose più aravi, fra le quali appunto debbono &li oqe~I 
suddetti annoverarsi, e8'eudo l'iqterpretail.one d~lle,, ll'j!li 
materia sempre assai ardua per ~e •t~•••, e manl~e· tn ~n 
regime costiloziooale, att~9l la dlfficollà di &eparue )f llll 
terl• feglalallva dalla regplamentare. 

Il terzo e più gr.ve •ppunlo consiste . nell'essere l.'ufOclo 
centrale ullroneamenle enlralo nella qo~slione religlo.t• e 
teologica, che si vuole fuori di proposlto e di luogo. 

Varie sooo le risposte che lo posso 1ddurre. a piena gfuall 
ficazlone dell'ufficio. La prima si è che l'argomento rellsioso 
non può mai essete eslraneo In fallo d'ialru>ione della qu~le 
defO essere Il fondamento. 

La seoonda, ebe 11 è credulo !0dispensablle non che. deco· 
roso e conven,ier:ite, che il Senato, secondando ancora il pw;1b 
bfieo v9lo, fao~la paleae la sua menle sul punto della reli- 
11ione ; e quindi l'uffizio ha opinalo che gli lnwmb ... e dl 
prendere In ciò l'iniziativa. 

La ler•• risposta è, che vl hanno dalo occaaione I t"""I°' 
ambigui nel quofi ti concepito l'arlicolo il, non l111lo lu virlù 
delle parole •Nulla per ora io~onndosl soli• scuole uoi 
versllarlo di teologia, , quauto perohè uon •enendo i 'emi 
nari ed i colle lii vescovili solloposli .alla eselnsiooe dal. corti 
e dagli esami nelle scuole·dipendenli dal Ministero, 11 faceva 
manifesta la menle del ministro di noo tenero aperli,.per 

• 
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')uanto da lui potesse dipendere, i corsi teologlcì universitari; 
poicbè altrimenti non si potrebbe ammettere che gli siedi 
falli nei seminari avrebbero ell'elto nelle scuole dipendenti 
dal Ministero, anche non untformandoai alle le(!gi vigenti per 
le medesime. · 

Jocbiudeva pertanto quell'arlicolo, a senso dell'uf6cio, un 
prioeipio di, separazione; e questo principio noi abbiamo 
eomb111lulo. · 

lnfalli, quali ne sarebbero le cDnseguenzet Dovrebbero 
restare tulli i concordali, Il regio piacei, l'exequatur e le 
appellazioni per abuso. Quindi il cosi detto basso clero reste 
rebbbe annuJlato in faccia ail'eplscopato, e queato al cospetto 
di l\oma; quindi pure i benefizi e gli offici ecclesiastici sa· 
rebbero CQnferili a beneplacito dei vescovi o, per '1!.egllo 
dire, della caria rnmana, anche a persene stranierè; quindi 
ancora perderebbe lo Stato 011ni in11erenia nell'lnsegn•menlo 
leofogfco. 

Ed iusis!endo specialmente su quesl'ullimo punto, credete 
voi che sia cosa di poco momento lo spogliarsi d; ogni Inge 
renza In questo ramo d'insegnamento i Uditemi. 

La l~ologia è quella sclcn1a che abbraccia tu\lo Il •islem• 
socisfe, percbè considera l'uomo In tulli i suoi rapporti, e dà 

• n·orma alle eoseìeese. 
Quindi sotto questo titolo e colore possono stabilirsi cat 

tedre di· co1nuniitmo e di aociallamò, possono insegnarsi 
dottrine antisociali1 come la resisten1a alle autorità che pre 
scrivono cose Ingiuste, costituendo eesl ogol Individuo ar 
bitro e giudice nella propria causa ; l'intollerania religiosa 
od altre tali. . 

Il Senato sa, senia che lo lo rammenìl, qnali siano stati in 
ogni tempo I funesti etrelli di •ill'a!te dottrine. Io ne ricor 
derb pochi ·cenni nèlla lolla tro i cilestri ed I verdi, ossia 
Ira gli ortodossi e gli eterodossi, anenuta in Costantinopoli 
nel secolo vr, regn .. do l'imperatore Giustiniano, la quale 
coslò Il sacrifizio di cinquantamila persone; nella terribile 
aoUe di Sainl·Barlbélemy in Francia, e nella strage di Magde 
tiutgò, che quella tigre sotto omane sembianze1 quell'anillla 
di sangue del maresciallo di Tilly compiaceu•i dj appellare 
éon infernale soggbisno « le nozze di 1'lagdeburgo j • l'assassi 
aa·mento di Enrico lii all'a"ed!o di Parigi, e quello di Enrico 
IV per causa di poro fanalismo religioso. 

Nè lllova il credere che la civiltà del tempi ed. li progresso 
del lumi possa guarentìre da sitralli eccessi. 
· Cbl avrebbe mal pensato che nello scorcio del secolo xvm, 
detto Il secolo dei lumi, nella civilissima Francia si sareb 
lieto eomme.si tanti orrori da degradarne i popoli più bar 
llarf f ·Eppure tall fatll 1000 avvenuti ai neslrl !empi e sollo i 
nostri occhi; e quella generosa na.!one oggi si felici la di 
avere fallo rilorno a quei principi! che non avrebbe mai do 
vuto abbandonare. 

. Sfamo savi a spelo degli altri popoli, oe non voafiamo 
poi eHere coslreltl a rlnsulre troppo tardi a propri~ epese, 
quando f mail sono irreparabili. 

Qoi ••Rio Il bisogno di dichiarare che, quando bo parlalo 
dell'abuso che può farsi delle dollrine leolo11iche, non ho vo-, 
Iulo. fare allusione ai vescovi presenti,. che sono io generale 
.tutti degni dell'alta e nobile loro missione; e nutro anche 
p·er l'anenlre ferma ftdncla nella provvidenza che non per 
mellerà mal che Veo1aoo a re;igere la Chiesa vescovi cosi 
degeneri dallo spirito degli aposloli e del primitivi padri 
della Chiesa. 

Ma un savio Governo deve prevedere e preveoirc, e tutto 
tea.•ere dal fanatismo religfpso e polflico dJll'io del partili 
e dalla rabbia delle Tendette. ' 

1 ii) '~) ò ., 

~&.N~•, ministro deU'isiruzione ·pubblica. Non ieguirò 
l'onorevole r~latore in tutta la discnss:one che fece ri_t;U.$rdo 
al diversi punii della legge, giaccbè la sua sede ·più oppor· 
tuna sarà quando si veng3 3 discutere gli aftir~t1Iì del progetto 
medesimo. Quindi noo ripeterò intorno. alle proi·e che egli 
ha creduto di addurre per accusare ~~ pros:elto di arbitrario 
ed esorbitante, allendendo di r:orondere poi quando teogana 
in discussinne gli arLicoU reI~iivi. 
Non posso però ì~ASS!'.!;re sotto silenzio l'implftazlone che 

fece ultimame~ie rlguardo all'articolo 6, dichiarando che ~ 
stranf".~"·1ma questa. disposiiione. Quello che è più strano s_i è 
eh-:: l1arlicolo acce.nnato daH'on.orevoJe senatore 1100 è preci .. 
samen!e quello del progetto ministeriale; l'arlicolo G dice: 

11&.lllBLlt relatore. {!nter1·ompendo) Lo sa a memori;; 
:a..1.Nz.&, minislro dcll'isrru:ione pubblica. •Nulla per ora 

hino"ìando!i 'per quanto concerne le scnole universitarie di 
teologia1 Kli studi faUi nei seminari e nei collegi. vescovili, i 
quali non sieoo esclusivamente destinati alla carriera sacer• 
dotale• (Egli invece disse all<1 carriera teologale. Quesla 
parola variata ha dato luoio al ano luogo discorso1 in coi, 
sollevando dei fantasmi, .erca di •pavenlare il Senalo col fare 
supporre deGli •ccidi, qualora m.af non fosse mantennta questa 
parola, che per sè io la credo innocentissim1)1 • ove noo si 
uniformino alle discipline vigeeli per 11li isliluli pubblici di 
educazione ed istruzic;ne, non avranno valore per rammes 
sione al corsi, a11li e!lmi ed ai gradi nelle scuole dipendenti 
dal Ministero di pubblica islru•iooe. 

• i• ogni caso poi tali stabilimenti andranno soggetli alla 
vigilanza governativi',. di cui all'articolo h..• 

Dunque ben vede l'onorevole relatore che qui si è voluto 
alludere unicamente a quegli esami i.quali $ODo nece•sari 
per gli studi universitari. Ora, siccome la teologia s'insegnerà 
nell'Uoiversità, e che per essere ammessi alla carriera teo 
logica bisogna aver pr°'i i magisteri, torna ben etid~nle 
che non poteva fare quest'allusione, percbO gli studi falli in 
consimili collegi non varranno per glf esami noiversilari; ma 
parti ancora da un'altra ipotesi, fece un'altra fiuzione e la 
credel(e una realtà. 

La finzione che fece •i .è che, colle parole colle quall co 
mincia quell'articolo, cioè Nulla per ora lnnood11dosi per 
quanto co11cerne le scuole di teologia, siasi volulo alludere 
alfa distru•ione della facollà leolo~ica. Quindi, ba detto, non 
essendo più nella mente del mlniotro il mantenere la faoollà 
teoloKica, questo significa. che gli stuùenU di teologia non 
Hranno più ••!!omessi alle discipline scoluliche,. potranno 
rare i corsi di leofogia fuori delle Univeuità sen&a esami, e 
qnfndf ne verrà che questi studi teologici non essendo sorTe• 
gli•li dal Governo potranno de,enerare In manicheismo. 
panteismo, comunismo, e via dicendo. Qui ba poi fallo una 
lunga narrazione di tulle le aberrnioni nelle quali sono ca 
duti alcuni, appunlo per volere troppo sottilizzare sopra que 
sli studi. 
lo dico che questa è una mera supposiiione. li Mlnls!ero 

non ba mai avolo loteoilooe di voler alludere alla aappres~ 
alone della ·facoltà; e ne dirò un'altra ragioue anéora più 
convincenle. · 

Non è vero, o signori, che nello staio attuale delle <ose 
Kli studi della teologia nell'Universilà si trovano veraìnenle 
in una condizione anomala perchè non vi sono quasi più sta• 
denli I 
Ora non bisogna che Il Governo pensi in questo modo a 

rimediare a questo &lato anomalo di cose! Quando sul bilan 
cio dello Stato figurano somme ragguardevoli per quesl'inse 
&namen!o, che ascendono a piu di 70,000 lire, forse anche a 



90,000 per '.uue le Università del regno, non deve certo la 
sciarlo d'Jrare senza pensare ai mezzi di pl'ùVVederVi. Or 
bene ·1{uell'espressione non ba voluto alludere ad altro, salvo 
che ·per ora si lasciano le cose come sono; e quando verrà 
r-o•ecaslone di discutere dell'ìnsegnamento universjtario, al 
lora si procurerà di provvedere in qualche modo onde questi 
studi possano essere proficui e la spesa che lo Stato &opporla 
possa veramente frultare. 

Questa è la semplice interpretazione che i'onorevole rela 
tore doveva dere alle parole dell'articolo ministeriale, ma 
•on partire dall'Idea preconcetta che si volesse con queste 
alludere alla soppressione della facoltà tectogtea. Per lo che 
mi pare che, fatta questa rettificazione, tolto il suo discorso, 
lutti i suol epauraccl11 cadano di per sè. 

lo non mi prolungo di più perchè questa non mi pare si 
possa dire dtseusstoee ancora generale, la quale. potrebbe poi 
venire a complicar&i maggiormente. 

H&•B1o1, relatore. L'articolo 6 è abbastanu chiaro nel 
100 tenore e nel suo concetto. 

La sanzione, che io dirò impropriamente penale, non col 
pisce che i collegt e seminari ve,,coviii che non sono esclusi .. 
Tameote addolll alla carriera saeerdotale. Dunque !lii altri ehe 
vi sono desllnall esclnslvamenle sono posti fuori delle le11&I 
universitarie, il che eqnlvale In senso mio (e vano è Il Yolerlo 
dissimulare) ad un os&racismo, ad una iodltferenza foneslis ... 
sima di cui .si vuole colpire-il teoloiico insegnamento, esclu 
dendolo dalle Università: indilieren•a che andrà a ricadere 
sopra la religione. 

È poi mera solli&llezia il dire che l'articolo parla di ear 
l'iera sa-oerdotale non teologica, mentre i corsi di teolo11ia 
sono indispensabili aft'atto per 11 aacerdozlo. 

DBLL& TOBBB. Messieurs les séoateurs: je erols de 
Yoir paycr un [uste tribut d'éjoges au rapport de la Com 
miSllon; dans ce rapport il y a beaucou p d'érudltion cl de 
science; il ·reoferme des sues prorondes, et on y ·tronve uoe 
tentlance marM(este à la liherté d'enseignement qui mu pa 
T&lt ètre la aieìtteure maniclre de sortir des difficultés au 
·milieu. des quelles ncus nous trou.voas. Mais en altendant 
nou11 sowmea eu face dt! deus. projets; certes, monaieur Je 
ministre a fa.il son projet à bonne intealioo, et 1es explica- 
11001 qu'il a donoée11 ont .-été d'une nature satisfaiaante; 
mais il"o'eo est pa.11 moios irral qu'll est iextrémcm8nt arbi· 
lAire,; et :mème despolique; je dira4 plus: c'est que celle 
lol ne pourrail presquo pas élre llM•e à eiécutJoo. Pen 
&M, me&sieors, que, selon le projet miaislériel, ua seul 
hamme dana l'Etal est charié d'élalliir les colléges et les 
écoles qu'il joge con•enabie -d'établlr; de choislr le• profes 
se~, d'iodiq,u.er lea -seiencea qui doivceDl é:tre eo1eigoées, de 
préeiser lea modes d'admfssLon et d'es:clusi()D, d'assig;oer le ' 
r6.le M ·ebaqoe profeeeur, en Savoie, en Sardaigne, à Nice 
i Géoet, dans .lo Pi6mont, partoni. Je -Oemande meosleurs' 
a'ìl' e&t eossible qu'uo .ueJ la&mme porte 1.ui 1e1u1 oo pold; 
aeml>lal>le. Il consultera les employés <Jui aont dans les pro 
Tioces; mais ceo employ~ di«èrenl probll!blement de manière 
de 'VOlr eo ce qui regarde la religion, la jlolitiqoe, et peut· 
~Ire méme Jes selences. Leura rapports ne seronl paa con 
formes, cbacpo abandera dan·a 100 seos, pr(1po5era ce qui 
lui parai! boo, et nous aurons une •érllable four de Babel 
au lfeu d'un eriseignement uniforme-. M. le io.itdatre n•a 
paa réllécbi que •'est là une charge qu•aucun homme ne 
JlOUrra porter. 

Vne lo! aussl arbilraire qua celle qui nous est proposée 
n'eiiote pas en Europa, et o'y a peut-~lre jamais exiot6. La· 
contro pulie de celte lol serali la liberlé de l'eaaelanement. 
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Observez, qoe celle liberté d'•mselgnemeu& cxiste précisé 
ment chez lea nalions que nous regal'don~ comme les plus 
c!Yilisécs. En Belgique, en Anglclerre, dans l'Amérique du 
Nord, cene 1iberlé tst complèle, en France elle exisle mais 
elle est soumiie à quelques restriclions; après lei révo1ulions 
qui ont eu lieo en Autriche, celte liberlé d'cnseignement a 
été provisoirement élablie, et elle y a duré quelques aooées. 
Je o'ai pas enlendn dire qu'oo ait eu à se pJaiadre de la u .. 
berlé d'ensei.inement 4ians ces divers pays. 

Nous possédoos ce qui coostilue on Gouvernement libre el 
nous devriooa étre libres ;. no'us avoos trois pouvolrs, nous 
avons Ja liberté de hl pressie, l'instilution du jury, le droit 
d1associati110, le droil de péUlion; tout cela suffit pour fairo 
une nation libre, et eependaot nous ne sommes: pas lihres, 
parce que nos tois sonl empreintes d'arbltralre1 qu't>lles toni 
dures, et exéculées avec doreté. Je citerai la loi deo eou 
vents; elle est dure cn elle-méme, mais la manière doni 
elle esl exécutée la rend plus dure encore, car ceux qui soni 
cbar&és de l'exéculion de celle loi croienl !aire preove .de 
zèle en abondanl dans le sens qu'ils supposeot élre celui de 
la lol. Si nous adoptons le projet mlnislériel, nous retom• 
berons dana cel incoovénient. Voyez d'ailleurs I Eo appli· 
quant celle loi e1actemeot; un p~re de famille ne poorrail 
pas ensei1oer le catéchisme à son enfant 11'il n'avait par pris 
Jes e1amen111 a'il o'était pas autoriaé. On a fait uoe objectioo 
à la Hberlé d'enseignement, on a dit qoe des personoes im· 
morales pourralent établir dea écoles; mais, messieurs, il 
faut eompter pour quelque chose Je 1entiment pater nel ; ·c'elt 
le père de ramille qui pla•e son fila dans les écoie1; il veul 
que 100 fili reçoive de l'i1lruct1001 mais il veut surtout qo'il 
soit bieo dirigé en ce qui touche à la morale et à ·1a r!lia;ion. 
Les m1uvais professeurs o'auraieal plus d'éleves au boot de 
als mois. Quant aux père• de famille qui voudraienl f•ire 
gAler leurs enfants, ilo pourraient lu fa Ire gàler cbez eu1, 
patlence t Mais nous ne devons avoir aucune cratnte à. cet 
égard, l'amour paterne! est une garaotle surtiaaate. sor•• 
bieo persuadés qoe partoni où 11 y aura un oombre d'élèvea 
sufdsant, il s'ouvrira une école oo un collége1 et le Gouver .. 
n~menL n'aura pa9 cte dépenses à falre, on y ga"nera Paraen~. 
la moralilé et la llberlé. Il fanl que celle liberté 1e mani· 
reste de quelque còté; commençons par la liberté de J'ens.el• 
gnement. Il y a des personneA qui enleod~nt r:niel)x.. que DIOi 
ces questiona, elles eotreront dans le• .. d4tails. Qaa& a moi, 
fe oe parie que de l'ensemble, et je terÌ:Eiue en me réser-. 
vant de prendre encore la parole si je le crois oécessaire. 

01 co1oL•&1Vo L1J1a1, li pro11ello di legge che cl viene 
proposto mira, a sensQ del ministro di pubblica islruzione che. 
lo presentava, ad investire la persona ~hiaioala 1 regu;ere 
quel dicastero di più ampia libertà di azione aovernaliva, 
troppo ristrella in oggi, aecondo lui, in forza del moltepliçl e 
avariati corpi che vincolano di presente il potere eseculho. 
In appog11io di questa sua assenlooe osaerva •&li come nel 
Governo coslitu1ionale ogni ministro dovendo t:ssere rfspop .. 
•abile de&li atti suoi, coo•ieno ehe egli abbia tale lar11hez11. 
d'atiooe che la risponsab~lità abbia a cadere sulle opere sue 
proprie, non su quelle che gli fossero io qualche lluisa lm· 
poste da Consigli che per l'alllorltà attribuila loro per legge 
posaono coatiluirsi rivali al potere stesso del mio,iatto. 
Tale è il principio posio innanzi nell'odierna propo•ta, e da 

qnello il signor ministro Inferisce il bisogno di riformare il 
vi&••le sistema pel quale il potere eaecolivo io materia di 
pubblico insegnamento è rlparlllo o quanto meno impacciato 
per l'azione di quei lauti Co111igli • Commissioni· cbe aveva 
jnlrodolll li decrelo del l ollobre 18,8. 
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Vastissimo tema sarebbe quello di chi preDdesse a parlare 
sul merito del principio sovr'e5posto1 sulle eonseguense che 
se ne deducono e sul modo col quale esse conseguense ren 
gono applicale nel progello che ci è presentalo. In qnale tema 
io mi trovo tuttavia astreUo a tenermi oeJla massima possi 
bile brevità per quel motivo stesso di men ferma salute che 
ml aven •ietato d'aecettar l'onorevole mandato del quinto 
ufficio allorchè mi destinava a rappresentarlo presso l'ufficio 
centrale. Nòn Posso per allro trattenermi d1 recare in questa 
discussione un qualsiasi tributo dell'esperlensa da me acqui 
stata in molli anni di presidenza delle cose oniversitnie al 
lorquando la monarchia era rolla sotto altre forme politiche 
di Governo. 

L'elaborata ed ordita relazione deil'ulacio centrale ben ml 
arevola il ruio assunto per Je grafi osservazioni in essa con .. 
tenute, e per le molle modiftcuiool proposte ol progello del 
-Ministero, a quali modificazioni nen dìssenurel d'accostarmi 
io gran parte, se non fosse~o alcune questioni preUminari 
che io credo dover aoltoporre al giudizio del Senato. 

A torre l'Impaccio cagionato, a delta del ministro, dal nu 
mero stragrande di corpi deliberanti o consultivi nell'ammi 
nis&razione superiore del pubblico insegnamento, non v'ha 
,eall altro riparo se non quello estremo che ci si prepene 
dell'assolato concenlramenlo d'ogni autorità nella volontà 
ministeriale? Il propoalo concentramento può eKli dirsi ne 
cessaria eoueeguensa della sindacabilità del capo del dica 
siero I 

Da un tale si~lema conse11ue (orse che 11olruziooe d'ogni 
·sorra debba venire rfdolla a streUl&&imo monopolio, e ìnfeu 
data eoclonivamente al placito minislerial<>l Sul prlaoo que- 
1ilo che il progetto di legge rlsoleerebbe eoneedendo la più 
ampia autorità al ministro, l'ufftdo centrale acetnna ben•! al 
bi.sogao dl prevenire ltarbUrto del Ministero non circoacrlUo 
da giusti e razionali 0011/lnl, lo dubiterei tollnla se abbla 
con bastanle efficacia pronislo In proposito, E qui, per me 
llli• rilcblarare la materia, mi è necessario risalire per poco 
a ciò che prallcavasi prima che nella nostra monarchia re 
nlsaero introdotte le forme 001tituzlonali. lo quei tempi che 
udfam sl spes!o tacciare di soverchio 81soJuli1mo, fu por 1em· 
pre cura del nostri regnanti di temperar si fallameote l'an 
torllà direlllva della pubblica istruzione che, lasciata ona 
larga parte dt 11ione al maestri del sapere, in quello poi che 
&pelta più propriamente ai pole.e esecutivo r .. se rlmoHo 
ogni pericolo d'arbitrio. La direzione degli studi, oltre che era 
af'Ddala per ogni Università ad un corpo deliberante che a 
veva nome di magistrato della riforma, rlmane•a poi soggella - 
alla sorveslianza del mlniatro dell'interno per modo che qaa· 
luoqee proposizione già ravornolmente accolla dal monarca 
so relattone del presidente capo d'esso ma11:istrato, non era 
convertita ln lene se 1100 dopo che l'analogo reacrilto fosse 
alla tlrma sonana presentato dal ministra dell'interno cui 
restava libero rasseguare al Re le proprie o'8ervufonl lo pro 
poalto. 

E della opportunità di questo sistema di controllo mini 
steriale tanto mi aveva persuiso l'esperienza che, per quanto 
lo ro"I 1lalo più volle eccitato In allora a pr~porre al Re la 
creazione di un Ministero apposilo per la pubblica latruzfone, 
non eolo me ne astenni, ma credei doTeroe dissuadere il mo 
narca medesimo, troppo rl1cbiosa co•a ripulando nell'odierna 
lootabllllà dei prfoclpll morali la oovcrchla concentrazione 
d'un potere che ba nelle mani l'avviamento della generazione 
creoceote al bene, e quindi le fulure aorU dell'ordine ao 
cllle. 

Questo. sistema gerarcbieo che era opp~rlunis8fmo aell'an- 

1 ' ' !I :i , 

\lca condfzion di cose, beo so non atcordarsi colle novelle 
forme di reeM:imento politico. Ma se ~otto la monarchia ag ... 
solota si era credula nece:!saria la Ala caulela cancro ogni pe 
ricolo di a·rbUrio, strana cosa sarebbe al cerlo far parte 
tanto più larga al volere d'un ministro in tempo che tanto 
vanto si mena di libere istilu-zioni. 

Seooocbè quanto sir.no sarebbe il cangiam•nlo proposto 
dal lato politico, allreUanlo sarei.lbe nocivo nell'interesse del 
pubblico insegnamento. E qui, parlando dei daoni che dal 
concentramen&o sovercbio di aotorilà debbono prevederti 
per @li &ludi, accennerò non più che di volo alla lnslabililà 
dei met'Odi d'inse~namcnlo che Yedren1mo variare ogni qual 
lo\ta g\un1a al SetJgio ministeria\e persona di pTeconcette 
ulopie, che, impaziente di alloarle, nion: .. ton1o lerrebbe di 
quanto avrà suggerilo sir.o a quell'epoca l1e1perienza. Nè 
anche mi aleoderò sulla fiducia dei padri di famiglia c~e per 
quelle azzardate riforme vedono cangiarsi d'assai ·1a natura, 
la durata, la spesa della cartiera alla quale ave,ano avviata 
la fialiòolanza. 1'1a non posso non traUeoermi alquanto piiì 
sulla meno decorosa condizione in cui verrebbe posto n ·corpo 
ingegnante. lo non so farmi alPldea d'un &rdioamento scola 
stico ridotto ad un puro macchinismo DP.I quale ogni parie 
eia chiamata ad operar materialmente secondo l'impolto for· 
nito dall'unitersale principio muvente. Se negli altri dica .. 
steri non sl conosce·altra autorità fuori del ca.po cui ne è af. 
fidata la direzione suprema, cosi oon procede nel reggimento 
delle cose universitarie dove il ministro occupa io qualche 
guisa uo raDgo non più che secondario, mentre DeJ concetto 
tiniterùle il primo luogo appartiene a coloro la cui scl~Jiza 
è deua che fa risplendere l'accademico istituto. E ebe ila 
cosl, sccrrel·e, o 1i1i:nori, i fasti degli atenei: tra i nomi di taolf 
nomini eminenti che illustrarono e lllustnoo di presente le 
Università oOAtre colla jlrofoadità del loro 1arere, è appeaa, 
se ·rJman memoria di tal un di coloro ttH loccò l'uffizio di KO• 
veroare gli studi. Onde anieoe che questo uffi1io non •llrl 
menti vuol essere eserfitato se uon coi riguardasi modi di cbf1 
comandando ad altri, loro si riconosce per molli rispetti io .. 
(eriore. Qaai.to a me5 confesso non avere mai senU&o si bene 
la mia pocbe•&a come Cratlando qual presidente degli sludi 
cotli onorevoli membri del corpo insegnante, io cla1cuno dei 
qoan m'era forta riconoscere persona .al tatto superiore a 
mc nella rispettiva sua specialità, di che nasceva in me il do 
vere di conciliare l'autorità demandatami d'u!fizio con quella 
che ad essi per preminen1a di merilo çompeteva. Poniamo 
ora, o signori, cbe alln•nd°'i Il nuovo progello di legge, il 
profe110f'e 1l veda astreUo a piegarsi alla decisione di altro 
uomo profano forse del tutto alla scienia da sè coltivata. Po· 
niamo ancora che, in quell'uomo veda un Giudice da cui può 
sentirsi intimare seutenza di sospensione in modo irreforma• 
bile 011ni qu1l volla la sentenza non ecceda il periodo di un 
anno. lii qui inferite quanto la condl•iou• dei profe,.orl 
scadrebbe lo un'èra di liberlà dall'elevatezza in rui trovavast 
nei tempi di Governo 15soluto. 

lo non contesterò qui l'arduo uffizio che è la direttone di 
un ramo di Governo.dove l'autorità rimane in tal qual mode> 
dimeHala, e Il poter dirigente si trova ad 01101 paHo in Col· 
lisione C()D clb che é dO\'llto ad un'arist6crazla colanto pr~ ... 
gievole come è qoella della scieoia. Ma li recider ogni nodo 
colla spada, Il volei' sormontare le dimcollà di condur fa cosa 
pubblica chiamando io aiuto un raddoppiamento di forza, se 
disdice la ogni &lira natura di reggimento goveroatìv'o, à 
meszo al tolto fncomporlabile poi colle forme di Sla\o eò11f 
\u1!orrale, dove è slrello debito di ogni ministro di &erbate I 
riguardi dovuti ad osai cilladlno, 
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Ad avvalorare la sua proposta, onde attenuarne l'esorbi ~ 

tanza, il signor ministro della pubblica istruzione accenna 
nella sua rela&ione alla responsabililà mloislerlale. Dovè il 
Ministero è rlspcnsabìte, dice egli, convieo che sia libera al 
tolto l'azione sua, sensa del rhe non può dar ragione del suo 
Operato. ~la non s'abbia egli a male se a questa asserzione io 
contrappongo il noto afori~mo che nihil probat qui nùn(s 
proba!. Dell'argomento che egU produce non vi avrebbe rt• 
glone che non si giovassero similmente gli altri membri del 
Gabinettp, il quale sarebbe ridotto per questa guisa in l!n s~t~ 
temvlrato on .. nìpotente nelle'\. sue operazioni, salvo l'obbligo 
di renderne conto, ma solamente nei modi e forme al tutto 
Ipctétfehe volute dall'articolo 36 dello Statuto. Ora tale non 
è certamenle il senso della slcdacabilità mfni6teria1e, che, 
per dirlo qui di passaggio, udimmo già altre volte snalurata 
al tutto per la soverchia arnpiezza attribuitale dai consiglieri 
del11 Corona. 11 mtnìstro è rìsponsablle sl, ma solo della ne. 
gligenza e dell'abuso del potere cbe gli concede la leg~~; 
dote la legge eìrcoscrrre H limile di questo suo potere, fuori 
della cerchia fimtagli, non ba luogo conlro il Ministero 
veruna sindacabilità. 

Applicando pertanto al caso che quì ci occupa l'anzidetta 
teoria della rlspoosabilità dei mioislri, ridolla al •DO giusto 
Yalore, scompare del tutto la ragione per cui ci si domanda 
al ampia facoltà di potere in chi regge l'Istruzione pubblica a 
costituirlo arbitro tanto di ogni legislazfone scolastica, quanto 
d'ogni modo d'app!lcarla. Nè ml si dica che la màlerla legls 
JaUva deve pur sempre venire eoosentita dal Parlamento; - 
fmperocchè I provvedimenti rel3lfyi all'insegnamento banno 
tale tpezi.alilà che non possono il più tJelle •olle Tenirvi ap. 
pUcate le 1D1ennllà dé/le aure diapaslt:lanl l'Jglsl•lire_ ed e 
forza che vestann la ferma di semplici regolamenti. Vorrete 
voi determìnare per legge universale dello Slato il numero 
dei ~ioroi perduti per malattia di uno studente per i quali 
sia irremi!isibilo1ent~ (enufo a rreomìnetare neff'anoo se- 
1uente il corso di stuilio? O volete che abbia ii Parlamento 
ad occuparsi di quelle menome fnrroalità di esan1i universi. 
tari delle quali 11ì ric!lnosca necessaria tratto tratto una qual .. 
dte moditicazione f Non senza gran ragione sf.iTa scritla nclh~ 
anlicbe coslituzJoni detl'Univer~ltà una disposizione che agli 

. or.dtoam•ntl sc_olaslici approvali per regio vigllelto attribuiva 
queH"dOèaola medesima di cui godeuno io 01101 allra m• 
leria re sole regie patenti. 
Con que11ta prO\'Vidcnza si riconosceva essere molte le ma 

terie di studi lmportanli,;lme nel recinto delle scuole delle 
quali ~arebbe stata sl]perflua l'inserzione netra raccolta gene 
rale delle pairie leggL Se accordale al llinistero i larghi po· 
teti altrlbuiligli dall'odierno progello, venile dunque a la· 
sciarlo al lui!• libero io tallo quello a che sollo la monar· 
chla uooluta pro"·edeva il principe per regio vlglletto, lo 
quel che determlnavasi per autorità -d~I magislralo della ri· 
forma, a ogni cosa in somma che h1 tratto all'insegoameotot 
salve le poche di<posizionr nelle quali sia lntenenut• la san• 
zione del Pai-Jàmento. E queste disposizioni legislative eiian 
dlo non posso.dispensarmi dal ricordare con qaanla facilità 
11 modifichino al di nostri per via di regolamenti miolslerial 
ebe io senso divergente al tutto dalle, D!edeaime ai vedono e· 
maqare, Di che non posso essere oolalo di eugerazlone aHe 
ren.do che per la prop~sta legge verreste a traslorQ>are lo 
•era dlllatura l'uffizio del ministro di pubblica islruzione. 
Ridotta a questo punto la q11eslione au11a natura dol poi.re 

che s'intende usegaare al ministro, allravi si lron conneasa, 
ed è la.questione della libertà d'ioseanamuto, In qual .pro. · 
posilo l'ufficio centrale ac~tterebbe il rimando che il 111!01· 

stro propone farsi di quella questione in altra occorrenza. Se 
alcuo dubbio potessi supporre fra voi sul merito di questa 
liber là che è conseguen&a necessaria delle libere nostre lsli• 
toiioni, mi basterebbe_ ripetere qui le stringenU assennatls 
sime parole di un illustre collega della cui presenza ben ci 
duole veder prive da più anni.le nostre tornate, per le quali 
parole i diritti del padre di famlglfa snll'istrnzione e l'educa• 
zionc della prole sono difesi io modo degno della sacra causa 
da lui sostenufa, io modo degno della penna che prendeva a· 
\ulelarla. (Dell'islru•ione se<ondaria in Piemonte per A. 
PEYRON, sez. 3, § t9.) 
All'ulteriore rimando di questa questione, ancorchll con 

senlUo daH'uf61io centrale, io non potrei accordarmi, per 
amore di proce&so logico, percllè ogoi questione di principio 
convi11ne che sia risoluta in via preliminare, onde si proceda 
poi in conformità alle leggi di applicazione. A difelto del che 
si va incontro al rischio di veder sancite tali disposiìioni per 
le quali il principio è pregiudicato già prima d'essere alalo 
discusso. E qual Jibfrfà d'jnsegnamento polrebbe aocora IDS• 
Blstere dal paolo io cui, approvala l'odierna legge, sarebbe 
attribuito per essa al ministro non Bolamente il governo e 
la sorveglianza "' tutte le scuole e gli isllluli pubbllel e di 
educa:lonc non militari, ma la vigilanza "' lutti gU it<lituli 
e su tulle le scuole private, col soprappiù che il mloislro po. 
lrebbe inferire da quelle pàrole di larghissimo lignificalo che 
sona la tutela della morale e delle ìstilu:ioni e delle leggi 
dtllo Stata e della cultura nazionale f. 

Signori, io m'era proposto da principio Ire quc1ili; tra(.. 
landoli, ho cercalo dimoslrare il danno temibile dal 
concentramento quasi a"oluto d'ogni autorità sugli •l•di 
aelle liOltJ m.ral del' miofstro, fa niuna correrlaiOne Ira 
ques.to concentramento e la sfndacabllilà minisle'ria1e1 le 
conseiluenze della priorità che vorrebbe darsi alla questione 
odierna su quel(a della libertà d'insegnamento. 
Per quanto all'autorità dell'esercizio in materia di pobblica 

istruzione, io vtramente non vedrei ragione a DOD . pritndère 
una via dì meizo tra l'ecressiva ripartizione odierna del po .. 
tere e quel che ci •iene qui proposto, e sarebbe di conferir 
l'au\otità in materia regolamentare al Co-.lalio superiore 
presieduto dal ministro, restando al solo mlol.tro ciò che è di 
mero potere esecutivo. Ma, percbè dando seguilo a quesl• 
pensiero,_trasferlrel forse la questione presente luor dei .•UOÌ 
limill, lo mo oe a.terrò, salvo piaCQ!a al!rlalenff al 'senato, e 
concbiudérò per ora dichiarudoml astrelto a ricusare Il mio 
suffragio alla proposta legge per l'e1orbllanza del potere 
che atlribnliCe al Ministero, e percbò vi scorgo ioopporttioa• 
mente proposta, e quel che è più, Jmplicitameote pre1ludt. 
cala la questione vitale della'liberlà d'Insegnamento. · 
Ho pertanto l'onore di proporre che nel rlordinamenlo 

dell'amministruione superiore della pubblica islru1ione si 
ponga per bue Il concorso del Con1i11lio superiore con voce· 
deliberativa in lutto quello che ha !rallo: 
a) A.I progetti di leue, di decreti e di reaolamentl, oen 

dle allè domande. di ammetsi9ni eccezionali ai corsi e all_i 
esami universitari ; 
b) Ai regolamenti relativi agli esami di concorso, all'l1liÙÌ· 

sione di nuove cattedre, collegi, convlLll, e su quanto rl· 
goarda l'ordinamento generale degli sfudi e la dislribuskne 
delle materie fra le diverse parli dell'insegoameulo e le di· 
vene cattedre ; 

e) Al aìall!lamenli e colpe Impalale ai professor! delle 
scuole 11n!versllarie nel termini t$prèssi negli arti~oli lit e I~ 
propqtli dall'ufficio ce11trale. . . 
i.uiu, mlnlslro dell'ls'rn:iune pubblica. Giacch6 nes1un 
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~Hro oratore prende la parola per oppugnare il progetto del 
l\iini~tero1 stimo mio debito di ribattere le osservazioni le 
qneu vennero testè faLte da due onorevoli senatori, il sena 
'llife Della Torrei ell i\ senatore Luigi Di Co\tegno. Entrambi 
essi eumbattone il progetto mlnìsterlale dichiarando che esso 
è lnese~ulbile perchè concentra nelle mani di un sol uomo 
qua~i tutte le attribuiioni e i do,.eri della direzione ed am 
ministrazione. dell'rsfruzlune pubblica. Essi lo combattono 
ancora come arbìtrarto, dispotico e dittatoriale, e quindi 
eontrariG alle massime co\tituiiona1i, contrario aHe \13Hlui\oni 
liberali ehe cl reggono. 

L'onore,.·ofe senatore Del1a Torre anzi os!lervò che in nes .. 
san paese dell'Eurepa esiste on sistema di amm~nistra"tione 
della pubblica istruzione eosl esorbttante come quello che 
'Viene ora proposto dal "!\lìn1~terD, e che è singolare che io un 
Go1crno costituzionale si ven@a a Proporre un progetto i1 
quale eccede in tal modo assal pìù dei sistemi vigenti in 
pae9t retti men tìueeamente. 

A questa grave obbleelcne io debbo ri~poodere che Pono 
revore senatore Della Torre forse ignora quali siano i sistemi 
d'amministraziDne de\1,is\ruiione pobblica nei diversi paesi 
d'Europa, gtaeebè non avrebbe asserito tal cosa la quale ~ 
contraria reramente al fatto. 

se i•onorevo\e maresciallo avesse invertito 1a sna proposi- 
. iione ed avesse detto: In nessun paeae d1Europa si è mai 
messo in esecuzione nn prnsetto dtistruzione pubbliea quale 
esiste fra noi a.ttualmeute, ~-o-n tanti. C'Onr,igli i quali banno a\ .. 
trlbuzioni io gran parte deliberative, l quali lmpiDHODO Te 
ramente nelle atlrlbuzioni amminfatrative e 9overnaUve1 al ... 
lorl credo che avrebbe rappreséBtato realmeo\e 1e nos\re a\. 
toalf condizioni; ma invece, dicendo il contrario, si è male 
apposto. Dìffalti, eeminciandodalla Francia, se noi esaminiamo 
la sua leige ·del t81f0, l'i tro1lamo prectsamente. on'oraanir. 
za7.lone poco dissimile da quella che io ebbi l'onore di pro· 
JIOr\'i, Scor11iamo che quivi 11vvi un solo Consfglio superiore 
il quale nella· massima parte delle cose non dà che un preav• 
viso al ministro e non ba veee deliberativa che in un solo 
caaoi quando cloò \rattast della rivocazìone dei profe1sorJ, 
ma della rivocaziooe 8!.!loluta in modo da logllere loro la pa .. 
tenie; non già della semplice sospensione o della deslilu- 
2.if>n'!, perchè qnes\a appartiene a.1 ministro, sulla considera 
zione che, trattandosi di misure amministrative e disclplin~ri1 
debbono SJ ellare al Governo. Secondo quella legge, tutte le 
volte che non •'1rnpinge ne\ diritto di proprietà de\l'indillduo, 
e che Una mfsura· è semplicemente ammillistrativa e dlsci(.iJi 
nare, è tutto deferito al ministro. Bppore 100 perauaso che 
l'onorevole sentJorr. Della Torre h~ applaudito ed app\au'1.i&ce 
tollavia a quella legge cbe io Francia è inaugurata fino dal 
18~0. 

Se pa!siamo nel Delglo, Jl3eAe pure eGstituiionate1 trctiamo 
1siai più semplificata ancora l'aQ1mloislrazione. 

Quivi esistono soltanlo alcani Consigli di perfezionamento 
eo&l chiamali, per ogntJno dèi raml dell'insegnamento; ma 
essi non si occupano se non se di cose scolastiche, didalliche 
e ac':entlfiche, e non hanno facoltà di dare Il loro volo quando 
si lralta della deslitu•ione e della rivoculoae. di no inae 
gnsnte, quaodo si traila di loQIJere la patente a qualche pro 
fessore. 

Se llnarJiamo l'Olanda troviamo che lolla l'istruzione è af· 
fidala unic•wenle ad un Consiglio uuico, cootitailo di pochi 
lndi1ldul, e alrailon• del wlnl&tro !li.amata ad un Conalgllo 
d'it;'ettori. Noa vì esist.ono nemmeno Conafgli d'istruzione · 
dirisfonali e provinciali. · 

Se ricorriamo ali• Pru•sia, ancora a\l116tme11\e è colà In 

vigore il regolamento di Federico il Grande; quili il potere 
esecutivo ha ben altre facollà o vCramente diLtaloriaH snpra 
i professori, sopra i maestri. 

In IugbillerraJ è vero, non esl3fe, si può dire, fnsegn1..i. .. 
menfo puhb/ico dato dal Go,·crno; vi sono de.Il-e iccietà e«·· 
sti(uite ·rortcmente con grandi capitali, le qu~li, nell'infe ... 
resse della rcligion~ che prof~ssaao, banuo stabilito molte 
scuole. 
Però anche il Governo inglese si è accorto di tutti ì danni 

che ne provengono ana società daH'alibandouare l'ìnsc~oa ... 
menlo unicamente ai partiti, eJ alle dh•erae seUe re11Kiose)' 
ed a~li indiyidui; perchè~ se si tratta dell'insegnamento dato 
da individu\ per specnlaiione, esso ba deQ:enerato in merci .. 
mooio; se si tratta delJ'inse~namento dato d<llle socle!à reli 
giose, generaln1ente queste sono in loHafra di loro. 

Ond'è che (i:i da! ~ S~S il lnrd caneelHere, che credo fosse 
lord Brougham, Jia rìlcl'ato i11 un discorso eloquentissimo le 
conseguenze fatali che sarebb~·ro derivale alla naz.iooe in· 
glese, qtialora n Governo non a\'e,:;s(~ pensato ad organi22are 
l'istruzione pubblica, ed a dare al Goyeruo quel legittimo po ... 
tere, quella legittima influenza e sorveglianza, che è neees~ 
saria per impedire gli abusi. 

E guidalo da lali ideo fin d•I 185}, credo, il Parlamento 
iDMlese ha cominciato a sta oziare dei foTidi per ciò, ha creato 
un Consiglio d'iatruz.ione, con un corpo d,lsp~tlori i solo pt:I' 
ottemperare alle auliche con:inetudini d( quel paese, dove la 
libert• individuale è altamente rìspeUata, dove il Governo 
rarissime \'olte interviene per Cùrzare anche ad accettare un 
beoeOzio &li individui, ha cereato di allettare le aoc-ieLà libere 
mediante sussidi; nia non conce1le sussidi se iiona'quellesa 
cietà, le quali si sottomettono alì'ispezione del Governo, ed 
ai rego~ameoti rhe emanano dal Consiglio cu' bo accennato 
or ora:Per lo che at dì d'oggi ,,lov,bilterra speude in sussidi 
più di tre milioni per 1'islruzione; ma tali somme non ai di .. 
stribulscooo che a quelli i quali si assoggettano alle norme 
slabilìle dal Governo. 

Eccp io che modo il Governo inglese cerca di po!er trarre 
a Sè la direzione delPi:druzione pubblica; e, se l'amministra .. 
&Ione non emanò prov\'edimeuti radicali imm<:dia.tiuuc.n\e 
col riorganiizarc J'in3esna1n~oto a(fiàaodonc la dire-1Ione al 
Gover1101 fo appunto per non urtare colle antiche abitudini 
della popohziune; ma la necessità e la convenienu di ciò 
sono da tolti altamente riconosciute. 
E, se voi vi fate a leggere i rapporll uffizi•li riBoardo alla 

condt1iond nella quale io JoglJiUerra era condotta l'istruzione 
appun(o per averla abbandonata unicaaiente ad interessi in· 
dividuali, a.d associaiio~i, sono persuaso che qualunque possa 
essere l'opinione di cadUnO" di voi io materia d'istrur.ione,_ 
nessano mancberehbe di convertirsi aJ11jdea che il Governo 
ba non solo dirillo, ma por dovere di dirigere l'h;Lruzione 
pubblica• di non al>bandooarla al capriccio, alla specula 
zione ed alla p8"ione di parli!i. 

Nel Belgio, dove da principio s.i era. lasciata ta massima. 
larsbezza1 e non vi esisteva.Ro le~gi e norme fisse per Jìistru 
zionet bìsagna vedere a qual pullto essa fosse condotta. J?ope> 
parecchi anni di prova si è coli sentila la necesalll di dare al 
Governo qdella forzo che è neoessari•, ed è con tale intendi 
mento che s\ è riordinata l'is.tUazlone dell'insegnamento uni 
versitario nel 18ti0 e delt'inse11namento secondario nel l8HI. 
Onde parml risultar chiaro che, lungi dal non eS!ervl pae1e 
lo Europa lo cui Il Gonrno si a\lrlbuisoa lanl:i lnflueoia nello. 
direzione dell'istruzione pubblica, noi siamo invece i soll ha 
totca Europa i quali abM•wo un sistema d'ammlnislraziono 
éosl sperperala, cn•I dilba, per cui quindi difficilmente il po- 

• 
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. tere esecutlvo può avere la responsabilltà dell'lndiriizo della 
pubblica istru1io-oe. Ma con tutto ciò, aaehe con questo pre 
getto che or vi è preseolato, è lontanissimo dal peosier nostro 
che il Governo voglia attribuirsi lolla l'ooniscienia in materia 
d'istruz.iooe, giudicare da per sè di cose scientlJicbe, giudi .. 
eare di cose le quali riguardano la disciplina scolastlca, e 
prescìndere da qualsiasi parere) ~a qualsiasi aiuto. 

Coll'aUuale progetto noi co.nserviamo un Consiglio sope· 
riore più numeroso di quello che ora· eslste, in. eul possono 
entrare tutte le specialità che si richiedono per dare buoni 
suggerimenti al ministro nei diversi rami d'insegnamento, 
anche riguardo a tuUi i regolamenti che occorré di fare e a 
talli i programmi.degli studi. 

Con questo proge\to l'autotilà di giudicare, di pronunciare 
definitivamente sui manesmenu imputati al prcfessor! uni 
versHari1 e di dar avviso su quelli imputali ai professori e 
direttori delle scuole secondarie e magistral~ si mautieoe a 
questo Consiglio superiore. Inoltre si allargano le altribu1ioni 
dei Consigli delle facol_tà uni•ersilorie per quanto risuarda ai 
vari. rami di scienza. 

Queslo è almeno il cencetto del Ministero, il quale, se di 
qui non risulta ancora ben determinato, si dlaegperà meglio 
quando si venga ad una legge sull'insegnamento università 
rio. Il mioi1lro poi, per questo·progetlo, avrebbe al fianco 
persone le quaU devono essere prese fra quelle che hanno 
dimostrato mas11lor capacllà nel sia~oli rami dell'iose11ea 
mento, e lo duvranno afutare ed illuminare. Tali sono y1i 
ispellori, i qÙali detono appunlo preparare tultl gli ordina 

. mcnli, i regolo menti che· riBU•rdano gli otudi e la disciplina 
e valgono a maoteneroe t'todlrtsso. Etsi conferiranno col 
ministro, onde '1ues\i "po1&a . eaaer.e persu•&o delle migliori 
èeliberazioni a prendere per dare gli ordini opporloni. 

Non può il ministro arere tutte quelle cognizioni speciali, 
che richiederebbe ogni ram.o di 'ludi, ma esso avrà almeno 
quella capacità che è necessaria- p'er ventilare le rag;loni e 
trar pro dei lumi che gli sene somministraU, ond'essere MDi· 
dato cesclenzlcsamente a prendere quelle disposizioni che 
sono più ulili per il buono iodirizw e per Il peogre .. o del 
l'iosegoamenlo. E qui non ..si fermano ancora tuUI Mli aiuti del 
ministro -. Vi sono le deputazioni provinciali le quali, in quanto 
spetta non solo alle scuole elemeotari, ma anche alle secon 
darie, hanno nel sl~tema aUuale deJ Ministero masa:tori atlri• 
buzioni e in molte cose Importanti pos1ono ·delibeÌ-are. Di~ 
modochè parmi che coo questo sistema si scentr11izzi Invee.e, 
e Il potere esecutivo cedo una parie appuolo delle sue facollà 
a queste depulazioni proviociali. Ood'è che stimo infonda la 
l'accusa che ti ministro voglia coneenlrare tutto in •è ed es 
tere solo 'aiudlce d'ogni ramo. d')nie;namentet d'ou;ni disc! .. 
plloa. 11,mioislro deve unicamente amminlslrare, deve pro 
curare che I regofamenll e le leBBi, le. quali riguardano la. 
pubblica fslro!lone e che saranno falle dall'autorllà co01pe 
lenle e dalle •peclalltà competenti, •eogaoo eseguite, El 
debbe Impedire che nascano abusi, e persuadersi ebe tulio 
quanlo ol fa a miglioramento dell'iotruilo.ne abbia vera. 
meole sempre quell'iodlrlzio, il quale può facihncnle con 
durre allo scopo della dllrusiooo o dell'lncremeolo dell'istrn 
zfone. 

Qoeslo è quanto si volle cercar di otlenere eon qoeslo pro· 
setto, e se bene se ne esaminano tot&e le 'disposizioni, credo 
oon ai poS&a asserire che COI\ esso si crei uo dill•torè ne\ mi 
nistro, giicchè, o signori, non vi è allra ammio[straziooe cb.e 
abbia tanti freni com~ quella della pubblica istruzione, anche 
quando il presente proiiello si• lradolto lo l•B&e. 

Ho Già dello nella diacnssiQoe preliminare che può darsi 

e.be •i siano alcune disposizioni nel progetto le quali voilf•o~ 
essere emendate, oaJe temperare alcune attribuzioni dcl mi.w: 
nislro, ed bo dichiarato c:be son ben disposto ~d aecett.ara 
modificazioai, dimostrata cbe ne aia la. conYeoiern.a. On"o •. :ae 
per caso vi è qualche cosa che aemb1i eccessiva, nòn è qoe•f• 
che debba fare difficoltà di acceltare in maHima.il progeHo, 
gìacchè il Ministero ha già Mta e rinnovata la dicbiaraziooo. 
che in quanto a tali disposi&loni è disposlo a lemperarle. 111a· 
quello. di eh• è'necessario che il Senato si persuada, •I il della 
necessità di semplificare quest'amminlstraziooe, la quale o.ra 
è complicatissima; la quale reca un ritardo indicibile Del 
l'andamento delle pratiche; la quale acema e quasi lolllie al 
miolslro Ja responsabilità, e dà io molti casi imporlanUss.ilJli 
l'autorità ai C.on1ie;li di decidere de6niti,amente. 

Riguardo poi ai casi particolari non sari difficile df poler 
prendere quei lemperamenti i quali baslioo a metterei co111- 
pletameole d'accordo. 
Taluni hauno, meolre si faceva la .critica del progetto del 

blinistero1 mcsSo avanti la panacea della lìbertà dell'iose, ... 
goamento, dicendo che sarebbe il solo modo per far progre-· 
dire l'istrui.ione puhbliea sceutraliz.z.ando .il potere, senu ~be, 
possano provenire da questo siste_ma.u:ravi abusi. 

Questa qu_esliooe, o signori, tioora io bo .procurato di evi· 
tarla, percbè è tale, che credo non !llia di. assoluta opporlll• 
nilà per l'allualc pro11e1to di legge. lo pen•o che anche colori> 
i quali propendono per la piÌI larga libertà d'in•egnamenll> 
non pos11ano poi intendere ques~a in un seàso t1u1to seouOnato_. 
che sì debbti lasciare ad ognuno fare quanto voalia, senza che. 
il Governo s'imn1ischi io nulla • 

lo credo che qu_.alunque possa essere il ststeQla della Ubertà , 
d'inseKnìlmpnto, onde-l'istruziont' pubblica ,proceda sempre: 
coo Jocremenlo, con regolarità e con vero vanlaulo dell• 
popolazione, il Governo oon deliba spogliarsi mai della facolli 
di sorvegliare lo scuole, affine di impedire che si iDSl!ilninD 
dollrine sovversive della socielà e del Governo, dollrioe che. 
conducanp 1tlrìmmorali1à. 

La sorvegllann riguardo alla 'tutela delle leggi e della ml! 
ralo, io sono per&ua.10 che tutti ad uno ad. onu la coneeda- 
ranno. Si fa poi un terzo punto, quello che, amnielleodo la . 
liberlì d'insegoamcnlo, il Governo. non debba poi. curaral di 
quella che si chiama con frase .. generica cultura pozio~-. . 
Anche per questo punto lo credo che pochi sara,ono e!• .Qltt 
discordi oel non ammettere che noa ~uaiutJala •I debba ri 
chiedere dal Goyeruo pen~•rl• di eoloro che si assumono il 
delicalo magistero di Insegnare ; che. non vorranno i più, 
certamente, che i giovani vadano a scuola .da chiunqne non 
abbia dato prova di capacilà, e che quindi sia sforoilo di nn 
titolo d'id3neità. 

Se riguardo a questi tre freni, a qoesle Ire oorlll<!, noll 
vi è difficollà, come ftre noo _ve ne debba sorgere, io vedo , 
che nel pro~elto non si aggiunge. allro che possa Incagliare 
la liberià d'io1cgaameoto. Le uniche norme, che si sono ap, 
posle, sono le Ire. acceanate. In quanto al rimueote, fa qu11-. 
stione resta pienamente libera, e quando si tratterà delle 
legai speciali del diver~l ra\Dl dell'los~namenlo, le •I potrl 
dare tutla l'eslensione che si vuole, nei limiti di quealjl Ire · 
norme, le quali, dico, debboµo eaillero In qualunque GOJl!l'JI~ · 
ordinario. 

Duuque mi pare che 1·.o~bfeziOJ1~ m~a cootrg Il proaelti>, 
accusa0dolo di estere lroppo dispollco, .di ~oo~@lrare nelle. 
mani.del mlul•tr01ropp1..aulorità,.uoi:i è ver.ameote fondala.,, 
laolo più colla riserva JaUa eh~ .qufllora s'iuconlri qnllcha 
dispooizione la quale pnla veramente tale che. coacecitrl .. dl 
troppo qualche faoollà nelle m•oi del Gorer1101 li. fl\Ò lea&:: 
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perare, ed n ministro noa è alieno dal seeondare io questo il 
volo del Senato. 

610-.a.. Domando la parola. · 
pn11unoENTB. La parola spelta al senatore Della Torrfl 

il quale l'aveva ila chiesta. · 
DEL&i.l.. TORBE. Monsieur le ministre a dit queje n'avais 

pas cìté [uste en iodiquant les Gouvernements qui out ne .. 
cordé la liberté de l'ens'eigne)l'lent, il a combatto cette tdée 
pour l'A.ngleterre, en disant que Ie Gouvernement. anglais 
donne d .. fond• pour établlr dea eelléges qu'il survellle el 
qu.i tui apparliennent; moosieur le ministre a ralson, Le Gou · 
vernemènt anglais a .. 11 donné des fonds pour établir un col· 
lége en faveur des calholiques, e! il a voulu que les protes 
lanls pussent y eolrer. Mais les é<t\ques d'lrlande se soni 
rassemblés, et téanis à d'autres lrlaodals oot fondé à leur 
frati uM llni•ersi\é cathol\quo dan• laquelle on étudie ce 
qui est étudlé à Oxford, et en soriani de ce collége on est 
adrnis partout où est ndmts eelul qui a rrçu l'en!eignemeot 
d'Oxford. 11 y a des corporattoas rélìgteuses qui ouvrent des 
èeotes et la Goovernemeot anglais ne s'en méle pas; ce qui 
pronve qu'i\ y a en AnM\e\erre Uberlé d.'en~eignemenl. Celte 
liberté existe daos tonte l'Amériqoe du Nord, c'e•t un pays 
protestanl, voyez cepeodaot combleo Il y a d'édocations don 
née• par des religieu•. 

Bn Fraoco Il y a un Conseil snpérieur, mais il ne s'occope 
pas de ee qui concerne leB tnslitutioos particulières; il y a 
donc eo France une espèce de liberté d'enseignemenl. Quanl 
à la Belgique, on trouvc cbez elle deu• espèce de colléges, 
les uos tenus pat· le Gouveroement qui pale les professeurs, 
les autres par le parli calholiqoe qui pale les professeurs, 
malo I es écoles do parli catholiqoe forment une Université 
égale à celle do GooTernement qnl n'a rien à y Tolr. Voo1 
reConnaUrei.1 mes§icors1 que je ne me 11uis pas beaucoup 
éearté de la v~rité, il n'y a qoe pour la France que i'on peul 
conléster Pexistenee de la- liberlé de l1enseirr;nement, mAfsdans 
ce pays on trouve beaucoup d1écoles doot le Gouvernement ne 
se m61e pH. 

Monsienr le ministre a cllé I~ grand Frédértc; mai• te 
arand Prédérlc t\tail un desposte et )'accuse celle lol d'èt•e 
de•poliqoe. Il ne faul pas onblierqo'ily aen Angleteri•e deu1 
reHM;lo·ns qui se beurtent sans eesse, le catbolicisme et le pro .. 
testantisme i te Goov-ernement est prote5t1ot~ il doit done fa 
't'orlser Jes protestanl!fj mai!!, comme la liberté est· enracioée 
fortemen\ da'ns ce pays, on ne peut enlrcprendre rfen d'bòs~. 
1ile conlre le• colléges érlgé1 pat les eatbolique& qui soni 
libres com me le soni le• colléges protes!anls; J'al donc le 
droll de dire qn'eo Aoglcterre la llberlé d'enseiGntlllleut est 
établle, 
Qu•nl à la llollande •'est un pays composti de proles\anls 

et de citllottquea; et bicn qoe les prole•lant .. o!ent favori•és, 
eependanl il est pormi• eo HollatJde d'établir des coll~ges oil 
la ffilglon calholique est en1etgnée. 

Je vou•' pròpose d'établlr ce qot est déj• appllqué dans les 
P41• leJ plus ci•iliség de l'Eorope. Il est impossible qn'no 
senMromme puisse aunelller tani de co\léaea et d'écolea, el 
.. li "' 11'1'1'9 aux employé• qui ont cbacun une miln!ère de volr 
partlculhlr~, l'enselgnemeot dans no• Etatsoera, commeje l'ai 
déjà dii, une vérit.ble tour de Babd. 
le volerai eontre le projet mlnls\érlel et daoa le 1ens de la 

liberti d'enselgoement. Quand nous diseoteroos les artici•• 
d'une Ieri reposanl sur e~ prlnclpe dellberlé, nons établirons 
lei règlet, 'I•• restricl!ons nécessaires pour ~ue celte llberté 
11e dé11é1ère p11 en·llcence. 
ratNrD•lH'a.-t.~ parola spetta al senatore Gioia. 

GIOI&. L'ora è già un po' avanzata, ma credo che Jepocl.ie 
parole che son per dire non faranno oltrepasSare di mollo· 
l'or3 in cui suole la nostra Camera sciogliere la seduta. 

Era lamento antico e, _diciamo pure1 universale, che 1'am 
mioistrazione superiore dt:lla pubblica islrazione fosse assai 
ritardata o impedita dalle influenze molteplici, e a quando a 
quando discordi, che ne indirizzavano il movimento. Ed era 
continuo e, ripetiamo, universale, il far voti che quesl'am 
mlnistr9.zlooe· medesima venisse condotta a maggiore sem 
plici là. 
Epperò uo proge\lo di legge che avesse per iscopo di ri 

muovere quelle Ja(;nanze e di adempire quei voti non può noa 
essere lietamente accolto, poichè già ha in se stesso e Dellà 
sola sua enuot:iazione quasi un sulTragio di prevenzione favo- 
revofe. 

Dunque ntll non dohblamo esaminare se il dtvisamento mi. .. 
nis,eriale sia utne; ciò ml pare fuor di questione; ma sì uni 
camente dovremo guardare se sia acconciamente esposto, e· 
colla debita misura, e soprattutto doirremo guardare se noa 
pecchi per avventura (r.ome fu temuto da alcuni) di una colpa 
conlraria all'aoUca. C\oè ehe, men\re 1'ammh~istra1ione ap 
pariva lo pass-ato rilassala e sconnessa, ora si volesse tropp& 
iòce.lrarla con pericolo di dare al ministro un arbitrio so 
verchiante che fosse principio a dorezze o ad esorbitanze. 

Ma, o eia:nori. se ooi distinsuercmo tempi da tempi trove· 
re1110 facilmente che questa apprensione non è fondala. 

Mentre il Governo ebbe forme scbieUameote mon::irebicbe,. 
e tutto obbediva mutamente al cenni d.l un ministro, fa con•· 
siglfo provvidissimo moltiplicare e afTorzarc le autorità su 
balterne perchè colla vastità, diciam cosl, del loro organismo· 
facessero contra1,pe~o agli arbitrii ministeriali e mantenessero· 
Della repobbllca delle lettere qu~lla liberti decente di cui 
essa in nsni tempo senti grande desiderio e biso100. 

Ma ora che l'opinione pubblica è sorta reioa e le viene 
eomp:igna la stampa. ausiliafii poderosissima, e sono gli in 
segoanti privileKiati dJ una specie di inamolibili1à1 e tottf,. 
bene o male, gridano e scrivono a !oro posta. quelle forme' 
antiche non rispondono più al fine per cui venoero approvate;. 
e per contro •i Sente aozi bisogno di avvalorare e rinforzare 
Jlautorità la qoale è rnloacciata assai più che non m.inaccii e 
a feilie!.a può reifgersi In mezio a tan(e inlemperanie e a tante· 
ambizioni immoderate. 

Ntl vuolsi pare locere che l'età presente è falla impaziente 
di quei luoghi Indugi e di quelle molll deliberazioni io cui 
volontieri 111 adagiavano i nuslri padri; i!: come son clivent~te 
pii\ spedite e pili energiche le operationi meccaniche cbe ser-· 
vono ai bisogni della vila, coil si vogliono più rapidi ed effi 
caci i consigli, più pronte e più immedi:ile le provvitiool.. 
anteponendosf, stavo per dire, i1 far men bene al fare lenta 
mente. Epperò, po!chtl vi ha nn mini•lro della pubblica iilru 
zfone, e che esso è responsabile, e che i Parlamenti possonG 
ad ogni poco richiederlo dci suoi atti, e che la stampa è sem 
pre in agguato a spiare e cen~urare i ConaiGH, io trOl-'O, non 
che giusto, ne-ceuarJo, che abbia in mano tutta l'autorità, che 
naluralmente gli apparliene, non lino al punto, Do, che possa 
essel'J!ll tentazione ad· abusarue, ma quanto basti ad operare 
salatarmente con vigore e con energia. 

Oltre cib, o •ignori, chi non conosce le esigenze e le gare 
lellerariel Qoonte sono le divisfor.i e le suddivisioni dello 
scibile omano, tanto sono dlslinli e diversi i concetti e le 
·asplra&ionl de' suol cultori, i quali hanuo ciascuno il proprio 
mondo e la propria sfera in cui vivono. Epperò se è Giusto (e 
cerio è aiuollsslmo) chè le opinioni loro vengano ascoltate e 
appretzafe, giusto o\ allresl che ciò si flccla dentro a certi li" 



- 3.1 - 

miti, e che una mente superlere, non domloa\a da ledu\e o 
•impallo pregiudicate o ristrette, assuma sola l'officio di ri 
solvere in definitivo. 

Nè mi par da temere che questo Governo, che io desidero 
.energico ed operoso, possa mai essere quasi ostacolo creato 
innanzi, ad impedire l'altuazloue del grande principio della 
lil>er&à dell'Inseguamento. lmperocchè, comunque questa li 
bertà s'intenda e si applichi (nel cbe sarà materia a di1puta 
zionl e a dubbi senza fìne), può però tio d'ora aversi per certo 
che mai sarà per mancare un insegnamento officiale, rispetto 
al quale oon pnò non eHere utile di creare forme e dipen 
dente precise, per cui sia fatta possibile un'azione pronta, 
armonica, ordinata. 

Che se sollo pretesto di libertà anche queste forme ordina· 
trlei paressero gravose, allora, senza e1t&azlone, reeptngereì 
on principio che, allargato di tal ~uisa, potrebbe ap11ortarcl 
-daaut e confusioni_ interminabili. Non è dato, o signori, di di 
menticare l'epoca in cui Tiviamo; epoca di trapasso e di tras 
forruaziooe, di lotta e di pericolo, epoca di amori mal 6di e 
di ire coperte, in cui si è fatto poco in 1ostanz1 e resta a fare 
incomparabilmente assai più. Potremmo noi affermare a noi 
·stessi: ecco le coscienze son·fetme; ecco la libertà è In tulli 
i cuori. Non abbiam nemici nè deolro nè fuori. Non evvl al· 
·euno che osi spirare net cuore· de' nostl'i Hiovani un soffio di 
anersione o di Indifferenza verso le nostre libertà I Voi ben 
sapete, o si.-inori, che ciò non potremmo affermmre con sleu 
'rezza; epperò noi creeremmo a noi sleasl un grande perìeelo, 
se dismeUessimo ogni cora della pubblica educnione. I Go· 
Terni sono potenti e 1•Jspeltati non per l'azione loro esterna 
-e, diclam cosi, meccanica, ma per quella intima e morate che 
si Imprime negli animi, o che a pollo a peeo formil\l oarlll\!re 
delle nazioni. Cosi pe!l'8Mno Gr..,i e Rodlàfti, ~ penrlrolio 
savlameate percbè è.grande stoltena gittare da •è l'aatorilà 
edùcaliu, cioè lo stroòiento più polente che si abbia al a•· 
veroo e alla rigen'erazione dei popoli. 

Pib volle, o signori, ho seolifo lodare la Cosliluziooe re 
pubblicana francese del 18~8< la quale, si dice, confacrò la 
libertà dell'insegnamento. Essa scrlste in falli lo on alinea: 
ttens.eigDement est_ libre. • Ma soggiunse in un altro: 1. ta 
li~erlé·d'eoseignemenl s'exerce sous Ja condilioo decapacité 
,et __ de moraiité délerminées par la Ioi, et sous la surveil· 
lince de l'Elat. Celte survemaoee s'élend à tous les établis 
se·oiens d'èducaUOn _ et _ d1enseignement _sana a o cune exc.ep'!' 
lion. • In questi termini, che la lelJBe d•l IS~O ba poi 
anche vleppiù ampliali, anch'io accetto la libertà dell'inse 
.gnamefito. l\la dico che il progello che ci sta innanzi non ha 
varcato notabilmente quei limiti, nè ha po•lo K•>vcizc che, 
a ftonte del tempi e delle circoslanze presenti, non siano 
•t1tllmente accettabili. Per il che, pur rendendo omaggio alle 
nobili 11plr&1lonl del nostro uffielo cenlrale, io dichiaro che 

· no.o saprei a11oe!armi a ninna delle propoele emendazioni. il• 
·CUI scopo fosse dt attenuare comunque l'ingerenza e l'autorità 
~orernativa. · 

Un;altra cosa, dirò francamente, mi è apparsa m.eno op. 
portnna nelle oHervnloni che ci vennero esposte nella rela 
sione del reato dollisslma dell'ufficio centrale. Ed Il quel tanto' 
che può dare materia od occaslnne a 1uscllore Inopportuna· 
meote questioni religiose, le quali è, credo, desiderio r:omuOe 
che •I evitino poHibilmenle. 

Il pro~ello attuale (non bisogna dlmenticorlo) non volle 
proptlaménle occoparsl se non di forme ammlnlolra1lve. 

E se per necelllla toccll ad alcune idee pia Intime, non 
Intese certamente di molare nè di •8granre le condl1lonl 
che già erano stai~ falle dalla lelllle·del 1848. Laonde, polehè 

non si usciva da quel limiti che llo qui toron trovali o buoni 
o sopportabili, era rorse pii\ congruo liascorrere rapilr>menltJ 
su queste materie. li massime che il discorrerne con lll!gli61" 
proposito avrebbe troulo sede appropriata nelle l•Kal spe 
ciali che si produrranno sui tre rami d'islruzlooeelemenllt'e, 
secondari Il e supre010. Dove vorrei ·pur notare ché lo stets<> 
arlicolo 7 del progetto, di eui l'ufficio centrale •limò dòTll" 
•mutare I termini, fu lolfo dall'arllcolo 55 della lene 4 ot 
tobre 18l8, nè dice niente più di quei ebe dica quell'artl·· 
colo o forse dice un po' di ·meno. 
Solamente, rlspello alle scuole di teologia Il progetto mi 

nisteriale riTelò1 non dictamo on proposito, ma una tendenza 
a •olervl operare innovazioni imporlaotl. Ma ollre che questo 
pensiero · co.sl vagamente accennato non pregiudica punto 
l'avvenire, lo non so come non siasl pensato cb·e veramente 
verso quesle scuole il dubbio è scusabile. 

lruperocchè, mentre da più anni non vi banno acolarf, nè 
può presumersi ~be siano per ricomparirvi di qui a gran 
tempo, deve ben essere lecito di dubitare, seeoovenga di eon 
servarle, non già perchè non si apprezzi l'in&erenza che lo 
Slato dentro a certi limili può esercitare anche verso questa 
maniera di studi, ma perrhè mancando (nè già per colpa del 
Govèrno) il •ubbiello di quelle scuole, può parere men deco 
roso di difendere una inKeren1a nominale, cbe omai non \rol'a 
nulla sopra cui realmente esercitarsi. 
Epperò dichiaro che Il mio volo non si assoclerà alle ellH!n• 

dazioni che abbiano per ragione unica quei timori a mio ve 
dere eBagerati, di cui 'sono venulo fin qui discorrendo. Ma 
ben adotterò di buon grado tutte le altre proposte le quali o 
rechino una correzione Yeramen.le utile o facciano aocbe 1010 
pio chiara o phì precisa la redaìtone. " 
Sljinorl, fo credo fermalnente ohe Il progetto èbe oi itafn 

n1nzi sia quasi un pa8'o e un pHso lmpòrtanle alle riforme 
delle leg1i che riguardano l'istruzione pubblica. Laonde ml 
pare elle debba e'9ère nostro ullleio e sloilio ptinojpale di 
Dòn scompiallarlo colla Intromissione di artieoli, attlnll di>. 
Ideo e da tendenze o divel'Be o dl>simili. Ciò f>e IU•berebbe 
tutta l'armonia e potrebbe condurci a ri1ollali ben p<>&o plau· 
sibili. 

E per tanto Hrebbe mio avviso che la dfscussiooesl apriBÌe 
sul progello ministeriale, accogliendo mano a maoo., qu•1!l 
emeodamenli che ne togliessero i difélli o ne mlaliorasserf> 
la ft>i'ma senz.a aùeraroe la 1~staoza ... _ >' • , • '·. - •l''H;,_ 

Se la discu!"ione dove•sefarsl sili pro,etlo dell~tommlf 
slooe,_ entre~e~m-~.fo llD araìid"e g'i'rièpf'aio e ci troveremm:o 
·e;pos!I a grandi difllcollA; all'incontro prendendo a base di 
discussione il progello ministeriale, la discnssl~ne ri.eu.trl 'l'!'à 
limpida e più regolare, e non nrà punto dilficìle di andare 
aggiungendo agii articoli steS•i del progello ministeriale 
quelle Ì:Ol'l'OZiOlli che foBSero lrOVale oppor!lloe. 

aaaEì.•, relatore. lo insisterei ioveee perclìl la dlseul- 
1looe sellua sul pro~elto dell'ufficio centrale. 

PRl!BIDl!NT11. Se non si domanda più da allri oratori la 
parola sulla discussione ll•nerale, ioterrogberb il Senale èe 
vuol chioderia e passare alla discussione particolare. 

Chi intende si debba passare alla discassione degli artlcoll. 
si levi. 

(La disc~sslooe generale è chiusa.) . . . .. 
SI lrat\a ora di •tiblllre guale dei doe proilelll si debba 

porre ir.1 discussione. lo credo di dovere In propelllo osser 
vare 11er ma11glor cbiare.zza che que1la ~eilberulone emer 
gert, neeeHarlamente dal fatti, 11oliilnl àl tre primi articoli 
l'u.fllclo ceotnle non propone cambiamento di 101tan11, •• 
wolo \rasposlzlonl e camblamettll di redaÌlione; lhtffe al 
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quarto artk,'OlO chiama la dlscussione sopra un puolo essen 
ziale, d\partendosi co•ì dal progello ministeriale. So il Sena lo 
a~ot.~a l'articolo nel senso proposto dall'ufficio centrale. io 
credo che difficilmente, dopo .una tale .dallberasione, si PO" 
lrebbe seguire rordioe degli articoli del progetto ministeriale, 
lllentre si troverebbero lnlervertile tutte le rifereoze degli 
articoli. Quindi pare a me che si potrebbero intanto mettere 
io discussione-i tre primi articoli del progetto, giacche qua ... 
lunque sia il 1oto che i\ Sena.lo sarà per emettere, son -può 
pregiudicare la questione sulla preferenza a darsi al progetto 
ministeriale o o quello dell'ufficio centrale, la quale, come 
dissi, risuUera dai fat\i; la d-elibera7.ione che sarà per pren- 
dere il Senato avrà la sua conseguenza sul successivo e pro .. 
@:re&slvo indirizzo dtlla discussione. Ripeto adunque, che io 
noo credo esservi necessità di porre ai voti la preferenza a 

darsi all'uno o alrallro progetto ; tuttavia, se alcuno dei se 
na lori crede di doverne fare formale proposta, io la mollerò 
ai voli. 

Non essendovi osservaiione in contrario, rimane in tal 
senso fissata l'ordine della discussione, e rimaodo la seduta a 
domani alle ore due, 

La seduta è levala alle ore U. 

Ordine del oiorno per la tornala di domani: 

seguito della dlseusslone del progetto di l•KK" sul riordi 
namento dell'arnminlstrazlene superiore dell'istruzione pub .. 
blìca, 
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SOMMARIO. O<imunica;ìons dal presit:lllllte deila Oamera eleltiva di un progetto di legge inisia!o dal deputato Quaglia, 
e dalla medesima approooto, portante akune disposi.fioni transitorie intorno alla leva - Votazione per la nomina di 
due """'""8sari alla Oassa ece!ssiaatiaa por compier• il numero pr88Critto - Seguito della di8"'ssion• sul progetto di 
legge pcl riordinamento iiell'amministrafione 811P•riore della pulibliea istrueione- Modi{ic<Ulone all'articolo 1, emendato 
àall' Ufficio Clllltrale, dal ministro dell'istrueione pubblica, combattuto dai senatori Mameli e Plana - Proposta del se· 
ilàtore Ma11110 - Ministro dell'istrusione pubbliea, senatori Sami e San Marcano - Ritiro della proposta del senators 
Manna - .Adozione degli articoli 1 e 2 proposti iiaU'Ufficio centrale colla modificarione del ministro del!'islrueione 
p1ibblim, fOf'fllallU l'articolo 1 - Articolo 3 - Ministro del!'istru1ione pubblica, senalori Maestri e Sauli - .Approva- 
1ione dell'articolo 3 modificato da!l'Uf{ioio centrale - Emendamento del ministro deU'istru•ione pubblica all'alinea 
dell'articolo 4 emendato dall'Ufficio centrale - Par!a110 cOntro t<Ì1e emendamento i senatori Mameli e Di Oaslagtlelto, in 
favore i senalori Oibrario, Ple11a, GWia e Jacq-oud - Ossefl)asioni del ssnatore Di Pollone - Rigetto àe! sollo· 
emendamento proposto dal senatore Di Pollone - Àggiunta all'articolo 4 del senatore Pallavicina-Mossi combattuta dal 
ministro deU'istrw:ione pubblica - ÀP.flrova.:ione dell'emcnàamtmto proposto àal ministro del!'istr1Utione pubblica - 
.Bigello dell'aggiunta del senatore Pallavicino-Mossi - Dichiara1ione del senatore Oolla appoggiata dal senatore 
Iliva - Ministro dell'iatrufionepubblioa- .Adoeione'dell'articolo 4 emendato dail'Uf(lcio centrale - Moeione del se 
natore maresciallolJella Torre, oppugr.ata dal ministro dell'istrueione publilica - A11icolo 4 del progetto ministeriale 
Incìdente in ordine alla discussione dell'articolo 5 aggiunto dall'Uf/Wio centrale - Emendamento all'articolo 4 dell'Uf 
ficio centrale combattuto dal mf;istro dell'istru~ione pubblica, e sua aggiunta al detto articolo - Proposta iiel .senatore 
Di Pollomi sull'ordina della discussione - Presentazione cli mi progeito di lene p1r una comiensiotlf oo! 11111nicipìo 
di Torino pel prolungamenw i/ella ~ia di &mia Teresa. 

J.a aedula è aperta alle ore I I ti poD1erldl1ne. 
(Sono presenti I miniatri dell'istrualnne pubblica, degli af. 

fari &Ieri o di graiia e giustizia; e più lardi lnterven1ono 
anehe i minislrl dei lavori pubblici, de!l'ioleroo e delle fi. 
11aoze.) 

•ABIO!lf, aegrelario, dà lellora del proceSBo verbale 
della !ornata precedente, Il quale ~ approrato. 

ATTI DlWlllBBI, 

PBIUllDlllllTlll. Debbo ~are conoscenza al Senato della co- 
111unlca1lone, falla dal preeideole della Ca111eu elelliva, di uo 

progello di l•lfi• inlilato dal deputalo Quaglia ed approvato 
da quella Camera, porlanle alcune disposiiioai transilorie in 
lo.rno alla levo. 
Queslo progello sarà dalo alle stampe o quindi dltlribuilo 

ai signori aeoatori. 
Debbo pure rammemorare al Senato come dallo spoglio 

dello squillinio per la nomloa dei tre commlnari alla Cassa 
eccleslesllca risullaase che il solo senatore Des Ambrois ave.a 
olleaolo la DllCBiora,nza di voli e che gli altri 1enatorl, I quali 
avevano ollenuto maralor numero di voli sensa poter però 
r1111iuo11ere la Yoluta mair11!oraou, er1Ro I signori senalorl 
Siccardi, Mameli, Monlezemolo e Casnoae, 
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Qra pregherò il Senato di voler •crivere In una nuova 
· scheda due nomi per compiere il numero dei membri pre 
scrilto dalla l•H•· 

Si procederà poi alla raccolta delle schede. 

•EGtJITO DSILL& Dl8CIU!l8•G!WB n11J',· PB.AllTTO D• 
•aGGE P•L BIOBDIL'1.&.llENTO D• .. L'&•BIN19TU& .. 
~IO~ii: nJP•BIOlllB DBl".tllt'l8TR1TZIONE PlfBB .. ICJA, 

""Bl!81Dl!5T!B, L'ordine del siorno richiama Intanto la 
<liscu1Sione del progetto pel riordinamento dell'ammiulalra• 
siona aoperiore della pobbJica jstroziooe. 

Essendo· ieri 'stata dal senato chiusa la discuS!lone gene 
rale, darò lettura dell'artioolo l del proge\to mlnl•leriate, e 
quindi dell'articolo cbe contrappone l'ufficio centrale: · 

e Ari. I. Il mioi•lro della p~bblica istruzione .governa e 
-sopraneglia tulle le scuole e gli islituli pubblici dÌ illrusiooe 
-e di educazione. 

• Sono eeceltuali ali isllluli & le scnole milllari che dlpen 
-don9 dal miniatro di a:uerra e marina. • 

Debbo far presente al Senato che l'ufficio centrale dMse io 
due articoli il concetto.che racobiude l'articolo l del progello. 
mini•teriale, e cosl nel suo arllcolo t definisce le allribualooi 
ministeriali io genere, dicendo: 

• 11 ministro presiede alla pubblica istruzione, ne promuove 
il proaresso e la diffusione. , . 

li.secondo, che coo•leoe aYer presente anche onde poter · 
delitierare sul p;lmo, l'oflù;io'u•lrale t•av.rebbe A!ODeeplloln 
<JDeali termini: 

• Da lui dipendono le scuole e gli istituii pubblici d'islru 
slone e di educazione, e lntle le autori!~ prep<)s\e •li• d\re· 
zione ed ispezione dei medesimi, secondo l'ordin·e stabililo io 
questa l•H•· 

e Sono eceetiuali gli istituti e lo scuole mililari che dipen 
dano dal mfoislro di 11uerra e di marina. • 
1 ... ,.,. .. , mlnislro de!l'ialrut!on• )ll4bbliea. tblegao la pa 

rola. 
•••Ho11n11. La parola spella al mioislro della pubblica 

lstrozioce. 
......... mlni&lro dell'lslru::lone pubblica. a1entre rfcono 

lCO che l'arlicolo li del progello ministeriale è alquanto lm· 
perfello, debbo però anerlire che quello pure dell'officio 
<>••\raie correlativo non comprende sufficientemen\e le at 
tribµzionl principali che spettano ad un ministro. 

L'articolo del llinislero ·credo difetti in questo, cbe non 
accenna ad una delle parli principali a cui deve attendere il 
min)stro deU')strui1one pubblica, cioè di promoo~ere l'i· 
&lruiionc; lnvecé l'arll•olo d•ll'ulficio centrale 4ifella io ciò 
che fa del mio~lro oo presidente, lilolo aeou dubbi.o onori· 
Ileo, ma che non corrisponde affatto all'ufficio di un mini 
stro, nel quale 11. richiede parlleolarmente l'azl.oue più che 
noa presidenia. Esso dete euere più alllvo che passivo, di . 
modo eh~ mi è aniso che l'allrihu1lone prìoclpale del mlni 
atro Sia di governare, di Sopranegliare. Quesli SODO ali at 
tribuii principali di lui, e non si dovrebbero dimeo.Ucare in 
uo articolo dove, per cosl dire, per sommi copi si 11 .. ullcono 
le •tlrlbu1ionl del mlol•lro. · 

Quindi io proporrei cli modificare l'arlloolo del Ministero 
nel senso segueole, di dire cioè: e Il ministro 11overna e 
•opravveglia la pubblica io\ruiione, e ne promuove l'iucre. 
weoto.,, 

Poi accetterei ben di buon arado il secondo articolo del- 
s .. Sio•• 1155-56 - s ..... D>L REo•o Q 
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. l'ufliclo cenlrale, del quale però credo non sia nece1sarlo 
farne un arlicolo a parie, ma se n& potrebbe formare ao all~ 
nea dell'arlicolo t. 

Ml pare·cbe in questo modo l'emendamento, il quale par· 
tecipa dell'arlicolo del Governo e di quello doll'nfftcio cen 
trale, poasa essere il migliore, a mio 1en10, da adol\arsl. 
llA•n•, relalore. Domando la parola. 
Il primo articolo, in 1ostan1a, non Il che onl mutazione 

di parolé. Il tenore de!l'arllcolo che cade lo dlscnHlooe è' 
conforme al primo della legge 4 oltobre 18~8, espresso lò' 
quesll termiol: 

e Il Minislero dèlla pubblica lstrutione dipende diilll dire• 
iilooe del mlniatro segretario di Slalo. • 

Abbiamo tuttavia semplifiealo la loenllonc, dicendo cbe Il 
mieislro presiede alla pubblica lslrozio•e e ne promuove n 
progre1So e la diffusione. lo que>le parole è esprea.a lati• I• 
dignllà ed importanza dell'ufficio. Del resto non i .. osa ra• 
alone che ci siamo indolti a togliere la par.i• gouern•. 01- 
trecM ci pare più proprio il dire ohe presiedo allQ pub'f>fltQ 
lalruciom, abbiamo pure riaelluto che la parola g0Pern11 
poteva Involgere un eoocetlo lroppo assolo lo e pugnante colla 
libertà d'i11segnamento. Sarà staio cerlaniente fuori delle 
ioteo•ionl dei mlniatro, che vuol lasciare al pari di noi In· 
talla quella delicata discussione, ma noi crediamo di dovervi 
insialere, a scanso di equivoci. 

. JLA5Z&, minìslro dell'lslruz(one pubblica. lo credo ohe 
cbiuoqoe sostenga la libertà dell'insegnamento debba •· 

· vere e11gnltlool aoffictenll per comprendere che colla pa· 
r~la ~.....,. non 1'l»lendo di mettere lnea$11o aloonn. alla 
llberlà d'foae9n1Dl91'to; lanlO plu che qui' si aeeeoJia solo 
alle scuole ed agli islltoli pobblici d'istruzione. Se la deftnl· 
zlone conternplasge oncho Ml'isllloti privati, allora compren 
derei come potrebbe nascere Il dubbio eh• colla pJrola go• 
vernu •i voletse locagliare di troppo l'andamento degli ioll· 
tuti e delle scuole prl,a·te; ma, siccome qui si dfee • .,J mf· 
uistro della pubblica l1lrn1ione governa e 1opravveglla tulle 
le scuole e gl'istituti pubblici di latrl\ziooe e di educazione, • 
e poi, quanto agli islilnli privali, Tl è nn'allra. dlspoalllolle 
nella quale non si fa più cenno di governart, ma •l sòlo di 
sopravvef!ll•oza, cosi lo eredo che qualunque, p&r qoaMo Ila· 
amatore di libero Insegnamento, Don rl&utel'à mal ,al Go•' 
veruo il dlrillo di sopranegliare gl'itlilall, per llb&rl che 
essi s:ieno, nell'iotere11se, come dieeYl ieri, delle istituzioni 
dello Slato, nell'Interesse della morale. Per consegueo1a mi; 
pare che debba .vanlro ogni sospetto, Ollni dubbio al rl• 
guardo. La parola.governare è chiara;. e11a vuol dire, non 
1olalllente conservare, ma conservare secondo le Ioni ed i 
regolameall esl•lenti, In modo da nlm lasciar- tralignare l'I· · 
slru~ione pubblica dai regolamenli e dalle leggi vigenlf. 

n&M&s.t, relaloro. Con queste splegnlonl, e11endo \olio 
ogni dubbio sul vero senso ed Intelligenza della parola IJO• 
vtrRare. non insistiamo più oltre in uoa discos1ione che tor .. 
nerebbe Inutile, dappolcbè slamo tulll d'accordo 101 genuino 
ccnçello dell'arlieolo I. 
......... La parola governa importa con sè la lao:ia con· 

di&iooe che il ministro abbia. nella sua mente uni aofficleal4 
eogniilone di tolte qoon\e le par\\ che Vtroano ••ll'ln ...... - 
mento. Ora questa condi,lone è improbabile in una sél• '"'ta 
umaQa; qlllndi è che m•11lio calu al propG•lto 11 parola 
presiede, eonginola a quella di promuo••· • 

JL&llZA, 111inlalro dell'istru•i•n• pubblica. La dellni11oue 
che or ora diede l'onoreJole senatore Plana della parola 
governare, dicendo che lo essa sarebbe Inclusa, non sola• 
mìmle la. facollà, ma l'ounl&elenia del ministro nelle parti cbe 



SENATO DEL REGNO - SEsSIONE ])1!1 ) 855-56 

riguardar.o \o gclMie ed ;:n quelle 'che concernono propria· 
mente l'~&tt"UJ.ione, io r:redo che non la troverà in nessun di .. 
1ionario. Secondo 11opinioue del senatore Plana, nn ministro 
che soverna un nwo qualunque del potere esecutivo, deve 
intendersi avere tutte le cognizioni che si riehledonç per 
esereitare Olfli ramo· de11a sua amministraiione; ma questo 
è impoÌsibile. Non si può assolutameate ammettere una tale 
4elìnit.ione, percbè per sè assurda. 

Goooernare, lo ripeto, nel suo senso vero, non vuol dire 
allro che far eseguire le legii ed i regolamenti che seno vo 
tali e impedire che chiunque li trasgredisca. 

PL .. 11&.. li ministro dell'istruzione pubblica è una ape 
cialità che vuol essere dìsunta dagli altri; tutti i ministri 
possono avere una cognlziooe più o meno Jala delle parti cbe 
seno affidale alla loro amministrazione, ma nelle scienze è 
io1possibiie. I tempi di Leiboilz sono passati; anche quelli di 
Baco)?e,;,tu)o ne vogliamo più degli cociclopedici; vogliamo 
degli uomini specisu 

LANZ&, ministro cùU'ietru.iione pubblica·. Mi rincresce 
assai che l'encresole preopinante peraì1ta. a credere che, 
ammettende quest'articolo, &i voglia intendere che un mini .. 
stro assolutamente farà tutto da sè e si occuperà ancb• della 
parte scientifica dell'Insegnamento, Non vi sarebbe, ripeto, 
niente di più assurdo, tanto più se si consldera la pocb•na 
di me1zi del mintstrc attuate riGuardo alle parti scientifiche. 
Egli crede di essere tutt'al più un mediocre amminiltratere, 
ma non .mai di essere 1Cien1iato. Questo è tult'affaUo con 
trarlo alle sue convinzioni, e lo dichiara qni 1chieltameote. 

Del resto, lo ripeto ancora, la parola governare non può 
avere Il 1ignitieato che vuole attribuirle l'onorevole senatore 
preoplnanle, e c~e quindi tolte le sue paure 1ono auoluta· 
mente vane. 

Sono perfellamente d'accordo con lui che sorebbe ridicolo 
on nomo il quale volesse immischiarsi in !ulte le parli della 
scienza. ~auto più ridicolo, ìnquantoehè nulla ne s1. 

Ua mlni11itrQ" defe essere 1mminlstra.tore, fegliare a far 
osservare le IE'Q'liJi. e fa osservare le le1ncl governando. Que 
sto è il <ero senso della parola che esprime le attriho1ionl 
principali di un ministro. 

11awso. Domando la parola. 
PRERIDENTB. 11 eenaLore Manno ha. la par.ola • 
•• un•o. Si eleva una questione se debba preferirsi la pa· 

rola presiede a quella governa. 
Io vorrei entrare mediatore fr~ queste dae parole e tro 

varoe una tersa, la quale, soddisfacendo lntieeameate all'ln~ 
tendimeoto del ministro, foase anche grata all'orftcio ceo 
trale. 

La parola che da me •i propone è quella di 1oprinlende. 
Nella p3'ola soprinlende si contiene benissimo quella di go· 
venM, percbè chi •oprinlende 1111 sopra alle cose amminl· 
1trate, e col suo ocehio Yig:ile l.s dirige a auo senno. Con qoe• 
sia parola si ••il• il doppio inconveniente che si trova sia 
;nella parola uo•erna, •la nella pa•ola presiede. 

Jlel.'a parola governa si è già bastantemeole parlalo. Io, 
in •Ioao!O a quella del pr114federe, farò notare alla Camera 
che q ueata parola non è ilaliana, impiegata oel modo in cui 
si è vci.'o(a acltperare, giacché il preaiedere una coss o ad 
un.a eoh' è eos&ruUo erroneo, gtammaHcalmeote parlando. 

Per evit~1re dunque questa sconciatura di lingua, io pro .. 
pongo alla Camera che Toglia adottare la parola sopritt· 
t•nàe, e allora gli arlicoll I e !I della Ie1r11e po·ssono ridarsi 
ad uno solot dJ.eendo: 

• Il mioislw soprintende all'alli.mioislrazione ,~ella pub 
blica Istruzione, ecc ..... , e .da lui dipendono le scuole, 

l il>: 

ecc.,» e così il secondo articolo dell'uffieio centrale può con .. 
giUDKersi col primo. 

L.&NZA., tninish·o deU'isfru.iione pubblica. Per me trovo 
veramente siagolare che, mentre nessooo può revocare io 
dubbio che i ministri sono appellati con tal nome e sono 
chiamati dalla fiducia della Corona al Ministero. per Kover· 
nare, ai •Ollli• poi dichiarare che la parola governa non 
esprime ciò che deve fare un mioistro. Per me non so reo ... 
dermi rqione di que•lo. 

Si ba forse l'intenr.ione di \'olere spogliare i membri del 
potere esecutivo delta facoltà, del diritto di iove.rnare? È 
necessario dare·una spiegazione. Se si vuole f3re on automa 
di on ministro; se si vuole farne una persona tutt'affatto 
dipendente da altre anlorità, le quali, benchè non figurln<> 
io prima 1ioea, pure vogliono agire, si dichiari apertamente; 
ma mi pare c:be, quando, non sol'l nel nos\ro paese, ma in 
tuUi ali altri paesi si nominano dci ministri per governare, e 
governare la parte che loro spetta particolarmente secondo. 
la denominazione del proprio Ministero; quando si nomi· 
nano a questo scopo di ~o~·ernare, mi pare inconcepibll~ che 
si voglia contrastare l'iogerzione di questa parola, la quale 
esprime rettamente, ia un modo non equivoco, le at~ribt: 
•ionl principati del minislro. 

Dimodocbè, al punto in cui è portata la quesllon•, i<> 
credo che metterei in obbHo i miei d9veri e mancherei al 
mio ufficio, se non insistessi per mantenere questa parola. 

•&tHa. Allorchè io feci dl!ftcoltà sulla parola governare, 
non è già cba inleodessi di scemare punto l'autorità miaisle 
rialtt, né di disconoscere quella parte di governo dovuta ai 
ministri in ogui dicastero che ·loro è sottoposto; era sola 
mente mio intendimento di cansare le difficoltà che questa 
parola ba e~citate, dlffir.ollà che possono ridursi al loro 
senso primitivo, diee-ndo che la parola govl!rnare propria 
mente vuol dire custodire: gubernalor na•i• è Il pilala che 
diriso la nave. La parola soprinlende pore a me debba upri 
mere una mag:glore aml•iezza, una maggiore sfera d'azione e 
d'aotorllà che quella di governa, la quale è stata, è vero, 
trasportala e adattala al Governo politico, alla signoria poli 
tica, ma cou minore aignilicazione, con minore portata della 
1oprlnl•ndensa. 

Io credo quindi di non offendere punto la dellcalez1a cb1t 
i minislri possono sentire nella scell• della parola rappre 
sentante la loro autorlt·à, proponendo all'ufficio centrale C!be,. 
Invece di goPt.rna, si dica soprinle11de. 

L&Nza, ministro dell'istru:ione p11b&lioa. Accetto di 
buon grado la defioi1ione che fu ora data dall'onorevole se 
natore ftlanno. Diffalli concorda perfettomeole con quella ch1t 
io testè ne dava, benché forse in termini meno esalti di 
quello che fece l'onornole preopinante. Se la parola gover 
nare vuol dire conservare, é questo uno degli u!ft&l princi 
pali del ministro, di conservare cioè le leJKI ed i regola 
menti; ma, siccome questa parola potrebbe forse avere urr 
senso troppo retrivo, cioè quello di voler solamente conser 
vare e non progredire, si è per ciò che bo acceltata la parte 
che ml parve migliore della redazione dell'ufficio centrale, 
cioè quella che dà al Governo, oltre al diritto di goTernore, 
quella ancora di promuorere l'istruzione, dimodocbé con 
qoe•te due Crasi noi compendiamo le allribazionl principali 
del ministro, e qaiodi veniamo ad ollenere lo stesso signifi· 
calo ohe ba la parola soprinlendere. 

Del l'f•lo, anche per le ragioni addotte dall'onorevole se· 
uatere Maono, cioè che la parola soprinlendrre ba un slgn! 
flcalo più vasto che quella di governare, siccome il ministro 
non ba per nulla l'intenzione di allargare di troppo le sue 
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allribuzionf,. ma bensl di stare In quelle che gli &pellano 
come ministro, e siccome la qualità s.ua,s\ rh1•ume parUco 
larmealo nella parola gouernar-e, io credo, senia tema di io 
eorrere nella (a.ccla di pers.istere troppo·in cose di poca -en .. 
tllà, perchtì !aie non credo questa, di dover lare iolanza per 
chè sia mantenula la parola got1Br11a già amm••••· dall'uf&elo 
•entrale; poiebè, al pualo io cui 0000 le eose, potrebbe es 
sere in\erpretala tn un senso meno favorefoie', se ·io abdi 
cassi alla prim1bn redazione del progetto mloisterfale' 

8&111 .... lo confesso che avrei preferito la parola $Opri11- 
le11dero a quella di 9overnare, perchè dalla prima· tpiega 
iiooe datane dall'onorevole ministro dell'islrutione pob~liea 
mf pare che irtlende con tale parola di comandare, di Mercf 
lare. (/111morl) ao'aolorilA, di darle cio& quel litl•ffi•alo che 
comunemente le si dà. Ora io trovo chà negli Stati costitu 
zionali il Governo non è esclusitn a. nesanna; esse --Q. partito 
fra i diversi poleri dello Staio. S!curalll<!nle che Il potere 
eseeutivo è il più forte ordinariamenle, ma sonia l'alulo del 
Parlamenlo. non può però go,ernare; dimlldocllè qu .. \a 
parola, eho ba de1lato una eerla gel&aia In alcuni membri dcl 
Senalo, mi pare che si potrebbe, senza che la <lignllà mlnl 
eleri&le ne abbia aeapilo, abbandonare, e sosllluiffl quella 
di soprinlendete, percbè non olfendè alcano dei ll<lrpli quali 
prendono pane realmente al gonroo dello Slalo (R11mori}: 
Le lloi règne rl ne gouverne pa1. (llurnori) 

1u1u10. Domando la parola unicamente per dichiarare 
ebe, se l~afficio centrale non aeeetta la mia-, propoahionti, 
ori1!oata·•olamenle dal deoiderlo di G<1oclilare quelle diffe 
renze che pouono e1i1lere Ira l'uua e l'allra parala,• lo ri· 
tiro la mia propoata. 

a:.u1z&, ·ministro d•ll'tstruclon• pubblica. (lnlerrom 
pe~do) Mi si permetta di fare ancora un'osservazione per di· 
mo•lr•re che .la parola introdolta da me nell'articolo ·I non è 
tale che possa indicare di più di quanto essa posn genuina· 
mente .signitkare. D1ft'atti in ko qui,·S-Otto gli :0cebi i. due pro• 
11etli di riordio•meoto dell'amminl•lnilone• suptril>Ye del· 
l'iilru•iooe pubblica, pre•eotall dai miei predecessori. Eb· 
heoe, le peNOne le quali più o meno baQoo dimOllrllo di 
amare la liberlà d'in•ean•m•nlo, b•ono inlrodollo nel pro 
aeuo la parola fOVer11aro; Tao lo esoa ~ nOléYole,· che appare 
per la J1ri111• la .oopo al progello, quando 11 ·paJ'la degli: at· 
lribuli di on minlalro. Certo, o elgoorl, non potrllbbe• aceet 
lar!i la leoria dell'onorevole senatore Sauli, che tam banno 
li diritto di governare. Questo sarebbd lo stabillmenlo doli'•· 
narcbia. Queltf che fanno le leigi, sia bene, non sono I mi 
nistri, ma i Ire poteri dello Sldo; ma, una volta che le leggi 
sono falle, qa..lli che le coosenaoo e le fanuo eaegulre sono 
i mfololrl, e questo è Il principale do•er loro, e lJ$r· queoto 
Incombe loro la respoosabililà. Dnnque g"""rnare non 'uol 
dire auro che couservare le leggl, ossia far eseguire le leggi 
Jn modo che non ai eceeda oeU~esecu11aae ed use uon-aiano 
lrascuraw. 

Nel progetto .presentalo dal mio onorevole collega, già 
ministro. della p111'blica ialruilone, parlndo· appnnlo nella 
aetlone prima delle allrtbu1loal del· ministro, all'arlieolo 7, 
dlee:. 11 minlslro è responsabile dell'e1ecu1ione della leege, 
ebe go»ema le di•erse parti, eoc. • Nel P•oV•llO p...,.ealato 
dal eanue,.·Parlnl, quando era ministro dell'i•lra•ione pab· 
blica,,~I è uo. cen&o analogo; tanto è vero che, u.,. '"i può 
troure un ~ che meglio colami colle allrfhezionl del 
mioislro. Del resto riOollasi ancora ad una circoalanaa. la 
quale bo aià aoeenoala da principio, ed è che qol. non •I 
parla d'altro che dell'atlriha•itu1e del m!olslro.augli lstMall e 
fjjl\9,~ç~?I'!. P.~~~J;~.~· .ora l~queition~ deU1. lih<>rlà W'ia. 

1 fJ I\ • ':i. . 

segnamenlo non cade sull' lMegn.amento dello Staio,' cade 
suU'insegnamento privato. 

Se, trattandosi dell'uione del arfnislr,> sulle scuole e •"liii 
Istituti privali, io usassi quesla parofa, alfo.ra credo che lulli 
gli appon!i, i sospelli e le paure degli owrevJ>li preopioanti 
sarebbero fondali; ma qui ili vece le osser'l'Hioni degli ono• 
re••li preoplnanli, i quali, da quanto scorp, dlfelldono la 
libertà dell'inegoamenlo nella parte più IAta, Hll sarebllv<> 
fondale, menlre qui non si parla salvochè dell'iMegnameo>I<> 
pobblieo, degli isliloli e delle &cuole puhblie"8. Ora chi 
vorrà negare al ministro il dovere di governare quetll sl.di 
limenli· dell'mrulione pubblica dello Slalo? Ciò è U.pt'S,.._. 
bile; onde mi pare che queoll sospeltl alano assololMle."1111' 
intus•iilllnll. 

01 •&N 11&lllll&No. lo non allacco alla parola gorer1Wtr,·· 
quel più lalo o ristrello senso che possa avere, ma mi pre 
che debba inlendersi nel senso di cui parlarono i propo0eaU. 
U cocchiere governa i .caYallì, l"aia eoverna i ragazzi, .. 
che un ministro governi le scuole, io credo cbe non sia itai 
liano. (/lu111orl) 
ll&lll!I.I, relatore. Il siilnnr presidente mi ba fallo av, 

verliro che la differenza fra l'articolo I proposto dal Miul· 
•lero·e·qnello che vi ha surrogalo l'ufficio centrale sia .lo 
questo, che il minislro parlava del governo e della soprav 
veglianza di tulle le •cuole ed isliMI pnbblici d'iilru•iont a 
di educazione; mentre l'articolo surr•K•lo è phi lar110 e rl• 
delle io generale la pubblica lstrutlone. Onde rimwnere 
pertanto 011ni diltlcoltà, p<>1Siamo ritenere la prima parie 
delrarlleolo del ti1'011t11!0 111lnl•leriale, e aoggin•aeifvi. per 
alinea l'arllll<llo !. del progetto dell'oltlcio centrale. · 

L&lill&, mi11lslro de!l'islr11zio11e pubblica. lo . ere.do çbe 
la mia definidone è Ione più larga di quella deU'onornql8 
preopina·m~: li Governo non sopravveglia le scuole, sop(U• 
veglia la pnbblfca folru•ione e ne promuove l'lncreme11lp, 
Il rtlatore invece, 'Secondo la sua ulllma espreulone, di 

rebbe: ' il ministro governa e sopranCiJlia &l'isliluli, le 
scuole, • come era detto· net primitivo progeUo del. Mini•ler". 
Ma' Invece il !llin'islero l'ha emendalo in queslo senso per lo· 
gli ere le diflìcol là mosse anche dall'onorevole senalore,Di 9111 
lllarzanò, quasichè il Mioiotero volesse governare le &Cuoi~. 
vole1se cioè fare il direttore degli studi. . 

Dunque dicendo • li mlof1lrò goyeraa e aopran!!ili• 9ll1t 
pubbfica iolMlzloue, ecc. • e •OK11inn11endo quindi e da loi 
dipendono le scuole e gl'i8tituti, ecc., • 01101 difficoltà. deve 
essere risolta; 

11.1.11•1.•, rdalore. Tutti siamo d'accordo e si ritiene per 
que•I• ·parie Il te.io dell'articolo dell'officio cenlraJe, che .... 
rebbe-1· concepifa. 

ea11nDBlllTB. Se non al domanda la parola rile111erò. la. 
nuova redazione intesa fra il Ministero e l'uldcio cenlralo • ., 
Eya unisce di bel nnovo le parli cbo erano slale separa! .e 
dall'ufficio ceulrtle nei due arllcoll. 
, Art. t. Il ministro g01eroa e 1opravvealia alla pQ~liJica 

islruslone,·ne promuove l'incremento. Da lui dipendou.o le 
scuole e gl'islilt!tl pobblfol d'l1lrozione e di educa.zio• oe, e 
lùtte le autorità preposte alla direzione ed isp_ez_i0neA# me• 
deslml, secondo l'ordine stabililo In questa l•&tlç• 
, Sono eecelluall gl'isllluli e le scuole miUlari che dipeu· 

dono dal ministro di guerra. e di marina. • · 
Lefferò ora l'orUeolo l del proietto mJnis.lcriale. 
e Art. t. ~ seo.ole -e· t1l'lolllulf.dlpenden\l d•\ miD\•ll'.<> 

della pubblica istrulio·ne apparleugonu ad uno d~! Ire rami 
la coi·al clivld• ti ·~ubbli~o inae11oa111enlo, d'ielrll~iooe el•• 
mel11<1r1, '"°""""""" e Nptlioro, 
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• L'e!einen!are, che serve di preparadone a tut\il!,11 a!lri 
gradi d'istruzione, comprende tu~te le scuele destinate aU~e 
duca-ilone de1l'infangla e della fa.ilciuUei.ia, e te scuole ,ele- 
mentari per gli adulti. . . 

• b secondaria ba dne dirama.toni, l'una di studi classici 
e l'altra di studi. speciali o tecnici, la prima de.lie qua.li ab 
braccia le scuote che banno per ftue di er.udir.e ,i gioValli 
negli studi classici e ne11li elementi della filo•o,fi• e deUe 
scienze positive , come preparazione •ili studi uniYeral 
. larl ; Ja •~conda comprende le scuole le quali preparano •liii 
sLodi tecnici e speciali superiori, ed abilitano aU'ese.rchJo 
di quelle professioni che sono indicate dalle /eggi e dai re 
solamentl. 

e La superiore abbraccia tutti qoegl'islitu!i cbe banno ppr 
fine d'indirluare la gioventù ano studio colll!',iulo di qoffche 
·:lcienza. 

e Ciascuno di questi rami del pubblico insei:uamenlo orà 
. regolalo da leggi par!ièolari .• 

L'olficio centrale avrebbe redatto questo articolo nel 1e 
auenli termini : 

• Art. 5. Le scuole e gl'islilull dipendenti dal milll.slro 
della pubblica istruzione appulenaono ad noci dei .tre .r.•IJli 
In cui si divide l'insegnamento, eleurentare, secondario, 911- 
perlore, . 
• e L'elemenlare, che serve .di proparaijone a lutti gli ei.ÌJ'i 
"gradi d'Istruzione, coinpreòde tulle le scuole destinale a/l~e- 
· i1ucasione dell'infanzia e della fauciullena e le scuole elft- 
111entarl per gli adulli. 

• La aecondaria ba due diramazioni,. una d.l 1tudl classici · 
·e l'altra di slndi Òpéciali. e tecnici, la prima dello· quali a~ 
)!raccia le sçuo~e ç~e hanno per pne 4i erudire I gi?Y.ani !leali 
·•\odi clàsslcl e ne•U èlem.eòli della filosofia e doli.e scj0n~e 
po'slllve, come preparazione agli slndi un\veroUari; la ·~ 
tonda comprende le scuole le quali preparano ~ali sludi 
tecnici e speciali •uperiori, ed abililano all'e.sercizio di quelle 
professioni che son.o indicale dalle lesgi e dai regolam~li. 

e La sup,riore abbraccia tuilf que~l'lelilqll che ba0oo pfr 
llne d'indirinare la 11iovenlù allo studio çompJplo di q0alcbe 
1clenza. · · 

· • 'c1uçuno di q~esll rami del pubP,lico iusesn.a'l'enlo sarà 
Tegolato da te1111 pariicolarj. • 

LHZ&, minlstrt/d~(t';)Jrrii~ione pubblica. 11 Ministero di· 
ebiara di ~ccellar~ la redazione dell'ufficio centrafo, p.e;cbè 

· au parè più legtstatiya, più succini~ .~ ~lù cbìua. ~olamenk> 
.,sserverel allo •tesso relatore che vl"sarebbe da correggiit~ 
110 errore di Mr>mmalica, !•nH dubbio occorf(> ne)la slaJDpa, 

· perchè, dopo di avere emendai.e le ultime parole deUa prill!a 
·parle,.tioè dopo di aver detto e Le 1c0ple e gl'ì~lilull .dic 
peµdenli dal ministro della pubblica ilt.!uzioue apparleoBPDO 
ad aoo dei Ire rami In cui •1 divide l'inseintmeqto, elem!lll· 
tare, secondario, superlqre~ • si m~n~iene O l_éµere femmiuiQP 
'nel denominare I diYersi rami G'inse11nam~ntt. 

......... relatore. Il: un semplice errore .. di ~l~mpa, 
' I.a11111&, ministro dell'isln1zfone pn~bll<:a •. AUo•a, me 
·dianle questa &eQ1plUe correzlope, acceL!o l'arlicolo dell'ulli- 
'cio ~11ttale. · ' ' · ·· · ·· · · · ·· · · · 
Pnt•a'oll!HB. Darò lettura. dcll'ar!lcolo g,Qale si tro~a 

prop~slo dali'u!!ielo centrai.e c~la coffezioae ora indic~La: 
·' •Art. 5. Le •c~ole e. iil;/~11/l!li. ~ipe•d~oU ,dal 111inislto 
della_pub4lica is!ruii90~ 'P~•tonòJOllP ad l!au d.el Ire mml 

· . I~ <lii ~i"divlde.l'\ose.ioamèM<i..~!ç~'n~re, s~®Ddarh>. supe- 
riore. . _ _ __ ,,_· , . __ :., .. '· 
' . • L'elelll !nicr :; ~hç iene .di prepara~•'.qn~ a lutti 111 alici 
·gradi d'istruzione; compre~ )u!le le,sçu~·lf,lluli~lt,~ll'.e.- 

1 ; 
- t_.i 

dncazione dell'infanda e della fanciulleiu e le •C11ole ele- 
111enlari per gli adulti. 

e ll sec:o.nda.rio ba due dirama'lioni, una di a\udi classici e 
l'altra di studi speciali o tecnici, la prima d.elle quali abbrac 

. eia le scuo!e che hanno per !ioe di erudire i giovani negli 
studi classici e negli elementi della filoaofia e delle scienze 
pOSiUYe, come prt>.p,àraii_one agli studi unive1sitari; la s,e .. 
cwida co.mpreode le scuole le quali preparano agli studi lec· 
nlei ~ &peciali sur.erlori, ed a.bi\ilano all'eserciiio di quene 
professioni che sono indicale dalle leggi e dai regolamenti . 

< Il superiore abbraccia lulti qoegl'islltu\l che bann<> per 
fine d'indiriÙare la 8iOTenlù allo studio compiuto di quaiChtl' 
scienza. 
, Ciascuno di qne•li rami del pubblico insegnamento sarà 

,e;lllato da le11gi particolari. • 
U&BS'J'••· Qoj si classificano le scuole in eletoen1ari, se ... 

condprie e ~periori; nel c.orpo della legge trolG aocbe le 
e<uolp magistrali; domaudo perchè eoo siano comprese lu 
que•I• cjassificaaione, e a qualc.·delle tre classi queste ultime 
apparlqanii; a me pare che sarebbe bene 1peci6carlo lo 
questo articolo. 
J.&SZ&, ministro della pubblica istruzione. Le scuoi" 

m.a,glstuli devono poi formare una cslegoria a parie, perchè 
leodooo a preparare i maeslri per le scuole elementari; so110- 
quindl on ramo dell'insqnamcnto elle fa parie delle ••mole 
elemenJarl, la qnut'arlicolo si sono date soltanto definltloni 
.g_eoericbe; ognuno.di voi, o sicnori, sa quanto questa ma.· 
l~ri• 4il d\lftcjJe, epporciò •i è procurato, per ·semplificare, 
di CO"!Prtlldere, di raccogliere In soli tre rami tutte le di 
verse speciaiilà dell'insegua mento. 

11Jll9llo.9,CO. al certo che queste d•finizioai soao b_!!D lonlane 
dall'osere perfette, ma furono ami studiate, ed è difficile, 
almeno per quanto a me pare, di tro\·arne .una la qual., com ... 
preuda tolti gl'insegnamenli in modo da non lasciare nulla• 
desiderare. Del reato dichiaro che s'intende <be le scuoltr 
.magistrali debbono e••ere compreae ael ramo .delle elemea· 
lari. 

11.t.11 .... Dimando la parola uoicamcnle per fare un'inler·· 
·Pella11ia 11 relatore, cioè se e11li non intenda ohe, adottan 
dosi l'•rllcolo terzo, non si nuoca a,quelle maggiori largbeue 
Che l'ufficio centrale intendeva di fare all'articolo q11inlo, col 
qoale pare elle Toglia IOoliere dall'immediato governo del 
Ministero le scuole di conrilli privali tanto maschili che fem 
lllinlli, eeo • 

Domando questo solamente per togliermi un dubbio. 
11&u11r.1, relatore. Faccio osservare all'onorevole preopi 

oante che qoesla è sollanlo una disposizione speciale. 
. P.•••IDBNTB. Mello nuovamente ai voti l'articolo: si 
alzi citi vuol approvarlo. 

(È approvato.) 
e Ari. 3. Si comprendono sollo il nome di scuole Od isli· 

Iuli pubblici tolti quelli che sono stabilmente maolenuli In 
~ntlo qd io parie a spese dello Staio, delle pro•lnele, def.,o 
·muni, di ·•OnKrtBUloni, di opere pie, o•vero di parlicolatl 
.foaduio•i 1 favore di qualche ci!Là o terra. • 
4 quest'articolo del Minislero l'ufficio centrale necoolrap- 

·PODeJa 11110 così formulalo: · 
- • Ari. Il. SI comprendono aouo il ndllle di aiuole ed isll 
lull pu~blicl talli quelli che aono stabilmente manlenull iu 
tulio od la parie a spese delle Slato, delle proT!ocie, dei co- 
mt1Bi. · 

• Sono pllff 1coole ed inaliluti pubblfcf· "quelli che sono 
tondali o Dl••leaull slabihneole In \olio od lb parte da 1"111• 
yepaionlo, da ~e 1'ie, on~ro da ·part!colui· a !uore di 
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qualche cillà o terra ; •aire le disposizioni del fondatori io 
to\to ciò tbe non •i• contrario alle l•BKi dello Stato. • 

..... ,,.., ... , ministro dell'islrW<iooe pubblica. La variazione 
i0tro4olla d~ll'ul~eio oentnle io qo01t'articolo consiste nelle 

. ultlme patole: • salve le disposizioni dei fondatori in tolto 
clò che non ala co.otrario alle leHI dello Sldo. • 

A me pare oupe~fiua da una parte flDellt'anlunla, menloe 
chtl dall'àl!ra potrebbe incaaliare assai le diJpooizionl che do 
nebbe dare il ministro riguardo a qoeali lasciti. 
· E .mi spiego. Ho dello che è superOua, percbè senza dilh·· 
blo ·quando .•i prendesse una .dlspo•iztone, la quale fosse eea 
lrarla alla ~o\o.nlà del lellatore, e che .nesswia legge autori<· 
$11189 a prenderla, la parie iotere11sata polrehbe natoralllleote 
.rlp~tere .e muoy<re querela pe,r qtif>llO; 

Da un'altra parte poi ohe eosa ne avverrebl>e f Ne aner 
reb~e, lenendo questa dl1posl•looe, ebe qaando, supponiamo, 
un legatario mettesse qualche eondi1looe, la quale non cou 
lrnveniue ad una ~·· ma ad uo decreto reale, ·ba1tereLbe 
que1to percjul ooo si pot.eBBe eseauire il legalo a profitto del· 
l'!stituliooe; giaceb.è .qui si dice: • salve le disposizioni dei 
fondatori in to!,\o ciò che non sia contrarlo ·alle leggi dello 
Stat9. • Dunque, •• fo1se contrarlo ad no decreto, l8ol dire 
che il mioislto nen .avrebbo alcuna antorilà, non anebbé al 
c'n potare per ~· e&e&Wre questo decreto. 
. Si anpponga, per OllOJJIPiO, che ala un profes111re Il quale 
11!41i in favore dell'l•tlll!liooe del suo paese, e ab ... oalla pre· 
acri rere un progr1111111a di studi ; che voalla p.--rJvere certe 
.scuole, certe 11pr~ di .diacipllna, I.e qull a liii p1.lano le mj- 
11liori. Io domando se di queste prescrl1ioni suHe dlsciplide, · 
•nl pr0jra111mi ~e BareW>ero l111po1U -• .coll.dlalo1l lii le- 
1ato, appunto pe1·cb~ l!GD vi sarebbe alcu.. 1.t1ge la contra 
rio, ma vi sarebbe s.olamente un (lecreto, se ne·•onà tener 
conto. . 

La risposta, o si11nori, ognuno la può fare di per sè. Ed è 
perciò che dicevo cbe quei;ta disposizione porterebbe grave 
.Incaglio. 

Farò un'altra operrazlone. VI aooo molli legati, i qsali ,1 
, ~0110 fatti .a pro dell'i1lru~ipne, per ••e.aiplo1 delle aeuole ele· 
pieptari o 4~11e l!lll•le 1eco11.•larle, e si adoperaroao in tali 
. l~11•ti le espres,jooi cbjl erano In oso oel tempi iR cui . veo- 
: I'••!> fal!iri&'!!'r.W a ceri. •cuo~. Sj parlerà, per. ·esempio, 
della qni~a O .se•t:a,. IO .tbe IO ro, denominaa.ioui che CIPl.D.qD 
esistono più. Supppllj!a•I, per esempio, oli• noq ~o••B<tlllllo•I 
in certi siti, in quei tempi, altra islt~•ione ohe qneJla del Il· 
lino, aiasi testalo in favore di una •cuoia di latinità. Ora io ' 
.ilo111a0do se, req~endosl, per esempi~, i111~ibjle la quella 
dala località che st po.,a, secondo un decfeto, .,.rf .. ioure, 
compier~ 1'.lòs~'!'l!!!•nlo di Dli cor10, per<bè si ricblt.derol>be 
,11oalcbe spesa di phl, oppµre blaognerebbe cooverlire quel 
.!l>aato !11 ~·~llr~ 1cµol! "IP•IAJ.e~t.e ulile al pese, e che non 
sareube phll•:••JIOla d1111'•_.lwa, lii• •a•eW>e lucnola di 
qoar!a ele111entare,5'q0Hto 4••• 1~• 01taC11lo 0 Impedire il 
lf.0Jei;110 oppure qua!èbe ammloislra11011e 4i 0011ell1re qtJel 
!e~iq. ~ 11! wq!i4are 4el ~eneft~io ijella scapi., al clii ftae 
11ia s!lll~ jsl(wlto Il legalo ·m~llP•· . . 

Io trovo c~e, se pop !I ~Dole·111tollere altra condi~ione che 
quella delle leggi, e non si conte11111lano i 4#ertll e tegola, 
me~li1 enlreremo !n gravi <)iffieoll~, e. ~Ili lea&li ~ara••• 
ioeseguili, opp,o~e ~ooorr• la••lare ~""'~ il<lil<!rdlll!l ntl• 
J•1~·~111enJ.o. ti®iare de&l'i•1e1••llle~i.h11perren1. 

Dunque, rlassume.~111i, llioo .i.e flllllll~· 4iaaoa;.100e io 
11an la cr'llo,afll'~rlt, ~ lnll•1"1ta cbe fl !ol*A ln~a 
~ione 41 u~ te~111e11tp lltllit ,..,u ~~lf. l'.,-ede. 9 l'e1e~ 
fP!or~ 1Hlame01arlo ba tempre dirillo d! r!pe!ere, eraRJl :~I 
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lrlbunali .per l'-01egoimenlo del legato; e 88 non tratterassi 
che di cose accessorie che saranno slale ·1ilodi6cate per la ra 
gi<ìlle ,dei tempi da deereli, da ·DU&l'I re11olameot1, non· eoo 
vi,eoe mellere una condizione che rendèrebbe foellegulblle 
questo decreto, oppure ren<ffi•èbbe neeessaria la rinunzia ad 
un leaato, i111peroechè avrel>besi tlglone di opporre che non 
vi ba dilpooizione di legge lo prolHJlilo, llla·'°lìmenle dlapo· 
aziono di decreto, e per-O non •harebbe vlllcalall. 

a.1.ari ... , relalore. li nOBliro scopo nel dividere l'articolo 
lo doe è stato quello di rendere più preciso Il coli•ello · ebe 
ael progello del ministro .el pare meno e11allo, essendo Ileo 
obiilro èhè pubbliche In aen10 inol&le debbono dirai le scoole 
mantennle 1 sp..- dello Staio; delle provloole, dèl oomonl, 
menlt• q•elte che 1oao manlenute a sptse di eongrea11ienl 
o d'opere pie o di privale fondazioni, allo.ra soltanto ponono 
qoalifioarsi tali ehe abbiano per lseopo la pubblfea l•lrilllfille 
in '(Ualche ter,... o co111une, ulva la v.olonlà del r8naattrl 
&lessi ID quanto non sia lo opposizione Colle leggi dello stato. 

Da questa re1lri:llooe poi non poono, a parer nostro, ti- 
1ullare &li effetti eh<! teme il •it!mr minflllro; poicbè, 1e ·ta 
lelterale prescrilione delle·tuole di foadadoae non 11 pò 
lesse più eonctliare eol progoeSBo del tempi, una savia inter 
pretazione od uaa ben intesa cominot1zione, la· quale non 
eccede cettamente i fio Ieri. del Il<!, polrebbe,sujlp1fr•i; ·!i<! io 
la.I J.llOdo ""'lerellbe •lolata la. ••Ionia dei fondalol'i, esmnlo 

. le c9i1Jmutazlonl fondale appunlo 9"1 prhroiplo che cosi avreb 
, bero i f1111dal9li stessi velato ed ordinalo, qualora avessero 
potuto prevedere le circottaoze 1opraneoute, ofllnohè l'ese- 

, eur.iooe ai acCDrdi collò.,i\9po di pabblice' heae elle fl èbbe 
. uulc._le io mira, •IAdmèaU· setalrehlle 1a· strana eaùte- 
1111"""' lii aoiw.erlir" in. dl1ravore e daoo 'IOOÌIO o.be' era· 1 
Hni.all>t>•bl>llM dirello. · · ' ·, 

LANlll&, minlalro dell'islru•fone pubflllca. Pab darli elle 
io non ml faecla uu coneetlo eaallo tU quanta hl vèloto ,dite 
l'uµlci4 eenlrale eo11 q11ula espreaolone. lii pare· pet& ~lie, 
come è collocala que1t'nltima.dllpaallloffeiome· .. lll'fl!lh, 
lll•lla. Pill'CG-1 dire, Bella. failolU tlil lealWIGft.lf·C •lfllilfhre 
11.11bblloo un i11iluto prlHto, Percb6 dloe! •tono ptll'eacuelle 
ed isliluti pubblici quelli die 100• fondali a 111àet•n1111 •li 
blt~le in l•llQ "4. ili plil'te d1. conicregalltnlj ffe'. i • é Pa11• 
giunta dell'nfficio dice: •salve le dlsposl1lonl del 'lonìlt!Wi 
lo lutto eiò cbe non sia oonlf!l,rio alhl le&al dello· stato; • 

Tali. parole parrebbero ·ludie.,e ohe 11 voaua flir fàcllllà 
ad on teslatore di fare "" laMilo • fa"" d1 una seuola · prl• 
vali· 

.. .1.n1<L1, relatore. Ma il fondatore può preserivere elle la 
seqpla 1i1 P!'inta. 

L&l'llll&, ministro dell'islruilone pubblica. A me pare clte 
vi aia u•• qonlraddlaiooe; percbà di una parte •i dà h 4e6- 
.Plzioo• d'!!l'islituli pubbliei, e ti dite elie IOtld qllelll ohe 
.ppne •llllQtenuli $ltbllmeole lo llÌlto ed in parie a 1pese déllo 
Slalo, delle provincie, deico111Uul, da corporazioni e .i.i pai< 
\icolari flll!dazioni; poi da ila'&ltra &I vorrebbé ·Jasefare lei 
un !n4iviJluo la tuelli di -erlire ·on le.alo a beneilolo ~ 
!Ili i.•ljjqlq Pll~•f<I. ' ' ' 
_,.._, r111li10~e. Ladi«ereua alalo quetto, ehe gli md 

8911'1 p,er Ili lor.11 oa~ura islilati ·pubblici, gll,alltl ''" eoaa p<r 
UIAAlà \lei fondatori. · · . ti••-••• wlini&lra d!IOU af{lwi mllf'#::lllJ: pare che Il 
'!AA•l.i..,., a.o . .ia lo quHU termini, ,pare11,..,. •I delloiaeont 
la ll!n<ll& dia Aeli.betlo eonsideranl<,...laliole od ialll1tl pab• 
ltlllll.~1$ 1.qvall ai '•Uo.Tet- 'qW!ll 'foDdeU e llltOIÌnllllt 
1labillllenle io 1ulto "Od le plll'le lla:c1>ogregl1111nl, di' opett 
p!e. o. Ila PJrlltollri ~ tnore di qualche clllà o ttrra. 
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Dunque, sempre quando un fondatore quelanqne. lasefa 
unk somma a favore di una-città o terra, dett ritenerl!li che 
Iaseucla, che i odi ne torK•, è pubblica e oou privala; Non si 
lascia in faoollà.4el.particolare.<li dicbia,.re pubbli""., pri 
nla una scuola,. fa quale è pubbliea .quando li legalo sl fa in 
favore di una cillà o terra. 
•••Br.1, relatore. Sad prl••'- quando il leslalore~bbia 

reluto che sia tale, .. nè alwna.·auloritì pnò altribuire un ca 
ral\ere dlveflo senza violare uno dc pìll saerl primiftiil sui 
quali poggiano l'ordine pubblico e l'inler .. se.delle ·famiglie. 
tllBaàBIO, minislro .Ugli affari esteri. Domaod<HCUM. 

È inntile dì mellere In queol'arllcolo, In clii si dellolue quttle 
•I~ la •euols pllblilica, un•·.dloposilion• Ja quale ,.l'llbbe. ee 
cellanalAl.·•a'"bbè pri•il•@iata; io Mn eredo·cbe questa p11ssa 
mai H!ere inlerpretata. io qu,J sens•; perché la oondlr.1-0ne · 
che •i ai pres~rive, atciò ODJ ocaofa,ala pul>bl!n•t6 obeil·le 
ll•~• li• fluo a favore.di uouittà o lerro. Quando un part1- 
~11re lega-una somma per una·scuo1a a f1vore:di una città'O 
terra, di necessilà diventa pubblica; ml pare dunque perico 
loso di lasciare ad arbitrio dei privai! Il dichiarare che, qoan 

. lulllJU• la aeuola al~ alabilita. in favore di una cill1 o terra, 
poHa .,..,. eoosiderala come privala, perebè sarebbe lo 
loro arbitrio di manomellere lt l•H•• 

•&••H, relatore. Cia11111ne I! in facoltà di fondare nei 
termini che s\ìma una seuoJa. A misura che scema la fiducia 
dei tes\alori nell'esallo adempimento della 101" volontà, do 
nà nalnralmentescemare la loro propealioae·a promuovere 
coi loro laaclU il progre"o dell'istru1lone. 

111aa.1.a10, mlnlalro degll affari ••l•ri. A. me .. ramente 
sembra ua controsenso U dire che. ad ---una- acuola ·foo_dat1 a 
:hvore di nn'inten popolnloue, ad una scuola cho è speclll 
menle jrnbbliCll, si possa imprimere per •olonll del tnllllote 
il canller• d'un ·•••ola ·~rlNla.• Scuola prinla'HNbbe 
q~Ua <!be •leae.olrooseritta.a cer1,.,eat:eaorle··di persone; 
ma quando •i fonda a favore d'on'lolera · popolazi-One,•· la 
aco<>la no.n può «aero !K'inll .. , 
.,....,.,,, rflafor•, La scuolaiècpa•bll .. ·per l'onella,ma. 

non Hl&e.JI rlep•tto dellt• leggi e del< regoitmenll cb• del'mlo 
appliearlll- aJ.11o•erno della mede1ima> 
e1aa.1.a10, mlnutro d•gli affa.ri u~i. lo non eaplsoo 

'IUe•la 4efirrlsione. 
....... ,, relalors. Io la capisco benla•lmo. SI devono os 

senare le reaole pre•crilto per 1l'llU!uti·· prinli1: end& rf· 
1peltare co1l la volo&là del testatore. 
••BHDllll'l'IJ. lo diYiderò l'arlfcolo in Ire parli per porlo 

ai. •oli. 
•&llBr.J, relatore. La conteslazlone non eade che sulle 

ultiCJepuole. 
.. .1.1111&, :mi1tl1lro deJ1•;11rudon1 t>lll>Nleo. ··Domando la 

pl!J'ol• per rara no'Oisernilobe. Noll'lfUÒ enere· eertameote 
inlenollmeni.116,dell'nlfi•l•:eenlNte oé del tlgoor ·relatore 
di voler, dirò, menomare qPSll· .. meul allll1ln1ioue, come 
pure non pub essere· loro iolemllonoto lff. •etot1dtte I 111<1111 
di .portare diafor111llà<11eH'loup1U1enlO.Io non lo credo. · 

Ora, se •Mli ammette cbe taluno possa fate un laeello a l'a· 
\'01' doll'iltrosioae,·m1za lolle!'e· n"'un1eonto det•4eètetl e 
dei re11Dl•1D ... li.elle &elYOOO per. la dlfalpHna, P"1' l'aniftlr' 
mllà d'insegnamento, ne con1e11.ul1ebbe ohe D biMrt&efel>te 
nelle acuole pollbllche. J.uel..- reaaare· 1a:di1for•l4à•<lell'la.e. 
pamanto, oppure· riu•flci- ·:• 'Jll•to tesai., ~rell1',. ·•le• 
Cffle In· tal matel'il è -to 11bs11111o Il....,. <:rflde<<l'llllen· 
der•h e che opl· Inia (direi _l),fl•tunir idq;·può beni•• 
111110 sne~e4ereeb11-qualahe•lealaleredi•·1 lo 1a1elo·un lepto 
di tanto di reddilo,all'a1100,.llao scuola pubblilla' 111 lai CO• 
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mone,<lella talclllà, con•be però si adolli questo·p.rogramma, 
con che però i corsi si facciano In questo modo, co.o cbe gli 
esami •I diano in qoesla eooforml!à. 

Da ciò che eosa ne avvetrebbe? C!ie"•i dovreb})e non es 
sendo il testato.re, - aecondo-n disposto· dell'articolo 'di c1,1f aJ 
tratta, tenuto a 1tar<0 al de•rell e re11<>lam"1ltl, o tollerare la 
maul111& dilfOTmilà nell'insegnamento pubblico, ·o dlrersa~ 
mente rinunciare • questo legato. 

lo lrorn che sarebbe .,,.1 pregiodìclevole tanlo una cosa 
che )'altra: mì,pare quiodf cbe, siccome coll'ommettere que .. 
sla dispoaizione non ai viene iu gnisa alcuna ad .offendere, - a 
menomare la volontà del leslalorc neHa sua essenia, cioè 
quella di fare on lega!<> a favore dell'istruzione d'ona od altra 
parie, e cbe invece si pul> impedire cbe nascaM fneonvenienli 
nella dirello1>e degli slndi e nella loro uniformità che è tanto 
nece11aria uene pubblicba scuole~ l!lia eou.ventente di trntin 
darla •. 

01 ll&•T&5111Jft"r•. Domando la parola. Non bisogna per 
dere dt vista di.e l'ufficio- centrale ba siempr~ JYUlo dì mira. 
la libertà d'iOHfi'••mento, la quale ne111meOG Il signor mi 
nistro fino al di d'oggi ba oontestato, Quindi ti i semp~sla· 
bilila la distìazlone Ira le scuole pubbliche e le private. · 
Venendo alla dlsJ)Olliziono di quesl'trticolo, si sono me91e 

nel numero delle scuole pubbliche quelle Intorno a cui non 
può cadue <lubbio, che, per I• loro "in1lilozione, siano pub 
bliche; quindi sf è venato a parlàre· 4el primo alinea del 
l'articolo, su cui potrebbe fo,.e nascere qoeslo dubbio ri 
guardo alla lstiluzionl, le quali farono falle a favore dì qual 
che'<lilll:o ten,.. 

L'ufficio ba· ll'lllmeoo In tesi 1enerale, che queste stuole 
siano anche pubblieb11, peroeebè esso è penetralo dal pen 
tiero cbe le 1"'mlolstrnfelli pnbbllehe,1eo~l'e pl•debballO 
dipendere più direttamente dal Governo. Ma puh nascere Il 
caso In eur UD Individuo, che vuole fondare nna di queste 
scuole, cl metta tali condizioni (come, per esempio, o la sor 
Yeglìanaa della palrla famiglia, o quella di una corporazfone 
particolare) che """ posnoo veslire la natura di prlral.,. 

Siccome 'donq~e. l'uf!icio ha nato in mira, come dissi, di 
dilllDiDere sempre le seool<! ·pubbliche dalle prlnte e di 
mantene,.., saldo il principio della libertà delle seuole prl· 
vate, esso ba orednle ·di dover airalu0gere que•l'alinea, Il 
quale, secondo noi, !odore nessuna èootnddl<ione • 

m.1.111,.,..., mlnlslro deWiatru:ione pubblica. lnoanzKulto 
faceio preseale all'olloreyole·senalore Di· Caeta;nelto che io 

. non conlealol 1lnora la libertà d'in1eg11amenlo ... 
n• e.1.•--H. (fnlerromp•Hdo) Ho dello che non 

J'uen cooteslala. · 
IL&D&·, mlnillro · d6ll'ialru:i1111e pubblica. Ho Inteso 

male; io a q11Hlo riguardo finora non bo yolulo pregiodlcare 
la qoesli<>ne; Ho· dello che per ora non è Il caso di diballere 
tale queotione. SI pnò fare \eorlcsmente, se Il Sena lo Ynole 
implqare qnlche giorno a farlo, mapratlcamenle 110. Ond'é 
che· In tolte le dlsposllionl propoolevHl Jllolsteto procurò di 
1llenersi a talHlmlll 1bbaolao .. larghi \!•• non pregiodieate 
UQ& reaolala llberlà d'in1eanameolo; e dico re1olala, 4accbè 
non inclinerei, e eredo nesmno di voi vorrà Inclinare, ad 
una liberti sc'ntlnata. 
Dunque mleompitlccio dl etHre •lato reltificato dal .. 01• 

lore·Di CHt11tnol10·1 questo rig!larde; ma rilornendo alla 
questione In toreo all'emeadamealo propoato dall'uffieio cllft 
lrale; eue·erea UD online di cose •DUOl&. 

10· erede·ch<Hlon ellislano finora, e ehe. DOR .. 1 poSSlno 
fBH leaati ad ima eCllOla privata a favore di qualche città o 
tern; 11u ptrt· di tedere invece uua 1erl 00111raddirlone, 



perehè .. ppunto un le11ato, quando non vi ba un'ammini 
strailoue partioolare incaricata di questo, cade sollo l'amml 
nislr:i11iooe del Governo o l'ammiolst11z.ione comunale o 
provlncia1e, ma non di un privato. D'altronde egti è ne) vero 
iute"''" dello Stato di promuovere questa leage .Per le11ali 
di r.•riva\l a fuore delle sc~ole pubbliche. Non è e11ll ver~ 
c~.e se noi promuoviamo tali scuole pubbliche, oltre che d.if· 
fonderemo maggtormeote le scuole, miglioreremo gli ìstitùli, 
potremo nello stesso tempo anche diminuire le spese dello 
Stato9 diqnel comune o proTincia! 

Permettendo queat'iooovaziooe si creerebbe un ordJo e di 
cose nuovo, contrario_ all'interesse generale dello siato e 
delle diverse co!Dunità. 

Dunque pregherei la Commi,.lone di voler desistere, per· 
suaso che la volontà del testatcre vuole essere rispettala, 
salvo quelle modificazioni che sono assolutamente ìudlspen 
sabill. · 

Supponiamo, per eoemplo, che coll'andar del tempo sì abo 
liHe la lingua latina, non sarà adesso, sarà da qui a secoli; 
che non si trovasse più necees1rio l'Uso dtll• . linMua latina; 
dunque blso11nerebbe abbandonare tolti quel lasciti falli da 
secoli esclusinmente per la llngoa latina. Questa non poten 
essere l'Intenzione del testatore, il quale sapeva di favorire 
l'i!trmlone nel tempi in cui Jlveva, e non è certamente da 
credersi che quando quest'islruiione è dichiarata Inutile, si 
possa ritirare questo legato. •••n.w, rclalOf"e. Mi pare che la cosa sia sple11ata ab 
bastanza, quando Il Re Interponga la sua autorità nei limiti 
di 'una giusta interpretazione o di una c::ommutazione. che 
metta la d'fspo1i1lone In armonli colla bene inten folonlà 
del testatore. 

PI.EZZI.. lo credo che non sia accettabile l'aggiunta al 
l'articolo proposta dall'ufficio centrale, percbè, a mio avviso, 
eondorrcbhe pralicomente a danneggiare alle piccole terre a 
cni furono falli questi lasciti, e ciò per questo molifo. 

Nette città, mas11imamente 'piccole, come pure io quasi 
tnttl I piccoli comuni, si passon<> facllmenle fare dei laocili 
tali, che rendano impossibile, o almeno oon conveniente il 
mantenere poi altre scuole, nelle quali si osservino i regola. 
menti proposti dal GoYerno. 

Onde qua_ndo on privato stabilisse la queste piccole terre, 
una scuola Ja qoale aon·fosse-obbHgata ad os1ervare I rego 
Isment! del Governo, ne verrebbe che il Governo •Le1So sa· 
rebbe poi obbligato ad ammettere ai corsi nelle scuole supe 
riori deell scolari alali allerali con metodi e regolamenli di 
versi da' auoi istituti. Oppure, se il Governo non ruole 
1mn1etterlt, n~ 'errebbe di conseguenza che non essendovi fn 
quel comuni altra scnala nella quale i regolamenti del Go 
verno 111~0 01servati1 se ne-.doTrebbe aprire un'allra per tale 
etrel\O, la quale recherebbe una spesa sen1a necessllà per· 
ehe molli plceoli comuni non comportano due scuole, q'uando 
Il lasdto ratto dal privato fosse sufficiente per tutti i giovani 
<:he In essi applicansi •1111 studi. 

Mi pare perciò che il Governo •i troverebbe nella· neeessità 
o di proibire l'accellazlone di quel lascito, affincbè i Hfovani 
di quel comune non abbiano •rare gli studi coi quali il Go 
verno poi non crede di poterli .ammettere alle scuole supe 
riori, .oppure blsognerebbo che il Governo obbligasse il co 
mune a lare una •cuoio per la quale sarebbe 11ià pronislo 
col lascito privato. 

Se si vuole to11liere quesl'lncoovenlenle bisogna che, av 
venendo ebe un prlnto faccia un lascito di UD iatlloto, di 
uua 1eaola ad una comnoilà, se qucslll seuola è SDfficiente a 
sopperire ltllierameale o quasi Interamente al bisogno del 
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paeae, •i assoti11etti ai regolamenti ordinari che propone il 
Governo. 

Mi pare aduoque che non ala acceUa"ile l'allflll,llta., ,. ,, 
IPBBBmBHB. La parola.spetta .al .. nafore Jacqee1110,ud. 
<1At:Q"!'iino"!''!'· Il me parall.faci~._.de ~él)l~ntrer.q1111)ea 

parole• 1afve le ecce:ionl, ecc., qui termineol l'arlicle rédig6 
parie bDreau centra.I soni •uper6u••· . 

L'article ce discussioo. conteinpte seulemenl de1 iasUtuls 
fondés on entreleous, en lou.\ ou. •D partie, par,. dee oqrps 
moraux qui •e peu~enl accepler AQCDllJl libéraiit;I 111117.illre 
aotoriiés par. un décrQI royal, d'aprèa leo dlspositions. de la 
loi du N julD 18~0. "-" fur el à mesute 4De .ce1 libér.alites 
sont e1.erc8es, le Gonveroemeo& exam.ine a'il est coavenahle 
d'autoriaer· les corpi moraux, doo& il a'agit~, à les.. aceeptel 
sous les condilio•• imposées par le• donateurs. En. étudlant 
ces condilions, il voit s'il etl awaotageux tl'adllérer aa1.1," ....... 
sin de• donateurs, el mème, de déroger à quetquea arl!del 
rè11lemeDtaires, ce qui peut lllr• f•il par le <léerel royal qui 
aotorise l'acceptatioo. S'il crolt, au contraire. que ces,.con 
ditions soDI de nature à entraver la marche de )'en1eigoe 
ment, il n'anlorise pas ces corps moraux à accepter. Qoand 
la dooation néceBBite la création d'un nouveau ~orp• mor•I, 
Il est éaalel)lenl appelé à eo appréeier l'utililé avanl de cré<lr 
ce nouveau corp• mora!, ce qui doit encore avolr Ileo par le 
moyeo d'un décret royal. C'eel pourquoi il est bors de pro 
pos de faire des hypolhèses et de s'occupar des d!verseo con 
diliona qui peuvenl élre imposée1 par lee donaleurA à .leur1 
libéraiitc!s eo faveor de cescorps moraos, puisq11e JeGouver· 
nement eat obliati d'eum!ner lee cas partlcolier& chaque fola 
qo'ils se présentenl,; QI de formuler aa .. ré1olol!on par· UD 
décrel royal. Le bureau centrai n'introdult point une dlopo· 
sition noulelle pour l'llvenir, carelle existe déjà dans nolre 
léaislation depuie I BHO. Quaol aox donatioos nnolionaée& 
aDtérieuremeol, la loi actoelie ne poorrait leo allelndre, 
pareo qu'on ne lui donne pas un .elfel rétroaetif. ll'•PN• eel 
eoosidéralioo1, je suis d,avis qu'o.n peut sopprimer,· -comm.e 
lnulile, la pbrase salt>• la ecee.i01>l, ecc. 

•••BI.I, relatoro. Non è il clio·di on la.sello fallo ad OD • 
comune, ma .della istituzione di uo nuovo enle 111orale, il 
qo•le ba bisogno cerlamaole di aulorl1111ione per avere le• 
aale eais!enza ed acquistare; ma, una volta -1ut0iriJ11lo1 (IJllte 
indipendentemeDle dal comuDe, cd ha una distinta e propria 
ammfoistrazJono. 

Ollre di elle, l'articolo proposto non riguarda soltanto le 
fondazioni future, ma è una guarentigia per quelle di aimile 
nnlura che 11là esistessero. 

01 POI.I.ONB. Conlesso che dopo eHere stato mollo •I· 
tenlo alla discussione che ba avuto luogo, non ani pesso por• 
euadere che la vera sede di questa disposilione &ia pedi&• 
sequa &Ila altre dell'articolo 4. · 

lo vorrei pregare l'ufficio di esaminare ae essa non tro 
verebbe più conveolente posto fra qualcheduno degli arlleoli 
che SOll•ono. A ciò m'ioduce la leltara allenta di qu .. t'arll 
colo, il quale &•n tende ad altro che a definire quali sleno le 
scuole di istituto pubblico. Quindi non so rendermi raaione 
della clauSGla salYe 16 disposizioni del (ondal<Jri. 
Desidero che tutte le disposi1ioni testamentarie ·ID favore 

delle scuole, sia pubbliche che privale, possaao ner la mag 
giore ampiezia p0$sibile, e siano rlspellate la 011aiclrcostan11, 
ma, lo ripeto,·. non trovo che questa sia la vera sede di tali 
dispo1i1ionl; quindi ptego Il 1lt1D•r relatore a vedere se non 
sarebbe il caso di fare una speciale dis~osi•ione fuori di qac· 
st'arUcolo. 
•1.11Eu, relatore. li senatore Di Pollone avrebbè r•• 



• 

SENATO l)EL RE,GNO .--: SESS~ONE DEI. 1855-56 

lllone, se questa fosse una disposizione; ma qui non ai tratla 
cbo di una restrbiooe del principio, cbe aenza di e1;a trar- 
rebbe a cooseaoeoze meno giuste ed esatte, . 
c1n11.l.'lno, mluialro de91i affari eslcrl. li ~ignor rela· 

lore oeiluoa risposta all'onotevote senatore Jacqoemoud, ·ra; 
cetl o .. ervare che qui n611sl trallata di letiatl a favore dl 
ond clllà o di'tioaterra. 
lo faccio alla mia v01la oi~etvne che ciò è lo conlraddi; 

zlone perfelta colle disposizioni dell'atlicolo, Il· quale per 
datè alle séoole, chè' si ibsliluiscono dal privali, no nrallére 
di pubblicità, J'l'l!scrlve. appunto che siano falle dai partlco; 
lari a favore di qualche città o terra; Dnnque chi riceve Il 
lepto 110!1 è 11n'opel'O pia d1 lslilnfr.i, è la cl\là o terra eol· 
l'obbligo di erigere tale scuola. 
li&Hlrr.•, ·relatore. Non è legttarlo il comune, ma la 

SCUOll, potendo, giusta il Codice·clvlle, farsi del lasciti anche 
a liifore di en\t moralhion ancora eststentl, 

otlol.1.. li consigli'ere Mameli ha dello con molla verità 
cb1fquando alcune lnslltuzloni dl scuole elementari non si 
coafllcciano più col tempi, e sorga Il biso1no di operarvi· 
urra mutazione, l'aotoriià govenaliva può fare tale muta- 
zione. · 

Questo si è fallo nel passalo e credo si contiauerà a fare 
anche per l'anenlre. Ma io dubito mollo che diverrà piò.dif; 
flelle darsi, se tascieremo sussistere qn'esra111lrinta che è· 
stati po&ta uell'lirtieolo dell'unlclo centriile; lmperoccliè ad 
ogni volb. che si folèùel'o tenlàre qa .. tè mùhzlonl, si di 
rebbe cbe elle non ti possono fare se non quando Il uon 
farle andàase. direllam·ente contro Il disposto d'uha legge 
esjll' .. sa. ·. ' . 

Cosi si aggraverèhbe la calldltlone de\· Mvemo e• si· re· 
slringerehbero uot•billllenll! le facoltà che ba' eterclitte Ilo · 
qot, • ché non plltrébbe omll ••ércllare, •.imeno con 011,ualè . 
liborlà, a 'frante delle parolé cbe 81Ytlrnbhèro agglurife dal~ 
l'ufflelo centrale. Epperò,,anébe da questo punto di vista, io 
credo fermamènle che oonvenga di non ammellerle. 
••n•anit& lllpete,ò· al Senato che il tenore del!'•· 

mendamen\o propoalo diill'ulllcio çenltal~, llno ili~ rl1terva 
fatta colle parole salve le dlspositl'ònl del (tmdaforl;' ecè ... e 
lo lleBSo ehe il tenore dell'artlcolo minbteriale. Ora lo crèdo 
dunque che, dovendosi mellere in primo luogo ai voti la re· 
dazli>ne dell'umeto centta1t, si dt!bha distinguere fra la ~rima. · 
pll'le definiti .. delle •cuoltì pubbliche, e ·qoell'nlthna reslrlt· 
liva della definizione slessa. 
•iu1,...:, minlali'o iloll'lslru:!one ·pubblica. Siccome, nel 

caso che le precise parole che cosliluiscono l'eilleodalnèufo 
dell'ufficio cenlrale non fossero accettale, sarebbe allò~a lri 
dlopensabile o •Imeno conveniente' di formare no solo alinea, 
e non piò separarlo in 'dne parti, cml ml pare che 1r po 
trebbe, a mio aniso, mellere prima· al voti quell'emenda· 
mento. · 
88 le parole che oostllul1coiiò l'émendamtinlè sono. adol.: 

tate, ol pnò mellere al voi! l'lntiero articolo dell'offiClo cen 
trale; se non sono adottate', allora si pnò mettere al voti rar· 
lfcolo del Governo, il quale cosl!lulsce un solo alinea. 
••-•1>111'fta: Non li ha difllcoltà? 
DI Po••oG; Parei nn satto-emendamenlo, clo~ agiilun•. 

gerel alla ~rola • leggi • e del regolamenti da ema1U1re in 
con(ormità di esst. 

-11•mElfT11. È propollo'iln sollo-emendamento di ag· 
giungere alle parole • salve le , di!posl1lonl dei folldatorl In 
lullo ciò cb1n1on sia ·contrario alle leggi dello Stato,• le pa• 
role1 e d~I reg•lamentlda emanare io conformllà di esse.• 
••••r.•, relalore. L'ufficio l'accella. 

~, r ·. 
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PBl!HPl!l!ITll. Jllellerò ai voli quesl'agi;iunta: e e del 
regola111e~ti da emaeare in conformilà di esse •• 

Chi l'approva vogUaalzarsi. 
èel'IBMJ. Dichiaro di aatenerml dal daie il mio toto, 

perchè ho i~ famiglia disposizioni a·ravore di scuole che sa 
re4Iier.o comprese in ques\'articolo. 
(li Senato rigella.) 
:e&L~.1.wxc1Ko-11os••· Io proporrei un'aggiunta diverJ?; 

che dicesse • salve le disposizioni del fondatori per le isti 
tnzionl già esistenti, • affincbè questa leHe non abbia un ef 
fe!!• retroatllvo. 
I nuovi fonda!orl sono già messi in anertenia dalla leHe, 

i Passali no, fone nene-condizioni della nuova legKe non a 
vrebbero fallo il legalo. )li pare di lult~ giusiÌzia il salvare 
le condfitOoi che si fossero poste a queste foDdi.zloni. 

r.a11za, ministro dell'is!ru<ione pubblica. Mi pare •be 
si parta da un'o'pioiooe preconcetta, che queata cioè aia una 
disposizione ouo.va con cui si voglia introdurre un nuovo 
principio nella legislazione; e"a troyasi invece in lolle le 
leggi an!ecedenU e particolarmente nel regolamento sancito 
con lellere patenti del I S~,, da cui fu tratl;I precisamente e 
testualmente perellè, in materia appunlo di definizioni, per 
quanto riguarda i corpi morali e i legali, bisogna essere ben 
delicati prima di fàr delle vari .. ìoni incontrandovisi immense 
difJiéoJrà. 

Non so quindi vedere il molifo d'ÌJ}trodurre queste cau 
telet L'onorefole senilore PaUavicioo .. ftJ'ossl vuole eh~ si a1- 
Ghfoga e salve le disposiiloni del fondatori jllà eslstenli; • 
ml io Cr.~d0 cbè. siano sillv,e qti'e.5te dìspnslzìoni se non sono 
contrarle alle leggi; noi ci ru mai ... sono che l'abbia conle 
&làto, dhnodocbè quell'aggiunta re•ta perfettamente inutile. 

s~ .. quf vifQSse uo.'innovaiione che p0tess~ filr sorgere uq 
sosprno ra11tonevole, o mellere a repenta~Jio le vo.lo~:;'ll 
~uàlcbe testatore, sarebbe un altro conio, ma qui nou Il Il 
caso; qne,111 i quali hanno maggiore abitudine dei regola 
menti e delle le1gi sanno che queste definizioni esisle1ano 
già nelle leggi precedenti. . . 
.-:a•r.&w1c1No·no&s1. La stessa ragione che faceva tanto 

Insistere la CommiHione nel mantenere l'aggiunta all'arlicolo 
mlnlt(e1'iate loquu(e parok. sa1'e Je dispositionf del fon 
datori in lullo ciò che non è contrario alle le11gi dello Slato ~ 
mi ha Calto insistere nel proporre la modificazione almeno 
per ·1e • lslilnzionì già e•islénli. • . . . . ., . 

· · Del resto poi mi pàre eh.e cl .sia una raaione per provare 
l'opportunità di qoest'a~giuota, percbè le regole che saranno 
stablÌÌle còne legsl che verranno intorno alla pµhblica istro• 
•ione posso110 portare tali modificnloui agli istiluti di pub 
blie:i jstrnzione ehe•veogano ad •••ere molto differenli dt 
quene 11orme che Corono primilinmtnle stabilile daali lsll· 
tutori di una fondazione: Mi pare che molte isllluziool pri 
nie· divenendo pubbliche secondo la definizione dell'artl•olo 
che dichiara tali quelle falle da parlicolari, purckè • ravore 
di clllà o terre, rerrebbero a patire alleraz1one io conse 
guen1a di qoesla levge. 

E'percbè ciò non avvenga, come è di giuslizla, trovo ••· 
ces!3fia Papposlta e1pressionc cbe bo proposta. . 

r..1.twza; ministro del!'is!ru:ione pu/Jbllca. n senlimenli> 
dell'onorevol.e preopinanle sarebbe di mettere lnsalvo quesli 
legali, ossia la voloolà dei testat.orl da. qualche disposi1iooe 
del µolere esecutivo, fatta o coli decreto reale o con regola 
mento, che pole.,e loro onocere; mi pare che que&la sia la. 
precauzione e.be vorrebbe prendere. Io mello !nn~nai no di 
lemma : o che qoestfregolamenli e questi decréli •eno fallì 
oei Umili del potere esecutivo e per consegaeoza in confor- 
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milà dalle leagli ""' li rig1iard1no, ed allora non è iÌ easo di 
TOler inlrodurre quelle modillcaiioni per me\lere la talto ~ 
Yolenll dettul&lore; o qut•le dispo•l•loni dei poler~ ete~llr 
tiro sarallDD cillllrarle, ed in tal caso il pote" esee01i10 Il• 
vi!llata un~ le1&e ed il leslalore può ricorrere ai tril!onali, e 
li ministro può essere interpellalo e avere un volo di sfid~ia 
percbè ba ecceduto j suoi poleri. 

Ila diversal!lenle questa diffi~enza ml pare che non. afa 
r••n che fondala. salvo che si voglia credere a1aolqla111enle 
obe gli allrì poteri dello Slalo siano impotenti a rare· rltpet, 
tare le leggi; lo che non credo. 

Mi pare dunque cbe in seguilo a queste con1iderszionl sia 
mal!Klormenle dimostrata l'i~ulilità di questa disposfzio~'l 
la q11&le l"\lre~be far sor*ere delle velleUà di ~·&l•~I d~ 
~~di eerli p~rellli dei letlalnri, e suscitare del lnll, de~je 
liii •empre a delrlmenlo dell'istruzione, ma non lllal a suo 
nntauio: sarebbe meglio perciò di prescinderne. 
1u.w. .. Y1c1110-1110• ... M• io tulle lo leggi si è sempre 

nolo risoardo ai falli già eompìutl. Per quanto .le nuoye di·. 
•11••lzlonl •I possano credere utili per l'avvenire, tl co~a lllqsta 
•be I raul compiuti sollo '1a lulela delle leggi aul~ce~eoll ~ 
queste ndao0 regolali. Ora l'esempio che trovo 1erbalò al 
tuill I legìslalo~I io lo in•oco nella materia di ~ue.at0 arlicoJo'. 
.._ .... , m(nl1tro de/I' islruzlone pubblica. l.'onorevole 

aenalore parte' dall1ìdia che. questa sia una disposizione 
n?ou; ma bo già dello che è aoticbissìm•, ed ti coul~ìnp)aU 
nelle lellere patenti del UU. · • · 
lo oon Polt:el adeS&ò ascendere più io li; ma 1010 P~'. 

•Uuo che lo alesi.o autore del regolamento ~el ! St' )'\!•'&là 
desunta da DR'ailra l•u• o patenle anteriore: dJIDqlle npp 
81 varia lo alalo alluale delle cose riguardo alle 41•1!"'1~~!11 
del leatalorl; la cose rimane tale e quale. S~ fosae ·11n'inoo· 
Taziooe, sono d'accordo che bisognerebbe procurarè d'ilppe· 
dire che "'esse forza retroatlln, ma lale essa ooo è. 
P&ILIL~Y•!lnro·•oilH. se ben mi ricordo, 11elle Je&gl 

•)re r•aolauoo I legali, per quelli fatti a •omuoltà, o l~rre, 
epç., vi era una dl!posizione la quale •labllira che I prfvaO 
potessero apporrl coodlziool parlfcolari o di•erse dt quelle 
e)i.e 1ono •lablUte da legai generali. lo quesla legg~ fo non 
V~Milo tale dleposlzlone; lo veggo al coutrario no articolo il 
qu/lle l@U realrlzlooe dichiara essere scuole e'd lstiluli 
Pubblici quelll •be s,;no fondali. d• parllcolarl a rnore di 
qualche ciltà o terra, e cosi fa cadere anche que11i '111110 la 
!erse generale a danno delle condi1tonl speciali volute d•I 
fqodatore. Ma 11ià l'ufficio centrale proponeva di ripetere in 
cerio modo queste di1po•izlonl. il senato non ha ••celiato il 
•~,o emendamento; m~ mi pare che almeno si debba acce\ 
l!l'.t 1e o.on per ·1•anenlre, per 11,!i istituti ahneno glhaislenti, 
I ,quali aono anche sollo la proiezione della legge che io ri· 

· cordava. · 
Pa••inn'l'l\I. nooque lo mello al 'oli la difposizione 

proposta dall'ulficlo cenlralè, 1alvo ad agalungere quelle P•• 
role che sarebbero .•••eHarle per corrispondere all'lntòpdl· 
mento del 111nalnre Pallnlclno. 

Chi 'uol ammeìtere la disposl&ione dell'ulftclo e.entrale 
casi concepita, •ulve le dlsposlsloni dcl fondatori In IÙUo 
ciò che non sia conlrario alle leg111 dello Sia lo, • è pregalo di 
leva'91. 

(Nou tl approvata.) 
011 verrebbe I.a d.lsposlzlone proposta dal seoa\llr,e Palla· 

Ticino ebe non contemplerebbe che le disposizioni del fcin 
d,tori già esislenll. 

.Chi 'noi am01eìlere quesl'agalunla, voglia leTaral. 
{B riaftll.lla.) 
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ToJ!a cojì l• riserva che era staia poota, penso elle l'ufllclo 
een\rale nop i0slil'Uà· più a·qoeolo riguardo. 
· aa11u.w, relolore. Non ba alcuna lmporlauza. 
""ILA· Noq po\rei a111me\lere eh 11 rlnllllllme 11111"'1· 

5tlpzlo11e Mia dall'ufli•lo. !\tç&Dllo Il P'°ll"ll• ministeriale, 
1l confondono 1111 it\iluli lslilum 4•ilo Sloto, dalle pro,lnele, 
· a! ca111wi1. "lln qu,m lstl\Utti dalle èorpornlonl e4 opere 
e. 
L'nfli<io bJ Joloto dislioaaere : e 111entre ha, 111\!I'~ ~' • 

siano con1ideull lalituli pubblici ln ogni eaao. quelli cbe apn.o; 
•labi)lll a speae dello Slalo, delle provincie o comuni, ha~ 
duto cbf quelli che "!l•O illl!uili da congre11~1iqnl od ope.., 
pie, quaado pon sqoo a '"'-"'" di q~alc~~ cilU o i.rra, ~Oa 
entrino più nel novero degli i11i111l pnl>l>ll~I, lllll 1iaa~ cOll• 
siderali come i1tlluli privati. · · , 

La disiinzlone "mi p~re essen•lale, e laolQ che non al Poua 
rlnuuzlaryl llaU'nllic:io . ..... ig., m(Jlialro dell' IBlr11%iQllll p11bbllca. Ove !!OP Il 
traili fuorchè dÌ .,. •• ti! pura forma che arrecbl m• .. lor 
chiarezza alle tlispa.iilonl della lege, 1100 avrei diftloolll 
di aceellue. 
•Il ~ ........ , Ptego il ministro di nolafe ehe, SjleondO 

il l'J;oll~llo del Goyera0, tulle le scuole alim8utalll 0011 ~~ 
naro delle coo11rea~1loni od opere pie aono coaslderak 
co'!le lsll!oti pubblici, mentre che per qu~lhÌ isOtulle da 
partlcol~ri cl é l'aplunta • ~ fa•ore di qoalé:he.,illà o terra,• 
Stl~ond~ lf ptO[lftlo dell'ufficio ceol~ale, le lcuote l~litul14! df 
coq~rejazlo.nl Od o. p.ere p. i~, che~. on •!~o.o a fllYo . .f .. •.. ~I q!J4J~ 
c~ clii) 0. t~ra, soò0 p~ifieAIF a11U Utltuli p.r1~,11. . 
,.,.,.., !!1\jlillt\1 . dol!'i~lr'!'~'" p11~bU1111: 'J;l!Jlf~ Ji> .. 

"'""" pr•atl\lo •1oe • llODP pur" eellole "1 , lll!IGll pulillllcl • 
e cosf di•hlau uli scuole' ed islllotl come publ>lfol. · 

c;o1Lw.. i.a di•lln~ione sia 111 cli>, elle &Il uni 10110 pµb~ 
blicl ~er ca111one delle •P'I•~· ali allrl 1000 p11b~ll~ per i. 
de1tioa.zlooe a f~Tore di u111 qualoh~~1i1hteJra; &I é ~ ~· 
che questa dl•tlii•!•ne si deve ma11le11e•~· · 

r.&\W&&, mlfÌISl~o del.l'isfruslone pubblica. la tal çido QI[ 
pare che la diltereoza diventi esaenzi.aie. Si vorrcbber\\ aqt- 
lrarre alle norme, alie regole stabilite perlucaole pPbbllche 
que&li ial!lull i qual i non sono iatilaill a favore 41 q!Ì.tlch• 
ciltà o terra. Ciò non potrebbe farai senza olTesa · dell~IÌI~ 
resse p•bbl ico. 

lo non com.prF)ldo come, alWqnall\lo 0111 congre111looa 
o~ D!>'Opeta pi~ •l>bla nn !~alo per l&tiloire tali scu~le, òlllla 
siano meglio poale lo armonia con quelle del Goverao, ~ti! 
ala piil.111!1e applicare loro le&lesse norme chere1aonoqu'$1a 
ultime. 

Non è l!ià che Il Governo creda, che •la~o u.llli 1010 le 
no,rllle cbe. atabiJlace a fuore delle eeuoJe pn~bllche a •p• 
dello Staio, delle pro,fncie e del co01nal, esso dichiara ehe 
crede por vanta1111,ioso che vi aiano sl~billm.eoii privati, ~ 
anche in mollo numero, da contrapporre al pubblici, perch6 
cÒsl ne nasce una vera ed utile emulazione, ma è 111.esUerl 
che quelli i qoÌU inalfloisc~no tali scuole abbiano un 1Dle4 

resae diretto io esse medesime. Qui non è li caso : urebbero · 
scnole alimentale da congreiuionl le quali oòo tono llO!Ì"" 
ralmeote nominale o dal Goyerno oppure da corpi mo•WJ• 
dirò meglio dalle proYiocie o dal munìcijll; dunque .• pali 
enervi In e11e un vivo Interesse a migliorare l~j~rllllone, e 
quindi è forza ebe siano appllca\e a · queslè "!'1'Òle lo &letse 
uor.111e 1labillle·per quelle d•I Govetno, pere~ qui la qoe· 
atioM dell'lllduatria prlnla neo c'entra~' n111la, non po\eoo 
doal eonsiderare come lttdualrla prJvale 1j11e1\a .lelle JCllole 
allraentale da conareculoal ed opere ~;,e; se quelle r-aioal 
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poiaono eOlldurre l' ooor,ev,ole, senato,re Colla :. recedere 
dalla sua proposizione, la ques\looe sar•b."de facilmente rl· 
aolta. · .,,,,:~ ~; ... 

111w&.· i.. clilfereoza fra la proposti:,. dtirumclo cenfrule 
e qt1ell• ·del mioislro ooosisle In ·~,0 che,' ~lllltll la 'Jll'CIJ••la 
del mloistro, b11la che .un•_ ;.0uola,•I• aperla da uoa 'tongre 
guloae o da un•opo~;, pia, ·percbè sia dfcblarala 1em"lillro 
appi.rlen~!~ aiie scuole pubbliche; invece l'uffisio cenlr.alè 
•a' credlileì litègllo elle, •i considerme cam6 'pubbllea''·11na 
acdola aperta,'~èr' esemplO, da una eoirgreilazlone nér 0110 
10!0 che que!là scuola •lnSI aperta a fnore di olla eiltà o 
tena: Succede ben sovente che cGngregazionl di ca1'ill latl• 
tolacano offaìlotro'B; dra in questi istituti oi dà l'Istruzione 
mìHlmamentO'eletrieril:lre. · "·' " ' · · 

A termini della proposta del mlnlllro ;questi· ldllll11 ve•li 
rebliì\ìò11 llbatfere ili .. \iole pubbllehe e sareblle'.rif solt<> la 
dipendenza del Ministero. Parve all'ufficio MÌllraie più ebnve 
al~nle neli'inte~sse'alèsso déf'pubbltc'ol b'en'e' elie hr i:oliire- 
11aifonl'éd òpère pie fossero autorizzate ad a~ete lslilu'U Rrl' 
'iii per' un dato e delerlnin,10 scopo;· per , et1einplo, per lo 
&labillmeolo di oo orfan~lrofio. Io questo senso dunque la 
eosa pièsenta 'una dlTerii1h1iolut1 Iran" pfogello' èlçl C.o~ 
Vèmo e queUo'della' CodUnlsslÌioe. La Co111missiòoe lla a1~ 
cblt~alo ebe, comunque ~la slabillta u·oa' s~Ùòia dallo '!I.lato o 
dalle prOVlncfeo dal comuor; non poletse'a meno che 'tani- 
11n1Siioola 'jilibbllc'a /'ejipe!.•ib ba ~·DIP'~!' ~ue11ti' 'ifttole 
aet·prlmo tlioea. 'N.el secondo alinea. ba ,'Poi coln~rese le 
JC~ble'lohdate d'alle congrè~adònlol dall~}p~re ple',p'u di· 
eb1ararte pu11b!lcbe nel aolO caso lo cui le, eonsrégnl~nl ·od 
O)Ìere pie llllluisean'O quelle seuole a. rnore dlùnl. cliii o 
terrà, Yascfaodo cosi ebe anche le congregazioni posaano fon· 
dare l•titull prftl\l; " ' '" ' ' ' h. '' 

• a'.&Nllli,, mlnlB!i'tl àefl'iilrudor\l p\i'6Mi.!a: Vorretdìlllt:in· 
dare :Ul'ufficlo' centrale Sol 'nel Clld cfoncrelo fatto 'dali'ODO• 
reToie'àeoatotè Rifa s!lf1clle ili , lrciTaÌ'e, per esempio, UD 
urfaoolrofio di una con1regazfone, Il qui1e non aia aperto a 
béìlelldlii di q'nalcM'liml' o terra';' Ì'o 't\tedo 'e,he 'olò' sia on 
po' difficlle, p'ér.tbè 0010;0 'clii! tri4ù~iil'ad'o qu~ste scuote, le 
qo11 sono oalotalmenlee aeilénlmènte allmeiilale ed !Strutte 
a '•pese di queste opere, appartengono per lo più a quella 
cilfl o t'èi'ra. ' • " " ' ' 

Ora io ooo veg110 per •erlll che si possa .•ttenìlere un 11ran 
vutaqio da questa emancipazione, riè a f'àrore del progresso 
dell"fstr'nìlone'jlubbllea, nè a favore di quelle clllà ò terre, o 
di quel dato •llbrfllnelìlci~ per clit'sr crea qòi!lla seòola. 
an'&; Egll è cerio che qliahrnque iosti1u1lone, ro .. e' ào 

cbe lnslltozione prlnta, s'Intende sempre falla a fnore llel!a 
comunità o lérra, In favore del pubblico. Ma quandb si traila 
dl'Uli'lsl!hizlooi! veramente particolare, di una corporailooe 
relilflosa, d'olla 'éongrl!Jllzlòoe di carità o d'nn privalo, è 
llene che qileetà collQ~eil'à1iohe, che questo· privalo poUan 
dO!'lire qaelle leHI ctie ·mlagìbrmenle j>liioclooo al loro In· 
s!iluto, e 0011 ·cfebbi! eisér'é iecllo al 'Governo di torre, per 
esempio; la direzione 'di <fdesto ioslltuto dalfo mani della 
eclnltqaslooe per darla 'ad è Uri, sotto il prelosto 'che qne• 
a'lrilllflllo •la classifiealo fra lé scu'ole pubbliche; e que•ta ia· 
rebbe ·certimi!nte la cona•11••0•• che ne avverr~bbè, concesso 
che l'loalilozlooe di una scùola, fatta da una ooilgre11ailobe 
ad ull'allra opera pio, dovesse sempre arcooverarsi fra le 
pllbbllebe- hialituzionf,' ' ' 
ris•101111n. Parcfcfte, essendo •ben definita la dlft'e. 

renza che vi pma ira la proposla4el['ofllclo centrale e quella 
eontemila nell'arlfco!d del progeltthnfrllsterlale, non resti 
cbe a mettere al voii la redazione dell'nfficio eeolrale 
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steuo, eome emendamento da lol prop••I• all'ullcole del 
precetto llllnlaleriaie, del aegueul<t lfnore : 

•Ari. 4. SI eomprendone sollo ll'nome·dl· aeaoltl''l!d;ln 
slllòli pubb11el tutti quelli che sono slabilmelite manle1111tf 
In tulio od in porte a spese dello Staio, delle provincie, del 
comaof; 

•Sono pnre scuole ed insllltltl pubblici qill!IH' che 111011 
dal! o mantenull, in follo od' In parte, da, congregazioni, 

da ·opO're pie, onero da psrticolarl 1 favore di qualche clltà 
o !erta; • , 
Chi appron l'em•ndameoto ora !elio sorga. 
(Dopo prova e controprova, Il Senato actolla.) ··. 
Viene ora l'arlicolo 4 del Ministero, il qualè' dice:"·' 
, Ml. '· Spell8 pure almioiatro della pubbliea lslrui!l~H, 

io\ilgllare,' 'a IUlela della morale, delle inslllalliool e de!T& 
legai dello 'Slalo e della co\lura o azionale, tu\\l, 111 lol\lull 
e tulle le scuole private. • ' ' ' ' 

i•utl!cici cènfrale invece avrebbe formulalo queal'articol<I 
nei 'm.oclo. seguente: . , · , · ,,' 

, « Art, 6, li ministro viglia per me1Zo di l&peltori ed àllri 
funzfonarl da lui dlpendeoll le scuole ed r convilli pr!yali 
deatinlll all'Jslruiiooe ed alla eduelziooe; maschili o fem 
mlnÌ1!, relil ila laici o da regolari, per maoteoervl l'esalta 
ossenanu, delle leHI che sono o saranno, io Tigore a loro 
rl1i11ird~· . , , ' . , , . 

è Ové i direllòfi del medesimi ricusino a•iini~ori11àryi1i, o 
di fallo nOD ,; si DDiformino, il mlofalro COD SUO decreto ne 
ordlna O clllodlmènlo, preYJo U conforme avviso del Cooal;llo 
aop~riore ~i pubblica istrlliiooe. > , , . , 

Lii paroli spella al maresciallo Della Torr.e, , , . . , , , , 
oar.u TOBBB. Mcssi,eurs lea , séoateura, je peos~ qoe 

'°al von1~appele• qu'liler i:al eol'hòofteor de,plald~r d~taot 
yoos'la ea.!Sè de la llberlé de l'e6selgoemenl; j'ai ilo pour 
opposanl, comme c'était naturel, le mini!l~e qui avail pro• 
·posé la 101; Je crols, qu'entre lui et moi, et par ma rao!è, 11 
1 à en qoelques m~leolendus; je tleos aujourd'bul donner 
IO Sénal dea éclaireissemeol• a ce! égard. J'ai cll'é a •• JÌÌJI 
où)'asaurals qo'il y avail liberté d'eo1eiaoemeol; M. le lni 
nlalre ', 111'1 eombatlo en cllant jllosleora établlssements 
aòumls iux ldis et règlemenlo tlni se font à èe slìfei':'n a·.ea 
pàrfaliemeol raison; mais j'ai raison aussl .. Ilo, parlanl,,de• 
pays oli exis,le la librrlé de l'eoselgoemeol, je clte~al d'a)>ord 
I' Aoglelerre; le Gouvernemeot angl,al1 po~1Me, une, Uni!'er· 
silé, dea colléges <jOl lol appàrlleònenl e1èlu1ivt1Ìlenl; •'est 
tol qui liòlllmele•'profesteurs, qol ~lablit lea rllgles, les model 
d'lnatrucllCin, le• sorveillanl• qui lui plaisenl; mais Il ne ae 
mè\e m aocirne maulère de ce qui regarde l'ios1rncllon 
prlvée qui est piacée eo dehors et qoe respeete I.e. Go*ver, 
neillenl. !ly a donc en Aogleterre liberlé d'ènselgnemenl; 
quaod. il y allbcrlé d'enseigoemeot pour ies parlleùllers • 
plus fori raisoo celle liberté existe pour lea Gòuveroéi\ieol1, 

Le Gouvernemeol beige a une Uolverslté qùi reléve diree· 
lemenl de lui; le parli anllc'albolique pòssède aussi une Uni 
versilé en Belaique, Il eo eot de mtlme poor le parli catholl 
que ; dooc eo Belgique la iiberlé d'en,aeii!né~eol eof ~Il 
vfaueur. Le Gouvernemeut beige esl parraflemenl matire 
d'Ì!labllr des loia, de cholsir les proresoeurs, d'iodlquer les 
sciences qui doivenl élre ensefilnées, en no mol de falre.tout 
ce qu'a le droit de faire UD chef d'élabliasèmen(, Cela 08 
•'oppose polo! l ce qoe I• Belglque ne possède la liberi' 
d'en•eignemenl. · 
Qoanl à l'Amérlque, je ne sais pas a'il exls1e c!ans ce pay1 

aucon colléie élabll par le Gouvernemenl ; malli s•lf exlsle 
de aemblable• instilulions, elle& oe soni pas oombreuset. 
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Vollùue1, m_essleura, que lea Elats·Uois ae composent de 
llngt deia proTIDcea , qui seraienl Jinat deux royaumes 
ebes nous; Il i a sans doute des diversités, mali l'immenso 
m1Jorlttl, c'est·à-dìrè, les qualre·viost·dix-oeuf ceolléme& 
<>nl 11 plelne liberlé d'enseigoemeut. J'avais cilé la Pràoee; 
mais ·elle est seulemeot sur la vole de celle liberté; te Gou 
Ternement fr1oçai1 s'osi résené la 1upérlorllé .. lo vieos de 
Tota ~ller' dèt nal!oos che1 leaquellea celle libarlé esl eam 
plèlé; M: le mlolstre a recoonu lui-mème qu'il eat avania· 
.geux de posstlder dan• un pays den aorte• d'toòtructlon. ·11 
en résullè iine tlmutalion qui tend à perfectio11aer la sclenee: 
Je COllége qui paui\de tes meilleurs profeHOUTI I UD plus 
&rande .iiombre d'éleve1, ce qui lui donne du rcaom, de la 
11otie et do pl-061, et le• aulre• eollé11e• soni par cela mème 
exellé• l ralre bien pour jouir aussi de \ous ... uanla1eo. 

Depu'• tonatemps Il est reeonnu en llurope quo l'iosltuc 
tion pubìique, la scleace eal plus pr~foade eo Allemagne 
qu'en Pfance; c'e1t uD ·tait reeoono par l~s ~rançais eux 
:mémes; et il1 J'espliqoeòt eo dlsaol que l'Allèm11ne élanl 
diJÌaée en plu1lelirs Gouverneiueots, cbaèuo de ees Gourer 
mellb veiil une Uuiversité ou au mollla oo 1raD1I eolié&•, el 
li 'fa aiosl une forte émulalion enlre un co!lé1e el _ l'au!re; 
cerili qui I la plus 9rande répulalioo pos&eae uo plu• 11rand 
nombre1Ncollers, et les meilleurs profe11eurs vontdans cet 
6tafii1S1emenl, qui esl plus riche el qui peul Jes rétrlbuer 
mteus que ne le feraleol le• collé&è• qui · pouèden( on 
nombre. moina .&rand d'élè•es. 

l'loua aoron• cel avanlage en élabll•u.nlelae1, llOUI la 11- 
l>erté de_.l'enaeiJnement. Oa me dlra peul-ét"? · que celle 
Jilesilre. 'ne &ertll pas à .. piace dina le projel de lòl què nous 
dlscuious; je l'admel•; mais j'al déclaré bier que Je •<>lerai 
contre celte lo! poor que le Sénat lui en subslllue une qui 
aera conçue <lans le •••• de la liberlé de l'en1èlgnemenl. 
Je cròia.que daus une aulre Asaeablée on trouvera beau 

eolip de parllnn• de.ce syòl/•me; maìs il me seml>le que le 
senal esl le corp• polilique auquel il apparllenl de prendre 
l'iollialhe aans une question qui embn••è loul l'Blàl. Il y 
aurait lans <laute dei di•po1itìoris à prendre, dea· r~gles à 
élablir pour prévenir le& abus, mais on 1'occuperalt de cela 
en dl11<:illant tes arlicles de celle 'nouvelle loi. Il sufflrail 
p~ilr 1,e momeiìtde rrjeler le projet mlnlatérlètel ile prendi'e 
J'inlUsllve poor propo10r une lo_i bas~e 1urlaliberM d'ensél 
llPemeot. Daos ce cas, la Cowmis1lon·1erall cbargée de farro 
le programme de la maoière doni le projet devra élte for 
mulé et présenté au Sénal et à la Chambre des dépulé•. 
.,,.l'lza., minlslro dell'!&lruiione ptlbblica. L'onorevole 

senatore Delrà Torre que&t'•i!il ritornò sull'argomento suo 
favorito, di co.l cià ieri ne•à fallo eenuo In due anol dl 
ìéanl; elohull'ul!lità, •olla cenvenlen .. dl &lahillrè la liberlà 
dl inàégnaménti>, e provocò dal Senato ulla deliberazione In 
propo•ito. 

.&: me pare che sia buona norma di Gonrno diooa mai di. 
aeutore questioni aravi, questioni di priocipll, qnaodo non 
Ji è l'occHlone dì applicarli; cbè non è altro che suscitare 
delle discuHloni, le qu1U di•!dono 111 animi, e poi non 11 
può renire ad un rìsult.lo prallco. 

Sono persuaso che l'onorefole aen~lore Della Torre, Il 
quale nella lunaa sua carriera ba dato llnlé prove di t.llo 
pràllco neall alfari, non polrà disconoscere queala mastlma, 
a meno chè VOjJlia cenlestare fa mia opinione, che qui non 
111 Il caso di applicarla. Ma questo tarà facile a provarlo. 

La Uberlà J•;nsegoamenlo è della in questo pro11et10 di 
leue pregiudicala! lo oou lo credo, almeno non è alata ia· 
Jeoslone mia di pre~lu.dlcarla, e d.icb.iaro cb.e, qu.allilQ Il St- 
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nato o qualche suo membro possa dimoslrll'tlll·ehe iir qut 
che parte easa tl rcalmenle pr8lliodicata,, dichlaro, dlCQ", ehe 
io ••no disposi• a recedere d4 qualtt tale disp<>1l1lotle,• la · 
qual~ veramoole preKiudicuse queato 1nnde printl?lo; ··· 

!Ila, o.s~norl, 6oora non ho parlalo ehe di libnll·dl we.: 
11namento In aeure: le eredo può eba ache ·• quutl-Ji 
berlà, come 1 tulle '" altre libertl, si po11a dau Hlt laler~ 
preta•lone più o meno !ala. lo quiodl vi farli,. o 1l4'llOl>l1,,al· 
coni quulli. . 

Volete voi la libertà aasolut., ìllimltala; -4~1Jll68Dlmlll*>, 
aensa alcun freno, seoia ebe il Goveroo possa -In nulla '·lm• 
misoblaril nè per dirigerla oo per. prollHIOt'l!l'ia I, Ch fa• 
1omma si consideri la libertà d'ln••l8\l°•nto eome si eo11tl- · 
dererebbe, per e1empio, la liberli di commereJo,S , L....i.r9 
ad ognuno che faccia quello cbe più gli aggrada, e che liah 
che abuai di que1l1 liberlU lo credo cheoeasuno di voi fOrri 
inlendere la liberl1 d'in•egnamento •••11 con8nl; periellè, 
se l'uso e l'1bu10 della liberll di commercio e <1<!1111 allfll'ii· 
bertà non può arrecar generalme,ote lnconunlenli,.ae no1u 
cbi ne UH e ne abuSI, la Jlberlà .d'IDle&ntllleDtO lDTeee,,.18 
fosse scoofinala e non sorvegliata, recherebbe. 1ravl1"11110 
danno ai lerzf, e di quel danni dei quali.se ne '-~lunlifellhf, 
non solamente una aeoeruione, ma. parecobh> ceaerMioaUa 
avvenire. Pertanto stimo e11ere.d'accordo conol,-o lll111wl, 
nel ritenere che, qutndo ai parli di libertà d'in1e91H1111tnto, 
yol hilendete una llberlà regolala dalla legse. 

Ora vediamo quali aiano le re9ole, le norma, eh• ti fOI· 
aorio preoerhere a queala llbert•; quali aeno .I llmlll toll'o 
I quali 11 pub e11a elreostrlfete aenaa .P1'8llindioada.,.,. 

Qol nel progoll• di le111r•• vl sone alcUlle di q11nal6 DOMMI. 
A wi tocca decidere se sia Il easo di aeceltarle, .e, ae quqie 
non pregiudicheranno 11 futura libertà d'insecnamenlo,•ome 
si YOrrà applicarle ntti diHrai rami d'ialruzlone •. 
L'articolo 4 s&abilllee queste norme. 
Delle eeno tre ed è mio Intendimento di lf1lft1n;erne,11n1 

guarii alla quale spero che il Senato non sarl per OPfC>Nl. 
L'articolo 4 del pro8ette mrntsleriale dicblara chasp.eµtllllfe 
al ministro deli'i•1ruzione pubblica d'inrigllare alla hltela 
della morale, delle lnsliluztoni e delle lqgl dello Slal!I •. e 
del!Nollura nazionale sopra t111tl t1ll l11ituti .e le ~,@· 
vate. . 

Qual·è qul l'allrlbu&ione che ll-U1amè li ·Governo t L'a&· 
1tlbu1loue sener•k di aOl'•eanare e di intlgilare. 
Pub recar queala vigilania danno alla libertà d'lo~ 

mento, quando dena sla eontenuta nel.deblll llmltl t 
Credo di· no, e credo non vi •la paese alcuno nel qu)e 111111 

si applichi la sorveglianta del Gu•erno agli ialllull. prlv~, 
anche negli Slali l più liberi. Credo che nell'lngbllterra ~ 
dealma, se si tenisse a conoscere che In una scuola q~11- 
qoe, privala o pubblica, 11 commeUessero alll contrari alla 
morale, o s'inseaoassero maHime le quali minaeciasael'O JI 
fondamento della aoclelll, lt Governo non. al starebbe . .,,. • 
mente ozrow. DellO certamente cercherebbe di accerlarrl te 
veramente ciò sia aceadulo, ed In caso che _al, vi prov•111d•· 
rebbe fmmedialamente. Eppure l'ln&hillerra ti il pae1f1 deff, 
come 011ervll !'onorevole senatore Della.Torre. vi ba l••I.._.. 
più lorga che io qnalalasl allro paese d'Europa. . . 

Cosi pure lo dico in quanlo alla coltura nuJflllllt. Qui lt 
q,eauoae può essere fòrse plù delle1.ta pmU pa·re cbe con 
queslè p•tote Il GoHrno .si determilll a •o.ler vei:ameut.t lf.• 
tromettersl ne11U ordinameoli lntèrnl a.eolllllcl, diria'rr,Q Jll 
studi, formulare I programmi, preciw.e itli euml. e lla lll· 
cendo. M&, o •l11norl, quuto parole di colt11r1 nu\011ale lll• 
el11do110 necttnrlamente \o\\c quea\e i.l\tll1111tolli 4el 1ì1:J 
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verno per mo.do che nella legge 1peciale non si possa d!Ter 
Allleole limitarne 11 portala t 

Le parole di eoltura naslonlle !tanno on lar;o •lgnUicate. 
Il Gonrno, se anicamenle promuoye l'insegnamento con sus 
aldlo, eredo che non pre1ladlcbi per nulla la llherlà dell'in- 
191oamenlo anzi l'aiutereblle. IHlonrno che yolt!.ae 1labllire 
<ltlle profe di Càpaéltl per l'lnseirnameolo 1nche prlnto, 
lederebbe fors'ancbe la llberlà d'Insegnamento? lo •.limo ebe 
CJnella preeaullone •i• necessaria per la tutela del buoni 
atudl. Volete che qualsiasi persona possa lnaesnare aènza dar 
proye di eapacilà I 

Que1l1 è una questione vave, la quale, quant•nque non 
Ila il CllO di decidete ilDmedlalamenle, DOD neco per/i che, 
1ecendo l'lntendimilJIO del ministro che b1 preìenlata la 
hele, sarebbe alala risolta nèl •enso cbe a<eennan, di dare 
cjee alla •oeietà carao•le di attitudine lo 'una materia cosl 
dBllcala come è l'Istruzione. Confe"o che nelle parole collura 
11Gli011ale Ti è l'Intenzione di Yolere nelle l•Hi speciali, 
quaudo 11 lrallava di lslilull e di scuole pr1'1te, atabUlte la 
pte&orlziooe che nessuno possa insegnare •e non ba dato una ""°'" di capacità, e nluno possa assumere gradi, uscendo aa 
Haole private, se non a11nmendo alcun\ eiaml. 

Ìlceo, secondo l'lntendhnenlo del Mlnisteto presente, colla 
minima 1cltietteau, •enra neHnna rellcenza, che cosa si lo 
~laderebbe oolle parole collllra na•iot1ale. 

1111 ripeto ebe lii loie parola può essere contemplala I• 
maulm• reslrfìlone della ilbertà d•lnseanamento, come può 
etilere contemplala una 1rendlnlma utenlllooe, 1\ da rimaner 
tempte on larso campo alla libertà d't•Sép11D1ento; dunque 
lo credo che In qoallto al diritto cbe ha il Governo di sorve· 
tllìl'e &l'lstlloll e le rcnole prinle per la lulela della morale 
noli possa essere dlsco•so In qnest' Asseml1lea. . "' 

Per quanlò rlsoarda al a1r11to 'àel Goyerno lnp111i1·df aor· 
naliare per la tutela ·delle lnsliio•ioni e delle legirl dello 
Stato, onde impedire cbe a'insegnlnu teorie 1oners1Te asso· 
Jatamenle della ••dell e del!li ordini fondameufail aeno 
&lati>, peam non illudermi pare credenclo che il senato $11 
Ilei mio avvi••· 

In quanlo infine alle parole coltura na•I011àl1, lo dillo 
ebe pilr giustificare rJolroduzlone di esse io quesl'àrlicolo 
billlftblle nalcamente èhe tolse intendimento del Senato di 
rl1ervarsl di SD9Sidlare l'insegnamento prlnto anche mate 
rialmente percl>è esse poteBSero entrare; ma lo lichlaro che 
Il mio Intendimento nell'inserire qae•te puolè, si fu quello_ 
anche che per 111\ela di coltura nntonale ili richiede quella 
della prescrizione a coloro che YoSliono lnsesnarè di dare 
na JlfGT• di capacilà, e •della prescrlllooe agli alunni di d•· 
'Jet 1ublre certi esami per panare alle scuole puhbilcbe. 
Bè'eo quali aoao le idee che aecoado il lllloistero nelle parole 
eollurG nas!Ollal .. arebbero riservate; ooa dico contemplate, 
pèrcbè la sfllolllcazlone di questa parola è motto e1tesa, ma 
·aé\l'h1teudh11eolo del Ministero che ln1erl tale frase, sarebbe 
1ppunlo perebè crede che ammetlelldo anche una liberll sof· 
flcienlem•nle estesa di rnse~oalDenlo, tuttavia non si possa 
Pl'e•cfndere, per 101lenere la coltura nazfonalè, di richiedere 
delle itDBl'Onligie dagl'insegDlnti e daall allfevJ l da parie 
delll'insepanli nna pron di çapacità, da patte· dègll amevl 
dellll esami. 
Vérrà poi, qnan~o 11 lrallerà di le«Kl speclall, la qoestlOne, 

la qual modo si dorrà somministrare qnesta prova d'ldonèllà, 
~ (Jllal altro modo si dovran.no date desii èsaml, per queHi 
elle da!IG scuole .private passeuano alle scuole pubbliche; 
!Ila adottando la propo3Ja ministeriale rimarrete 1empre per 
.telAloeote llber!, se vorrete islilulre delle Commissioni di 

sluratl, se Yorrete ammellere che Invece di on esame poHan<> 
bastare litoti scientifici ed altre prove equipollenti. Ma intanto 
sarebbe ib questo articolo già stabililo che Il Governo abbia 
dlrlllo di fare qualche co!I per tutelare la collota nazionale. 

Ora lo domando quando il Governo in una legge di amml~ 
nl1trazlooe al limita a'meltere qu,.to freno alt• libertà d'io· . 
1egnamento, che potrà poi veoire ordinalo in seaulto, mi 
pare <~e non preKIUdlcbi assolutamente la quistlone, saivo 
ebe per ebi oogol una libertà aeonOnala, per eul il GoYerno 
debba lasciar fare assolutamente, e non curarsi nè della n10- 
rale, né della salale pubblica, nè dolio isliluziool dello Stato, 
li ebe nòo lo po"o credere tanto più inn1n1I alle persone 
alle quali lo parlo, diceva tosto che ollre a questi limiti e 
circoscrizioni che si preatabil!rebbero alla fulura libertà d'ID• 
segnamento. Ed era, come ho det!o, mio intendimento di 
proporre un'altra norma che fu obliala, eJ a cui spero ohe Il 
Senato farà buon tlsn; e tarebbe d'i~trodurte anche il lilolo 
dell'Igiene, &lacchè questa entra anche in gran patte neìla 
aorTegllanù. dell'autorità, nell'intiresse naturale dello Staio. 
il Impossibile poter concedere di aprir conviUl In sili in coi 
vi siano circostanze tal!, condizioni tali, che possano pregiu 
dicare alla salute degli allievi, dei convillorl. 

11sr,r.a. Ta&BB. Mousfeur le ministre n'a pas enteodu 
les dernlères parole• que j'si prononcées ; je crains d'nolr 
penl-élre pnié trop bas; cepcndan! j'ai terminé mon di•· 
cours en disanl que mon inlenlion élall de proposor èle 
èbarger la Commlssion de falre le programmo de la loi do 
libre eosel1nemenl; le pro11rawme sera diYlsè en arlleles qui 
1erllnl ditÌ:alél par le Stlnal tout entier, qui lca adoptera 011 
les modlfiera .. Dan• le cours de celte discusaioo on pourra 
preadre en c&osldéra!ion tout ce que •ienl de dire M. le •I· 
nlstre cle l'inslruelion .pobllqoe. li me semb\e que !ca détails 
.tao• le• quels n Tieni d'enlrer élaient tout à Clii prématures; 
je ·ne pen1é pas qu'll désire que ceux qui réclamenl la liber!é 
de \•eoseignement prlvé le chargenl de faite ee travail; 
d'abord li ne s'est pas monlré lrop favorable à cet!eliberlé, 
et ensui&e Il a beaucoup trop d'aITaires pour 1'occuper de eo 
lrnail par.l)CDJier, qui, Il (allt fo dire, n'est paa très·CODOO 
cbez DOUI. 
le jleralsle 1 delDander que la Com111ission 1011 ebargée Jo 

trnail préparaloire qo'eile 1oumellra au Séoal. Monsieur le 
ministre nous fera l'bonnenr d'assisterà la séance où il pourra 
fa ire alors toules tes observalions et propo1iliona qo'll jugera 
nét:esaai.re1. Qoant à mot, j'1dopterai tootes eelles qn'll pR· 
ieolera Il la condinon qu'elles ne porteronl pas alleinte à la 
llbetté cle l'enselllnemeot. J'eopère qoe celte observalion 
aura salhfail M. le ministre de l'instruclion publique el que 
la discnnion eolre nous ne se prolon11era pas. 

PllliB1DaNTB. Io debbo far osservare che la proposta 
dell'onorevole maresciallo non può ner corso, perchè ci 
·è un ptocedimento •!abilito dallo Statuto e dal re1olamento 
per le proposte di ioll(e, dal quale il Senato non SI potrebbe 
anonlaoare. 
Questo è on proaetto di leage presentalo dal Governo la 

Ylrlù della sua lnlzialiva e deve avere Il suo corso. 
. Se alla IB•Hioraoza d•I Senato non 11radlsse, ricusandone 

gH arti®li e1sa a"Yrebbe a restituire le c_ose nello stato in cui 
ii ttnavaoo, fiochè una proposta rormalmenle presentala e 
che percorra lo stadio yoiulo dal re11oiamenlo '""il" messa 
lnnan•i da chi volesse usare del diritto d'Iniziativa che 11li 
compete. Allualme,nle non ai può fare cosa che eaca dlii~ 
disposi1fonl dell'articolo quarto del progetto mlnhlerlale. 

SI poasooo alllli•oSere a que.t'artlcolo emendamenti, eg- 
11,ate, che abbiano una lendenia più o meno lar11a veno Il 
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1tatema del libero Insegnamento; ma non si potrebbe abdl 
ftre al progetto 1tluaìe, e deputare fio d'ora l'ufllcfo cenlrale 
a formulare .un nuovo progello secondo un principio nnp•I•· 
almo; hl&Ogderebbe per ciò depoloro on ufficio che se ne po· 
te111e occupare, e quindi lo presentasse al Senato formulato 
111 arllooll, beo dtftnito e ben detenni nato; per lale elfello .io 
riterrò la discussione nel soo vero pout1>, cioè nell'a;licolo 4. 
llla••r.•, relalore. Prima di entrare nel merito dell'arti 

colo quatto, rumclo cenlrile tl d'anlso ehe debba precedere 
la cllacusslone dell'articolo quinto , ·nel quale vengono In 
.. mpo le scuole e 1l~1titnll pÌ'lnll, percbè noi abbiamo rae 
chiuso In un aolo arllcolo lutto ciò che Il Mlnist~ro eompren· 
den oetrarUcolo qaarto, qnlnt0 ed olino, noi adesso ere 
diamo doversi premettero le disposizioni di CUI )IOll'IJ'liCOIO 

· quinto del nostro progetto, e la ragione ei aembra eJldilnle 
per non prtglud!care appunto la queallone del libero lnse- 
101menlo, come non vnole pregiudlearla Il ministro : è ne- 
11essario che prima di lotto ei dica: • gl'ist!IQU prltali sa 
ranno pròvvedull con altra leHe. • 
.. .;urz,&, ministro dell'lstl'1161oiu pubblica. li Ministero 

accella l'artlcolo, ossia l'all~ea.dell'ufllclo centrale, doJe dice 
ehe • sarl pronedo!o con !erge speciale per .)ll'lslilull pri 
nll; , Ola eredo necessario di far precedere nella legge I'ar 
lieolo quarto, dove si dice cbe • il .Governo Invigila a tutela 
della morale, ecc. • 
•.a•11r.1, rel«lore. Quello verrà poi io dlsconlooe: ora 

dobbiamo occupare! dell'arllcolo quinto. 
JP••••DlBNTll. L'al6clo centrale propone d'Intromettere 

aau trtleoli terso e quarto del Wnlllero quello elle è l'arli 
!'01• quinto o•I!• 1erle deall utlcoll prol""U da lui . •lesao, 
Del quale 11 dire~be: • Sad coo allra le1111e P.rovveddlo a cl6 
Che parllcotarmenle rlguardrle acnole e gl'idtluli privati. • 
.. .a11111.a, mlnislro dell'lstrutlo11e pubblica. Mi pare cbe 

sia più secondo lo stile logico di posliciparlo, Invece di anli· 
clparlo; •I cominci a stabilire la massima generale che aa 

. rebbe quelli espressa uell'arlloolo quarto del Mlnlatero dove 
dice che • il Governo lnvi1ila a tutela dèlla morale, dell'i· 
glene; ecc. , 

lo sono d'aniso che In questo modo vi sarebbe maaglore 
correlaslone, direi, più di logica nella distribuzione, oell'or 
atoe degli articoli. 
•••••, re.larore. Prima di tullo ml pare che dovrebbe 

slabillrsl coll'arllcolo H cbe le scuole privai• esistono, e quali 
siano le condizioni della toro eotsleoza; indi dovrà venire lo 
discu11!on> l'articolo 6 del progetto dell'ufllclo centrale che 
è un vero e111eodamento agli articoli 4, H e 6 dcl pro11et10 del 
llllnlllero, I quali •uno stilli modlftcail e rJdoltl lo uu solo . 
.. u ... ~, mlnlslro del!'i1trmio>1e pubblica. L'articolo 6 è 

un •ero ~melldamento; e credo cbe sia necessario di forlo 
precedere non all'articolo 4 del Ministero, ma anche 111'111· 
aiuola dell'nlllclo cenlral• che .rleorda l'obbll110 di presentare 
Jepl speciali pei diversi rami d'lnse1oameolo. 
•••• .. •• rtlalore. Ripeto, che è un vero •l!lendameoto, 

Jn 1urrogaìlone agli articoli'• Se 8 del Ministero, l'articolo 6. 
.. u,...a, minislro dell'ls!rudone pubblica. Comprendo; 

ma siccome l'ufliclo centrite non fa opposizione ad accettare 
l'anieo\o Il; tal quale è dal Ministero formolato ..• 
•a•u.1, re!alore. (l11lerromp•ndo) No, 1i11nore, aozi vi 

aoallluisce l'articolo 6 • 
.. .at1111a, 111fnl•lro dèll'lslru<lone pllbl>llca. Ila l'alllcio ••· 

celta l'atUcòlo 4. 
ll&Bllr.1, relatore. llla emendalo come nell'articolo 6 •. Gli 

arllcoll 4, B e 8 del Mlolslero sono lulli incblOI! nell'articolo 
6 4ell'uf6cio. · 

1 .. t.11z.a, mi11ìslro d<lll'ialru.cion111ufl/lllcA. Nell'arlidto 6 
del pro11etto dell'ufllclo centrale non vi sepo qupi lisQll Ui• 
mili della vigilanza del ministro, non sono compreae lu1or.Q.,, 
I limiti, dirè, che 11 vogliono me~• alla lil1erlà d'lllllflna.· 
Qiento, ed Invece Il Ministero crede ulll• dio queall lhlliU 
siano bena stabiliti. 
••llllr.J, rellllore. App11nlo per non .prqlod~e la Il· 

l>ertà d'inse11oamento, noi abbiamo proposta un• lliapoal.!;kl{le 
io termini precisi, •ecoodo il Jero stile lei1Ìlllativo, •be aou 
•l!l.melta aplegaslooe di motivi, nè di lel)po, la quale polJlll>lle 
spes•o nuocere, anzlchè giovare, a~ qblara 111pre1slono f4 · 
appilca~lone della leK&e. 
Q•Jlldo •i dice ~he il .. ID!stro ba dlrlllo d'lavlallare per 

me110 del suol foozfonarl le oeuol• ed ,i i:onf!lti privali.de• 
stmall 11l'!1truziooe ed all'edueazione mascl)iJi o r.m .. loill, 
relll da laici o da regolari, è tutto dello. Che q11eat1> poi eia 
nell'lntere11e della morale o nell'iutereue della ®11111'1 Ila· 
aiooale, aooo co98 superbe, se POo prealodlcievoU, percbè 
po,.ono contenere un prinqipio •be non benesi aocord!Jl!llla 
·quesllooe di libertà cbe si vuole lasciare !aiuta. Del reeJo 
.01101 superOuità nello leggi è un vizio che si deve evitare.e 
correggere, qQ.ando anche auro non ostaase. 

1.a11z.a, mini<lro dell'istruzione pllf>blica. Non er~o ell.e 
sia superOua questa dispoaizione, credo uJi che, am!D•fl•o4o 
l'arlicolo ' del llinlslero, si VOlli• a ~imilare la 1ua fac(l}!li, 
e a far .. dere fin dove vuole spingere la &ua vigilanza, peroe 
chè si Jice cbe queala vigi!aoza non dovrà veu~r• che 40 
quallro puoLi; quando invece uon si precisino que;t., oor111e 
e al mena la sola parola invltrila, allo.ra sJ rl.ene a dire t;lle 
li ministro p•ò estendere ID•llo al di là la sua autori!A, <:WI 
che l'ufficio centrole vuol dare al minl•clr• ua. molto :IQI-' 
&iore facoltà cbe esso non chiede; e mentre fino od ora pare 
che abbia piulloato dimostralo tendenza a larga libertà d'lli• 
segoameoto, io questo modo verreb~e 1 re1lrln1.erl1 .• l111pe~ 
rocchè, alleneodosi all'eapre11lone unica d',11Ulgilql'f, ... 
determinare su co11 debba li m\0!1,\ro IDrlcU1~. 4.cerlll •e 
somminislra al miolatro una più ampla facoltà cho 110, ae 
abbia chiesta. 

Ma Intanto nello ateaao modo ebe, parlando deal'J11i111U 
pnbblici, si è lnslslllo da parte del lllln!1tero afllnehtl a'lnlr9• 
docessero quelle parole ebe beo• esprimano le attribqlqp• 
del potere esecolivo, la sua ingeJ'llDH lle81'1t~l~ll ,llJIÌllllfel, 
cioè che Il mioi•lro dell'i1lru1looe pubbll!:a ronrna, lnvlillÌI, 
procnra l'lncremeolo della 111ru1lone Delle scuole pubblicbit, 
co•I parlando degli studi prinli non credo cbe quella &I.e* 
defioizione posta 91ualmente aertire, perchè u.rebbe un 'Zf• 
lere appunto pre11indicare e reslri111ere troppo la libertà d'l!I~ 
seanamemo. 

Egli è perciò che Il Mioletero parlando degl'iall,lnll prlJf!\11 

abbandonale le eapressioni di 11overnare e di promuo9re, 
al è allenulo unicamente a quella d'iovl{l"are ed .lavi~ 
uoi<amente sopra qaallro p11nll, e non 10 tull~ quanto 110• 
concernere le scuole come vorrebbe l'ofllclo. 

Ml si permetta di dirlo, ma a qoulo rlauado credo lii 
1pìe11lre per la libertà dell'!a1'8aamento Idee a1sal·plù I aralie 
che non l'ulficlo. 

ll.&•11:L1, relatore. Credo che li couajlo del ,llln'-!'11'9 ,e 
01eglio opiegal• colle parole dell'ulicolo 6. Lo ...,JIPJIOD P•ò 
essere che uoo : ITi è dello che li minlslro vjjH~ per maai. 
uere l'osservan•a delle lei&I· 

11 slgaor ministro vanta ona ~I•~ lalil11dine ~ 
e1pressionl dell',arlicolo l l e co,11 e Jil apparenu, ma ,POD 
nella 101langa; ta11t'è ebe nelle aplfllaliool date ha 11fà Ull~· 
nato alle condlaioni desii eaaml, ed alla qualllà de81'iatllllt(i 



tilENA.TO DEL ltEGN& -- S!l!SIO:lllf DEL 1855-56 

dl'!leuòle prinllìl cblfsono •ppunto le dls~u11lònl'c1Ìhr •o 
t1110n(l'lo qaè!lì'legce etflare'pél' ae'il'iarn• lnle&r•' l'eoill\e 
nelle 18'tl"o11fCiall.' 

Prerilèlld; dia nttà libertà d'hìsegtrà urenlO sfr~na11 non· è 
llllblllll'mtmm coòelllablle lo nft paei~ ben regdraro, ma·; rl 
pelO, che non deTono qui avere luogo •ilfàtte lndàglnl, altrl 
mealfalpu6 lljlil raClone dire cbè le ta.nto ripefllle rtiene 
lllOD \Obt> cbe' protealìf toiitratle' Il fallo, e 'cbe cl raggiriamo 
In un circoli> \th1fo10: 

Ni' è dà' pfetèrml!Oerll ehe li di~blarare Il mlft!slro, deRa 
pùllbllét'11Utt1lonè'lu~è dellà m'ertlè, è un'Idea lroppO-ilQ,, 
aerali, o~n incombendo al medesimi> .~ 11 direzliioe' dene 
e61oleni~, nè~a plllilla, oè la pMbione''def reali, e meno 10- 
eork h.-!nl•l'pr~taìlon~ de'i lihrl mrl'ln ~ol 'sono regl•tratele 
nbl1be· della morati!. A me' 'plì'e 'clìe sia lott<>' Jél!<> quìlltl'O' •i 
<l!<e'cbe' lrtnlllls\ro ln111iflà le scuole e gl'fslilutl'prltatl'per 
m11111fil~"tl'I r~fìRà'bilel'vaifti 'delle leggi In •fgore. 

s.•11111i.l, mlHistro dtlrlìtru•foHe f!tlbblica. Credo che 11- 
l'onorevlllè preopinaòle aarl dlfficfle di trovare 1101 legge ohe 
ota111l1i.i Il publllicl i1\roilont1 ·in qu1lsi•o~ll• paese nella 
q11ate non $la dièblaralo 'cbe Il GoTerno ba dlrfllo di' ln•f1i 
Jare solfa mora I• delle' seoolo e degl'iolltuU prlutl. Siccome 
tfè dlba!tnta lanlo la libe'rlà d'lnael!name·n1o, slttome si è 
rlmpro'ierato di a'lfre lenden•• plullosto resirllllve, Il ml- 
11ltlro ha eredulo èbe·fosse Il caso, In una legge cenerale di 
llillDfnlatnifone; d'inserire un principio Il quale dlmoatmae 
come fnlendè ·qnetta Uber!l né!' limiti ph\ larabl. Qnlodi cbe 
con ha •lalìililo I Ha stabilito qoel!e normi! che 1111 par•éro 
'1111 ché da qnaloiasl persona che ami di consenare 'l'ordfoe 
tli!Ue tò•edebbauo desiderarsi. Non le cooìesla nessuno que· 
1te oormé, si dice. l'io eonven110, Il Goyeroo ba dirillo d'in 
•f&il•A a cbe nelìe 1<00.le P,tlvate non si eom_mellanò atli'lm- 
1liòrillj bi dltl\lò d'ln-.lgllare nllt aalubrltl dér Joca11.. che 
noli' a'lrt.rilò' aottrlné 1òneilolve, e ·ba dlrll!O anebe ili 
~mndft1r~·1a eollura nnl6n'tT~, tutti · qùèsll · prlnclp!I sono 
elise oW!e; ep~er6 ·u che neuuno li conleata. 

Oì't, àpt11fil\ll''Ptr rii'lo dòlllalido; perobè'si ·vuole che oon 
abbiano sede in quesla l•Sll• 11eoeralel Se qnealo pii6 l_o 'al· 
eirD modò prì!glìidiear« la !ibèrll d~oaègliimen!o 'Còlìie l'ln 
&efid'é 11 'téfatore,' e eome l'i'olendònci genenl'menle \ultl ali 
alfff, perebhl ea1t~nbbe ad accollarlo t_ Una sola 0011 può 
catit'rllo dolilli6,'quel!*'8èlT•'~oltiira nulonale, mi dopo la 
1ptega1ione dal'I, dopo aver dlohiaral<i che qnta\l parola ha 
Dtt'lelilb lal'IO; e ebé per eonaegoenza dovrà llTtre nn'appll• 
d'tlone òolla l•111e •pll•!ale nella quale al pnb dar~ qoe•la 
faebllà al m!n'imo, n6 pob an'dare all'lollolto, rliuaoe sempre 
ad campo liberd at letilìlalòrli ~èr fal'I.\ dichiarare nèll1 legge 
epecfale, ma In principio nesson9 ne11berà che Il Gonrno 
tl'èbh lo qnalttie'm<id<I favorire la •òllina nailonale. 

D\l'Mt{jè'ml paré chfle nòrme, le 'quali 8000 ri.Ooosclule 
el!ll uf!ll, che nello lles10 leìnpo danno 'un'lde1 e caslllol· 
sé'òilo èòine uh proeramma dèile oorm~- ceaeran, entro te 
quall al ""'" rairtirafe t'òÌ'if!liiimeiilò' •ell'!nse1n•lnenlo dei 
nilll speclaH, ml pa'le;'dlco, che sia il caso di accellarle e 
nllll li!l!lare la'cola oen•iod'éfii>lto; e 'forno a dire che se si 
Jlmll• unieameule alla paro!• invigilare, qoeob come geoe 
rlca'·dl' al'mlìllettl111nt facolll unt ph\'estesa di quello obe 
<lll:l'arlléòlo, lii clii •f d1ee efle 11uell1 llgllan1• deve verllre 
lii' qfiàlll'b plinti. 
•••••BN'I'•· L'articolo -Il proposto da11'11r4èll) centrale 

il dMI conetplto. (Legge} 
LAli•a., llil11ialfo dell'lsfl'u•IMle pubblica. Domanderei 

èbe si desse 1a·precl!den11 all'artlcoto' ~ dèl progetto del Ml· 
Dilfdro. 

•aullòilln11. lh quealo è n,, ·emendamento contrap- 
p<islo all'arllcolo. , 

r.:Ì.!11!114, mlri1$1ro dell'ialruiione pubblica. È piutloato un 
onoro prldclplo. 

Vi è un 'arli.O!o, che è staio cancellalo, del prosello mi 
nisteriale ... 

•iaail1ns111TE. NÒri è •lato cancellato, ma •• ne aon<t 
eà_mblali I ,terminf, od é staio riunito e fu&o eoll'arl!colo G. 
VI ru Insomma fu•lorie di i arlicoli. 
ul •à1<1<oitli. Domando la parola per la posl1lone della 

que1llone: 
_ MÌ_pare che realmente, l'artlcofo 6 aia una modificHlooe 
dell'àrlicolo a i qÒ!ndl la qolslione 11 riduce ad una semplice 
qulsliòne di priorità. 
Il Senato non aHebbe ora a risolvere se non •e voglia di· 

seùtere e votare prima l'lrti~olo ,,_ m·fnisterfale, o''eto l'ar .. 
licolo 6 deu•'u(liclo ceolrale, mentre l'arliéolo 6 non dà lnogo 
a nessuna df(ficollà, avendolo li Ministero accollalo. Solo fa 
dlfficollà l'onorevole minislro. delle finanze in quanto ... 
c&,.ò11Ìl, presidente del Consiglio, ministro delle /\11a11:e. 

No, oo, non faccio niente. (llarlld) , 
nì •or.1r.ò1111 .. in quanto che desidera che l'articolo' - 

sia v_otalo prilD1 del 6. 
Hi> sbaglia lo dicendo Il mlnislro d~lle fioan&e: doYen dire 

Il ministro dell'i•lruzlime pubblica; ma 1iccome I 111iej oa11ardl 
avef&no in quel momento il minlalro delle tlnaoze nella loro 
dir .. ione, co&l ho fallo uno •cambio di parole. 

lllprelldo la mia e1po1iziòne, e dico cbé il 111lnfs!rÒ della 
pubblica lotrozfone (que&ll volt. non lobaallo pld) hÌ. rati<> 
conoscere che desidera sia volalo l'articolo ' prima del li, lo 
cred<> 'che si polrebbe volare li li rinrnndosi poi a delerml 
nare se 11 debba 1nleporre' o posporre l'arUéÒlo •• qoaàdo 
11rl 1.icellalo o no dal sèoat'o; mentre se il $e natii, accolla 
l'èmeodamehlo delrulicìò' cenlrtle, l'articolo 6 tron nalo 
ralmènle il suo luoa<> dole è alalo collocalo, cioè dopo l'ar· 
licolo S. 

Ammelleodo la mia ri•erva, quando l'arlfcolo 4 dél Hìnt 
atero aia preferito oll'emend1mento dell'officlo, allora el potrà 
d0.ldere _ISe debha eHero po•lo dnanll o dopo_ all'arllcolo s. 

Còncbludò dicendo ché Il SenatO r1reblie cosa ullle di vo 
lare l'arlicolo n e quindi di risonare la discussione sull'ar 
ticolo 6, eiueodafo dall'ufficlo, e decidere allora la queallone 
di prlorllà fra I due arlicoli. 

I.H!llA, minl1lro delrlslffirforie pubblica. NÒo ho diM 
colll, alcun• di acceUare l'ordine sufierflo dall'onorevole 
preopioante, percbè qualora 1101 si crede11e dopo di poter 
cambiare la red1tiooe di qneatò ;rlleolo, non attenendoli 
clo6 all'ordine, eol qulle luròno •olall, lo credo che qliealo 
sarebbe una iuòdlficaziooe, una dispo1izlone di· pura forma 
che non impllèherebbe nienle col yolo, d!modochè non può 
fare d llllcollà, 

Solamente ml si permetta di far ancora ouerTare che rar 
licoli> 6 della Commiaaiono'lmplìea molle cose, e diverse que 
stioni: non comprende uolcamenle la queslione di musbna, 
la quolé o! slabllita néll'arllcalo l, e che per eoìiie11u•n11 
prima dl ~oiarla bisognerebbe deliberue talle queste qoe. 
1110111, bi101nerebbe almeno separarle nei dl'fersi lore aspelll: 
la quesllone principale, cbe ora verle tl quella •• si debbi 
uolcamenle dire: , inTigilerà per mezzo di lspellori • op 
pùre di dire: • spetla al mllllilfo di lo,lgilare a tutela della 
morale, • e 'la dicendo. Quesli 1000 I motivi per col l'arll 
colo O non si potrebbe Yolarè, 
•&illl!LI, relatore. La prima parie si polrehbe to\ari. 

Quella di coi parla li mlnillro è la 1tco11d1, 

1 ;: , 
'" 
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·e&YOva, prt11dtnledtlConslgllo, ministro delle (in1111ie. 
lfil' l'onore di presentare al Senato ao· progello di l•He già 
volitò 'dalla tlmera·etelllva onde approvare una eooven1tone 
fllle'lnan1e·dello Sla!o'éd Il monidpio di Tor!ho pel pro 
lungamento della via di Sanll Teresa allo scalo della ferrovia 
di NClval'a. (Vedi voi: Doétn11mli; pag. 681.) 
Tratlaotlosl d'un'ilperil urgente' alt Id ardlnt .Uo scopo s 

cal 'è dirella; 111·~er'Cbè !elide a dar la'!cir<f In quèlla rigida 
slaglone, lo oso raccomandare alla sollecltudine del Senale 

. . .· .. ·.. . ·.~.: :. ·... ·-~· ·>.: .• ; •. .-'I/': 
questo progelto di legge che spero non incontrerà seria op- · 
posl•ione. ... 

•••HDIUllTB. Do allo al 1iguor 111inistro delle ~nwe 
delta preaenladone dl qll\lsto progetto elle '"'à al sotllo atam~ 
palo e distribuito.· , , 
li Senato è convocalo per domani alle ore due In sed~fa 

pubblica per continuare la di1cusa!one sul pro,getto di leqe 
pel riordinamento dell'amminislradone superiore del\'i1lr!l• 
•Ione pubblica. 

Le schede raeeolte per la nomina della Co111mlssfone er .. ta 
colla legge del t9 m111glo saranno mandàle agli ate11l 1crulà· 
loti glh precedealemenle uominatl, acclò ne facciano lo 
spoglio. ' 

La seduta è levala alle ore ~ 114. 

1 (; i 



TORNATA DEL 23 GENNAIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRJ!:SIDENTm MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. llisultamento della votazione per la nomina dei due C1J1t11nissari alla Cassa ecclesiastica - Nuova l!olaeiona per 
la nomina dei detti du• commissari - Seguito della discussione sul progetto di legge pe! riordinamento dell'amministh1· 
,ione superiwe dell'istru#ione piibòlica - llicmnposi,<ione degli articoli 4, 5 e 8 proposta dtdl' Ufficio contrai• ili qi,altro 
articoli - Osserva#ioni e proposte del ministro delristruzione pubblica a cui aderisce !'uffizio centrare - Pinelli e 
ministro dell'istruzione pubblica - Adosione dell'articolo 5 ricomposto dall'Ufficio centrare - Modificazione agli arti· 
coli 4 e 6 dcli' Ufficio centrale proposta dal ministro deWistruzione p11bblica cd acconsentita dall'Ufficio. centrala ':: 
.Approva.rione di questi due articoli Yluniti in 1en solo - Nuova redaziqne del!' articolo 7 proposta dàll' Ufficio ciintrala 
ed accettata dal ministro dell'istm#ione pubblica - Aggiunta a q11est' articolo del senatore Moris _: Presentalione di 
un progetto di legge per l'apertura di una galleria attraverso il colle di Mcnouvc nella catèna del G-ra11 San Bcrmu-do - 
Proposta del senatore De Fornari - Risposta dcl mi,.istro dell'istruKione pubblica e del senatore Mameli - Emenda· 
mento del senatore Plezea - Ministro dell'istruzione pubblica e senatori Mameli, Di Castagnetta e Plesea - .Adozione 
del paragrafo 1• delrarticolo 'lrìcomposto dall'Ufficio o-entrale colla modificaEione proposta dal minislro dell'istru.rionB 
pubblica - &hiarimenti richiesti dal senator. Di Castagnetta, e forniti dal ministro degli affari esteri - .Appt'llfl.a 
cione del paragrafo 2° dell'articolo 7 - Ris!lltamento del terzo sqiiiltinio per la nomina <I* d!<e commissari alla Caa8ll 
ecclesiastica. 

La seduta si apre alle ore~ 112 pomeridiane. 
(Sono preseoLI I mfoislri dell'Istrusiune pubblica, di grazia 

e llinìllzla; degli esteri, del lavori pubblici, e dell'lnlerno.) 
ov.a.a11r.r.1, segretarlo, dà lettura del processo verbale 

della tornala precedente, il quale è approvato. 

ATTI DRBHSI. 

natori presi fra i quattro accennati, cioè Siceardl, Maqielf, 
Montezemolo e Cagnone, i quali, come diesi, ebbero m•a:· 
giori voli, e ciò secondo l'arlicolo 4 del nostro regol1mento, 
il quale Prescrive che in caso di una terza votazione la sce1ta 
non può più cadere che su quelli cbe haooo ~llenu!o mag· 
giori voti. 

Invito quindi i signori senatori a preparare le loro schede, 
Je quali saranno poi, come ieri, raccolte per essere rlman• 
date agli scrutatori. PRll81DBllTB. Debbo, con mio rlnereselmentc, annun 

zia.re al Senato che lo s•lllfnlo aperto Ieri per la nomina 
dei due commissari alla Cassa ecclesiastica non diede ancora 
on risultato decisivo, mentre la. ma.rgioranza assoluta essendo 
di 28 voti, il senatore Siceardl non ne avrebbe ottenuti che 
S7, lf senatore Mameli H, li senatore Montetemolo IO ed li 
senatore C.gnone 9, e gli altri voti sarebbero stati dispersi. 

Dovendosi quindi addivenire ad uo teno squit!inlo, io pre- 
1herei I si11nori senatori di avvertire, che nel foroaare le loro 
schede eS1i noo possono comprendervi che I nomi di due se- 

••&tJITO DRl.L& n••('ltJ8810"1E DllL' pli.oG•'l'!~."D· 
LllGGll PEr. Bl08DIN.1.B.8NTO DBLJ'.i'.a.M•1iv1i1Ta&.• 
ZIOllE 81JPERIOBB DEliL't•TDll.ZIOIIS P11Bl1Ii1C4 • 

PBllHlUINT11. La discussione aperla Ieri sol progetto di 
lei!11e Intorno al riordioamenlo dell'amminislrRlione supe 
riore della pubblica istruzione &i era ag11irata sull'articolo 

1o' 
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quarto ministeriale, cui corrispondono gli arLicoli quinto e 
aesto dell'ofOclo centrale. 

Avendo questi preso a nuovo esame tali arlic91i, io do la 
parola al signor relatore, perchè possa esporre al Senato 
'!•ali sono siate le nlllme sue conclusioni . 
., ..... ,..,,relatore. L'uf6cio centrale animalo dal desi 

derio di agevolare ed abbreviare questa discussione, seeon 
daodo anche i savi sugserimenll del signor presidente e di 
1ltri membri del Senalo, ben prese lo disamina i du.e pro 
getfi, e fondendoli in uno si è studialo di ridurre gli arficoli 
cbe rimangono a discutersi in questo primo ••po ad <in• for 
mota precisa ~chiara che potesse eencllìare tntte le opinioni. 
Sebbene scopo princip•I• fotsero gli articoli 4, H e 8 del 

progello del Ministero, corrispondeoti al ~ e 6 del nostro 
prosetto, ho tuttavia approfittato di questa favorevole con- 
111unlura per combinare le di•ergenze anche su di altri arti 
coli eelloeatì nel primo capo, ove sono Inehìuse le· disposi· 
zionl iovol•enti le questioni di rna.1si.01a nelle quali occorrono 
le maggiori difficoltà relative alla materia dell'istro•ione. 

lii limito per ora a dare leltura dell'articolo 4 e dei se 
guenti, 1e il signor presidente me lo permeUe, perchè for 
mano un insieme da cui •ollanlo pub desumerai il 11enuino 
concello di lolle e sin11ole le disposizioni. 

• Ari. 4. Il ministro della pubblica ialrolione invigila tuttì 
Ili Istituii e tulle le scuole private. 

• Essi dovranno intanto conformarsi alle lcg~i ed ai reiio 
lamenlt in vl1ore. 

• Ari. H. Si pronederll con altre leHi a cib che parllco 
lanaenle riguarda quelle scuole e qdegli istituti, nell'Inte 
reue della morale, dell'isiene, delle lililu1ioni e delle leggi 
4~llo Staio, e dell'Grdillb pubblico. 

• A.rl. 6. Il ministro per meizo d'ispe(torl e di altri fun 
llonori d.a lui dipe11<1euti visita le scuole ed i convitti privali 
det1\il\_11i all'i~lr,!11.ione ed all'educaa!one .maschili e fe!llmin\11, 
relll da secolari o da regolari, per mantenervi L'esalta o'8er 
noza delle leggi cbe aono in 1igore. 

• Ari. 7. ore i direttori delle scuole od is!itoti menzionali 
nell'arllcolo precedente ricusino di uniformarsi alle leggi, ed 
ai rego1amenU, e di rauo non vi 1i uniformino, .il mfni.&tr.o 
con suo decreto ordina il cbludilneolo, previo li confor111e 
aniso del Consiglio superiore di pubblica i•lruiiooe, sen\i\o 
li direttore Incolpato nelle sue difese. 

• Può luUnia Il minis\ro d; aua autorltl sospendere frat 
tanto il direttore dall'eserci1fo delle sue funzioni, ed anche 
la scuola od i!tilulo, ove l'urgenza del caso lo richieda a ri 
paro di scandall o di gravi disordini. , 

In quesli arLlcoli al riassumono so1tan1ialmente il H ed li 
6 del progello dell'ufficio, ed il ~. H ed 8 del progetto del 
Ministero. 

JLA.llfZ.L, ministro dell'islrutione pubbllea. Domando la 
parola. 

1"BlllllDlllOTI!. Il ministro ba bcoHà di parlare. 
I>.LU.1., minislro dell'istru:1011e pubblico. Dalla lellura 

fatta lesti dall'onorevole relatore dell'ufficio centrale ben si 
può comprendere che le massime degli articoli del prn11elto 
miqisterjale vi sono incluse, salve alcune medìfieaziooi, le 
quali io_ parte io sono dispos\issimo ad accettare. Per qual· 
cbeduna però credo essere mio dovere di riaervarmi la di· 
fesa delle dìepo•l1ioni del Ministero. 

Ma spero che pocbe osservazioni baslerauM per indurre il 
i:olalore e l'ufficio centrale ad aceellare le modificazioni che 
Il Ministero vorrebbe ancora introdurre nella nuova reda· 
zfone, come spero che il Senato le acco11llerà di buon grado. 

A giuslillcnlone del progetlo del Miol&\ero debbo an•I· 

luUo dichiarare che se nell'articolo 8 di questo, dove si dice: 
• Le seaolo ed I con villi che conlruveni.,ero alle precedeo\l 
presorillionl, Hranoo falli chiudere con decreto mloille· 
rlale, • non •i è falla allo&ione all'aniso del Consiglio supe· 
riore, gli è cbe era intendimento del ministro che fosse la 
sciala io questa bisog0a maggior latitudine aJle parli iat~res 
sate. Parve al nli•istro che 11aUandosi di queslioni cbe tante 
volte includono on diritta di proprietà, che toccano inlereHi 
materiali, sarebbe ai..w belle elle i \rihunal\ stessi ne !onero 
inveslill. 

Ma d• un'altra parlo però era lrallenuto dalla considera~ 
zione che insorgono p!.lr tante allre questioni di pura mora. 
liti., le quali, se venissero tradotte avanti ai tribuoali, po .. 
lrebbero generare gravi scandali, recare maglior disdoro a 
quelli che ne sono imputati, di quello !orso che l'enlilà della 
colpa potrebbe richiedere; e tante volte rendere aocbe ill11- 
soria l'istesso istanza del Ministero quantunque fondala lo 
rag;ione, perchè voi, o &ignori, sapet~ ct>me sia assai diii· 
cile potere in modo legale decidere, se per esempio in una 
1eu~\a i\ aii11no commessi atU sc•odalosì~ immoraH, i quali 
molte volte 1fuggono aHolulamente a quelle prove legali che 
si richiedono dai tribunali. 

D'altra parie se alliconsimili si lasciassero imponili porte 
rebbero sopra l'islitulo cbe ne è colpito, oppure anche in 
genere 1111111 istituti analoghi, un tal quale disdoro che ridon· 
derebbe a danno dell'i•lru•iooe e della morale. 
Per questa parie adnnque parrebbe inconleslabìle cbe sia 

assai meglio di ovvia"i io via disciplinare amministrativa 
che noo In via &iadisinla. 

Però troundomi· nel bi•io o di ricorrere ai tribunali, o di 
la8'1iare aolo campo all'azione amministraliva, io feci la prò 
poala dell'articolo prosenlat~.i, •periodo che, nnula la que. 
stione innao1l al Parlamenlo, dilla discussione auebbe po- 
1111<> •m•11er·• qual loase Il sistema migliore da adollaf8i. 

Dico il sistema mi&liore, giacché tanto l'uno come l'ailro 
banno in sè deali inconvenienti. Ora, giaccbè l'ufficio centrale 
ha modifi.cato questo articolo nel senso di volere cbe preceda 
alla cbins~ra li conforme parere d~l Con1igllo superiore, 
giacei\~ pare eh.e questo •ia pure l'intendime11to di molti se- 
11&torl, e d'aUroo!le seiqbra euere accon~io a ripartre lo 
modo llOBven!eni.e a molli dl.nrdlnl che polrel)bero per n 
venlnra accadere ••Gli ialilnli privali, io non sono alieno 
dall'accellare lale modificazione, salve ppi, quando si dis.cu" 
terà una legge speciale sogli istituii privali (nella quale si 
delermineraoDO I dlyeral casi In cui !a porle Jiicalo del Go 
verno debba agire contro quesli istituti), salvo, dico, allora a 
stabilire quando -i dovrà portare la causa avanti al Consiglio 
superiore, e qn-ando i.nv~t.e avanti ai tribunali, onde vedere 
se vi sia modo di comporre le cose con vantaggio dell'io!ra 
•ione da una parte salvando dall'altra i diritti legillimi degll 
istituii privali. 

Dungue non vi è ostacolo alcuno da parte do! aliaislero di 
aggr>dire la nuova reda•ionc tootè letta dal signor relatore a 
nome dell'ufficio centrale. 
Ani poi nella proposta di questo un'altra modi!icailolle 

la quale rifielle l'idea che~ espresili nell'articolo - del pro 
getto minblerlale, dove si dice cbe spella pure al ministro. 
d'io•igilare gli istituii privali a tutela della morate, delle i•li· 
luziani, delle leggi dello staio e della collura uazlooate. Nella 
reda1looe or presentala dall'uCficio centrale vt sarebbero dne 
cambiamenti alquanto euenziall. Il primo è quello di &oppri 
mere l'espr .. •ion• dtll<> coUurn l\luior1ole. A questo ri 
guardo ebbi già nella seduta di ieri l'onore di esprimere 
quale fosse nra111ente, secondo il mie concetlo, l'i111porlanza 
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da darai a questa frase; ma non credo nemmeno ehe sia es· 
aen&l~le lo abbandonarla. Riservandoci poi, dico, quando si 
trallerà delle lenl speeiall, di vedere se il Governo debba 
occuparsi anche della coltura nazionale riguardo agli islituti 
privati, oppure se debba assolutamente prescinderne, rimar~ 
rebbo ora intal\a questa questione, lasciandosi l'opportunità 
alle scioglimento di essa, quando si .avranno a concretare le 
cllsposi1ioni relative. 

Si è poi sostituito alla frase contenuta nell'articalo del Mi 
nistero: inoigilare a h1lela delle i<lil«zioni e delle leggi , 
dello Stato, \'aUra espressicne a tutela defl'ol'dine pubblico. 
Se fosse ancora la questione intatta; se 01)0 fossero state 
trascritte e stampate net progetto ministeriale le parolei che 
a! Jninistrp spella di infi~ilare anche l'inse@namenlo privato 
a tutela delle istituzioni e delle leggi dello Stato, forse, cre~o, 
ehe non vi sarebbe nemmeno un grave dauno ad accettare la 
nuova frafle sur~Oi!ita llalPurfieio centrale, quella di ordine 
pubbUco; rna. a.Ilo stato attuale delle eose, non vedendo una 
ragione intrinseca, la quale possa le~ittimare la surrogazione 
di queste parole a quelle proposte dal Goyerno, pare che po 
trebbe tale sostituatcne non motivala destare dei sospetti che 
debbono certamente essere le mille miglia lontani dalle per• 
ione e dal corpo che è chiamato a deliberare suna medesima, 
e Perciò non vedo che vi sia inconveniente alcuno a dichia 
rare elle Il ministro debba anche sorvegliare l'insegn1mento 
privato, a lolela delle l<ggi e delle istituzioni dello Stato. 
Percbè l'ordine pubblico è una bella parola senza dubbio, ma 
ognuno può agevolmente comprendere che l'ordine pubblico 
si pub roan\enere sotto le diverse f()rme di Governo; si può 
fare un insegnamento anche sovversivo e pure non essere 
perturba(p l'ordine pubblico nel recinto in cui si fa; di modo 
che mi pare che sia o~olto più a propC>sito di inserire le pa· 
role dell'arlitolo del hlinistcro a vece di quelle della Com 
missione. 

1'rovo taH espresslonl anche ni:Ua stessa legge francese, e 
cerlamcnte non si può dire, che a' tempi in cui fu falla quella 
legge, vi fosse poi estrema. gelosia di imp.edire persino una 
parola, la quale potesse offendere iadirettamente le ìstìtu 
slonì liberali. Però il legislatore fin d'allora, nel 1860, ba 
creduto &be Cosse con-q-cnientc iii intro1lurre una fra!'e ana .. 
hga. Diffal\i noi leggiamo nella leg~e sufl'insegnamento del 
~H marzo 1850 (falla ancora, è vero, sotto la repubblica, ma 
an quali Lempl "011nu"o lo •a) all'arlicolo ~I la seguente dispo· 
siiione: 

• L'inspection des écoles publiques s'exeree conformément 
aax règlemeuts délibérés par le Consett supérieur. 

• Celle des éco1e• libres porte sur la moralité, l'bygièoe et 
la salubrilé. 

• Elle ne peni porter sur l'enaeignement que pour vérifier 
•'il n'est pas conlraire Il la morale, à la co11stil«lian e/ a@ Iota.• 

Que~.ta es.pr~ssione, questa àisposizìonet si .lrofa pure con 
tenuta m qum tulle le le~gi di islru•ione pubblica di diversi 
Stat"l; dltTalH ognuno vede quanto sia nece,..rio ebe si im· 
pedisca che In un collegio qualunqu•, in un isli.tulo privato 
Ji espongano delle dollrino aperlamenle sovver>ive del!; 
islit~iioni dello Stato ; insomma che si dia un insegnamento 
c~e fosse contrario alla legge cd allo istituiioni dello Stato. 
Ciò non si polrebbe certamente tollerare. Imporla quindi che 
q~e•ta cosa •ia bene espressa, perehè vi sia una norma pre· 
c~a.a., on~e OliJl\Uno procuri, qualunque aia la sua opinione po 
ht:ca,, d1 '.nsegoare quello che deve insegnare, e di non im 
mmluani nelle discussioni polllicbe, giaochè non v'ba nnlla 
di più pernicioso alla disciplina ed all'ordine pubblico, nelle 
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scuole deatinale per l'educazione e l'l•lruiione, di Immi 
schiare quistlonl politiche, e di fare delle polemiehe riculr,dll 
alla opportunità od alla inopportunllà di una leg11e, riguardo 
alla convenienza di cambiare o mantenere on'ln•l!llllll9n'I, 
un provvedimento. Per queste considerazjoni parml •llo"l'.iif• 
ficio centrale non dovrebbe avere alcuna difficoltà di con.atr• 
varo le parole proposte 11ià nella redazione del Governo. 

Con questa modifica.ione mi pare, per qu~nto. b~ p~lul~ 
comprendere dalla lettura falla dal signor presidente, d)ll" 
non vi sarebbe allro dissentimenlo Ira il l\lloistero e la C9111• 
roissione. E dico per quanlo ho potuto rilevare dalla Stlllì~t1> 
lettura, percbè quantunque sia tlalo esatto quello che l9'1i " 
diceva l'onorevole rfll&l.ore, che egli cioè ebbe la.compia. · 
cen1a di conferire c11111'lninislro, per procurare di metter'! 
d'accordo, perb ei siamo accordati solo In ma11ì111a. Non ·fl 
era la redazion.e pronla ; quindi ego uno ha falle le SII& ~el)llé 
riserve, dichiarando che quando si urebbe iotetl lettiJrll 
della redazione della formala cbo doveva esprimere le mas 
sime inie••, allora ognuno avrebbe poloto esprimere il pro· 
prio pensiero e aceettarle oppure respin11erJe. Credo ebe con 
ques!e modificazioni si potrebbe procedere d'accordo e pto-· 
iJredire nella dlsoussione della legge. 

110.nllr.1, relalore. Anehe questo fomite di diacuHionl". 
l'ufficio centrale è disposto a togliere di rueizo. E1obbeoe le"• 
esprei3ioni ordine pubblico cooten~ano nn'ldel più ll'D8"1e·" 
ed esalta, loltavia, poeto che il ministro mollo molta Impor" 
tanza nel volere conservare nell'articolo anche le parole • lsl!· 

. tu1ionl e leggi dello Stato, • l'ufficio non dissente che vl 
siano aggiunte1 ovvero, se cosi si vuolet surrogate a quoU.t:.s:' 
altre. 

Dli POllNABI. Vorrei che li •l11nor presidenle u~ i,t' 
compiacenza di far dar lellora dell'articolo 6, perdlè'mi pare . 
cbe si siano cambiale Je parole~ · 

P111l&IDE1'1Tll. Ho pregalo Il sl11nor segretario di farci 
copia deMli articoli testè lelli per darne nuovamente lellìar•, 
e cosl il aeuatore De Fornarl potrà dalla medesima "llOOl'\ll!l'e' 
se vi sono guelle differenze che a lui pare ,1 ti ft6!lJIO"<'•'."" \ 

lo questo fra\tempo io pre11herei l sl11nori senatori a voler" 
scrivere le schede cui bo accennalo in principio della lorna\a, 
onde ai proceda a raccoalierle ed a farne lo 1po11llo. " 

(La discussione è sospesa alc1111i minuti.) .. " . • ..••.. 
A giu•lificuiooe del pfesldente e del!' uflici.o teli" .. ,. 

debbo, prima di dar letlura della nuova c~l//'1!Y~JJ~t 
presenle che essa non ru ler1BiPala •I•• al iiromehlo dtea· 
\rare in seduta, e che perclò pon si il potuto far prima I.a. 
copia delle nuove proposte. AYendo credulQ ipdlspeosa~µ 
cosa c~e Anche il oignor ministro avesse sotto ali .oeçl!l lfr 
compilaiiooe che l'ulfido centrale ba proposto, no feci perél6. , 
fare ora una copia. 1• 

Dm\ adunque nuovamente lettura dei quattro inll~ll. ri! 
compo•li dall'ufficio centrale, cui assente il si~nor miola,lrllt ·" 
mediante leggere modWeuiooi da lai accennale ed aocoll• 
dall'ufficio ceu\rale. (Vedi sopra) '"". " 
Verrebbe quiudi oecesuriamenle In discussione il !lP"~vg" 

articolo 4. . , '" 
1;a1ua, ministro dell'ls!ru<lone publ1!ica. Siccome tADl.ì\.t 

ncll'arlicolo 4 testè lello che nel 6 non si fa.che rlpèl4•Jl'i 
stma co1&, mi pare che si potrebbero ammettere. I• flll)"'Je; 
•in conformità delle leggi e re11olamenti in vigol'll• 118$lUBt• 
in fine di ques\'11llimo articolo; appare loBlierle dall'arlicolo 
4, e•se•do come innlile una tale ripeti$io1ffl. .· 

PBE91Bll1'TI!. Pare che nell'ar\icolo 4 si accen11i all~". 
condi•ioni in i:ui sono posi! gli i•l"uli privati; e oeU'arUcolO • 
& invece •i parli dei meni di cui. •ì deve vakre ll Mhùat•!I 
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per "~ctenere l'oss.ervanza delle legB;i che sono o saranno in 
•.;gore. 

•.1.H'Bl.il, relatore. L'equivoco è materiate. Questa ag .. 
giunta che si è po•fa all'.rlicolo 4 deve es sere posta all'ar 
ticolo H. Dunque non si lralta che della lraspooizìooe dì un 
allo••· 

:itBE81D-BlllilTB. L'ufficio eentrele ed il ~Iinistero ammet 
tendo che l'ordine lo11ico voglia che l'articolo che è stato ae 
eeneate come tialnto preceda l1articolo che aveva segnalo 
quarto, eou aggiunta dell'alinea che si era messo per errore 
aU;trUcoto ti, lo leggerò quest'artteot» H coU'aggtunla che vi 
si dère fàte. Dunque l'articolo H, che q;1veouto 11, sarebbe 
co1I compilato: 

• Si provvederà con altre le1111i a ciò che particolarmente 
riguarda le scuole e gl'islillHi privati nell'Interesse della mo· 
raie, della rell11ione, delle tstllu•ionl e delle leggi dello Stato 
e dell'ordine pubblico. 

•Essi donanno intanto coaformarsl alle leggi ed ai rego 
lamenti in vi Gore. • 

L'articolo 4, dt"Vclluto lS, rimane cos\ conc~pfto:: 
, 11 ministro della pubblica istruzione invigila col mezzo 

d'ilpeltorl e dl altri funzlooari da lui dipendenti tutti gl'isti 
tuli e tulle le scuole privale destinati all'\•lruzione ed all'e· 
docazfone, masehìlì o femminili, retti da secolari o da rege 
Jàri, per mantenervi l'esalta osservanza delle leggi che sono 
In vl11ore. • 

:fl'Lf:zz&. Desidero tbe si dichiari se con queste parole: 
, delle leggi e dei regolamenti in vigore • s'intenda soltanto 
qUe\le \egGI e regolamentl che esistono oggi, od anche qne11ì 
tbé emaneranno io ,avvenire sìnc al tempo in cui la nuova 
legge provve~erà stabilmente sullo materia. 

11•11m1.11 relatore. È detto che sono e srtra11no in t>igore. 
Ì"LEZz.a. lo non ave·fa udito queste parole, eppercìè vo 

leva che si splegasse..; 
PBE•IDEl'ITB. Queste parole sono nell'articolo 6; tutta 

via é naturale che, siccome il progetto riserva di stabilire le 
eondlaloni -degl'lstituti privati ad una nuova legge apposita, 
questa legge naturalmente cambierà le condh;iooi attuali di 
<1uegl'isli!uti • 

... l'Nlt:L••· Domando la. parola per far osservare che io non 
<>olllprende l'u\11\tà dell'ado•ione delle parole •sorveglia nel 
Plnteresse della morale, den•fgfene e della libertà. , 

'j'rallandosl di legge d~ fanl, quesfe parole, a mio avviso, 
eràno ben ~ollo•ale al luogo dove slavano neli'arlieolo quarto 

· del Minfst<ero, il quale avrei veiuto di buon irado che fosse 
stato accettato; ma ora che si tratta di fare una nuoya Jeg-ge 
a questo -proposito, non comprendo l'uUIHà di questa dlspo 
.Si.i:i-One, essendo persuaso che nella nuova Jesge il Alinistero 
.ftOll perderà di YliCa nè la morale, nè l'igiene, nè le islilu 
:slonl dello !!lato. 

"',l.lflll&, milllflr<1 deU'islrcione pubblic•. Osserverò nl- 
1'onorevole senatore PineJJi -tbe l'intendimento della Commis 
itone prob11.bUmeote -è $lato di _.assegnare al Ministero lHI certo 
Jf~Ue, cioè di dare al Ministero delle norme, sulle quali 
<kbba W&liluire Il progetto di ifgge ri&•uardo all'ordin1meoto 
degl'ilUtutì prifati. Credo che questa è stata l'intenzione 

· della Commlas-loae. Del resto, siccome nell'articolo succes 
•ivO. ai dice, cbe iutaolo il Ministero s(JrVt ~glia que&te scuole 
a teuore delle leggi e dei regolamenll fn , vjgore, e tlccom~ 
nelle leHi e nei rr11olamenli •igenli vi è la facoltà data al 
Mfol&&ero di provvedere appunto a quello •be.' riguarda 1l'iu 
tere1ti tuaeceonati, iP sostanza non nuoce la ~ 'rasposizione di 
qu .. ta massima. 

Se non fo11e per tema di peccare d'amor pro, ·orlo, fo direi 

all'onorevole senatore Pinelli che la-frase mi pareva più op 
portuna nel luogo dove la proponeva Il Ministero; ma però 
in via di conciliazione non ho difficoltà di acceUare questa 
trasposizione. 

PllESIDBNTB. Mello ai voti i'arti<olo 4. (Vedi sopra) 
Chi l'approva voglia sorgere. 
(Ìi: approvato.) 
Ora viene l'arlicolo- S. 
J:uHz.t., minislro dell'istruzione pubblica. Se mi permette 

l'onorevole presidente, vorrei fare, riguardo all1 redazione 
degli articoli ts e 6, una propor.la. 

PllEHDliNTB. Ml permetta soltanto ehe dia lellnra di 
questi arli<oli, percb~ il Senato sappia di quello che si tratta. 
(Li rilegge, ~eài sopra) 

11..A'NZ.t., niinistro dell'istruzione ptibblica. ~li pare che sia 
meglio, per non accrescere inutilmente gli articnli della legge; 
i.m1nedtsimare l'articolo li lestè letto dal signor presidente, 
coH'artìcolo 6, e di dire! • Il ministro dcl11istruilone pub .. 
blica invigila tutti ~l'isli!uli e tutte le scuole private per 
meiio. di ispe\\ori1 ecc. • 

Mi pare che con ciò non si peccherebbe di oscurità nel eon 
cello e si semplificherebbe la redazione. 

•AHELI, relatore. Accetto iellza alcuna difficoltà. 
ea1u11101u1T11. La nuo~a rompilazione proposta dal si 

gnor ministro è accetlata dall'ufficio centrale perchè non dà 
1uogo a cambiamento a1cuno nel senso; essa porterebbe: • H 
ministro della pubblica istruzione. ecc. • (Vedi sopra) 
Se nessano domanda la parola, meno ai voli quesl'articolo. 

Chi lo approva voglia sorgere. 
(È approvato.) 
Ora 1·iene l'articolo r., il quale contempla il caso già pre 

Tìsto nell'alinea dell'articolo 6 primitivo dell'ufftcio cealrale. 
(Vedi sopra) 
Avverto che non si trovava nell'articolo primitivo la parola 

conuitti. Domando se di l'uole manler.ere. 
K.l.BEr.1, relatore. Si può cmmettere, perchè la parola 

1·sh'tiiti, che prirna csiste\·a, abbraccia anche i conviUi; quindi 
sarebbe una pRrola di più. 

PBIUi1011NTE. Metto ai vuti l'artièolo. Chi lo approva 
voglia alzarsi. 

(È approTO!o.) 
L'articolo 6 del progetto del Ministero è cosi concepilo: 
' Art. 6. Nulla per ora innovandosi per qoaoLo concerne 

le scuole universitarie di teologia~ gli studi fatti nei seminari 
e nei collegi 'eAco,ili, i quali non sieno esclusivamenle per 
giovani destinati alla carriera sacerdotale, ove non si unifor-· 
mino aUe discipline vi~enli per gl'istituti pubblici di educa .. 
zione e d1istruzione, non avranno valore per l'ammesaiooe ai 
corsi, agli esami ed ai gracli nelle scuole dipendenti dal Mi 
nistero di pubblica istruzione. 

• In ogni raso poi tali stabilimenti andranno soggetti alla 
vigilania governali\'a di cui all'arlic-010 4. • 
L'articolo contrapposlo dall'ufficio centrale è il seguente: 
e Art. 7. I seminari e collegi vescovili sono retti, per 

quanto spelta all'educazione degli ecctesia!!.lici, dalle partico 
lari discipline ri<onosciute dalla Chiesa e dallo Staio. 

• Sino all'emanazion~ della legge di cui all'articolo H gli 
studi ivi fatti non potranno servtre per le ammes&iont ai corsi, 
agli esami ed ai gradi nelle scuole dipendenti dal Ministero 
della pnbblica istru1ione, se non alle condizioni stabilite dalle 
leggi vi11enti. • 
Lo parola spella al signor relatore. 11.&••~•. relatore. L'officio centrale si trova d'accordo , 

coi ,,ignor ministro in quanlo alla mns•ima, solo vi ha qua!:! 
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che chiede l'onorevole senatore' De Fornari credo ml rad fa· 
eile darla. 

Vi eslstcno due specie di piccoli semfoarL Ve ne sono ~·~ 
lunl i quali servono unicamente per i ifiovant deìtlnatl alla 
carriera eecleelasuee , ed lo quanto a questi U yesco?'ò · pu-&. 
essere, ed anzi è libero affatto rigo.ardo alle discl'.,lllioe in .. 
terne ed ai corsi degli studi. li Ge•erno non ne avrelibe. cb 
la vigilanza generale, quella vigilanza larga che dote il!Jnte• · 
nere per la ·sicureu.a dello stato. . 

Vi sono poi altr] piccoli collegi, e ne abbiamo molli Jtèl~ 
s'alo, e crescono ogni giorno, i quali accolgono non so!!lmente 
giovani che dichiarano di voler attendere alla corrieri eè<le• 
elastlca, ma ti pure altri che aspirano ad altre earrière·; se· 
questi i&lilnll devono entrare nella condizione di tùtli' gli al• 
lri collegi destinati per qualsiasi carrìera,:·per·-consep~Dl.a Il 
Governo, riguardo a questa seconda categoria dr coll'etf Te• ,, 
scovill, ha il dirUto di prescrivere Ad essi le stesse diaclpliqe, · 
le stesse norme scolastiche che s'Impongono agli altri e~llegl 
laicali. 
Questa è la diJTeren .. che realmente esiste Ira nna qualità 

e l'altra di tali collegi. · 
Fra essi molli ne abbiamo che sono appunto subordinali 

alle diselpline scolastiche; ad esempio quello di Nlsu, quello> 
di Mondo•!, quello di Biella: ed ogni giorno pare·eli'6 1!11• 
stess! superiori ecclesiastici conotcano che nel loro veri>· In· 
teresse, dirò megllo nell'interesse dell'islruzione dei atofani 
che vi sono accolti, ed anche per la prosperità di questi elessi 
istituii, sia assai più conveniente per loro df 1otlomett01'sl a 
queste discipline scolaftiche, percbè In questo modo'j oltre 
che gli studi riescono pili forli, e'è anche un altro Vàblalslo. 
che è quello di aLlirare un maggior numero dl-tfon111;•lltllk 
ehè sanno che qualora non vogliano più percorrere· la car- · 
riera ecclesiastica, i loro studi saranno pur anche nl~•oli 
per qualsiasi altra carriera. Questo non è alcuraménte nem 
meno un'innovazione; è cosa che ba sernpre · esh1Hto:·-11nebe 
per lo passato e oecondo la legi1la1lone eh• vi era ·•ncb\! In 
allrl paesi. 

DR Foa1un1.-.,;~li era appunto in questo modo che lo 
avera inlerprclalo la cosa, ed è per ciò ehe aveva qnal~he 
osservazione a fare. -, 
Il riferirsi al precedente ordine di cose non soddi1r1 pu~l.t 

le difficoltà che lo vo faeenao. Que1tl seminati, q~ii~ 
viltl, queste scuole versano sopra materie ·ll•lllf lil!pa~lll•fll. 
le quali, quantunqul'l de1crille'aotlo il titolo di insugn11m:ento 
relativo alle funzioni ecclesiastiche, alla qualità sacerd'otale, 
tullavia possono interessare for1emenle lo slato pòllt!eil) Ve· 
dere nell'articolo che si rimaoda ad altro tempo l'lnnomlòlle · 
relativa a queste materie, mi rende so\leclto che, non rillle• 
diandosi ora agl'inconveuienli che potrebbero soprn'l'enlre, 
gl'lntere"i dello Stato resterebbero !ntletàmen\e spronlall.' 

Io credo che non si poteva rare la legge, 11 qual• ancbl! 
allualmente oliamo discutendo, senza coulemporaueamenll! 
~ronedere. La legge del 4 otlobre tll48 ba stabililo per l'ap 
punto questa situaaione delle coae. · . .. 

Era tempo dopo diversi anni che vi •I proVTedesse, e I'.,.. 
ceilone che contiene l'articolo ministeriale, e l'inteOìlJtll& 
che ba avuto l'onorevole ministro di prescindete da 1juella 
questione per ora, mi 1embra non essere dtaccordo ·-o0ne eit• 
coalanu dei templ, e co\l'oppor\nnllà appauW di 11rnvvedere 
allualmenle. · 

lo credo che il dovere del leglslalorl aia di pronederTI 
una vol\a, ed li rimandare ad altre ·tempo non corrlijionaa 
alla lode di chi si credeu dl nulla aver Fallo ae rlm'lilleVa 
qualche cosa da fare, a 1opra1tutto d'importante eoiae te>· 

che divergenza In quanto alla redazione, che sarebbe la se· 
guente: 

• I semin·ari ed i eolle~i vescoTili sono retti, per quanto 
spella all'educazìone degli ecelesiaslici1 dalle particolari di· 
i:icipline riconosciute dalla Chiesa e dallo Stato. 

• FiGo alla emanazione delle leggi speciali sull'insegna .. 
mento secondario, gli studi ivi falli non potranno serlire per 
le ammessioni ai corsi, osti esami ed ai gradi nelle scuole di .. 
pendenti dal Ministero della pubblica istruiioue, se non alle 
condizioni •labilite dalle leggi •igenli. 

« lo ogni caso i collegi vescovili vanno sog~etti alla vigi 
lanza del ministre. • 
aoar•. Crederei che alle parole , se non alle condizioni, 

tlablllte dalle leggi vigenti, , si debba aggiungere e regola· 
menti; percioccbè le condizioni che sono- contemplate ìa 
ques\'articolo quasi tutte riguardano i rel!':olameoti. 

Lo dimostrerò quando eadrà in discussione questa seconda 
parie dell'articolo. 

ll&HRl.I, relatore. Non abbiamo dif6coltà ad aecellare 
quest'aggiunta. 

1.i.&Nza, miriistro deU'istruzr"one pubblica. Il Ministero 
accetta pure questa redazione. 

P.&.S.aoc.1.P.&.1 n1inistro dei lavori pubblici. Domando la 
parola per 'fare la presentazione di una legtJe. 

PBElllDR1'1TR. Ila la parola. 

PBOGIH.TTO DI IJEGGE l1'1lB X.~&PEBTlllB&. DI lHl.I. 
G.&'LLIBBI.&. &TTB&WEB80 IL COLLll DI lllUVOtJTE. 

P&.l.iEOC&.P&, tninistro dti lavori pubblici. Ilo l'onore di 
presentare al Secato un progello di legge •lato approvato 
dalla Camera dei deputali per la costruzione di una galleria 
aUravcrso il passo di Mcnouve nella catena del sran San Ber 
nardo. (Vedi vot. Documrnli, pag, 676.) 

PBIU!llDENTE. Do allo al signor ministro della presenta .. 
zione fatta di questa le~ge, e nello stesso temro ricordo al 
Senato çhe ieri fu presentala, con ratcomandaiione di ape ... 
dirla Il più presto possibile, una legge per l'apertura della 
strada di Santa Teresa in Torino. Credendo che il Senato vo .. 
glia far ragione a questa raccomandazione, io lo preMhcrei di 
'olersi riunire domani all'ora una perchè si possa dar passo 
a quest'affare prima della convoca1ione della sedtita pubblica 
che avrebbe luogo alle due. 

BIPBJBS.A DEL~&. Dli!!iCllSSJONE, 

PRRHDR1'1TE. La parola spetta al senatore De Fornari. 
nB' POBNARt. La deviaitone che è occorsa nella maniera 

di votaz.ione, l'amalgama dei difersi articoli non corrispou. 
denli fra loro lra il progelto ministeriale e le modiftcazionl 
d•ll'ufficio centrale, •I è quello che ml ba indollo qualche 
dubbio sul progetto di cui poleu occuparmi. 
Il non essere appunlo aocora l'Olalo l'arlieolo 6 del Mini .. 

stero, o 7, se non erro, dell'dfficlo centrale1 sì è il soggetto 
delle poche parole che m'intendo dire. 

Interpellerei l'onorevole ministro per sapere quale portala 
abbl•no nell'articolo ti quelle espressioni: • i qnali non sono 
esclu1inmeule per giovani destinati alla carriera aacerdo· 
tale. ' 

Pare che questi siano eccettuali da qualunque vl11ilan11 per 
parte del ministro. 
Lllz.t., minislro dell'illru•ione pubbli~a. La spiegazione 

16 ·; 
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teego questo provvedimento. lo vorrei sapere qual rimedio 
•i sarebbe se nr.ll'iosegnamento di questi convitti, nell'inse .. 
gnameoto ecclesiastico, si professa~se nna delle massime in 
tieraD.\ente diT~rse e contrarie e sovversive da quelle cbe sì 
pror ... an<> nell'Uni••roi\à. 

l• credo che quest'argomento sia stilo iotierameole di· 
meolicato, e nen lo debbe essere, no rimandalo ad altro 
tempo, mentre inconvenienti Hravissimi .possono sopravve .. 
aire. 

Blaoanerà che io parli solennemente e chiaramente. Non 
a\ deve più diss;mu~are la tosa la più eMseniiale. Voglio di 
cib dar UD esempio. Se nell'uctversjtà non si parlasse nè di 
Cbiesa che include lo Stato, nè di Stato che include la Chiesa, 
lanto meglio; se ne avrebbe 'faotag~io. Ma invece se in qoe .. 
•le scuole destinate per la carriera ecclesiastico si profes 
lat"8 apcrta;nenle the la Cliiesa non è nello Slalo, e che lo 
St.to è nella f.bie" (questione rancida, e credo ben decisa 
dalle persone ben pensanti, e che rifiettono seriamente), lo 
•orrei sapere se non importit e !ia urgente di trovar modo 
d'Impedire che in quella gioventù così collocala, sorgano e si 
a)hueolìno teadense silfaUe ad antagonismo egualmente io· 
decoro .. e dannose alla Chiesa ed allo Stato: di vero ciò 
me&lio 11 compete al Ministero che I<> invi11ilare al buon or 
dintlJ, ancora, e all'igiene di tali instltutì, Fa. una ~rave cmìs 
.iooe nella legge del IS~S. ed ora il rinnovarla, ii rìman 
darla a tempo indefinito, mentre opportuna è I'oceaslcne, 
non mi pare ... 
-..u;:u, min!itro del!'islruzlòl\e pubblica. Domando Ja 

parola. 
l'B••101111T11. Ila la parola. 
-...1.11z.1., ministro dell'istruzione pubblica. Il progetto mi· 

iaisleriale non che la nuova redazione concepita d'accordo fra 
11 relatore della Commissione ed il Miolslero provvedono a. 
qn:a.nt1> l'onurevole preopìnante crede che sia necessario per 
il bene dello Slato, di provvedere cioè, anche riguardo a qce 
sli Istituti ecclesiastici, a queste scuole vescovili; giaecbè è 
dlehlaralo in un articolo apposito cb.,,;J Governo ba li dlrltto 
di vigilare anche sopra questi instilutl; diritto di vigilanza, 
di cui sicuramente non deve abusare, come non lo deve di 
qualsiasi altra facoltà, ma di cui può •ervirsi unicamente 
quando vi siano indizi ehe essa sia necessaria. Ed esso non ha 
aolo questo diritto, ma il dovere, quando occorre, di far l,i .. 
1peziqne necessaria. onde impedire, se mai ne fosse il caso. 
che si insegnino dollrine che potessero essere contrarie agli 
ioleressl dello $\alo, della società, dimodocbè per questa 
parte ai è benlssìmo f\1'ovveduto, 

L'unica cosa in cui si costttutsca una specie di ptlvtlegto 
per questi collegi seminarili si è che quando seno unicamente 
41.tJ&ioati alla carriera ecclesiastica, i direttori di essi possono 
a loro beneplacito introdurre quei libri di testo, quei metodi, 
quegU ordini scolastici che credono mfsliori ; pouooo dare 
l'indirit'l.O cbe credono opporLunu aaH aHie'Vi che li freqoen 
laotl nell'intendimento di jutr.aprendere la carriera ecclesla 
alica. E questo mi pare f3gionevoie, perchè volendo formare 
.ciel aacerdoti, i superiori ecclesiastici possono credere che sia 
'l:tile di P,.epararJi di buon'ora di lal guisa, che anche negli 
•tudi stess' classici, negli studi stessi di lingua che si fa.n!lo 
11el!e scuole secondario, si abbia a dare un indiriuo parlico· 
lare io modo che !ali studi quasi sempre convergano allo 
•copo religioso e a quell'ordine d'idee che è naturale allo 
stato eccJesiasLico. EJ è particolarmente per questo conside• 
rozioni, che appunlo questi toilegi furono autoriztati dal 
Concilio di Trenlo. 

Ma quando poi questi direllori vplessero ~busare di questa 

specie di privilegio, col convertir-e eota\i c{)lleMi ehe devonn 
essere unicamente deiitinati a l!iù\'ani che aspirano alla car• 
rlera ccrleafastica, in istituti per altri giovani 1 allora un freno 
è posto nella disposizione successira in cui si dice eh{") qua ... 
lora questi giovani volessero intraprendere un'aUra carriera, 
gli studi falli io que~li collt•gi privHegiati non sono •alidi, 
percbè non eanforrui alle discipUne ,·ig('11ti. 

Il Governo allora ha diritto di dichiarare cl1e non accag:lie 
come buoni questi giovani nei p.ropri colleGi, Aei collegi pub 
blici. E questa disposfzione, la <juale si trova già compresa 
nelle regie costituiioni, che Yenue appunto sancita in sf'guito 
ad un'esperient.a fatta s&lto i1 rt•gno del grande 'Vittorln 
Amedeo II, fu poi imitata cent':tnr.i dupo dal Governo fran 
cese, ccl t8t8, appunto per pro~urare ùl sciogliere questo 
grave oodo, cioè di non impedire al clero il reclutamento per 
Hli uffizi sacerdotali, e nello stesso to•rnpo impedire cl1e affla· 
issero io questi collegi giov:.ini i tpF1.li avessero intenzione di 
percorrere attra cirrieraj e che non pDtessero ricevere quella 
ce1·ta istruiione cbe si richiede 11er lu altre carriere. Nel 1 S,8, 
sotto il reino di Carlo X, si istituì in Francia, per eccitamento 
fatto dal vescovo di Deauv11is, una Com 111issione di cui facevano 
riarte personaggi fra i più d~~tinli pi!r scienza legale, per 
dottrina canonica e per esperienza r.lì cose poHtìclte. 

Tra gli altri eravi il duca di Nor.illes, rarcivescovo di Pa• 
rigi, ed il conte P(lrlalis. Que!ita Ct1tntni~sione pre~e lo stesso 
lemperameoto clje fu cenranni prirua preso sotto il regno di 
Vittorio Amedeo li. 

E dìffalU questo tempcran1ento non diede origine a verun 
sconcio; e non vi ba, per quanto possa constarmi, motivo a 
recedere per ora dal med~shno1 pci·ch~ pare che coneìlii suf .. 
Jlcicnlemente gPioteres.si del clero co~l' interessi delta so 
cietà. Quindi io credo che sia opportuno, allneno per ora, 
fino a cbe uou si verrà ad una _(egge i>:peci.ale su!Pislruzione 
secondaria, dì c~1nser•arJo. 

Bisogna pensare che se si facc~:se aìtrimcnti, se si volesse 
da.re a qnes.U col!e~i !a p:ù ampia libi'r!à, cons"i.ilnran1loli 
come semplici privati, allora con,·crr('bbe to\_l;liere loro i di ... 
versi privilegi di t'lUi gndono. Per r·!H)Cllpio, ora i diretlori di 
e•si sono esonerati dal diritto t.!i patente che pagano gli aUri. 
i col1egiali sono esonerati dal p:i~a111cnto di certe tas$e, 
sono esonerati dal diritto ti'amn1c~sione, ossia dalla mìner 
vale~ Ora, se si concedes-z.ero a q11e:<.H collegi tutti i benefizi 
degli istitu!i (Jrivali e1l ancbl'.! 11uh1Jlici~ conservando lorG 
ques'i privilegi} è certo che, inv1~ce di 11rogredire verso quella 
liberlà discreta che sicurarucntc è intcndi1uento di voler dare 
aH'istrniione ancbe privata, que:<to sarebbe alltopposto il 
mezio di 'òchiacciarla; giaecbè !'i.;truiione condotta da pri 
vali avrebbe molti oneri da snppoi·tv·e la. più di quelli the 
non banno questi istituti, senza avere nello ste~so tempo tutti 
i vanta,.-:gi che hanno i n1cdcsi1ni; di ruodo cr1e, neJlo stato 
attuale delle cose, fintanto che nDn sarà pienamente rifor· 
mata questa materìr1, converrà 11tfenersi al tempcramento 
thc fu saneitn dalle re~ie Cos\it.u1ioni dcl t 77 t 1 che fu, per 
cosi dire) co1•iato (forse toav\'ertei~ti'.'.Ue11te, ma per la pura 
bontà della coml venne anche in uu'nte loro) dai legislatori 
francesi e che noi abbia.1110 insi~rito ucJla legge del 4. otto 
bre 1848. 
la quesla legge però non era esplici!amcn!e dichiaralo cl1e 

il GoveroD riotesie sorvegtiare i piccoli seminari e callegi 
vescovili che non si assoggellano alle discipline scolasUche ; 
ma questo diritto d'altronde è Co5a naturale allo Stato, e 
q1.1antuoqoe non fosse stato esplicil:tmente dichiarato, li Go .. 
verno aveva e diritto e dovere di c<nJoscere, quando ne avesse 
avuto indizi, &e suci::edcFsero disordini. 
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Però è bene, per evitare Io contestazioni, ed affinché ozni 
classe -di .cittadiof conosca bene quali sono I propri doveri, i 
propri obblighi, è bene, ripeto, che sia dichiarato esplicita 
meDte per togliere ogni ambiguità, giacché generahnentc le 
contestazioni non solamente tra privati e privat], ma anche 
tra Governo ed altre autorità di un altro genere, ua 
scoao per lo più dacchè nella lcg~e non c'è snfficiimte cbia· 
rezza; ma quando l'espressìone legislativa sii chiara, allora 
credo che, salvo il voler ricalcitrare apertamente contro 
quanto il legislalore ba disposto, del resto non vi possa più 
essere alcun motivo o pretesto per rifiutarsi all'osservanza 
delle disposizioni prescritte. 
DE •oaNa.n•. Se le parole che \'onorevole ministro ha 

citato esistenti in un altro articolo non fossero contrapposte 
alle parole cbe io bo indicate nell'articolo 6, e che mi banno 
sospinto a parlare, comprendo bene che allora la difficoltà 
non esisterebbe: ma quando nell'articolo 6 è detto espllelta 
menle che sono eselusi dalla vigilanza ministeriale quei gto 
vani I qaali sono destinati alJa stato eeelestastlco, e che per 
eonse~uenza potrebbero professare apertamente massime pc 
l"icnlose allo Stato, io credo che le parole che sono poi ag 
giunte nell'articolo, per cui pare ehe si relntegrl la vigilania 
del Ministero anche sopra di loro, non pessauo aver valore, 
perchè vi è una disposizione espressa, quella che io citava, che 
dice: " nulla per ora innovandosi per quanto concerne le scuole 
universitarie di teologia, gli studi falli nel seminari e nei 
collegi vescovili, i quali non ~i-000 esclusivamente per gio 
vani destinati alla carriera sacerdotale ..• • 

Credo adunque che l'articolo dovrebbe essere tallo, e do 
vrebbesi IKgiungervi un. aitro il quale evitasse quell'Iaeon .. 
veniente di cui si parla. 813 t'cnoeemre mlnlstre e l'ufficio 
centrale vogliono entrare in queste viste io mi rimetto inte 
ramente al loro giudiiio. Se credono che io debba proporre 
no articolo addisionale, lo farò; ma se non si tolgono le pa 
roJe che sono net due progetti, il mio sforzo per rimediare al 
gravissimo inconveniente che bo dimostrata sarebJJe inulile. 
Bisogna necessariamente recedere da quello che è attuai· 
mente coaservato e rinnovato conformemente alla legge del 
l'otlobre 1848. 

~AllBLI, relatore, Bisogna distinguere il senso legale 
della parola vigilanza generale dello Stato, dalla quale nessun 
luogo nè persona è esente. Ove nei Rr:!indl semìnart (ciò che 
non credo} sì abusasse a segno d'insegnare doUrine sovver 
sive dell'ordine pubblico, il GQ\.·erno può, non solo settopnrll 
a rigorose visite, ma anche chiuderli, come potrebbe far chiu 
dere anche le chiese, se la sicurezza delta Stato così esìgesse, 
Ma in questa legge la 1u1rola vigilanza ba una significazione 
propria, che porta con sè Ja facoltà dì soUoporre i collegi alle 
"Visite ordinarie degli ispettori e di altri funzionari, cd a tutte 
le altre conseguenze d'una diretta dipendenza. »• POBN&.••.· Quanto dice l'onorevole relatore dell'uf 
ficio centrale riflette qn•Gli inconvenienti che sono talmente 
gravi che trovano il rimedio io se stessi, 

CertaineDte se in questi convitti si cospirasse, allora è na 
turale che si m3.oderebbero i earabìnlerì per rimediarvi, ma 
Invece si tratta di massime Inapplicabili allo Stato che vi si 
professerebbero. 

Io rinnovo quell'argomento e dreo : non sarebbe niente 
strano Che io qualche seminario ve:scovile si dicesse: la Chiesa 
non è nello Slato; lo Slato è nella Chiesa (Risa); eppure qua 
ste massime circolano anche un poco fra persone superiori, 
perchè la loro coscienza, fors~ troppo disposta a favorire le 
opiniuni antiche, le porta a preferire queste massime come 
a professarle santamente, 

lb 

Quando si dibattono qu .. !ionf discutibili fra le persone an. 
ehe più coscienziose e religiose, si sente spesso dire : il Papa 
llfl p:zrlafo, non doçiele pitì discutere, mentre vi ba una pe 
tizione di pri!!clpii, perchè si discute e si vorrebbe che il 
Papa abbia parlalo in maniera che si debba sottomellere In• 
lieramente in qualsia!d caso; sono questioni continuamente 
rìnnovantcsJ, e per conseguenza bisogJja pur metter'f un 
confine. 

lo credo pertanto ehe se nel collegi ecclesiastici, quelli che 
sono eccettuati dall'ispezione del Ministero, si venis!el'O· a 
produrre delle massime le quali fo!Sero discutiblli secondo la 
diversa maniera di pensare delle peraone, ma fossero in op• 
posizione cogl'lnteresai dello Stato, colle massime che il Go .. 
veroo professa, e che nelle Università si debbono protestare, 
sia assolutamente il caso di frir cessare questo eontruto ; per 
cooseHuen7.a io persisto nell'opinione ehe le raroJe ebeesi1tono 
Dflll'articolo 6 del lUloistero, e che sono mantenute ancbe' liel · 
sistetn:r: dcll'ufft'cio centrale, siano tollé, e che il mio'[)r male 
che si possa f.:1r~ sia quello di affrettarsi a pubblicare e pro• 
cla1nare quella legge annunziala, e che sia pa!la in ·es-oe11- 
iione. 

•n1u110E.NTIL Il senatore De Fornarì ba detto chl! (n 
primo luogo, p('.rcbè si possa fa.re un arti~olo ioleso a senss 
del suo discoz·-90, si dol·rebbe to:Uere la dispoufzJon& fl&H.'llr- :_ 
ticolo 7, che ra parle dello ste~so articolo, · 

Ora e~ii votando contro que•t'ar\icolo farà lutto quello 
che da lui dipendet perchè il !UO pensiero abbia il compi• 
mento. 

Se il Senato, eon1·~~~1i ro deside.ra, rifiuterà l'arUcolo, eiU 
potrà poi llropornc uno riel seoso che crederà, ma ìolanto·.,·· 
io rileggo l'articolo call'aggiunta proposta dal •ena:t-Ore·-lfor.lt, 
cioè: •e dei rC'gclarnenti in vigore. • (Vedi sopra) 

1J&.Nz.1., nii1iisrro tlell'lstruzione pubblica. Io non &Ye1'1l 
colto veramente il senso di quest'ultimo alinea. e meglio e••· 
minandolo1 parmi che l'insistenza del senatore De For~ 
nari ba qualche fondamento, percbè non era mai •lala 111la 
Intenzione di sottrarre alla vigilanza governatln I 001le11,e• 
scnvili, dove s'insegna nnicamel\te per i giovani i quali 1000 
destinali alla carriera ecclesiasLieo, e che sono ••elusi da lntle 
le 111tre discipline, ma uon dallavigllania governalifa. Quando 
il Governo creda opportuno di visitare questi stabllimenll lle!~ ' 
l'intcreose dello Stato, dern aver diritto di farlo. 0~'8èhll• · 
raodo invece che può visilare i collesl vesco,Hi dte sono 10&-. ···. 
tomeasi alla. disciplina scoJ11stiea, rimane esclusa la facoltà dì ' 
visitare q11egli altri che dichiarino di attendere unicamente 
all3 carriera ecclesiastica:, e elle per co11stguenz1 rina14f1ao 
di sottometlersi alle discipline scolastiche. Tro'o che la coli· 
cessione che qui si farebbe sarebbe troppo grave. 
D:ffatti nel progetto del Mini.toro è dello : • di entrambe.le ,, 

eate~orie di questi lsll\uli, cioè tanto di quelli i quali 1000 de• 
!lltinati esclusivamente alla carriera eccl(lsiastieat eome dl 
quelli che sono destinati alle diverse carriere, e che qullldl 
si assoggettano alle discipline &ct>lasticlle. • " 

Ora lo, rlballendo le o!!enazlooi dell'onornole eetialora 
De Fornari, &ii basava sopra tale proposta. Ma ora '&ill!O olle 
propriamente la Commissione restringerebbe tale dispoelalone 
unicamente ai collegi vescovili che si aBSoggellano alk!·dl1ol· 
pfine scolastiche. 

Ora lo noo credo che Io Stato possa rinunciate a questa 
vigilanza sopra questi s\abilimeoti, tanlo quando •i auo;~ 
gettino alle discipline seolasllche, quanto se non vi si 111o«• · 
gellino. 
Ammetto che questi ulllml ~ssano sottrarsi alle dlso!pllnll" 

scolaellcbe per qùanto riguarda gli studi, I programmi, ne1U, 
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e via dicendo; ma sotlrarsi a qualunque vigilanza del Go· 
verno pel mantenimento dell'ordinepubblieoed a tutela delle 
istitUiioni, io credo che questo non possa essere ammesso, 
ACcadrà nen di rado che questa vigilanza debba esercitarsi ; 
ma comunque sia mi pare che lo Sfato non può declinare que 
st'autorità. Sarebbe rueslla dir niente 1!fatto, perchè dicen 
dosi niente si las.cierebbe comprendere di più che con que 
s\'aQgiunta della Commissione. Dicendo nulla io quanto ai 
collegi cbe si assoggettano alle discipli~e scolasttehe, è già 
inteso che essi debbono subire l'ispet.ione governativa; in ... 
vece poi 11er quelli che non si assoggettano rimarrebbe sem 
pre integra la massima che l1i Stato debba esercitarvi un'alta 
.-J"Ha.nza. Invece culla formula restrittìva dell'ufficio centrate 
si pregi_ndicherebhe quest'ultima massima. 

llA.ll~LJ, relatore. Ripeto che la viifilanza può avere dì 
'Verse significazioni. Noi abbiamo detto vigilan-z.a nel suo 
senso speciale, che è delermi_nato io questa legge. Non è mai 
stata Intenzione del ministro, nè nostra, iJ souoporre alle vi~ 
site ordinarie degli ispettori i seminari vescovili escluslva 
mente destinati alla carriera eeclesìastiea, senza volerli per 
.eiò esimere da quella Vi6:':ilanza generale, che è conseguenza 
della sonanilì. 

Del resto ll &ignor m!nistr& deve avere presente che tale 
formola è stata combinata d'accordo, e poi letta e riletta, nei 
precisi termini nel quali è redaila. 

Del resto non esito nel consentire che, a scansn di equi 
'fOCii o sl as~iun~a c. la "Vigilanza di coi nell'ilrticolo prece 
dente• OfYero si e!iprima ancora una espressione che accenni 
alla vig:i1anza governativa per i grandi seuiìnarl. 

PloEZZ.t.. Domandereì la parola per proporre Una varia 
iione all'artlcolo, in questi termini-: •Ne-i seminari e collegi 
l'escovUi sii studì puramente teologici dipendono esclusiva· 
mcnt~ dal vescovo j per gli aUri studi i seminari e collegi te~ 
st:_~Vili aqno_.consideratl come stabilimenU pubb\1ci d'istru~ 
ziorie e di edueastone, e soggelti perciò >Ile leggi e regola· 
menli dello Stato.• 

Mi pare che non vi sia alcun mofivo di escludere i semi 
nar! e colielll ve1covlli dalle lellgl e regolamenli ordinari, a 
meno cbe si possa aupporre che le leggi e reRalamenll che 
noi faremo, e il potere esecutivo sotto la sorveglianza nostra 

. sa.rà. per fare, siano inutili pel progresso degli studi. 
Legge e regolamenti. inutili non •i ba diritto dl farne, e se le 
leggi che noi facciamo, le facciamo col convincimento che 
1ieno utili e necessarie per promuo-vere e ben ordinare l'edu: 
-eazinne, se si crede che queste leggi sieno afte a migliorare 
gli studi, perchè escludere quesli collelll, que.tisemioari ve· 
scovili dalla loro osser.ania? Perchè lasciare per que•tl isll 
tult tutto ln balla d'una persona sola, come il Yescovo, ì1 
qoale polrà avere molli lumi, potrà avere eceellenle voloelà, 
ma noo potrà certamente riunire in sè lolli I lumi che si riu· 

. n!scono nel Parlamento e nel potere esecullvo? Mi pare a· 
du.nq~e che quando si lascia indipendenle dal potere esecu 
\lvo e dallo Slato lo studio leologleo, che è quello che deve 
dipendere per la natura sua necessariamente e direttamente 
dall~ Chiesa, si è soddisfatto ad 011ni nostro dovere verso di 
<1141, e ehe negli allrl studi, se le noslre le11gl ed i no1trl re 
@Olamen\l aono ulill, devono essere anche nel sèmlnori e nei 
~ollegi vescovili oHervali. 

Si Irati• di slabilimeoli manlennti con denaro pubblico, 
ciaecM anche il denaro che mantiene I seminari e collegi ve 
~vlli, è denaro pubblico ; si tratta di non donneggiare i gio 
nnl che vanno in quesli slabillmeolf, I quali, quando sia 
ammesso l'emend•meoto da me proposto, saranno più sicuri 
di nere f~tto atudi buoni e regolari non solo, ma polranno 

anche ritrarre dai loro sludi tutti l vao!ajgi dì cui ponno e•· 
aere susceltibili, sia che proseguano la carriera eL'Clesiastica, 
sia che allra ne intraprendano, perchè cosi potranno e&S"ere 
ammessi agli e1amf, e proseguire i loro s.tndi anche negU al 
tri collegi e neUe Uoiversilà; perciò io proporrei Pemel'.lda .. 
mento che ho avuto Ponore di leggere. 

PRliSIDli:NTfi. Prima che ai ponga in discus&ione ques.lo 
ementlamento1 è necessario che domandi al Senato se lo ap 
poggi a. 

Chi appoggia l'emend•meoto, lestè letto dall'onorevole se• 
natore Plezza1 voslia levarsi. 

(Non è appogiialo.) 
Lt.NZ.'-, n1inistro dell'istruzione pubblica. Bisngna dìslio• 

guere. Nella sorveglianza che il Governo esercita su questi 
istìtuli, vi è una doppia specie di sorvegliania: vi è una sor ... 
veglianza la quale riioarda unicawente alla disciplina dt11e 
scuole, quando sì osservilno i precetti, le norme cl1e sone 
stabilile per le altre scuole analoghe. Allora essa si compie 
coo un~ispezione scolastica, un'ispezionedidatlica unicamenle. 

L1altra vigifaoza, che è puramente 1eoerale1 è per la igiene 
la morale, le istitur.\oni dt!llo Stato; e di questa io credo che 
non debba spoMliarsi il Governo, qualunque sia l'istituto. 

Nella legge francese del 18~0 (torno a ripelere che questa 
non è sospetta pei tempi in cui Cu fatta) all'articolo 7 è 
dello: 

• Les écoles secondaires ecclésiastiques actue11ement exis 
tantes, soot mainlenues, sous la seule coDditiori de rester 
soumises à la sur"Veillance de PEtat, • 

..... BLI, relawre. Ma questa leg11e appunlo conferma la 
disliniione &\abilita dall'ufficio ceotr.ale1 menlre oon riguarda 
che i collegi vescovili deslìoatì all'istruzione secondaria, non 
i seminari addetti esclusivamente alla. earriera aacerdotaJe. 

li.&N~&.J tninistro deU'(s(r"iione pubbUc:a, Riguarda pre 
cfsaw.en~e quelle scnl)1e. 

ll&HBLJ, relatore. No, percbè la legge fraocece parla di 
scuole secondarie; qui infece si parla di seminari. 

Ll.NZ.t., minisrra dell'istrt1zio»• p11bf>lico. Queste sono 
pure scuole secondarie seminarili. Esse de\'ono essere sotto· 
messo alle discipline sco1aslicbe, percht'i i corsi facli ivi siano 
valcfoli per qualsiasi collegio pubblico. Ma quando non 1l u 
niformano alle legiii ed al re11olamenli scolasllci, Il Governo 
non s'ingerisce per nulla: s1>1amente mantiene la sua sorve .. 
gliaoza generale. 

La sua aggiunta allude unicamente ad una cla110 di questi 
collegi : ed invece è beoe ebe alluda ad entrambe. 
Quandn si dices.se, com'era proposto nel pro"etto mìnìste ... 

rl•le: •in ogni caso poi toll stabilimenti andranno soggetti 
alla vigilanza governativa, di cui all'articolo N, • satekbe 
tolta qualsivoglia ambiguità. 
Questa è una vi11Uania generale che non occorrerà forae 

mai di esercitare; ma quando occorressP, non biaogoa che Il 
Governo sia nell'impossibilità di valersene. Questo è un di· 
rilto ionato di cui noo può spo11llarsl. 

RipeL01 che anche nel cas1> ciò non fosse detto, il Governo 
questo diritlo l'avrebbe implicllamenle; ma appunlo perché 
poS9ono nascere talvolta dei contrasti, è ben• che nella legge 
sia dichiaralo e1plicilamente che que&IO diritto Il potere esecu 
tivo lo ba; salvi quei riguardi che ai debbono usare. Sicura 
mente che è nell'interesse del minlslro di non proceder( ad 
una di quetl• visile, ae oon vi è fndollo da motivi gravisatm.l. 
Quando non vi sono que11i moltvi esso BOB farà mai di que•te 
vi•lle. 

111.11EL•, relalore. Non ho dello che questo: in ogni caso 
I collegi, ecc, 
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Pa1u1loENTB. Dunque rimane l'articolo nella sua prima 
parte lal quale I' bo !elio. · 

Al secondo alinea si direbbe, come è stato assentite dal 
l'uffieio centrale t dal Ministero: in ogni caso, ecc. 

DI ea&TA.GNETTo. Penso che l'iotcnzione del ministro 
non sia di esercitare la sorveglianza di visita nei seminari: 
perelceehè il diritto di •igllaoza governaliva nessuno glielo 
può contestare; ma come visita, spero che il signor ministro 
Don se lo voglia attribuire. 

Scusi. signor ministro, non è per fare opposizione, ma sol· 
tanto per chiarire on punto cosi importante. 

<tBl8''l'IJ1.N1:. Dom1odo Ja parola. 
P8.B111oat1T•. Faro tooanzitulto un'avvertenza, poi gli 

accorderò la parola. 
Faccio osservare al senatore Di Castagnetto che l'articolo 7 

tn principio dice : •i seminari e collegi vescovili sono retti, 
tee. • Al\'ulLìmo alinea dice solamente: •Io ogni caso i col· 
legi vescovliì sono soggetli alla vigilanza del Ministero. • 

DI c.a11T.r.GlllETTo. È appunto per ciò che io faccio la 
mia osservazione. 

Nei seminari ci sono allievi destinali solamente alla car 
riera sacerdotale; nei collegi vescovili 11onovi degJi allievj de .. 
•!inali alla carriera sacerdotale, ed anche de11li allievi i quali 
si desllneranno ad altra carriera. Po .. ono poi esservi dei col 
legi veseovUi i quali sieno unicamente destinati aria carriera 
ecclesiaa&ica; e ce n'è uno, se non erro, in Mondo,·L 

. Vorrei dunque chiarire il dubbio se anche nei collegi misU 
debba nor luogo qnesla sorveglianza. 
, •.a•11u, relatore. Cerlamenle, anche ~•i collegi misli. 
L&.NZA, tn'nfs_tro dell'istruzione pu~blica. L'intendimento 

del Mlnlllero è veramente che tulti gli slabilitnenti di qual 
siasi natura debbano essere soggelli alla sorveglianza del G•· 
verno. 

Certamente quando questi slabiliruenli seno soggetti alle 
discipline eccleslasttehe sono unicamente sotropostt a quella 
generale sorveglianza per la tutela ~tll'ordioe pubblico; e 
quindi quando occorre di esercitare questa sorveglianza, di 
fare una visita, il ministro si riserva di farla, non già per in 
lervenire, ma per vedere coma si danno gli esami, per cono 
acere qnali siano i corsi, quali siano i professori che insegne 
ranno. 
••••:ronT•· Qoe1l'arti00Jo ha tre parti : sulle due 

prime ml pare che non si alano •olleVatc contestazioni, e però 
credo dover dividere in Ire parti questo articolo nella vota 
zione. La prima parte è così concepita. (Vedi sopra) 

Pr.Er.w.&. Prima di votare questo articolo domanda che 
aia fallo conoscere se esista una legge particolare pei collegi 
ecclesiastici di discipline a questo proposito, e quale essa sia. 
L&Oiz.a, mlnlltro dell'lslru•ione pubblica. Le di•cipllne 

10110 quelle vi11enti. 
.... ,.,.,.._, Credo. che particolari discipline riconosciute 

dalla C~iesa e dallo Slalo pel seminari e colleili vescovili non 
eslatano e che finora si è lascialo faro ai vescovi quello che 
hanno voluto, e che queste sono le discipline l'igentt. Se si 
i~te?de di coolinaare sullo stesso tenore si abbia il coragaio 
di d1re chiaro quello che ai vuole, si djca che i vescovi sono 
aliaUo Indipendenti; ed banno diritto di far fare ai giovani de 
•lioali alla carriera eeetesiastlea •Indi che a giudizio del Par 
lamenlo e del potere eaecul!vo non ••no nè buoni né sam. 
cienti a prepararli e renderli capaci delle professioni ordina. 
rie, ma non si parli di discipline riconosciute dalla Chie•a e 
dallo Staio quando lo fallo non re ne e•isfe alcuna. 

laJlHl!r.l, r,Zalo.,, Vi •ooo i concili ed i concordali da cui 
sonq queate discipline fissate, e di questi concili e concordati 

credo, poiché 1000 riconoscioU, si posta tener conto in que .. 
sia legge, e però ben diise il Mloislero che sono relll da di 
scipline riconosciute dalla Chiesa e dallo Staio. 

PBl!SIDl!NTI!. Chi approva questa parie dell'articolo 
sorga. 

(È •pprovala.) 
Il primo alinea è cosl concepito. (Vedi sopra) 
01 t1&STA.6lVBTTO. Domanda la parola, non per eontrad. 

dire, ma percl1è quest'articolo spiega il motivo deli'os1erta• 
zione che a1-cva fatta al ministro. 

Eoco, qui è dello che, quando questi stabii!menli nolf sI 
uniformino alle leggi e regolamenti dello Staio, gli allievi 
che vi hanno fatto il loro corso non potranno essere ammessi 
ai .-!l'adi ed ag;H esami i qoindi a mio parere nasce la conse• 
guenza che H Governo non vi· eaercUasse JI djrJUo d.l vJtH1. 
non dir.o di quella vioit• che ba tra\lo alla vlgilaou generale 
sulPislruzione attribuita a\ GoYeroo, ma di quella cbe deve 
far eseguire per mezZQ degli ispettori per vedere se si ODI• 
formano alla disciplina ed agli studi prescritli dai re~olaruenti 
universitari, percioccbè se il Governo dovesse far eseguire 
queste visite per mezzo degli ispettori, certameore quando 
fossero in regola per questa parte, i giovani do\•rebbero poi 
essere ammessi a prendere gli esami ed i Bradi. Dunque non 
essendo prescrilta questa visita nel caso io cui non intendano 
i detti stabilimenti di uniformarsi al regolameoU unirer1Uarf1 
parmi che il secondo nlinea di queato &lesso articolo dica 
troppo, dicendo: •in o~ni caso saranno sottoposti a queste 
liSite. • 

CIBRABIO, »1/11istrp degli affari .csleri. Il senafore l){ 
Casta~netlo confonde due cose che sono es1enzi•lmerite di· 
stinte. I collei;i ed i piccoll seminari che so·no di dqe s&rll. I 
pJccoH sen,'fnari' Che· sf uDlform;-;no alfe: oormè 1tablJJM·'llel1a: \ 
le~ge del t8'18, conte sarebbe il piccolo seminarlo di'Nlsr.~, II 
piccolo seminario di Mondovl, il collegio vesco,•ile di Plne• 
rolo, e vori aHri i quali per instanza del vescovo 1>no sfati 
assoggettati a tutte le discipline prescritte dalla l•H~ del 
1848. . . . 
In quan(o agli studi che vi •i fanno, siccome quellf. <Ile 

sono soggetti alla Yisila dei delegalo dal Minislero dell'islru 
iione pubblica, essi sono valevoli per qualsiasi aUra acuola 
pubblica. 

Ve ne 10110 in'fece altri, c6me quellv, per esempiot diSo.aa,._,: 
i quali non sono retti coiie discipline portate dalla. )•Jlllh• · 
del 1848. · .· 
la questi piccoli seminari il Governo non esercita il dirlt!D 

di rare quelle regolari ispezioni che ra nei seminari che. ti 
reggono colle norme prescr!Ue dalla leg~e del 18~8, mo coa- .. 
sern però ii dirillo generale cbe gli compete, e che t•ooo-<'1 
revole Di Castaguctto oon contesta, di quella vigilanza, la 
quale ra che solo nei casi straordinari sopra accennati li 1111- 
nlstro può delegare qnalcheduno a visitarli. 
or cHTJlG1"ETT&. Questa è appunto la splegaJlone ebe 

io domandava. · ' 
LUZ&, ministl'O del!'istru:ione pubblica .. Si riferita a~· 

punto sofarueote il questo. · 
PBl!SIDl!lllTI!. Questa disposl•ione che da Il diritto, dir!) ·. ·' 

meglio, il dovere d'invigilare, sia nel secondo alinea, Il q~ale · 
non era ancora &fato messo ai voti ; quello che a1èth1:-·:a.i 
voti in questo momento è il primo alinea : chi l'approva 
si levi. 

(È approvato.) 
Ora. viene quest'ultima alinea: 
, In ogni caso, • ccc. (Yedl sopra) 
r.Hza., minislro dcll'isiru:loNe pubblic<1. Ma 1Jni appunto 
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per evitare un equivoco sarebbe beoe di dire: • lali stabili· 
menu i> onde comprendere e i seminari el\ i cn\1egi vesee 
Yili, sieno o no uniformati alle discipline vigenti. 

l'REHDENTB. Per questo appunto io proponefl di rl 
mandare quest'ultimo alinea all1ufficio centrale. 

LA.t1z.a., minis,ro deU1islru:ione pubblica. Sì direbbe so· 
la mente: • collegi fe&covili. , (Molli senatori si alzano) 
•••••DENTll. potranno mettersi d'accordo. 
Intant<> prego il senato di fermarsi un momento perobè 

sappia il ri•ultato defiuitivo del terzo squittinio. 
n senatore Siccardi avendo ottenuto voti 5ti, n senatore 

Mameli 5:2:1 restano perciò aomlnat! Des Ambrois, Siccardi e 

Mameli per rappresentare il senato presso la Cassa ecelesta- 
1Uca. 

Il Senato è con•ocalo per domani all'ora uoa negli uffizi e 
alle due in seduta pubblica. 

La seduta è levata alle ore tl. 

Ordine del giorno per la lo mala di domani: 

Seguilo della discu1Sione dcl progetto di legge sull'ordina 
mento dell,ammiuistrazioae superiore della pubblica istru 
zione. 



SENATO DSL REGNO - SESSIONE .DEL 1855-56 

TORNATA DEL 24 GENNAIO i8D6 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALYIERI, 

SOMMARIO. Omaggio - Rcla.zione sul progetto ili legge portante disposizioni cmwernenti la Gassa dei depositi e prestiti 
- Discussione ed approvazione immediata di questo progetto - Seguito della discussione sul progetto di legge pel rior 
dinamento ddl'ammù1istrazione superiore dell'istrirzi0»c pubblica - Adwrione ciel paragrafo 3° dcll'a•1ie-Olo 7 ricomposto 
di bel nuovo dall'Ufr1cio centrale e rlell'interoarticolo 7 - Niwva redazione dell'articolo 7 dcl progetto ministeriale, dive 
nuto 8, provosta dall'Ufficio centrale - )lfodi{lcazioui al medesimo del ministro dell'istruzione pubblica, combattute dal 
sanatore Colla - Risposta dci ministro deli'isiru:ione pu&ù/iea, senalori Colla e San Man:ano - Acce/I azione dall' Utfi· 
clo centrale delle modì(icazfoni fatte all'articolo suddetto dal ministro dell'istri<zione pnbblica - Aggiunta àen' Ulficio 
rentralc - Dichiamzione al riguardo <lei >ninistro dell'istruzione pubblica - Senatore .Pinelli - .Llpprovazione clelrai· 
tico!o 7, divenuto 8, colla modificazioni del ministro àell'fatrutionc pubblica, e coli" aggiunta dcll'U('ficio centrale - 
.Awi·ovazione della proposizione dcl sena/ore Di Pollone per la stampa clcgli articoli ricornvosti d<ùl'Utyicio centrale - 
Aggiunta all'articolo 2 delt' U/(i.cio centrale - Dichiarazione tlel mh1isfro dcll'istrw:ionc 1n<libUca - Mameli, ~datore - 
.Aào~iono dell'aggiunta all'articolo 2 - Articolo 9del1wogetto ministeriale modificato dall'Ufficio ceu/ralo - lJiinistl'o 
de!l'istru~ione puMlica e senatori Mameli, Di Castagneti o, Pinelli, Colla, Cilir«tio e Riva. 

OH.l.GU•O. 

raeeemandandoln alla sollecitudine del Senato, perché diretto 
a provvedere di lavoro la classe povera nell'attuale &la&ione 
invernale. 

Essenllosl l,nffleio centrale, appositamente nominato, oc .. 
cupato dell'esame di questo prugetto, e la relaaiene teoen ... 
dosi tn pronto dal senatore Caccia, io proporrei al Senalo 
di voJerJa se.nlire per essere poi in caso di giudicare, se, 
stante i motivi d'urgenza addotti, contenga dare a quesCo 
progetto un corso straordinario. 

Cbi intende d'approvare questa proposta sorgo. 
(Il Senato approva.] 
Prego il signor senatore Caccia a dar lettura della sua re· 

la1ione . 
.,...,,., ... , i·elatore. (Legge) (Vodi voi. Doc«meiill,pag. l>UO.) 
PRESIDENTE. Interrogherò ora il Senato se intenda di 

dar passo immediatamente a questa le1111e io viola dei molivl 
già allegati. 

Cbi è di queal'avl'ht> sarga.. 
(Il Seuato assente.) 
Il progetto di leg11e è del tenore seguente. (Vei!i Infra) 
È aperta la diseussione generale sul medesimo. 
Non domandando•i la parola, rileggorl> gli artieelì separa· 

La seduta ei apre alle ore i lfi. pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri degli affari esterit e dell'Istru .. 

ziorie pubblica, e più tardi intervengono i ministri di grazia 
11 giaJtitia, dell'inlerno, e dt!Je flnanze.) 

Q'ti&ust,L1, segrelario, dà lettura del processo verbtle 
della !ornala precedente, il quale è approvato. 

PBIRfllDEllTB. neto a conoscenza del Senato PomaggiG 
fallogll dal siQnor intendente "enerate della divisione ammi 
Di•lrallva di Novara cli alcune copie degli atti di quel Consl 
atio divisionale. 

R_.,AIEIOllR Jtb &PPICOT.l.ZIONE IHHllD•.tT.& D~L 
FBOG.IBT'l'D DI 1.iEtlGE POBT&!ilTE DltiJPO!i.lZIOftlI 
B~liATI'WIR 4.liL& CA.iltiJ& DEI DEPOSITI E PBIC .. 
&J'ITI, 

•111ut1o•NTIR. Si11nori senatari, a?cuni giorni fa. il signor 
IDiniflro delle Jloanze ci presentava UD progetto di legge pOr• 
tante dlopoai•ioni relalive alla Cassa dei depositi e presliti, 
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hmenle, per quindi solll>porll a diseosoione e pcocla a Tola• 
zlone. 
• Ari. {,Col fondi ricanti dall'eml .. ione del Booni del 

'1'"4>•• e ftoo alla ooooorreole di due mille.I di lire, Il mini• 
tiro delle finanze è auloriz1110 a 1u1ildiare la CaH• del dep0'- 
11U e pretllli nel modo che •ari delerminlle da UD reco• 
lamenle che mo farl compilate di eeneerte col mioith'e aei 
lnori pubhllcl. • 

(È appro•alo.) 
• Art. t. Qoeolo sussidio dovrà easerè esclusivamente de· 

11lnato dalla ea .... fate tnticipuioni alle di•l•lool, alle pr•· 
•locie ed ai eomuol, per l'eseguìmenlo di op.re pubblidle, 
debitamenle aulorluate e già in corso o d'immediata uecu 
lio.o.e. • 
(È appronto.) 
• Ari. 8. La Cassa corriopooderà olle finanse la media del· 

l'interetse da que81e stabililo nell'erulsoione del Booni del 
Te.oro.• 

(B approu lo.} 
•Ari,~. La quota d'inlerene da corriapondersl sulle somme 

aoliclpale dalla ea ... sarà eguale a quella papi• dalla med•· 
alma all'erario pubblico. • 
(il apptoYalo.) 
• Ari. H. La Cassa opererà il rimborso del dtpoaitl or· 

dlnall dall'autorità giudiziaria, dieci giorni dopo 11 fallane 
documentata domanda. • 

(B approvalo.) 
•Ari. 6. IÌ derD11ato all'articolo 19 della legge 18 no•em· 

l>re taKo per quanto è contrarlo alla pl"1!1enle. • 
(È approvato.) 
• Ari. 7. I ministri del lnorl pobhllci e delle ftnanse 1000 

looarlcali dell'e•ecuiione della preaente leg11e, ciascuno nella 
parte ene lo concerne. , 

(È appronto.) 
SI procede all'appello nominale per lo squillinio ••greto 

eopra qoealo progetto di le11ge. 

llì•ollamenlo dello s~uittinlo : 
Votaoll •• , , , ••••• 

Voli favorevoli . 
Voli contrari 

(Il Seoa10 adotta.) 

63 
• 61 
. ' 

... ll'ITO um:r.r..&. Dl8Cll'fJ810tv• o•~ PR98BT'l'O DI 
.lt8fil•8 PE&. BIOaDl!iA••NTO Dll.lJL~ .&llMINIB'l'BA.· 
SlGH •trl"ll:BIGBIB PllLL,l•TB1JZIOll• P11B•~l(l.l.. 

-lllHDlll!i'llll. Il volo del Senato nella tornata di ieri 
era1i feraialo a fronte del secondo alinea dell'articolo 7. 

Essendo stata rimandala la !erta parte dell'arllcolo sleNo 
ali'orficio centrale, ne •lene dal medesimo oirgl proposta nna 
redazione nei lermjni seguenti: 

• I ""ll•g! • seminari vesco•ill che si uniformano alle di· 
scipline 1igeoli· per la pubblica ialruiione aono soltopoall alla 
Yleilania di cui neli'artlcolo precedente. 

• I collelli e seminari feseovm <be noo si uoiformauo alle 
•lldd«tto discipline sono lultnla soggelli alla 1iallann iene· 
,_le del GoYerno. • 

Se non si domanda la parola porro al ~•ti questa nuon 
redailone. 
tbl l'approva •••••· 
(lì appronta.) 
Porrò li •olt l'articolo sleS!o nel suo compleHo. 
Susion 1155-56 - S.&NJ.'l'O D&X. fi.J:aNo S 
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C:bl apptoYa ì•artltolo 7 'l'òglià ÌIÌrgéte. 
(Il: appronto.) · 
Si pa1 .. <irll all'arllcolo 7, ebe dhenta 8, ~eJ ~Jl!e~~ ,le~ 

nou: · · · · 
• Art. 7. Nelle scuole affidate a eorpom!oni rell1!1ose rl• 

conosciute dillo Staio, I direllorf, I proftssorl, I ìnaeaìr!, le 
dlrellrlcl e le mae•tre saranno nominali 1q)l1' pl-~~i!~ 4i 
q11ette. · 

• In ogni eaao però eHI debbono dar proH della lor~j~~ 
oellà nei modi prelcrilli perl»lli gli altri Insegnanti. • 

•&•111r.1, raloll>re. Domando la parola. · · · · 
!lenza ripetere le oonaiderozloni .. poste nella rel,1lon~ <li~ 

talli banno O<rtt'occhto, ml trmtlo a dicbiaure, che ant~' Il~ 
quulo puolo l'nlficlo centrali! si è me"o d'a•eord41 c•hl&!l?r 
mini1lro. · . 

In coerenta ai ooncerll presi, il ministro non ha diftl~llA 
di ammettere l'•rllcofo ft del progello dell'ufficio, pnrcb6 •ìll• e 

parole: nominali et! amm•"i alano aurrollale quelle: ~topo•. 
sii td approvali. Nella mhon non v'ha dilferenu 1le!'na, e 
si olliene lo scopo che l'nfllcio •i era prefisso, dl a«orda~~ 
cioè la dispo•lilone colla condizione del regolari ; lo CPllH• 
guen•• l'arllcolo aarebhe cosi concepito: 
, Nelle scuole pubbliche afftdal• a corporaz1onl ...tf~lote 

riconoociate dallo Staio, gli lslilutori, I profeliol'l 'eH ~ 
•tri> le islitutrl•i e 1e·ma .. 1re saranno propOtilt dalle 1leue 
corporazioni, ed approvali dalle autorità preposi& alla pnl>• 
bliea lstru1ione quando siano rkonoselnli Idonei. · 

• Dovranno dar prova della loro idonellà nei 111odl ~re 
scrlllt dalle le1&i e dai regolameoll. • 

Non abbiamo (l<lrò potuto egualmente meltm:l d'aae~t<(o 
col mlol1lro 101111eror1da parte dell'arliculo, la qoale'llltlllClltè' 
una qol!tione di maasim• sulla forma de,11 esami, cbe dn~rli 
il Senalo risolfere. 

H ministro sostiene che debba eaprimersl che alano I r•· · 
wolarl dell'uno e dell'allru SOIBO lenOll 1&11 ell!DI Della. forll!I(. 
comune a lotti gli altri lnsegoanll, anclie' a aehla~llltJll~'-«f 
un dubbio cui darebbero luogo due arllcoli della leg;e ~ al• 
tobre insieme combinati. ' 

PBlll81DSNT•· SI intende che l'orticolo sarà divisa In dul! 
parli per easere me"o ai voli ' 1e il Ministero aoo ha oJS~r~ 
\'a:Jionl a. fare... ' ,t ·'. < 

LHZ&, mi11(stro dell'lslffl<lone pubbli>)I.!. !'!.~~, 
che iovece di dividere l'•rlloolo In do• pml, e1Ml'f°*e' rfu-'. 
nito lo on aolo pcra1raro. Pori> aono dispoolo a to&llue dalla 
proposta IH'illlill1a del Minlslero quella espressio7 . .A.· ... :.· lee··· : . 
, nei modi prescrll!i per gli altri inse11uantl, • · • . ' foti$ 
che foue parrebbe o potrebbe parere alquanto srpl'li(' qùÌÌf 
non lascia>•• adito al Governo di nsaro quel certi i'lpatdl 
che eono dovuti ••condo la eoodisloue delle penona ~ 
devono assumere &li •umi. Quindi ml atterrei alla forllìO~ 
p11<0 pruso 11ià espressa nella legge del l ollobre 1888; ta.. 
quale appunto eHendo già applicala da otto anni circa, hl ~;, 
Hnzfone dell'e•perlenu per s6. Inoltre io credo •be la • 
1ione, oou•iderala a11<be 10110 il rl1uardo della torma, i!l·t.rrl 
wi11liore, eeme quella ebe rlmo•e quel poee d'aspreua dl\l/ 
forse p•rtebbe agli occhi di taluno presentare la red~~c; 
del progello attuale. '" · · 
i. formola ebe soalituirei sarebbe q•e•la : . . 
• Nelle ocuole arfidale a corpDrn!onl rellgio1e rtmmll•clate 

dallo Stato, l direttori, I professori, i m1<1lrl, te direttri~i, 
le maestre 11ranno propo•U da ease ed •.Qlmessi dall'autorltl' · 
di pobbllc1 islruiioue ~uando 1i1uo rl<onoscloti !done!; .\111- 
vra•oo perciò 1oalènen aU e11Qlf ed UniforQlarsl alle. anré 
condizioni preseril\e dalle leggi e dai regolameul!. > · 
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Ceme ben rede il Senato, in questo modo 11 lralasclano le 
frasi, direi, 15'olole, ebe i membri di tali eorporuioni del> 
bano prendere gli •••ml nei modi ehe sono pre•crllll per 
Culti ali altri inl<!gnanll, e quindi si lascia la facolll al Go 
Yerno di poter osarè quei rignardl che aeeoodo le diverse 
ecndlzfooi delle perscne.sìano convenientemente rlebiesti. 

-...MBLI, relatore. In quanto alla prima parie, come Klà 
dlnl, non cade difficoltà: il dubbio si riduce alle ulllme pa 
rote, le quali hanno i'i1tesso ecneetto nella formoia unica dal 
ministro proposta, che nei progetto dell'ufficio, ove trovasi 
l'articolo stesso diviso in due parli. 

CIOL!l,A. Malgrado il desiderio che l'ul6cio centrale ba 1là 
abbaslanza manileslato di consentire alle modlfica1ioni che 
l'onorevole minltlro della pubblica islruzione ci resne pro· 
ponendo, noi dobbiamo insistere nell'emendamento che ab~ 
biamo propo1lo all'ulllmo paragrafo di questo arlicolo. 

Noi crediamo di concedere tullo ciò che si possa ra11ione· 
Yolmenle, ammellendo che tutte le maestre, anche apparte 
nenti a corporazioni religiose, debbano far prova d'idoneità. 
Andare pilÌ oltre ci aembra incongruo. Stabilire che le maestre 
apparleneoll alle corporazioni reli11io1e dovranno prendere 
111 esami nel modi slabilill da leggi le quali ancora hanno da 

· J.r1l; Imporre perciò alle waealre uo obbligo che non sap 
pllmo se polranno •opporlare, ml pare che sia al di là di ciò 
11be si debba In questo momento consentire. Quando le leg11i 
1peclali cl verranno Indicando quali esami •I domandano a 
&ollt cli lnaegnaÌlll, quali •leno I modi nel quali questt esami 
debbano aoste.oersi. allora, allora solamente noi vedremo se 
al debba o no atabllire l'eccezione speciale per le corporaiionl 
rell11toae. 

L'onorevole mloiolro nell'adunanza di ieri ci ha pllÌ volle 
eila\a la leage francese ; or bene mi permella che io, alla mia 
lOlta, la ciii In ~nesta cireo1lan11. 
Volete upere, o signori~ come la legge franceae del t8lS01 

la ìene dell'Assemblea repubblicana abbia rispoolo alla do· 
m•nda che •Hl •i fat Eccovene i termini: 

• Les leltres d'obédtence tiendronl Ileu de breve\ de capa 
eti!l au1 lnslllutrlce• apparlenanl A des con11régalions rell- 
1feuses vouées à l'enseigoement et reconnues par Pi~tat. " 

.E lOlete opere quall nJ!ioni ne adducen il dolio Blnaud, 
relatore di questa legge, innanti a quell'Assemblea I Permet 
tete che ye ne lena un breYissimo trailo : 

a te principe d'égalité républicatoe prescrivail, selon nous, 
de ne pas uiger deo1 brevets de capacitè d'une instilulrice 
?eli1iellll, qu.and Oll n'eu esig,e (t\l'Un d'un institU\CUT la'ique, 
Les lellres d'obédience soni de vérilables brevels de capacilé 
dé!fyrés par les supérieurs, après trols ou quatre ans de pos 
tulai el de novicial, et à la oulte d'èpreuves bieo aulre 
l!l•nl i\lrie111es q11'un simple eumen pa.,é devant une Co111- 
mle1l•D· 

• Lo lol fera donc 110 acle de juslice et de vèrilable égalilé 
qill profilera à des écoles doni uous dt\sìrons ardemcnent volr 
a~rollre l• nombre, en déclaranl que !es le\lres d'obédience 
llendronl Jieu aux rtligleuses de certificai de capari!é. • 

L'onorevole nostro collega, che governava le cose dell'istru .. 
•lolla pul>bUca prima che Mli fo15e surrogalo l'attuale mìni- 
1tro, nel suo elaborato e compiuto pro"tl\o di l•i!i!• sull'islru 
zfoue pabblica, aveva Inserito· un articolo espressamente. aotto 
Il n' 439, nei qu>le dispensava intieramenle da ogni prova di 
capacllà le maestre che apparlen11ono a corporazioni religiose 
ìciaaette • clausura. 

Egli aggiungeva poi molti allri articoli per tulio le scuole 
femminlll; ed lo porlo fidacia che quando le !eg11i sulle scuole 
&~ondarie ed elemenlari ci verranno lra&me.,e, troveremo 

nel nuod progelll ciò che li ministro d'allora neva loaerllo> 
nel 100. 

Anche Il minlalro che re1111e alluolmente la pubblica lslra 
zione, allorquando ba credulo di poter coolrinKere le maeslr• 
apparteoem.U a coTporazioni religiose a sostenere un esami',. 
ba osato modi tolti diversi da quelli che si usano per gli ellri 
IDSl!llDlnli, ed ba fallo co,. degna di lui e della moder11ione 
con cui si deve procedere da chiunque vreslede al governlt 
dello Slalo. 

Noi non 'fi domandiamo, o signori, che siate riguardo1i 
•er10 le corporazioni religiose qu.anle lo fprono i repubblicani 
dì Francia; non vi domandiamo che in!leriate io questa legae 
te di&p.osiiioni che si legMe,a.no nel proKet.to del ministro pre• 
cedente; noi l'i domaadiamo solamen.le: stabili.te io questa 
legae cbe Je maestre, quantooqoe appartenenti a cBrpora .. 
:i.ioni religiose, dovranno dar prova della loro idoneità i ma 
frattanto non le colpite deH'obbH'o di dare ques\a prova come 
qualunque insegnante; non dite solamente, prenderanHO gli 
esami alabilill.; risenateli al momento io cui stabilirete 1'i 
esami che sì banno da prendere, al momento in cui si de 
termir&nnu i modi Ci>i quali questi es.ami banno da e.o•tener1f, 
e allora voi vedrete, e noi tutti vedremo in coscien1a nosCr111 
se si puòt o non si può ammettere che vi siauo soggette eome 
lultl 111 •llri; se •i debbano o non si debbaoo usare parli• 
eo!arl ri11uardi alle eondiiloni speciali delle corpora•ionl re 
ligiose. 

lo io&i&to dunque elle l'emendamento propoaW dJll'uffieto 
centrale aìa adottato dal Senato, come quello ebe ammette 
l'obbli110 di dar pron d'idoneità, ma 1 .. c1a alla ltl!ll• speciale 
di determinare in qual modo questa prova d'idoneità debba 
essere sommiuislrata. 

L&NZ.&, minis!ro dell)iatru:zione pubblica. Io mi alleo~ 
de.va1 o e.tgnori, alla discu!sione ora f.ollev1.ta dall'onorevole., 
senatore Colla, e direi che coi miei voti l'affreUav"' per avere 
opportuoltà di dichiarare a ques&o riguardo, non solamente 
quale sia il mio iottndimento, ma di •pitMare anche au qual 
fondamento e per qual ragione i{) abbia operalo nel 1ens.o di· 
credere che le monache insegnanti di qualsiasi congregazione. 
debbono, uoicamenle percbè sono inseguanti,audare sogg:eUa 
aau esami, i qu..ali si debbono da loro subir-e. nella sostanza 
come 1t 1ubisc9no da~H altri insc~nanU, salvi sempre quei 
riguardi, quelle agevolezze, e queJPosservanza di cooveoieoze. 
che possono richiedere le loro specimli condizioni. 

Egli è tempo, o si gnorì, elle questa quislìone 't'enga dcciiu. 
in quante che 1i. furonfi alcune di qne1le coo1regai.toni, le 
quali. interpretaode a loro m<Jdo 111 legge, credeUero che il 
potere esecutivo non ave1sa il diritto di obbligarle ad esami .. 
Però mi è caro i1 poter tosto soggiu1:1gere cbe la manima 
parte di tali corporailoni si è pili o meno ~ol<Jn\ieri anoy:1et 
tata a&li esamiJ troYandosene io 8JlpreSSO soddisfattissima di 
averli subiti. Sono in ~rado di preseutare al Senato una ta• 
bella deUe diverse coutl"regazìooì di suore insegnanti, le quali 
e.i sottomisero agH esami. 
Il numero delle suore che ottemperarono alle prescriiioal 

della legge In que;ta parie, è poco meno di HOO, delle qlltll 
lOO furono approvate per la 511 e he. elementare; circa IJa'J 
fnrono approvate per la i.a. e,.. e\ementare, e ne furGSm ri 
maod1te circa liO. Inoltre, furono talune non appro,att per 
la 5:1. e 1'•1 e lo furono invece per la t• e t,a. elementare .. Onde 
è che ebbì occasione dì congratol;1rml dì un tale e· :§ito, aia 
oeU'in\er,sse de11'it\tru:z.ione pubb\ica, quanto. in q\J' .ello della 
!•ti•· E ne furono pure eoddilfalli5'ime le aulori'tà eccle1fa 
sticbe soUo le quali st trovano queste corporazl<',11i1 percbè in 
siflallo modo que1le crebl1ero il credilo delle I.oro scuole, e la 
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fiducia del padri di faml&li• nella bonlll del loro luseana 
mepto, nel meotre cha loro ai sommioi~lrò l'occasione per 
depurare le seuete da quelle Iusegnautì , le quali ooo avefauo 
ancora sof&ciente attitudine per i1truire. 

lnoUre, bisog:na dire cbe molle di queste eorparaiionl, 
prima di sonometlersi •Rii esami, cbie&ero, in via di f1Jore, 
di otleoere on teropo più o meno luoso onde poterai prepa 
raret ti ebe fu loro dal Governo coneedeto. S'i&troirono dun .. 
quo malllliormenle per mezzo di appo1ili profe1aorl di me 
lodo, ed in tal modo la loro iolruziooe fu migliorala a vanl•ll· 
11lo delle allie•e cui debbono ammaestrare. 

Per lo che sllmo polere con fondamento aHe•erare che li 
rlsultolo di qoeoto provvedimento è slalo eilelllvamenle atlle 
e alle corjloruioni inseananti ed alle allieve da loro i1trulle. 
"' quindi ai porla del merito della cosa, è impo..iblle il di 
seenoseere il van"'u:.i:ìo di qeesla di1po1i1ione. Se si parla poi 
della legalità, o sianori, io credo che uon aia po&libile di pe 
ter coote1lare al Go•erno il diritto, ed anzi, dirò di più, Il 
dovere di prendere un tal prorredlmenlo, poicbè è prescrlllo 
nella Je11• di sollomellere queste in•egnanll agli e1ami. Ac 
cennerò da prima 10 che sl fondi questo dlrltlo. Aozilul!o 
egli è ••idenle che si fonda sopra le mauime aaocile dallo 
8lalulo, che Iuli i cittadini sono eguali io faccia alla legge, e 
t.olll deyooo per cooseauen1a asso11Kellarsi alle 1teue condi· 
llool. Tulluia, dacché le11gi speciali possono stabilire anche 
1peclali disposizioni, è bene vedere quai sia la leal1l11ione 10 
questa materia. 

Già fin dal 1846, o signori, f'egre11io personaHio che allora 
~irigeva la pubblica fslruiionr, e che ora presiede eesl de· 
pamente qaeato Cooaesao, riconobbe che qualche cota. ti era 
da fare riguardo all'io1egnamento·dato dalht corpoflai·oni re 
Jisiose femmlnill, e colle Jeller• palenli del 1846 alablll pre 
elsamente qn:sntu ora accennava l'onorevole sena\ore Colla1 

cioè che fossero tenute quesle monache a presentare una ape· 
ele di paleote di idoneiU, oppure che I superiori o le 1ope• 
riore dofessero dichiarare che esse avevano la idoneilà ne· 
ce1&1ria per poter lnseanare. E perché, o •f&norl, Il capo della 
pubblica i•lro•ioue d'allora richiedeva questo? Non era cer 
tamente per 001 11oddi1fatione di amor proprio, non era cer· 
t1mente per rivendicare, o, dirò mea:lio, per conser,are aJ 
Governo Il dirillo di nominare e di appro•are le maestre di 
qualÌla_ai coodh.i.ooe sociale. No, o sj1n~rl. Come nacquero 
anche allora dei cootr11ti, come l'arciYescovo di Torino audò 
laoL'ollre da cogliere persino quell'occasione per pretendere 
che anche le maeatre laiche oao potessero insegnare 1e priwa 
non avessero ottenuta l'appprovuione dell'autorità eccleaia 
allea, 111eotre Il Governo d'allora respingeva siffatta preleaa, 
ri101rdo poi alla disposizione contenuta nelle lettere patenti 
del 1846 coocerneole le corporazioni lnAOgnaoll, rl1poode'8 
In que.1U termini: 

• Meolre le relalive dispo1i1lool tendono piullHIO ad ii•· 
volare per quanto è possibile alle corpor11iooi rellglo1e in- 
1egnaoti il mezzo d1impie"arsi ovunque nell'istru1iooe delle 
fanciulle, 1enono ad un lempo a rassicurare io qualche modo 
l'aulorilà uulyersilaria sulla ldoneilà delle maestre, e quetto 
si è ravvisalo taulo più opporluno, In quanto che non furono 
casi, nei quali si depularooo ad in1egnare pel'looe apparte 
nenti ai suddeltl ordini religio•i non sempre foroile della 
.aeceuaria eapacllà. • 

Onde beo si scorse ebe l'inleodhnento del GoHr09 000 era 
aoieameote di rlaervarsi la facoltà di approvare 1emplice 
meole, lo seguito ad una dichiarazione delle aulorilà che 
pre1iedenno a tali corporazioni ioseanaoli, ma quando gli 
fo11e rJaullalo cb1t veramente alcune delle aaore lnoeananll 

1 'i ., 

non nessero la capacità oeceqarla, di poterle aocbe re~ 
spingere. 

Era forse impo11lblle ottenete precl11mente eon qoell• 
legge lo scopo che ai proponeva, cioè quello di eliminare le 
ioaegnaoli meno capaci ; luttevia lo ripeto, itcoocello del ljl-' 
gislatore appare chiaro. Ma ora, dopo che fummo dollli ili 
allra le&&• assai più esplicita, •nsi deci11mento espliélla su 
questa materia, Il 1eoatore Colla parrebbe foler·ritoraare. • 
quelle lellere patenti del -18411, richiedere heo1I nna ~icbl~· 
r11iooe della superiora, dalla quale eonataue di noa sp~ 
di Idoneità già acquistala dalle 1noro appartenenti a deflt. 
corporazioni, mediante forse un e1ame dato d•lla 11e11a l!Or.. 
paraiiooe ... 

c:oLLA- Mi permetta che ne lo Interrompa, per ouer1'1!rle 
che io ooo bo mal e1preaso questa Idea, lo ml limitai u~IO.~. 
mente a dire che •i stabilisca che debbano dtt """' ~ 
idoneità n•i modi e nelle forme che verranno preseì'ìlle.:.' 
...... ,.., mlnislro dell'islruzi011• pubblfca. Perme'1t1 .. , 
COLLA· Non diul che debba IMslare l'obbedleosa. lrl) 

dello che io l'raocia ai faceva co&I: ma non chiesi punto cliii 
dal Miniotero Il aegulue la i•glalaaioae frao.cese, come nep,-. 
pure &i f1S1aasero fto d'ora quelle regole, nè <be IÌ atabi;.'' 
!ISie in qual modo questi esami •I banno da prendere; cllaiJ· 
benal che per ora b11tna stabilir l'obbll&o di dar qJlllilt 
prova, ed il modo dt darla f ... e rimandalo a 1•181 apealal1; · 

..... 11&, mi11talro de/l'ialr1ldone pubbli<:a. Sono beo llel 
delle spiegazioni dale dall'oooreyole 1eo1tore Colla, pereht 
mi pare che dopo di esse la dllTerenza non è più tosi gnatle,. 
Ira il Ministero e l'onore•ole preoplaanle, lii modo da nn" 
dere imp ... ibile una concill11ione. Se eall ammel\e che qae•' 
sie suor• io1e1oaoll debbaoo aobire un e .. me d'Io dllle ...... 
&orl!A civili, lo credo che •!IOl•m• ljillo Il# atn ,pqsa.:ilèì 
resto non è pouiblle, o signori, che lo Stilo rinunci a quello 
dirillo di aetordare la faeonà di eonferire gradi pt!I' l'loaea ... 
mento ad altre autori!A, meno che alle aulorllà scolaalfoe, 
alle autorità dipendenti dal Go•erno. 
Qoesla ecc .. looe eoslilnirebbe UD prlyileglo ebe lHofllta• 

mente non si può ammettere. Diilalll, ritornando 1ll'ai10-· 
mento Menerale, io"""''" che 11 le11e del IS.8 stabiline' 
in ue modo H&Oloto •be talli I prl•llegl I quali etlslen,o. 
per l'anoli, ri1uardo all'eaeo1ione digli 8Hmi, aono oeslìl~ · 
Iofalll e111 prescrive tll'artlcolo U: •Oaoi i•llllllo .. e;kiiir· 
Ilvo, o per i m11cbi, o per le femmine (lr•-'lllill''lli'~fl· 
compreao Ira quelli al quali •i rlfertsl!it l'ultimo alinea dei"' 
l'arl!colo Il della preaeote lene) dipenderà dal Mloialero di 
pubblica islruziooe, e donà oaserure le regole promut• 
gaie o che aaraooo per promolgaroi io fallo d'lalrnalGDe pulì'•'~ 
blica. 
, Tolti I privilegi finora oltenulf in pre9iudi1lo di ·111e · 

principio s'intendono rivocall. • . 
Pare adonqoe che dal disposto di quesl'ullcolo emei'&il· 

chloriHimamente che non v'è eoce1ione alcuna; che tulll' 
quelli o quelle ebe voallono Insegnare debbano &oblre llll 
esame, elle questo e11me debbano 1ubirlo nel modo e nelle 
forme che 1000 comunemente atablllte. 

Inoltre vi è l'artlcelo ~8 che dice: 
• Ninna podestà altra da quelle specificale nella ~1' 

lene avrà diritlo d'Ingerirsi nella disciplina delle •re;ael 
reaolameoto degli tlodl, nella eollniooe dei 8fa41; nella· 
acelta od approvnioue del profeaaorl ~ membri cfelle facOllà 
uai•eraUarle, del profeSBorl, maestri e dlrelll>rl di spirito 
delle scuole dipendenti dal Minlster0 di pubblica i&ttaalilaer 
e cooaeguentemenle cessenuoo tulle le aulorlthloora edi• '. 
eilale lo dlpeodeo11 dell<l lef11, re1olamenli ed u•l In add"".' 
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tro vl&enli io ordine alla pubblica i1tru1ione, che oon 18DO 
comprese nella presente. le1111•· • 

Dunque da uoa parte oi dichiara che è ceauto o~oi privi· 
lealo eal1teo1e &oo. al 4 ollobre 18,8, riKoardo al modo di 
dare 1111 eoaml, ri11uardo alla 1orve11lian11 delle 1cuole, e al 
atabnisce che tulle debbano e ... re 111G,gellale alle &lease 
dio(?lpllne; ai sliluisce In seguilo che anche tulli i membri 
4•11• corpornionl rellaiooe debbano subire al) esami. loollre 
vi è un articolo lo cui si esclude qualslaai allra podeslà; fuori 
delft podestà civile, di uere ii diritto di dare Kll esami. 
TO\le le altre aulorilà oono ••eluse ; 6 qolodi eYldeole Il di· 
rillo del Golerno di sottomettere lulli quelli che inseant00, 
nilll dl11in1ione, •gli e1ami ; è nideole che tali e11mi deb- 
llOno uaere dati da aulorità governative. · 
i beo rero cbe viene citato in appo(iio dell'anl10 contra· 

rio 011 articolo della atessa legge, cioè l'alinea quarto dell'ar· 
\ieolo Il, nel quale è dello: 
• I convitti è le ocuole rem111inili d'i•lro•ion• elementare 

e superiore pubbliche e priute, che però eoollnueranno ad 
••re relle con leggi parli•olarl • 

E.eco 1 che cosa si appigliarono ••loro i quali oou ftlllero 
rillOn&lcUe nel Goveroo il dirllto di 10110111e1tere ad eHmi 
le corpora1lonl rellKlo••· Siecome In questo arlicelo si rife· 
rltlee, fo quanto al convilli delle scnole femminili, a lea41i 
pìrlleolari1 esse di11ero le le11i e le di1po1i1ioni parlieolari 
in 1Jli11t1 ~•leria pei con•llli e per le scuole femminili 1ono 
&~ra q•ìille delle .lellere patenti del 1846 ; le quali dicono 
ebe per l'in••KDamento le corpor11lonl relisloae non sono 
IDftelle ad esame per parte dell'antorlll 1col11llea; ma 
batta aua aemplice dichiarazione della superiora d'ooa cor 
pornlone. 
~r.r.a. Mi rlocre1ce cbe Il sl1nor minillro 1penda molle 

parole per difendere qnello che è f•tto ; mentre neuuao di 
votebbll In peuaiero di •ostenere •be l'autorità c!•il& non ha 
illrlìlo di stabilire questi esami ; solamente la qae•lioae è 
caduta anll'espre&Sione: r nei modi preacrilli a lutti gli altri 
lnseanaoli. • 
o,. li nootro articolo dice usai cbiarameale: 'che do· 

vranòo dar prova doila loro ldonellà .• 
SI 11 •noie aggiungere: • diaaa•i all'autorilà civile,• non 

mi oppongo, llls ml pare però ebe non 1ia neeemrio. 
Noi llOn abbiamo mal ne11to che ddibano dar p>0n della 

loro 14oneilà, aè bolo meno che giudice dell'hloaeill debba 
ener.e l'aiitofill civile. Onde io non cre.to cbe vi sia ra1ione 
•1<1a11t cli l»'eaeulare le cose in modo che farebbe <redere che 
noi neHfmo opinato io no sen10 che non è mal 11110 Il no• 
llto. Il aeòlimento dtli'ullcle> centrale è puro e semplice, e 
Y~lle aplegato chiaramente nell'emendamento che ebbe a 
proporre, e del reato parmi di a•erlo anche sviluppalo nel 
mio dlscono. 
r.1.01., mi11islro dell'falrutione pubblica. Se bo dalo 

m1Jaior ampfeiza ali• mie sple11uloni nella parte che riguarda 
· sii esami da darol alle suore iooe1oanli, ti è perché mi pane 
ebe d•I d\sçorso · dell'onor .. ole preopinante, ii quale citava 
io apponi• della sua opinione il disposto della ler&• franceae 
4erl8~0, ed ii disposto di un articolo del prOj!ello di leH• 
presenl•I• dal mio anteeeSlore, si pote111e Intendere che il 
Ministero do•e•u •eaulre le atease norme. 
Ora esii dichiara di oon .vol•r inieodere ciò nel suo di· 

acol'So, ed io me oe rallOKro. e <redo che eon qutsla spiega· 
alone.si ala fallo on K"" pa110. Vool dire che le mie raaioni 
neo si;111M più eoniro la sua opinl011e, 

Tot\Hlìdo 1\lmo neceaaario addurre anche allrl motivi 
appunto per ben chiarire te ragioni del mio operalo in una 

materia cosi 1pino1a ; operalo cbe ebbe ad incootraril KlUdi&i 
ae•erin\m\ ed un os\inaio 1ccanìlQeoto,cbe pur non meritava, 
daeebà era secondo la ieller• e lo spirito della lene. 

B per non l11ciare tronco il mio discorso, lo riprenderò Il 
do'e m'interroppe l'onorevole preo1•tnaote, per dire cke 
Parlfcolo a cui si appiKliaoo coloro che 1oslengono il priTi 
le9to d'esimere dagli esami le suore e le mOnacbe, non ha 
il 1en10 che llli 11 •noie atlriboire, percbè per quelle parole 
• l•HI parlieolari • oon s'inlende e oon ai può intendere altro 
•e non cbe quelle di•posiaioni porti col ari che sono opportune 
e necessarie per le scuole femminili, per la loro diTer1a na 
lora da quelle mlBchlll. 

l!Yldentemenle è Impossibile clie si possano a~oliare Ì(li 
aluai pr•Krammi per le •cuole maschili come per le scuole 
femminill. Non si possono nemmeno dare gli esami nello 
1le110 modo; non 1i possono nemmeno fare le stesse Yislte 
corr le stesse forme. Duoque si richiedono disposizioni epe 
ciali. 

Per eonseioeo1a quest'articolo, che dice che • i convilli e 
le scuo·Je femminili conUnueranno ad essere retli d3 legai 
parUeolari, • non si riferisce certamente ebe a quene· di1po· 
si1iooi che tono speciali per queslo genere d'iotitutl e di 
scuote femminili, ma non può riferirsi ad uu privileBiO; 
11laechè •i è l'artleolo pr .. edenle che olìcblara che • ogni prl· 
vile&lo è ees1110, • e che ne!Suna auloriià può dare vadl, 
può dare et•tni tranne J'auCorità civile. 

Non ml dilun11herò di più• qu .. to riguardo, come mi era 
proposto, daecbtl non sorge più oppo•izione. 

Farò però oaservare come dal 1848 tutti i minislri cbe al 
sono suecedoli 11 governo dell'islr11iione pubblica hanno 
sempre lenulo la sle11a prammatica, banno sempre cercalo di 
mantenere lo stesso principio con maG1iore o minor . Tljor~ .. · 
lo eb~l la dl1arhi1 di venire dopo che questa era una prati°' 
troppo prolralla, della quale non pote•a più assolutamente 
differiril la soluzione, quando per couseKuenia bisognava 
sciogliere il nodo in qualche modo. lo penso di non averlo 
sciolto colla spada d'Alessandro; penso di averlo sciolto colla 
spada della legillimili; ma però coi modi più riguardosi, e 
coll'oa&etnota di tulle quelle ma11giorl convenienze cbe fo1• 
oero poatiblli. 
li risaltalo coronò pienameole ,l'operalo del Mio istero. Ora 

abbiamo la fortuna di avere un numero ragguardevole di que. 
1te suore, le quali banno dato rrova di avere capaciti .nel" 
l'inseg·nare. E per conseg:uen11 le loro scuole hanno 1cqui 
shto manior credilo pre••• I padri di famiglia e presso le 
popoliksioni di quello che ooo pole19ero avere prima per la 
parie che rlguatda l'in••11••mento. 

È ben vero cbe potrebbe dirsi che alcune corporuiool, le 
.. ' . j 

quali 1000 straniere allo Stato, per certe regole, per ce1te 
oorme delle loro istituzioni hanno credulo di non poler subire 
111 esimi; e che forse alcune di e'9e debbono rinunziare al· 
l'iusego1illeoto, occupando1i unicamente dtlla parte prtoci 
pale del lor& islilolo, che è la cura decli infermi. 
Qosto ooo credo che possa essere on cran maJe, credq c.f.t• 

auzl qu11lo potrà agevolare m•1111iormenle lo nolglmento · dt · 
aUre corpora1ioni fndiieDe, le quali sono sotto 11 dipendenza 
dei vescovi dello Stato; n cbe potrà recare UP giov1menlo 
piuttoalo che un danno, anche a riguardo delle ale11e 11•r·. 
ione che 11 dedicano a queste corporazioni. 

Venendo ara all'emendamento proposto, non so se dalla 
Commltilione intiera, 01yero solo dall'onorevole preoplnant.e~ 
si Yorrebhe che, relatifamente alle seore insegnaollt si diceHe 
solamente·: • 1!oYranoo percìò dar proTa d'idopeità nei modi 
prescriUi dalla leg11e e dai regolameu\i. • lo proporrei cbe al. 



.iice11e: • doYranno pero!~ sostenere gli eaaml ed uoilormar~I •li• condizioni preaerille dalle le1111i e dal regolamenti. • La Commisalene dice: ma relete fin d'ora dichiarare che 
qneatl esami •I dovranno daro seeoade re11olamenti o norme 
da pr••cri•ersl ancorai Qoesto non !olà. Dunque è oeceuario 
di additare le norme ed I re11ola111enli per dare quelli etami; 
è necessario che questo si faccio per 1•118• oacle noi possiamo 
.conoscere quali sono queste norme, questi re11olamentl. 
Jli permella l'onore•ole senatore Colla, ma questo è un 

6 di diffidenzo che li Ministero od anche il ministro del- 
1' i1IN1&iooe pubbilca alloale crede non merita>e. Quando 
sarà il c110 di usare del rl1uardi, non 11 mancherà di farlo, 
come è conYeolenu del Governo Il farlo; nè oi ferà mai alcun 
reg,oJarnento il quale possa inaspriret e ebe posaa suscitare 
delle dlfftcollà ; che 101i deve e11ere proponimento del Go 
nrno di appianare ogni ostacolo ed erilare ogni Incaglio. 
Dale queste opiega1ionl, mi lusin110 che la Comml&sionc 

non avrà dif6collla 1.leuna d'accellue anche la dl1ione cho 
reune leihl propo•I• dal Mìnislero, 

La rllenerò.dl nuovo perchè sia beo presente alla menle 
dei 1enalorl : 

e Nelle scuole affidale a corporazioni rell11lose riconosciute 
dal!9 91110, 1 direttori, I profe1&ori, I maestri, le direttrici e 
lot maestre, ••ranno proposi! da e11e ed appronti dall'aulo 
rllà della pnbbllea lslruzione,quondo siano rieonosciull idonei; 
dorranno perciò soatenore 1111 esami ed uniformaui alle con· 
dl~lool preacrllte dalle le&11i e dal re11olamenli. • 

Ben s'intende che si parla delle le111i e dei re11ol1menll lo 
ylgore. Queslo è certo; ma uon toalie nemmeno •I potere 
eoecutlvo di fare allrl re1olameatl. SI de'8 presupporre che 
qtiesU regolarnenll deYono eeaeee ratti 1empre in eonformlll 
delle leggi. e qualora ciò non fosse, potrà sempre li Parla 
... nto chieder.e ra11ione al Ministero della violazione sae 
ft<luta. 

cor.a;&. Qnande •i diee: • nel modi prescrllll dalle leHi e 
dai re1ol1menll lo vigore • •'Intende aempre nello alile dei 
legitlatori lanlo delle leggi eia eai•lenll quanto di quelle che 
si faranno. 

fiol abbiamo dello cbe • dovranno dar prova della loro 
idoneità nei modi preacrilll dalle legai e dai re11ol1menll. • 
l\la ciò vuol dire pre&crittl tanto dalle le111i e regolamenti in 
yfgore, quanto d1 quelli che al faranno, ma n•n.•uol 1là dire 
cbe frattanlo non vi sia 'l•H•· Se el è I011e al applicherà 
oempre dncbè ne venia un'allra a deroaarla. 

u1 •&N •&BZ&Nlt. Desidero rilevare che finora non è 
alala loceata la dilleren11 eueoziale fra i due modi di espri 
menl del due procelli. 

Questa differenza ala In ciò che nel pro11e1to del Ministero, 
i modi pre&erllli • per lutti 1li 1llri iua .. nanll • debbono 
anche, ap.plicaril alle oorpor11ioni rell11iose; Invece ehe la 
C:emmisslone 1ludl1:1 ehe per queste corporazioni ol pomno 
prescrivere allri modi; e ciò per Je111i o re1011meoli da 
farol. 

Poichè bo la parola mi permellerb accennare ad un'allra 
grne differeo11 che pa111 Ira 1•.,110010 della ·Comml11ione e 
qaello del Mioialero. Nel primo •i I01a•: e nelle scnole pub 
bliche affidate, ecc. • nell'allro è omessa la parola • pubbll 
ehe, • ora non si può oe11are che per le scuole pòbbliehe, più 
o meno, il 111loi1tro deve nere la facoltà di esigere queota 
Idoneità ; ma la quesliooe <anl!i• poi riguardo alle scuole 
privale sulle quali non dofFebbe ner il Goverao Il diritto di 
e&lgere questa Idoneità, 

L&1'z&, ministro dell'ulru•ione pubblica. 0'5ervo all'ono· 
1evole preopinante che nella nuou redaiiona non , I esiste 

più l'alinea del prlmitm> pt"lletlo· del lllml•tero, elri lit ~,' 
role: •Nel modi pre1crilli por 1111 allrl ID$egnantl; • aldh!e 
inveCt!: • alle condizioni prescritte dalle leggi e dai r•11ola 
mentl. • .,., · :, .. :: 

Sieeome qui al \ratta unicamente di 'eumi da darltille 
aeoole delle corpor11ioor religloa• l111éjJ1l1nll, per coiiìfì. 
11uenu deve dire cbe questi regolamenti debbono esoere pif.. 
licolari a loro. Non •i riferisce miea ai l'•il~liimenlfTn'lè~e 
ebe ol applicano a tutti llli ln&el!nanll: qui e'll lltl'•rlfc1ol6 
appunto che non parla d'altri se non delle ocuole pùbb~ 
e si dice che doyranno dar prova d'idooeill; in quali modi t 
Col prendere ali eaami aecondole l"ili ed I regolamenti à!il 
riguardano naturalmente I modi di dare 111 ea•ml 1 quéite 
corpornionl. Dunque non vi ba la ragione che eali addlloe 
1 questo ri1uardo. · . . . . . · , 

L'onorevole senatore preoplnanle poi féce 011e"a'- ~ 
nel proietto primitivo al parini unicamente di •,•iiì)fé'lii' 
genere. E11li crede che per le ,;.cuole pubbliche ola bene che 
1i facciano subire 1111 esami, non co:•l per le scuole privale. 

Ma lo debbo nolare che per i maeolr.' laici non oi fa dlall~,', 
zione alcuna. Apparten1ano a scuole pUb.'.'llcbe o prlnliì!· 
debbono aempre dar prou della loro idoneilà p;.eudendo ,Qd · 
esame. Questa è uaa reKola eomuoe atfau..-, ;_ dJ piqdo .o!'~~: 
rebbe il caso di fare uu'aUra eccezione, e se 1i la uii:'~IJOJk..~ 
per quei che fanno ocuola prlnta, lanto. nle farla anche pe~; 
le altre, • 

01 B&N •&RZ•1'1t. Mi pare che nel vari paesi d'E.urQ#, 
dove è slala suscitala la questione della liberl~ ..: . Qse1oa'.!'!: 
mento, il punro del drillo nel Governo di 1.1· subire e11Qil 
d'idoneità ai prc1fes•orl è oempre stato uno del più cooib•t-, 
toU; diffalti ae at ao:tmeUe che nelle.tcuoleprita_\e:lllJ,o~·-\ 
aari1 la pro•a di queal'idonelli, doTO sarebbe la liberi• d'Io• 
1e11namenlo I Il Governo avrebbe allora nelle mani la PG$1l•. 
bililà d'opponi all'ere•ione delle seuole 1 lui non 1ceett1. & 
la liberlà d'in1egn1menlo 111 appunto in ciò che'' pcllMDq, 
eaiotere 1euole fuori della cerchia del Gover.no. . ,,,,,,,, 

L&~z&, ml11l1tro d•li'i11rucloM pubblica. L'oaOrtloléc, 
senatore Di San Marzano vorrebbe introdurre un prìllCiplo, i 
il quale finora noo eai•le nella noalra I01i1lazione 1CQla1llC111, 
perché, torno a ripetere, lutti quelli che vogliono aprire ..... 
oeoola, abbia e01a il carattere di pubblica o di prhala, .df~1;;1: 
booo subire l'eume, debbono dat prora della loro eap .. e> 
Queala è la maaaima che Yige ora nel ao&lro 811110. lltlU Cli• 
senb: , ma con quoal'ubbllao voi to1llete la libertà d'ln1e• 
anameoto. • lo non credo che la libertà d'insegnamento con 
sista le ciò, lo credo che pub esiotere una larlla libertà d'l1l•+ 
segnamento ancorcbè ti esisla questo vJncoJo. :.::i 

Dilfalli io Francia vi ba una libertà d'ln111gnameolo plut~ • 
tosto e1le11, percbè non vi ba nessuna mi1ura preveDllT~; ma:; 
l'ohbligo di dar prova di capaclla 11 richiedo e1pre11am•, 
come pure io qa11i tnlll i paesi. Non vi i tale e1en1loqe •X 
nel Belgio, e forse anche In Inghilterra, do•• non Il tli1°"' · 
pub dire, e11me di aorta per le scuole che sono 1111..idl~·, 
dalle aoclell. Del reale In tolti ali allrl paeAI d'Bnropa al 
danno, e In Auatria, e In Pro1s!1, e lo tnlla la Germania, e.t,.;,., 
in oaoi Stato della nostra llalia. ..,,,;,4 

Io stimo non oia il caso di eonaiderare la quesliona,4 .. ljf:, 
libertà d'in•e11oamenlo nella questione di dar pro,. .~.111.•iJ,.; 
capacità; credo che considerare la llberlà d'inae9oa111enlo da 
uo solo lato, e .fono dii lato meno lmpo11ani., ala alfa~ , 
fuori di proposito. 

PllHIDllNTll. Debbo far ouervare, perchè sia china l1k 
discuoaione, e che Il Senato sappia bene quello che ba da lo• 
tare, che all'articolo • aià votalo è alalo dello : e si pront,~ 
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4erà con altre legai a ciò che portieolarmeole rl111uatda 
quelle 1cuole, e que11ii lnallluli ooll'inlereue della morale, 
dell'i(lieoe, delle ln11i101looi e delle le19;i dello Staio, e del· 
l'ordine pubblico.• 

Pare adunque che questa parie dell'arlicolo lo dlsco11ione 
rle111rl 11ià nell'eapreaaiooe generale usala oen•arlìcolo 'leslè 
Jetlo. ••••r.1, relalore. L'ufftcio centrale dopo matura riftes 
eio~e accetta l'emoodameolo proposto dii Ministero, perché 
fetlmeote ooo preglodlca per nulla l'anenlre. 

loollre •!'etto emendamento c•otrapposto 11i'alinea del 
l'•~Ucolo 7 ••i progeUo del Miuiatero opl•i• meglio la 0011, 
perché acompalooo quelle parole • nel modi preacriUI dalle 
leat e dal regolam•oll per &li altri io1egoanll. • 

Ollraccib, Il mloi•lro, della cui lealtà neuuoo do~lla, ne ha 
(allo espressa dicbl.arazlooe. 

•aaiqlill'l'a. L'ar\icolo propollo ullimo dal Ministero, 
e clall'ufftcio centrale açcellalo, djrebbe cosi: 

• Nelle 1coole aflidate a corporazioni religiose riconosciute 
11ello Staio, I dlrellori, I professori, I maealri, le direllrlci e le 
lll1e1\re saraooo ~r<>pooll da esse, ed approvali dall'autorilà 
della pubbllc1. l1\ruslooe quando siano rfcoo.01cioll ldooei. 

· , Dovranno perclb 101teoere 111 esimi, e uoiformorsi alle 
-lire eoodltiool prescritte dalle le11ai e resolamenll in vigore, 
Nl~o il dlspa&to dell'articolo 4 per quanto riguarda le scuole. 
prl>ale dipendenti dalle eorpor11iool suddette. , 
•a.•u.1, relalora. Domando la parola. lo principio del· 

l'articolo lo direi • scuole pabbllc~e: • è sempre me111io non 
,Jsparmlare una parola, che po11a prevenire I dubbi po•· 
tlblli1 
.. awz.a, mlni1lro dell'lllruzlOllB pubblica. Quando non vi 

.. •la oppoalilooe alcun. a all'opinione ".'l're111 che le suore io.· 
·'W°tllillall, sia che tacciano aeooll pobhllca, sfa che facciano. 
1Gtl6ti_1·-pr1,1ta, debbano eg:oalmeete subire 1H esami, per me 
no lio dll'lièojtà ·alcuna di accellare nell'attuale ar,llcolo le 
)iàrole • séuòlé! pubblÌCh~; • ma purcbè, rip~to, ciò sia beo 
ialel<).• perebè qo~lljl elle desidero al è •be la cosa •ia beo 
cllf1r1, 1tlc.lbè del. resio se ne to11t1e alfa Ilo 011oi dubbio, ar- 

. r1fol più daoao, cbe ·~· vanlaaKio. 
·e1•aa.a10, mi11i1lro degli affari esteri. Io non so rera- 

111•.IÌ'le conlprendere' come quando si sia.no una volta ammesse 
Je'pllrol~ • nélle sco,ole pubbliche, • al debba poi w\llo\en 
dere che aoebe le privale debbano enere ••1B•lle •ali esami. 
il.a11n.1, relalora. Io virtù dell'arllcolo 4. · 
ilillì.••lJ>•llTB. L'arlicolo 4 provvede alle scoole privale; 

e fintanto •bé sieoo falle le leHI che determinino ae deb· 
bauo prendere gli eaaml o no, 1000 so111elle alle l•&KI al- 
tnall. ' · · 
·Jlj ma ooo apparliene altro, se non che mellere il Senato 

ta •nettenn, che aniungendo la parola pubbllclis coove 
nfta'eon ùn •linea a111longére anche ebe. queste scuole pri 
'lifi"sl tronno •òllopo1le af dlspoalo deli'arllcolo 4. 
'tiiiìait.•, nldlora. Salvo Il disposto dell'articolo 4 per le 

,Jeuole ptf1ate. 
maa.aa10, minislro degli aff.iri esteri. Essendovi uoa 

4..,0.lllOoe · slìla anerllla dal 1i11oor preaidcnte, per le 
1eaoli1 pr1 .. 1e, la mia oueruziooe eade. , · 

Pil1111.u:·111"p1i'e che fOlendesl fare la riaern per le 
teRnie private, don,lene lo&llere io principio dell'articolo la 
Jllfblt pubbliche; percbè ·se 8110 0011 ooncerne fuorchè le 
1CIOte pubbliche, è fuori di proposito l'aHitÌngere lo fine 
« lll•o Il disposto dell'arli<olo ti.• Lucl1ndo l'articolo gene· 
raie, ed ltcellllando poi lo fine • •alvo Il disposto dell'arti 

. eolo 4, • liii pare si risponda al desiderio di lalle le opioiool. 

•••••DBNT•. Osserya l'onorevole senatore Plnelli. ebtt 
a suo giudizio non pareva necessario di aggiungere la parola· 
pubbUche, glaccbè ai facen menilone apeciale delle 1cuole· 
privale In un alinea a parte. 

lo le8(1etò nuovamente l'articolo perchè Il Senato ne veda 
Il complesso, e quindi mett.erò ai voli la parola pubbliche ae 
paratamenle. (Vedi sopra) 

Chi crede che ai debba mantenere la parola p"bbliehe 
sorga. 

(Dopo prova e controprova ~ maoleoula 11 parola pub- 
bllel1e.) 

Mello ai ••li l'articolo iutiero. 
Chi lo approva sor11a. 
(IÌ appronto.) 
BI POLLON'B. Domando la parola. 
•a-•D•NTll. Il •eoalore DI Pollone ba la parola. 
DI POLLONI!. Non è per parlare solla i•He, ma per fare· 

un'osaerrazlooe al Senato, che credo opportuna. 
Si 1000 volali (llà alcuni articoli di cui UDO abbiamo eià 

memoria, quindi no:i si può avere un riferimento a questi 
articoli medesimi, non 1veodoli sotto ali occhi. 

lo crederei perciò opportuno che il Senato vole11e ordi 
narne la olampa. Ciò non ritarderebbe per nulla 11 diScUS•, 
alone, mentre 011nuno 11 che di oollelempo essi posaooo et• 
sere stampali. 

Noi abbiamo un progello del Governo, un allro doll'oRlclo 
centrale, ed un teno progello di l•H• (dico progello 41 legge 
perché, aiocbè non abbia avu&o la aao1ione1 rimaneprogelto), 
di cui lo conleaso che non posso ricordarmi ; ml pare utile dt 
averlo aoU'occbio •la per la facilità della conlioualiooe della 
discu1sione, sia aache perchè essendo alata questa legge al~ 

: . tuaoto fra~a.11U'1a,. pl>jrebbe a~detJI. che lladl•!>""la pili 
matu.ramenle ai arene ancora qualche oaaanulooo a fare In. 
propoaito. Quindi pr~o il Seoate dt voler esaminare ae non 
aarebbe alile di ordinare questa stampa. 
•n••1Dl!N'l'8. Mellerò ai voli la proposla del senatore 

Di Pollone. 
Debbo lullaYia osservare che le dispooizlool del capo ebe 

è altuahneole io diacnssione 1ono co1a a· par le, noo. dirò io. 
modo aosoluliselroo, ma quasi, da lutto il rlmaoenle deil• 
le1111e. . 

D'altronde occorre ancora un lavnro cbe ordinariamente il 
Seoato sriole compiere dopo lerroioata la di1canlooe par· 

· licolare della legge, che è quello della revisione della reda· 
zione te1luale della l•H•• la quale •i fa senta che possa dtr 
luo110 a em.eudameotl che iotereHioo il senso degli articoli. 

Dopo queste •VYertenie lo U1etlo 11 voti la propo&\a del se 
natore Di Pollone, se Il medesimo iosisle. 
DI PO .. J.058. Se Il oignor presidente non erede di do 

verla •oUoporre al Senato1 io non ioaisto meoomamente; ma 
lo vedo che nei Parlamenti, anche qoaodo al !ralli di ua 
semplice emendamento di poche linee, si 1uole •l•mp1re per 
••eroe maggior cognizione. 

Io stimo che sia uliliiBlmo di aver almeno sell'occhio Il 
eapo primo che si è volato, e che credo offra una ml11iore 
lmporlaozo, a fine di dedurne 16 eooseguenze cbe si avranno 
poi da vedere più lardi. 

Ilo fallo que•ta proposta n•U'iateresse della votazione della 
legge, e credo possa riescir grata al Senato; del resto me ne 
rimelto lnlleramenle. 
•••••DBN'l'm. Ordioariameole si stampano gli emenda. 

menti prima che olano posti lo discussione. Qoi non si è cilt 
fatto, perebè le nuove redazioni sono stale concertate negli 
ulllmi moroeoll e lraromeuo alla di1cu11iooe •lessa. Quanto 
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.al prelide11te non ba obbl .. ionl a fare affinchè si •lampi; egli 
JJ1 fallo preaente queale clrco•llDze, che li ienalo apprenerà. 

Chi approva la propoa11 del senatore Di Pollone al al&i. 
(Il Senato 1pprova.) 
L'arlleo!o 8 del Mlnlslero trovasi già compreso negli ari!· 

.eoll precedentemente adoll1tl. 
Viene perciò ora l'articolo 9 del pro11eUo minl1leriale ; 

d<lhbo però avrerlire che l'ufficio cenlrale avrebbe propo•lo 
.di •111iun11ere un articolo che porta lo stesso nomero. 

•&•BLI, relatore. Qoesl'articolo è •lato combinalo col 
llllnlatero nel lerminl seguenll : 

• La relf11lone cattolica sarà fondamenlo dell'istruaione e 
-delreducaziooe morale. ' 

L'u{l!cio centrale aveva dapprima formulalo un articolo 
lt quale era cosi concepito : 

• Art. 9. Nulla è per ora innovato ri11uardo all'Istru 
s!one rel!g!ooa dal prescril!o delle due leggi del 4 ollobre 
t8~8, e de! regelamentì pubblicali coi decreti reali del 9 e 
del 16 dell'i•tesso mese. • 
Nel progetto minisleria[e non vl era disposizione .:!quipol 

lente ; ti ministro non credette di accettarlo nel modo in cui 
era concepito per gtuete ed ao•ennale ragioni. Quindi vi si 
1urro16 d'accordo la redaiione da me sovraccenoala: da ag .. 
11luogersl come ultimo alinea ali'arlicolo ~. 

· Que110 principio non è nuovo, ed è 1ià espresso nella lene 
4 ottobre 1848. 

PBl!HDIUVT&. Si compiaccia di passarlo alla Preaidenza. 
(11 senatore Mameli rimette l'alinea al signor presldeute, 11 

11uale gli dice: « B gli acallolici dovranno anche Here a fon· 
.!amento dell'lotrudone e dell'educazione la religione eat 
·tollco • I) 

"'"'""'-"'• minislro delVis!ruzione pubblica. Mi pare di es- 
1umi già chiaramente espresso nella discussione generale 
riauardo a questo punto essenziale alla religione. 

Ho dichiaralo che mi pareva assolutamente superflue di 
fare delle dichiarazioni nell'occasione di questo pro11etto di 
legg:e, il quale riguarda esclusivamente l'amministrazione 
della pubblica istruzione. 

Ho soggiunto che quando si fosse venuto di proposito a di 
scutere leggi sui diTtrsi rami d'Insegnamento, allora sarebbe 
li caso di ndere quale è la parte dell'insegnamento religioso 
che sl vorrebbe unire agli inseweamenti dlveraì, tanto pr! 
mari, quanto sècoodarl, ecc. TuttaTia la Commissione insil.4lte 
perebè si faccia una dichiarazione a queslo ri11uardo. Io con 
linuo a crederla tull'allallo fuor di proposito. La credo iou· 
lile primi di tulio perché c'è un articolo dello Slatuto il quale 
dichiara la religione cattolica reli~ione dello Stato; pol per 
cbè nel decreto, che ba forza di le1111•, del 4 oLtobre 1848, il 
quale continua ad essere in vigore per quanto riguarda le 
1caole ed I collegi n,.lonali, è dello all'articolo 16 :.Lt reli 
gione callollca sarà fondamenlo dell'educuione morale. • 

Tuttavia se il Senato desidera di inserire qoeata dichiara 
r.Ione lo non aaprei veramente come oppormi percbà la mia 
opposit.lone potrebbe f()rsc essere interprelata sinislrameoLe. 

lo credo, ripeto, che l'alJ:iiJiunla proposta sia inopportuna 
e non possa avere Il suo luogo in questo proge!lo. 'fultavia 
non mi vi oppongo per ragioni elle il Senalo polrà ap 
prezzare. 

MAllBLI, relalore. La leggo del 4 otlobre 1848 slablli!Ce 
questo principio fonda1nentale1 che mi pare di summa h:a 
porlama In un pae•e emineulemenlc cattolico. Nè deve fare 
ostacolo l'esisten1a di pochi acattolici in minima proporzione, 
potendosi adQUare l'istesso temperamento i1i adottato, cioè 
di provvedere alla loro morale educa1iooe con allra legge 

1 ,, i 

speciale ; ed l !aie effetto •l potrebbe autuacere la 8'"tl& 
rl1rru, e cosi conclliare le cose, 1eB11 ommettere l'espllel1&· 
dicbiar11lone di un principio cnol Importante In uni. 111119 
fondamentale di ammlnistraslone della pnbbllea lalttnloa!I, 
la prima di qoe1lo aenere che è alala sottopoata alle dlae•"' 
aionl del Senato. 

•••••DBNTB. L'nverteosa che ba fallo Il prealdeale ill 
uo modo piollosto confidenziale, non ri1uard1n Il nllllleri> 
più o meno grande d'acaltolici che vi poteue euere nelt« 
scuole pubbliche, ma l'ealsten11 di acuole acaltoliebe. 

Ora qoesle 1euole es1endo pubbliche e 10110 la disposillOlle 
di qaeala leue, domandava se si ••leva imporre a qaelle 
aealloliebe di aver per fondamento la dottrina caltollca. 

•.a1111L1, rsl<Jlore. EJ appunlo perthè la questione DOll i 
di numero, ma di sMtaoz1, ie propongo in nome dell'uliclG 
centrale un'aggiunta cosi espreasa: e salvo, rlsuardo ••Il 
acattolici, il proyvedere per Jegge speciale. • 

PRllMIDl!NTB, L'a&Kionta proposta dall'ufficio centrale. 
verrebbe ad essere questa : • La rellglone callollca oarl fon<. 
da monto dell'Istruzione ed educazione morale; sa1T&,riga1r41> 
agli acattolici, il pronedere con 181111• speciale. • 

Chi appron quesla variazione voglia sorgere. 
(È ammessa.) 
Verrebbe ora l'articolo IO che era il 9 del progetto. 
• Art. IO. Nessun'altra aulorlll, fuori di quelle stàllf~ 

me dalla presente e dalle leggi speciali ttlalive al dltersf 
rami dell'Insegnamento, pub avere ingerenn nella disclplln 
delle ••oole pubbliche, nella colla.ione del 1radi, nella aeelta 
ed approvazione dei profe&Sorl e dei membri di facollà llcihl 
Voiversilà del regno, dei direttori, profe11orl e lllaellrl nelle 
1cuole dipendenti dal mktistro di pobblica is&ru1ioae •. :.: ... _ : . 

L'ufficio centrale l'anebbe formulalo nel termini 881D8Dll; 
• Ari. IO. Spella alle autorità contemplare dalla pre• 

sente Ione, ed a quelle altre che verranno stabilii• dalle 
leggi 1pecioli rel11ire 11 diversi raml dell'lnsegaameulo, Il 
provvedere alle discipline delle scuole pnbbllebe, alla colla~·· 
iione del llradi, ed alla seella ed approvHlone 11<!1 prore11el'f> 
dei membri delle facoltà universitarie, del direttori, pr&fe"'" 
sori e maestri nelle scuole dipendenti dli l\llni1lero della· 
pubblica istruzione. , 

• Tullnia nel provvedere alla direzione ed l1lrurlone. M• 
liglosa si useranno le caul•le ed I riguardi voluti dalla 1-;'· 
specialill. • · . 

L&Nll&, t>1l11i&fro deli'lsl1'11SIOlld pubblica. Non credo elt8 
possa essere stata iu&en•looe della Comm.lssioee1 varian'do la 
redazione, di variarne la sostanza. 

La reda•ìone del Ministero era più espliclta, dicblaraalflt 
in modo negativo che nessun'altra aulorllà assolutamente po,. 
te11e ingerirsi In quesla materia ad eccezione di quella 1eo· 
laslica. lnTOce la red .. ione della Commissione si ••l'fe d{ 
una formula affermativa, dicendo: • Spella alle 1ulorUI: · 
conlemplate dalla presente legge, ecc. • 

Mi pare sarebbe meglio mantenere, pereh6 forae più espii• 
cita, la redazione del MiaiAtero. 

B.&.H11:L1, relalorr. I principii aooo ainmes1i nettamente 
percbò riconosciamo la prerogaUn dcl potere civile riguardò. 
alla collazione dei 11radi, alla nomina ed approvazione ~l 
professori, ecc. ecc.: siamo d'accordo. . . · 

Ci è sembrato più semplice dire : • Spella alle •tll<Jr!li. 
contemplale nella preoenle legge ed a quelle alll'.O, ece. • IOC• 
cbè non è meno esplicito. 

Del reslo ae Il signor ministro ba ~ualebe altra parola c~e 
indichi me1lio il noatro concello la propon11a, che aiamo per 
fettamente d'accordo. 
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..... ,.,. ... , ml11islro delrlsrru•ione pubblica" Aman me11llo 
la reduione ministeriale percbèeocfuden a9'oi utamente ogni 
autorità .• , 
•&M11r.•, relatore. (I11terrompendo) ... che non è contem 

plata In questa legge, e nelle altre 1peciall cbe potranuo 
emanare. 

w.a.w11.a, mi>li•tro dell'islru•ione pubblica. Allora sarebbe 
meglio mantenere I• reda1ione del Go,erno, poichè non Ti 
lii variaifone di so1tam1, atleoocbè loie redazione è stata 
lolla dalla le11ge del 1848; ed è perciò &ià di significato e.>· 
11oseiolo. ·••••r..•, relatore. Accetto. 

••••tDllNTll" Chi •orrà accelfare l'articolo dei Ministero 
ricocerà quello dell'officio eenlrale. 

, .. &Nza, mini•tro dell'istru•ion• pubblica. Ml pare che 
l'omcio centrale aceeUi. 
, •••tilLI, rtlatara. L'ufficio accetta la redar.ione mini .. 
altfiah! coll'aggiunta dell'alinea fallnl dalla sle8'a Commi•· 
•Ione. 

•BEHDBKTB. Il signor mini•lro è d'aecordo I 
•• <1&.•Ta..GttBTTO. Spero che ltufficio centrale il qnale 

pou oant suo studio a mantenerei unilo so quest() Brave ar- 
1omen\01 continuerà ad esserlo anche neU'arUeolo che ora si 
discute. Il sentlmento nostro fu quello de11a conriliaziooe. Mi 
permetta Il Sonato che io gli ricordi le parole delle dall'ooo· 
ntole relatore nell'esordire di questa di1eo1sione, etoè, che 
pet fa prima volta etene discussa dinanzi al Parl11mento una 
leese di pubblica iotruzione, quindi noi abbiamo capilo Ja 
11ecesoità di stabilire dei principi!. 
v Bd eeee il motlto ampiamente esposto dal relatore, perebè 
abbiam ereduto di rendere omaggio al principio religioso" Noi 
poi In lutto il testo della le~11• abblam procurato di rteono 
Mere anche il principio delta libertà d'inse~namenlo, e quei 
rign.1rdl ebe !i de•ono avere 1l1'autorllil eeeteetasttee in tuUe 
le parti nelle quali debbe intervenire il suo eencceso per il 
bene de11li studi o per le buone relazioni che debbono esistere 
tra elSfìi, ed il Governo. E siccome l'enne in massima adottato 
~e tulle le ditposldonl relati••, l•nlo alla libertà d'insegn•· 
mento quanto alle materie religiose, d6veesero far parte di 
Je(gi 1peciali1 l'officio centrale ba avuto in mira di rimuovere 
ll!lle quelle eepr.,sioni che potessero in alcuna parie otTeo 
dere qnesla propo1la. Tale fu dunque il motivo perchè alla 
parola veramenle un poco rigida che era usata nella legge 
del l84S o,on dire: • nessun'altra autorità, • •i è tolulo so 
•tUu.ire l'e11pre1sione •spelta alle autorità, ecc., • che le1u1esi 
in questo paragrafo, perché, mentre nulla toglie all"antorUA 
de) Governo, nello stesso tempo possa ampiamente esercitare 
tutta l'aulorìlà che gli compete. Siccome la Commissione va 
penoaaa che un accordo, OD eoneerto non può a meno di se ... 
iUire tra Il Governo e l'auloritA ecclealastlca per definire le 
•ltribuzioni che puatono riferirsi o all'Un'D D a\l'allra, pane 
che fosse anche un mer.10 di conciliazione far scomparire 
quella rig\deiia di e1pres&ionl, e 1ostituirtene on'1Ura, la 
quale, mentre lascia pieoa forza all'autorità del Goferno, lo· 
1lle, dico, ogni idea preconcetla e permette di aspetlare l'e• 
JB1na1looe delle nuove letJt{i. 

Ed lo credo ehe anche quesl'espresslene; • spella all'auto· 
rifà contemplata dalla presente legge, ecc., 11 ,. d'accordo 
col successivo alinea, iJ quale pare sia stato ammesso dall'o .. 
J10revn1e roini~iro, a cui non si può ricusare la testimoniao&a 
di avere In questa discussione recalo quella moderazione di 
cui •Ili fa prova in lutti i 1uoi atll, e che finirà per ottenerei 
una Jegge1 se non perfeUissima, almeno eompaUbitmenle 
perreua coi le!Jlpl io cui siamo, scevra d1 lotti quegli lneoo· 

Yenienti cbe diedero luogo ad Increscevoli discu11ioni per 11> 
passato. 

PINllLLI. Pare che allo scopo dell'onorevole preopin111l11 
siasi già avuto quel riguardo che beo merltna, allorcbil, 
trallandosl deali studi che si fanno oel seminari, sl è appunto 
fallo cenno, giusta quel1'1ccordo, che poteva essere necessario 
alle due autorilil, accordo del quale abbiamo aocbe del do 
cumenti aeriUI nelle norme che possono lrovarsi uoo con 
traddetto. 

Di più, .. er qoanlo concerne all~iilru'l.ione religiosa in 1é 
nere, se non erro, coll'ar&ieolo di cui fu g:il proposta la vota 
•lone, si è dal• tnlla quella dimoslrnione di ossequio cbe 
richiede UD osu;etlo di tanta import101a. Ma qui trattandoli 
della parte vitale della leg~e, lo credo che si debba esprimere 
oie.ttameote, e non i!J modo vago, che ogni autorità è eschlsa 
fuor quella contemplata dalla presento legge e dalle leggi 
suceessite su questo pur.lo ; ml permetta l'onorevole preopi· 
nante che lo lo dica apeo<lo, oon posso ammettere dubbio di 
Mtrta. 

Se !li fosse trattato aemplieemente d'inserire per 1Dodo di 
conci1ia1ione nella redazione dell'ufficio centrale la parola 
che poteva chiarirne Il senso, cio~ • spella alla sola autorità 
contemplala dalla presente legge di pronedere lo conformità 
di ecc. ecc:.,• allora sutto questo a11petto 1Ji poteva credere che 
la coufidenza reciproca era slabilib. Ma dal momeoto che si 
parla di sostenere la redailo.ne dell'ufficio centrale, iG non 
credo che questa possa accordarsi nè colla proposlil dcl Miof .. 
stero, nè con quena che crediamo doTer sostenere nella no• 
stra Yotadone. 

COLL.I.. Mi pare che la soia di•ergenza che esiste Ira l'uf 
ficio centrale ed il .'.\linistero consista piuttosto nelle parole 
che nella sostanza. Noi •iamo dispostissimi ad escludere qua ... 
lonque altra persona dalla col1a1.tone dei ira.di. dal vig\lare 
sulle scuole pubbliche e da toUe le altre incombenze di eui 
si fa cenno nell'articolo 9. 

Noi pure trovandoci fra due redazioni, di cui una dice lo 
UD modo una cosa, l'altra dice pure la stessa cosa, ma in una 
maniera alquanto dura, espressa fn que1ti termini • ne&• 
son'altra autorità può ayere in1erenr.a nella disciplina • 
(espressioni che si vedono chiaramente a chi torio direlte), 
noi, dico1 abbiamo credulo che si:potesse as11ai meglio signlfi· 
care 1a &lessa cosa col nt)stro arlicolo, riservando alle sole 
autorità contemplate dalle leggi la facoltà di coi si traila, 
aeo!a io'ierirvì quella negativa, assoluta, che si trova nell'ar 
ticolo mfnlslerlale. 

Porse ona dilllcollà potrebbe nascere dacchè al è meHo 
• spetta alle autorità contemplate; • ma l'ufficio centra.le 
con,egucnte alle sue opinioni, ed a quello che ha voluto dire, 
non si perita punto di aggiungere • spella alle sole autorità 
contemplate dalla presente legge, e do qo•lle altre, ecc. o 

Melleodo alle • sole autorità contemplale dalla l•Kle, • ai 
ha necessariamente anche piti chiara l'esclusione di qualun 
que allra autorità, che non sia rra quelle contemplate dalla 
preseote legge, o dalle leggi sucoe•sl'6. 

ro spero adunque che il slsnor ministro, il quale st li mo 
atralo finfira a.i&B\ propenso a tllnciliair1I co\l'uflìcio centrale. 
sarà contento di oUenere il suo scopo, senza urtare con quel 
sentimento di delicatezza che ba dettalo all'ufficio centrale 
l'emendamento cbe h:111 proposto. 

PIIIBl.LI. Domando la parola. 
Le DJie 011ervaz.ionl erano dfreUe unic11.mente a rispondere 

ad un'opinione, la quale mi sembrava potersi eslendere oUre 
quei confini che sono stati acctnnali te&lè dall'onorno\e or 
gano dell'ufficio ceutrale. 
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Io apprezzo quanto mai debba apprezzarsi la delieatezsa 
che ba suggerila questa nuova redazìone alì'uffìclc, senti 
mento al quale certa men le parteciperauno lutti gli onorevoli 
membri di questa Camera. 

lo rispondeva, come dissi, ad un'opinione j ma dal momento 
che l'onorevole preopinante pro1~ane che con una parola sia 
ben esplicitamente dichiarato che vi è una unità di pensiero 
coll'esposizione proposta dal l\linisteroJ io non ho più che .:\J 
acconciarmi ed aderire a quel che è stato proposto. 

CJBB.1.n10, 1ninistro degli affari es/eri. Domando la 
parola. 

Dopo che l'ufficio centrale propone di aggiungere alle pa 
role • spetta alle autorità contemplate dalla presente legge • 
]a parola sole, od unicar;1i~nte1 mi pare che non sia più con 
veniente di aggiungere quelle altre • ed a quelle altre che 
verranno stabilile dalle leggi speciali relative ai diversi rami 
dell'insegnamento. • Quando verranno le leggi speciali rela 
tive ai diversi rami dc!l'insegna1nc.~nto, e che introdurranno 
altre autorità, queste saranno giunte alle autorità contem 
plate nella presente legge; ma non parini necessario di sta .. 
bilirle fin d'ora. 

co1i1.&. A me pare che sia sempre meglio. 
c1ua.t.n10, n1ii1istro degH affari esteri. Domando scusa, 

Quando si fa una legge nuova, naturalmente essa si aggiunge 
alle leggi antiche; ma Uìdire • spelta alte autorità contem 
plate dalla presente legge, .,, e poì aggiungere « ed a quelle 
altre che verranno stabilite daìle leggi speciali, ece., • mi 
pare che sia una cosa affatto inutile>: 

In quanto poi all'ultimo alinea sembrami di ravvisar'i una 
certa prova (mi perdoni il Senato) di sfiducia verso il Mi· 
nislero. 

lo ho avuto l'onore di reggere per due anni e mezzo il di 
castero delt'Istruzionc pubblica, e posso assicurare il Senato 
che, non solo io, wa tutti i miei predecessori, non che il mio 
successore, abbiamo sempre usato verso l'autorità ecclesia 
stica (quando si trallil di nomine di professor! di reli~ione, 
di direttori eplrituall, e simili) tutti i riguardi immaginabili, 
non si è mai fatto nulla senta previo concerto. 

Questo si è fatto per sentimento di convenienza verso l'au 
torHà, la quale naturalmente ba il mandate da Dio di avere 
un'Iapezlane sull'istruzione religiosa. fl'la quand'anche non 
l'avesse fatto per questa convinzione, l'avrebbe pur sempre 
fallo per la neeessìtà delle cose, percbè se il direttore spiri .. 
tuale non è grato al vescovo, il vescovo ba io sua mano i 
mezzi per impedirlo dl dare I'Istrualcne, di cui sarebbe inca 
ricato: non ha che a sospenderlo a cliviiti~, od a mandarlo 
in un convento: di maniera che credo che I'aggiunta a que 
sto alinea con sia veramente meritata dal Ministero di pub 
blica istruzione, il quale, ripeto, non ha mai mancato, e si 
propone di non mancare mai a nessuno di quei riguardi, i 
quali sono voluti dalla condizione delle cose. 

n1w&.. Ben lungi la Commissione dall'aver voluto far rim~ 
provero al l\linistero aggìungendc questo alinea, ha voluto 
anzi trarre argomento dall'esperienza fatta per introdurre 
questo emendamento, pensando che con ciò avrebbe prcv 
vedute allo stesso decoro dcl Governo; gjacebè nulla più vale 
a menomare l'autorità governativa, quanto l'Imposslhilità dì 
mostrata nell'eseguire letteralmente certe dìsposizicni di 
leg~e. 

Nella leigedel t848eraesprcsso in termini preetsl.ehe ncs 
sun'altra auterttà poteva avere ingerenza, fra le altre cose, 
nella nomina dei direttori lii spiritu ; però, come appunto 
accennava lonorevole senatore Cibrarin, non vi fu ca:Jo 
in cui il mlnislro sia addivenuto ad una nornina di direttore 
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di spirito, senza prima e!!sersi accer&ato se quella nomina ara• 
diva all'ordinario; ed oltre a ciò non ba mal rilasciato de· 
creti di nomina di questi direttori di spirito, senza fa invUare 
il direttore a voler, prima di assumere l'ufficio1 provvederst 
della voluta au\oriziaziooe dell'ordinario. 

Dopo una legge che in termini così precisi stabiHva che 
nessuno avesse ingercnia, questi riguardi, che giustamente 
per altro a.veYa il Minislero ai vescovi, potevano easere inter 
pretali come una. debolezza1 come una confessione d'impo 
tenza nell'eseguire la legge ... 

1.t.Nzt., ministro de!l'istruz!one pubblica. Domando la 
parola. 
n•T&. L~uffizio centrale ha creduto cosa ottima rinserire 

appunto, che il ministro dovesse usare cautele e riguardi in 
questa specie di cose, accioccbè quanto avrebbe concesso· 
agli ordinari, risultasse non concesso per debole1r.1 del Go· 
verno, ma bensì per disposizione della legge. 

I,.1.;,iz&, inlnistro dell'islru:zione pubblica. Non credo che 
il C.overoo abbia dimostrato debolezza chiedendo informa• 
zioni, e partecip2ndo ai superiori ecclesiastici le nomine che 
riguardano i direttori di spirito. 

Credo che queato si possa SJ)iej!are naturalmente. Il ri 
guardo che si usa quando si tratta di nominare una persona., 
la quale è subordinala per la parte ecclesiastica aJ superiore 
ecclesiastico, si us!l se1npre anche negli ordini laici. Per esem• 
pio, quando bisogna noininare una persona che ap~arteoga .. 
oppure abbia appartenuto ad un altro &linistcro, il minis\ro 
scriYe al BU() colle~a per avere delle informazionf, e lo fa 
anc1le in via di riguardo verso il proprio colle1a. Cosl si fa 
anche verso i auperiori ecclesiastici. Inoltre. è necessario di 
r._r101 percbè sono veramente in condizione di poter dare in. 
formazioni esatte sulle persone che si vuole nominare. Ma 
che di q"i ne seg•ia l'assoluta necessità che in tutti i casi ai 
debbano nominare unicamante quelle peraone che a1g:rà.df .. 
scaoo al superiore ecclesiastico, C quello che io nego; pttehè 
se ciò f1>ase, non vi sarebbe più nel Governo il diritto di DO• 
mina, di aceg1iere quella persona che stima meglio. 

Diffatti, se stesse la spiegazione dala dal senatore Rlira, 
non vi earcblie più liberià di scelta, si sarebbe del tutto ob• 
bligatl a scegliere chi \'Dole il superiore ecclesia&Uco. 

Ora suppongo il caso che un su~eriore ecclesiastico voglia 
far cadere la noooin1 sopra qualche sua creitura della qU:a1e 
voglia servirsi per certi secondi fini. lo fancio una ipote11·t ebe 
forse oon esiste in fatto, ma cbo è b9Pe di preredt!rla. 

Ora Talete che il Governo si sottoooetta a scegliere una 
persona, quantunque non gli possa co!lvenire sollo altrl 
rapporti, unicameote percbè il superiore ecclesias&ieo, esclo· 
dc odo tutte le altre, fa caJere la nomina sopra di easa t lll 
dico che non avrei di(ficoltà alcuna di nominare anche un di· 
rettore di spirito contro l'avviso del suo superiore) quando 
fossi sicuro che esso sia persona sulla quale non può cadere 
taccia di sorta; percliè in tal casa io non credo che nessun 
superiore ecclesiastico oserebbe sospenderlo a d(vin,ii;. la 
credo che quando questa persona fosse di un caraUere cosi 
illibato da non mai aver dato motivo ll!gittimo al suo supe· 
riore di lagnarsi, certa1nenlo nessun superiore oserebbe di 
colpirla di cen!\ara, unicamente perchè accettò un impiego 
dal Governo. 
Se noi ci lasciamo !ra~cinare dalle teorie emesse dal sena 

tore Rìva1 non v'ba d11hbio alcuno che noi spogliamo di fatto 
il Gol'rroo del diritto di fare le nornine ; e l!'!iacchè questa è 
l'inter1n·etazione, che si vuole dare a questa redatione1 dal- 
1'uflìcio centrale, io dichiaro ehe non la posso accettare, e 
che il mio dovere è di mantenere inlalto il diritto del Go· 
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verno dì. rare le ~omine dei ~ireltori di spirito e dei profeg 
sori di religione. 

Q:lle&le partecipazioni, come diceva l'onorevole mio col ... 
1e~a, si sono sempre fatte: io non bo mai tralasciato di farle, 
ed ebbi sempre a compiacermi nel vedere che i superiori ec 
cliesiastic1 cercavano, per quanto era posai bile, dì ageYolare 
qeeete nomine senza mettere inca.-:lio; ma può pur nascere 
il ease in cui questo si faccln. Per esempto, io citerò questo 
fatto, il quale, quantunque non riguardi i direttori di spirito, 
'pure può anche essere citato con frullo nella questione pre 
sente, 

lù r.tava per nDminare un professore di filusnfia raaionale 
in un collegio nazionale ; qaesli era un sacerdote. Mi si fece 
eontlee dal su~leriGre ecelesiaslieo, che se lo fateva questa 
nomina lo evrehbe sospeso a divinis. Allora io mi son data 
maggior cura per in(ormarmi se veramente sulla Condotta di 
quel sacerdote, considerata sollo tutti i dlversl aspetti, e par 
ticolarmente sotto l'aspetto religioso, vi fosae qualche cosa 
che potesse dar motivo al suo superiore di servire contro di 
lui. Mi risullò da documenti autentici che assolutamente non 
'YÌ era nulla a dire; procedetti avanti, ed il auperìore ecele 
sìasnec prescindette dalle minacce, e lasciò correre la cosa. 
(Sensn.:frn1e) 

Di modo che credo che anche nella nomina dei direUori 
di spirito si dovrebbe usare la stessa fermezza. 

Non bisogna certamente sfidare l1autorità ecclesiastica, 
perebè sarebbe una cosa imprudente e per nn\la convenevole; 
ma quando si è nel proprio diritto, quando si procura di far 
cadere la scelta su persone illibate, quando nulla vl sia ari 
dire sulle credenze, sette opinlonì, sulla condotta degli Indi 
vidui scelti dal Governo, io credo che difficilmente verrebbe 
il caso che un superiore voglia opporsi. Chè se, e può pur 
darsi1 un superiore ecclesiastico roìesse opporsi, io dico che 
questo non deve certamente arrestare il Governo dal fare la 
nomina. Perchè affermo che prima di venire da parte di una 
autorità eecleslastiea 1 queste disposizioni odiose ed ingiuste, 
ci ha da pensare serìameute, perchè naturalmente la propria 
ripnlat.i?ne ed il proprio dovere le debbono stare molto a 
cuore. 

<:1BB ... BID1 tninislro degli afforic esteri. lo debbo fare 
una breve risposta alle parole dette dal senatore Riva1 il 
quale ha data alle mte una es.tenilone ehe esse non avevano. 

Egli ba interpretate le mie parole « dell'avvi!O chiesto ai 
superiori ecclesiastici • come se si fosse rltnessa ad essi 1a 
nomina .•• 

Bl'W&. No, no I 
c1nu&B10, ministro degli affari esteri ... locchè sarebbe 

staio un derogare alla legge del 4 ottobre 1848. Ora io non 
bo roluto dir altro, se non che sempre il ministro dell'Istru 
z.iGae pubblica ai è fatto un dovere d'in&errogare il superiore 
eeetesiastìco sulle qualità della persona che si presentava da 
nominare. 

Farò poi O&!iervare che la splegaaione da lui dala prova 
troppo e pt'!r conileguenia non pr0\'3 niente. 

Egli crede che H rimedio SUMgerito abiliti il ministro de1- 
l"islruzione pubblica a dipendere esclusivamente dall'aulo 
rità degli ordlnari e per cons~guenia a dero~are formalmente 
alla legge del 4 ottobre IS~S. il che aon credo sia mai stato 
jntendfmento dtll'ufficio centrale. 

E tbe non sia sla~o suo intendimento, lo raccolgo dalle pa· 
role aleese con cui è concepita quest'aggiunta, la quali! non 
fa .altro che raccomandare che si usino le cautele ed i riguardi 
voluti dalla loro speciali Ili; io con1cguenza questa raccoman 
~01.ione non è un precetto, uoa formola, e non può trasferire 

1:' 

ad una aulortlà1 diverga {la quelle che regg<lno la pubblica 
i:!lrozione, il 'diritto di nomina dei direttori spirituali, per 
esempioi e delle altre persone che s.i occupano dell'istruiione 
reli~iosa. E~li è per ciò che io ebbi 1'onore di far oaserTare 
al SenatoJ che siccome queste cautele e riguardi si.sono sem .. 
presenza alcuna raccomandazione osservati dal ministro del .. 
ristrazione pubblica, mi pare'/a opportuno di prescindere 
adesso dal farne un precetto di leg~e. 

RITA. -Premetto non e~sere state le mie parole rivolte me~ 
nomamente a censura delle intenzioni che Ponorevole sena 
tore ministro degli esteri possa avere avuto quando era al 
reggimento della pubblica i:;truzionc, nell'usare dei riguardi 
di cui bo parlato. 

M\ permelterà y.oi di osservare i1 si(!:nol'" n1inis\ro, cbe ap 
punlo l'u(ticio centrale credette di coHocare io questa lcg~e 
la raccomandazione di usar cautele e ri~uardi voluti dalla 
specialità dclPistruzioac e tlirc'tione religiosa, perché queste 
cautele e questi ri~uardi non potes~cro mai lrascnodarc ; l'ha 
collocata diff'atti dopo un articolo nel quale è detto che Je sole 
autorità, contemplate dalle leggi, possono ingerirsi nei di .. 
versi rami d1insegnamento1 nella scelta e nella approvazione 
dei professori, dci membri de\!c facoltà, dei diretlori, ecc. 
Questo precedente esclude che le cautele cd i ri~uardi con .. 
tempiali nc!Palinea possano mai andare tao l'oltre da ilare una 
ingerenza qualunque ai ,.·cscuvi, per ~empio, nella scena dci 
direttori di epirilo, Ben lun~i adunque dalPaver lo crcdu.\o 
dl proporre che si dovesSe.rleferire alla \'Oloutà degli ordi .. 
nari la scelliJ di un direliore di spifilo, ho creduto che con 
quest'alinea s\ esdudesse che quei riiuardi pole1sero andare 
dno a quel punlo. Si è volulo stabilire quali riguardi potes 
sero usarsi dal ~linistero e impedire che desso ()Otesse andar 
più in là. 

IL.t.N7&1 niinislrn tleU'islru:c:ione pu.liblica. Si sa che non 
è solamente il tenore della dhposiiione che dà n significato 
alle cose, ma sono anche i n1otivi che ii adducono. Ora da 
tutte le osserva1ioni fatte è impossibile che non rimanga l'im .. 
pressione che una parte almeno dell1ufficio centrale ha cre 
duto, introducendo quest'aggìunta, di voler inc:ominciare a 
predisporre il terreno (R1unori) per ammettere l'ingerenza. 
eccles.iastic-a nella disciplina delle scuole pubb1icbe. (Voci. 
Nolno!) 
Dalle spieg'1ioni date mi pare chiaramenle... (No ! no I) 

Ilo detto una parte dell'ufficio cenlrale, non di tutto ... 
~or.••"'-· {lnterrontpendo) Ness\ln membro dell'ufficio ccn· 

trale ba mai avuto inlenzior.i contraddicenti a quello che e 
scrilto nell'articolo il quale dà esclusivamente alle autorità 
contemplate dalla legge la facoltà ivi accenuata; ma il 1ignor 
ministro desii affari esteri ha fatto a quesL'arUcolo, quasi 
concertato e combinato d'accordo fta il Ministero e l'ufficio 
centrale, un appunto, cioè che era inulile di parlare di quelle 
altre autorità che vetranno stabilite da legsi speciali relative 
a diversi rami dell'inst1griamento. 

Tale menzìone si è tra<;portata iD quest'articolo da quello 
deJ ~linistero che lha proposta nei medesimi termini. 
lo non ho 'liflicoltà a concedere che si potrebbero rispar 

miare queste parole; ma se dovessi dire schieUaruentc il mio 
penslero-, avrei risparmia\o \ulto intlero l'arlieolo, Miacchè 
tutli sanno che spetta alle autorità, nominate d<11le leggi sta .. 
bilile, il dare e confirire i titoli. Ma puiehè l'articolo si .è 
messo, la dig~ussione vuole che, escludendo l'autorità eccle 
siastica dal prendere qualunque ingerr.nia, !ii fo.eesse altneno 
una dichiarai.ione per la quale s1inteudes!le che non sono per 
ciò escluse quelle cautele, quei riguardi che si ebbero sem- 
pre. Non era, lo veggo, necessarto di dirlo, pcrehè si è sem .. 
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pre fatto; ma era necessario ed erasl reso indispensabile il 
.dirlo, quando &i introduce un articolo che stabilisce e dichiara 
tbe Paui~ilà ecclesiastica non deve prendere veruna ìnge .. 
renza in questo ;.'!are ; era necessario di dire: cctn questa 
esclusione non intendiamo p.:::·ò che si cessino di usare quei 
riguardi e quelle cautele che sono necessari io materia così 
dii;Linta, cos\ importate come questa. 

Persisto dunque nel mio sentimento, e spero che il mini· 
stra, il quale aveva già eensentito, non vorr .. per questo 
nuove osservazioni recedere dal consentim.enlo che ci aveva 
dato. 
L&ttza, rninisfro dell'islruilone pubblica. Se l'articolo, 

dl cui &i discorre, la massima, direi oon stasae già nella legge 
.del 4 ottobre, vorrei accordare che se ne poteYa prescindere, 
ma quando esiste una leHe dell'istruzione pubblica la quale 
è surrogala da questa, se venisse tolta, pare che• riouocie· 
rebbe a quella. massima; dunque di qui la necessità di con· 
ierrarla. 

Si dice che la Commiasione non ba mai avolo l'intenzione 
con quest'aggiunta, e con questa nuova. redazione dell'arti 
colo, di voler dare all'autorità 0ccleoiulica lngeren>a nelle 
eose che ri11u.ardano 11li studi. lo bo dlehìarato che non credo 
che 11 Commis~iooe abbia avuto quest'iolenz.looe, ma !lo detto 
che una parte della Commissione ha espresso nei suot discorsi 
la cosa in modo tale da far credere che si voleose .. dare que 
st'ingerensa. · · · · 

DI Ol&8T&8NBTTo. Prego il signor minfslro di volere 
I~1111ere qu1o!o si disse (a quest'ora credo cbe la steno11ra6a 
l'atrà &:ià tiprodoUo) e di non interpretare le cose iri aUi'o 
senso di qnello che banno ; protesto con&ro n sen10 dato alle 
mie parole ... 

I.&NZ&, ministro dell'istruzione pubblica. Ml basta la sua 
dichiara1ione per non andar oflre aell'tnterpretaslone, forse 
ho capilo male, ma non sono il solo che abbia preso ab· 
l>aauo. 

Diffalli ha. pro•ocalo immediatamente una risposta per 
parie del senatore Pinelil. In quanto all'alinea, ~ vero che 
questa mane il relatore reaue a parlarmi di questa cosa. He 
detto e non lo coo\ra!to, che se si fosse trovato un mezzo tee 
mine ••••• per nulla pr•l!illdicare il dirillo del Governo di 
ingmrirsi per mezzo dei suoi fuu1iooari lo queste cose, non 
urei avuto diflicoltl di accettarlo. 

Sei!uilo della discussione del progetto di legge pel r!ordi· 
namenlo dell'amminislrnione superiore della pubblica !•Ira· 
1iooe. 

Ma, dopo Jlimpressione che mi fee~ro cerU discorsi da cui 
vcle~a dare maggiore portalo alla cosa di qnello che ne do 
vesse avere, io dissi non poterlo accettare, e non posso ac 
ceUarlo. Dcl 'reato 1'oaorevole relatore ha prt.·sente e può 
dunque confermare che sì è fallo o~servare come q'uest'arti 
colo sia tutt'aO'atto inopportuno, come quest'artlco~1o non 
farà altro che •ollevare delle 1>relese, perchè con q,ieste 
espre8'loni che si debbano OiServare le c<ulele ed i rlgua.·di 
voluti dalla loro tpecialill, io domando: dove oi CermerO: 
quest'interpretazione? Si dirà: la Je~iUJe prescrive che davete· 
usare cautele e riguardi ; quelli che Yoi chiamale cttutele e 
riguardi non lo sono. Ed allora sorli!eraooo conle1ta.iiooi.. 

Giacché non •I può negare che per tulio il passato il Mini~ 
•!ero ba sernpre a.ulo i debiti riguardi, qual nece8'ilà vi ha 
di introdurre uua diopoaizlone apposit.·? 

SI dice cbe questa disposizione contiene semplicemeole uo 
coo•igllo. 

M• io dolllando IH! Il il c1110 di mettere un toMigllo in una 
lene organica dell'in1egnamento, d'lnaerire nna dlsposniooe 
come un consiglio in no• lei!Ke in col non 1i debbono mellere 
cbo dei canoni. Vi si stabiliscano dei principi!, del doTcrl,.dei 
dirilli ; questo è quanto le leggi eomporlono: ol alablliscaoo 
delle massime, ma non si diano dei con•igll, ·l•quall soa·per 
sua,so che, espres1l come sono io qae1&0 alinea, iAYeee di ap .. 
pianare la ~la non faranno che rendere più diffieile l'nllHle 
del Governo, e forse anche i bnoni rapporti tonto de•iderali 
da tutte le parLi fra le dne autorilà, la civile, cioè, e l'eccle· 
siasUèì. ··· · . 

P•ii••DBNTB. Debbo preTenire il Senato che non il più 
lo ·uumérci e quindi ml pare che sia tempo di 1clo1llereJ'1d" 
nanza riconvocandola per domul alle ore due pomeridiane. 

La seduta è levala alle ore 8 11~. 

Qrdi11e del giorno per la tornala di domani: 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE MARCHESE AI,FlE!ll. 

SOMMARIO. llelationi sui progett-i di legge: 1" per l'am111essiD11e degli ingegneri e studcnN di matematica ai gradi di sotlo 
tenente nel corpo d'artiglieria; 2° per -una leva di mille uomini tra marinai ed opera»; 3v pe>' l'app>·ova1ionc della con-. 
11en11ione col municipio di Torino per i! prolun9anumto della via di Santa Teresa - Seguilo della discussione sul progetto 
di legge per il riordinamento del!'amministra~iane superiore deU'istn•~ione pt<òòlica - Approvazione di alcune correzioni 
Qgli articoli 7 e 8 già adottati precedentemente - Ricomposizione dell'articolo 9 proposi« dal!' U/)ìtio centrale ed accet 
tata dal ministro dell'istn<>ionepubblica - Ripodu~ione dell'alinea dell'articolo 10 dell'Ufficio centrale fatta dal sena• 
tore Caialdi - Schiarimento del se11at01·e Mameli - Ado&ione dell'articolo 9 ricomposto dall'U(fìcfo centrale - Arlicolo 
10 del progetto ministeriale emendato dall'Ufficio centrale - E'mcmlameonto al medesimo del ministro dell'istruzione pub 
blica - Senatore Mameli e ministro dell'istmzione pubblica - Proposta del senatore Jacquemoud per la soppressione 
del oons11Uore universitario combattuta dal ministro del!'istn1zione pubblica - Rigetto della proposta Jacquemourl e ado 
s:ione deh'articolo 10 ricomposto dall' Dffìcio centrale coll'emendamento del minist1·0 <len'istruzio>1e P"bblica - Approva 
s:ione del•'articolo 12, divenuto 11, r;roposlo dall'Ufficio centrale i.'1 surroqasionc dell'articolo 73 delprouctto mitiislc 
rialo - Mie.lo 11 dtl progetto ministeriale modificato àall' Ufficio centrale - Emtmdamento al medesimo dcl senatore 
Jacq"emoud - Adotìone dei paragrafi 1 •e 2• dello stesso coll'aggiunta proposta dal ministro dell'istruzione pubblica - 
8opp;-essìone dei paragrafo 3" -Approvazione del paragrafo 4° e dell'intero articolo 11 divenuto 12 ·- Articolo 12 iuini· 
storiale - Emendamento dell'Ufficio centrale combattuto dal ministro dell'istruzione pubblica - Mameli - Rigetto 
àoll'emen!Zamefato del!' Ufficio centrale - Àpprovaziime dell'articolo 12 del progello ministeriale, divenuto 13, non cl<e 
dell'articolo 18 ricomposto dall'Ufficio centrale, divenuto l4 - Soppressione dell'articolo 14 dd progetto mini8te,.ialo - 
Apprbv1Uione degli artWrili 15 e 16 llel prògelto ministeriale, ricomposti dall' Ufficio ""1•if"ale. 

La seduta è aperta alle ore i 111 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri dell'iatruziooe pubblica, deili af 

fari e&lerl, di &razla e tllust11ia, e della gaerra.} 
P&.I.La."1C1No~•0•&1,.segretario, lega;e il processo 'er .. 

baie dell'ultima tornata, il quale viene approvalo. 

di domani per la dlseuasìone del progetto di legge riguardante 
la conren•ionc Ira le finanze dello Staio e la ciltà di Torino 
perii prolungamento della via dl Santa. Teresa, siccome quello 
che ba un caratcere di somma urgenea, {l"ar4 senatori fanno 
cenno di appro•a.do»e) 

Intanto Ai farà stampare il rapporto che sarà tosto distri 
buito al unatori. 

aD&.1110•1 •lii PHOGETI'• DI Il•'5GB ! i• &•Mia~ 
•IO!llti DMGL'lN&•GNEDI B 8T1JDENTI NB~ COBPG 
D•Lt1'&•Tl&LIBBI&. B DIBL GENIO i S°' •11& IJ'l'IA. •••"ITO DIS.L!L& D18Cl-.SB81t\W.K DEL PBOQE.'rTQ D• 
... wa. DI alLLB •a.••N&.1; t\0 CJ0111~E1'ZIO~B (]01.i ILB6GBPBILBIOBblN&lli':l'ITO DES:.t.'••••NlllJTB&• 
M1JNICIPIO DI TORINO P8R IL PBOLtr!IGA•IUW'l'O ZJOIIB 81JPllBIOBE PEa.L'l.H'fH1ìZIONB PIJllBJ.IC&. 
DELll& YI& DI HUT& T•as•a.. 

Paaa1nat1T1C. Debbo annuaziare al Senato che sono state 
deposte 1ul banco della Pre.siden1a te relazioni sni segueuti 
pr31etti di Je111e: t0 per rammessione degli inge11:oeri e stu 
clenli di matematica ai gradi di oollotenente nel corpo d'arti- 
1lleria (Vedi •ol. Dooumenll, pag. 628); S0 per una len di 
mjlle oomioì tra marìoaì ed operai (Vedi vol. Documeut·i. 
pag. 630); e che l'ufficio centrale nominato per l'esame del 
progetto di le11• riguardante la oooven1ione Ira le fiou1e 
•elio Staio e la cillà di Torino per il proluogamen!o della 
Yia di Santa Teresa b.a annuuziato di avere in pronto il suo 
rapporto. (Vedi voi. DocHmenti, pag. 681.) 

Se li Sen110 crede, i due primi progelli saranno posti al 
l'ordine del ~iorno dopo termloata la diacussione dell1 le1111e 
che allualmeote cl occupa, e ti polrebbe poi fissare la seduta 

P&UIDBNTB. ProbabHmentc i seoalori si saranno fatti 
accorti dalla stampa distribuita q11esta maUioa, dove ai 
sono riprodo(U v,lì a.rticoli Q.ià \"otatl tla[ Senato nelle passate 
adunanze, come .siasi all'articolo li owes10 il seguente aJinea: 
• Essi dovranno inlanto uniformarsi alle le~gi ed ai regola .. 
menti lo vigore, u il qudle vuole c.s~ere posto subito dopo le 
parole e dell'ordine. pubblico dell'arlicolo suddetto. 
Si sarà purancbc avvertUo che, in conformH3 della facollà 

data ieri al pre1idente quando furono messi ai foti ali ar11 .. 
coli 7 e s. si fecero quelle rettificazl.:.•ni e cambiamenli che 
furono raYvisati necessari per rneglio c{lordinare questi ar· 
li coli. 
NelJ'articolo 1 si è accennato, in quanto alla vigilanza cui 

sono sottoposti i collegi e i seminari veseoyi1i, rartieolo ti 
cui veramente ai doveva riferire, mentre nel porre ai voti il 
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detto articolo (sempre, come diasi, colli riserva della reU·ifica .. 
1.ione) si era dello •di cui nell'articalo precedente, • il quale 
DOn ba nulla a che fare con questa disposizione. 

R cosi pure nell'articolo 8 era deUo: • ed approvate dalle 
•ntorilà della pubblica istruiione. • Vi si è surrogata la: ae 
guente diilone: , ed approvate dalle autorità che reggono la 
pubblica istru~done. • 

Quantunque non ti sia cambiamento a1cuno nel senso, tot· 
laTia credo, per magGior re6Jo1a.rità, disoltomettere all'appro- 
1'a1ione de\ Senato questi due cambiamenti, non ostante che 
ordinariamente il Senato io simili casi sia solito di dare il suo 
voto dopo 1entlta la le\lura della le1111e nel suo complesso. 

Chi 1pproT.a qnesU due cambiamenti voglia .sorgr.re. 
(li Senato approva.) • 
La discussione si è fermata ieri sull'articolo 9 del Ministero, 

cui erasi contrapposto quello se11nato IO nel pro11ct10 dell'uf 
ficio c·entrale. 

Concedo la parola al signor rel•tore de!l'urGcio centrale, il 
quale ba. qualche eomnalcaeione a fare a questo risuardo. 
•&•~r.11 rtlalort, L'ufficio centrale per organo mio era 

disposto a. riassumere la diseuss:iooe sul!'importaate argomento 
d.,lrarlicolo 9; pensando perb al bisogno da tuUi rtocnosciuto 
di evitare, per quanto è possibile, un ar11omento troppo deli 
eato ed. Importante per non doversi menomatnente pregtudi 
care, ba studialo un'altra formota di cui ha dato comunica 
zione al signor ministro. 

E11li si è rlsernto di dare un• risposta. 
Ho fondamento di credere che B&rà accettata nei termini nei 

quali è concepita. Dunque per ora ml lfmito a darne lettura. 
Se mal, eofitro te mie prefi1ioni, il 1Jgnor 11tinl&tro la com .. 

battesse, aUora mi rl1erfo di riatsumere 11 questione e di 
esporre ancora i motivi di questa nuo .. proposta. 

• Spetta unicamente alle aulorilà dalle leggi preposte alla 
pubbtloa i•tru&iooe di pronedere al!• dl!cipllna delle scuole 
pubbliche, alla collHione dei gradi, ed alla seetta ed appro- 
11zione dei professori, dei me'n)bri delle r1co1Là unlversitarte, 
dei direllori, professori e maestri oeUe scuole dipendenti dal 
Minl1lero della pubblica lolruilone. 

• Nelle leggi e nei re,olameoti relali'i ai diversi rami d'io· 
segoameoto saranno delerruioAle le particolari cautele da 
usaral nel rroYvedere alla direzione ed illrusione relig;iosa. • 

L&1'111&, minlolro detrlsrrucfone puM/lcn. Dopo aTer"pon 
deralo la nuova ted11looe proposta dall'officio ceotçale, io di· 
chiaro di oon avere difficoltà ad accettare la medesima, glac 
cbè è ben naturale ebe, quando si tratterà di pronedere al 
l'iatruilone del diverol rami dell'lnseaoamenlo pubblico, e per 
conseguenza anche alla. parte ~he riguarda 11 materia religiosa, 
si dehh1no u•are ÌI qliesto i-lguardo delle norme particolari 
oode polerla regolare. 

EBll e ruor di dubbio cbe In àn ·pae•e io cui è 'dichiarato 
che la religione ealtoll~a è la religiot!e 'dello Stato, l'insegna 
mento che lo Stato dà nei coovi!ll, n•lle scuole pubbliche, 
defe eesere basalo sopra questo gran prlnclplo. Non può es 
sere altrimenti; u:<a·eché nei eonvltti lo Slalo r·ap;pre1enta i 
padri di fawigliat e li de'e per conseguenza aurroaare in tuttf 
I lÒro dirilll, come In tutti 11/Jl'o doveri; e fra quésli dovei'! 
1'i é aocbe l'insegnawenlo religioso. 
Il per dare qaes\'losegnameoto religioso, per nominare le 

persone che devono dirigerlo, per istabilìre I libri, I quall 
tieno ·phl atti a met1ersi alfe mani dei giorant, p°iè'r rervtre di 
norma, di guida ai 111aealri sleHI, ai direllori 8plritùan, è ben 
Dalura!e che ci vogliono delle norme parllealari. 

Di modo che io non faccio almma difficoltà ad accelllre la 
uuova propo31a dell'ufficio eeolrale. 

, ., ~ ~ 
lC' 

O&.T~ .. u•. lo a•eva chiesto la parola per appoggiare la. fi .. 
serva dell'alinea proposto dall'ufficio centrale. 

Ora sento dal sfgnor relatore che lo avrebbe formolato in 
altro modo. Ma mi pare che 1on questo si pregiudicherebbe 
più all'avvenire che non al prese1.1te. 
Quindi io insisterei (e proporrei a~obe in •la d'emenda• 

mento) 11ercbè fo&Se ammessa la riserta fatta nnteriermente 
dall'ufficio .centrale colJe parole: • ToUavia nel pro•vedere 
alla direzione ed istruiione reli.,:iosa si useranno le eaotel& 
ed i ri11uardi voluti dalla loro specialillt. • 

Le espressioni della relazione a ri11uordo di quest'1rlicolo 
sono del tenore selil:Uellte ~ 

• Jo quanto all'articolo 9 del progetto del Governo, siamo· 
&tali d1accordo nel riconoscere che sarebbe stato migHor con• 
siglio 1'0111etterlo, percbè resti evidente, senza dicbi1rar1o, 
che non può esservi autorità alcuna competente a provredne 
su11ii 011getli ivi contemplali, che qu•lle che oono o aaranao 
dalle le11gi dello Slalo stabilite. Nè il solo studio di Cfilare 
inutili diaposizioni ei moveva, ben"} il desiderio di non risve 
gliare discussioni troppo ardenti ed irritanti. Gìaocllè però oe 
'iene faUa la pro11osta, siamo anche noi alati d'avviso che 
non si debba sopprimere per non dare arg:omento di abban. 
dono dei diritti dello Shito, dei quali vogltaRJ.o es.sere al pari 
di qualunque altro gelosi. 

• Abbiamo tuttavia stimato ioJ:ispensabiJe una riserva, la 
quale, mentre non pregiudica le ra~ioni dello Stato, r!!nde 
palese la nostra. meote, quella cioè di lasciare \ilH:•·Lu Ja •ia 
ad uoa conciliatione coi diriUi ugualDJente iL.~i.lutestabiti della 
Chiesa nello spirituale. 

• Il Governo è libero nella scelta degli eccleaiaaUci; l'ardi .. 
Dario gode d'uguale libertà oell'adloriuarli o no 1U'e1ercl- 
1io deli~ furuiooi spiri1 .. u," ri•ocare le facoltà ""neo11e; a 
lui pure principalmente incombe di serbare la purità delle 
dottrine callolicbe. Quindi indeclinabile neeessilà cbe le d11e 
podestà vadano d'accordo prestandosi dentro i propri limlll 
vicendevolmente la mano. • · 

Coaresso che, usando l>li espre1&ioni, tali termini nella re• 
d .. ione della sua ri•ern, l'ufficio centrale mi parve HB&i 
moderato; poic:hè, a mio modo '1j vedere1 ai sarebbero potolO 
osare espressioni ancbe pill espUcite, che accennassero ad un 
concerto coll'autorità ecclesia&tica. 

Gli onore•oli ministri, che ieri presero la parola, dlolJlara 
rono al Seoaw che le cautele ed i ri9u1rdi al qu1li appella la 
rissrva in a'anti propo1ta si u1aroao sempre e &i useranno 
tutt3'ia. 

Ora, siccome non potrebbe essere di•ersameole, poi•bè 
è il caso di un paese eminentemente call91ico, coi! rilelJllo 
giu•ta e coo .. oienle cosa che l'obbligo di lali riguardi e ea11· 
tele sia tradollo in l•H•· Nè può aur1al1 a male reares!P 
ministro che attualmente r<M11• l'islru1iooe pubblica, (IOicb6 
le leggi mirai;o al preiente ed all'aneoìre. Nel silen1lo della 
1ea11e potrebbe esservi chi non credesse menomamente di cu 
rarsi di tali cautele e rillua.!di. 

lo spero qulodi che il si11nor mioi1lro vorrà aderire anche 
all'emendamen!o proposto ora da me, giaccbè l'officio cenlrall! 
lo ritirò, poicbè io sostanza col fallo dichiarò egli 1te150 di 
averlo ricono•eiuto 1iusto, e meolre quOlllo non preglncllol!e· 
rebbe ai dirilli dello Staio, la1cierebb1 inlaÌli I diritti della 
Cbiesa ed i rl11uardi ebe ad eaq 11 d"'ono. 

KàK11L1, relatore. L'ulacio centrale non pubilcuramente 
\iombaltere come lrrulooale la proposta dell'onorevole 1eo1• 
t<ire Cataldi percbè •i metterebbe io contraddiliooe eoo n 
stesso; l'esame perciò non defe oè pub versare 1uUa t'lon.vti. 
uieoia o no di persislere nel primo eoocolto, cbe è 11111> 
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ecal "ivameot~ comballnto de.\ siinori mini!itr\ e da a\\ri ora 
tori, se non nella sostanza, nella forma. 

Dopo che tutti gli nratcrl, d'accordo in ciò col signor mi 
nistru della pubblica lstruzione:hanno riconosciuto la -ìnge .. 
renza legìttima della Chiesa in ciò che spetta alla purità delle 
'1ot.trine cattoliche ed alPesercìzio delle fa~oUà inerenti al sa 
cr:o minii\ero nei dire\\ori spirituali, nominali dal potere 
e:l~-ile,.. altr\l non cecoree che de.terminare i giu!iti confini di 1\f 
falta ingorcnn. Ora colla nuova 1iropo•ta, mentre implicita· 
mente si riconoscono le-competenze ed attribuzioni dell'au 
Jorilà ·ecclesiasllea, rendendosi pure omaggio al principio, 
s'introduce in questa legge una esplielts riserva da compiersi 
nelle leggi parlitolari ebe dovranno emanare sopra i diveul 
rami deH'inseQ:namen\o. mentre ·intanto·è abbastanza pravYe,;, 
dulo cotte leggi e re11otame•li In vigore ebe ammettono plù o 
men·o·esp1icilamente 11·princtpig stesso. 

Del resto esso t! fouaatfi'soprà bnl ben più solide ed antl 
cbe, e vincoli mollo più forti' ed' lneoneussl che quelli d'una 
pura e semplice sansione umani. Mo&so da queste considera. 
zloni l'officio eentrale ha sti1nato meglio, nell'interesse della 
coaa pubb\ica e del1a relig:ione stessa, tH imporre alhl dlscus ... 
aione un m~i10 di ennciliaiione1 clie salva n presente e l'a\' 
•en!re. li ministro lo ba aceellato, ed ha accompa11nato la sua 
adesione colle più soddisfaceo!i ed esplicite dichlararloni, le 
quali, mentre altamente onorano fl carattere dell'uomo cri 
stiano e di un .minfstro d'ano Stato eminentemente cauoltee, 
aoarentiscono abbastanza della sincerità dei suoi proposi.li. 
Eer..o dunque come l'ufficio centrate, senza meltersi in con· 
traddiiiooe con se medesimnt ha creduto di po-tere nel miglior 
modo rispondere alla fiducia del Senato. 
Cl.t.T&LDJ, Non inlend• io ora certamente di entrarç io. 

di1ous•ione sopra le ra9ioni addotte daH'onorelole senatore 
rolatore,.fnleod•n unìcameate di fare questa propo•I• in .via 
d'ttllendameotO. ' 

•aH1D1"1ITll. Insistendo l'onorevole senatore Cataldi, 
dividerò lo due parli l'arLicoto di cui si traila, ponendo prima 
al Toli l'ttllimo alinéa che, è appunto quello &u cui in&isle il 
senatore Cataldi, e poi la parte proposta dall'ufficio centfale. 

L'ullirno alinea diceva cosi : 
:,. Tuttavia nel provvedere alla direzione ed istruiione re 

ligiosa, si useranno,le cautele ed i riguardi T~luli dalla lo~o 
1pecialilà. • 

È bene che Il Senato abbia preaente la compllaiione nuovi•· 
siwa .rell'officio centrale. (Vedi 1opra) 

Jo mello ai voti la proposta del aenatore Cataldi. 
PINBLf.iI. Domandò la parola per uoa mo1iono d'ordine, 

1eDfPli•emente per far 011erTar• che non essendo, appog,. 
giala, •• · 

fJM1uoce. (lnlerrolll)>eMO) lira gll proposta dall'nlncio 
centrale. 

L.t.sza, mlnlslro dell'l1tr11zlon• pubblica. EiSo l'ha riti 
rata.· Anzi •i ba •oslilutlo un altro emendamento d'accordo 
col Ministero; dunque noo è solo implicilameote, ma esplici 
tamente aoeora che euo ba ritirato il suo emendamento. 

••ann1111T11. se il Senato non Intende appoggiare l'e 
mendamento Cataldi, può fare lo sleaso non appronndolo, 
ticdlè Yerrebbo alla 1tusa .011. Comunque, con1ulterò il 
Senato. 

Chi 1ppog11i1 l'emendamento del sena.tore Cataldi 1orga. 
(Non è •PP•Hiato.) 
Helto ora al voti il nuovo articolo dell'ufficio centrale. 
Chi l'lppron al leTi. 
(!Ì. approvalo.) 
Ora verrebbe l'articolo to del Ministero. 

,i e 
.. l (.1 

• ,\rl. I O. Ì! isliluilo on Consiglio superiore ~i pubblica 
istruiione. di cui H ministro è presidente. 

e Sono addetli al l\tinislero dell'istroiione pnbblic~ un con: 
sultore universitario, un ispettore generale delle scuoJe se 
condarie1 un ispettore generale del!~ scuole magistrali ed ele· 
mentari. 

e Nei capoluoglii di prolincia risiede una depntazione pro 
vinciale per le scuole, un regio provyeditore agli sludi ed un 
ispellore provinciale per le scuole elementari. • 

A queslo l'ufficio centrale coolrappose il >egueole: 
• Ari. I I. È isliluilo un Consi11lio superiore di pubblica 

istruzione di cùi il ministro ~ pre1idente. 
' Sono addetti al l'tlinìstero dell'Jdruzione pulJblica un con· 

sultore uoirersirario, uo i.-;peUore ~enerale delle scuole se 
condarie, uu ispettore generale delle scuole magislrali ed ele- 
01entari. • 

" Nei capoluoKbi di proliocia ris.iede una depo\aiit)ne prn 
'inciate per le scuole, un re"-io provveditore agli studi ed un 
ispellore provinciale per le scuole elementari, ed in ciascun 
mandamento 011 provveditore maodameotale. • d 

La sola differenza che vi sarebbe fra le due redaiiooi si è 
l'aQ:gi_uola clel provveditore mandawentale. 
L&NZ•, 11iini8lro dell'islruzione pubblica. Domando la 

parola. 
Io spero che l'ufficio central6 non vorrà sostenere. co11 

grande impe~no questa differenza, quan~o rappresenterà a se 
•lesso la difficollà di poler trovare In çadan mandamento nua 
persona la quale abbia le quali là volute per conTeoientewente 
attendere a quest'ufficio, e allendervi nello stesso \ewpo 
jraluilamente; quando si penetrerà che trovare tutte queste 
condir.ioni io un individuo, n0:e e sempre facile, dimod~cbè 
div~nta più volle necessità di raccomandare ad uno stesso 
prouedilore loi:ale.t'ispezlp,110 delle sçuole di difersi manda· 
meoli. 

So anch'io che, se è pouibile di lronrlo, é certawenle più 
olile, perchè la sorve11liaoz1 sarà più immedi11-; ma, se non 
è pe.,ibile, bisognerà pa>ieotare e çoo\enlarci Incerti sili di 
uo solo prov\·edito.r~ locale _per più.. 111andamenU. 

Questo non ai fa eh.e lo cuodi auoluta necessit~. Se i prov 
veditori Jocall /o&S9ro pagali, 1i.lorrebbe già una delle diffi 
collà a trovare person~ i~onee; ma, eoei non eJl&endo, i~ pr.e 
gberei l'ufficio centrale a roler desistere da queJ!q, ~lll•wla· 
men\o1 ed a11ora l'~riieolo _,IQO aar~bbe qu11i idenlic.o, credo,, 
meno la •trianle di qu&lche parola,·• quello del Mini•tno. 
11a1n1J>1, re/alare. L'ufficio eentrale si ò f•llo carico d~lle 

oHervoiioai del sl11nor mioi•lro, ed è scrillo nel senso delle 
medesiSle .il secoRdo alinea deU'arlicolo 68 del suo progetto, 
ove è stabilito che possa e&Sere affidato più d'un mandamento 
ad un solo pronedilore. pel .resto ... 
Ll.NZ1., minl&tro ~ell'i&lru;iont pubbll,o. (Inltrrom 

pemlo) RS!eodovi un arllcolo po•leriore il quale 1pie1a che 
parecchi mandamenti possono essere af6dall ad uo solo proY 
vedilore, p~ò anche •lare la reduiaue lestè. p1·oposla dal re• 
latore. 
..,..,..,"'• relolore. Si dlc.e lo cia,scon mandameolo, se cl<> 

&ia possibile... , 
1"B.JSSIDJ1NT•· BiM>llDtrebbe che .mi fnorluero le puole 

teslutli, 
• .... .,,,relatore. Il mlni1tro. rilieoe le •Ime parole. 
a.uza, .ml•iBlro dell'i1lru•io11e pubblico. Mi pare sarebbe 

meglio adottare uo'alt.- reduione e dire: • un prorredilore 
mandamentale per uno o più Dl'IJdameall. • 

Allora l'idea è spiegala io modo alquanto più preciso. 
.Jl.CQ'11l110'1D. le me proponi• de prendre Il p'ro\odins 
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la dlscuastou 1i1:énérale pour exprimcr mon opinion sur le sys 
tème du projet mlnlslériel et sur cetuì du bureau central, 
relativement à t'organlsation du Conseil supérieur de t'Instruc 
tlen publlque ; mais [tal pensé qu'il étalt plus convenable de 
seumeure mes obserrallons au Sénat après la votation du 
cba1titre premier. 

Le Mìnislère et le bureau centrai proposent également de 
composer ce Conseil de quinze membres, savclr dii membres 
urdlnalres et cinq membres extraordinaires, mais le Ministère 
veut quo les uns et lee aulres se renouvellent chaque année 
par cinquième, tandis que le bureau centrai veot que les dix 
membrcs ordlualres soienl fìxcs et que le renouvetlement par 
clnqulème s'opt)re seulement sur les membres extraordinaires, 
ce qui établit une très .. grande différence enlre Ics deus sys 
tèmes. Je ne puìs adbérer ni à l'un ai à l'autre, parce que je 
trouve que le nombee des eonselllers est heaucoup trop con 
sidérable. Je propose de le réJuire à ncuf membres, dont 
cinq seront membres ordinaires et fixe11 et qua tre seront mcm 
bres extraordinaires1 qui seraient renouvelég, par quart cha 
quc arJnéc. Les cinq membres fixcs seraient de hauts forre~ 
tionnaires de PUniversilé1 auxquels on ai.surerait uo appoin· 
ten1ent convenable à l'iwportance de teurs fonctions, mais 
celles-cì seraient incomp:itibles avec tout autre emploi. Le 
Minislère cbolsiralt dai.lS ccs cinq mcmbres le vice-pr~sident, 
le secrétaire et le consulleur universitaire. Le vice-préiiidcnt 
et deux conseillers seraienl cbargés de préparcr tous les rap· 
porls, le consuUeur ferait les fonct!ons du ~linìstère public, 
et le secrétaire serait cbargé de la rédaetion des procès ver 
bau1. 

Le but que nous nous propolioo~ est de facililer l'e:&pédilion 
des alfaires et d'établir l'uuilé de maJi.imes dans l'exéculion 
des luis et dcs règlements sur l'ins\ruction puhliquc. Or j'ai 
la con\o·iction qu'on ne pourra pas atteindre ce but avcc un 
Conseil de quinze membres, dont chacun d'eux a d'autre9 oc 
cupalions principales. 

En renouvelant cbaquc année un cinquième des membres, 
on n'aura pas une jurisprudence fixc snr l'application des luis 
et règlements. Si le renouvellement s1opère par qnin·dème, 
comrne le propose le bureau centrai, on peut craindrc que la 
marche de l'enseignement ne soit presque frappée d'immo 
bililé. 

C'OLI!&. Cela rentre dans les diepositions de l'arlicle 13, 
ce n'est pas cet article que nous dlscutons en ce moment. 

.J".1.CQtJBllOIJD. Mes obserT~tion3 s'appliqueDt en efTet 
principalemcol à l'article 13, orni• elles •e réfèrcnl au'31 à 
l'article fl qui est maintenant endiscussion1 parce que, si ma 
proposition étaU prise en considération1 il ne serait plus le 
cas de mentiooner le coosulteur universitaire dans l'article i I. 

lo reprends et je di& qae, dans un Conseil de quin1e mem 
bres1 on expédiera beaucoup moins d';iffaire!ii que dans un 
Conseil de neur membres. Ces quinze conseillers se réuniront 
une fois par semaioe, ils viendront simplemeot pour donner 

, leur aTis sur les rap1lorts préparés par le consulteur et le se 
crétaìre; en sorle que, en détinitive, lout le mécanisma du 
Conseil roulera surccs dcux fonctionnaires. Daos mon système, 
au contraire1 le ministre aurait sous Ja main les cinq rne1n 
bres. du Consei11 consacré3 exclusivernent au scrvice de l'in 
struclion publique, qui acquerraient bcaucoup plus d'cxpé 
rience pratique dans celle matière, et dont le vate serait 
beaucoup plus éc:lairé, beaucoup plus utile à la marche et à 
J'expédition des affaires. 11 est notoire que sur cinq mille af .. 
faires, enYiron, qui doivent passer soui; le3 yeux du ministre 
ou do Conseil, les ncuf dixìèmes, au moins1 sont d'une e1pé 
dltioa facile, et présenl•nt peu de doulcs à résoudre. Ce• al· 

faires seraicnt exclusivemeot ré:1ervés aux. délibérations dei 
cooseillers ordinaires, et alors la plup:art des afTaires seraient 
expédiées au fur eL à mesurc qu'elles a.rrivent. 

Les afTaires tl'uue plus grande importance, ou qui offri .. 
raient des questions délicates à réaoudre, seraienl. ex.aminées 
dans les séances hebdomadaires du Con1eil, composé de cioq 
membrcs ordinaires et de quatre mcmbres eJi.traordioaires. 

Monoieur le ministre ne wanquera pas d'objecler que, s:i on 
ne lui accorde pas un Conseil de quinie mèmbres, il ne pourra 
rias y réunir toutes les spécialilé1 dont il a besoin pour avoir 
un a vis très.éclairé sur cerlaines qu~stions délicales qui pour-. 
raient se présentcr; mais1 dans man systèroe, j'accorderais au 
ministre de l'instruction publique la faculté d'adjoindre au 
Conseil, par décrct rùyalt Ics spécialilé~ qu'il crolrait utlles 
dans cerlains cas particulicr.s, letquels1 du reste, se présen.• 
tent asiiez raren1ent. 
J'observerai1 enfin, que le Conseil snpérieur est investi 

de pouvoirs discipHnaires, qu1il est a1>pelé à prononcer dans 
quelques circonstances la su.:;pension et mòme la de,!jtilution 
d'un professcur. Il me paraH donc canvenable que la ruajo 
rilé des membres du Cor1seil supérieur aient non-seulewent 
une baule posilion, m.ais encore une cerlaine indépeodance; 
or elle serait incoa1plète, si tous lcs membrcs du Consci I n'onl 
qu'uoe nomination temporaire. 

Dans les cas pré~·u9 par l'artic::le !3 du projct ministériel 
Ics conseillcrs fixes, cbargés de préparer les rapports, pour 
raient se diviser le travail de manière à attribuer à l'un 
d'eux tout ce qui concerne l'cnsei~nement élémentalre, à un 
autre l'ensei~ncn1ent secondaire, età un autre l'euselgnement 
supérieur. 01 forrnerait ainsi des spécialilés. qui seraient car 
taioement d'une grande utililé pour le ministre, et qui pour 
raient imprimer une n1arche progressive au développement 
de Pinstructioa pub\lque. 

Des pay:i troi:! f·.>is plus pe11plés que le nò'rc, et où l'ins 
truction publique est en pro11très1 ne comptent que neuf 
1nembrcs dans le Conseil supérieur: eomment done quinze 
mea;;bres seraient-ils nécessaire8 dans notre pays~ 

ruisque, dans olon sys.tèrnf>, le consulleur universit:r:ire se 
lronvera compris dans les. cinq membres fi1es du Coossll su .. 
périeu1•1 je dois proposer la aUJlpression des mots il consul· 
tore universftat·lo dans l'article t!. 

PBIUìllDW~TE. Domando se l'emendamento del senatore 
Jacqu.cmoud è appoggiato. Easo consiste nella aoppreasiooe 
della menzione del consultore universitario • 

Chi lo appoggia si alzi. 
(È appOl!Kialo.) 
... u1za, ministro dell'islruzìone iiu~blica. lo ere.do che il 

sistema proposto dall'onorevole senatore Jacqnemoud nnn 
possa rea:gere se si esaminano le attribuzioni diverse, le quali 
sono col 1•resenle proKelto di legKc asse11nate ai Consigli su 
periori ... 

PHE81DEl'1TE. Credo sarebbe bene che il signor ministro 
si liruilasse alla Jiscussione che cntr3 nel presente articolo, 
cioè quella del consultore uniyersHario1 per non avere occa 
sione di rinnovare poi ... 

IL.t.NZ.I., u1iuislro dell'istttt%ione pHbblica. lo veramente 
non ho interrotto l'onorevole senatore Jacquen1oull mentre 
esponeva un noo\'O sistewa1 e prendeva a considerare li mec• 
caniso101 il modo di funzionare del Con!iiglio superiore e 
delle altre autorità dell'i3lruiione pubblica, almeno di parec 
chie di queste autorità, e f1·a que:jle parUcolarmenle quella 
del coosultore uuiver!;itario; ell è appunto per questo che io 
preodc\'a le mosse dall'alto, e voleva trattare i~argamento 
aistewaUcarnenle, 11rcndendo1o nel suo comple11so. 
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Però mi rimetto all'osservazìone del signor presidente, per· 

chè questa almeno mi indica che l'emendamento dell'onore- 
1'0le peeepinante sarà. ristretto aU'arlicoJC> su\ quale ora volge 
Ja discussione. 

Limitandomi dunque a provare la conveoienz:t di eonser 
yare un consultore unìversitario, dirò che questa nasce dalla 
grande quantità di minute pratiche le quali pervengono an 
nualmcnte al Ministero dell'istruzione pubblica, e che richie 
dono l'avviso di uoa persona legale, la quale conosca a fondo 
il Codice universitario o, dirò meglio, il codice delle discipline 
seelaatlche. 

L'amministrazione dell'istruzione pubblica è un'amminl 
strazione, direi, sui ge11er·i8, che dista io molte parti dalle 
aure, di modo che è assolutamente impossibile il poter pre 
scrivere nella legge e uel regolamenti delle nurme indecllna 
bili, in modo che ogni qual voìta si presenta un fatto relativo 
all'istruzione pubblica, una domanda, si pnssa vedere se 
deblJa o non debba aver luago, secondo che è concesso o 
negalo da una dlspoehtone letJìslativa o da una disposizione 
regolamentarla. 

Vi sono tante contingenze, tante piccole differenze nelle 
d<lmaode che si sporgono, nelle questioni che sorgono, che 
non si possono assoJutamente decidere se non coll'esaminare 
con magglore o minor attemtone se sia il caso di recedere 
più o meno dalle disposizioni regolamentarle che sono in 
Yigore. 

Per spiegarmi ln modo più postttvo, comiocierò ad accen 
nare le principali pratiche le quali suno devolute nel sistema 
attuale al consullore, e poi defluite dal f.onsiglio universitario. 
Queste pratiche ln massima parte riguardano a domande 

per essere ammessi ad esami fuori di tempo, fuor! cioè del· 
l'epoca prescritta a prendere l'esame in tempo utile, oppure 
per prenderlo quantunque non siano percorse tutte le scuote, 
studiate tutte le matene le quali si richiedono per poter su 
bire 11n dato esame e particolarmente il magistero. QlJindi 
bisogna che il consultore, e dopo di lui il Con~iglio universi 
tario esamini bene se visono circostanze particclarl, indi 
pendenti dalla volontà del giovine petente, che auto;-iizino a 
recedere dalle dlspoehtont regolamentari, le quali deter 
minano che in quel dato giorno debba cessare il tempo utile 
11er prendere l'esame od essere ammesso all'iscriz.ione. 

Cosi pure rlguardu ad altre pratleue : avviene non di rado 
che mancano alcuni mesi per aver compìuta la pratica, sup 
poniamo, Iarmaeeutica, che deve precedere l'esame teorico 
di farmacia, oppure mancano alcuni mesi per aver compiuta 
la pratica farmaceutica, dopo aver preso l'esame teorico. Dirò 
la stessa cosa per le levatrici, per coloro i quali aspirano 'alla 
carriera del notariato, a quella del procuratore, per le quali 
succedono gli stessi casi. Tutta l'abilità del consultore e del 
Consiglio univertitario sta nel sapere equìtatlramente apprez 
zare to\te queste clreostanae, e vedere se portì il pregio dì 
fare un'eecestoae ai regolamenti. 

Naturalmente che si stabilisce una specie di prammatica, 
di giurisprudenza, direi, di consuetudine per non allontanarsi 
troppo dalle norme comuni, onde non fare egui giorno ecee 
aloni, le quali darebbero luogo a continue tagmnse e flnireb 
hero per scindere affatlo i regolamenti. Ognuno dunque scorge 
che per provvedere a queste emergenze vunlai una persona 
la quale ben conosca tutti questi regolamenti, tutte queste 
consuetudini, che abbia a fondo esaminalo ripetutamente 
tutte le circostanze le quali possono influire a che un giovine 
in quei dati casi abbia potuto si o oo fare il suo còmpito in 
tempo utile, onrle poi dare un voto ertuitativo, e rassernarlo 
al ministro per la sua approv11ziooe. 

Il numero di queste pratiche è rag~uardevole assai, più 
forse di quello che si crede da quei senatori che non eb 
bero occl:tisiooe di prender part~ a questo ram1> di ammini· 
alraiiooe. lo mi procurai uno specchio del numero di qnelle 
iolle quali il consultore ba riferito; e natisi che il consultore 
deve sempre fare la sua relazione per iscritto. 

Risulla nel triennio tra.scorso (solamente pel circondario di 
Torino) ebe il consultore ba dato il suo avvìs1> per iscritto 
sopra 1'173 pratiche nel 18~~-~3; nel 18~3-~' sopra 4771<; 
nel 18~'-8~ sopra bSOO pratiche. Oro aggiungansi • queste 
le altre le quali ricadrebbero a suo carico quando il Senato 
dichiarasse di sopprimere il posto di consultore nelle allre 
Oni"versità~ dove per verità il numero delle pratiche è im 
mensamente inferiore; cosiccbè tra Genova, Cagliari e Sassari 
non ~iuagono certamente al mialiaio; per cui appunto non 
parrà, almeno al l\linistero, nece~sario di conser\·are un con• 
sultore speciale per OHnuna di coteste Uaiver!Sità. Tutla\fia, se 
si considera che le 11ratiche1 le quali riguardano unica1nenle 
il circondario universitario di Torino, ascendono al numero 
circa di 4HOO; se \'i si a~giun~e ancora il migliaio che ho testè 
accennato, è forza coochiudere che il consultore universitario 
certamente non deve perder tempo adisirupeinare \lna s\irande. 
bisogna; ed io dcblJo dichiarare apertamente che il presente 
consultore universitario di Torino. ove non fosse datato di 
molla capacitàj nè avesse acquistato 11abilo di colpire di primo 
tratto il nodo delle difficoltà e di scrivere con sci0Uezi1, sa 
rebbe materi:llmente impos3ibilitato a strigarsi da quelle pra· 
ti che, le quali per ~iunla sono tutte scrilte di proprio pugno. 

Non deyo però tacere che da parecthi anni esso richiese un 
vice-consultore, il quale, quantunque non sia mai stato am 
messo e riconosciuto, tuUavia, richiedendolo la necessità, 
ebbe in modo qua3l ofiìcioso, se non officiale, lo incarico di 
aiutare il consultore. 

Vediamo ora se un Consiglio più o meno numeroso sarebbe 
in grado di disimpr~nare tutte queste pratiche. B~li è evi 
denl.c che questo Consiglio dovrebbe sedere tuai i giornf, e 
sedere nelle ore d111rficio, come siede ora il consultore; oltre 
a ciò s:irebbe mestieri cornmettergli le altre infinite attribu 
zioni che tendono n!)o solo all'ammini!i.lrazione, ma anche 
alla parte scolastica, alla parte scientifica dell'istruzione pub 
blica. 

Chiaro si vede che tornerebbe impo&sìbile che questo Coo- 
5iMliO, anche sedendo continuamente, potesse attendere ad 
ognuoa di sifl'atle pratiche e risolverle in tempo senza pro 
crastinare; peroccbè difetto principale inerente a tutti i Con 
sigli è appunto quello di ritardare anztchè accelerare Je cose, 
cbè dove vi sono più liniJue \'i sono più parole, e do~e si 
fanno più parole si fanno roeno affari: si faranno probabil· 
mente meglio, ma non certo speditamente. 

Arro~i che il rassegnare al Cnnsiglio superiore tulle le 
pratiche che ora spettano al consu1lore sarebbe impossibile 
col sistema proposto dall'onorevole senatore Jacquemoud, 
perchC vorrebbe ridurre a cinque i membri dcl Consiglio su .. 
periore. 
Notisi che un Consiglio non può siedere pralicamenfe sem 

pre, bisognerebbe che questo fosse Bcparato in cìascaua ca.te .. 
goria, e cho ognuuo avegse partitamente il suo cancello. 

Forse egli vorrebbe cinq'Je impiegati burocratici del ~lini .. 
stero, ma allora toglierebbe la vera qualità del Consiglio, il 
qaale deve uaicainente decidere sulle pratiche gravi e che 
inchiudono 1n.iggiori difficoltà e uon sulle minnte, che facil 
mente si risolvono e che hanno bisogno di css'!re risolte con 
celerità perchè non soffrono dilaiione. 

Ecco il motivo perchè si crede che il consultore universi- 
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tarlo sia assolutamente necessario. Se poi coll'andar del 
tempo si verrà a semplificare la Iegtelanone unlversltarla, 
forse colla introdursi a1ag"~iar libertà d'Insegnamento, si to .. 
gtleranno certi impacel degli obblighi di certificati degli studi, 
di aver già compiuti i corsi, ecc. ecc.; e così, non standosi 
più lroppo in sul rigliJo delle f>re."1-cd1ioni e dei regctamenu, 
diventerà forse inutile la carica di consuttoee. 

!\la nella condhione attuale delle cose, con una collezione 
di Cudlcl, leggi, decreti, regolamenti che cuminciano dal 
i.7'-0 e scendono giù fino al tStHi, e che un eonsuttore deve 
avere tultiopresenti per poter .applicarli secondo i diversi 
casi, egli è ìtupossibtle che si possa fare a mene di una per 
sona a cui unicamente ed usclusivameute sia affidata qucst'o 
peraacne. 

~li pare che queste ccnslderaslont atìntto pratiche, e che 
hanno la loro base sull'esperieuza, provino chiarisslmamenfc 
la necessità non dirò solo per l'ammiuistrnziune , ma anche 
per la parte scolastica e scientifica ili quella carica, aalvochè 
si vogliauo precipitare le cose facen(hde decidere a diritta ed 
a rovescio per andare avanti. 

Io credo quìndt che non si possa accettare l'esclusione che 
l'onorevole senatore Jacquemoud vorrebb1~ fitre del consul 
tore fra gl'iaìpiegati den'anrmìmstraatone superiore dell'Istru- 
1.ione pubblica. 

.J.'l~Qti.E.no110. 'I'cules Ics observations qui vlcnnent 
d'ètre Iaites par monsieur le uilnistre de l'instruction publi 
que seraient parfaltement justes si j'11vais demandé la sup 
pressìon des atlributions du ccnsulteur universttalre, mais [e 
me suìs horné à proposer dc donner les mèmes attributions 
à l'un des elnq metnhrea ordlnalres du Conseil supérteue. 

CIBR.t.1110, mfnisiro deoli iiffo.ri esleri. Je vous demande 
pardon de vous interroo1pre, mais j<1i à fa ire une observation 
importante: si vous bornez à cinq le 1101nhre de ccs conseil 
lers, et que les aITairc!I aujourd)hui expédiées 1iar le consul 
teur doit'ent èlre dislribuées à ces cinq memhres, il en ré 
sultcra nécessairement qu'il n1y aura que cinq juris.coasultes, 
parce qu1il faut qu'ils soien\ jurisconsulles Jl'>Ur juger de 
telJes affaires, et alors le ròle d u Conscil supérieur sera 
annulé. 

t1.1.cv11m.110110. Il ne sera pas an11ulé1 parce que parmi 
ces cioq membres on rh0oisirait le consulteur universitaire. 
c•oa&.1110, tninistro tlegU CJ/lltri esf1•ri. Alors c'est un 

consuHeur. 
llAllQllEH.0110. ~lais il ferait p1rlie do Conscil supérieur 

au lieu d'l:tre piacé _P.n dehors. I.~ minislre cnn1posera !lion 
Consci! de maoière ':. ce que Pun de ses n1ernbres r~unisse 
toutes les qualités requises pour bien rcmplir les fonclions 
de consulteur. 

D11.ns le systCme aclucl, tout le tra,·ail roule EUr le consul· 
teur univers.itaire; suivant mon système, cinq con!eillers 
supéricurs, y compris le consulleur universitalre, seraieut 
e1.clusive1uent occupé3 dc l'expédition de toutes les.affaires 
qui concernent l'inslruclion puhlique. Les conseillerg ellra 
ordinaires seraient appe!é' à donnrr lcur a\·is snr les qucs 
lioas gravcs ou difficilcs, et sur cellcs que le 1nioistre juge 
raH à propos de leur soumeltre, sur la pré1laralion des rè~ 
glem~nls, sur lts af'rjires discìplinaires, en 1Ìn 1not, sur toutts 
les queslions importantL's. 

Je dé~ire me lromper, mais je doule que l,organbalion de 
quinze conseillcrs lemporaires, rcnouvelés par cinquiJnH~1 

camme le propose le prr.jet mini:itédel, ou de dix conseillers 
fixes et cinq C')flSeillers temporaire~, suh•ant le projf~l tlu 
bureau centrai, choisis parmi dc! personnagcs surcllargé!I 
par d'autres occupalions principaJes, puisscnt rendre les 011}. 
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mes services, et expédier I~ n1Cme 11ombre d'affaires qu'un 
Conseil moins nGmbreux, mais dont la m;:ijorité sera occupée 
exclusiven1eot à l'exerciee des imporlautcs foaclioos qui 
sont confiées aux mcmhrts du Conseil supérieur de l'ins-Lrue 
lion publique. 

PBE81DENTE. Insistendo l'onorevole senatore Jacque· 
n1011d nelPeu1eutlamento proposto, che consiste nella soppres 
sione della menzione del Cìlnsu!Lorc unitersitario, io metto 
ai voti questa soppressione. 

Chi intende si debba sopprhnere la menzione det consuf .. 
tore universitario, sì alzi. 

(Il Senato rigetta.) 
Metterò ai voti l'articolo quille è proposto dall'ufficio cen .. 

tra le, cioè coll'aggiunta che si è indicata, consistente in dire: 
« un provtedilore 1nandau1entaie per uno o più mandamenti.• 
Chi to approva sì rizzi. 
(È approvalo.) 
Articolo t 2 dell'ufticio centrale: 
• Art. f!. Sono sopr•rcssi i Cousigli superiori di pubblica 

istrin:ione1 i Consigli universitari, le Commissioni permanenti 
per le scuole secondarie, li Consi@lio generale per le scuole 
tecniche ed elementari, e le cariche di reHòre e di consultore 
nelle Università, di vice-ispettore generale della Sardegna 
per le scuole ehnnentari1 e di ispctlo.re per le scuole secon• 
darie, creati dalla legge 4 ottobre i848. 111 

Questa non è che una trasposizione che si è fatta dell'aru .. 
colo 73 d~I pro~e:tto ministeriale che era coeì concei)ito: 

11 Art. 7'3. Alla promulgazione della presente legge si in 
teuderaano soppressi i Consi1i1li universit~rl, le CowmissiElni 
permanenti per le scuole secondarie, il Coasi~lio generale 
delle scuole tecniche ed elementari, il vice-ispettorato Keoe 
rale dell'isola di Sardcgoa per le scuole elemencari, Je cariche 
di consultore nelle •ingole Università dcl regno, e d'ispetlori 
delle scuole secondarie. • 

ui1.111E1.1, relatore. Non v'C dubbio che questa non doveva 
('ssere collocata fra le disposizioni transitorie, percbè è defi· 
niLiva uon provvisoria la soppressione dei Co.dSigli e delle cari· 
che esistenti a norma della legge del 4 ottobre 1848. 

Abbiamo perciò creduto di dovere collocare l'articolo 1 ciò 
relativo, e collocarlo in questo capo, O\'e deve avere la sua 
propria sede. ti stato alquanto modificato, percltè tutte le 
c;,riche le quali ebbero vita dalla legge lJ. 0Uobre1 alcune 
delle quali sono state omes!e nell'articolo del proietto del 
Minislero. cessano di esistere io vlrtò. di questa legi;e, da cui 
venendo ricostituite con nuove attribuzloni, devono ri~uar 
darsi come nuovi urtici. 

IJ,'ll'W.21&., tnini.~tro deU'istruzion.e pubblica. La differenza 
essenziale che e<iste fra l'articolo testè letto e quello relallfO 
del ~liuistero consi~te in ciò che rarlicolo del I'llini.3te1·0 sop .. 
prime la carica di presitlcnte dell'Università e conserva quello 
di rettore, inl'Cce Pufficio centrale ba conservalo quella di 
preaidente, e tolto quella di rettore. 

Il 1notivo per cui il ~linislero ha conservato di preferen1a 
Ja carica di rettore inyece di quella di presidente è semplice 
e non ioclude per sè una qt1islione, un esame di attribuzioni;." 
non è per altro se non pcrchè il nome di rettore pare che aia 
nr.lla nostra Università assai più, direi, di consuetudine che 
non quello di presidente. Dunque, trattandosi di sopprimere 
uno dei due non1i1 si è creduto di preft~renia. di sopprimere 
il nuovo e conservare quello che è Mià da tuUi i t~mpi adot .. 
lato nelle Università. Pare d'altronde UD DOU)C più vroprio, G 
nlmeno qnesta è l'impressione che farebbe sopra di 1ne, Del 
resto non si ruol dire con ciò che si faccia quislione di per 
sone. Sian10 ben lontani da queste intenzioni; si ''UOl dire 
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che la persona la quale sar·thbe Investita delle .attribuzioni 
che; rìmarrebb~ro ancore d"po questa leiJ~e ai prei;ide11li delle 
Uulversltà assumerebbe il nome direttore invece di presi· 
dente; la d!CT\!renttt,,dunque, rtpeto, non e cbe di nonu?: e. non 
.già di sostanza. .- 

ll&.11.~LI, 1'<-.latore. ti ~iinor U\in\stro vorrebbe scppresso 
il posto di presidente del Consiglio unìvcrsitarlo'e Conservato 
quello di rettore. 

lCt credo che debba intendersi soppresso l'uno e l'altro. 
Noll si è fo.lla nell'articolo proposto dall'ufficio centrate aspli 
ciQ.i. menzione dcl presidente del Consiglio universitario, ima 
-è esplicita nella soppresslone del Consiglio cui presiede. Lo 
·.f:tesso non può dirsi dcl rettore unlversf tatio, che esiste per 
BÒ, non come capo di on corpo o Consiglill. Dicendo poi sop 
pressa la carica di ruttore, s'intende quello che esiste a norma 
della lt"~~e 4 ottobre colle sue attribuzioni. 

Cons('~uenlemente la questione alla quale il signor ministro 
ha accennato, non può qui aver luogo, ma sarà sog~elto di 
dtscusetcne nelle disposizioni transitorle, e credo che ci met 
teremo facilmente d'acccrdo, essendo questione di nome, 
ptuttostoehè di sostanza. 

1.&NZ&., ministro df.U1i:druzione r1ubblica. Dopo queste 
spiegazioni non bo nessuna difficoltà di accettare la redazione 
dell'ufficio centrale: ma dlrè che le attribuzioni che si da 
rebbero al rettore non sarebbero [1iù quelle che ha di presente 
il rettore del Consi~lio superiore universitarlo, ma sibbene 
quelle che ha adesso il presidente. · 

PDBBIDll.NTIR. In seguito a queste spiegazioni, parendo 
che siano d'accordo il Ministero e l'ufficio centrale, io non 
bo altro a fare che mettere ai voti l'articolo testè lette, 
cioè quello dt::ll'ulfìcio centrale, il quale diverrebbe l'artl 
eolo I I. 

Chi lo approra voglia sorgere. 
(È approvoto.) 
Darò ura lettura dell'articolo li del pr11gc:;Uo ministeriale, 

che sarehhe poi l'articolo l 2. 
• Art. t t. Il Consiglio superiore di pubblica Istruzione C 

composto di tti membri nominati dal Re, di cui iO ordiuarl 
e 6 straordinari. 

r11 Essi sono scl'IH fra i membri dell'Accademia delle sclense, 
i profe11sori clf~Uìvi od emerltì delle Università dello Stato, 
&li ispeLtorì generati emeriti, i dottori delle facoltà universi 
tarie, i presilii ùei colìegt naalonalì, e fra le persone insigni 
per merito scientifico o letterario. 

• Ogni ramo del1'inseguamento vi deLb'cssere sufficiente .. 
mente rappresentalo. • 

La redazione contrapposta dall'ufficio centrale è quesla: 
f( Art. tS. 11 Consiglio superiore di pubblica ìstrueiene è 

.o001.aposto di quindici membri, nominati dal Re, dieci dei 
"?Uùi sono ordinari e cinque straordinari. 
-· • Essi sono acelli fra i meolbri dell' Accademla delle scienze, 
;:-prnfessori effettivi ed emeriti delle UniversUà dello Stato, 41:li 
1 'spettori generali emeriti, i dottori delle facoltà universi 
la ,rie, e tra alh•e persone distinte per merilo scientifico o let .. 
te1 ~ario, o per ser\!iii resi alla pubblica istruzione, o per 
anoi •aie antorità. 

• ,.' profe11ori effettivi non possono eccedere il numero dì 
selle . 

.. I tr ·~rami deH'in!\egnamcnlo vi debbono essere.per quanto 
è pos1ibh1e rappresentati. , 

L.1.sza.1 mi11istr-0 dcH'isttit.efone pubbUca. Parecchie mo 
dificazioni si sono introllolle daJl'urficio centrale a questo 
arlicolò del riUni&tero ~ alcune s<>no dt pura redaiione, e quindi, 
parendomi eh• non pomno offrire are.omento da combatterle, 

1 ~; ~' 
(_'i . 

' 

non ne farò alcun cenno; altre sono invece di qualche impor .. 
tan1a, e dichiare1ò il mio a-vviso Q1 riguardo. 

La prima si è cbe nel p!'ogetto dell'ufficio centrale si escJu .. 
donu i J)res.idi dei c.olleg\ n;rz.ionaH, od t1lmeno1 per essere 
più esatto, uon si nominano 1!splicitamen[o i presidi dei col 
letii naziuna\i per poter {'.~:i.ere an~be scelti a membri l\e\ 
ConsigHo sup1;riore. Dirò il n1oti~·o per cui il ministro ba 
creduto di in\~odurre auclie ~a. categQria dei presidi dei col 
legi nazionali. 

Esso st fu ller introdurre e·t.iandio l'elelnentll edDeaUvo in 
questi Consigli superiori, parendo che il Consiglio superiore 
d'istruiione pubhHr,a dov\•,t1se ~nche rappresentare 111t·a parte 
educativa in un modo abbastanza e.9plicito. 

Ora, pas!!artdo in rivh.ta i diversi trupiev,hi riubb\ici del\!i· 
strozione pubblica~ i quali hanno nelle loru alfrilJuzioai l'edu 
cazione della ~inventù, ~uhlto si presentano qllc.lE dei pre~idi 
dei collegi n3zion:ili, D'altronde le pcrS1Jneche si scelgono per 
presiedere questi illtituti impnrtanll d~!lo Slato hanno già 
dato prove anteriormente di c;:ipacitf1, mostraudosi forniti di 
tutte le doli in ~rado piuttosto elninente, le quali coslitul 
scono un compii.o educatore. 

Egli è perciò che mi parn che non sia. U ca~o di escluderH, 
lanto piU poichè resclusione, ora che sono slali nominati oel 
progetto del Mio istero, \'t'.iilirebb~ alquauto colore e carattere 
odioso; e tanto pi1J ancora perchè in sostani.a potrebbe sem ... 
pre il 01inislro d1istruzionc pubhlica no1ninarli contemplandoli 
o nelPultima categoria la quale è assai Jarga1 o tra le persone 
distinte per merito scientifico o letterario, o per servizi resi 
all1istruiione, o per morale autorità. l\li pare do:nque che sia 
me.i:lio allo slalo attuale tleile cose il Jagciare anche la cate 
goria dei presidi. 

J collegi nazionali dello Sl:ìlo non sono più di olla: di modo 
che ben si vede co1nc il numero delle persone le quali po .. 
trelibero aspira.re a questo onorifico posto di membri del 
CllnsiMlio superiore sarehhe assai scar~o. 

Anii io proporrei anche una cert::. qual restrizione appunto 
per assicurarci maggiormente che la sceJt3, la quale cade sn 
queste persone, sia conveniente affatto, e metterei « dopo 
dieci aoni d'esercizio, »- le parole: e i presidi dei collegi na• 
r.ionali dopo dieci anni d'esercir.io. ,.. 

lo questo modo mi pare che sono tolte tutte le difticoHà; 
e qui farei osservare ancora altri punti di differenza ... 

PBF.&IDli!OTB. (Iuterrompendo) Mi pare che sarebbe più 
acconcio che si comiocias~e a deliberare sulla prima parte def 
l'arlicolo. Ma siccome ci sarebbe contrasto a queato riguardo 
per parte del senatore Sacquemoud,,. (Volgendosi a lui) 

Je ne sais passi l'bonorable &énateur 1acquemoud persiste 
danP. sa propo&itioo. 

.1.i1.c:o11E11011n. Oui, monsiear le président. 
PBESIDENT•. Ayez alors la bonté d1écrire votre amen 

dement. 
<1.&CQ1JE1101Jn, C'est très-sinlple; je veu1. cinq membres 

fixes et quiatre me1ubres extraordlnaires. 
Pll1181DENTB. Failcs la rédactioo de J'.article que vou!I 

proposei. 
11.an~-.•, relatore. Pf~r godere il tempo risponderò al si .. 

gnor mìnistro. La prima osservazione del sigp.or ministro ~ 
quella che riguarda la soppre8'ione delle parole I Pl'<Bidi dei 
collegi nazionali. 

Certawenle nou è slala intenzione dell'officio centrale di 
escluderli dal novero deJle. persone degne di sedere in questo 
Consiglio, ma ba creduto clic fo:!se meno conveniente il farne 
espressa menzìone, e per consìderaiìonì che credo degne dì 
qualche riguardo. 
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In primo luogo sarebbe un privilegio stabilito a puro ri 
guardo del presule del coueg!o nazionale di Turino, poichè 
non potrebbe mai cadere la scelta sui presidi degli altri col 
legi nazionali, che hanno fissa resideaza nel luogo dcl loro 
uflicio. 

Inoltre i presidi non possono essere distolti menoroamente 
dal loro ufticio, che richiede la più assidua ed indefessa loro 
cura e vigilanza. 

Fioalmenle non dobbiamo dissimulare che, potendo spesso 
oeeorrere che i presidi ed i loro alti potessero essere og~ 
getto di discussiooe o di censura nel ConsijhliO superiore, sa 
rebbe perciò poco diccvole e raalenale il chiamarli a sedere 
fra i membri del medesimo. 

L.a.Nz.-., tnini.~lro dell'istruzione pubblica. lo mi sono 
male spiegato: io intendeva comprendere in questa disposi· 
zione quelli che furono presidi. Sarebbe irragionevole far 
intervenire i presidi in altivilà alle sedute del Consiglio: con 
fesso che la mia espressione non è stata abbastanz3 chiara. 

11.1.1111:~1, relatore. Quando la cosa eia intesa in questi 
termini, cioè che non possano essere membri del Consiglio 
ehe i pres.idi emeriti dopo dtect anni d'eserctzlo , è tolta ogni 
dilficollà, 

L&Nz.1., miJiistto dfli1istru:ione p1.tbblica. Precisamente. 
•a.•11:1..1, relatore. Cosi essendo le cose, risparmio a me 

stesso la pena di spendere più parole, ed al Senato quella di 
udirle, 

PB1ta1PE1'1TE. Il senatore Jacquemoud proporrebbe per 
emendamento che il Consi11Iio superiore di pubblica ìstru- 
1iooe sia composto di nove membri nominati dal Re1 cinque 
ordin1ri e quattro slraordlnarl. 

Don1ando se quest'emendamento è appoggiato. 
(Non è appoggialo,) 
Porrò ai voti la prima parte della proposta dell'ufficio cen 

trale: 
• Il Consiglio superiore di pubblica istruzione è composto 

di lti membri nominati dal Re, 10 dei quali sono ordinari e 
ti straordinari. • 
Chi approva questa prima parie dell'articolo sorga, 
(È approvata.) 
Viene ora il primo altnea : 
• Essi sono scelti fra i membri dell'Accademia deUe scleuze, 

i professori effetttvì ed emeriti delle Università dello Stato, 
gl'ispeltori generali emeriti, i dottori delle facoHà universi· 
tsrte, i presidi emeriti dei collegi nazionali dopo dieci anni 
di esercizio, e fra altre persone distinte per merito scientifico 
o letterario, o per servizi resi alla pubblica istruzione, o per 
morale autorità. • 

Chi approva quest'alinea sorga. 
(È appro•alo,) 
Secondo alinea: 
• I professori elTeltifi non possono eccedere il numero di 

sette. • 
a.&Nza., n1fnistro deU'isrru:zione pubblica. Questo è no 

altro emenda meato deu'ufflcto centrale. lo credo che non sia 
necesaario d'inlrcdurlo nena 1e1ge. 

Sono perretlamente dell'avviso dell'ulficlo centrale cl1e 
biaoana, per quanto è possibiJe, evitare d'introdurre nel Con· 
sig\io superiore un numero troppo grande di professorieffet· 
tivi. e eredo che sia anche nell'interesse stesso dei professori 
i quali, trovandosi In continuo conlalto col loro colleahl, tut 
tavolta che il Consiglio superiore do1rà occuparsi di questioni 
che riauardaoo questi eolleihi, si trovano In una condizione 
aicuramenle alquanto difficile, D'altra parte ciò genera gelo· 
sie, tanto più se queste persone non banno qualità verameole 

eminenti che si discoslino d'as:1ai dai loro colleglai; è fa.elle 
clic quelli cl1e non sono nominati credano dì _essel'e stati in .. 
giustamente.'posposlì ad altri. 

Di.:nq1.1e è 1nio l'f\·iso che anche nell'interesse pr"~prio delle 
decisìoni chi! dOVJ'à prendere il Consiglio superiore,, anche 
pel buon accordo fra il corpo dei professori, sia bene . che il 
ministro procuri di non inlrodurre un gran numero di .t "lfO· 
fessori effettivi nel Consiglio superiore. Naluratmenle bisogl ia 
introdurne, perchè è la parle più attiva, come anche percbè'' 
dal loro contatto immediato col Consiglio e coi colleKhi che"~ 
ccnoscono, sorge il vantag11io di c->noscere il buono ed il cat 
tivo; n1a bi!logna usare una certa temperanzaJ e, per quanto 
e possibile, Jl{)tninare persone distinte, Je quali abbiano eo 
guh'.ioni teoriche eJ ancor più ccgniitoni pratiche in materia 
d'insegnamento, tanlo per la partè ammioislraliva, quanto 
per la parte seientitlca. 

L'introdurre però questo niaxhntu•i nella legge pare che 
non sia g11ari conveniente, perchf) (mi si perdoni il dirlo), 
-volere o non fùlere, il mini~lro dovrà ragsiuo.rere questo 
n1axio11un di 7. 

È meKlio (\rescindere da questo e lasc\are che le nomine 
si facciano secondo l'interes:;e del Consiglio superiore, cioè 
secondo l'interesse del11 insegnamento, in 1ufsa ehe alano 
rappre.entale preferibilmenle tutte le parli dello scibile tanto 
sotto il rapporto amministrativo, quanto sotto il rapporto 
1cieotifieo. Ngn è iià che io q\ii lo~\ia farne una que~Uone; 
queslo non è certo mio iotenditne~to; non farò &rande op .. 
posizione ad acceUarlo, ma sarebbe meglio, a mio avviso, 
che non Yi fosse queslo vincolo. 
na.•mw.1, relatort1. I motivi che avevano determinalo l'uf• 

Ucio cenlrale a fi~sare questo limite sono abbaa\anza ovvii'. JJ 
dare nel Consiglio superiore una preponderania ai professoti 
induce gravissimi inconvenienti, i cui effetti sono sl:a.U speri· 
m~ntati io allrl paesi, e segnata1nente in Francia, Tultayia,. 
mentre il siKnor ministro è in ciò d'accordo, vuole be111t tot• 
trarsi alla pressione morale cui si troverebbe sovente estlOSto 
dagli aspiranli alla carica di consigliere, 1empre che Ti sia 
luogo dentro il limile che la legge prescrivesse, ha Indotto 
l'ufficio a consentire al desiderio del signor ministro colla fi .. 
ducia che non sarà mai per abusare del suo arbitrio. 

PBB•toBNTll. Se l'ufficio centrale ritira questo emendi. .. 
mento, io non bo che a mettere ai voli l'ultima parte dell'ar 
ticolo. 

Interpellerò il Ministero se intende di aderire alla red11ione 
proposta dall'ufficio centrale, 

r.&Nz&, ministro dell'islruzionc pubblica. Il Miolalero 
l'accetta, 

PBIERIDE~""' La differenza sia nella soolltulioae delle 
parole • I tre rami d'insegnamenlo • a quelle • 011nl umo 
d'inaeg:namento. • 

•&111<1.1, relatore, Si è per tollliere la differeilh tra fà. 
coltd e rami, che si è detto i Ire rami d'instig1utmmto, ac 
cennando cosi alla divisione e classificazione fatta in que•!a 
legge, 
•11••1u115.,.,, Metto ai voli l'nllima pnle dell'ar\lcolo 

15 dell'ufficio centrate. 
Chi \'approYa sorga. 
(Il approvata,) 
Porrò ora al voti il complesso dell'articolo U dell'nfficl~ 

centrale. 
Chi lo approva ai levi. 
(È approvato,) 
Viene ora l'articolo I !I mini>leriale, che formerebbe adeuo 

l'articolo 151 cooì coqcepi\o ; 
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e Art. i~. I membrl del Consigllo superiore sono rinnovati 
per quinto in ogni annoi per modo che ne scadano regolar· 
mente due ordinari ed uno straordinario. 

41 Nei quattro primi anni dopo quello della prima nomina 
i tre membri uscenti annualmente sono destgnatt dalla sarte: 
1uccessivamenle scadranno i tre più antlani di nomina. 

" Gl1 scaduti di carlca possono essere rieletti. • 
L'ufficio centrale avrebbe invece proposta la seguente re 

duiooe: 
• Art. tti. I membri ordinari sono fissi. 
•I membri straordinari sono rinnovati per un quinto ogni 

anno. 
• Dopo Un anno dalla istituzione del nuovo Consiglio, uno 

di essi è tratto a sorte e surrogato: e così d'anno in anno sino 
alla fine del quarto. 

e Quindi esce o~ni anno il membro che ba compiuto il 
quinquennio dopo la sua entrata nell'ufficio. 

• Gli uscenti possono essere rieletti. • 
Ll.IVZ&, minis~ro dell'istruzione pubblica. Domando la 

parola. 
Qui siamo giunti ad uno deKli articoli che io considero 

come uno dei pochi, dirò, cardinali del progetto. Su di esso 
il slstemll dell'ufficio centrale e que!lo del Governo Bono es· 
senzialmente diversi. 
li }linistero pensa che sia migliore il sistema di conservare 

una certa mobilità nei membri del ConsiKHo superiore (mo 
bilità però congiunta con un tal qual grado di slabililà), e 
cosi di conservare sempre le tradiaionl, le consuetudini nel 
Consiglio medesimo, e crede di essere giuolo ad ottenere 
questi due corpi col coordinare la nomina e la scadenza dei 
consiglieri in modo che ogni consig:iere ordinario duri io ca .. 

. r-iea dnque anni, eome pure anche i consiglieri straordinari. 
Pan dunque che quelli che eubectreranno, trovandosi 

1empre con altri consiglieri ebe banno già Ja consuetudine, 
la pratica delle allribuzioni del Con3iglio superiore, possono 
facilmente famigliarizzarsi con queste, e conoscere l'anda 
mento, i doveri che loro incombono, raccogliere le tradizioni, 
e qutndl procedere regolarmenle, e, quel che è più, senza 
incorrere nel ·grave inconveniente di prendere di quando io 
quando delle deliberozloni che urlino fra di loro. 
·Cosi, nello stesso mentre che si ottiene questo vantaggio, 

se ne ha un al\ro non meno importante, quello, vale a dire, 
d'totrodurre nel Consiglio sempre dei membri nuovi, i quall, 
eeme si sa, generalmente spiegano maggiore allività, e por· 
Sano anche 11lcune idee no.ate. 

Crede insomma bene di mischiare (ml si perdoni la espres 
sione) l'antico col moderno, il vecchio col nuovo, e eosl fa 
cendo si procederà assai più cautamente nelle riforme, e se 
vi sarà qualche cosa di buono da adollare, lo si adotterà più 
faeilmeote. 

L'istru1ione pubblica, o 11ignoti, è progresso, dìmodoehè è 
connatur~e a1l'istrnzione di ammettere quelle idee le quali, 
dopo essA state bene esaminate, sembrano che possano sur 
r.ogare le idee già un po' aoliquate. 
Quando parlo delle idee In genere intendo i metodi, i sistemi 

.d'educazione e via dicendo. 
QaetU 1000 in parie i vantaggi che offrirebbe il slsLema di 

JDobililà inlrodoLto nel progello del Ministero. 
Ma vi è di più: i membri s'raordinari1 i qoall ara\ultameote 

prealano li loro ufficio per un quinquennio, potrebbero aver 
ancbela prospolliva di di•enire anche membri ordinari, con 
a11ai maggior facilità che non col sistema alluale, slalo ab 
l>racclato dall'ufficio centrale. 

:Nel 1l1le111a attuale un membro slraordio~rio del Coosljl!O 

superiore non riuò divenire rnemhro ordinario se non in casa 
di calamità, cio~ che qualche 1nembro ordinario 1nuoia o sia 
rìvocato; cosa quc&t'ulti111a elle succede difficilmente; ed 
è da desiderar~i cbe uou sureeda rn<ti, perchè non si fa uso 
di questo mezzo se non in casi grari')sìwi, i quali sono anche 
per buona fortl,oa raris:-i.imi. 

Ecco dunque un altro yantaggio, che slimola Io zelo dei 
consiglieri straordinari~ dei consiglieri ordinari per:!hè sanno 
che, terminato il loro tempo, possono es~ere rinnovati. 

I vantaggi da noi sovracccnnati sono al certo importantis 
simi, ma Ye ne ha un altro il quale si attiene al cardine del 
nostro sistema rappresenlalivo. 

I conRiglieri sono destinati a d~re d1~i con~igli. ~el sistema 
costituzionale, in cui il lninistro ù rr.spon"ìahile1 è ben natu 
rale che i consie:li si debbano prendere da persone nelle quali 
si abbia tutta la fi1lucia. 

Ora, cambiandosi f;u~ilmente Mini~l.cro e sticcedendo miai 
slri di diversa politica, è ben naturalo che il nuovo ministro 
dchbadesiderare, per il buon andarn•~nto tlel\1arn1ninislraziooe 
stessa dell'istruzione pubblica, d~ avere un Consiglio, non dirò 
liMio, ma che più u 1neno ahl:)ia 11ellc cose che riKuardano l'i .. 
struzione pubblica i principi i ~enerali che ha il mirdlitro. Del 
resto che cosa av\.'errà t Avverrà un urto continuo tra il mi· 
nislro e la maggiorahza del Consì~lio superiore. 

Credete voi che quesl'urtn sarà ~iovevole all'istruiiooe 
pubblica? Non mai, o signori, ller la raijiooe che ìl mioislro 
ha sempre la facoltà di accettare o no I.e delibera1.ioni del 
Consiglio superìore, le quali io [nas~ima parh.1 non sono, e 
non debbono essere che <:onsoltìvc. 

D;:a ciò il discredito dell'istruzione: pcrchè, se una delibc ... 
razione presa in senso contrario al Cnosi~lio sureriore, e se, 
dirò meglio, l'opposi1ioue dcl Consig!io·superiore ad uaa de 
terminazione definitiva presa in senso diver110 dal ·miels!ro 
non intìe,oli1ce legalmente la deteru1inazione. la iofievolisce 
però moralmente; dà luogo a discusaioni nella sta1npa e ad 
osservazioni per parte dell'opinione pubblica, le quali noo 
souo gran che favorevoli a quel rispetto morale da cui do· 
vrebbero esseri:! accompagnale le dclibl'.razioni del Governo. 

Si osservò poi ancora che il Consiglio superiore d'istruiio11e 
dirimpetto al minì!iitro, e questo dirilopetto a quello, si lro· 
vano in una condizione sp~ciale, che non è quella dciii altri 
ConsiH;li, con1e, per esempio, del Consiglio di Stato. 
Il ministro presiede e deve presiedere il Consi.-ilio sope• 

riore, pcrcbè è in questo motlo che conoscerà a fondo la sua 
amministrarione~ e saprà, prima di deliberare, quali siano le 
vere ragioni intrinseche per prendere una deliberaiione. 

Ponete adunque un Consi~lio il Q!Ja!e sia in magMioran!.a 
opposto al sistema del ministro; qu~:i.ti si tro,·erà in una con· 
dizione spiacevole e a se stesso C'd ai membri d~l Consislio. 
Si dirà: ma il ministro paò rivoc~rli, 

No, SiMnori, non si revoca che per demerito, e il ministro 
non farebbe mai un allo di questa natura, mentre non ai può 
e non si deve revocare mai nessuno per avere un1opiniooe 
contraria a quella del ministro. 

Non è men vero però, si suggiungerà1 che questo porta un 
grave incaglio al buon andamento 1h'IJ'aoomiai3trazionc; inca .. 
glio a cui col voslro sislema non rimediate punto. 

E Yero, o sigDori. che non vi Bi rìtucdia, p.erchè Je muta ... 
zioni dei membri si fanno len~tainenle, sì rinnovano per 
quinti; ma int.anlo potrà sempre il ministro, per poco anche 
che duri al Governo della cosa puhhlica (salrn che dura•se 
solamente qualche mese), modificare io una parte qoc&to 
Consiglio, modificarlo, torno a rip~tcre (e qui voglio essere 
ben ioteso perehè noo si lravisiuo le 111ie ra~ole f~or\ di qqe: 
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sto recinto}, nel senso che le opioioni, per quanto riguarda 
al slstema generale d'istruzione, possano meglio collimare con 
quelle del ministro, il quale ha la responBabiHtà degli atti 
che sottoscrive e dell'Indlrlstc detl'Istruelone pubblica; e 
non modificario in quello dì avere uomini ligi, loccbè mi ri· 
pugnà assolularuente; e non avvi cosa che più 01i piaccia 
che jJ federe.uomini franchi j quali innanzi aU1autorilà supe 
riore hanno il coraggio della loro opinione, e, se non sempre 
posso consentire con loro, però sempre li ammiro. Mi pare 
quindi che da queste considerazioni si debba essere indotti 
ad adouare di prefereuza il sistema del Governo. 
Taluno a questo proposito invocherà l'esempio di altri 

paesi, giacché non debbìamo mai, quando si lralta di fare 
leggi, prescindere dall'esaminare quelle che si sono falle in 
altri paesi o ugualmente come noi civili. o che banno mag 
giore espertenza ; in tutte le cose vi debbono sempre essere 
naturalmente dei maestri da consullare onde gioYarsi della 
loro esperienza. 

Ebbene, in Francia prima c'era il sistema unlversltario, 
Tera monopolio, il quaJe, se ba per certo tempo accresciuto iJ 
lustro degli studi deUa nazione francese, non è men vero 
che arrecb un grave danno all'Istruslone c:oJ mettervi troppi 
ìmpaect. Fu modificato quel sistema; i membri del Consiglio 
furono nominali a vita, ed ogni consigliere era ministro, 
mentre essi avevano molle attribuzioni con voto deliberati voi 
ed erano inamovibili in lutla l'estensione della parola. Dopo 
essersi fa.Ui non pochi reclami contro questo sistema, li ri· 
formò l'amministrazione nel tSliO; e qual si fu la combina 
zione che banno falla' Una combinazione mista conservando 
ancora alcuni membri 6ssi, ma revocabilJ, in seguito a Con 
siglio dei ministri, per decreto reale. 

Ma a questo riguardo non voglio -aemmaneo far easo .della 
circostanza che quella corubiaazione era dorata ad una tran 
siilone. Diffatti si passava da on sistema assoluto, come 
quello jn cui lutti i membri erano a vila, ad un nuovo si 
stema; quindi hlsoguava evidentemente che il Governo qual 
clle cosa concedesse al sistema anttco, onde evilare gli urti, 
Je diflìcollà, le oppostsìenì che facevano i cosi detti universi· 
tarj, i qu.&.li in Francia, in quell'epoca, erano ancora potenti, 
perché eomprendevano le prime nobiltà scientifiche e tette 
rarle di quella nazione. Dunque dovettero fare qualche con 
cessione; ma prescindiamo anche da queste constderazlonl. 

Il Consiglio si compone di 2&. membri, ma quanti, o si 
a:nori, sono oomina·tl a rua t OLto. E dove sono presi questi 
olio I Fra 11l'ispellori generali e fra i rettori delle accademie. 
Quali sono le loro attribuzioni? Di esaminare gli alti am .. 

ministrativi interni dcl Ministero. Iasomma sono bureeratiei ; 
sono otto impiegali del ministro che risiedono al Ministero. 

Diffalti nella legge francese lej!glaroo che : 
, Huil membro• ooromés par le préaldenl de la rOj>ublique 

eu Coo1eil des minlstres, et choisis parmi les anciens mem 
bres du Coosell de l'O•IYersité, Ics inspecteurs généraux ou 
supérieurs, Ics recteur1 eL les prDfesseure. des facultés: ccs 
huil me:mbres forJDenl Ulle secllon permanente ..• 

ti La seclion permanente est char"ée de l'exs.men prépara 
loire de& queotioos qui se rapportenl à la police, à la eomp· 
labllité et à l'admiol!lralion des écoles publiquea, 

• Elle donne son avis, toutes Jes fais qu'il lui e&t demandé 
par le ministre, sur le• questions relatiVe• aox drolls et li 
J'aJaneemenl des _mewbres du corps enseignaot. 

• !!Ile pré;ente annoellemenl au Cooseil on rapporl aur 
l'état de l'eo•eignemenl dans le• écolea publlques. • 

Le attribuzioni le qqali da noi sono af4dale al Consiglio 
superiore, colli 1ono demandale al (;oosigliò generale, il 

~-='===== 
qttaJc è composto per due terzi di membri i quali non hanno 
che una durata in carica di 2 o 3 anni, secondochè sono no 
minati per elezione, O\'Vero direttamente dal Governo. 
Ora. come ben vedete, in questo Consiglio predowiaa l1e 

Jemento mobile per i due terai; d'altronde Ptlemento per· 
manente consta d'impiegati del Go,·erno. È facile cusl il 
comprendere come un Consiglia in lai maniera composto non 
possa prodarre qne~li ostaculi ai quali io appunto accennava 
per combattere il sistema dei consiglieri fissi. 
Per ora io non aggiungerò aure riflessioni onde sostenere 

il mio proposito, ma io ne sono cuovinto e spero che, se non 
avrò convinto, avrò almeno destalo qualche dubbio nel Se· 
nata ed anche nei membri dell'ufficio ceolrale, che il sislema 
del l\lioistero sia forse più conforme al re~ime eostiln1ionale, 
al progresso, il quale dev'essere di norma e di guida a tuUe 
le autorità cbe sono addette all'ammlnislrazione degli studi 
ed inerente ancl1e agli interessi stes•i della pubblica i•tru· 
zioac. 

B&!llE .. 11 relatore. La discussione sollevala, che senza 
dubbio, co1ae djceva il signor ministro, forma uno dei più 
gravi argomenti di questa le~gc1 più che non pos~a a prima 
vista parere, mi ba fatto i:iisovvenire una delle pi1ì belle &en• 
lonze del l\'lachiavelli: • Nè alcuno 1uai creda d1avere a pi• 
gliare partiti sicuri, anzi peosi di avere a rrenderli sempr.e 
duLbi; perocchè è questo neHa natura dello cose, che non 1i 
fug~a no iocon\·enienle, senza che si incorra in un ~\l1'l), La 
prudenza consiste nel prevedl~re tutti gli inc·.'nd.:nienU, e 
prendere il tnen tristo per buono. • 

Intendo con ciò dlre cb~ da qualunque lato si prenda la 
prl?sente quislione, a1nbi i sistemi presentano dei gravi io 
conveoieoti. La diftie'oltà dunque consiste nel riMJlrere da 
qu•I parto ne eiano minori. L'ufficio c~nlral• ba oblo la pre• 
feren1a al sistemtJ dei men1brj li.!si, mosso daJJe 1eguen1J ra• 
giooi, le quali devono, a suo a.viso, prevalere ad ogni altra 
considerazione. Se volete i membri periodicamente rinnova 
bili, avrete necessariamente da combattere due mali, ai quali 
si va neeessariawente incontro con silfatlo ordine di cose,_, 
cioè l'indo!e11•a e la lolloranza, capilali nemici d'ogol pro· 
gresso. 

Quelli che s11noo di dovere uscire di carica a tempo 6uo e 
non molto lontano, facilmente cadono oell1iner1ia e nella 
inazione, se pure non vi sono tratti da ,un ba&so aeotlmeoto 
di lasciare ai successori l'onoro degli intrapresi e 'non com· 
piuti lavori. U ministro poi facilmente &'indurrà a tone ... rll 
per la certezza che a breve andare dovranno.cessare. 
Altra non meno grave consideraziooe l'officio "centrale 

traeva ~a che il Consiglio superiore, essendo chiamato ad 
esercitare fonzlonJ ancora giuridiche, sia conveniente che 
i membri godano di una maniore iodipendeou, e non li 
rendano troppo pieghevoli e condiscendenli verso il,111lmalr11 
per l'ambizione di teoire confermati in carica. 

Non occorre che io rammenli qui al Senato come il Conal· 
glio ouperiore 11iudichi della 1oppres1iooe di scuole ed isliluil 
privali, della destiluzione e sospensione dei professori uni· 
versitarit e vincoli col suo voto il mini&tro. 

E per allra parie è d'uopo di riflettere che il eislema del· 
l'ufficio centrale lasciando più llbera l'azione del mlnisLro 10 
Lutto il ~erson•le da lui dipendeule, percbè non limita ad uu 
tempo fioso La durata dei consiglieri in ufficio, egli polrà con 
minori riguardi procedere contro quei conaiglleri l quali, 
rendendosi poco soHeciU dei loro doveri e del vaotaggiode!la 
itlruiione, non lasciano al minlalro allra via per polerseae 
liberare, che quella dl usare risolo!Jmenle contro di eul 
della propria autorità. 
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Queste ragioni eroerg~nli dalla natura delle cose 'V3l$ero 
più che gli esempi desunti dalla pratica di altri paesi, a con· 
fermare l'ufficio nel suo sentimento, nel quale perseverando 
ri111elte la sctusrcne del dubbie alla saviciia del Senato. 

1.i.aiwza, ininistro deU'istru::lone pubblica. Risponderò 
brevemente all'onorevole relatore dell'officio centrale: e1li 
ben dìsse quando asserì che ogni sistema ha il suo lato huQRQ 
e il suo lato cattivo. 

Nè io credo cbe il mio sistema sia per ogni verso eccel 
lente: eonfesso e dichiaro che qualche tnconvenlente ba in 
11è; ma sono eontintisslmo che ne ha assai meno del sistema 
posto innanzi daH'ufficio centrale. 

Infatti l'onorevole relatore impugna il sistema del Govemo, 
perchè egli teme che in questo mude si promuova I'lndolensa, 
la toneransa e la troppa dipendenea. lo risponderò breve 
DJtnle 1 questi tre appuntì, In ordine all'indolenza io non so 
\fèrarnente in che modo fa si promuova, quando che i con 
aig\ieri possono essere invitati a ecntìnuare, e tuuavona che 
un consigliere ha spiegato capacità e zelo sta nell'interesse 
del Go\'erno il pregarlo che voglia rimanervi ancora: dunque 
lo sle .. o consigliere è •l'ronato a dar pro10 di allività ap 
punto dall'idea di poter essere confermalo, salvoehè non 
abbia più folontà di starfi. L'indolenza Inrece sì genera 
quando un impiegalo è siearn del suo posto, d•l quale sa che 
non lo si può ri1un0Tere, salvo che esso roglla ; e sa pure che 
non·può temere unartreeaalone, perchè questa non potendosi 
moli va.re, sarebbe. ingiuriosa a.Ha per!ona che ne resse colpita; 
del resto queste son cose che accadono cod di rado, che Don 
bisogna nemmeno parlarne, anai, se fosse possibile, nemmeno 
pensarci. Dunque lo lrovo che, se in un sistema o in un altro 
si può i11trodurre l'indolenza, questa avrà luogo 1icuramente 
se ·1 cnosig1ieri sono oomiuati a vita) e non gìà se soneuoml .. 
n&ll sòfo lemporariomente. 

Abbtàruo 'pof' tuia prOva difetta che i consiglieri tempora· 
ne·i ooD peccano di questo viiio nel nu&lro Conslilio; ed io, 
dopo aver fatto l'elogio dei consiglieri ordinari per lo zelo e 
la lolerzia Instaneablle di cui fan prova, debbo pure far l'e 
log\o del· eon,ig,\itri straordinari cbe sono a\tivissirni, perenè 
quante volte ho assistito al Consiglio non mi accade mai di 
"Vederne mancare uno; dimodocbè non credo che questa qua 
lità di essere consiglieri straordinari provochi \'iDdolenia, 
an•i mi pJre cbe cosi l'esperienza come la ragione debbano 
enlrare mallevradrici' per farci credere il contrario. 
Questo basta pel primo punto •. 
Riguardo alla lolleran~a io non so vedere come, io un Con 

slglio coslltuho ìn qoeslo modo, abbia a in11:enerarsi un le· 
aittirno tintore ch'essa pOssa riuscire lroppo larga al ~Mini 
stero. Si, o •ignori, io dico cl1e non si può avere legittima 
mente questo timore, tra\landooi di persone allo locate, alle 
qòall per lo più l'impieg3 che si dà è in a11gionta ad un altro 
Impiego più co•l'icuo che banno. 

Se &I lrallaaae di persone che avessero bisogno di tale lm · 
pie10~ mi àcquietei'ei; ma quesle coprono cariche cospicue~ 
e non è possibile il supporre ·che per conservare queo!o im 
piego togliano eccedere nella eondisceodeou verso il Mini 
stero. Tuttavia è ben sicuro (siccome da principio bo dichia 
ralo cbe IDt\i i sioteml, epperciò. anche il mio, banno degli 
loeonvenl•nli); è ben. 1icnro che In le•i aeoerale uranno 
màll~lor Indipendenza eonsialierl fi.95! che consiglieri •lraor· 
dinari; parlerò anzi In il•nere deali lmplcaall pei quali que 
sta masalml è vera ; ma nel easo nus\ro concreto torno a 
dire che per la condizione stessa di questi consiglieri non si 
può temere che peceblao di coodisceoden>a unicamente per 
paura di non essere riconfermati in cattedra. 

Si è delto inoltre che hanno delle atlribuzioni giuridiche e 
quindi debbono essere inao1ovibifi .•• 

11.&UEt..1, reltilore. Jndipenden&i quanto è llo.s:;ibile ! 
L.t..Nz.a., 1'Uiniatro deU1isfruzione pt~bblica. Nel suo si 

stema sono a perpcluilà, a vila. 
HA.ll1ELl1 relat(!re, Non inamovibili. 
L.t.NZ.\., ntiuistro d1'H1istruzione pubbfica. Sì può dire di 

fatti che ao110 inamovibili perchè il caso che egli prevede è uno 
di quelli che non debhon accadere, e non ce n'è eseoopio nelfa 
sloria. !la (acci11 os!ervare prima di \ullp che non è esat\o il 
dire che abbiano attribuzioni gìoridir.he. Essi banno attribu 
zioni dìsciplin3ri, amministrative, di giurati, ma nol'I aa1mi~ 
nislrazioni giuridiche nel vero seuso- della parola. Sarebbe 
anz.i una s~·entura. che il Consiglio credesse di averne di tali. 
11 Consiijlio giuùìca dìscì1•Hnarmeole. Del resto, a preferenza 
di diirj&li aLtribu1io11i giuridiche nel vero sen'io della pirola, 
sarebbe assai me.ilio di dirigere queste questioni ai tribunali 
ordinari. Dunque non sono giuridiche. Tuttavia non è men vero 
che sono attribuz.ioni queste che. anche sen1.a essere ~iur\di~ 
che, sono delicate, hanno bisogno della massima iudipen· 
denia. 

!\la qui torniamo sul punto anteriore nel quale credo aver 
dimostralo che, per fa condizione particolare di queste per 
sone, non si può te1nere che il loro voto, anebe quando è de 
liberatifo, sia consi~1ìato dalla mira di e1tsere troppo condi· 
scendeoti l'erso il Minislero. Tanto meno nel sistema costitu• 
t.ionate, pel quale i mioislri non sono perpetui, ma vanno e 
vengono. Dunque questo limare è infondato. 

Del resto abbiamo esempio anche noi dl molti impiegati e 
funiionari che banno a\lribut.ioni consimili e che non sono a 
vita1 non sono inamovibili, voglio dire i Consigli di disciplina 
mili lare; e questi banno attribuzioni analoghe .. Di modo che 
ben si vede che nemmeno questa ragione può 'falere. 

lo prego il Senato di non perdere di vista la qua!ilà delle 
penooe le quali siedono o possono &edere nel Consiglio su .. 
pericre; i meriti, le condizioni particolari di esse, Mli hu 
[1ie8hi elle generalmente occupano, fanno sl che non coosi· 
derino che come ac~essorio Pufficio di consigliere, e per con 
Seli{uenza hanno inoaia indipendenza. J)onque g,l'inconve• 
oieoti accennali dall'onorevole relalore non esistouo in tuUa 
quella pie-ne1'1a rbe eMli avvha. 

Non dichiaro però che non vi eaistaoo assolularoente nem .. 
meno ia niinimo ;irado; comprendo aocb'jo cbe, se fo1st.ro 
a 'Yita, 1i sarebbe, direi qu111!!\, un'a111oluta indipendenza, e 
per CÌÒ nelle questioni disciplinari CODlB io tulle )e &Ure, 
considerala la cosa in ..:eocre, pare che sarebbero più liberi: 
ma dico che ques.to 6 un difetto lieve 1s&ai nello condizioni 
degli Impiegali, a cui alludiamo, a fronte dei gravi ebo 
avrebbe l'altro di nominarli a vita. 
Si supponga, per eserop\01 nn qua\ebe consia1iere ordini 

rio, cbe abbia appunto altre attribuzioni e cbe l'obbligo del 
suo primitivo impie(!:O Jo costringa. di consacrare a questO 
maggior temro e maggior cura: nal~ralmente l'ufficio di 
conaialiere sarebbe sa.criticato. 

Si suppont1a un altro caso mollo abituale, per esempio, I<> 
stato di salute as1ai tagione"ole: ciò si rinoota sovenle; no~ 
fa torto a oessuao: ma il consiKliere è a Tila, e si può forse 
per ciò ri01uoverlo? E ove anche si volesse venire ad una 
rimoiioòe, ne reaierebbe troppo offesa la persona; ti che 
devesi evitare per quan\o è potslblle. 

LaddoTO ae la l•He preacrin ebo 1iano amovibili, yenend<> 
la scadeni.a di quealo fuoziooario, non si rinnova; ciò non è 
coaa cbe faccia di'$ooore alcuno, e a lui ai sostituisce chi possa 
attendere con ielo a ques\o ulticin, 
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Mi si permetta che rechi un ultimo caso : sorgendo, per 
esempio, una persona dì capacità speciate e di qualche rilievo 
da cui il l\linislero desidererebbe tl'ar partito nel Consiglio 
superiore, ciò gli riuscirebbe impossibile, appunto perchè 
ì membri sono nomi"iilti a vita" 

Si dirà: vi sono i membri straordinari; ma si noti che que 
sti non sono fuorchè cinque i ed ecco una nuova considera .. 
zione la quale, aggiunta alle altre cbeson venuto accennando, 
dovrebbe consigliare l'ufficio centrale a non avere difficoltà 
di accettare l'articolo· del Ministero si crome quello che é 
tutto consentaneo al slstema costitmlonala non che alle at 
tribuzioni parlicolari di ciascun consigliere. Quindi lo prego 
caldamente il Senato di voler approvare le dispoelalcni dcl 
progetto ministeriale. 
•&•El.I, relatore. Parmi ehe i1 mintstro, Del riassumere 

i punti prlnclpal] del mio breve discorso non abbia colto il 
vero senso da me attribuito alle temute eoneeguense dcl suo 
sistema, cioè l'indolenza per parte dei censlgtlert, la talle· 
ranza per parte dell'autorità. 
Dimoslra la costante esperienza di tutte le amministrazioni 

costituite su quel sistema, che gH uomini che devono io breve 
uscire di carica non ìntraprendono ordinariamente grandi 
cose, e se ne rimettono ai successori, ccnscì che, iutrapreu 
dendole, le lascierebbero incompiute, ed altri ne coglierebbe 
la lode e la rfeompensa. 

Il Governo poi non si determina ad alti odiosi contro per· 
sane altronde benemerite e rispettabllt, quando la legge 
stessa vi prorvede ; ma intanto la tolleranza protratta da un 
anno all'altro nucee al progresso dell'istruzione. 

11 sistema dell'ufficio centrale essendo ecnferme alla legge 
4 ottobre f8~8J ha pure in suo favore iJ 1ufTragio dell'espe 
rienza; ed in ciò, mentre ho la soddisfaiione di poter dare al 
Consiglio superiore ed ai membri che lo componevano quando 
io reggeva il portafoglio della pubbtiea islruziune una ben 
meritata testimonianza. di lode e di rleoncscenza per l'assidua 
indefessa ed Illuminata cccperazlone di cui mi furono cortesi, 
ho pure in appoggio la non men favorevole attestazione che 
testè ce ne ba dato l'iatesso signor ministro. 

PB1t&101urrE. Il Senato ha presento che il Ministero nel 
suo progetto proponeva di dire: 11 I membri del Consiglio 
sono riRnovati per quinto io ogni anno, per modo che ne sea 
daoo regolarmente due orJinarl ed uno straordluarfo, 

11 Nei quattro primi anni dopo quella prima nomina i tre 
membri uscenti annualmente sono designati dalla sorte; sue .. 
eessivamente scadranno i tre più anzi11ni di nomina. 

• Gli scaduti di carica possono essere rteletti, ' 
L'ufficio centrale Invece melle, nell'articolo suo I TJ., che 
• i membri ordinari sono fissi. • 

È questa sala parte dell'emendamento dell'ufficio centrale 
contrapposto all'articolo del tllnistero che intendo di mettere 
ai rou, 

Cbi adotta la redazione dell'uffielo centrale voglia sor- 
sero. 

(Il Senato rigetta.) 
Porrò ai voti la redazione ministeriale. (Vedi s.1pra) 
Non credo che l'ufficio centrale Insista sulla rimanente 

parte del suo articolo, la quale dipendeva dalla prima. 
H&111tI.1, relatore. No certamente. 
I.&Nza., ininistro dcll'is!ruzione pul1blica. Mi pare che 

sarebbe megtto sostituire alla parola scaduti la parola uscenti 
di carira. 

PRESIDll~TE. rtfelto al voli quest'articolo beninteso con 
questa sostuuaìone di parota. 

1111 Art. t ~. I membri del Consiglio superiore sono rinnovali 

--- -··---- --- ·--------·----·-·- 
per quinto in ogni anno per modo che scadano regolarmente 
due ordinar! ed uno straordlnarlo, 

• Nei quattro primi anni dopo quello della prlma nomina 
i tre membri uscenti annualmente .sono designati dalla sorte, 
successiva1nente scadranno i tre più anziani dj nomina. 

• Gli uscenti~di carica possono essere rieletti. • 
Chi approva quest'oirticolo voglia levarsi. 
u.1.11ELI, relatore. L'ufficio centrale si astieue dal vo 

tare. 
{li Senato ado!la.) 
PBF.s1011NTt:. Leggo ora l'articolo e:he segue nel pro 

getto ministeriale. 
•Art. f3. Il vice·presidente del Con!li81iO superiore è an• 

nualmcnte designato dal ministro di pubblica istrnzione fra 
i membri tlcllo stesso Consiglio. 

c. Un ufficitile del ~linistcro di pubblica istruzione adem 
llicrà presso il detto Consi~lio le funzioni di segretario. • 

L'articolo dell'ufficio centrale che corrisponde al t'6 del 
Ministero è così concepito: 

c. Art. t5. Il \'ice-prcsìdr.nle è anauahnente nominalo dal 
Re fra i men1bri del Consiglio. 

e In n1ancanz.a dcl presidente e ~~e\ vice~presidcale il con• 
sigliere anziano ne fa le veci. 

• Un ufficiale del rtlinistero di pubblica istruzioae fa presso 
l'istesio Consi~lio le funzioni di seKretario. • 

La.Nz.t., niinislro dell'istruzione 11ubblica. Ac~ello la 
redazione JelJ'uHìcio centrale. 

Pnms101uwT.u. Mello ai l'Oli l'ultima redazione ebe bo 
teslè letla. 
{IÌ approvala.) 
Leggerò l•arUcolo 14 del progetto ministeriale: 
•Art. tri. 1l Consi~Ho superiore di pubblica istruzione è 

periodicamente riunito una volta alla settimana dal presi 
dente o, in sua vece, dal vice~presidente. 

•Esso può essere convocalo io via. straordinaria sempre 
quando lo richiedano le esigenze del servizio. • 

HAHEILlt relatore. L'ufficia centrale ba omessa la dlspo 
siI.ione contenuta in quest'articolo non percbè la creda Im 
meritevole di consideraiione1 ma unicamente perché è ma 
teria regolamentare, che non si deTe introdurre in una legae 
da cui resta vincolato l'arl.Jitrio del potere esecutivo in og 
getti per loro natura Tariabili secondo le cìrcostanz.e ed J bi• 
sogni del servizio. Il ~liDistero provvederà colla sua pru .. 
denza assai mealfo che non possa ora farsi pt1r le1ge. 

LA.Nir.&, ministro dell'istru:ione pubblica. Questa di1po 
si1ione aveva unicamente per mira di stabilire l1obbligo di 
un'adunanza, ma comprendo che può accadere il caso di uoa 
settimana io cui non vi fossero affari per in\rattenere il Con 
siglio In una intiera seduta, e però, ammettendo questa di· 
sposizione nella legge, sarebbe stabilire un mezzo.di perdere 
il tempo. 

PBl\SIDENTE. Il Senato apprezzerà questi motivi che vi 
sarebbero per iotralasciare quest'articolo, tuttavia io non 
posso dispensarmi llal metterlo 1i voli. 

Chi vuole conservare quesl'articolo si alzi. 
(11 Senato rigelta.) 
l.'arlicolo che viene dopo del proget!o minisleriale è il 

seguente: 
• Art. tK. Ogni q11al volta il ministro od il Consia:lio supe 

riore lo giudichi opportuno~ intervena;ono alle sedute di que .. 
sto il con~ultore universitario e gli ispettori generali, i quali 
però non votano. 

c"Possono intervenire pure alle s(~dute dcl Consiglio ton 
voto deliberalivo, i presidi delle facollà, tullavolla che tra\Lid 
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d1 modificazioni nei corsi, negtt s(udi o nei programmi della 
propria facoltà. • 

A questo si è dall'ufficio centrale contrapposta la seguente 
redazione: 

• Art. 16. Og"i qual volta il ministro od il Consiglio lo 
giudichi opportuno, intervengono alle sedute il consultore 
unìrersitario e gli ispettori generali, i quali però non votano. 

._ Possono pure essere chiamati ad intervenire alle sedute 
del Consiglio e vi banno volo i presidi delle facoltà, ove si 
tratti di modlflcaaion! nei corsi, negli 1tudi o nei programmi 
della propria facoltà. • 

110.111<r.1, l'elalore. Fu tolta lo parola: volo deliberativo. 
I.iANZ&, ministro dell'islru.iione pubblù::a. È _identico a 

quello del Ministero; la ditferenza sta in ciò che si rlferisce 
al volo deliberativc ; il signor relatore fece osservare bene a 
proposito che u Consiglio generale non ha volo deliberativo, e 
per conseguenza non lo possono avere nemmeno queste per ... 
sene che intervengono straordinariamente. Il l\Unistero ac 
cetta la redazione detl'ufflelo centrale, 

PRE&IDENTB. lo metto al voti l'articolo redallo dall'uf- 
ficio centrale ed accettato dal Minislero. 
Cbi lo approva sorga. 
(li Senato approva.) 
Darò lettura dell'articolo 16 del progcllo'.mlnisteriale: 
• Art. 16. Il Consiglio superiore, come pure il ministro, 

hanno facoltà di chiamare alle sedute del Consiglio medesimo 
quelle persone il cui avviso fosse creduto utile a maggior 

• riscbia.rìmento delle questioni a traUarsi. • 
L'ufficio centrale invece propose la redazione seguente : 
{( Art. i 7. Possono intervenire alle sedute quelle persone 

il coi avviso è. dal Consi111io o dal ministro creduto utile io 
qualcbn discussione. lo nessun caso il loro avviso sarà com· 
potato nel numero dei voli del Consiglio. • 

r.&Nz&, miuislro dell'istruzione pubblica. Accetto la re 
dazione dell'ufficio centrale, 

•ams101tNT11. Metto ai Yoll questa redazione, chi l'ac .. 
cotta si levi. 
(li Senato approva.) 
• Ari. 17. Il Consiglio superiore prepara ed esamina i 

ti) ·' 

progcltì di legge, di decreti o di regoli.menti relalil'i alJa 
pubblica lstruaione, quando ne sia richiesto dal ministro. 

• Ad istanza di questo dà il suo parere sulle domande di 
ammeisi?ui eccezionali ai cor:;i ~~ agli epi u~iversitarL • 

L'ufficio centrale lo formulava iu queslf termini: 
• Art. 18. Il Consigliq prepara ed esamina i progetti di 

lel{ge, di decreti e di regolamenti concernenti la pubblica 
istruzione, quando ne è dal ministro richiesto. • 

B.l.llELI, rilatore. So Ila prima parte non può cadere con 
testazione, la seconda parte l'abbiamo tolta. 

PR'Ef!llDB!'ITI<":. Porrò ai voti la proposta dell'uffìcle cen .. 
trale, che non si allontana dalla prima parte dell'articolo 
ministeriale, avendo solo soppresso Paline.a. 

11~HEL•, rela,01·e. Non è soppresso ma trasportato, ed 6 
collocato appunto all'articolo 2i. 

L&NZ&, t11inistro dell'lstruzione pu'bbUca. A questo ri 
guardo farò osservare che qui sorge un'altra questione, 
che prego il Senato a volere, stante l'ora tarda, differire a 
domani. 

Si tratta cioè di vedere se le pratiche che riguardano le 
ammessioni ai corsi ed agli esami universitari si debbano 
tutte indislintamente deferire al Consiglio superiore, oppure 
se ciò non si debba fare che per quelle che il 1'1inistero crede 
opportuno di deferlrgfl, attenendosi in quanto alle altre al 
puro avviso del consultore. 

Qui tiene dunque la questione propria delle attribuzioni 
del consultore e di quelle del Consiglio superiore, e su que 
sta materia potendovi sorgere queeuont di qualche enUfà, 
prego il Senato a voler rimandare la discussione a domalli. 
•&11Bi.•1 rf!latore. !li pare che inLaoto l'articolo $i pc .. 

trebbe volare. 
E'BE8IDZNTB. Non siamo più in DUIQero legale. 
Si convoca perciò il Senato per domani alle ore due, aa .. 

nunziaudo che si metterà all'ordine del Giorno ra discussione 
del progello di leg6e relativo alla convenzione fra le finanze 
dello Stato ed il u1uoicipio di Torino per il prolun~amento 
delll via di Santa Teresa, di cui è stata chiesta l'ur~eoza. 

La seduto è le.ala alle ore 5 !/~. 

~·--~---··-·----- 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE AL}'IERI, 

SOMMARIO. Omaggio - Sunto di petizione - Discussione e approvazione immediata de! progetto di le!l{!e per l'approva~ 
~ione della convenzione tra le finanze dello Stato e la città di Torino per il prolungamento della via d·i Santa Ter8Ba ~ 
Seguito della d·iseussionc sul progetto di legge per a riordinamento dcll'amminislrasionc superiore dell'istruzione pubblica 
- Articolo 17 del progetto ministeriale, ricomposto dall'Ufficio centrale - Osservazioni ed instan&a dcl ministro dell'i· 
struzione p!!bblica - Adozione degli m·ticoli 17 e 18 rieomposti rlall' Uffu;io centrale - Articolo 19 dell'Uffi,cìo cenlralo 
emendato dall'Ufficio centrale - Emendamento dcl senatore Moris - Mi-nistro dell'istruzione pubblica, senatori Mameli, 
Moris e PinelU - Adozione dell'articolo 19, emendato dal!' Ufficio cenltale, in un coll'eme1ulamcnto del senatore Moris 
- Approvazione dcllrt proposta dcl mhistro dc!l'istr21•ionc pubblica - Articolo 21 dcl!' Uffi,cìo centrale - Aggiunte ed 
emendamenti proposti dal senatore Mol'is, dal ministro dell'istruzione p21vùlica, e dal senatore Pinelli - Ritiro degli 
ernendamcnti dci senatori Moris e Pinelli - Ado,sione cleU'articolo 21 colle nioàificazioni proposte dal tninistro dell'istru ... 
zion« pubblica, e de9li artìcoli 22 e 23 del!' Ufficio centrale - Incidente sull'articolo 21 - Mini•tro delristruzione pub 
blica, senatori Mameli e Moris - Articolo 24 dell'Ufficio centrale - Aggiunta al medesimo dcl senatore Bauli, combat· 
tuta da! ministro dell'istrnzione pubblica - Senatori Luigi Di Collegno, Sau!i, Mameli e minìslro dell'islrutionepu~blica.' 

la seduta è aperla alle ore " l t'! pomeridiane. 
{Sono presentl i ministri dell'Istruztonc pubblica, degli af· 

ari esteri e più lardi anche quello della guerra.] 

ATTI DITIEBSI. 

Q1i.&DEl.iLI, segretario, legge il processo verbale dell'ul 
till'la tornata, il quale viene approvato. 

Dà in seguito comunleazione dcll'oma:gio fatto al Senato 
dal signor Magni Alessandro di una quantità di esemplari del 
11rogramma e statuti della società in accomandita per pro 
muovere negli Stati Sardi l'apfc(ill"ra. 

Legge quindi il seguente sunto di petìzion-e: 
~0!>2. Camerale G. Il., di San Martino stceomaelo, ricorre 

al Senato perchè voglia estendere l'esenzlone dalla leva mili 
tare a favore di quelli che trovavansl già ammogliati o vedovi 
con prole all'epoca dell'ultima leva del I 8M. 

&PPRO'WA.!!101111 Dlr:f, PROGETTO DI L'ESCE P8R 
LA. CONYBNZIO~E TD&. I.le ll'IN.A'NZE DELLO 8T&TO 
E LA CITTÌ.. DI 'i'ORiNO PER IL PROLlJNG.&· 
RE5TO DEf.L& 'WIA. DI 8.t.NT& TllBES,t,, 

PllMJDfi:NTE. Siccome ieri ho avulo l'onore d'aunun 
zìare al Senato, io sono per proporre i.li medesimo di dar 
passo al progetto di le~ge riguardante I~ convenzione tr! le 
finanze dello Stato e la citlà di Torino pel prolungamento 
della •i• di Santa Terern. (Vedi voi. Documenti, pag. 678.) 

Li relazione di questo progetto C già stata distribuita a 
tutti i senatori, quindì credo che avranno potuto prenderne 
eeneseeasa, 

Chi approva questo divisamento, sorga. 
(Il Senato approva.] 
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llarò lettura del pro1elto di legge. (Vedj infra) 
È aperta la dtscusstone generale •opra questo proKello di 

legge, 
Non domandandosi la parola, rilenerò 11li articoli sepa• 

ralamente, per quindi porli ai voti. 
• Ari. f. li approvata la con•enzione in data del ti5 11eo., 

naio !8S6, oegulta tra le finanze dello Sla!o e la clllà di To· 
rino in ordine al prolungamento della via di Santo Teresa ed 
alla formazione di apposilo pinzale sulla fronte dello scalo 
della ferro.,:ia di Novara, co11a conteQlporanea cessione dalle 
finanze alla città del terreno occorrente al summen1ionalo 
fine, del quanlita!fvo cioè di ettari I 21, 61 11 per la via, e 
di ellari 1 73, 26 66 per il pianale. • 
(Ìl appro1alo.) 
e Art. I. E autorizzata la spesa straordinaria di lire tren• 

tami1a, ammontare approssimativo della quota di coneorao a 
carico delle finanze nella spesa delle opere necessarie per il 
prolungamento della via e per la formazione del piazzale, di 
cui è cenno all,arUco1o 2 di detta convenzione. 

• Tale spe!ia sarà stanziata nel bilancio del Ministero delle 
finan11.e per l'e!ercizio 18ti6, con applicai.ione all,apposita ca 
tegoria sotto i! n° tf~r,.1 colla denominazione: Concorso delle 
finanze nella speaa di ptohrngamenlo della via lii Sanltl 
1'ereaa, • forina•ione di piaua!e s11Ua fronte dello acalo 
della ferrovia di Novara. -. 

(È approvalo.) 
Prego il senatore segretario ~hrloni di fare l'appel\o, af· 

llnchè si compia immediatamente lo squittio.io eegre.to. 
(l! senatore segretario Marioni procede al!'appello nomi· 

uale.) 
Lll squUtioio segreto ba dato il Aegueate- risultamento:. 

Votanti. • , • . • o5 
Voti favorevoli. t>fi 
Voli contrari t 

(li Senato approva.) 
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lliEGIJITO 0111.~.I. OllJCl!&JillONE DEL PROGETTO D• 
LEGGB PHL BIOBDJlV,1.llE\!llTO Dl':.-,L'&H•hllliTB&· 
ZIONE 811P!BDIOBll Dli:l.oL'ISTB1JZl01'iE PllBBLIC.&, 

PHIUiilDENTE. Ricordo al Senato che Ia diseusslone sul 
proietto di le~ge per il riordinamento dell'aruuilniatraelone 
superiore dell'istruz.ione pubblica ieri si aggirò in ultimo 
sull'articolo J 7 del progetto ministeriale, stato rlcomposto 
dall'ufficio centrale. 

•&UEr.1, relatore. La seconda parte è stata trasportata 
sollo l'articolo 21; in conseguenza siamo d'accordo col mi 
nistro che si mena ai voti)a:·prima parte, e l'altra sia rl 
aenala. 

'1.i&WZ• , ministro dell'istruzione pubblica. Cominciano 
coll'articolo t8 le attribuzioni del Consiglio iuperiore d'istru 
zione. 
PBIUilDENTE. (lnlt!rr<)tnpendo) Le csservaaloni dell'ono .. 

revole sigeor ministro si riferiscono anche all'articolo i 7 V 
X.&Nz.a., mfn1stro <·'ell'isrrllzlone publJlica. Desidero di 

dare una spiegazione. 
Le attribuzioni del Consiglio superiore d'istruzione sono di 

tre •pecie: 
La prJnJa riguarda iJ diritto che compete al ConsiiJio su 

periorc di dire un parere veramente obbligato 'sopra div;erse 
questioni che rìguardano il pubblico lnsegnamento ; 

La seconda riguarda i casi di parere facoltativo, cioè 
quando il ministro} possa sottomettere o no, secondo i casi, 
certe qnestioni al Consiglio superìore ; 

La terza consiste nel dare al Consiglio facoltà di pronun- 
1iare un giudizio io certi casi. 

lo pregherei il_[Senato, votate che slenc queste disposi 
sìonl, di~abilitare Pufticio centrale a coordinarle ripartita 
mente in tre categorie secondo la 101·0 natura, appunto per 
facilitare poi anche a chi dotrà ricorrere alla legge l'appli· 
casione di o~ni cosa, e quiAdi evitare una certa confusione 
elle vi può essere nell'attuare redazione del progetto, io cui 
non sono veramente sceverale queste a\t.r\buiioni l'una dal· 
l'altra. 

Questa è l'unica osservazione d'ordtne che roleva fare • appunto per lasciare questa facoltà all'ufficio centrale, 11 
quale però non deve per nulla mutare le deliberazioni che 
prenderà il Senato. 

Venendo poi all'articolo testè letto dall'onorevole presi 
dente, io 11011 bo difficoltà alcu.oa di ammetterle, percbè è 
.allallo analogo a quello del Mi11iatero. 

In quanto all'alinea, mi riserverò di parlare dopo, 
PR881DENT~. La sola differenza che passa tra l'uno e 

l'aUro arLicolo io ordine al priruo paragrafo, sta in ciò che 
.net progecto .dell'ufficio centrale si dice concernenti, e nel 
;progetto mln1Bteriale si dice relativi alla pubblica istruzione. 

1'1etto dunque ai voti l'articolo sovramenzionato omesso 
J!"erò l'alinea. ' 

CÈbi approva quest'articolo, sorga. 
( approvato.) 
•Art. 18. Può jl Consiglio, per propria iniziativa, pro .. 

p~rre al ministro quei provvedimenti che stimasse coove .. 
niente all'incremento deili studi. 1 
I/ufficio centrale propoif" la seguente redazione : 
G Art. tO. Può, per propr-.a tntstauva proporre al mini1tro 

quei provvedi111en\i çhe 5\imi 11\ili all'inoremento ed al buon 
indirizzo dogi! sfudl. , 
Nell'articolo dell'ufficio centrale' •i é •niupto unicamente, 

A ('-:. l· I .... ~ .I"\ 
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dopo la parola incremento, quelle: ed al buon indiriz:o degli 
studi. 

.,.1.N2&, ministro dell'istruzione )ìUb!>lic:a. È una frase di 
più aggiunla, che spiega forse me@'.1io lo scopo a coi tende 
questa disposizione; dunque non v'ha m-:Jtivo di opporsi a 
taJe miglioramento. 

PBEi!llDE~TE. Melto ai voti quest'articolo quale ~com- 
pilato dall'ufficio centrale. 

Cbi lo approva si alzi. 
(È •pprovalo.) 
Leggerò l'articolo tO del progetto ministeriale: 
• Apparliene al Consiglio di esaminare i libri ed i trattali 

destinati~ al pubblico inseHnamenlo ed i pro~rammi degli 
studi. 

• È chiamato a dare il suo parere sui regolamenti relativi 
a~U esami di concorso, ail'i!i\i\ni\one di nuove ca\tedre, eol 
lesì, convitti, cd in genere a tutto quanto riguarda l'ordina 
mento generale de~li studi e la loro ripartizione fra i diversi 
rami d1insegnamento e le di,.·erse cattedre.• 
a1.11E1.1, rela!Bre. Nel progetto dell'officio vi sono a 

fronte di questo articolo gli articoli 2.0, i2 e ~3. 
.. BB81DE!ITE. D~nque l'ufficio centrale propGne che si 

pont1a in votazione l'articolo tO da esso compilato, che ò del 
tenore se1i1uente : 

• Ari. ~O. Il Consiglio dà il suo parere sui regolamenti 
deKli Esami di concorso, sulla instiluzione di n,nQve cattedre, 
di collegi, di convitti, e su tutto quanto riguarda l'ordina 
mento generale degli studi e la distribuiione delle materie 
fra le diverse parti dell'insegnamento e le diverse cattedre.i 

• Per questo og~etto può chiedere l'aV"viso dei corpi 1cien• 
tifici o di persone di speciale capacità) ed istituire apposite 
Commissioni ... 

YOBlll!il. Domando la parola. 
PRE81DENTB. La parola spetta al senatore )foris. 
noa1s. Pcl caso che sia adottato dal Senato l'articolo !O 

dell'ufficio centrale, io proporrei che l'alinea di questo stesso 
arlicolo sia trasportato dopo l'articolo S2 del progeUo del· 
l'urficio centrale, e la ragione è la se11ueule: 
l\aramen\e succedtlrà i\ caso, e sinora non credo che ·1ia 

succeduto, che il Cau!ìiglio abbia dovuto aver ricorso a per 
sone di speciale capacità, o,.·vero abbia dGvuto inatituire ap 
posite Commissioni per portar giudizio sulle cose indicate 
all'arlicolo iO; invece il Couaiglio ba freqoenlemeoCe nomi· 
nate drelle Commissioni per portar Giudizio sopra i libri e 
sopra i trattati destinati al pubblico insegnamento. Laoadea 
adottando il progetto dell'ufficio centrale, il secondo para• 
llrafo o l'alinea dell'articolo ~O potrebbe trasporlarsi subilo 
dopo l'articolo 21, e così potrebbesi farse dire: 

• Per quest'oggetto, come per quelli contemplati dal prt• 
cedente articolo !IO, egli può chiedere l'avviso dei corpi 
scientifici o di persone di speciale capacità, cd istlluire appo· 
site Commissioni. , 

L.&.NZ& , minisiro delrislruzione pubblica. Io invece 
credo che aarebbe meglio toglierlo di meno, perchè non é 
altro che una ripetizione di uoa dispoKiiione' analoga già va .. 
tata riguardo alla composizione del Conslii~io superiore neili 
articoli che tengono imruediatame-nte dietro alla composi 
zione de:l Consiglio superiare. 
Nell'articolo 17 del progelto dell'ufficio si dice: 
e Possono intervenire alle sedute del ConsiiliO superiore 

quelle persone il coi avviso è dal ministro creduto ulile in 
qualclle discussione. 

• .la nessun caso l'al·riso sarà compufato nel numero dei 
roti del Coniiglio. • 
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L'unica dill'erenza che vi passa si è che nell'alinea di cui 
si tratia è estesa la facoltà anche a creare nuove Commis· 
aiooi; ma, io quanto alla chiamata di persone competenti 
per dtseutere e avere il loro avviso sulle diverse materie che 
saranno trattate, questa facollà è già data in una disposizione 
anteriore. Dunque, luU'al più se si crede, sì potrebbe ag· 
11iungere l'ultima parte che ri11uarda la facoltà di comporrd 
Commissioni estranee a.I Conai&lio superiore. 

MOBH. Non si tratterebbe solamente delle facoltà che ha 
il mioislro di creare Commissioni; questa facoltà aarebl)e pur 
data al Consiglio. 
Sinora il Consiglio ne ha usato, e parmi che non sia con 

sentente il torglfela, lrallaodosi di esame e di giudizio di 
libri o .. trattati vari. 

Si .richiedono in questo caso delle specialità. Il Consiglio 
avrà delle specialilà net suo seno, ma poche e noo sempre, 
non potendo tulle essere nello stesso Consiglio rapptesentate, 
•&am:.11 relatore. Non è questione qui 1e convenga o 

no di lasciare •I Coosi11Ho tale facolli1 ma è questione di sa .. 
pere se è necessario esprimerla nella legge. Siamo d'accordo 
c:ol senatore Moris che convenga usare di queala facoUà, ma 
m.on ·. c'è bisogno di disposisleee legislaliva. Del resto non è 
importaQ.ie; e •e il d'accordo il signor ministro, è me(!lio 
1opprimer4>. 
... &lliZ.tL , mlnlllro dell' islru:lone pubbliea. Che sia 

espressa per legge la facollà data anche al Consiglio di <reare 
apposite Co<11missionl di persene estranee al Coosl11llo mede· 
Sip:to, credo _che non sia mal fatto ; aoti, ml è &lviso che 
PPl9l giovare a mellere il Consi91io in arado di ppler giudi· 
care, ,CO.Q,pieJ)a coKoiziooe di causa, della questiouì che gli 
sono •oUomt~se. Mi pareva solo cbe la prima parte fosse come 
una ripeli1ione. 

Non faccio però difficoltà che anche la prima parie vengo 
ammessa : sarà una spiey:aziooe ma(il:g:iore data a qoesi'arli· 
eolo, fu .ordine alla facoltà riservata al ConsiKliO superiore 
di coo1ullare noa solamente lodividnl , ma anche corpi 
1cieoti6ci. 

Recedo dunque dalle o"ervazioni falle pr!111a. •••a.r,,.1. Se non m'inganno, le osservazioni tealè fatle 
Ter&a0o sopra l'aliuca dell'arllcolo U dell'ufficio centrale. 

•~E••DIHlil~ti'· Appunte. 
PIRJ ... a,1._ In tal caso sarebbe come dire che la Commi1- 

sìnne superiore può formare entro al suo seno delle Sotto 
Co.mmissioni onde occuparsi 1 dirò eosl, specialmente di un 
dato oggello. Questo pare non sla necessario dirlo, e credo 
non sia stata. forse intenzione nemme110 di dirlo dove si lralta 
di, que•ta Commissione. Ma la cosa cangia aspello se si tulla 
di istituire apposite Commissioni fuori del proprio seno, ad 
insaputa de.I. ministro ; ciò mi pare che non sia troppo con 
facepte al re;iolare andamento delle cose e del Consiglio. 
c1aaa.a,o, minlslro degli o(fari. •sieri. li ministro pre 

siede il Consi11lio superiore. 
•Har.r.1. Il Consiglio potrebbe rivolgersi al ministro, il 

q~ale potrebbe poi nominare colali Comml .. looi, prenden 
dole ove meglio cri;lde; ma que&to i1lituire delle Commistioni 
sembra 1ia veramente fuori delle aUribuzioni di u11 corpo 
con$ullivo, e. sembra anche sia un po' fpori delle abitudini di 
1h11lll isti\niioui. •o .. ••· O..erverò aolameole che il ministro è presidente 
del Conoigllo. 

IPBll81DBllTB, Non aggiunge nulla il senatore Moria I 
MOBJB. Aggiungerei alle parole • Per questo 0111etto • 

le .. ~gnenti : • come per quello contemplato nel precedente 
articolo. • L'alinea sarebbe cosl concepito : 

• Per questo oggetl<i, co111e per quello contemplato oell'ar• 
licolo precedente, poò cbiedere l'avviso dci corpi scientifici 
o di persone di speciale capacità1 ed istituire apposite Com .. 
missioni. • 

PBll81DENTS. Dunque, sotto riserva del riordinamento 
degli articoli che si farà dall'uffil!io centrale, metterò ai foti 
l'alinea dell'articolo io cosi emendalo, il quale sarà traspor• 
tato all'articolo U. 

C~\ approva quest'alinea, voglia sorgere. 
(E approvalo.) 
Chi approva l'articolo intero, voalia levarsi. 
(È approvalo.) 
Leggerò ora l'arlicolo ~I del pro11etto ministeriale. 
IJ._NZA i 1uinisfro rlelltislruzlone pv.bbllca. Siccome aTr 

articoli dell'uHicio centrale non corrispondono pun·to col 
quelli del progello del Mioislero, urebbé perciò bene alle• 
neni all'uno o all'altro di que1tl pro11etti. 

A qaes&'ora, del resto, le differenze easenziali che eaiate• 
vano lra il progelto del Ministero e quello dell'ufficlo een· 
trale sono g:ià diJeguate, e Gli articoli succet&ili non prenn .. 
taoo più gravi differenze. Dimodochè bi"ogna per forra tea• 
gllere uno dei due progetti; diversamente si donebbe rleor· 
rere sempre alrarticolo corrispondente oosa per numero,: ma 
per sostanza, il che farebbe perdere molto tempo e traviare 
la dlscus-sione i onde fo c1101eoto cbe 1i 11e1ua Ja diacaa:alone 
sul progelto dell'ufficio ceolrale. 

P•B&IDBttTE. Legaerò quindi l'articolo U dell'uffi1io 
centrale. 

• Art. ~I. Egli dà il 101 avviso: 
• 1 • Sul dubbi emeri!enli circa la rella iolelligenia ed ap• 

plieazione delle legai ; 
• s• Sulle domande deBll aludenll per ammeBSionl e_.lo· 

oali ai corsi ed agli esami, e per dispeoae dai medesimi ; 
• 5' Sul chiudimento di scuole e ~i convitti privati, le• 

condo il diapo•lo dell'alinea dell'articolo 6 ; 
• '• Sui dubbi di compelenu fra le autoritl preposte al· 

l'amminiatrazfone della pubblica l1truziooe. • uo•••· Nell'articolo Il al Indicano parecobi casi, 10pr1 
i quali, a lermioi dell'articolo 50 del proaeuo dell'ufllclo 
centrale, il coosollore il tenuto a dare li suo preanlao, ma 
ai 1ono dimooticall i deposltl. 

Re&la a vedere se confenlJa al paragrafo I dell'arllcolo Il, 
do.- il detto • Sulle domande degli slodeoli per 1mm 
slooe eccezlonale al corsi ed •rii esami, "por dl&pen11 da.I 
medesimi, • reata a ledere. dico, se convenga· a11iungere 
• e dai deposili. • È atabililo dai regola111enti io quali casi I 
giovani oe possano andare eseoli ; sopra di ciò n CODIUl&ore 
deve dare ii suo giudizio. Questo 11iudi1io atou forse qualche 
volla che vada inoao>i al Con1igtio ouperiore, nel calli cioè 
di lagnanse di qnalche giovane e simili ; egli è perclb ehe 
io proponeva che si •lllliuogesae a quel paragrafo • e dal· 
depoani. • 
r.uzA, minislro ddl'lalni•ione pubblica. Neo •olo 1opr*' 

ta di•peosa dai depooili, ma anche sopra la reetltu1ioae dt 
essi in parie od in tolalltà, il consultore è &olilo a dare il 
proprio avviso, come pur anehe au altre domande~ come '""' 
rebbero quelle di am111e19ione agli esami dopo 8Hert 1ltll 
rimandai!, benchè non oia scaduto li tempo ohe ai rll!blell& 
dalia Ieue ; quelle di ammessiooe al corsi, e sopra dlv~ 
allrl punti ; cosiccbè è, a parer mio, iodl..,.nta»lle di •&· 
giuoaere. un arlleolo aenerale, io cui si dichiari di rimandare 
al Consiglio tulle quelle quealioai le quali rlauardano \._m 
ministrazione e l'iosègnamenlBj che gli •erranno 10llomeue 
dal miniatro. È necessario appunto per non dlmenlicare al•. 



enna delle cose sulle quali polrel•be esser atlle \'avviso dello 
1leaso Consiglio. 

Jo quanto poi al secondo alinea di questo articolo, eoneer 
nente le domande degli studenti per ammessioni eccezionali 
ai corsi ed. asli esami, per dispense dai medesimi, al che si 
pul> •Hionv;ere • e per le dispense dai depositi e per resti 
&u&lone dei medesimi, .. io f.scci& osservare che qui liene il 
c110 appunto d'introdurre 11na modilic8'ione, qualora li Se· 
Dato sia d'aTviso che il Consiglio superiore non posta occu 
parai di lolle I• domande, di loUi i ricorsi e di tolti i re 
clami che si sporgono riguardo a queste questioni, percbè, 
come bo già avvertito fio dall'aUro giorno, esse sono in 
quantità feramente ingente, gìaeehè per il solo circondario 
dell'Unlversilà di Torino toccano circa le cinquemila, alle 
t)oali or yerrebbero aggiunte ancora quelle che apparlenv;ono 
agli altri eircondari. 
Per non sottoporre al Conelglìo lutli eode•ll mlnuli affar], 

quali tuttavia vorranno essergli deferiti nell'interesse del .. 
l'ammlnl•lrazlone e del pubbllee insegnamento? 

B•ldenleornnte quelli che danno luogo a maggiori ecnte 
alaziuni, percbè la massima parte essendo cose di poca en 
\i~; e1s.endo cose che possono risoltersi faci1men\e • se è 
bene che per esse vi eia un consultore, non è necessario 
ebe Intervenga il parere del Consiglio superiore, il qoale è 
slà carico di •Ilari più Importanti, cpperciò sarebbe nel 
l'impoa&ibllilà di dar corso a lulte eodesle minuliseime pra 
tiche. 

Perciò, oltre di accettore l'emendame~lo propOllo dal te- 
11alore Moris, io vorrei •niungere •ncora 110 secondo alinea 
all'arllcolo H, e dire : 
1 Snlle dimabde degli sludenli per ama1eHiooi ecce1ioo11i 

al '"°"Id agli esami, e per quelle dispenltl dai medesimi, 
11011cbè dai depoa!U, e per re1titn1ion! di esai In parte od in 
lola!ltà, lotlnolla' cbe saranno deferite dal Millialero al Con· 
1iglio. • 

Secondo questa l'Hlunta, ne avverrà ebe il minlttro, sem 
pre q11todo concorra nell'aniso del consallore, risolverà, la 
quesllone e decider~ la "1111 a tenore di eno. 

Qus0do Jotece si lrallerà di un ponto grne e conlrOTerso, 
allora lo 1ollomellerà al Con•iglio superiore. 

KOBJ8. Sono perfettamente d'accordo col siinor ministro 
•ulla C11nvenienza di limitare le dlmande che devono portarsi 
dannli al Consiglio superiore; ed è a quesl'•H•tlo che io 
proporrei un'aniuola all'arlioolo H, la quale &arebbe con· 
cepl~ In que•ll termini: 

• Pra le domande di cui al paragrafo ~ di quealo articolo 
nranno tempre portale avanti Il Coasl1J10 superiore quelle 
iotoroo alle quali il preavviso del coosollore ooo ila stato 
cooforlQe a qaello spiegato dal rettori delle Uoifersità. • 

Peata in esecuzione la legge che si dilcale, non es•cudovi 
più il cons01tore nelle Università di Genova e di Sardegna, 
di neceuill bl1ogoerà •b• vi sia qualcnuo ebe ne faccia le 
veci, almeno pel coal dello nihil obstal e per alcune altre 
incombenze. C••lul urà, credi>, Il renore. Le doma••• )'Di 
per dispensa dai corsi e simili da lolle lè UolYersilà ••r· 
JJ1nno al signor mloistro, il quale le solloporrl all'eoame del 
eouollore onifersilarlo. Ma il ministro uri eoolrelto e coo· 
1Ullare I rettori delle diYerse Uoi•ersili, I qllali ••lt posaona 
couoll!ere e giudicare di quelle che i poslnlanti nranno 
ladfeato. 

PO&le q11cate cose, quando , aopra una domanda di ona 
llnd•nte, Il parere del ret111re o della peraoaa cbo presiede 
•ll'Unl•'1'111à non ola coolorroe a q~m1 del consultore obi· 
nnilarlo; allora ffl'leri il casv elle il lllhriltro debba IOlto- 

porre la domanda aJ Consi(i:liO superiore. In tutti gli altri casi 
il ministro la potrà o no sottoporre, secondo che iiudica. 
più conveniente, 

A questo scopo tende l'aggiunta che io ho pfoposla perehè 
sia Catia all'articolo ~I. 

Aggiungerò che questo è a un dipresso quello che già è 
stabilito dalla legge del 4 ottobre l 848. 

L&!IZ&, n1i11istro deli'islruzione pubblica. Sarà bene che 
dia priroa lettura della sua aggiunta. 
11òa••· • Fra le domande di cui al paragrafo 2 dell'arli 

colo !t saranno sempre porlate avanli il Consiglio ·aupe ... 
riore quelle intorno alle quali il preavviso de-I consulhlrt! 
non sia 1tato conforme a que\\o s.pie~ato dal ret\ol'i clelle Uni 
versità. • 

L&liZ.& , ministro dcll'islruzioue pubblica. L'emenda· 
mento proposto dall'onorevole sen:i:lore Moris tenderebbe ad 
obbligare il ministro a sottoporre al Consiglio superiore lolll 
i ricorei ri@u;ardo all'an•messlone 8'1;11 esami, ai corsi ed a 
dispense, oppure alla dispensa dai di!p ositi o restitozlonè di 
e1si,. alla conf~rma delta laurea e tante altre cose, e cib 
quando l'avviso del rettore dell'Università non vada d'ac 
cordo con qneno del consu1lore. 

lo credo cbe, con questo \.'iocolo, accadrà che una gran 
par&o dì queste praUcbe dovranno essere sottoposte al Consi .. 
11lio superiore, perchè geueralmenlc le domande le quali 
•eog:ono dalle altre UniTersità sono dal consultore, se mlD 
respinte, totalmente modificate. 

Acc1de poi ebe la massima P"tle di questi ricorsi. di que. 
1te domande sono per C()Ja d\ poca entità, come già diceva 
prima. Si lratta, supponiamo, di veJere se ua giofane il 
quale ha tallo i suoi eludi possa essere ammesso all'esame, 
qatntanque gli manchi un mese o qaindici giorni. Si tr1tta 
di esaminare se uo gioTane, il quale 1iasi presentato alla 
i1crl1tone Ud giorno- o do.e dopo, debba ancora e~ser'i atn .. 
messo·. 
Ebbene la ma .. ima P"te delle praliebe sono di qntsllt en 

tità. CSJI veramente grni, che possano pregiudicarne la 
carriera o favorirla di troppo in modo da rilassare ~U studi, 
non se ne presentano che straordinariamente. 
Accade che in g:enerale i rettori stanno leUetalmeate ai 

regolamenti. Quuli prescrivono : al tal giorno se>de Il tempo 
utile per l'iscrizione; il giovane è stato rimandato dall'-e 
•ame in que•I• sessione, quindi non può più prendere ri!cri· 
zione. 

Quindi ne verrC!bbe che, st.iindo nlla lettera, un postulante 
dorrebbe P"N•r• la!1olla no anno. Ora Il rettore starebb1t 
sempt'e natnralmenle alla lettera dcl regolamento ; ma 
quindo ai •appia che la regola che si debbe adottare si è ché, 
quando li' sono tali piccoli differenze, non bisogna essere· 
lauto rigidi da far perdere un anno ad ou 1iovano, che nit 
avverrebbe? Av1errebbe che bisognerebbe portare 1eD1pr1t 
tali ti .. r•I al Cbn•lglio superiore, il quale per cousego1tn11 
dovrebbe e9Sere occupalo di cose di pocbfss!ma eolilà. 

Mi pare doversi restrìogere l'aggiunta della Commissione 
al casi eccezionali e straordinari che veramente mèrit1no di 
essere deferiti al Consiglio superiore. Nessuno credo P"""' 
penta?e ehe il mioi1tro l•g\ia abusue ift questa materia. 
011ulqhlvolla si lrallerà di qoe•tfone un po' dubbia e tam 
poco complicala, per cui possa por1arsi nei regolamenti, nei' 
decreti, unnarlnlone, ana ecceiione che ne leda 10 apirllo, 
o da cui possa derivare rilassamento negli atudi, è certo cbe 
il mlnilltro, per iacarlco della propria risponsabililli, per de· 
bilo di CO'scieoza, si larà premura di ricorrere ai l11ml del 
Co11siillo. 
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Ond'è che nel modo da me suggerito parmi che evitiamo 
ehe il Cousiglio sia sopraccarico di piccole cose, e nello 
stesso tempo si ottenga lo scopo di lasciare ad esso di deci 
dere quei punti grali nei quali veramente si richiede un 
esame profondo e la decisione d'un corpo Imponente. 

Del resto, giova sempre avvertire clre noi facciamo questa 
legge per semplificare l'andamento degli affari, per toglier 
di mezzo ogni incaglio nella spedizione delle pratiche. Ora, 
se noi adottassimo l'emendamento proposto, temo che noi 
torneremmo invece a complicare grandemente l'ammioislra 
zione. Badale ancora, o efguorl, che, se ammetteste l'accen 
nato emendamento, ne verrebbe che talvolta la risposta ad 
un ricorso per ammessione eccezionale, dispense od alf.ra 
coo1imile co!!la, si farebbe attendere uno o due mest, 

Poi finalmente la decisione viene generalmente in 11enso 
falorevole, percbè si ha sempre riguardo, nell'esaminare una 
pratica, non al aioroo io cui si decide, ma a quello in cui fu 
1porlo Il rieorso, 

Generalmente si dice: il ricorrettite, quando ba sporto la: 
supplica, non erano seadutl ehe Ire, eloque o dieci giorni 
dopo Il tempo utile dell'Iserisione, oppure dopo Il tempo 
nlile per prendere gli esami. Bi•Ogna aver rl11uardt, e con 
vlene ammetterlo. Ma lnl•nto Il giovane è stato In ritardo, 
per essere ammel!lso al corso, on mese, due mesi. Si dirà 
forse: egli potri fr~qoenlare volontariamcbte ti corso. Vi 
piaccia osservare che il più delle volte il ricorrente rimaoe 
a casa finllotocbè non abbia avuto ri•poat1. Dalle quali elr 
costan1e, ebe stimo elSl!re pienamente esatte e tali come si 
pre1entaoo quotidianamente, ben al vede che, quando si 
noie nelle coae mim1te e di poca enH!à metlere dei giri e 
ri1lri, eon si fa che eompUcare la tra1mi11ione e l'andamento 
delle pnlicbe; in•eée di flfllrire l'eaatta o'9erUozà del #e· 
solamentl; riguardo al compimento dei corsi, tante volte si 
1econda la rllaslate111 e si fa perdere pii\ tempo di quello che 
li foccia 11uadagnare ai giovani. 

Per lo che lo rreghuoi l'onorevole <enalore Morls, 11 quale, 
e per la sna lunga esperienza e per avere seduto 1ià per 
parecchi anni in qoesll Con&i811, conosce assai bene la natura 
di queste pratiche, a non voler persìstere nel suo emenda 
mento, il quale, deltato dal buon intendimeolo di meglio 
assicurare l'esalta ossen•o•• delle leggi e del regolamenli, 
Yèrrébbe nella pratfea invece a co&iplicare ·soverchiamente 
l'andamento degli affari e talvolta a cagionare anzi una rl 
lasaatezza maggiore. 
non18. lo aveva proposta l'aHlunla che bo lelto all'artl· 

colo H per due ragioni: 1° perchè è a un dipresso quello 
che è stabililo dalla lene ~ ollobre 1848; i' perebè Il signor 
mhllslro aveva detto che le pratiche da sottoporsi al Consi· 
glio superiore io ordine al paragrafo i dello •lesso articolo H 
doveuno eS8ere quelle intorno alle qoall vi fosse disparere, 
chè allrlmenli il Consiglio superiore noo avrebbe avuto tempo 
di occuparsi di tutte. 

Ora, dopo le spiegnloni che ha dale li &IKilor ministro, 
considerando che si ricorrerà al Coosl11lio superiore per quello 
massimamente che è cootroTerao, io riliro li mia proposta. 

PBl!81DE1"TB. Sta l'aggluola Solamente li paragrafo 
secondo ... 
aoll.H. Qnella relativa ai depositi. 
PBBHDBNTB. lb credo the il signor ministri> non abbia 

dllBooltà... 
L&1"za, minialrt> dell'lslru•ione pubblica. Anzi lo pro· 

porrei la SÒIÌlll!ole rea&zlool!. 
lo non direi • Sulle domande degli studenti, • perchè vl 

.-oao uii:he dOmJude elle 11'!• iono di s&adenll, ma di peneue 

già laureate, le quali già eser~ilano, e che domandano tal .. 
volta di essere in via eccezionale abilitate o ad esercire le, 
galmente, o a rientrare ancora neali studi .per un'altra fa 
coltà, come '"rehbe dei medici per divenire chirurghi, e del 
cbirurGhi per essere anche medici. 

IO' opino pertanto rhe sarebbe più conveniente un'eapres• 
sione più generale, e direi : 

• Sulle domande per ammesslooi eceezlonali ai corsi, agli 
esami, e per dispense dal medesimi o dai depooili, nonché 
sopra qualoiasi allra questione relalln all'insegnamento, che 
gli V8D@:I dal Dlioistro sottomessa, • 

PBllUllDB!ITB. Adottando questa redazione, diverrebbe 
inutile l'articolo !lit. 

PDBL~•. Domando la parola. 
PBBHDllNTB. La parola spella si aenalore Pinelll. 
P1Nn.L1. I inotlvi svolti dall'onorevole •IKnor mlnlatro 

tendono a che non oia sorerchlamente iocaBli•to il corso di 
queste pratiche, le quali possono sovente essere di natura 
non lieve. 

Non pub tuttavia dissimularsi cbe la determinazione da 
emanarsi sopra certune di queste domande può eslilere di rado 
di una con&e@;uenza di assai rilievo. 
L• redazione che propone l'onorevole signor ministro 

ripara certamente in parte, dovendosi precisamente supporre 
che, col dichiarare che si deferiranno al Consiu:lio 1uperlot1t 
quelle domande che •ombrano di natura alquanto lmpot1"iite 
(suppODBO quelle che possono, per cosi dire, forma•• mas 
alma), si proTvederà alla più patte dei cui; ma forse, per 
uo principio di stretta iJlOslil.ia, si potrebbe ancora adottare 
un'altra variazione, quella cioè che, sulla domanda degll 1lt1• 
denti per l'ammessione ai corsi ed aelf esami, o per diapeaa 
dai medesitni o dal deposili1 si chiedesse J'afvfso del Cdn• 
slgllo, quando ro,.e contrarlo a tale domanda quello del con 
sultore legale. 
·Se la cosa si considera di tale natura che vi ol poHa passar 

sopra col semplice avviso del eon1nllore l"llale, certamente 
noli oeeorre di chiamare l'a\tenz!one particolare del Conii· 
allo 1uperiore; ma, qualora il parere rosse contrarlo, e Che 
sl pretedesse una determlnulone opposta del ministro, 1!e 
cbme potrebbe esseni di mezzo un iotcreìse abbaalallil 
graTe per quell'iodlvldUo che ha fatto la domanda, cosi ia· 
rebbe bene fosse più maturamento appreuata _I~ delermhia• 
z1one da emanare. 
lo proporrei perciò, dopo la parola dej>oalll, quelld: • ové 

a questa domanda foHe contrarlo Il parere del con1allore 
le11ale. • 
L"'"'""'• mini1lro dell'istruzione pubblica. L'oooteYò.le 

senatore Plnelll propone un emendamento alla stean patte 
dell'articolo, e vorrèbbe che, almello nel casi in cui il ml• 
nlslro non crede di attenersi al parere favorevole del cbDIU!• 
tore, 11 debba rimettere al Consiglio superiore .•• 

PJ1"BLt.1. (ln!orrompendo) Nel caso che Il parere folle 
contrario. 

L&""'""'• minislro dell'lslru•ione pubblica. Questo aecadtl 
novanta volte su cénto. Se l'onorevole senatore Piòelll lvt!lle 
ad esìminare la b1tora delle domande, vedrebbe che per UDI: 
buona parte sono assurde e ai re1pin11ollo, dlmodoehè ft• 
rebbe lo stesso come dire che seneralmente ai debbono dirli• 
dare al Coasiglio superiore, Il che recherebbe Il nilililore 
inca1llo. 

D'allrondè blsognà considerare ancota questa circostanza, 
che, quindo si decide sopra queshl dom«ode, bisoana avrr 
presenti tante minute élrcosl1n1e che riguardano il glQflÌle 
rlC:Ormìt• e la falalafla di eno, le ljùall nou ai poaso.110 •. 
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pre lolle apprezsare dal consultore, meno ancora poi lo po· 
trebbero essere da on Consiglio. 
Tante volte giunKono al mlnlstro cerle cognizioni di fatlo 

SOJlra i motivi per cui il giovane non ha potuto presentarsi 
per tempo a prendere I'Iscrìelone ; oppure i motivi per cui è 
alato rimandato ad un altro esame, e motivi anche d'una 
eerta deHca.tezia, i qua\i oon ca.n1iene nemmeno che traspi 
rino, e che pure io via d'equità inducono a dare al ricorrente 
coa risposta favore•ole. 

Se veramente da una decisione in un senso o nell'altro no 
Tenis1e un disststo nell'ordinamento degli studi, oppure on 
danno •lla famiglia dei postulanti , allora potrebbe stare 
l'emendamento del seaatcre Pinelli; ma la massima parte 
ll•ili accennali riconl sono di poca entità. · · · 

Sulla sua risponsabililà il ministro rilolre, In 1ègolto al 
pare're che v!•.n• dal rettore ·per le altre UoiversiiA, e dal 
c6osultore per quella dr'l'orlno. Quando vi sono dei c11i 
gravi che merttano un esame più profondo, allora ai interessa 
dì arere maggiori lumi ed informazioni più esatte. 

Pl!IRLLI. Mi dichiaro perfettamente appagalo dalle con 
a\deraiioni de' aJgnor minis\ro. 
•••••~ll,1'TE. L'oeorevole ministro ridurrebbe I' 1g .. 

aloni• ch'e~li propone alla menslone • dei depositi e della 
loro .rèst.iloiiooe. • 

Cosi l'~rllcpJo verrebbe combinato lo questa 11oisa; 
•.Ari. U, Egli dà il suo avviso : 
~ i• Sui dubbi emer11enli circa la rella intelll11enza ed ap 

pllcu\Qne delle leggi ; 
. •,1• Su~le. ~omaode per ammessioni eccezionali ai corai ed 

a1ll esami, per dispense dai medesimi e dai depositi ; e per 
la ~~tit~•ione di questi ; . 

•,11· .. s~)I' c~fud!ID~Pl!>,.·dt scooJe e di eoovilli priv-11,,fe· 
condo Il d 1po1lo dell'articolo 6 ; 

• •. A'. Sui ~ubb.i di .comnetenu, fra le aut.orilà prepo&le al· 
l'amll)!pis\rni.~ne della pubblica istruzione. • 

C)IL•. p.prova ll!HJl'•rlicoio. cosi compilalo vo11lia ser11ere, 
.. PI apP.r,ovt~o .• ) .• , .. ,, , . , . .. 
•,Ar\ . .,,.t. )!&a.mina.ed approv•.l libri ~d i trattali desii· 

nati, al pubblico iose11oamenlo, ed i pro11rammt deall stndi. • 
Chi ~pprova qoesl'arlicolo fo&lia sor11ere. et. approvalo.). 
• Ari. !15. Esamina pure I \ltoll degli ••piranll alle ca\tedre 

vacanti o di nuovo istituite nelle Università dei regno. • · 
s~"ol'Jl f...,ao ossenuioni, lo metto ai voti. Si levi chi 

Io vuole appronre • 
.,(È approvato,) '.. . ·. . . 
, , , ,\rl. ;~. li Coosialio,,uper!ore pronuncia sui m1nc1me111i 
e e1dle colpe imp11tate,ai proressorl.~ell~ scuole univerailarie, 
qua11diì.e•~ s)no. lai\ da pot~r dare hloao a d-.tllu•ioae od a 
101pen1looe, 1en1lto 1.1!11~ se111pre l'iocol.Ra'° Belle sue difese. 

•·,Saranno con leille 1pecl•le determinali i casi e le eolpe 
clÌé. possono dare luo110 all'applicazione delle peoe ansi· 
d~IJe. • , . . , ,, , . , . , , 

W.se!l~tore Maf!lftli Bi a9Vicina. al ministro dell'islruzlon• 
pub~(lc,a, i>I q11ale ~ice 1omm•••omente, 11lcun! parole.) 

et.11 .. •, lo :p.reallerel <\l aut1iuoaere •• ,, 
r.,t.HA. , mìn.iftro !l!Wlitru:io!le p11b~llca. (llllorrom 

P~l!4otAll'artiC()lo ~I. m•~ça .• come liii ,•i fa ora .os,ervar0, 
la clausola per cui ahblamo discoroo finora, la clausola. prlo 
e.inl•., .cioè, che sono deferi\e ,al Con~i&!io, di tulle I.e do 
""'de,.•ol,~meote quel!• cbe. n ml0jslro ,cr,e<lerà di dovergli 
m},P,dare., N.o,o, e~s~Mo~i. qoyla ~p1Dla, ne verrebbe che 
tutte le domande dorrebber& essere Inviate al Coos\allo, cosa 
pe 11 mioislro ha se111pre oppugnalo, 

~ .. 1 

PBB&10111:t1T11:. Lo riconosco, Canto più che non capiva 
bene il senso della di1cussione, e trovava che era. de:nandato 
tutto al Coosi(!!Uo superiore. 

L.1.NZ.I, tninistro dell'istru.iione pubblica. L'articolo deve 
essere coordinalo io questo senso, cioè che sia f.v.Ua facoUà 
al ministro di demandare al Consiglio soilanfo quelle do 
mande. che erederi opporluoo, l"'rcbè: senia ques\a clausola 
~gli •Jovrebbe soUomellerle tutte al Con•iglio superiore per 
11 suo avviso. 

PHB91DBNTE. Quando si discusse l'articolo i 7 si è dello 
di trasportar l'alinea di quell'ar,icolo, cioè quando il presi· 
dente mise ai voli l'articolo t 7, lo fece eoo riserva di trae ... 
portar J'alinea che fi11isce la prima parte dfll'artlcolo che si 
è votalo definitivam•nt• ed ove è detl<>: • ad i•l•nu di que 
sto dà il suo parere sulle domande di ammessiooi ecceiio.• 
nali, ecc. • 
r.ulz•, mlnlalro deU'is1ru:io11e pubbll•a. Questa •arebbe 

Ja redazione del progeUo ministeriale. 
PaBs1011::.Ta. Fu deciso non di abbandonarlo, ma. di 

trasporlarlo o.ve d'uopo. 
r.uzt., ministro delristruiione pubblica. Allora vuol 

dire che verrà trasporlato io questo secondo alinea dell'arti 
colo H. 

PRHIDBNTB •. Alla fine dell'artic9lo Si, Come il IUOl!O, 
più acconcio. 

01 ~.....,T&!llllRTTlto liii p~re ebe veramente il pre1idente 
nen, dello spettare all'ufficio •entrale di collocar.lo in quella 
sede •Il• ali 1o .. e più appropriata • 

•11u .. U>BNTB. Si è fallo la riserva in seguito all'istanza 
del ministro. 

, r.A.Nz&, mi11islro dell'istru:ione pubblica. Ben inie~ cb~. 
le dom~od~ .Pt\l' 1~JQ.es1ion~ ai .corsi 11rJano mandate al Coq ... 
siglio auperiore •econdo la facoltà ri•,rvala al mini1tro che 
iofierà quelle che erederà bene d'inviare. 
•a.•&r.•, relatore. Questo alinea ai è tra.port&to all'a•ll· 

eolo ti, al numero !. 
Lt.!lz.t., ministro dell'islru:lone pubblica. Per ij desiderio 

di chiarire me111io la delibera1iooe del Senato è d'uopo rite 
nere ebe nell'articolo" Ti. 1000 qnallro dispoaizloni aeaoale 
con numeri da.Il'l sino al 4. Per tre di queste di1posiùonf, 
clol) la. 1, la 5 e la 4, le questioni relative devono di dirl.tto 
•••ere devolute ai Con.ig\io superiore; quella che ri11uarda ti 
eumero l dà facoltà solamente al ministro di deferir<; quelle 
che crede al Cousf11lio superiore. 
.. .,u11l'llUllT1<. Perciò io proporrei .al Senato che lnler 

ver&iue l'ordine di questo para11rafo S, perché, avendo esao 
no car1ttere distinto, non venga confuso con qnelli che non 
gli soeo aoalo11hi. •o•••· Proporrei di aggiuo11ere dopo il 4: • Il Consiglio 
superiore uri a dare, ad i•lanu del ministro, il suo avviso 
sulle domande per awmessione, ecc. • 

PRl!91DRNTB. È pregato l'officio centrale di tener conto 
di quest'ordine nella ristampa che •i farli acciò il Senato lo 
abbia sollo gli occhi. .. · 
DI COLLsua:o a.. Farb osservare se non sarcb.be, m~jlio 

dl farne dlle articoli dislioti1 neU'u.oo dei qu.1.li ·si faccia fa .. 
coltl al Consiglio di dare il suo parere per quello che ri 
&narda ili alinea I, 3 e 4, e nell'altro •i faccio cenno del 
9iudl&io del miuistro per quello che riguarda questq do~ 
m .. de. 
r.uz.1., mlnlslro dolriatru.zlone p11bblico. I,'osseru1ione. 

dell'ooorerole senatore Di Colleg~o fu gil fatta )n prl.ocipit) 
di que•ta seduta, dove 11 disse che, senza per nulla toccare a1 
valore della dellberazione che prende Il Senato, è lasciala fa~ 
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i:Oltà aU'urficio centrale dì coordinare queste deliberazioni 
appunto in quel senso, mettendo in una classe a parte le di· 
spos!zioni sulle quali il Consigllo ba. solamente la facoltà di 
dare il rolo, e in un'altra classe queUe sulle quali pronuncia. 
Ora non si tratta che di decidere sulla masaima ; del resto, 
appunto per evitare che non nascano equivoci, pregherei il 
Senato di attenersi a queste re110Ja, che oggi ai discutano e 
si deliberino diversi art.icoli, poi nella seduta seguente ru(fi .. 
elo centrale, per meno del suo relatore, darà lettura di tutte 
queste disposizioni secondo l'ordine togteo che crederà di in 
trodurre. E così allora il Senato saprà definHi,ameote a quale 
norma attenersi non solamente sull'unità delle determina 
zioni, ma anche sull'ordine col quale saranno deliberate. 

PRE&IDENTB. Questa re-visione è prescritta tlall'articolo 
74 del regolamento; solamente il più delle volle si suole fare 
jn fine della discussione; ma, trattandosi di una legge in cui 
sono stati introdotti cambiamenti soslariziaJi e moltissimi, è 
certo utile e più salutare di farla a misura che la discussione 
procede; tanto più che il Senato s&<ibill che J'u{tìcio centrale 
possa coordinar gli articoli trasportandone la sede, ed anche 
suddividerli se è neeessarto ; cose tutte che non cambiano 
per niente il senso e il merito delle disposiz.ioni già votate. 
Rileggerò l'articolo ~4. (Vedi sopra) 

U,1JJ.I. Nell'articolo H del Ministero e !14 della Commls 
sìcne, là dove si parla dei mancamenti e delle colpe imputate 
a~ professori delle scuoJe universitarie, propOrrei che si ag 
gurngessero le parole seguenti: «ed ai professori delle scuole 
set'ondarie e magiatra:Ji, • poiché questi professori in virtù 
dell'articolo .IH della legge 4 ottobre 1848 godevano della fa 
coltà di essere giudicati dal Consiglio superiore ogni,1uatv0Ua 
fossero impu,tali di colpe che dar potessero luogo a dettilu· 
zioni o sospensioni oltre ad un anno. Mi pare che il J)rivarfi 
di questo diritto sarebbe cosa troppo grave. 

PBIUilDENTB. ~l'articolo 16. 
R&IJILt4 Ci è poi uell'artioolo !6 una dispo1izione che è 

contraria appunto alla mia proposta. Ma aU'articalo 26 si dice 
che il Consiglio sup~riore dà semplicemente il so1> avl'iEo, e 
nell'articolo ~4 si dice che pronuncierà intorno ai manca· 
menu, ecc. Vorrei che al medesimo Condglio foss,e lasciata 
la facoltà di giudicare tanto gli uni che gli allri, perehè mi 
pare che privare di questo dirilto i professori delle seuote se· 
icondarie o magi1trali sarebbe cosa soverchia cbe darebbe 
luogo a grandissimi lamenti, Per conseguensa rlpeto che, dopo 
alle parole e intorno ai mancamenti dei professori delle scuole 
uaiversUarìe, • si debba aggiungere ' e del professori delle 
scuole secondarie o magistrali. » 

IL&W-IE&, miHistro del''istruzionepubbliea. L'emendamenlo 
ebe propone l'onorevole aenat&re Sauli tender!bbe a rista 
l>llire nel presente pro11et10 di legge, e tanto in quello della 
Commissione come in quello del Mia istero, giaceb~ essi pro .. 
cedono In ciò perfettamente d'accordo, la disposizione della 
ltlfle ~ ottobre I 8~8, la quale dichiara che nessun profes 
sore delle &coole secondarie p9s~a essere destituito o soapeso 
senza che iuter .. n11a il 11iudizio del Consi~lio auperiore. 

Sicuramente è doloroso di dover adottare, o almeno di 
dover sostenere una proposta la quale toglie ad una parie dd 
funzionari dell'istruzione pubblica una guarentigia alla quale 
essi naturalmente annettono un tal qnal valore. Ma quando 
il bisogno del .. ,.lzlo, quando il bisogno dl mantenere salda 
la disciplina, di riparare immediatamente ai disordini che 
posso.no nascere in un ramo di tanta importanza, come 
quello della pQbbliea istruzione riohi•de, lo credo noa si 
d'ebb~qo concedere diritti che siano eGotrari all'interesse 
delle isliw.doai, all'inleresse pubblico; sono persuaso eh' 

questa massima è anche ammessa, dall'onorevole preopina':)te, 
cioè che, sempre quando un diriUood un privilegio si opppnga 
all'interesse pubblico ed al buon andamento delPamminiat;ra 
zione, Iion debba. concedersi. Qaand'è, o signori, che si. à~~ 
c.ordano diriLti di questa aatura ad alcuni funzionari? Quan4o 
l'iotere"e delle islituzioai io richiede .. La !]lagislral.ura ba.li 
diriUo d'inamoyi)lililà. Ma è(orse unicamente per uno 5pe• 
eiafe favore ad essa f Forse unicame(l.te per prevenire cbe &al· 
volta i membri di essa poss3no essere ingiustamente colpili 
d•I potere esecutivo! No, o signori, è per lutela della giwsli· 
zia : è per rendere i magistrati indipendenti; .è percbè, quand,o 
essi banno a pronunciare uo giudizio, to emettano colla mas 
sima impardalità e colla più sicura coscieoia:. Ora vi han"o 
ragioni-eguali per maPte:nere tal prero~ativa nella tlaase de· 
gli insegnanti delle scuole secondarie! lo uol credo. Questo 
diritto, che è un vero privileKio, non sarebbe che a vantag1io 
parUcQJare degli insrgnanti, ma non certamente a Yanlao;io 
della disciplina, a vantag«io dell'istrur.ione pubblica. 

la stimo cbe, per mantenere ferma Ja disciplina e l'ordine 
nelle scuole, per mantenere il rispetto dovuto tra profesBori 
e professori, sia jodiapensabi(e che, tul(avoUa vi è ul]a.man 
caoz.a di qualche gravità, debba essere puniti, sl bene 000: 
cognizione di causa, ma con prontezza, immediatamente. Solo 
in tal modo la puniiione può essere efficace. (.bè invece, 
quando aia neeesaario on giudizio formale, paaaano. i 4l••J .. 
ed il fallo che si vede impuulto, provoca l'indisciplina, 1' 
moliczia, e talora anche ii mluor rispelto aU'autorilà. 

DitTalti percbè, o sigaori, non vorreste estendere un 'J!U'I 
privilegio a tutli 11li altri impiegati dello Slalol Per q11al ra- 
11!one vorreste concederlo a beneficio degli in•eguanli delle 
scuole secondarie, e negarlo, per esempio, alla classe- deal[ 
impiegati del demanio, desii intendt:!oU, e via dlcelldo_f Vi :d: 
ra11ione alcuaa percbè si d•bba a preferenza al•hillre e coa 
servare a que•ti impiegali cbe si cbiamano professori e mae· 
atri delle 1cuole secondarie, e poi uegarlo lt!li altri.? K poi, 
se volele stabilirlo per le scuole secondarie, percbè non il• 
stenderlo anche alle scuole elementari i 

Ma, ripeto, questo privilegio sarebbe danno!o, perché •. 19 
ii Ministero de~e essere rcspoosale del buon anàamenlo del 
1er,i1io, è indispentiabile che abbia meaii ller richiamare 
prontaineo(e al dovere siffatti tunzionarJ1 quaodo mai sieJJO 
per mancarvi. 
Signorit io non ricorro ai fatU per provarvi il .grave ittCO:n 

veniente che vi sarebbe nel lasciare 1011iatere queato privf .. 
leu:io. Ma vi posso assicurare, e con me son persua!o cb_e 
tulli quelli che ebbero mano nella pubblica islrutlono lo po 
trebbero confermare, che questo priyilegio è assai funesto al 
buoa andamento dell'istruiiooe pnbbllca. Vi piaccia Clln&lde· 
rare che ad un Consiglio, prima che esso abbia istrnita com• 
piutamenle la caua, molli di quegli amminicoli che possono 
aver deciso il miniitro a 11rendere una dtsposizione pià o 
meno rigorosa, sono lliÌI •fo11siti, e non si ponono plà CO• 
Kliere, 

Sì noli che tante volte vi sono dei difetli, considerati ri· 
parlitameote. assai minimi in un insesnaote, ma cbe.ti&uar 
dati io compie""• nella contlnuailone di parecchi auoi poa 
sono costiluire lai vi•io da rendere un profe.,ore auolala· 
mente incapace ad inse11nare. 
Supponete un caso pur aon infrequente. Vi hanao del pro· 

rea.sori in cui concorrono doti eccellenli, ma c:be pure non 
sanno io nessun modo manleoere Ja diaelpllna nelle scuole; 
per lo che &accedono conlinui disordini, e dai disordini derha 
11111 negligenu ed una fiaccheua uegli studi, ed li tempo In 
gran parie è sprecalo dalla uloventù. 
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ELbene, io vi domando: un Coosi8iio qualunque può esli 
tener conto di tutte queste circo~tan1e? Può egli esaminare 
tana serie di due, di tre anni dell'Insegnamento di uno di tali 
ìnaes\ri o professori per cenenludere che bisogna rimuoverlo 'è 
Non si verrà mai a questo passo. Lo affermo, o signori, coo 
lotta ecsclenra, son ci sì verrà mai. 

Del resto, si consideri ancora che un Cone:iglio, appunto 
perchè non è responsabile, difOcilmente si risolve a deter .. 
mfnazioni odiose. Chi le può prendere è quegli che è respon 
sabile, perchè sa che è sopra di eè che cade il biasimo del 
&onerare un insegnante che non meriti di essere comportato. 

Questa cosa, la quale forse a primo aspetto non persuade, 
lo dichiaro che è fondata su fatti. 

Si percorra pure la serie di otto anni, dacchè dura la legge 
det li- ottobre, e per eensegnensa dura anche questo privi· 
leg:io dato 81!lli tnaegnanu delle scuole secondarie di non poter 
ealt're sospeeì o destituiti se non in seguito ad un gludlsio 
del Consiglio superiore, e vedrassl che non 'fi è quasi ea110 
alcuno In cui slasl pronunciata una condanna. 

Ma per questo crede le, o signori, che non vi 1ia mai stata 
eìreostauza, in cui sarebbe stato necessario il pronunciarne? 
Ve ne sarebbe eia la più d'una nell'Interesse della disciplina 
seolastiea ; ma appunto perché sfuggono, non si possono rac 
cogliere tutte le cause le quali possono indurre l'amrnini- 
1lratore a sospendere o destituire una persona ; appunto per· 
ebè prevale sempre H &tnHmento della condiscendenza, dove 
non ci è la responsabilità diretta, i eclpevclì sono sfuggiti a 
mtiure rì~orosej che pur sarebbero state lndlspensablli, 

E quando si eomlncla a lollerare che no professore, quan 
tanque non dotato dei requisiti che si richiedono per ìnse 
snare., che anij abbia qualità che nuocano all'insegoameoto, 
the diano occasione a scandalo, pur rimanga al suo posto; 
quando un'Istanza fatta ripetutamente dal ministro o dall••u· 
torità da lui Immediatamente dipendente, percbè tate ìnse 
roaote Venga sospeso O dimesso, non ha alcun effetto ; rfte 
n·ete pure, o signori, che ciò genera scandalo negli altri iH .. 
segnanti, i quali, quantunque non ao~Hano preival"icare per 
tizio, tuttavia quando vedono rilassata la disciplina e che non 
si teme fiilt <li essere puniti, si la'!.tian<> andare e non conser 
tano più quel contegno, non adempiono più con lo stesso 
stla alle loro attribuiloni. 
li ministro stesso in quale situasione si trova egli dirim .. 

petto a questi insegnanti' Si trova nena sttuasrene, non vogHo 
dire di essere inglueiato, ma poco meno, percbè si sa che 
non •I dipende da lui. 
Io dico che, se ai dovessero ;.prire certe pagfue, alle quali 

non conviene dare pubbllcilà, si verrebbe a t'onferm.are pie 
uamente la mia opinione. 

Qui io sono ben lontano dal -voler tacciare una parte eoa 
siderevole di questo benemertto corpo, aut\ debbG dichiarare 
che nella g:eneralità es!lo è degno di encomioJ e che attende 
con molto ielo e capacità a\ proprio ufficio; ma, come si sa, 
nei corpi numerosi vi sono sempre delle eccezioni, le quali 
fanno \orto ail corpo io\iero. Ora è bene lasciare al ministro, 
ebe, quando si presentano di questi casi ecce·donali, ei possa 
immediatamente servirsi delle misure disciplinari per cercare 
di purgare questo corpo dJ lndiridui che lo disonorino, da 
alcuni che non sanno procacciar~i il rispetto e danno luogo 
a scandali e recano danno all'islruzìoue pubbiicat peroccbè 
alla ~n fine chi paga il fio della poca e•pacità op~ure della 
.condona rueno lode\•ole dei maestri sono poi sempre gli 
allievi, 

Io dieeta t~stè di non essere il so1o m.itU1\ro che abbia 
quest'opinione; chè tutti gli allri che mi baoao preeedulo, 

possono confermare che le cose si passano nel modo da me 
a..Ccennato. 

Ed in•ero qui abbiamo un progello che ò staio elabordo 
non tlirb dal ministro che mi ba preceduto immediatamente, 
ma in qualche parte preparato dall'altro mioislro che ba pre 
ceduto l'onorevole mio collega qui preseDte. Ebbene anche 
questo progetto, che fu preseotato nel 1854 al f'arlamento, 
contiene la stessa reloca di questo dìritto, di questa specie 
d'inamo\'ibilità ai professori delle scuole secondarie~ 

Or voi, o si11oori, potete ben pensare cbe non è certameotct 
per far offesa a questa corpo, che d\vers.i amministratorl 
sono convenuti nella sentenze, che questa disposiiione, che 
qu-eslo privilegi() è più nocivo che ulile al buoa andamento 
dell'istruzione. 
Finora. ho dovuto tenere la discussione nei termini gene .. 

rali, non discendendo ai fatti e non vi discenderò certa1oento 
per provare il mio assunto; ma prego il Senato a voler sola 
mente prendere atto di questa mia dichiarazione, che i faUi 
del passato provano pienamente, non dirò solo la convenienza, 
ma la necessità di prendere questa determinazione, la quale 
non fa altro che collocare i professori delle scuole secon .. 
darie aella confl.izione ordina.ria degli altri funzionari, la 
buona parte deì quali non è certamente inferiore per la sua 
oo.ndizlone e eonsideraiicne a qu~sli insegolnti. 

Forse wi si dirà. che eatlo in una contraddizione perché 
facciQ un'ecce-iione per i professori deH1UniversHh. 

La co!la cambia assai d'aspetto. I professori dell'Università 
difficilmeote u:iungono alla cattedra priota dei ao anni, men 
tre quelli delle scuole secondarie tan\e volte a 191 ai 20 anni 
incominciano la loro carriera. 
Quest3 consi1Jeratione ba già un tal qual peso per giustifi· 

care una eccezione che si vuol rare nel corpo unif"'rsitariot 
giacch~ i suoi mcmbrl, oltre ad essere di un'età più maturi, 
banno Q:ià dato· prove sufficienti nella Joro vita anteriore di 
essere forniti di tutte quelle qualità} e doti che si ricbic1lono 
per fare un buon in•e~naote lanlo dal lato del caratlera 
quanlo da\ l&to dcll'icge11no. 

In secondo luogo poi biSO@:na tener conto dell'insegna 
mento speciale che è generllmenle dato nell'Università. 

Quivi da una buona parte di cattedre si danno insegna .. 
menti i quali toccano più o meeo davvicino le cose politiche. 
Non è bene per conseguenza lasciare ad un ministro, che é 
uomo politico, la facoltà di destituire senza che interven1a: il 
C{)osi11lio superiore, il quale dele essere lontano da ogni O• 
pinione preconcetta nel dare il suo giudizio. Accennerò ad 
esempio alle cattedre di legale, e se si ,·uole anche di leolo 
Gil•. percbè si può beoeJ se non direttamente, ècrto indiretta 
mente, segnare l'addentellatù politico ebe vi esiste nelle qae• 
stiooi, ad esempio, tra il potere civile ed il potere ecclcsia .. 
stico. 
Or non conviene appunto legare nè 1incolare1 direi, in 

certo modo le opinioni dei professori, quand,1nche tocchino 
le cose che riguardano Ja politica o la religione, St!nza dubbio 
quflodo non eccedono nella misura, perchè1 quando eccedes 
sero, allora ao'=he in questo caso il ministro avrebbe facoltà1 
an1i dovere di porvi riparo. 

!\la unicamente quando potessero mauifestare opinioni con .. 
trarie ad un ministro o ad un altro, è bene che non si debba 
meUere ostacolo al loro insegnamento tuttavolta che questo 
è ponderato e che sia nei limiti della temperanza. 

La teria ragione pi)• consiste nella cons.\deraiione che ai 
professori dell'Università incombe una parte meramente i· 
s.lru\liva1 dacebè banno ad insegnare ai giovani di ta\e età, 
la cui educa1ione morale si può dire aià formata. 
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Nelì'Istrustone universitaria non si usò mai, nè si usa di 
·introdurre quelle massime educative che si usa d'introdurre 
nelle scuole aecondarif- ; per lo che, quantunque si debba rl 
chiederé anche nei professori delPUnive.rsilà the abbiano una 
condotta intemerata, perb non si esige in loro tutto quello 
scrupolo. quella estrema riservatezza che si deve richiedere 
nei professori delle 'scuole secoudsrte, i quali hanno una parte 
eminentemente educativa, gìaccbè i giovani che hanno sotto 
di loro sono di le1tera età, cui neH'iilruirc debbono sempre 
cercare di educare moralmente. 
Queste sono le ragioni che banno indotto il ministro e con 

lui l'ufficio centrate a. conservare P.er i prwfessori delle scuole 
universitarie· quella specie di privile"io di non poter essere 
rimossi o sospesi se non al di là di un certo termine. ove non 
intervenga un giudizio del Cons.iglio superiore, ed invece a 
ritenere come non convenlente il conservare ai prufessor! 
delle scuole eeccndaste In stesso priviley:io. 

Amo lusingarmi che queste rag'.ioni possano aver persuaso 
l'onorevole senatore Bauli. 

DI COI.LEGNO IJ. Domando la parola. 
PB'BllJD"NTE. La parola spetta al'aenatcre LuiHi Di Col- 

legno. · 
DI eor.s.EGNO L. lo mi limiterò a rappresentare al Se· 

nato quello che si praticava per lo addietro sotto altra forma 
di Governo, dove qualunque li!iudizio si dovesse dare per la 
sospensione o destltuzicne d'un impiegato delle scuole fuori 
dell'Unlversilà, era pur so11gelto all'esame ed al 11iudi•io di 
qoelle persone, percbè il magistrato della rirorma era com 
posro. come è noto, di ?): membri oltre il censore; onde tutte 
le misure. delle qua]! ora si trat.la, erano pronuualate da que 
sto ConsijliO. 

Questo non ritardava (come si suppone che farebbe adesso 
ringerenia del Con~iglio sUperiorc), non ritardava le misure, 
e oemOJene provocava troppa indulgenza per parte delle 
persone cbe rormavano quel magistrato; per contrario dava 
una traoquillilà alle persone addette alla carriera dell'inse 
gnamento, particolarmente nelle cattedre più eminenti (come 
sarebbero i prafestori di filosofia, cd in molti Juogbi anche 
quelli di teologia o di rettorica) le quali tulle non aeeo 
aHevano il tìmore di rimanere forse l'Utima di una misura 
presa 1enzi h,astante riflessione, che avrebbe pctol() compro 
metterle dopo una lunga serie d1anni di 1ervizio e di rlputa• 
iiooe. 
su questo puoto perciò 0011 sono d'aecordo col sisnor 

ministro. 
BAll"ILI. Domando la parola. 
Jir.aatK&.•, relatore. Domando la: parola. 
PBl!SIDllNTll. La .parola •pelta al relalore dell'nlficio 

eenlrale. 
M&MSLI, rilalore. La cedo al senatore Saoli. 
8.&'ll'LI. Non posso slcnramente competere di facondia eol .. 

l'_t>nore:vole miniatro dell'istruzione pUbblica1 ma reputo che 
·~ debb~ preferire di sottoporre al giudizio d'un collegio, an 
z1chè dr esporre tante persone all'arbitrio d'un solo · e cib 
dicendo credo parlare nell'interesse dello stesso sigoo: mini· 
slro dell'islrualone pubblica; percbè egli è cerio elle, qualora 
ai moltiplicassero le destituzioni o le sospensioni oltre un 
anno, ao·rgérebbero senza fallo motti rumori ; giaccbè, trattan 
dosi del111 eumerosa famiglia dei profeasori1 degli insegoanti1 
che sono uomini di lettere, cui si dà il titolo di genus irrila 
bile (flarltci), cadrebbe forse anche un po' di discredito sopra 
Il capo di un'amrnini!lrazlone cosi importante. · 

A me pare lnollre ebe il timore spiegato dal si11nor mini· 
slro che si moltiplichino di lroppo questi 11iudizi del Consi· 
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glio superiore, non vada d'accordo eoll'elogiO" che egli ba 
fatto al corpil degli insegnanti, dicendo cbe per la mag-gfor 
parte sono meritevoli di stima e degni di occupare lunga 
mente la carica che loro è affidata. 
Peraisto per conseguenza nel mio proposito, e lo credo n• 

lile al minialro, c11ualmenle che al profeS!ori delle scuoto 
aecondarie. 

L1onorevole signor ministro dice poi che queali giudizi e1i 
gerebbero un tempo lunghissimo, e che l'ultima sentenza de[ 
Consigliò superiore ne sarebbe rilardata dì troppo. A qqesto 
riguardo mi permetterò di osservargli che io credo che sif 
fatti giudi1i del Consiglio superiore non ricerchino tanti in 
combenti di procedura C'orue quelli dei tribunali criminali, 
ma s'assom:if61ioo piultosto a quelli dei triluna1i di commer 
cfo, più spediti e più rapidi assai nel senlenr.iare. 
Per consea;uenza, aUenendomi anche alle ragioni addotte 

dall'onorevole 1enatore Di ColleQ:no, trovo che i profeS!IO:t'i 
delle scuole seco[]darle dovrebbero in qaesla psrte essere 
assimila~i a qaelli tlelle scuole ·universitario. 

B.&HELI, relatore. Damandu la parola. 
L'nffieio centrale è fermo nl'.!tl'avviso che ha emesso nena 

gua relizlone~ 
se· te cose ~tes1ero nei termini in cui le suppongono i 99 .. 

natori Dl Collegno e Sauli, lo non e!literel un momenlo a 
seguire Il loro avviso; mll le cose procedono ben àltrlmenU. 

Se si lratla"e di ftr dipeotlere la ••rie del professori delle 
scuole secondarie e dei maestri e delle maestre cfemtntarl 
dal paro arbilrlo del ministro, Il qnale, come uomo, • uomo 
lontano dal èeotro delle operazioni, pub e1sere infanoalo, 
dura ed io•opportablle ne BOrebbe la conditlone, e loie dari 
trarre q~aluoque '001110 ave!se on poco di fiducia ha 1e 1te110- 
e nei suol studi da11a malaugurati .carriera dell'fllrodoae. 

Ben altro però deve dirsi, considerando che I detti pro 
fmori e maestri banno guarentigia di cui sono privi lultl gli 
altri impiegali anche d'ordine molto più elenio. Diftatli a 
norm• del progetto, 1ebbene non siano soltoposll ad un glu· 
dtz:io formale, come i professori universitari, tn&taTia l'atbi· 
lrlo del ministro n ••ii•llo ad un potente vincolo, mercè 
l'aVviso del Consi111io !111periore, previa c0Kni1Ione di eaosa 
e sentito l'incolpato nelle difese, lraltandosl di proressori ad 
delli all'insegnamento secondario, e mercé l'avviso della de 
pulazione provinelale per le seilole, \rallandosl di mae1lri e 
maestre elementari, sentito pur sempre l'inGolpato~ ~ 

Ora. io domando come un ministro· rfspoaaabile po1111 abn· 
1are a danno dl un hr"nocenle e sacrid.earlo alle sue reodelt~, 
quando ba dinanzi agli ocelli un volo cosi autorevole, ulTO 
che ne sia eyJdente l'iogiust\r.la. lo non posso erederJo, e .:e 
qualche pericolo può .. sercl, sarà certamente pii la favore 
che a danno dell'lnc!llpato. 

Non ripeterò le molle altre ra1ioni dal mlnillro a~i._ 
tanto più che l'ar11omeulo non ne ha bisopoo, e11enao -" 
lroppo pronunciata io ciò la pubblica opinione, e venend<>' 
in conferma l'esperif':nia di coi io stesso posso rendere te· 
stimonlanza pel lempo io cui ebbi l'onore di reqere li por 
tafoallo della pubbliea islruzione. 

L&NZ&, minislro dell'islru:ione pubblica. Se Il 1ipor 
pr .. ìdenle me lo permette, risponderli brevi parole agli ono 
revoli opponenti senatori Di Collegno e Saoli. 
lo credo, per qu&oto posso coooseere le cose come si pas- 

1aYaoo prima del 18,8, che il maghlrato della riforma non 
emetteva, riguardo afJa rimoiione''o 11ospensione di un pro• 
fe11ore, alcun giudicio. Eiso poteva benissimo dare Il suo 
avviso, ma iJ potere ·eaecuUf'o pole'a anche senza qoeslo 
giudi1io rimuovere o sospendere uo professore, anzi dirò cbe, 
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ee andiamo svolgendo gli annali di quei tempi troveremo molli 
esempi df sospensioni e rimoz.ioni fatte senta Pintervento del 
Consiglio del magistrato della riforma. 

Io non ho mai trovato nelle costìtusìen! che il magistrato 
della riforma. foase lnveslito deH'autorilà di dare un gtudit.ill. 
formale se Il potere esecutìvo potet'a rimuovere o sospendere 
un professore delle scuole secondarie. 

Non dissento in quanto ai professori delle scuole unlrersl .. 
rarie~ e credo veramente cne esista questo privilegio, ma. non 
cosi in ordine ai profe.,ori delle scuole secondarie (almeno 
per .ciò cbe mi consta). salra cbt\ I'onorerole preopinaole ab~ 
b[a i mezi.i di coovi.ncermi. 
Dirò ora •ll'onorevole senatore Sauli, che io non bo Inai 

dichiaralo che ii Consiglio superiore sarebbe impacciato a de 
liberare •opra luLli i molteplici e .. i che riMuarderebbero la 
sospensione o la dealiluz.ione di un professore delle scuole 
secondarie, percbè, se ciò avessi detto, sarei veramente in 
contraddizione con quanto ho prima dichiarato, cioè che 
debbo fare i debiti encomi del corpo degli inseKnanti in ge 
nerale. 

Ho solo accennato la difficollà di poi.or raccogliere luUi i 
d•ti, lutti f requisiti i quali pcssono poi condurre a dare uo 
giudizio veramente completo sulle cose che il Consiglio su 
periore sarebbe chiamato a decidere. Noo bo parlato della 
molllplicilà dei cui; ho parl•lo della dlllicollà d'islruire il 
proce1101 la quale ala in ciò, che nell'attuale condizione di 
cose si lron molto zelo ne11H impiegali della, pubblica ammi 
nìslrazione delle provincie ad informare il Mini1tero di lotti 
1111 inconvenienti che so•·gono nella pubblica istruzione e dei 
dlfelli che occorre d'Imputare •11li iooe1101nli; ma queolo si 
fa g:eoeral[Oente in via confidenziale, e la eo11a si comunica 
pl11IL<>1\o ad ""'"'di quello che si faccia in 1110•0, direi qoui, 
legale e ghlridlco. . 

B accade ben df sovente ebe quando questi 1Ce1si superiori, 
o che alano dipendenti immediatamente dal Ministero della 
pubblica iatru1ione, oppure ohe apparteogaoo alle ammioi· 
•lrHicoi dei municipi, quando vedooo che il minidro. ha 
pr4!sa la cosa su\ serio e che por\a hl causa ionan1l al Consl 
&lio superiore, recedono i e non e'.! mei10 di otlt!nere in 
molLI casi da toro la stessa dichiarazione colla facollà di ren 
derla 01\eosiva. 

n moud.o èeoù, non vuole correre. il pericolo di essere ma 
leYl10, di rar oapere che l'impulnione è provenni• da lui, 
quaotuaque aia Il tuo dovere di farlo. 

È quesla nn• delle ra1ionl per cui io dice1a i!l genere che 
resta difficile al Coooigll<> superiore d'istruire la causa, per· 
cbe è impossibile che, dove 'ti soao molli membri riuniti, 
quel che s\ dice non tra!lp)ri, e non •i sappia dall'impu\ato. 

Anii dirò che ,ono accaduti, anche nel brere periodo della 
,,D!i~ \Dll!)jni$\razione, molli casi nei quali alcune autorità, dopo 
ner dlchi•rato io oo oeoeo contro od a favore (qui è il 0310 
di dire eon\ro) a arti inse11oanti, reuro poi degli atte1Lo\l 
lo •enso tutto all'atto contrario agli inscgnanli medesimi; e 
eib percbè? Per logliersi d'imbarano. 

Di qui si vede che, quando si traila d'ioatruire delle cause 
in Tia disciplioaria1 e non in·,ia giuridica avanU ai tribunali, 
r:eace immensamente difficile ad on e1orpo collegiale di rac 
cogliere tulli gli elementi pe• poter decidere. 

Finisco con una eonsider11ione, ed è che nessuno anoora 
Ila po Iulo rispondere a quello che io diceva, cioè che vera 
mente non è interesse dell'ìa.lìtu~one ma. deU'indil'itloo; e 
eh• l'immeosi!à degli altri faniionari dello StoLo non ba que- 
110 diritto, eppure non so ne lagna. 

E crede1 poi, quantunque 1i meni tanto scalpore dalla 
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stampa, easere un fallo che queste destituzioni e sospensioni 
arbitr1rle da parte di qualsiasi min\5\ro non succeda.no quasi 
mai, quantunque la massima parte dei funzionari oao abbia 
questo pri,ilegio dc-ll'inan1ovibililà1 per.:bè, checcbè se ne 
dita, è uoa specie d'inamo~jbililà che si ''uole concedere al 
corpo insegnante. 

Coochiudo adunque con dire che, ~e il Senato deci.de do· 
versi conservare questo pri~·ìJegìo al corpo insernaote io ge 
nere, e quindi anche al corpo dei professori delle 1ci;iole se 
CQodarie e magistrali, dovrà per necessari1 conseguenza con .. 
cederlo pure ai 6000 o 7000 maestri o maestre delle scuole 
elementari. 

Quindi io dichiaro una \'l'11a per sempre che della disci .. 
('li Da dell'insegnamento ne sarebbe risponsabile H Consiglio 
superiore, U ministro se ne lal'erehbe le mani; sìccbè osoi 
volla che da qualunque parte sor~esse quttlchc censura so11ra 
uno scaodaJ.,, sopra una debolezza d'un insegnante, sopra di 
un disordine in uo istltutù'1 ìl ministri) dovrebbe dire: si .. 
gnori, rivolgetevi at Consi~lio superiore, percbe mt avetespo-. 
gliato della racoltà di portare l'ordine doJe lo scanda!o sorge. 

111 COLLEGNO L. Nan insisterò nuofaaaente lilll qua11to 
bo a..-uto l'onore di espnrre, quanLunque ia rimanga se111pre 
nella mia coofinzione. 

DirO solamente, io proposito di quantq il signor ministro 
accennava sutpo\ere esecutivo nel tempo che esisteva un"al 
lra forma di amministrazione superiore d'istruzione pubblica, 
che quel potere e!lecutivo si considerava nelle aUribuzieol 
proprie di mlois\ro, e allora que·110 cbe aveva la sorvea:liania 
sull'isCrur.Ione pubblica era U niinis.tro dell'interno, eome già 
bo avuto luogo di accennare altre volte prendendo la parola 
ou quesla materi•. 

De\ rimanen\e..in tempo deHa mia ammini~\razi9ne che fu. 
di assai longa durala, non è mai aV'venuto cbe il ministro 
abbia faUo intervenire la sua. auLorità, prendendo gli ordini 
di Sna Ma.ts\à per procedere a11a rimoiione o sospensione di 
alcun profes1ore di scuole uni,·ersltarie. 

Siccome le patenti dì professore dcll'Univer~Uà si davano 
dal ne, era naturale che la ricnozioue o qualunque misura in 
odio che foaae almeno di qualche durata, doveu prendersi 
dall'autorità sovrana. 

Le patenti di professore delle scuole univmitarie si davano 
dai magistrato dcli• riforma, ed in que>\a parie aveva eoso il 
potere esecutiTo, e procedeva come slitnara 1econdo le c;ir .. 
costanze, seozacbè vi intervenisse in 'ferun modo l'azione d.el 
ministro. 

10 dirò poi che parlava di proressori e non di m.estri. Vi 
è sempre staia pcl passalo una dill'erenu assai ••turale, fra 
di e8si, poichè professori non erano, come bo 111ìà accenaa.to, 
che quelli di teologia, di filosofia1 dì rett<lrica e di umanità, 
io qualche IOOKO i professori di istituzioni o aure calleilre 
simili. 

Qua~to ai maestri non ne bo parlato, percbè sono il primo 
ad ammeltere che non si potrtbbe chiamare alla co1inilione 
del Coniiglio superiore Lullo quello che può occorrere in ma 
teiia di rimozione o di sospensione di questi maestri di elas1i 
inferiori. Tuttavia qoand<, si fa valere il motito del privilegio 
che non va concessoj mi pare che si tralterebbe,aoii della 
questione inver.!a. Se questi professori s:>no sempre slali sotto 
la dipendenza di un corpo cGtlegiale, quanta .alla sospensione. 
ed esclusione dall'iosegnarnento, adesso si tratterebbe di dare 
in certo modo un privilegio odicso con togliere loro quello 
che avevano nel tempo che erano retti dal ma11i•lrato della 
riforma, e anche dopo, ~iaccbè il decreto del 4 ottobre ba 
loro co•aervalo questo vantagg•o. 
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••••101n1'1'B. Ali duole che il Senato non aia più io au 
mero onde poter deliberare, e perciò rìmaodo la discussione 
alla proStillla seduta, convocando il Sepalo per lunedl pr••· 
simo alle ore ~ pomeridiane. 

La seduta è levata alle~ 11~., 

Ordine del giorno per la tornala di lunedl: 

Seguilo della discussione del progetto di '"'•" sul rlordl· 
nawento dell'a111mini1truione superiore dello pubblica ìstru 
zione. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Omaggio - Seguito della discussione sul p>'ogetto di legge per il riordinamento dell'amminish'aeions supe 
riore tlell'istruzionep11bblica - lligetlo dell'aggiunta proposta dal set1atore SauU a!l'articolo 24 del progetto dell'Uffi 
cio, centrale - Approvalione degli articoli 24 e 25 tlel pogeUo dell'Ufficio centrale - Adoeions tlell'articalo 26 caU'ag~ 
giunta proposta dal ministra dell'istrueione p11b/>lica, non che degli articoli 27 -e 28 - Riordinamento degli artico!' pre 
cedentemente votati dal 17 al 28 - Approuaeionc degli artiooli 29 a! 40 eone modificazioni po poste dal!' Ufficio centrala 
agli arlico)i 30, 34 e 40 - Riproduzione fatta daJ ministro dell'istruzione pubblica dell'articolo 32 del progetto ministe 
riale - Modifica,,ionc al medesimo dlll senatore OriBUani - Approvazione dell'articolo 32 coll'emendamento dlllslflalore 
Cristiani, il quale forma il primo alinea dell'articolo 40 - AdMione degli articoli 41al46- Emendamento del senatore 
P{ee•a all'articoCo 47 combattuto dal senatore Mameli e dal ministro del!'istrNeione pubblica - Ritiro dall'l!lllenàammdo 
del senatore Pleua - Approvalrion• degli articoli 47 al, 54 oolle aggiunte proposto dal ministro d6ll'iskwlÌOfll1 pubbUcll 
agli articoli 53 e 54 - Adolio»e degli amcoli 55 al 57 - 1Uprodu.oione dell'articolo 51 del progelta mlnlstw.ials dal ml· 
nistro dell'istruzione pubblica a luogo dell'articolo 58 del progetto dell'Ufficio centrale- 08$ervazioni del senatore Mameli 
- Emendamento del senatore Des Ambrois - Ado.oione dell'articolo 58 coll'emendamento del .senatore Du Ambroia, e 
degli articoli da! Ml a! 61 - 1.Jmendamento del ministro dell'istruzione pubblica all'articolo 62 - Obbiezioni a.i ama 
tore Di OastagneUo - Dicltiararions del ministro dell'ìstrurione pubblica - Simatore Luigi Di OoU.9t11J - Ad<J.rione 
dell'articolo 62 coll'emendamento del ministro dell'istrw:io;ns pubblica, non che degli articoli dal 63 al 6.5 - Osserw~onl 
dei ministro àel!'istru•ione P"bblica sull'articolo 66 - Adozione di qucsi'artìcolo e del 67. 

La 1edula è aperta alle S lit~ pomeridiaue. 
{Sooo presenti i mlnlstrt dell'i1truiione pubblica, di gra· 

iia e &iusU.ia, del lavori pubblici, de111i alfari ederi e deUa 
11uerra.) 

.i&llJ!O!lll, segretario, dà lellura del processo verbale 
della tornai. prècedeote il quale viene approv.ato. 

pau••••TB. Annunzio al Senato l'oma1111io fallo dal· 
l'iqleodeote geuerale della diviolone ammioialraliva di Cbam 
bt\ry degli aUi di quel Consiglio divisiouale deUa Seuioue del 
18~~. 

•11•1JITD DSLL& DlllC:IJRlllON• DBfl. Otilti,;''IO DI 
S.S.&•B Pet.1llDl\Ol.N&.KSR'rQ D'&LJ!o' ,NUW•a.· 
11~011"! HIJ.'EBJOBB Dlll.L'lflTBIJllllOllB 11.'11'!'11! .. H)&, 

PB••••nT•. Nell'ultima aduoania la dlscuaaione ai •R· 
airò sopra l'arlicolo n dell'afficlo ceutrale, Il quale è cosi 
~cepilo: 

.• Ari. ~~. ll cim•ialio •upctiore pronuncia &Ui mancam~nl! 

e sulle colpe imputale &I profetsori delle 1e. uole ~niv~. lit•rle 
quaudo •••• •leno tali da poter dare !nilp a.dealliti'!lone 
od a eoapens!ooe, senl!lo però 1empre l'Incolpalo nelle. sue 
di.le••· . . 

• Saranno con le111• •peciale determinali i cui e le c~lpe 
che possono dare luoao ali' applicuiooe delle peoe 11111· 
delle .. • 

8i11uardo a quest'articolo si aceordaraoo li l\lioislero e l'o{· 
6cio oeolrale, ma era proposto dall'onorevole 1eoalore sauli 
un emendamento il quale conaialeva nell'a1111iwlgere la l!Ìeo· 
•ione • di professori delle scuole s~condarle e ma11ialrali • 
dopo le parole • ai prof .. sori delle scuole oulreraita.rie. • 

•&11za, minlslro tkll'isrruiione pubblica. , llomaado la 
parola onicamenle per rammentare al Senato che nell'ullima 
sedala Il Ministero si oppose vivamente a quealo emeuda~ 
meato, dicbiaraodo che, qualora venisse accellato, la '""" 
verrebbe grandemente pre11iudicata, e iofievolila qual• mai 
l'autorità 11overnalha; tanto che non po\rebbe piÌI ripro 
mcUersi dal Governo nè fermezza oell'inlerelle degli studi, 
ml fona per riparare agli abusi ed ~gli lnqonrenienli che pos- 
1000 di quando io quando so~c•~M• nell'lo1egoa1Dento. 

lo conoeguenn, 1en1a ripetere le cose già delle io ordine 
a quc~\'araomen\o, io pre110 ald;i.mente 11li onorevoli Klll~ 
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tori di volerle rammentare, onde, prima di I.lare il mto, pos 
sano conoscere da q~all wotiYi il 1'Iinistero era indotto ad 
opporsi a quest'emendamento. 

PRBMIDHTR. atellerò ai voli l'aHiunla proposta dal 
senatore Sauli: <hi l'approva vo~lia al.arsi. 

(Non è approvala.) 
Aiello ai voli l'articolo n quale era proposto. 
(t approvato.) 
• Ari. i~. Poò lutlavfa il ministro sospendere di sua an 

lorità un proressore uaiver1itarto nel casi d'urgenza o di rl 
paro di grave •candalo, dandone al più presto urfi1iale avviso 
a\ Consiglio superiore per gli ulteriori provvedimegll. • 
(Ì! approTato.) 
• Ari. 26. Il Consiglio dà il suo nviso sui maucamenli e 

snlte colpe imputale ai professori delle seuole accondarle e 
magistrali, sentiti i medesimi nelle loro difese, ove i manca 
menti e le cuJre siano tali da poter meritare la destìtunnae, 
-0 la aospeusìone oltre due mesi. 

e Questa di!;posizio11e é applicabile anche ai direttori, pro· 
fessori, maestri che abhiilno compiuto il triennio a mente 
dell'articolo 16 del regio decreto ~ ollobre 18~8. • 
.. uz~. minl~tro deU'is!rucione pubblica. Qoesto arllcolo 

parla de.Ile colpo impul&le ai. profe<sorl delle se11ote seeen 
darhfo m·aglsrrat( é dimeul_lca. i direllorl. 
· Dlffattf, <iie sia una dimenlicaoia io pr~va l'alinea succes• 
iilfo'ilel qùaìe soltom'eue anche allestesse regole coloro che 
inlnno percorso gii O.o d'ora Il \riennfo d'insegnamento, e 
p!P còneegoM•a parrebbe che afe!Sero già acquiolalo qoa 
specié di dlrlllo; tulfavla (direllori 8ono contemplali. 

· DlmodoebO proporrei che dopo te parole • sulle colpe im- 
11111tte • •idltesse .•i direttori• e quiudi e I profe,.ori delle 
scu.Ole- setortdarie, ecc. • ·' •••lii.I', l'ìlaloro. L'ìtfdclo centralé oe~elli. 

Bfanmo air&t gtà d'àeeordo'toratifOor mfnìstro: · 
PaRPDRNTR; Non eHendo eonlrastatal'aHiunla, porrb 

al voli l'ulicolo !6 eoo essa aggiunta. 
f.bì l'Jppro•• a'alil. 
(È. appronta.) 
• Ari. ~7. li Con•l111!0 conooee In •la d'appetlo dèlle ese111;· 

aionl o delle sospeoaionl dal corai e dalle scuole cbe •engano 
pronunciale contro gli aludenli delle Università e delle claui 
d'istruzione secondaria o magistrale.• 

(B approvalo.) 
i Art. S8. Alla scadenza di 011ni triennio il Consigli• sope- · 

rlcrè presenta al mfnfalro una relHiooe generale iolle eon 
dlzlont di ciascun ramo della pubblica i1lru1ione colle os1er 
n1ioof e proposte atte qaaU possono qoelle dare luoso. 
• A 110 .. 10 scopo sono comuoteali al Conaiglio I rapporti 

annuali degli Jspeltori, del presidenlt delle Uofvenifà, dello 
depolaziooi provinciali e dei presidi e direUori degli alodl 
oef collegi. , 

(B approvalo.) 
.... wzAi., ministro delrlalruilane pubblica. Secondo l'ln 

. lelligenza passala nella sedula anlecedenle Il relatore dell'uf 
ficio eentnle e il Mluislero concordemente hanno coordinale 
le dl9posìllonl del capo •be si fiol di •olare teslè lo un modo 
ehe parve ad tnlramb! più to11!e<>, pilÌ chiaro. 

Se il Senato vole&1e dal signor relatore udir lellura di ~ne 
tta nuova disposiztOnè ed ordine fn coi si seguono &li arlieoU~ 
credo che farebbe ottimo anl•o, perchè potrebbe anche giu 
dicire del merito di questa nOo,.a redazione ed ordinamenlo 
degli arllcoli. Si traila di IO o U arlicoll, di modo che la 
lelldra non potti és1era mollo lunga. 

IL'1'•111Dllll'f&, !'rima che il sianor relalore proceda alla 

20'"· 

lellnta debbo s11iegare al senato che oggi nou si è distribuita 
Ja ristampa de1li articoli già vof:ifi, onde po~_er- compiere la 
serie di quel c1po che era imporlaatissimo. Prob'~1bilmente si 
farà distribuire domani. 

(H relatore legge g!I arlicoli dal 17 al 17, stcona"O: il 
nuovo ordine dalo a qu'81i articoli del capo vià votato.) 

]() mi lerrò ai numeri atlu.ali che sono oeHa serie del 
proGeUo dell'officio centrale per non confondere e percbè 
ciascuno posia ritrovare sul testo l':~rticolo di cui si trat&a. 

11 S 3. Del consultore universitario. - Art. 29. Il conei.11~ 
tore universitario, addetto al l\.llnislero delta pobbliea ialrn 
zìone, è nominato dal Re e scelto fra i professori emeriti ed 
i dottori agiJregali alla facoltà di leggi, • 

Se non sorge osser1aiione io lo mcttD ai voti. 
Chi l'approva voglio alzarsi. 
(È appronto.) 
e Art. 30. Egli dè il suo preavvls11: 
e t •Sulle domande di dispensa dagli e!lami, dai depositi e 

dai eorai, e sulle restituz.ioni in tcutpo per iJli stessi corsi ed 
es.ami; 

e i() Su lutti i reclami per Tiolaiìone di leggi e di r«51'.)IB• 
menti; 

c. '5° Ed in generale 1u tutti i do\lbi che pnsaDno aorgere 
circa l'Intelligenza ed applieaiione delle leggi, dei decreti e 
del reaolameoll •• 

Qui occorre una modific,n:ione al paragr".tfo primo dell'ar 
ticolo del proKet&o delltuffieio centrale la quale iè con1eguen1a 
di quella già falla al paragrafo t dell'arlicolo !I; al tempo 
stesso 1e ne potrebbe semplificare il concetto sopprimendo Il 
numero' e riducendone il con1plcss1J ad U!l articolo del se 
guente lenore: 

• 4-1\. 30, Eill dà 11 auo pre.,viso: 
1 
, .. $,olle doi:oande di •mmcssionl .eccetionali ai cor1f ed agli 

••aQJi; dl dl1p•o•• da queali e dal pogamenlo dei relalivi de. 
po,iii o di reatituiione dei medesimi; ed in generale su tnUi 
i dubbi. che po1so110 sorgere circ~ l'iolelfigcn•a ed applica- 
1iooe delle leggi e re11olamenri. • 
.. ..: •. ~~. 111i11istro tlell'islruzione pubblic~. Siamo d'oe 

eordo. 
•••••osNTiR. Rileggo rarlicolo come venne te&lè rifor- 

mato. (Yedj sopra) 
Chr TOole approvare que11o arlicoto s'al1i. 
(B approvalo.) 
•Art. Sf. Porta, d'ordine del ministro, dinanzi al Consi 

glio superiore le aeeuse contro i professori delle scuole unf .. 
ver1ltar1e·per J mancamenti e per le colpe che possono essere 
punibili colla deslitu'l.ione o colla sospensione, e so.stiene nel 
gludliio le parli del pubblico ~lioislero. • 
(Ìl approTato.) 
• Ari. 5:1. Fa pure le parli del pubblico Ministero nelle 

eaose introdotte in appello dinanzi al Consiglio superiore da- 
1li aludenli conlro ai quali venga pronunciata la pena di 
esclusione o di to!llpenaione dallo scuole. • 
(È approvato.) 
1 Ari. 55. Porta a noli1ia del ministro le Yiolazloot delle . 

teni e delle discipline dell'Universila. • 
(È 1ppronlo.) 
• Ari. 3~. Il Re, sulla proposta del ministro, può nomi 

nare' Un vice-consultore che sia addottorato nella facoltà di 
Jeul per coadiuvare il consultore, e per supplirne le veci la 
caso di •$•enza od altro impedimento. • ••••a.11 relatore. Occorrerebbe in ques\'1rtieolo una 
modifica.ione che~ di semplice dettalo. Si è I.Ilo opporlo· 
11ame111e omrvare che 11rebbe meilio eyltare le parole • il 



- 93 - 
TORNATA DEL 28 GENNAIO 18()6. · 

R; può nominare • aenaa alterare il 11en10 dell'articolo, e dire 
invece • suUa propo1ta del ministro, • ecc. (Vedi infra) 

PBIUilJDBll''l'B. La sola differenza cbe ·Vi aarebbe tra la 
nuova e la prima rrdatione si è che invece di dire • il Re può 
nominare 1. si direbbe • può essere nominato con decreto 
reale; • l'arlicolo rimarrebbe quindi cosi cooc:epito; 

.• Art. 5,. Sulla proposta del ministro, peò essere nomi 
nalo ~'lo decreto reaile Wl vice-con1ullore che sia addol• 
torato ner·,~, facoltà di leggi, per eeadlueare il eensuttore, 
e per suppllrh~e le veci io caso di assenza od altro ìmpe 
dimeolo. • 

Chi approva questo ar.•.icolo così redatlo Toglia alzarsi. 
{È approvalo.) · 
e S •· Degli iapellori genC1"at.°, - Art. 36. Gli ispellori 

1enerali sono noa.ioati dal Re. • 
(È approvalo.) . 
• Art. 36. Essi invigilano, ciascuno nel ramò eut ~addetto, 

J'audameoto della· pubblica islro1iooe; mantengono 1~~1'1no 
l'indirizco degli studi, dando a nome e sollo gli ordini del 
mioistro gli schiarimenti e le istruzioni eonveolenii li re~i 
provv,•dilori e, per mezio di questi, 11111 ispellorl delle scuoio 
elemeota,"i, 1 tenore delle leggi e dei re.colameoti. 1 

{t!. appm·ato.) 
e Art. 57. Ii~ano rispetlinmente il loro parere sulle do 

mande di con11edo temporaneo, e suite oupplen&e dei profes 
sori e dei maestri dell,e seuole secondarie e magistrali. • 
(È approvato.) 
e Art. 38. Panno al miol1fr,, le proposte per le nomine 

delle Commissioni esaminatriei, l>"'er le promozioni e per le 
nomine degli iose1101oll, e per le dlstioiioni onorifiche da 
conferirti al medetimi, ~ per le eenture e poofzionl alle qu1U 
poua dar luoao la loro eondolla. • 

(i!. approvato.) 
e Ari. 59. Porlano innanii al Conoigtio superlor~, d'ordine 

del ministro, le accuse conlro i direttori ed i professori delle 
scuole secondarie e magtolrali, quando .... si11Go tali da dar 
luogo a destlloiione o sospensione ollre i due mesi, sode· 
oeodovi le parli del pubbticQ Miuialero. • 

(È approvato.) 
e Ari. &O. Gli iopettori generali, per meno degli Ispettori 

delle ocuole elemenlari e di nn ispeltore delle scuole secon 
darie poalo oollo la dipenden11 deU'iapellore 1enerate del!• 
stesse scuole, provfederanoo, cia~uoo nella propria sfera 
d'azione, per le vloile dei collegl, dei convllll e delle acuole 
pubbliclle e privale, secondo le normo da prescriversi. 

• È por falla facoltà al ministro di commettere ad altri 
fun1lonari da lnl dipendenti le visite speciali di qualsiasi 
istituto di pubblica istro1ione. • 

•&HllLI, relatore. Proporrei che si toi;i:lies1ero alcune 
parole superflue che non tnfiuiseono menomameote oella so .. 
alanza. 

L'articolo è eo•l e1pres10: 
• Gli ispettori generali, per mezao degli lspellori delle 

scuole elementari e di un ispettore 4elle scuole secondarie, 
posto 1otto la dipendenza dell'iapellore generale delle stesse 
1eoole, provveder1000, ecc. • 

Si potrebbe evitare questa ripelillone, e dire: 
• Gli i>pellorl renerali, per meuo d"!lli ispellori provin· 

ciali, provvederanno ciascuoo, ecc. • 
•••••PBWTB. L'arUcolo rimarrebbe co1i concepito! 
• Art. &O. Gli ispettori geqerali, per mezzo degli ispettori 

pro,iocìali~ prov\lederanno, eiascuno_nella propria afera d'a 
zione, per le visite del colle9i, del conrilli e delle scuole pub 
illlçbe e privale, secondo le norme da prescrirerai, 

• È pur fatta JaooUà ak mioialro di eOQlmellere ad altri 
funzionari da lui dipendenti le visite speciali di qualsiasi isli· 
luto di pubblica is,ru1ione. • 

Chi approra quesl'arlicolo si al<i. 
{È .approvalo.)· 
JL&Nz&, ministro deU'islruziono pubblica. lo intenderei 

riprodurre qoeot'articolo H del Hinlotero, il quale dice: 
• Ar.1.·llt. L'i•peilone però dei òoll"&i e. convitti nailooali 

è ·apecialmente raccomandala .all' is11ettore generale delle 
scuole 1ecoodarie; e l'i1pe1ione delle seaole maglatr.ali aU1i· 
1pellore generale delle scuole magislrall ed elementari. • 

lo lo credo ulile·e da in1erirai·nell1 legge, percbè •i• beo 
delerminata l'atlribuiione precipua degli l1pettorl generali, 
eioè quella di beo sor-vegliare e dlripre l'islro1ione e 11 di· 
acipliaa nei convilli e collegi 011ioo11i e nelle scuole nor 
mati. 

Ben "peto, o •li!norl, che I colleal natlonati forono lali 
tuiti allo scopo di servire,-direi, come ;di (ipo pet· te scdOle 
secondarie; come pure H!i scuole normali devono essere lsti 
&ufti- ner formare· abili maestri. 
Quina; .l'i01porlanza di que•le due òpecie di ·stablliruenli è 

abbastania pr~'~ata annunziando unicamente lo scopo per cui 
sono slabillli. ' 

Certamente •be per màolcnere gel<l!amente hl .ml la ll 
sciplioa e i buoni metodi, non the imp~d.ire che lraVUno fn 
qualche punto, e bene che la 11orveglianzl ué sia ra81111Jnala 
agli ispellori generali, cioè alla prima autorità fra gli ispet- 
tori oiedesimi. ·· · 
Quindi io •pero che Il Senato acéondiseenderà a quesl.t di 

sposizione, la qq.aie p~r sè DOQ all~ra in Q~:Ssuo modo l'eco• 
aomia della legge: non allribuiac .. 11'isp0Uore M•••rale offici 
che non &ieno adaltl ana s.ua quaUii: e 1u.areoU1re maaifl' .. 
mente il buon andamento di '!••sii ioliluti modelli. 
•a•~"''• relalore. L'ufficio ceo\rale aven ab\andonalo 

quest'articolo, mosso da due eon•lderazionl: prima per . ra• 
siooe della 111aleria, perebè è regolamentare. dipende pora 
menle dall'arbilrio del mloialro Il quale può deall .. re «• 
l'ano ora l'altro degli ispettori a sua yoJo~tà. L'altra eonal· 
deraiione 1i era.quella cl1e quando si era alabilito.il dl1poslo 
generate che si dovesse vlsllare, bastsva questo perché s'ln· 
tendessero compresi tulti 11li istituii, quindi anche i convilll 
oazionall. 
Tuttavia, 1iccome Il ministro, che ~ alla leata de9ll alfal!I, 

ricooosC!e che questa disposizione afa utile, non 1uasta lfea 
raoumte la Jaa1et _non 11rla con. nessun principio, l'ufficio 
cenlrale è d'accordo nell'ammettere la sua proposta. 

PllHIQBl!IT•· Rilei111erb l'arlieolo al quale accenna l'o- 
norevole signor ministro che era l'articolo 31. {Vedi &0J1Ta) 

CBHTl&H. Domando la parola. 
•••••.,•l!IT•. li seDAtore Cristiani ba la parola. '' 
c•••TUNI. Desidererei che quesl'arllcolo Invece di nere 

la semplico forma di una occomanda1ione,Jo11e esleae ilJ 
forma precettiva., 
JL&l!IZ&, nillilalro dell'islru.zione pu~~liaa. Si può. -u. 

tuire la parola affidala alla parola raccomandala. ••H••••T•. Allora bi1ognerebbe· •Hiuogere qaalobe 
cosa che manteoeHe .il disposto dell'alinea e dell'arlh;el• 
pr~cedeote; percbè allrimeali, contro probabl\meale a quella 
che intenderebbe il legislatore, verrebbe esclusa per quuti 
colle9i I• facoltà di farli anche yisllare d118U .i1r1 funzio 
nari. 
•••Bs.1, relatore. È 9iusli11im1 l'oueru&ioue del preti• 

de11le. 
A questo 11 riparerebbe 111etlendo Ull alinea, come allr~ 



-9~ - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-56 

desldenva; e quello che era primo alioea diverrebbe secondo, 
eo1l la dispn1iiiooe comprenderebbe la prima e la oeconda 
parie. 

L'ali•ea poi dell'arlicolo 40 sarebbe Il 1econd• alinea e 
cosi si abbraccierebbero tulle le disposizioni e si schiferebbe 
01oi· inconveniente. 

· ••••olllll'llB. Non ml pare che sia contestala la surro- 
9rzlone della parola affidata invece di quella raccomandala. 

L'articolo 1'0 rimarrebbe quindi, seconffo le modUieazlooi 
1rrecali!vl, concepito io questi termini: 

• Ari. ,o. Gli iope!lorl generali, per oìezzo degli lspellorl 
previtltiall. provvederanno, cia1euno ne11a propria afera d'a 
stone, per le visite dei collegi, dei canvlltl e delle •CUole 
pubblìehe e prinle, secondo le norme da prescriversi. 

• L'ispezione però dei eoll"tli e eonvilll nazionali è special· 
menta affidata all'ispettore aenerale delle scuole 1ecoitdarie, 
e l'i1pezione delle scuole magistrali all'ispetlore generale 
delle eeucte m1gi1trali ed elementari. 

• È pur falla faeollà al ministro di commellere ad allri 
funzionari da lui dipendenli le visite speciali di qual•inl iall· 
Iulo di pubblica iatruilone. • 

Chi appron questa disposiiione che formava l'articolo 52 
del progetto ministeriale da inserirsi oell1arlicolo hO e prima 
dell'alinea del medesimo, voglia alzarsi. 

(È approvalo.) 
, Ari. 'I. Gli lspellori generali, colla &corta dei rapporti 

rime111l dal re1i prol'vedUori e dagli ispettori, eompilauo an 
nualmente una reta1lone generale sulle condizioni di ciaacun 
ra1tto d'Iasegnamento poeto sotto la loro Ti1Uan111 e la ras- 
1egoano colle loto osservazioni al ministro, 

• Per cura degli stessi ispellorl geoerfli sono ractolti i 
dati per pubblfcare ogni anno una •latisllca dei rami d'istru· 
•ione a cui etaseune di essi è addello. 

• Talq.,~tatlstica dese essere ppb.b)icata eolro U prii:po tri .. 
me1tre 1usse1uenle all'anno cui e!\sa si riferisce. • 

(È approvato.) 
• S H. lùlla deputazione prouinei(ile per le scuole. 

Art. "· 1.m •Jni capnluogo di provincia Il 1.lahilila una dejl~· 
ta&lone proYÌnclale per le seaoJe, .;.ompotla 

• Del regio pronedilo~e •sii studi, cbe ne ~ Il presi· 
dente; 

• Di tre delegati del Consiglio provinciale amministra· 
lho, seelll da ~uesto fra i suoi membri, od anche ~~ori 
del auo aeno fra altre persone distinte per coltura !elterarla 
o aeleotifica; 

• Di un dele11to del Consiglio comunale della cillà ca 
poluOjJO; 

, Dell'ispellore provinciale delle scuole elementari ; 
• Del dlrellore degli &ludi sec~nd.ari o ·di chi ne fa le veci 

nel eolle1io provinciale stabililo nel cap9luogo; · 
• Di an professore delle aeuole secon.ilarle e di un profes· 

sore dell• 1enohl ma11l•trale od un maestro delle scuole ele· 
•entari1 oominaU annualmente dal minislro; 

• Le funzioni di membro della de11uta1ione provinciale per 
le oeuole 1000 gratuite. • · 

(È appronto.) 
• Ari. •3. I Ire delqali del Conaigl.'n provieciale ed il 

delegato del Coosijilio comunale soito ninaalmenle nomi• 
11ati a maggioranza auolnla di 1ulfr11lo dal 1ispellivo Con• 
1ijillo, • · 

(è appronto.) 
• Ari. U. li 1e11retario del regio prevvedilore a&li studi ~ 

pur segretario della depulasione provinciale. • 
(È appronto.) 

• Ari. ,N. La deputazione per lesenole •i raduna ooa volla 
al mese ed in un giorno determhtato per aura del suo presi 
dente o del fice-presidenle, il qnale sarà il e01Jsigliere pro 
-,.lnclate a-nziano. 

• Eua è inoltre coevo .. ta •11nlqualvolta il regio pronedi· 
lore o <:bi ne fa le feci lo 11Uma conveniente. • 
(Il approuto.) 
• Ari. ,6. La depolazionè provlnelale lnYiglla !~salta os· 

servonia delle le!JKi e del tegolamenti nelle oeoòle seconda· 
rie, magislrall ed elementari della proflnclà. • 

(È appronto.) 
• Ar,. '17. Ordina l'iaite slraor4inarie Dfili istituti educa· 

tifi e d'istru1.ione della provincia, delei';ando uno dei suoi 
membri quafora vi alano pro•• od indiii <l'irregolarilà o di 
di!ordini. 

• Accertalo lo staio delle cose, essa delibera i provvedi· 
menti çbe stima- opportuni ~ li propone al miniatro quando 
ecoedano le sue altribuzioni. 

• Nel caso di urgenza, pu.ò immediatamente proyvedtre 
facendo cbiDdere gli iaU1uti e te scuole in cui fossero avfe 
noti arafi disordini, con riferirne p6i al mini8tro1 alJvo sem• 
pre il disposto negli articoli 6 e SI ri11eardo ali• 1cuole ed 
agli istituti privali. • 

PJ.BZZ.ll. Domando la parola. 
PBa•ID•itTll:. Ila Ja parola. 
P-..zza. Proporrei che, invece. di meltete «delegando 

uno dei suoi membri qoalora vi siano prove od indizi d'Lrre 
aolarità o di disordini, • si adoni •. delegao40 uqo dei suoi 
'memhrl, qualora lo creda conrnnlente, • af6nchè la oola de· 
putalfone di un membro a l'isìtare una scuola non rimanga 
come una &accia, ossia una prova che ci erano indir.i o proYe 
di di•ordini. Sarelibe già un disordine l'e.,ere 1010 vlsi1-tl 
straordinariamente da no membro della deputazioue qufndo 
la doleKa.iione nQn pot.esse venir !alla ae Q_oo dopo Kravi 
iodiJI di disordini. 
Se •i ~noie che la depolazione non abbia da astene"i dalle 

v.isite pel Umore di screditare uoa scuol1, conviene che )a 
delegatione si possa fare quando la si crede conveniente, 
senza che la sola deputazione involga un dubbio, •ia 11ià una 
taccia. •'°liii"''!-•• rd~lore. Vera111.enle l'uli_cio centrale non al 
lacca una grande importanza a che si ritengano le precise 
parole dell'arlicplo, ovvero si sostiluiscau.o quelle che b,I 
proposte il senatore Pl~~u: e ore si sUpii ~nreniente. t 

Tuttavia la diff.erenza n00 è, •enla qualche 1l4n.ificazioue 4i 
so.stanu, polcbè il •olloporre gli il\il11li dei quali si traila a 
visite s.traprd,inarle1 senza. qualche fon.dameuto, produce U:D 
effello morale sfavorevole ehe è d'uopo evitare. Queste visll,e 
slraordiuarie ed eccezion.ali aetlano il disfav.ore, la dlf~d~n11 
ed il dispreizo sullo st;ibilimenlo che oe è colpilo. · 
Quindi è da lodarsi la prudenza del ministro nel pr0porr~, 

che senza prove ed indi•i di disordini e di .irreaolarilà non si 
proceda a vis\le 1lraordioarie, le quali produrreb)>ero yo ef· 
fetto contrario e si convertirebbero ·la vere ed insoppor.labili 
vesnzioul. Perciò l'ufficio •.entrale insiste afauc~o\ l'•r\lçoto ~I 
riteog:a nei termini io cui è eoncepHo .. 

PiiEZZ&. Non è da credere che la deputazione possa 1n;an 
dare delle vfsile straordinarie se nou. nel caso vi sia qu,alche 
molivo; tuttavia, mellendo nella legge che le si lascia facoltà 
di mandare visite quando lo creda, ne viene che poò qualche 
yoUa mandare su scmp\iee 'oce pochissimo fondat•; iqvece, 
melleuJo nella legge che non ti farà se non quando vi 1000 

I molivi od Indizi, pare che la depntaiione non poua mandare 
a'Jare 001 visila 1traordinaria se 1100 quando vi son.o &ià 
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prove sicure ed indizi fondati, e in tal caso rei;terà pre@iudi~ 
eata qualche volta senza ragione la rtputadone della scuola. 
Laddove, lasciando in suo perfetto arbitrio la .deputaaioue, 
certe non pUò abusare di questa facoltà perché appunto çom 
prende l'effetto che uua visita può produrre sull'opinione 
pubblica. Del resto, il solo fallo di aver mandalo un delegato 
non è per sè uno smacco. a quella scuola f 

Ii&Nz.a.1 tninis&ro dell'istruzione pubblica. La disposizione 
df cui ora si ragiona (o veramente collocata nella legge per 
mealio tutelare la lranquillilà di qu es li istituti oude fosse 
ben dichiaralo che non si debbono molestare con visite quando 
non c'è il vero bisogno. EKli è bene che si faccia una visita 
anche regolare per tuUi gli istituti Indistlntamente onde esa 
mìnare la condizione morale ed igienica in cui si trovano; 
ma poi facendo durante l'anno visite straordinarie, se queste 
cadono sopra un istituto che pare quasi preso di mira in qual 
che paese, naturalmente devono dìspìaeere assai al direttore, 
al proprietario di tale istituto perchè più o meno ne soffre il 
eredito dello stabilimento. Ed è appunto per preveoire que 
sto inconvenlente,,che si è voluto dichiarare nella legrie che 
41ueste visite non si fanno se non quando vi sono 11101ivl fon 
dati di irregoJarità o di dlsordlne, 

Ora rifie:ta l'onorevole. mio amico il senatore Plez~a che 
ti dove prima deliberare dalla deputazione provinciale ae sia 
11 caso di rare u~a visita; che questa deputazione è composta 
di persone snie, le qu•ll naturalmente non daranno il loro 
coOseoso se non vi sono veram~nle indizi di qualche irre- 
90Iarità; per conseg:uenza si può essere sic.':lri che, se non 
d!••rdini, c~rtamenle .qualche irregglarilà. si troverà nel· 
l'11Ututo .. 

Rifletta ancora che appunte si indica.che_ si debbo110 fare 
queste visite non solamente quando vi 1000 indizi di dìsor 
dine ma anche d'irreGolarità, di modo che .. non, può recare 
nocumento al credito, all'onore dello stabilimento. Se si fa 
una visita per riconoscere un'irrea;olarUà lolamenle, è cosa 
di si poca importanza da non poterglisi recare discrç<\ito,di 
sorta. 

RiOella fiqahaeole che non si sfu&girebbe n~ppure l'inc0o 
veniente a cui rorrebbe riparare, dicendo solamente che è in 
facollà della deputasione di. fare dello visi le strlordinarie 
percbè, quantunque non sia dichiarato nella Iègge, tu~tav;a 
si supporrà dall'opiqlone pubblica che queste visite Jlraordl· 
na'rie non vengono fatte in qualche a~bilhnento se non 
quando vi ba sospetto d'irregolarità o di dlscrdlne. Dunque, 
ammeUeodo anche le paròle dell' onorevote preop_ioa~te, 
questa specie di disctedilo che polrebbe cadere sullo atabi· 
Ilmento dall'atto solo della visita straordi~aria non lo si ni 
lerebbe. 

Giacchi! ciò non si può evil.are è meglio esprimerlo nella 
lf'gge, è meglio diebiarare che quando si fanno queste 'ìsile1 

il ministro dovrà. esserne infofinato appunlo percbè si sup· 
pone lo scopo di. questa visita; e, qualora nulla vi ala di con· 
trarlo, si potrà sempre dare un attes.la~o, con _cui Tenga si .. 
gnificato che il risultalo di quella visita ru per nulla contrario 
al buon andamento dell'islilulo e che questo per nulla ne fu 
pregiudicato. 

Dai ciò beo vede l'onorevole preopioantc cbe, con le cau .. 
tele le quali esistono nelParlicoto che si discutet si può sesn .. 
pre riparare a quella specie di danno che potrebbe al venire 
all'istituto da una vi~lta straordinaria, percbè, se si farà un 
rapporto, il diretlore, il capo dell'islituto, ba sempre il di· 
ritto di conoscerlo e, farlo noto se l'interesse del proprio sta .. 
bilimento lo richiede. 

PLJ<ZZ&. lo noo credo che con quesle parole espresse 
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nella legge si tuteli per nulla alfatlo l'lsllluto . dalle •isitei 
straordinarie, percbè: siccome la deputazione stes1a 'è aiu ... 
dice se slanvi indizi sufficienti per delegare uoo dei 1uoi 
membri a visitare quella scuola, potrà sempre mandi!rlo 
quando.lo creda, di modo ebe tali parole non serviranno ali<> 
scopo, e"endo del fallo suo giudice la sola depulazioue. 
Qaaodo invece si mcltaoo Je parole ebe io bo propo1te1 ciob 
cbe possa fare la visita • quando lo treda convQnfenie, • DOD', 
ne Tiene di_ conse&ueo1a necessaria che una vi.sita debba _in 
terpretarsi come indizio o prova di d;sordioe, percbè la de 
putazione potrebbe avere altri moli•i per acçertusl dell.o 
stato di una acnola, elle nun fossero r.è disordini nè irrego 
lari là; potrebbe, per esemplo,desideraredlconoRCefe li per 
chè una sr:uola proceda meglio d'un'allra, il percbè lo ena 
l'istrn•i.one progredisca di più che non in quell'altra, e,slmiJI. 
Quindi il solo mandare una visita ad una scuola non sarebbe 
una taccia di disordine o di irregolarità. Del resto1 io non ho 
proposto di lasciare alla deputaiione la faeollà di 1111ndare 
qu~ndo vuole, ma sibbene. quando lo creda conven)ente; e 
così si richiederà che il s•Jo giudiiio sia preso per deliher~ 
ziooe, il che equivarrà alle paroie ehe 'fi sono per lo meno 
deKll indizi che rendono nece.saria questa •iaita, e nelle> 
stesso tempo non vi sarà taccia di sor.ta i .mentre adeiso, .nOQ 
po1endosi mandare 1 questa visita che per di~ordinl, li falle> 
solo d'ner mandato è seg0o cbe almeno vi è. 11rao probabi 
lità ebe esisle'9ero dei disordini. Nè vale Il dire che dopo ti 
sarà.un rapporto, e fone aocbe in dal! c"i una decjsione clje· 
ricoooAOerà innoçeole la ocuola; giaccbè, posta una laeol• su 
d'un Istituto essa non viene cancellata per t11ltl, pe,chè,oou 
tutti s0mpre s'ioformeranqo deU'esilo d~lla visita, e eoal 
quella laccia p~r qualcbe pàrle. rimane. •elllPr•. lo J>Orò. oqa, 
inf\Jsterò su questo mio ewenda~ento. 

PBE~IDElllTB. Non insistendo il ~eoatore Piena, io 
metlerò ai voti l'arlicolo, facendo tutlavia o"enare, che 
in esso non è fallo cenno della deputazione, e cbe uef Ptimo 
~linça è,delto: •propone i rronedime0ti. al loliqlslero q~~114o 
eccedano le sue allrlbu1ioni, • ,li che propriameµte polr~hile 
riforirsi e al Ministero e alla deputazione. Sareb~e qu!p\li 
mestieri di surroaore alle parole • le soe atlrlbuzioni • le 
seguenti • le altribnzioni della deputazione m~iluima, • tap~ 
più che neppure 11ell'articolo sulse11u•ot•, è qomlnata ja d• 
puJa•ione, e cosi sarebbe tropgo lontano .il oominallvo. 
a.a.••~•, relatore. AcceUo. 
L.&,11r.1., .!'•<11\slro , dell'ialn••io••. pJl~~lica. SI, sl. 
P111"81P."l!ITJ<. Cbi approla l'arl1colo 47 cosi coucepilo 

si alzi. 
(È •ppronlo.) 
Ora si ba an.che a fare l'avvertenza iQ qu~olo •ll'arllcolo 

~I cui si .accenna che sarà cura dell'nJllclo ,ceu\rale, 11e1,r1,e 
dere la stampa, di fare la ciassiBcazi,one e,alta. 

, Art. 48. s~lia proposta dei Consigli comun,ali, ll$.U ap 
pro•a i maestri e le ma .. \re delle ocuole ele.l)l~ntarl da que 
sti Cons.igli dipendenti; propone ai medesimi ali an91eJ\ti 
di stipendio, l'apertura di nuove acuole, la P!Ovvista d~ 
gli arredi neces.sari e tuUi quegli altri pron~~imeoli cbe 
possono migllor.re la condizione delle scuole e degli iose 
gnaotl. 
, Essa propone eziandio le spese obbligatorie p,er l'latr.u· 

2Jone, a termini delle 'figenti leggi, alla competenle=autorltà 
amministrativa, affinch~ que11ta provTeda, oTe ne sia il caso., 
per farsene lo stanziamento nel bilancio del c~mune. • 

(È approvato.) 
, Ari. 49. Spella pure alla dcpulnioue pro•inciale li de 

cidere le controversie Ira le amministraiiooi comur,ali e &li 



- 96 - 
SESSIONE DEL 1855-56 SENATO DEL :REGNO 

insegnanti in ordine all'adempimento delle obblig~zioni seo 
laslicba. " 
(è approvato.) 
• Art. t)O. Delibera sulla ammessione ai corsi ed agli 

esami delle scuole secoridarte, magistrali ed elementan nei 
casi Jn cui rappHcazione dei regolamenti pO!Sll dar luoa:o a 
dubbietà. • 

(È approvalo.) 
e Arl. 81. Nel eas! contemplati nei due precedenti artieoli 

è sempre riservato il ricorso al ministro. , 
(È approvalo.) 
• Art 52. Prende le necessarie in(1>rmazioni per accertare 

1e colpe eJ i rnaneamentl imputati ai maestri ed alle maestre 
delle scuole elementari, cbf! possono dar \uoio a destìtu 
zione od a sospensione; e, dopo averli sentiti nelle loro dl 
fese, ne informa, col suo avviso, il rnioistro per gli ulteriori 
provvedimenti. 11 

(È approvato.) 
• Art. s:t Fioche non sia emanata la legge speciale, di cui 

11l'arllcolo 6, la deputazione può aulorizr;are l'aperlura di 
scuote elementari private. • 

• ESia dà il auo avviso per l'apertura di scuole privale di 
inse1oamenlo secondario. • 

LAl'IZA, tninistro deU'isfru.ifone pubblica. L'articolo 83, 
mentre diehlara che la deputaiioeie può autorizzare l'ap~r· 
t.ura di scuole elementari private, fintanto che non sia ema4 

naia la legge speciale di cui all'articolo ~. non dice esplicita 
mente con quali norme possa accord~re tali aulorJ11azioni. 
Se non ti fosse in f:!Uesto articolo la dichiarazione primitiva, 
cioè fintanto che non sia emanata la leKKe speciale di cui al 
l'arlleolo ~. credo che si dovrebbe 1ottlnténdere che la de 
putailoue debba accordare S'allitorfizaiion'e 1e'co1ldo le le~1i 
,1geoli, ma con quella frase che precede p&re che posH dari• 
a suo capriccio. 

Sarà bene quindi si dichlsri che l'apertura di queste scuole 
•I farl ••condo le '1eggi ed I re11olameoli •igeuti, fiutante che 
non ifa prnYfi1to eon una nuo'a lea(i;e. ••••1.i•, relatore. S}, sii secondo le le~gi e re~~la~enti 
vigenti. · 
li&Nza, min(3lro dsU'istru:ione pubblica. Proporrei poi 

anche on oecondo emendamenlo all'alinea il quale non tende 
ae non a comprendere bene la focoltà che è dala iD questa 
Blateri• alla deputazione provinciale. ' 

L'aline~ dièe: • Essa dà il suo avviso per l,ap.erlura di 
teuole private d'in1e1n1meoto aecoud.trio. ,. Ori quJ Don 11 .. 
rebbero contemplati i cc:.n,i&li; e siccome si aa che Yi 1000 
anche molli eonvilli privati che aervono per educare 11lonni 
allo scuole secondarie, o! bene siano compresi, e dire: •Essa 
dli al mini1lro Il suo avviso per l'apertura di scuole priute o 
convitti d'in1e,namento secondario, • ••••a.1, relatore. L'uf6.cio centrale aceelta. 

PRRHD••T•. L'articolo H3 sarebbe dunque eoal eon 
eepilo: 

• Art. ~3. Finchè non sia emaeala una leg11e sp<ciale, di 
col all'articolo 6, la deputaiione può autoriinre l'aperlura 
di seuole elementari privale, secondo le leRgl ed i rc11ola 
D1enti vigenti. 

• Essa dà il 1uo a'viso al minlslro per l'apertura El.i scuole 
e convitti privati d'inaeaoamento secondario ... 

Chi approva s'afii. 
(È approvalo.) 
• Art. n. Dà pure il suo parere sulla domanda di congedo 

degli inse11nanli nei limiti assell••ti dalle leHi e dal regola 
menti; propone al ministro le promozioni, gli aumenti di 
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stipendio, i sussidi, le gratificaiioni e le di!Unzioni onorifiche 
di cui gli inseiaanti stessi p~ssono rendersi merUevolì. • 

IL~llz&, mtnisfro delristru:ione pubblica. L'instituzione 
di qUeste deputazioni profinciaU è, come il Senato ba ben 
compreso, diretta a sceotraliz1are alquanto l'amministra .. 
1.ìone delle scuole non solamente elementari, ma pur anche 
secooda,•ie. Ciò era necessario tanto più dopo la soppressione 
delle Commis111iooi permanenti; perocchè, se non si desse'ro 
maggiori attrihuzioni anche per Pin6egnameoto secondario 
a queste deputa'l..iooi, il numero degli atfari cbe arrivereb .. 
bftrO al Ministero sarebbe lroppo considerevole, e d'altronde 
ciò sartbbe stato contrario a quella tendenza ragionevole di 
procurare sempre, per quanto lo pas!la permettere l'ordine 
e il bnon andamento dcl servi1io1 di cercare di scentralizzare 
e invece di arti.dare all'autorità provinciale quelle altribu .. 
zoni che si pos!ono da essa compiere senza inconvenienti. 
Per lo che 1ni pare cbe, trattandosi di dare congedi agli 

in1eg1\antl nei limiti asseg:n:ali dai regolamenti, sia bene dare 
queala facon• alle sle1se deputar.ioni proiinci11i. Ognun vede 
che, se per un con'1;edo, supponiamo, di 61 10 o tti 1loroi~ 
fosse necessità inoltrare Ja domanda al mini1lro, forse pas ... 
serebbe l'opportunità per l'insegnante di aferlo prima ancora 
d'esserYi aulori11ato, e poi occuperebbe inutilmente l\ammi ... 
nistraiione centrale di una coea per sè di si piccola entità. 

Q•ando nei re11olamenli sia dichiaralo che le deputazioni 
o chi per esse; il proYvedilore, non potrà dare congedi a41I 
inse~nanti se non di un dato numero di 1iornì, si eYila il pe 
ricolo che l'insegnamento pos!!ia 11capltarne. 

Proporrei pertanto che, invece di dire all'articolo ?Hl e Dà 
pure il suo parere sulle domande di congedo, ecc ... si dicesse: 
'Delibera sµHe domande di congedo.-degli inaegnanU nei. U 
mili aasegnlìi dai reiOlamentl. • 
•An•LI, rtlalor~~ L'uf6cio centrale acceua. Solamente 

osserva che alla parola d<lmem ai polrebbe surrogare la pa 
rola provvede. 

ILUZ&, minislro del!' istruiìone pubblica. Non ho aleun1 
difficoltit. 

PR1<•••11•T•. •· •• pro .. ede su11e d•m.ande di eoo1edo' 
de~li in1~1,oaotl nei limiti assegnat~ dai regOl~ment!, ecc. • 

Chi apj>r•'VI quesl'arllcolo cosi compilalo sorga. 
(È approvalo.) · 
• Art.'HH. Sollopone 11 ministro I casi io c,ul vi &,bbiano 

tali accuse contro &li fspellorl pro•lnclal!, i, dlrelfori e pra 
fe11ori delle scuote ••condarle e w1gistrall, che poS!aoo dar 
Juo1tt a censuri, so1peo~io11e o destitqzione. • 

(È appronto.) 
•Ari. H6. Esamina I dati 1talislici relativi all'iatruzione 

pubblica e privala della provincia, e Il trasmette annull 
mente al ministro colle aue osserYazioni. ,. 

(È appronto.) 
• Art 117. ln•iaila sopra tulle le islltusionl fondale dalla 

liberalità dei privali, delle opere pie o di pubbliche amml· 
nistra1ioni, cbe abbiano per \scopo~ in tu.Uo od io parte, l'e 
ducazione e l'lslru1ioue mP1istrale, secondaria ed elemen 
tare.• 

(B approvalo.) 
• § 6. DBI regio provoediforo a91i aludi. - •Ari. H8. li 

re11io provndilore 1111i studi in 011ni eapoluo110 di provincia 
è nominalo dal Re. 

• In caso di assenza o di impadimenlo è rappresentalo dal 
vice-presidenl.e della deputazione proyinciale. • 

U!WZ&, ministro dcll'islru:ione pubblica. Quesl'arlicolo 
è aostaozialmenle diverso da quello proposto nel pro1e1to mi• 
nisteriale. 
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Il Ministero proponeva un articolo della conformità se 
iueote: «L'officio di rcglo provveditore agli studi io ogni 
:apoluogo di provincia è affidato all'intendente provinciale 
) ad altra persona che s\a distiolai per eoltara seìentiììea o 
e"eraria e per pratica coneseensa delle cose dell'insegna 
nento. • Qui si propeneva in masshn:i che debba essere Pio 
tendente incaricato delle fumiont di prevveduore agli studi, 
ialvo a nominare aH'uopo quelle altre persone che possono 
~ssere più alle a cosi importante officio. Or l'articolo corri 
spundeute del progetto dell'uffleiu centrale non nomina spe 
~ialmeote I'Iateadente nè alcun'altra persona, ma lascia la 
racoltà libera al ministro di nominare chicchessia, 

Ali ai consenta di rendere conto al Senato dell'intendimento 
che ebbe il 1'Jinistero nel fare la sua proposta. 

U provvedilfi>re è ii cape che rappresenta il uoreruo per 
L'istruzione pubblica in ogni pro~incia. l?.i non è solamente 
incaricato di jorvegliare, ma sì pure di eseguire lutti gli or. 
dini delle autorità preposte alla pubblica istruzione. 
EiH dete tenersi in connuul rapporti neu solamente col 

l'autorità immediata delle scuote 5~co0Jarie1 ma anche coi 
comuni per tutti i loro colle«i e le loro scuole elementari. 

Giova dire che nel sistema attuate, in quanto aJJa dire· 
1.\one ed \ngereDza per le scuole seeondarìe, ìl provveditore 
-si trera io buona parle quasi come s~ravaLo; perch)tcbè, se 
condo gl'intentl del Ministero, rlovrà esservi in ogni collegio 
di scuole secondarie on direttore deali studi, il quale .faceia 
quanto- una volta ad~1npìvano i prefetti e poi i provvedilori. 

In tutti i colleK,i dove ei&istono direltori speciali de&li aludi, 
l'andainento di e11si lascia poco a destderaee ; la disciplina -vi 
è sempre più lerm:a; i buoni meLodi Bono sempre meclJo con 
servati; gli eiami vi sl dann1 con ma~~\or esa\~ezia e, direi 
anche, con mag'iior imparzlalità. Biin si contprende ehe, es 
seodovi un'autorità la quale risieda neni) stabilimentc, e 
quindi tuUi i giorni 1i trovi in ecntauo co"li iusegnaoU e coi 
dl•cepoll, può di leggicri provvedere al buoa indirizzo del 
l'Istituto. 

Uo profvedUore aQ:li sluJi non è possibile che si lrovi in 
pfll haoghi e 1110 stesso servizio, dimodocb6 ben si comprende 
come, senza una perst1na, un'autorità la quale aia specialmente 
incaricata della disciplina e del buon andamento dei eolleii, 
non ai potrà mai avere in essi quella cerla regolarità, quel 
buon ordine che tanto sono oeccssari al loro pro11resso. Ep 
percib il ei!tema del Ministero sì è di procurare che ìn lutu 
i collegi vi sia un direltore spec~ale agH ~tudi, U ~uate abbia 
la rispoasabilllà della di••ipliaa, dell'eseguimenlo di tutti gli 
ordini del Go•erao e delle autorità preposte alla pubblica 
·istruzione. 

Ciò a.mmes10-,_ il p.to1vedi.\Ore dov\à parlico\armente inge 
rirei nelle scuole elementari, e quindi trovarsi io cootalto coi 
comuni1 poìché nel nostro aisteina la massima parte delle 
scuole elementari è ioslituita dai comuni e dai medesimi 
pagat•. 

Ora, o signori, per superare gli ostacoli principali c:he si 
incontrano per istituire queste scuole, cd1 istituite che sono, 
percbè ali stipendi sicno proporzionati veramente all'ufficio 
di maeslri1 si richiede un, autorità la quale a.bb\a. molta ;n 
fiuem.a sui comuoi medesimi, che possa cc>no5cere lo stato 
loto economico, che possa conoscere come sono composti i 
Cunti8li e le tendeoie dei membri che 1i compongono, onde 
sapersi regolare per ottenere quanto possono in fa1ore del· 
l'istruzione elementare. È necessario poi che abbia una grande 
autorità sopra i comuni medesimi. Ora, in Kenere, o signori, 
i protvedi\orit come sono ora coslìluitì, godono realmente di 
autoi.'ilà e di forza morale pt'es~o i comuni~ lo credo e.be voi 
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t11Ui ne dubiterete. Vi sano persone le qua.H eoprono la, ca• 
rica di prov,·edilore de~li studi, cbe1 quantunque per i Ìoro 
meriti personali esercitino una grande influenza di una sfera 
che si estende più o meao al di là del luogo che abitano, lui· 
tavia non ve ne sono cno\le cb.e possano a.vere fori.a morale 
sopra i comuni delle provincie da indurre i medeaimi a com· 
prendere bene l'importanza delPioseiiuamento ed a (are tuUi 
que11li sforzi che sono necesS1ri per poterlo bene diffondere 
e per poter mi1Liorare ancbe la condizione dei ma~1otri. Ora 
per dare tal forza ai provveditori, qualor-a eglino non siano 
già presi nella calegoria di altri fnoiioaari che appunto per 
le aure loro attribuzioni godopo già di una influenza benefica 
sui comuni,· bisoKnerebbe fare una vera c\a.sse di tuniionari 
superiori, bisognerebbe toglierli dalto alalo anfibio In cui 
ora sono. Ora SOitengono il loro ufficio, si può dire, gratuOa .. 
mente, giacchè l'indeooHà che loro si corrisponde di 1'00 
a 600 lire all'anno, oltre a qualche centinaio di Hre per le 
spese d'officio, non è certo sufficieate per cos.til-uire un equo 
onorario per un ufficio coQlimile. 

Generalmente quelli elle lo esercltano 1000 persone che lo 
assumono per pura eompiaeenia al G~vernu1 pìutto1to eh-e per 
ioteretse proprio. Onde ne viene che, salve eccezioni esem• 
plaris9ime, esse se ne occupano sul aodo quando gl'iolerea1i 
propri lo consentono loro. 

Nil si può richiedere loro di più, d&cchè in m>ssima parte 
son persone che attendono altieserci:r.io di qualche prore1sione. 
Ora. de,·ono avanliluUo ittendere ai propri affari, aH'_eaer· 
clJ.io- della professione, e se ltJnoo poi qualche ora di sopr'p .. 
più si occupano dolle cose deU'istruiione pubblica. 

lo tale condizione d; cose è impo&ilbile -avere aeUa . pro ... 
vincfa un~autorità auperiore della pobbUea lairu1iooe, la 
quale uercili quella tonveniente inl\oenza cbe è necessaria 
per far prosperare l'insegnamenlo e\ementt.re. Quindi bilO· 
iioerebbe, come già io diceva, stabilire una nuova cla111e di 
fuor.iooari e retribuirli convenientemente onde fo•aero io 
grado di attendere unicamente all'iatru1ione. 
Per ciò fare noa si potrebbe assegaare loro meno di t~OO 

a 6000 lire all'•nao. 
Abbiamo ~O provveditori nello Slalo; bisognerelibe quindi 

fare una spesa di ll0,000 a 160,000 lire: ora conviene, nello 
sia lo in cui si trovano le fiaan•• dello Slato, fare cotale •PJsa 
mtinlre poi l'i sono tante aure parli della pubblica l1lruslone 
che banno biaogoo di waga:lori Condi per fl!lsere perfezionate? 

Cerlai111iente tu\U 1'oi mi direte cbe tiò nqn è conlenlente 
e non siamo in iJrado di incontrare una spesa cosi grave per 
creare questa nuova classe d'impiegali. Ma, aacorcbè ciò &i 
facesse, avremmo noi cooSeiJuiLo compiutamente il nostro 
1copo ! Avremmo impi•K•ti quali &i possono desiderare percbh 
l'istruiione progredisca realmente 1 Jo oso dubitarne; perchè,_ 
se vi .ffrebbe il vaotaiJgio di avere un'autorità ben retribuita. 
la quale potrebbe coneacrare lulto il suo tempo aÌl'ialruslooe 
puhbHea, le mancherebbero però sempre quei me11ì de' quali 
unicamente l'iotendente può di.!iporre presso i com.uni. 
Aggiungete che, appunto percbè l'inlendente è l'aatorllà 

principale delPammioistraziooe comunale* gode anche di 
quell• tn~iiion•le au\orilà la quale ~Qginnge sempre fona 
ad un fon·tiooario pubblico. 

Ora questa ir;OGenza per indurre i comuni a fars il loro 
còwpilo io materia d'istruzione elcmebtare non potrebbero 
ma' a'Vet\a i provve1Htori reHi i quali non avessero \e altre a\· 
tribuiioni amministrative che speUano all'iotendento. 

È da quesle consideraiioni che Il Mini1lero era indotto a 
preferire io regola ~enerale: ,IJli intendenti come pro1veditori 
Tegi, ai pronedi\ori noroinali ooint si u .. seoond• \\si· 
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sterna attuate, Certamente si possono fare delle cbbiezinni 
a questo sistema. Si può dire che iJ:l'intendenti sono già troppo 
ober.•ati1 che dirtìeilmente patrebbero attendere nlta pubblica 
istL·uz.iooet che essi possono forse influire politicamente sopra 
le. nomine, sopra la direzione dell'iatruiione pubblica, mentre 
essa deve essere collocala In un campo tull'affatlo quieto e 
-sereno, e la politica deve rtmanere conttnuamente estranea 
a tuuo quanto riguarda Ia c.Jltara nazionale. 

Queste sono le due principali obbiezioni che si possono 
frapporre al sistema proposto dal Governo. 

Alla prima però io rispondo che, fintanto che le provincie 
ai trovano circoscrille in cosl ristretti confini come or sono, 
l'iQtendeDte troverà sempre il tempo necessario per provre .. 
itere all'istruiione pubblica, alla parte parucotermente del 
l'is.tru1ione etementare : che, coll'aiuto dl qualche impieM;ato 
subalterno il quale faccia le veci di segretario, può tenersi 
eestantemente a glorno di tutte le cose che riguardano que 
sto ramn d'amministrazione, e conservare nei propri archlTi 
queste pratìebe, le quali bisogna purtroppo dire che nel si- 
1tema attuale, instabile, generalmente si disperdono, Non si 
può dire che esistano neUe provincie ~li arebivi d-elle pratiche, 
direi quast, sol amen le di un lustro. Vi sarà qualche provincia 
io cui si conservano, ma generalmente si dispeedone, perebè 
non vi è uo ufflcio stabile. 

Dunque uon mi pare che questo ponaa ostaeolo, tanto più 
ebe l'esperienia stessa che ho acquistata, in pochi mesi è vero, 
ma in cui seguii con particolare aitenr.ione queste cose, ap 
paolo per conoscere se questo sistema peccava da qualche 
Iato, rui prolÒ ciò esser vero; e debbo dichiarare che, dare 
vi è l'intendente incaricato provvisoriamente clell'offic(o dì 
provYeditore, le pratiche procedono coo molta nlacrllà1 e, 
direi aoclle, sovente con buon seeeeeec. lo bo sempre Yi!duto 
che una parola, una visita !alt• dall'intendente ad u11 Coosl- 
1Ho ecmunale, ba sempre i migliori risultati, appunto per 
quella autorità che ei già vi esercita costantemente. Dc~lltio 
•11iungere che tao\o non tstà il dire ehe tali funzionari, per 
etser sopraccariehf di attribuztoni, oan pQtraooo s-0bbarcar'ii 
ancora. a questo ufficio ; generalmente lo aeeeuaeo di buon 
g:rado e lo diKimvegnano con alacrità. 

L~allra obbiezif,ne dicevo esser qnella che torse potr~bbe 
i\ GoYerno agire politicamente sopra ristruziooe pubblica, 
aflidando la suprema direzione . di es~a . ne ile provincie agli 
ibttndenti. Ma 1 questo riguardo io osserlo chet se è neces- 
1ario per avere un centro nelle provincie efficace per l'anda~ 
meato della pubblica istrai:ione, cioè se è neeessarJo di avere 
un'autorità forte, un'autorità la quale si occupi m1gg:iormente, 
e che quindi possa dare lolla la guarentigia necessaria che 
folli gli ordini saranno eseguiti, che i r~golamenti saranno 
applicati, bisognerebbe creare. come testè diceYa, un ordine 
d'impiegati appositi. Ora! se ciò si facee1e, sarebbero tanto i 
nuovi pro"i'veditori quanto g,1i attuali intendenti impie1&ati del 
GoYeroo. Quindi1 se il Garerno volesse aKire politicamente, 
potrt!!bbe sempre serJirsi tanto dei provveditori quanto degli 
iotendE:nti. Ma dirò anzi che nel sistema alluale vi è maggior 
perieelo che la politica s'iu)mischi nena nomina dei proYve 
ditori, di quello che ''i sarebbe se si incaricano gli intendenti_. 
perchè la carica d'intendente è slahite. Certamente che col 
cambiare di Mioistl!ro non si cambiano gli intendenti ;di modo 
the quei.ti sono uomini politici nel senso che conservano l'or~ 
dine, ma non nel senso che debbano assoluta.mente Yariare 
altatlo nelle idee politiche generali col variare di un Mini 
stero. L'intendente ese~uisce gli ordini amministratilamente, 
1111 è generalmente 1,tabile. In quella vece i provveditori ora 
asiai facilmente si cambiano. Col cambiare di no Ministero 

si molano appunto perchè non sono impie~hi fissi, P. si pos 
sono cambiare senia iaconvenieote; per lo che dfcero oel 
sistema aUuale essfJre assai più. fo.cile poter improntare il co .. 
lore politico ai provveditori, che non se questo uffi~io fosse 
affidato agli in!endcnti che sono impiegati stabili. 

Ecco, o signori, quali sono le prlneipali considl)razioni te 
quali cond11ce\'DOO il Ministero a stabilire in massima che 
l'ufficio di proyvedilor1~ r1gli studi rosse deferito agli inten 
denti. Perb non ba creduto che si potesse dichiarare io modo 
assoluto; quindi BtabiHra unicam1!nte che in genePe-fos1e de 
ferito agli intendenti, e si riserrava la racoltà di nominare 
anche altre persone1 quando si fosse potuto rare senza incon• 
'eoieoti. Si è fatta questa. riserva: priina di tutto perchè nei 
Krandi centri, per esempio, come sarebbero To1·ino, Genova, 
for!le altre ciUà, e generaln1ente in tutli i c11p9luoghi di di 
\li&ìoni generali, forse l'intendente non può occnparsi vera 
mente con b1stante attività tle1l'istroiione ruhblica, e qaindi 
non converrebbe affidare a lui questa carica, e perchà ia 
questi grandi cenlri è assai facilt~ trovare uomini colti cd a.n· 
che posti in eondiiioni sociali tali da pllter t!Ul serio prendere 
l'incarico di prorveditore sigli studi e dis-hnpegnarlo bene .. 
Secondo adunque il progetto ministeriale, avrebbe una re 
gola generale di •ttrlbuìre tale u(ficio all'intenden!e nella 
ciUà di proYiocia e particolarmenle nelle piccole ·Ciltà. 
Nelle città più cospicue esso avrebbe ricorso alle persone, 

le qua ti potessero incaricarsi di qucst'nfticio -ton buoo suc 
cesso. 

Nel progetto dell'of6cìo oentrale è vero che UGO si legano 
Je mani al Governo, il quale potrebbe sempre ancora nomi 
nare degli intendenti a prùvveditori; ma ciò rimane unica 
mente in via ecce&ionale. 
Ques\,è la differenia Che corre tra l due progetti. 
Credevo che non si dGvesse lasciar patiare quest'articolo 

senza dichiarare bene l'intendimento deJ Governo nella no 
mina di questi funiionart. È imp•,rtante, percbè, dico, li aio( 
sterna è piuttosto cardinale; costituisce uno dei perni) si può 
dìre1 del progetto m·e1lesimo; ed era bene che il Senato ne 
fast~ informato prima di deliberare, e potesse ~onoscere a 
fondo lo aeopo e le conse~uenze di questa modifi.cazione. 

Signori, se dobbiamo anche ricorrere all'esperienza di altri 
paesi, lediamo che, dopo aver tent:ite e ritentate prove, ft. 
narmeote si sona do rute mettere nelle mafli delJ'~utorità am 
ministrali va centrale le funzioni, le quali eorl!lspoudono a 
quelle dl provveditore agli studi prcssn di oqi. 

Io bo eJBminato con qualche attenzione l'ordinamento def 
l'amminislraziooe nei dil'ersi paesi, ed ho scorto che 01un 
que sGoo le autorità centrali delle provincie o di una efrco 
scri1ione che corrisponda ad esse, che hanno la 1omma delle 
cose per quanto rignarJ• all'i•trntione elementare (Intendia 
moci bene) deJ circondario stesso. 
In Francia si è \'oluto variare. 
Nel l Sao si soon otabilìli del rettori per ogni diparUmento: 

impjego che corrh.ponderebbe a c1uello di protveditore presso 
di noi, con una differenza, o signori, che codesti - rettori e 
rano lautamente p3igati1 perehè avevano un maxlmum 
di 6000 lire ed un niiiiiuuun di 41SOO lire all'anno. Eppure, 
-o signori, essi banno fallito alla prove: e l'esperienil ba in 
dotto di poi il Governo francese a recedere da quesl.a inno .. 
vazione (dico innovazione, percbè anteriormente erano aià i 
pref~lti che &levano la direzione della pubblica is.truzione 
per quanto riguarda le scuole elemenlari), a recedere, ri 
peto, a circoscriver~ le attribuzioni dei rettori, diminuen 
done il numero, alle scuole seeondarie ed alle aceademfe, e 
restituire ai prefelti la direzione delle scuole ele111eolari. 
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Se si leggono le eonsideraalout che hanno indotto il uo 
verno fraricese a recedere dal sistema dci reUori per quanto 
.aU'is\ru2ione elementare, S9DO precisj mente quelle ene io 
1lieceonalt cioè la gran.Je infiuenza1 la forza morale dei pre 
fetti sui comuni, la loro ingerema ne-i bilanci comunaH, per 
...:::ui possono ben conoscere lo stato economico dei comonl, 
"da far·sj che I'istrualone elementare possa prcsperare, posaa 
·meglio dift'ondetJi e perfeaioaars], e nello stesso tempo i 
maestri .Possano essere meglio retribuiti. 

Ferlanto io proporrei, senza voler sciogliere fin d'ora il 
:n<Hlll in un modo rectso, che si adottasse i1 temperamento 
ebe ai trova espresse nell'arlicolo de\ Ministero, il quale, 
mentre non costituisce un sistema eadlcale col dichiarare. 
ehe io qualunque caso, ìn qualunque provincia debba essere 
l'intendente incaricato delle fuazloni di provvedHore, senza 
.stabilire ciò recisamente, pure comincia-ad ayriare a questo 
sistema lasciando al ministro la facoltà, che io generale sia 
l'inlendehte inearicatu di queste Iunslonl. 

Aggiunio una soìa breve con:i.ide-ra'lione, poi __ flnìseo ; ed è 
la seguente: 

AtluaJmente i maestri delle scuole elementari non sono 
meno di IS mila, ed onde l'istruzione si diffonda io tuUi Klì 
angoli dello Stato, f. quindi folla Ja popolazione ne possa 
fruire, conviene fùrse portare questo numero ad S mila &I· 
meno.. 

Ognun Vedi quanto questo personale sia numerose ; e da 
ciò ognun vorrà pur dedurre la ecmenleura ene ~i abbia nn 
funiiooario, il quale abbia efficaci modi per conoscere bene 
tolto questo personale, sollo il rapporlo della moralità e 
della eondotta, e sello il rapporto della capacità. 

Qu:esla eonslderaaìone, o si&norl1 io la soUopoogo pure 
-'I voi. 

Non è che io vo~lia fare della poliliu, ne ripugno u10\u 
Jamenle; ma sento profondamente il bisogno. di dare un av 
·liamento morale all'istruzione io genere, e particolarmente 
all'hl.ru1fooe elementare ; giaechè, o. signori, nelle piccole 
terre l'istitutore e eminentemente educatore, e le l'islilutore 
è cattivo, sarà pure catttvo educatore, e l'OÌ avrete una pesa 
·lillla. yeoeraiione; quindi Ia necessità di una aulorilà che 
sia in grado di bene in•igilare alla 111.oralilà ed alla capacilà 
dei maetstri. 
Son lontanissimo, lo rip,!01 Je n•ille q,iglia dal v~le.re Care 

-~ella politica_ di. una istituzione di pubblica iatro2ione, mari· 
.peto che doLbi•mo oludiare tu Ili i modi piiI opportuni sevo· 
1liamo che Pis\ru1iooe si diffonda, e 1a società possa trarne 
,frullo; s.e \'Q&liamo che l'istitutore sia educatore, e, per con .. 
seiuenza .. la sua condotta sia sotto ogni aspetlo irriprovevo\e. 

Non bo più nulla ad •1111iuogore. Lucio al Senato di giu 
dicare. 

B&Bli:LI, relatore. La questione eccitata dal signor mi· 
Distro avrebbe grande imporlaoza 11c si (raU111e di prooun .. 
2iare l'esclusione de~li intendenti, ma non è questo il pen .. 
stero dell'ufficio cei\ltale; ba vn1uto ben$l lasciare al mi 
nistro piena libertà affincM, ore 1iaovi oolabill e di•liole 
,persone che possano rispondere all'uopo,. le de&Uni ad eser ... 
·eltare Je fupzioni di provveditore; aUrimenU ne affidi l'inca .. 
rico agli intendenti. 

):.o stabìlìre peri> elle di regola debbano Bli inteodeot.i es 
sert; pre&c~Ui, l'ufficia ba creduto e lo crede tuttavia iocon 
venientis1tmo per le: s\es&e ra:iioni sul1e quali ba il ministro 
inteso ftJodare la sua prapos,a. 

Non parlo della ionuenia polilica, che è pure una delle••· 
. 1<1rali e!ioseanelÌze'di quel sl•toma•. Da ciò, non dubito, SI• · 
ranno slale alifne le intenaioni del JDioistro; è però rero 

che ar1éhe roa!ro le pili rette di lai in,eoiioni, e d9i succes 
sori, Peffet!o risulterà, e la pacilira carriera d~U'ine.egna 
mento degenererà in una pales!ra polilica che metlcrà In im 
barazzi Jo Stato. preglud!cando grande1nente l'andamento 
della cosa pobblica . 

Ma anche••••• guardare la cosa dal. lato polilico, 1Ur11 
g,rali constderaitoni conai;Hano di se~u)re la via che l'ufficio 
ba proposto. 

Il .signor ministro calcola mollissimo sull'infiuenla degli 
intcndenli, maggiore cerlamente di quella di un piccolo cil- 
1adioo. Questo è vero se si parla d'infiuenza d'autorità; non 
è però questa, a Dp:ilro avviso, Pautorili che può conferire 
al ben~ ed al progre?'tso dell'istruzionet &ibbene l'autJrilà mo 
rale che in un virluo:l.01 tJncs.lo ed illu1ninato cilladino può 
trovarsi in ~rado di gran Junga superiore ad un inlendtnte: 
autorità cbe ai acqUiila colla pcriUìlsione e colJ1esempio1 coUa 
abnegazione e col safiriticio. 

L,ìr10ueaia inoltre dt~gli intendenti può nuocere ;alla libertà 
dci comur.i1 spesso ancora più o meno direUawenle al pro 
gr.es&o deH'i!truJJooe~ ove l'intendente abbia In visla altri og· 
geUi di pubblica utilità da promuovere, percbè •limali da 
lui llÌÙ urgenti o più importanti. Quindi ancora 1pe110 ineom .. 
patibilità dei due uffici di provveditore e d'intendenle, do 
vendo in tale qualità tutelare gli ioteresal del comune. 

Per a1tra parte, anche volendo supporre Dei,li inlendenti 
le più favorevoli disposizioni onde promuovere Pistruzione, 
non sempre si \roleranno fùrnili dci. lumi speciali e di tolti 
gli allri cbe a tale UOilt> si richiedono; la mn\Uplici\l t\etaa 
delle funiioni degli inlendenli se,.frà d'ostacolo a potent oc· 
cuparc di pr'lpoaito dell'istruzione; quindi necessità di rigQar 
darJa come un alTare affallo 1econdario1 e di rimetterne tuUa 
la cura ad un impiegalo oubaUeroo. E qui non è d'uopo che 
io •ì segni ì fooestì efMli che do"1000 ri•ullaroe, ben di 
rado ayvenendo che ti trD1i nei subalterni quella copia di 
lumi, quello ielO disiuleressal(.l ed infaticabile, q'Jella epero ... 
silà ed imparzialità cbe sono le wi&liori gua.renliiie dell'i'n. 
segoamento. 

Concbiudo pertanto persì•leodo nell'•niso dell'ufficio ceo 
trale, che è preferibile aocbe per il riflesso che, mentre non 
vincola il ministro nella scelta, non esclude neppure gli Jn .. 
tendenli, nve la lorn nomina a prDlVatl-i\ori aia resa neces1~rl• 
dalle circostante, e giustificata abbastan1a dalle qualità dtl 
aoggelto. 

DI!• .t.••nou. Per la1tf1re al Minl•lero la libertà d'a• 
1ione, e nello llitesso tempo migliorare la redazioue del pro 
getto di legge, lo proporrei che l'articolo fo•se cosi concepllo: 

•Il regio pronedìtore agli sludi lo ogni capoluogo dì pro 
vincia è nominalo da.1 R!! ~tale ufG.c.io- può anehe euere··aJfi. 
dato agli intendenti: io easo di usenia od Impedimento del 
regio provvedilore, esso è rappreseotalo dal vice-presideoto 
della deputazione provinciale. • 
1un1Br.1, relatore. Siccome questa proposta non diffe 

risce essendahnente dalla nostra. colla quale anii coincide, 
ed è di più un mezio di concilia1ione. l,ufficio cen\rale è dl 
sposl<> ad acceUarl•. 
r..t.u&, mi11istro dell'istru:lnne pubblica. lo tccello di 

buon grado l'emeodarueoto proposto dall'oqorevole senatofe 
De• Ambrois, perehè dillatti dà al Minislero la Ialiludin• che 
egli chiede, giacché non ru mai sua intensione di stabilire la 
ma11ima· assoluta cbe non sì debbano nowJnare 1llr_i che in· 
lendenll a prontdìloti agli aludi. Solamente •sii hl wlul<> 
dichltrare per qu•I aisteml eati propenda, onde llGD Jll· li 
possa fare appunto quando nelle sue nomi11e di freqneote 
prediliga inteodenlì a quella carica, 
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Certamente che, quando in qualsiasi provincia t.roverà un 
personaggiò che noo sia anche impiegato, e che voglia e che 
1appla attendere convenieotcmente, il Ministero (di questo 
può riposar tranquillo l'onorevole senatore Mameli} lo avrà 
ben caro, e 1arà lieto dì servirsi della sua offerta. Debbo però 
coofeS1are che nello staio attuale delle cose non è tanto fa 
cile il rinYenire di sl!Talti personaggi. 

L'oooreYole senatore Mameli che ebbe già il go'ferno della 
pubblica istruzione, deve conoscere come procedano le cose, 
deve sapere cbe in molte provincie, sia provveditore agli 
studi l'intendente, o sia un'altra persona, gran parte delle 
pratiche bisogna afddarle od almena recarle all'intendente, 
se voglioosi condurre a buon termine, appunto percbè_ il 
provveditore difetta degli elementt, della corrispondenia, di 
quelle relaaicni e autorilà morale, preetpuamecte presso del 
enmuni, che si trarano fra le mani dell'inlendente. 

D'altronde nel sistema attuale l'intendente è già di per sè 
un semi-provveditore, pert"h<! fa parte del Consiglio provfo· 
clale, laddove nell'altro sistema non ne farebbe più. parte, se 
non è provveditore; dunque ben sf vede che anche di pre- 
1eote1 se non di diritto, certo di fatto, la massima parte delle 
cose viene spedita dagif intendenti, satve sempre alcune eece 
ziooi, percbè vi sono pure certe pr0Tincie1 su cui provvedi 
tori attivissimi e 1.el1ntl banno molla ionuenza morale a seto 
a11ere difficbllà, • terminare lodcvohueule delle pratiche, 
nelle quali un lritendente dovrebbe spesso anche r1r 'alere il 
suo ascendente dl pubblico fun:r.iooarto. Di ciò non si muol'e 
rerun dubbio; però sono casi assai rati ; e quantonque non 
maneblno nelle provincie uomini capaci, nondimeno è dil6ei1e 
Il trovare chi voglia e possa attendere a quest'opera (qui sia 
la questione principale), che voglia e possa allendeni per 
una retrlbuilone di lire 600. 

Dunque ìn fatto non si può contestare che per gran parte 
delle pratiche relative all'istruslone elementare blsolln• ri 
volgef9i all'intendente perché coadiuvi, perehè colla sua au 
torità concorra a terminarle. 

Jo non risponderò all'altra osservaiione mossa d11l'ooore 
vole relatore, perebè, più che non ialabiliie una masslma, lo 
yoJeva fare una diebiaraiione, Toleva eloè ai· CDnoscesse il 
mio intendimento a questo riguardo. 

lo quindi ripeto di accethre l'emendamento, di poter an 
ehe sce;liPre i provveditori rra gl'intendeoli. Il Ministero se 
ne 1ervirà certameoto fino a ta.o!o che l'esperjen1a gli dlmo- 
1trerà. che vi sono de(IHi inconvenienti ; allora poi colla stessa 
rrancbezaa dichiarerà che si è ingannato. 

•&1us1nBNT•. lo metterò ai voti l'articolo com-pila"1, se- 
condo la prop••I• del ••natore Des Ambrois. (Vedi sopra) 

Chi l'tpprova si alzi. 
(È approvato.) 
• Ari. 69. Egli invigila sopra tutti ali impiegali addetti 

nella prorinela all'istruzione ed alla dlre&lone di islifuli edu· 
eativi; 1cciò adempiano ai loro c..bbligbi ed osservino le legKi 
ed i regolamenti. • 

(È approvalo.) 
• Art. 60. A lui spella il fare esegnire gli ordini rehtivi 

alla pnbblica istruzione e le deliberuioni della deputazione 
provinciale per le scuole. • ' 

(È appronto.) 
•Ari. 61. Esso corrisponde dlrell1menle col ministro, ln 

Yigila sopra tulle le scuole pubbliche e privale della provlo 
ei•. richiamandovi1 all'uopo, 1'mternuz.a delte vlgentt ditct 
pllne, e promuove dalla depululone provinciale e dal mi 
Dia'ro &Il opportnoi pronedlmenU. • 

\E appronto.) 

• Art. 6t. E~li ese~uisce o fa esei;;:tJire da qualche membro 
della dellutazione vrovinciale da lui desigoato una visita al 
meno all'anno ia tutti gl'islituli d'istruzione e di ellneazione 
che son·J nella provincia: colle cautele però e coi rig\Jardi 
che la condizione speciale de~li istituti femminili1 massiine 
regolari, richiede. • 
LA!l~a.1 t»inistro dell'islru;ione pubbUca. DGpo la lunga 

dlscus1ione che ebbe luogo sull'articolo tO, riguardo :lppunto 
a queste cautele che sono ancora accennale nell'articolo testè 
letto, e l'esito che ebbe qnella votaiione, io preghr.rei l'uf 
ficio centrale ed n Senato di pres·iindere da questo alinea per 
non essere in contraddizione colla ,,.otazione suddetta sutr:lr 
llcolo IO. 

Dichiaro che questi riguardi 1rnranno precisati nei regola 
menti, si dirà il utodo in cui si d11vrnnno usare; ma stabilire 
in una legge che si debbano nsare riguardi, c.auti.'Je per Ja 
visila di certi stabllimenti senia detv.rminarli, invece di acquie .. 
tare la cosa, desterebbe sempre delle pretcse1 le quali poi 
dirticilmenle si plltrel.Jbero appagare. 

Bisogna che nella legge sieao bene definite le allribuzfooi 
ed i diritU1 e non conviene sta!Jilire delle maasime di galateo. 
Questa sarebbe anche una specie di ma:ssia1a di galateo sta~ 
bilita nella legge; e giaci.:hè fu lotta all'articolo tO, Jove si 
diceva: ti tuttavia ner prorvt!dere alla direzione ed istroiione 
religiosa si U!leranno le cautele ed i riguardi voluti dalla loro 
specialità,• cosi io pregherei il Senato di toi:lierla nncbe qui 
per quanto riguarda le visìle. • 
Certamente, per fare qqe~te visife nei eon'°itti, neHe at:uote 

femminili tanto reGolari che secolari 1 bisogna usare delle 
norme particolari, ma queste vengono stabilite in un resola .. 
mento a parte, e non io qaesta legge. 
PBUIDBNTR. Si propone la soppresslooe· di qucsl'ut .. 

lima frase. Metterò ai voli queP1ta fras~ separatamente. 
BI e&a'l'&GN'.ETTO. Domando la pirola. 
lo dichiaro di 1100 voler rompere quell'unione che ci ru fi 

nora fra tutti i membri dcll'urfieio centrale. Ma su questo 
punto particolare, ve<lendo che dal relatore rion si è ancora 
presa la parola, io persisto da.I L'lio canto nel sentimento 
espresso daH'uffizio nella sua rPlazione. 

Allegava l'onorevvle ministl'o la votazione precedente del 
Senato relalitaatenle, credo, al1'arlicolo 9 ... 
c1nna.1110, 1niniatro degli C1{(ari esteri. È l'articolo tO. 
01 ll&l!IT.l...GNETTo. Credo che sia nelrarlieo.lo 9, dove è 

dello: •Nelle lei;!l,i e nei re~olamenti relativi al di Tersi rami 
d'insegnamento saranno detertninate le particolari cautele da 
ciarli nel provvedere alla direi.ione ed·istruziooe relig;iosa., 

~&1VZ&1 m·inistro dell'iBtru:irnic pubblica, Na, no, è l'ar· 
ticolo IO. »• ca•T..t-G!WETTO. Allora prego il 1i1oor .otinislro a TO· 
lermì indicare come si trovi nell'articolo iO questa frase. 

LA!l'Z.&, ministro dell'Istruzione pubblica. Nel)'.aJioea·del 
l'artlcolo IO è dello: ti tutt:tvia n!!l provvedere alla direiione 
ed istruzi(Tne religfosa si useranno le cautele ed i riguardi vo 
lulì dalhl luro specialità. • 
Dunque ora qui sì ripetono le stesse parole cautele e ri 

guardi in quanto alle visite, di modo cbe gU stessi motiti 
che hanno indotto il Senato a non accettare l'alinea dell'ar 
ticolo tO occorrono in questo caso. 
Credo che il principale mo(i'fO si era che non conveniva 

di •llbllire nella leue queste norme vaghe, Indecise, le quali 
era bene di mandarle ai regolamenti, e le 1lesse raaiooi, rf 
peto, 1i eooo per quest'alinea. 
Non c'è dubbio, ed il millialro lo dichlara1 che trallandosi 

di risite a fmi nei collep o nel e•llTilli rem111iulll1 lanlo ,... • 
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golari che secolari, si debbono adoperare delle norme parti 
colari; aia inserire ciò nella le~1e eosì vagamente, non lo 
credo conveniente. 

u1; ~A8T&&l'l1ETTO. L'osservazione che io faccio è che le 
eaie religiose d'edncazlone, essendo autorizzate dal Govetno, 
ed essendo state recentemente aecora più esplicitamente ri 
conosciute con una legge, i.o credo che il Governo le ammette 
e le riconosce con le regole che forruaoo la loro essenza, e 
che contraddirebbe a se stesso, ove non usasse a loro ri .. 
auardo quelle cautele che sono necessarie a mantenere la 
clausura, ed affiocbè siano osservati i regolamenti delle case 
mede?.i01e 'n tull1 la parte che eostltuisee la loro natura, e 
si può dire Ja partlcolaee loro esistenza. 

Qu.indi sembra che la disposizione stata adottala dall'uf 
titio centrale non contraddica per niente a questa massima. 

Tuttavia, se il ministro dichiara espttcnamente che i ri ~ 
guardi dovu\i alla case reHgiose femminili saranno oggetto 
di un regolamento particolare, io credo che, prendendo ano 
di questa dichiarazione, si-a Inutile prolungare la dlsecs- 
1ioue. 

1:.a.s~a.1 rnin1stro delPist'fucione pubblica. lo lo dichiaro 
aperlamenle: è solo per non mettere io uoa legge una espres 
sione menepreeìsa, ma non ho dimcollà JJ provvedere in 
Yia reg:olamèntaria a che si o.duo tutti questi riguardi. ••••r.1, relatore. L~uffieio centrale accetta di buon grado 
questa dichiarazione, e si dichiara soddisfallo. 

11 tanto più l'ufficio accetta beo volentieri questa dlehìara 
z.ione, in qua.alo elle re&hneute le parole ebe sono nell'arti 
colo non eoutengono nemmeno una idea eonerela, precisa. 

Per c~nse1i1nenza non si tratta di abhaodon~re uu principio, 
la cosa~ la stessa, colla riserva soUanlo che il ministro vi. 
)lroncderà nei regolamenti, 

DI COLLl!oG!lO L. Domando la parola, 
•••••DENTE. Il senatore Di Colle1100 ha la parola. 
DI 170Llill&!.VO J.i. Do domandato la parola solo per 

chè il ministro} dichiarando di acconsentire che. faccia parte 
di regolamentl particolari quanto sl vorrebbe indicare io 
quesl'artk:olo, diceva che queste misure sono cose di g.alateo. 

lo credo che in qualunque modo si abbia da provvedere in 
quesra materia, si dovrà and.re più lo là di quello che ri 
chiede u aalateo. Come precisamente esprimel'a n sena 
tore Di Casta1oetlo, per aleonl di tali stabilimenti si trat 
terà dì clausura. Se si vuole che queste reli1i1i.ose, che sooo 
conservate dalla leg11e del 19 maggio dello scorso anno, pos 
sano dare l'istruzione come porta la loro regola e per cunse- 
1nenia il loro dovere, allora non si tratto solo di galateo, ma 
di regolameuto essenziale. 

P•••101n•TB. Metterò ai voli l:a prima parte dell'articolo 
62, essendosi abbandonata l'nlllma parie del medesimo. 

Cbi l'approva si alzi'. 
(È appronta.) 
• Ari. 65. Provvede a che l'ispel!ore provinciale delle 

scuole eJementari adempia ai suoi obblighi. ed impartisce al 
m~desiQlt> ili ordini e le i&truzioni cenreuientì. • 

(È approvato.) 
•Art. 6a. Sino alJ'emanaziqne della legse di cni all'arti 

colo 4, impedisce che &i 3J'raoo scoo.le e convitti d'islruiione 
e di educazione senza il legale permesso. » 
(il approvalo.) 
• Art. 61. Copeede l'approvazione di e•erclzio net luogo 

ai maealrl ed alle maestre di scuole pnbb!iche ed elemeolarl, 
dopo cbe ne sta !alla la 11omioa re11olarmenle. • 

(È approvalo.) 
• Arl..66. lori1ila per l'adempimento dei lascili .pii a la- 

vore della istruzione: e qualora riconosca che le volontà dta.i 
testatori siano trasgredite} ne ri(erisce al ministro, " 

L&Plz.1o, ?niltistro d~ll1i1~ruiione pubblica. Quest'articolo 
differisce da qoe11o del Mìnìstero in quanlo che quello tliee 
che promuove BI.i atti giuridici per riTendicare i lascilt della 
pubblica istruzione. 

Non è Gbe i& tro'ii che li sia unt g1'ande ilifferenia lra la 
redazione deU'officio centrale e quella del Mioialero, ma fae• 
cio qoesl'osserva1.ione unicamente perch~ nella relazione è 
troppo seYeramente giudicata 11 dispos.itinne miniaterlale, 
credendo che •i volesse dire che il provveditore ha il dirillo 
·di agire egli stesso per rivendicare presso i tribunali questi 
lasciti. Noo era questi l'ioteozloae del ministro. 

L'intendimento wio era cbe, dicendo promuove, 1ì ili-· 
tendesse presso quell'a.mminia\rat.ioDe, presso quei comuni, 
la riscossione di questi lasciti. cioè ecrilan1loli a voler fare 
essi stessi gli aHi '1'.iuridici e ammioistralivi per poler oue. 
nere la riscossione e l'applicai.ione e!alla di ques\i taa.citi a 
pro della pobblico istruiione. Diltatti il Ministero fino dal I 8St 
si è già occupato di que5ta 1nateria colPìncaricare una Com• 
mis!oione di e!laminare la natura dei di\'er•i lasciti, pa.rtico~ 
larmenle di quelli misti a pro dell'Istruzione pubblica e del 
culto, aHlne appunto di rivendinre queUa parte di questi la 
sciti1 che1 secondo la volontà de.j tesiatori,- deve, essere de 
stinat.a alla pubblica istruzione; lavoro che fu compiuto, e 
che presenta risultali molto soddisfacenti; dal med(•s(mo li 
rileva co1ue vì rimanesse in fine del 18Nti una sonuna rag 
guardevole rla rivendicare 1opra qu~stì la~cili, la aomma, 
l'&le a dire, dì lire iO!i,738; giacehè la totalità del I.asci.ti 
aaceode a niente meno che a lire f ,67G,00(), per fondazioni 
a faTore deU'i4truz.ione pubblica. 

Non ai è dunque che per dare una maHiore sanzione a 
quosla disposizione del potere esecutivo che si è voluto nella 
teue dichiarare che il provveditore deve con solleclludlne 
occuparsi anche a rivendicare i lasciti i quali furono dlololli 
dalla pubblica istruzione. 

L'inleotlooe dei Ministero non era già donque quella che 
il provveditore face8'e egli •lesso gli alli giuridici 11DmiPI· 
strattvi, ma che unicame.nle oe li promnvesse. 

Data questa spiegazione, non bo dilfiCQllà alcuna di 1ccel• 
tare la redazione dell'ufficio cenlrale, percbè finalmente con 
tiene lo stes10 pensiero. 
PB•s•uEttTB. MeUo ai voti J'artfcolo. 
Chi lo approYa torga. 
(È approvai<>.) 
•Art. 67. Eili è .. 1orizzalo, io caso di urgenza, a dare 

que11li •Itri provredimenU cbo si1no \lece .. ari, i quali però 
non diventeranno definilivl ftochè neo abbiano ollenota l'ap, 
prova1ione de\l'autorità superiore. 11 

(È approvalo.) 
El!endo l'ora avanzala, mi pare che si possa rimetlere 11 

discu.,ione a domani alle duo ore, lauto più che si banno d! 
riprodurre gli articoli già volali. 

Ricorderò al Senato che, quando sl possa compiere la. di· 
&coss.ione della presente legge, Vè ne sono dai! 1\lre a\ltor• 
dine dcl giorno, cioè quella relativa aglf Ingegneri e quelli 
per Ja leva warìUìma. 

La sedota è levala alle ore ~. 
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!'RESIDENZA. DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Seg,,ito della distussione sul progetto di legge pel riordinamento dell'amministrazione superiore dell'istruzione 
pubblica -Adozione dell'articolo 68 ricomposto dall'Uffwio centrale, e degli articoli 69 e 70 colla rariazùmefatla all'ar 
ticolo 69 dal ministro dcll'-istruzione p11bUica - Riproduzione dell'articolo 65 consentilo dall'Ufficio centrale - Appro 
vazione di quesl'articolo e degli articoli 71al75 - Ricomposizione dell'articolo 76 proposta dall'Ufficio centrale- Ado 
zione di quest'articolo e degli articoli 77 all'BO coll'emendamento proposto all'articolo 77 delt'U(fìcio centrale - Appro 
vatione degli articoli 81 e 82 ricomposti dall'Ufficio centrale, e divisi in tre articoli - Approvazione dell'articolo 83 del 
progetto dell'Ufficio centrale, divenuto 84 - Approvazione della tabella proposta dal Ministero - Rinvio-della voìaeìone 
dell'intero progetto a domani - Discussione ed approvaeione del progetto di legge per una leva di mille uomini tra mari 
nari ed operai - Presentasione di"" progetto di legge portante disposieioni sulle paglte e pensioni di riposo per gli uffi 
ciali di sanità militare - Discussione ed approvazione del progetto di lene per l'ammessione degli ingegneri e sludenti 
di matematica ai gradi di sottotenente nell'Artiglieria e nel Genio. 

La seduta è aperta alle ore ~ t 1! pomeridiane colla Mtura 
del proce"o rerbale, che è approvato. 

{Sono 'presenti i winisfri dell'istruzione pubblica e de~li 
affari esteri, e più tardi intervengono ealaudiu i ministri 
dei la,ori pubbUti1 di gra1ia e g:iustizia e deUa guerra.) 

s11.a11IT0 DEL1 . .a. n111c1J11&1o~E DEL PBO&mTTO DI 
•. IB&•B PaL DIOKDIN.t.HIUWTO DELL' &B•tllll•8TB.I.· 
ZIO"°B 81JPJiBIODB DE .. I/l.8TB1.lZIOllB PIJBBLJC',1, 

PDEHID•1'iiTB. L'ordine del giorno ci richiama alla di 
•cussio.rie delprogetto di legge per la rior@:1ni1za:i.ione del 
Pammlnlstraetone superiore dell1islru1ione pubblica, la quale 
ieri ai era fermata all'arlicolo 68. 

• §7. lleiprovuedilori mandamentali agli studi. -Ari. 68. 
Jn ogni mandamento che non sia capoluege tli provincia è 
nominato un provtedito're m1ndamentale per decreto mini· 
sterlale, su.Ila proposta del regio provveditore della ri•r••I· 
tira provincia, 

• Può essere affidalo più di an mandamento ad uno stesso 
pronedHor_e. 

• L'ufficio del proneditori mandamontali è gratuito; hanno 
però dlrilto ad una indennità per spese d'officio, da stabilirsi 
per reaolameoto. • ' . 
•.a.•Ws.1, relatore. Jn questo articolo occorre un emen .. 

~amento, a~ceUato già dal mi?istro, anzi con lui combinalo. 
Quettl ne sono 1 lerminl : · 

• Art 68. I provveditori mandamentali sono nominali per 
decreto del minislro, 1ulla proposta del regio proTveditore 
della rispettiva provincia. · 

• L'ufficio del protveditori mandamentali è gratuito; hanno 
però dirillo ad una Indennità per spese d'ufficio, la quale non 
potrà mai eccedere le lire cento per mandamento. • 

Le ,·ariazioni consistono oeU'avere· lasciato di ripetere che 
IODO Domioall per mandamento, essendo staio già eopresso 

") ,; ! 
(..i j_ 

nefl•articolo che i prov'feditori panno essere scelti per uno o 
più mandamenti; nella sDppres!ione d'un alinea che si è reso 
inutile e nell'avere posto on limite alle spese d'indennità, 
dichiarando che non possono eccedere le lire cento per ogni 
mandamento. 

PHB&101u1iTB. Darò JeUura dell'articolo proposto. (redi 
1opra) 

(È approvalo.) 
• Art. 69. I provveditori mandamentali ln•igilano affioeb~ 

io ogni scuola e convitto del proprio diitret(o siano osservate 
le leMgi ed i reaolameuli ; li visitano semprechè 'lo credano 
necessario o ne banno speciale incarico dal reaìo provvedi .. 
&ore e ne fanno al medesimo relazione. 

• Corrispondono col regio provyedilore da cui dipendono 
ed eseguiscono tutte le aUre ineumben1.e che da easoveniono 
loro arfidate nell1interesse del ser\i·izlo cui sono addetti. 

• Richiesti dagli iapeUori, fi coadfuvaso nP-Ua visiCa deHe 
scuole del _loro di~Lrelto e uella compilaz.ioae della s.lali 
stica. ' 

"'.a.1111z.a., ministro dell'i,.:truzione pubblica. D'accordo col 
relaLore dell'ufficio centrale, propongo una variazione alrQJ ... 
timo alinea di questo arlicolo. Invece di dire •richiesti dagli 
ispeUori, ecc., ~ proporrei che si dicesse: 1c essi coadiuYano 
@li ispettori, ecc. • 

lo ciò propongo percbè sia lasciato in balla del ·Ministero 
di prescrivere •o.che a qnesli pronedllori mandamentali che 
debbano accompa11nare l'ispellore quando fa la visita delle 
scuole nel proprio distretto ; tardo più che coil'arUcolo Q:ià 
votato si dflrebbe un'iodennill a questi provveditori manda 
mentali, lieve, se si vuole, ma. che pure ~ sempre un Cal 
quale compenso per il loro ufficio. · 

Ne nrrebbe da ciò un grande 11iovameoto, perchè gli ispet 
tori, essendo accompaaoali dai protvedilori locali nella •i 
sita delle scuole del distretto, potrebbe.ro avere per ogni 
scuola quei ragguagli che il provveditore, sedendo nel mao ... 
damento-, è più. io grado di somminbtrare. 

Nello steaso tempo il provveditore potrebbe me~lio ~ono- 
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scere, per mezzo dell'ispettore, qnelle osservazioni ebe oc 
correrebbe di fare per ogni scuola riguardo al metodo, ri 
guardo al locale, insomma riguardo a tutte quelle cose che 
riflettono il miglioramento dell'istruzione primaria, ed è per 
ciò che sembra assai opportuno di Introdurre una frase, la 
quale dia facollà, tanto al !\linislero, quanto a quesli prov'e · 
ditori mandamentali, di poter accompagnare Pispetture nelle 
Yisita. 
Lsselandosì l'articolo come fu redailo dalPoftieio centrale 

ne eonseguiterebbe che non potrebbero intervenire quando 
l'ispettore non 1i richiedesse. e invece, se si dice semplice· 
mente ' essi coadiuvaao ~li ispettori, 111 si può poi in un re 
golamento porre l'obbligo o la facoltà a questi rrovvedilori 
mandamentali di aecompagnaea nelle visite del distretto 
I'ispettore. 

Prego dunque il senato di \'oler accettare l'eroendameolo 
che propongo d'accordo col relatore de.ll1urtiet0 centra\e. 

P.11E81DENTR. Se aon sorge osservaztoue, metterò ai 
voli l'articolo con qu~sta modificaiione. 

(È approvalo.) 
• S S. Degli ispeltori pru>'ineiali delle scuole elementari. 

- A.rf. 70. In ciascuna provincia risiede un ispettore per le 
scuote· elementari; 

• Il ministro può nomlnare un snto h1pettore per due pro· 
vine.le vicine, quando venga così rlchlesto dai rispettifì Con, 
sigli provinciali. • 
(Ìl approvato.) 
• Ari. 71. La vigilanza degli ispettori provinciali si estende 

a tutti gli istituti sl pubblici cbe privaUt i quali banno per 
Iaeepn l'istruzione e l'edueasrcae elementare. 

• La 1oro visita annuale non defe durare meno d! selle 
mesi all'arino. • 

lL&!Hl.l., mln~i!ro dell'Istruzione pubblico. Prima di •o 
tare l'articolo testè letto, io proporrei ebe venlsse rfstabilito 
l'articolo 6S del progetto ministeriale, il quale consiste nel 
determinare che •Nessuno può essere nominato Ispettore 
provinciale per le scuole elementari se non conta almeno 
cinque anni d'lnseinamento e non ba dato prove df p:trti· 
colare iijoocilà io quello magis,rale 011 io quello elemen 
tare. • 

Ne dirò brevemente le ragioni. L'ufficio dell'ispettore pro .. 
rineiale è per sè, non solamente imporlante, ma anche assai 
difficile. 

L'isre.rtore costituisce, s.i puO dire) il nerbo dell'insegna 
mento, dell'islrutiooe primaria, io quanto che egli è incart 
cato di recarsi sol luogo e. di riconoscere se i regolamenti 
relativi all'istruzione 11rimaria sono eseguiti; se i metodi ehe 
ai praticano inno quelli i quaH vennero ordinati e se si pra 
ticano con buon successo; deve insomma rilevare i dlfetli i 
viii del metodo, non solo intrinseenmenle per sè, ma anche 
in riguardo della capacità degli inseguantì, 

lnoltrc deve s~per dis.Uoguere da cerU segni esteriori se 
la disciplina è bene mantenuta, essere dotato di cognfzfoni 
ig\eniehe, conoscere più o meno qua1i sono le dispo!Jizioni 
migliori del locale che Possano fa,·orire la salubrità pel be 
nessere degli allievi che vi sooo rieevuH. 

Ma, avaotitutto, perchò l'ispeUore abbia la dovuta anlo 
rità. dirimpetto ai maestri, è ntce!lsario che questo ispettore 
abbia già dato prove di questa abilità. 

Come mai un ispettore il quale non abbia mai insegnato 
non abbi~ mai appartenuto alfa carriera dell'insegnamento: 
potrà C'.!01 suol consigli e11ercitare una influenza aopra i 
maestri e. 
Per poter donqne distinguere i buoni doi coltivi maeslri, 

sapere :ie la via tenula è la migliore e ben conoscere qnel 
poco di bene che un semplice isUlolorè! rurale può avere in 
trodotto nell'insegnamento onde·darne ragguaglìo·aue aoto 
rilà superiori acciò lo prendano ad esame e procurino di 
trarne partito, è necessario notninare una persona che non 
solo abbia ingegno, ma possegga quelle·doli, q11ell'ab~lilà cbe 
si acquistino mediante lo studio di tali scienze. 

Inoltre beo si sa che il modo per tenere in fiore la·di&cl 
plioa è in gran parte sperimentale, easl che se l'ispettore-non. 
ne avrà fatto esperimento, potrà bensl dare consisti; ma è 
IJen difficile ehe veramente (alg3 nel segno. 

Aggiungerò un'altra considerazione; è bene, per q1Jaoto A 
possibtle, in quatsia!i carriera di r11ation1ri, dt im~legati, di 
procurare sempre un avvenire a chi la percorre. 

Ora la carr\era dell'insegnamento, pa.tUcotarmente quella 
che riguarda la: primaria, è per sè modestissima e sommioi· 
slra pccbe occu.sioni per polere <\~vantagQiarsi. 

Egli è dunque opporlano consiglio il lasciare alla classe 
degli lnsegtlanti1 a quelli particolarmente che danno prove di 
zelo, di perspicacia e di prealanza la prospr.ttfva di poter e!I• 
sere preferiti quando 1i sarà una nomina d~ispeUore; la qualB 
noo-tnlo è discrelamèole retribuita, ma, quel che ,è -più, è 
molto onor·1fi.ca, perchè rappresenta U Govérno· sul tuoa:o 
dove si impartrsee Pistruzfone. 

Per sìffatte considerazioni io bo cre1luto di mettere una 
disposizione la quale limilosse lo facoltà del ftlinisfero, giac• 
chè io ciò, quando una nomina è fatta, ancor cb~ vi sutceda 
·un altro rninislro, senza ricorrere a misure' rigoroset for1e 
anche un po' arbitrarie, non !I possono cosl facilmente pur 
gare qaeslc classi d'impfega.li, se ve ne fosstt qualcuno meno 
capace. 

Ho sog~h1nto the essi debbono essersi esercitat.i nell'inse• 
gnamento almeno cinque aoni; e ciò pure e necessario, af .. 
th1cbè poiisano esercitare l'esperien11 dovula; ·praticare· essi 
medesimi il modo io ·cui si può Conservare la dift'ipliaa e 
quello con cui i metodi si possono applicare con 1fflfglior 
sutcesso. 

Ho ag~innto eziandio che debbano avere date pfil•o di 
parlicotare idoneità; e in massima intendo con' que!!ita fta.se 
che1 primt1. di nominare deg\i ispellori, vl dehba eHer~·come 
UD.a specie di concorso, cioè si debba dare un· fflme, nel 
qul1e facciano pr()va· dl non e!.'!ere sprov,lt.H di quene pecu 
Hari cognizioni che ho accennate, •aie • dire sapere coi:ne 
si go,.erni una t.cUota.1 ll'orgere dettami sn1\'ig\ene, eono!icere 
a fondo i decreti e i regolamenli, farli applicare, correggere 
quando non sono al)plicali. 

Non ho detto espllcilamenle che debbono subire no esame 
per ritervare una qualche discreta 1a\i1ndine al ministro ; 
peroccbè, q11aado si presentaswe un istitutore rinomato. il 
quale coi suoi scritti ed anche con impieghi e funzioni 1oa• 
loghe avtsse dato prove d1nna distinta e singolare- e1pacilà 
nel dirigere-le scuole, sarebbe cosa per avv·eotura non deli .. 
cala e per lui poco accetta il volerali far subire ua esame. 

È perciò che io mi sono attenuto a questa frase no po' g:e• 
nerica di dar PJO\'C di particol:1re idoneità: in mas1ima si 
dovrà subire un esame, Giusta le oor1ne che verrebbero 111 ... 
bilite 11~1 regolamento; ma in via di eccedone tale ufflero Bi 
poò anche concedere senza esilme, quando, ripeto,- al pre .. 
sentino uomini di capacità distinta. 

I•rego per conseguenza il Senato di voler aeeeth1re questa 
disposizione, la quale, come ben si ,.-ede, non lende a dare 
troppa facoltà al Go,·erno, anzi teode • restringerla, sfccllè 
non si può io1puts.re di IOYfrcbfo arbitrio. 

H&Uli:&.I1 l'elalore. L'ufficio centrale accetta ques.rarti- 
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colo, percbè l'aKgiungerlo noo altera meoomamente l'ecooo 
Plia della legge. L1ufficio centrale lo aveva otaeseo per non 
imporre un vincolo al mìntstro senza che se ne appalesasse 
la nece .. ità. 

Ora le conslderasieni addolle diruoslrando che non sareb 
bero senza oggetto le cautele espresse nell'articolo e 1oprat 
tutlo che si avrebbe io mira di stabilire cosl un O:zzo onde 
compensare i maestri cbe più si distinguono nella carriera 
dell'Insegnamento, !'.ufficio non dissente dalla proposta. 
PBEBIUENTE. L'articDlo rtproposto dal ministro dell'i~ 

stra1lone pubblica è Il 6~ del progetto ministeriale, il quale 
è ecsl concepito : 

•_Art. fiH. l\ie~uoo può essere nominato Ispettore provin 
ciale per le scuole elementari se non conta almeno cinque 
anni d'inse11namenlo e non ba dato prove di particolare .ìdo · 
neilà in quello m1giatrale od io quello elementare. , 

Chi )1ap1lrova ai alzi • 
(E approvalo.) 
Ora l'articolo che era 71 diventa realmeole il 71. Eoso è 

eosl concepito : 
•Ari. 71. La •i11ilaoza de11li ispettori prninciali si estende 

a lutti @li istituti, si pubblici, che privati, i qoali banno per 
isçopo Jlistruziooe e l'educasìcne elementare. 
•La loro visita annuale non dere durare meno di selle 

apeai delt'anue. • 
LUZA, mlt1i.$lro de.ll'istru:z:ipne pubblica. Proporrei una 

Ilere modi6cazione all'alinea, che cioè, invece di dire non 
dtv• durar• mono di selle mesi dtll'a1mo, si dicesse può du· 
f'are aette n1esi deU'antt.fJ, vale a dire di lasciare una facollà 
sulla. durala. Può darsi io qualche caso che non sia necessario 
che duri sette mesi, perciò parmi opportuno che siavi nella 
lene uua dispo•i•looe cbe dia f1celtà al Jninistro, di obbll 

. gare qneati ispeltori pro"Yinclall ad una visita cbe duri selle 
_mesi dell'anno quando cosi si creda conveniente. 

Sicceme &li ispellori sonn impiegali provinciali e sooo sii· 
pendiati dalle provincie, polrebbero talora, quando non vi 
1ia di1po1!zioue appoaita nella legae, fare delle osservazioni a 
q11e1to rlgnardo al ministro, djebiarando non essere obblig:ati 
di fare una visi la di una durata maggiore di quella abltual 
meol• r-rescrill•. 

•1.111ti.1, relatore. Se si volesse rilenere il concetto teslè 
dal mioislro espresso, l'alinea non avreb!>e plù al~uu senso; 
e l'ufficio ioclioerebbe piuttoslo a proporne la soppressione. 
Lo scopo che si deYe avere io yista nel fiSisare il termine cbe 
Ili i11pettori debbono .impiegare nelle visite annuali si è di 
metterli nella neceuUà d'adempiere con maggior esaUez1a ai 
loro doveri, certo e1seodo, ·in M;enerale, che per le.re co 
scienziosamente le visite si richiedono sette mesi almeno io - 
01oi anno. 

LA1"ZA, minislro deU'islruzio11• pubblioa. A prefer~n•a 
di toglierlo, <o•servo l'alinea quale viene propo•to. Se quesli 
ispettori fossero impiegati 11overnalì•i, eioè pagati dallo 
Stato, è facile comprendere che il ministro. potrebbe iodecli 
nabilmenle imporre loro che . le visite debbano durare per 
quel lale oun1ero di mesi che stima .necessario;. ma siccome 
questi ispeUori sono im(i'iegati provinciali e ciò che ricevono 
quale iodenniLà d1 viagaio è ooa somma tassau,a, io stimerei 
opportuno d'inserire oe\la legge questo che è uoo degli ob 
blighi principali che locomboDo agli ispettori. 

M.&.llEL1,. relatore. Una simile disposizione esiste già nei 
regolimenti che sono in vigore ; la dift'erenza sfa unicamente 
in ciò che al presente e di mesi sei u termine stabilito per le 
Jisite. meolre ora si vorrebbe pro&rarre tino a sette mesi. 
Questo basta per doversi il senato persuadere che vi è uno 

soopo di pubblica utilità io quella fi"azione di leJnpo ; che la 
cosa ha la sanzione anche dell'esperienza e qnin~i non con 
viene recederne così di Jeggierl. Se il minislro vuole re. 
strìnMere il tempo a sei meSi, l'u[ficio vi a.cconsenle; ma 
l'impiego di questo annuale periodo nelle visiLe yuolsi obbli .. 
ga&orio e precettivo. 
i.uz.1., ministro dell'islruiiotte pubblica. E meglio la 

sciare l'alinea qaal è i anzi osservo che nella legge rrancese è 
prescritto che si debbano visitare due sole scuole al ~iorno, 
e ciò affinchè l'ispezione si faccia a dvvere e gl'ispettori non 
percorrano le scuole di volo. 

11.&.MELI, relatore. È bene lasciare la disposizione qual è. 
PBElillDll:NTB. Si sono messi d'accordo il ministro e l'uf- 

ficio ceotral• 1 
ll&HELI, relalore. Si conserYa l'alinea come è. 
PBUIDBNTE. Chi approva l'arlicolo 71 sor8a. 
(È approvalo.) 
" Art. 71. Ollre alle visUe ordinarie annuali, 11I'ispettori 

debbono fare tulle quelle straordinarie che loro vengoeo or 
dioate dal ministro, dal regio provTeditore o dalla deputa· 
zione provinciale. 'Il 

(È appronto.) 
e Art. 73. Delle visite ordinarie annuali essi fanno nna 

relar.iooe che, per meizo del regio provveditore, viene co .. 
municata alla depulaiione provinciale per le osservazioni e 
quindi trasmei\sa al ministro. 

e Di ogni visita ~traordinaria fanno un rapporto speciale 
diretto all'autorità che l'ha p.re~crilta. • 

(È approvato.) 
<e Art 7&.. Gl1ispettori provinciali compilano annualmente 

la statiolica delle scuole elementari, si maschili che (emmi· 
niH,•e degli asili d'iufanzi:i del proprio distreU01 la quale, 
per me110 del regio pro1veditore, viiane comunicala alla de .. 
putazione provinciale. • 

(È apprornlo.) 
•Art. 76. Un regolamento lleterminerà, coi riguardi ac 

ceoqati all'articolo 61), il modo di praticare le visite delle 
scuole taolo privai• che pubbliche e di compilare oniforme 
meole Ja statistica delle medesime. • 

•.&11.11:1.1, relatore. È d'uopo togliere da quest11.rtf<:0Jo le 
parole coi riguardi accennati all'articolo 691, dappoichè an .. 
che in qu~sto vennero soppresse, allrimenU non sarebbero 
più in armonia. 
.,PBBBJDBNTll. Qllesta espressione rimarrebbe adunqne 

depe~nata. 
s.&NZ.&, minfalro deU'isiru:ione puf>blica. Siamo d'ac .. 

cordo. 
•B•RIDll!iT.,. Chi approva l'articolo cosi modificalo 

sorga. 
(Il approvato.} 
• Art. 76. Gli ispeltori uou p0ssouo aceellare 1lcoo lm 

pieBO : possono bensl con, speciile permesso del mini1lro, 
attendere ad aHro ufficio. 

H.&llBLI, relalore. Siccome l'uso delle parole irnpiego 
ed ufficio, che io qaeslo articolo oono cbotrapposle, potrebbe 
indurre qualr.he equivoco o falsa inlelligenza nell'applica 
zione della lc~ge, ai è stimato di fQrmo1are diversamente l'ar• 
ticolo per magiiore chiarezza e precisione delle idee, con 
servandone la sostanza. Il siKnor ministro è pure in ciò 
d'accordo. 

L'articolo è. del tenore seMoente: 
e Art. 76. Gl1ispettori possono con speciale permesso del 

ministro attendere ad altre funzioni relative a\l'istruiione. 
Ogoi altro ufficio pubblico è incompatibile. • 
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PBBBIDEN'l'B. Do lettura di quest'articolo. 
Chi \1approva si levi. 
(È approvato.) 
• C•po III. Disposizio11i speciali. - .\rt. 77. Gli sll~endi 

dei membri ordinari del Con9iglio superiore, del eonsultere 
uuteersttarto, dei due ispettori ~cnerali, dell'ispeltore delle 
scuole secondarie e gli onorari dei regi provveditori agli 
sludi sono a carico dello Stato. 

• Gli stipendi ed onorari sono regolai! dalla tabella an- 
nessa alla presente legge. • 
(È approva!•.) 
• Ari. 78. Sono pure a carico dello Stato : 
e Le spese d'ufficio pel re~ì provveditori e per la retribu 

zione dei loro segretari, i quali saranno impiegat! .straordi 
nari da nomìnarsì dai pro~·\'cilitori stessì col consenso del 
ministro. 

• Le spese dei viat1i! elle i fcnztonar-i fanno d,ufticio od 
in virlù di speciale incarico per le vlsìte delle scuole e dei 
collegi, secondo te norme da darsi con ap1lo-5ilo regola~ 
mento. • 

11.1.u.EL•~ relatore. Proporr~1 un ueve emendamento a 
questo articolo; si direbbe cioè: 1c sono pure a cartco dello 
Stato : 

• t 0 Le spese d'11fficio, ecc. ; 
• !1° Le spese di riaggio1 ecc. ' 
PBli&IDIUVTR. Lo pongo ai voli cosl emendato. 
Chi l'approva sorga. 
(È approrato.) 
• Art. 79. Lo sii pendio e le spese di •i•ggio de~li ispettori 

proviocìalì sono a carico della provincia. 
e Le spese d'ufflolo per i provveditori mandamentali sono 

a carico de1 eemunt eomponenU i rispettivi manéamenn, • 
(È approvato.] 
• C•po IV. Disposi:iolli trallsitorio. - A.rt. SG. li Consi 

gllo superiore ed i Consigli provìnciatt d'Istruzloue conti 
nuano a rimanere io uCflc.io fino a che non s\ano rinnovati in 
conformità della presente legge. 

• Ad essi sono prcevlsortamente e rtspetlivamente de.fe, .. 
rite le atlribuziooi che, a norma di qnesta stessa legge, spet .. 
lano al nuovo Con•igtio superiore ed alle depulazioni pro 

. Tinciali. • 
(t appronto.) 
• Art. 81. Sino alla promulguiooe d'una le1111e speciale 

sull1i1'1sego1mento universitario, i presidenti diti soppressi 
Consigli uoiversiLari conlinaaoo ad esercitare lotte le in 
combente già attribuile a loro ed ai rettori che dalla prc 
aente legge non sono deferite ad altra autorità. • 

'1..1.MBLI, relatore. Alle disposizioni contenute negli ar .. 
\icoU Si ed S'.l abbiamo creduto, d'ac.cordo col signor mini· 
stro, di 101tUoirne allre m_ey:lio ordinale, delle qoaliJ se il 
signor preaidenle perme\!e, darò lellura. (Vedi infra) 

PBB81DENTB. Noo facendosi osservazioni, rileggerò 
questi arlicoli, come vengono ora proposti dall'ufficio cen 
trale, d'accordo col mioialro1 e Ji metterò ai voti. 

• Art. 81. Siqo. alla promulgazione di una nuon legge •u! 
l'ios.eg!lameoto universitario, un rettore da nominarsi prov 
l'isoriamente io ciascuna Università dcl regno esercita. tolte 
le incombenze già altrihoite ai presidenti dei Coo1ig1i uoi 
versitari ed ai rettori, creati dalla legge 4 ottobre 18~8. 
le quali non soqo dalla presente legge commesse ad altra 
autorUà. li 

(È approvato.) 
• Art. 8:1. li rettore veglia specialmente alla esecutione 

delle leii!i e dei regolamenli riguardanti gli enmi, I corsi, I 
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gradi e gti studi nniversitari; alla conservazione dtlla disci· 
plina in~erna cd al buon anda1nento deg1i istituti scientifici 
dipendeali dal1e UDiversilà. • 

(E •pprova!o.) 
• .\rl. 83. Le attribuzioni conferile dalla legge 4 ottobre 

f 848 ai ConsigU universitari, le quali non tana dalla presente 
leige deferite 1d altre autorità, si esercita110 lo ciascuna 
Uoiverailà, sino alla. pro1nnlg1zione della nuot'a legge> di cui 
ocll'articoto 81, da un Cousiilio c:ompo~ta del rettore, abe 
ne è il presiden!e, e di quatlro altri membri nominati dal 
Re lra i professori ed i dollori della 1acollà. 

• In caso d'assenza o d'impedimento del rettore, uno 
dei membri del Consiglio sarà scelto dal ministro a farne 
le veci. • 
(È approvalo.) 
Darò leLtura dcll'arlicolo So, che diviene ora 84. 
1 Sino alla promulgazione d'una legge speciale soJl'inse .. 

gnarueot'J secondario, i presidi ed i direttori degli studi, i 
Consigli or11inar1. ed i Consigli collegiali conUrtuano al\ e!er 
citare •iuelle attribuzioni che colla presente legge non sono 
deferUe ad altra autor\tà. ~ 

11&11Ea..11 relatore. L'nfficio centrale pr~pone che, io,ece 
di dire d'una leue spec(ale, si dica d'una nuova le~11e. 

PHEMIDll:NTB. Metlo ai voli l'articolo 84 con queslo Ieg- 
giero mutamento. 

Chi l'approva si levi. 
(È approvato.) 
Do lett11ra della tabella. 
a.1.H1Br.1, relatore. Bisogna ritenere la tabeUa unita al 

progetto del Ministero, ~iacel.Jè, avendo abbandonalo l'idea 
di sosliluire I presidenti al rettori, deve far parte della legge 
e della tabella lo slìpendio di quesli. ~ 

Pll'EMID"N'l'E. Do lettura della lahella ministeriale. 
• Tabella degli sllpmdi ed onorari. - Vice.presi- 

dente del Consiglio superiore d'istruzione . . • L. 2~00 
• Ciaicuno dei nofe membri ordinari dello slesao 

Consiglio. • • • • . • . • • • 200(1 
, Consultore univ'èrsitario. , • • liOOO. 
, Ispettore generale delle scnole secondarie • • .AOOO 
• hpeltore generalo delle acuole magiilrtli ed ele- 

mentari . . • • • • . , . • • • • • ~000 
, lspellore delle scuole secondarie • • • • • •. 2000 
, Regio provvedi loro (quando non sia l'inlmdmil•) · 

oltre le spese d'ufficio • • • . • • • • 600 
e JspeUore proYinclale delle scuole elementari, com- 

prese le •pese di Tiaggio • taoo 
, I\eltore dell'Università dì Torino • • • • • • •ooo 
, I\ettore dell'Università di Genova • • • • • • 3000 
, Ciascuno dèi rettori delle due lloì•ersità di Sar- 

degna • • • • • • • • • • • • • 2000 
(È appronta.) 
Io proporrei al Senato che volesse rimandare lo squllllnio 

a domani, af6oi:hè si pos.a compiere I• •lampa degli arlicoli 
Totali nella tornata d'ogl!i ; io lai guisa cia1con senatore po 
trà avere sott'occhio il tenore della lelljlo vollla. 

[otanlo, come ho a.voto l'onore d'annunziare ieri, e se .. 
condo anche l'ordine del ~ioroo, 'errebbero in discos,ione 
due pro2e!!i di legge, di cui vennero già presentate e furono 
dis&ribuite da vari giorni le relazioni : l'uoo per uua leta di 
!000 uomini tra marinai ed operai, e l'altro rigoardantll' 
l'ammissione al 1rado di sottoleoente nell'artiglieria e nel 
Genio degli ing•gneri e studenti di matem&!iea. Vi sarebbe 
pure Il progetto di legge riguardante l'avanzamento al grado 
di luogotenente nella fanteria e cavalleria, riferito dal sena- 
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tore Broglia; ma, siccome il relatore non è preseete, verrà 
messo all'ordine del (l:iorno di domani. 

Cominc;erò da quella che riguarda la leva di !000 uomini 
tra marinai ed operai. 

tDl•C1lilSIONll ED &.PPBOY.&.ZIONIB DEI.. l'ROG-ETTO 
DI ijl!:GGll PllB tJNI. LEVA DI Hli,Lll 1JOBINI TBA. 

•&BINI.I IBD o••a••· 

.PBl!SIDll!VTll. Darò lettura di questo progetto di Jcg11e. 
(Vedi voi. Doc11menU, pag. 6t9.) 

Dichiaro aperla la discussione generale. 
Non domandandosi la parola, rileg11erò 1111 articoli separa 

tamente per mettetti ai voti. 
• Art. i. ti Governo è autoriiiato a chiam11re al servizio 

della real marina un contingente di numero tnill! tra mari· 
nal ed operai dell'inscrizione marittima per gli armamenti e 
per le costruiiQoi navali. • 

.(È approuto.) 
" Ari. 2. Con questa leva urà proneduto al •enizto di 

permanenza nei limiti della foru del corpo reale equipaggi 
ed a quello di supplemento, a norma dei bisogni e secondo 
che oarà determinalo per decreto reale. • 
(É approvato.) 
• Ari. 3. li disposto dell'articolo 167 della legge ~O marzo 

18H4 sul reclutamento dell'esercìlo è applicato a11li individui 
del corpo reale equipaggi per tutto Il tempo che durerà I'at 
tual~ guerra. • 

(È approvalo.) 
• Art. 4. Quelli però apparlenenli al servizio di supple 

mento, i quali fossero neì ca•i di esénzioll'3 per condizione di 
famìel!a previsti dal disposto del titolo li", capo!', sezione~· 
della succitata legge, otterranno liceon temporanea dopo una 
campa1na di diciotto mesi e quando il bastìmento si trovi nel 
porto di armamento.• 
(È appronto.) 
• Ari. H. La presente leggo anà elletto dalla sua pubbli· 

cazione. » 
(È appronto.) 
Ora si passa allo squitllnio segreto, ed intanto prevengo il 

Senato che dopo si procederà alla discussione dell'altra legge 
.che bo accenoata or ora. 

Ri•ult•mento dello gqulltlnio. 
Votanti 

Voli favorevoli 
Voli eonlrari 

(11 Senato adolla.) 

64 
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PBOGBTTD 01· 1'..llG&B •1JLl.ll P.1.GDll B 81JLl.B 
•llN&IO!ll DEI.i coa•o •&.NIT&BIO HILITA.BB. 

Dl!BANDO, minislro della guerrae marina. Domando la 
parola. 

Ho l'onoro di presentare al Senato on proaello di le11ge, 
lllà staio appronto dalla Camera dei depuLali, inloroo alle 
paghe e pensioni del cerpo sanitario Qlililare. (Vedi voi. Do• 
eume11li, P•il· 6"1.) 

PR'BWIDBl'ITB. Do atto al signor ministro della preaenfa .. 
zione di questo progetto, il quale a\•rà il solito corso. 

Prima di passare all'altro progtllo di legge, osserverò al 
Senat1l che Vi sono pure altri progetti, di cui non abbiamo 
ancora la relazione: così quello relativo alla tassa deU'inte .. 
resse, del quale il senatore Gioia relatore fin dagli ultimi 
giorni della settimana scorsa a vera promesso di depositare la 
relazione; ma, essendo ammalato, non potè adempiere al 
suo impepo. 

VI è un secondo progetto oli legge che riguarda le penalllà 
ai capitani di seconda classe e patrnni della mariria n1ercan 
tiJe. Non so se il relatore di questa ìegge abbia iJià. io prontG 
la sua relazione. 

DEI.i~.&. 11.1.naoni1.. Il rapporto non è ancora finita. 
PBE81Dll~Tll. Vi ba Jc] 11ari il progetto dl lea:ge SU11a 

tassa delle "Aocietà anonimL~, la coi relai\one è affidala al se ... 
natore De Margherita, Uù udito Ja lui che la relazione sarà 
io pronto qoar.to prim;,, 

Vi è anche il progt!Ho di ltg~e relalil'o &I prestito dei 50 
mi\iGni. 

Ho domandato alla Co;ualissione di fioanz.a, ma non risulta 
che essa abbia ... 

DI POI.t.O~E. È assente il suo rel:i.tr.re. 
PRESIDENTE. Doman!l~rei al prcsidcnta delta Commis 

sione se crede che ala prossima l'epoca in cui si possa avere 
la relazione. 

c:o'l'T&.. Il relatore è il senatore Giulio, il quale presente 
menle è ammalato. Io credo però che la re1at.ione non tar .. 
derà ad essere J)resenlata. 

PBE&IDENTB. lo faceva qucsla interrogazione solamente 
per p~termi ref.olare nello stabilire l'ordine del giorno. 

L1ullin10 progetto di le~ge c!·ie rimane a discutere è quello 
relativo alla galleria. aura.verso al colle di Menouve, di cui è 
relatore il senatore .tJosca ... 

MOSCA. (lnlerrompenfio) La relazione sarà presentala 
domani. 

Bl•e1J91tlDllB llD &PIPBO'f'.1.ZIONll PBL PBOGBTTO 
D• I.•&GB PER A.llBl&SIO!filB DEGLI ll\'GS&llll•BI B 
llT1JDENTI DI Hit.TIR11.\.TIC'- J.L GllA.DO DI SOTTO 
TBNamTB NEL GB'NIO:ll NEl· ... ~&BTIGLlll:RI&. 

•••li•DS!ITB. Sl p11ssa ora alla discussione del progetto 
di legse relatiYo all'ammissione di in~egneri e studenti di 
matematica a sottotenenli nell'artiglieria e ntl Genio. (Vedi 

· •ol. D<1cummti, pog. &~~.) 
Il progellu d.1 legge è queslo: 
e Articolo unieo. Se durante il corso della presente guerra 

gli istituti di educazione militare non aommioistreraeno il 
numero 1ufficiente d'urfiziali d'artiglieria e del genio, te va• 
caoz.e avvenute nei sottotenenti di questi corpi che non aono 
riservate ai solL'afdr.iali dell'arma rispettiva, potranno essere 
occupate da ingegneri laureati, ovvero da studenU ~be ab· 
biano superato 1li esami del terio anno di corso di matema 
tica lo QDI delle Unilerai\à tlelll) S\a\o. • 
È aperta J<t discussione geaerale !li di esso. 
Se non è chie•l• la parola, metterò ai •o\i l'arlicolo teslè 

le Ilo. 
Cbi lo approva sorga. 
(LI Senato approva.) 
l'rilna che •i compia lo squittinio, bo l'onore d'anlsare Il 
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Senato che esso è convocato per domani all'ora una negli uf. 
li•i per l'u•ame del\1 legge che è stata oggi pre1entata ed alle 
ore due per Ja seduta pnbblìca, 

Prego 1'anBrevole segretario a voler fare l'appello .nomi· 
nale per Io squittinio segreto. 
(Il segretario Q11arelli 1>rocede all'appollo nomina/e.) 

Lo squittinio ba dato il seguente risullameolo: 
Votanti • • • • 6a 

Voli favorevoli 61 
Voli contrari • 5 

(li Senato adolla.) 
La sedata è levala alle ore • l 14. 

~ ~~! t:.. (~; 
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PRE81DENZ.1. DEL PRESIDElnE MAl\CBESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Discnssione ed app1·ovaeioM del progetto di legge portante disposieiooi transitorie riguardo a4 alclme es.,..; 
...,,.; dalla leva - Discussione dtl progetto di legge sull'avanitamcnto al grado di luogotenente nllla fanteria e cattall8ria· 
- Dichiaraeione del senatore Broglia, relatore,- Emendamento al!'articolo unico del progetto, proposto daU'Uf/icio e 
tra/e, combattuto dal senatore Gonnet, e da! ministro della gl<crra - Osse1·vatiooi dcl senatore Broglia - Bi8posl$ del• 
ministro della guerra - Rigetto dell'emendamento dell'Ufficio centrale ed apprcvaewne dell'articolo unico del progeltl! 
Lett11ra del progetto di legge per il riordinamento dcll'ammini8trazione superiore dell'i8trU11i<>nd f'Ubbliea e votairiOM del' 
medesimo - Relazione sul progetto di lene per l'apertura di una galleria attravtrso il colle di Menouve. 

La seduta è aperta alle ore~ I/~ pomeridiane. 
{Sono pr@senli t 1uinistri de\la guerra e degli affari etterl, 

di IJra:r.ia e giustizia, e più lardi interveosono i miois&ri de) .. 
t•istruzione pubblica, dei lavori pubblici e delle fioaoz.e.) 

ov.a.aBi,1i1, segretario, Je11:ge il processo Terbale dell'uJ ... 
tima toroata, il quale viene approvato. 

,aPPBOT.1.IEIOllE DEL PROGETTO DI r.asa• l'OB• 
2"1.NTB Dl8P01il7.IONI TD&NRITORIB 818tl&BDO 
.&O AK.ClfNll ll:81UWZIONI O.ILI..&. LST.&. 

PREHDENTB. Fra i pro;eHi di legge posti all'ordine del 
alorno per la lornala d'o~~i 1i è quello conleoenle le di•po- 
9i1iooi transitorie riguardo ad alcune esenzioni dalla leva. 
(Vedi voi. Documenti, pog. 6U.) 

Siccome a qu es to progetto non è slata fatta alcuna esser 
yazione da1J'uf6cio centrale che ebbe l'incarieo di tsaminarJo, 
coal lo me\lerò pel primo in discussione. 

Gli articoli prepcsu sono i seguenti. (Vedi Infra) 
I!. aperta la ducuseìone generale sopra quello prog~Uo. 
Se non si domanda la parola metto ai voti gli articoli, che 

rile11gerò aeparafameute. 
•Ari. t. Gli iscr!Lti di leva, unici supe .. liti di loro faml- 

1lia, i quali alla pro,11ul~a.ione della legge aul reclutamento 
deU1e1ercito del '!O ma'\"10 tS5f~ e.rano ammo~\ia\i o 1edoli 
con prole, e cbe ai lrovi'.110 in una di tali oondizU:>oi all'epoca 
di loro chiamata, saranno esenti dal servìato miJitare; essJ 
dovraooo però contare nel rJomero del contingente asseg:oato 
al mandamento coi apparl•nsono, ed in isearico ddla pro 
yincia. • 

(È approvalo.) 

• Art. t. Saranno pure esenti dal serviJio militare I figli, 
illeiJiltlml che si trovino io uno dei c11i di cui 1ll'artleGIC> 
precedente. • 

(E appronto.) 
Si proeede all'appello nominale per lo sqoitlinlo di questo 

progetto. 
I votanti essendo 6!, furono H9 I voti favorovoli, S i con 

trari. 
(Il Seoa\o adotta.) 

DI8Clr•8•0NB S &PPBOY&.SIO•B DIBL PR08MTTe •a 
~•&GB •B• L'&"W.1.N'Z&HB~TO AL &MA.DO DI LW._. 
&OTEN•NTB NELL& IP.&llllTEBIA • e&W&ILL8BI&. 

PREllDENTB. Verrebbe ora il progelto di legge ri11uar 
dante l'avaozamento al grado di luogotenente nella faoleria. 
e cavalleria. (Vedi voi. Documenti, pag. 6H8.) 
Questo pro11et10 è formato di un aolo articolo del teaoi.· 

&eiU•nle' 
• Articolo 1111ico. In tempo di pace e nelle armi di fanteria 

e cavalleria l'avaozamenlo al 1rado di lenente aarà devoluto 
ai sottotenenti dell'arma rispeUin per quattro quioli aeconclo 
l'ordine di anz:ianità e per tto quinto a scelta. • 

Dichiaro aperta la discuHione generale 1opra questo pro 
getto. 

Faecio però prima presente al Senato cbo In fiQe della re 
lailone riguardante questo progetlo è detto: 

• L'uCficio poi ancora osserva che la scelta è polente •li 
molo onde anìmore &li offiii1li a sempre più diatioguenl, e 
perdò non vedrebbe il wolivo, pèr cui I sollolcoonLI delle 
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altre a:rmiJ oltre quelle di fanteria e di cavalleria, ne sareb 
bero esclnsi , ed emetterebbe il volo che nell'articolo della 
legge proposlll si ommettesse la dicitura di fanleria e caval 
leria, e 1i dicesse invet:e: nelle varie ar1ni, ecc. » 

La parola spella al senatore BroQlia, relatore. 
BBOllLI.&, relatore. L-e conelusionì state prese 1000 il 

volo della m•l!l!iorania dell'ufficio centrale. Debbo però os 
servare al Senato che nel seno dell'uHicie stesso due membri 
annuivano all'adozione del progetto di legge tal quale era 
presentato dal Mini&tero. 

PBBHDB•TE. La parola spella al senatore Gonne!. 
GOHET. ~IM. les sénateurs. La ditJérenee que 1'011• re 

marquerez. eotre le projet de Joi dt) ministre de la guerre, et 
celui que vous propose votre bureau eentral, consiste en ce 
que eelni-cì voudrait que l'avaneement au arade dc lìeute 
nant, d'un 'c.i.m11 des sous-lieutenaos au choix, fòt applieable 
au1 diITéreotes ermee, landis que le Ministère ne vous propose 
re genre d'avancement que pour les suus-Heutenans d'iofan- 
lerle et de cavalerfe. · 

Deux membres de volre bureau, messteurs, appartenant 
aux armes spéeiales d'ertlllerle et du génle, ne sauraieot 
admellre celte gtloéraliHlion, car ,sl vous jetez un coup·d'roil 
sur la lol Je l'll'ancement, rous y verrez que les ~ri11es spé 
claléa ont, pllnr le ·p.,sage du grade ·de sous-liéuleoant à 
celaille ll<ml•llant, un mode ·qol leur· est tout partlcoller, et 
qu'oa ne· pourratt convenabltmelit athSrer. ' · 

Lei 10011-liéoleoans de ce• armeo, pour les deux UerB des 
pl~Cl01 vacaotea provienoent, sani circoostaoce• e.ìceptionoel· 
Jea, de l'Académie_ miiilaire, et pour l'aulre tiers des 1ous~of 
Jiclers de leurs réilmeos. Les premiers restent avec ce grade 
pendant deox aos, c'e•t-à-dire, tout le lemps qu'ils paBSent l 
l'école d'applleation; après quol, d'après le ré1uttal 4es 
e1at1eos qu'ils. 'Subfs!eot, fls sont promus au grade de lieute· 
nani par ordre ·de mérite. Vous voyez déjà que ce oe serait 
pas le cu pour ce• jeunes gens, pendant qu'il• son\ sou&·lieu· 
teoaos, de penser à un aveneement ao cboix. Il eo est de 
~me pour tes-soos-lleutenans iles·r~glmeos1 provenans de 
Ja classe des sous·offieiere, tesquols concourent a.vec Ics pre• 
miera, par ancienneté, à la promotion au srade de lleule 
nant. En efftt1 par ce coocours1 ceux·ci ne restcnt ég.iJemeot 
iineres plus de deux ans avcc le grade de sous-Jieuteaant. 
Alnai1 en comparaison de ceux de la troupe de Ugne, non· 
senlemeot ils sont loin d'étre mal partaa:és, mais ils reçoiveQt 
ao eontralre on uaneement trèMapide. Pour ce seni mollf, 
ce ne seraiot p11 déjà le cas d'admeUre leur avancemeot au 
choix. " 

Cet avancement, dan• les corps spédau, et en \emps de 
paix, doit porter tout aalurellement sur l'éléD1enl scienlifi 
que, saos rien négliger cep•ndanl des antres qualités mlli 
taire1; aussi o'est-ce qu'à par!ir du a;rade de lienlenant qu'il 
pcut raisonnablement avòlr lieu. 

Je puisr. encore une raison péremptofre, poor ne paa 
admeltre !a proposition de la mojorité du bureau centrai 
dans la loi tle l'avaocement, od il est spécifié que l'avance. 
meni au cboix ne peut avolr lieo qu'aprés deux an• de grade 
au ·moins, Or, puisque les sons .. lieoteoaos des armes spéciales 
soot promus au arade de lieulenant apr~B deux ans de sous 
Jieulenant, il es! évident que la susdite propositioo or. sao 
rall teur ètre applicable. 

C4! ne serait qn'en guerre q11e les sous~lieutenans de ces 
armes puurraient rentlrc des aervices 1Jg:oalés1 tels a leur 
mériter nn avaocement particulier; mais dans ce cas les ré 
glemens ont·d~jà pourvu. Dans le! temi1s ordinaires nn sem- 
1.ol•ble anoeemenl ne sera j>mais conveoable, età peinc 

pos1ible; dès lors. la géuéralisJlion proposéc est poul' le 
moios inulile. 
Je ne pense pas devoir iDsister davanlage; la chose est 

par elle·mt'ane si é~'idente que la 1uinorité de volre bureau. 
centrai espère vous fai re parta~er ses convictions, et qu'alnsi 
le Séoat approu.-era le projct de loi eo question lel qu'il a 
été proposé par le ftlinielère. 

DtJB&Noo, 1ninislro della gurrrti e marina. Domando 
la parola. 
PBE&101nvT11. Il ministro della guerra ha la ptrola. 
DIJH.&.NDO, tllittistro deUa gue1Ta e w1arina. L'ufficio 

centrale, come il Senato ha udito, ha ~lroposla una variazione 
al presenle progetto di legge. Fgli sostiluirebbe le parole 
• nelle varie armi • a quel!~ di ' arn1i di ranleria e caYalle~ 
ria • che &ono indicate unic:uuent~ nel progetto di legge. 

Non è scn1a qualche ragione che Sjlero il Senato aaprà ap· 
pre1zare, che il pro"ello di lf'gge è ristretlivo. a qoesli casi 
cioè non accenna a tutte le armi, 1na solamente a quelle di 
fanteria e Cava11eria. 

Il motivo principale è, che nelle al'1ni di fanteria e caval· · 
leria il Governo somministra i n1e1,zì agli u(fiziali di di&tiD• 
guersi e per conseguenza esso ha i 1!H11zi di cono$cere quegli 
uCfi~iali. C:be'veramente si tlislinguunu e di cui eon1iene1 con1e 
ba m~llo bene esposlo l'ufficio centrale, stimol«e l'emula 
r.ione. 

Ma quan·JQ noi Osctam() da\le arn1i di cavalleria e di fln 
tei'Ja, te coodi1ioni cambiano a.;sa.i, vale a dire nè i mezzi 
per dis'Ung:·uerai sono uiuali, né il Governo ba il me.zio: di 
coòoscere quelli che si dis\ioiuonl). Ove si adottas~e la dici 
tura proposta dall'ufficio centr•le, la legge si a11plicberebbe 
a tulle Je armi. 

N1>li il Senailo ct1e le armi dalla le~gc dell'avanzamento non 
sono clasaiOcate; questa legge non dice quali e quante siano 
queste armi; non v'è che il regola1ncnto che fa seguito alla 
legge, il quale ba ben classificato nel senso ammioistralifo 
ciò che si deve intendere per armi. 

Dico nel 1enso a111u1inistratil'o, perchè nel senso tecnico 
veramente non ci sono che quattro anni, fanteria, cavalleria, 
artiglieria e senlol siccome quelle che hanno degli i.strumenti 
ofTenllivi, delle armi speciali ; n1a nel senso amministraUyo 
la cosa é differente. 

Le armi sono classificate in 7 classi: le guardie de1 corpo 
di S. M., i carabinieri realit la faulcrì11, la cavalleria, il corpo 
reale deUo s\alo maggiore, il corpo rea1e d.'artiG:lieria, il 
corpo reale del Genio ed il treno d'armatia. 

Adottando, come dissi, Ja dicilura dell'ufficio centrale1 11 
.legge sl applicher<'bbe a tutte queste orini. 

Ora, lo non credo conveniente e neanche troppo opporluno 
che si applichi a tulle queste selle armi. Converrebbe per lo 
meno applicarla solamente ad alcune di esse a cui ne fo11e 
possibile l'applicazione .. 

DifTalli io non so perchè si applicherebbe l'avanzamento di 
un quinto a scelta alle guardie del corpo i qaesto sarehhfl un 
pleonasmo. Non vedo neaocbt~ la 1·agione percbè i carabinieri 
reali d_,bbano essere eomprcsi nell'applicazione di tal Ie1ure; 
essi banno dalla Jegge organica di a"aotamento due ter1i a 
8Celta dalle altre armi ed un eolo t~rio pei propri sottote· 
penti, dimodacbè. anche in questo caso., adottando la propo· 
s.ta dell'ufficio centrale, converrebbe salvare la disposizione 
della legge organica, vale a è.ire che se.mpre r\maness.ero 
due terzi da darsi dalle altre armi e 80lo un terzo dallo stesso 
corpo1 e su questo terzo poi si dovrebbe fare. la scelta del 
quinto. C()nverrebbe anc.he: 1neUerc in correlaiione qoesta 
dioposi1ione colla le~ge orgai:ica, 
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Per ciò che rlguorda l'artiglieria ed ìl corpo del Genio l'o 
nt>tetole senatore Gonnet ba già indicalo che realmente nel 
fallo non avrebbe applicazione, perehè è ben difficile che nei 
aot.&'uffitiaH promossi sottotenenti, si trorlno requisiti suffi 
cienti per meritare l'avarn:an1ento, mentre negH altri due 
terii che debbono venire dagli ìstltutì, naturalmente ci sono 
11H esam,, e non è il caso che cadesse la scena sopra di essi. 
Dirò poi che non mi pare conveoleote di fare una trucrl· 
1ione quando essa non possa avere etrello, almeno alcune 
~olle. 
In questo caso io credo che non avrebbe mai effetto; ma 

se però talora lo avesse ne potrebbe conseguire qualche io 
contenieote; cioè i corpi si •edrebbero in facoltà di promuo 
yere un certo numero d'ind\yidui a scelta; il loro amor proprio 
non permetterebbe di prescolare un quadro sempre ruote 
per la .categoria della scelta, e farebbero non di rado una 
seeltache cadrebbe, non dirb so~ra ine•pacità (ciò che Yt•glio 
supporre noli esistere in individui di aleun'arma}, ma sopra 
mediocrità che nen sarebbe conveniente godessero di questo 
favore. 

A me pare adunque cbe sia meglio che le dl•r••i>ioni della 
leg1e poJsaoo produrre il loro efielto secondo l'ioleozione di 
tbi)a aaneiace1 e se l'elietto ne sembri dubbioso, meglio 
ul1a 11 non ado\tar simili disposi1ioni o l'es\enderie più al 
di là di quanto il richieda ìl bisogno. 
li treno d'armala è anche un'arma in cui gli uffiziali fine 

al 11rado di tene.nle sono retti dalie leagi 11eneraii; cioè un 
terio di .soU'~ffiiiaU che passano sottotenenti e gli aUri due 
terzi 1000 pr~sr dalle altre 1r01i, e io tempo di saerra si 
prendono da tulle le armi. . 

lo non vedo come il mlnlslre dello guerra potrebbe trovar 
modo a scegliere quesll ulfi1iali; io non vedo come desso 
possa l!lomministrare in quest'arma, fo quest'is.lituto, se si 
Yuole, i mezzi di distinguersi ai sottotenenti e come cono· 
seere la loto capacità, mentre non ha, come io ebbi già l'o .. 
nore di dire. al paro della fanteria e della eava11cria1 le 
scuole, i professori, eee., ehe scmmidìstrano buonl dati per 
distinsuere le c.>pacità dalle mediocrità. 

Ma relativamente poi a quest'arma. vi è un altro inconve 
niente m:.ggiore, ed è che questo corpo non ba ebe un ufficiale 
IUperiore; e siccome le propoaiziQDi di araneamento SODO 

falle dagli officiali superiori, quindi io quest'orma la •cella 
.. rebbe tutta nelle mani di quest'ufficiale superiore, e ne 
.. errebbe per conseguenza che forse potrebbe dar luogo ad 
una scelta, una it)1Hcaitone meno giusta, men? eomenìente. 

Per siffatte ragio11i mi parrebbe, 1enza che io voglia lottar 
troppo aperlamente contro questa disposizione, che sarebbe 
il caso di desistere da quee.La estensione m1ggiore. 

In ogni caso però ove )'urdeio centrale credesse opportuno 
e volesse per&i&tere In questa maggiore estensione della Jegge, 
io lo pregherei di volere nel caso pratico ip primo lgogo re 
stringerla 1 quelle certe armi io cui egli veramente non ve 
desse inc:onveofeAti; in secondo luogo metterla in correla- 
1.tone colla legge or.ianica, e ciò in specie per quanto ri· 
guarda i carabinieri reali in cui, come ebbi l'onore di dire, 
due teni a.ono !ievo1uti a11e allre &rmi. 
Det resto mi rhoe\to alla savieiza dcl Senato, bencbb mia 

opinione sarebbe che esso appre1ia.sse1 come credo, il 1•ro .. 
tetto quale Tenne propoe.to. 

BROSLllL, relatore, Quondo l'ulfieio centrale ba adotloto 
quella conclusione, -l'aveva falto uella mira di mantenere fra 
tolti i sottotenenti dell'armata quella eguagliania stata loro 
eonee-;s~ d<1;ll" lf>gge di aYanzaoìento di eui la disposizione 
preliminare dice: • Talli i sottotenenti coacorrooo per an- 

2 ~~· 

zianilà al grado di tenente • e cosi pure la &tes!la legge, e 
qna1che artìcolo dopo, facendo l'applicazione delJ1aVati;u.· 
mento dal grado di soUGtenente, fra le varie armi, ba fatta; 
benchè io modo diverso, come è naturale, delle variazioni, 
ma ogni qual 1olll paS!a dal grado di sollotenente a lenente, 
sempre ritorna al primo principio stabilito egualmente per 
lutti per aoziàoltà. 

01& parve all'ufficio centnle ehe ra11loni di conveolen1a 
dovessero prevalere per mantenere Questo 1tesso principio; 
tanto più ebe la legge non è obbllgalori1, ma facoltalifa l'ap 
plicazione di essa. 

questa dunq110 non era generalmente che una porta aperta 
lasciala a queste armi, della quale certo non avrebbero ap~ 
profittato se non era il caso. 

Quan!o poi al riconoscere il merito dcl soltolenentl per 
diventare lencoti in ogni arma, In ogni corpo qualsiasi, •i• 
cvme la leg~e ha slabililo Commissioni di uf6ciali superiori, 
cosi vi è sempre modo di constalar1o. 

È. ben vero cbe nel corpo d~lla pro~ianda non vJ è che ud 
solo ufficiale superiore, ma quealo corpo approfitta dell~ 
leg~e de1l'av:ui·itameAto per B 1rado da teoeo\e a capitano, e. 
da capitano a maggiore; la qJal lege:e lascia la sceHa ad uq 
numero di urtìciali proruovendi; ora, siccome quesl'ufficliiile 
superiore è c:.1patl~ di disHniue:re il n1eri\u dt\ \enen\e ptr 
divenlare eapitano, e del capitano per diventare 01ai~iorP, 
credo che non ci sia grande difficoltà per Jistinguerf! ti per 
co.nos~ere in chi è &o\tolenente, se sia capace a d1'l'enlare 
teuc1:r.e. • 

È vero e~uahner.te che nei carabinieri reali vi hanQ<> due 
terzi di olticlali che provensono dagli allri corpi; ma un 
terzo riuiane di diritto di avanzamento a soUeleoenU del 
corpo, 

Questo terzo si promuoo per an1ianlt1; ed Io non ndo 
difficoltà che in questo terio si levi Il quinto per promuo 
verlo a arella ; ove questo quinto non ci fosse, si andrebbe 
per •n:.!onilà, percbè, ripeto, l'applicozlone della legge noll 
è obbligatoria, ma è facolh\iva a seco11da delle circos\ante, 

Del resto la maggioronzo dell'ufficio cènlrale aveva emesso 
ques\o volo per favorire tulli i sollolenenll delle altre armi, 
percbè non ci fosse un'esclusione che li co,pisse, noi\ tano• 
ranJosi che tutte Je e!r,lusiooi sopo sempr,e odiose,. e percb~ 
non si potesse dire • questi solloteneuti aadono tleJ vautaa• 
gio della scelta e questi no • n'era emesso un lai 'oto. , 

Se però il Senato crede di non dov~rcl conaentiret la mai ... 
gioranio dell'ufficio si rimette al volo cbe esso sarà per dare. 

DlJBILNDo, ministro della guerra e marina. Non 1&11ion· 
gerò che due parole. Le ragioni esposte dall'onorevole rela· 
tore sulla diversità dei lrattamenli, banno la 1pparenJ1 qual 
che peso. Pare di fatti che l'esclusione delle alire armi ahhia 
un non so che di odioso; tale mi pare sia l'idea e1po1la dal 
l'onorevole relatGre. 
(li senatore Broglia fa cenni aff.rmalivi.) 
Se nella legge organica dell'avaniameolo (oasero s\~li lral• 

lati tulti i corpi lo egual modo, la ragione sarebbe perentoria 
e non avrei più nulla a dire (non v'c motivo di trattare m~ 
glio un'arma che un'allra). Ma quella legge ha •tabllil<wfelle 
differenti condit.iooi di avanzamento io ragione_ della. sp~la 
lità di ogni corpo e di ogni arma. 

Non c'è che .edere ciò che delero:ina relall•ameole alle 
guardie del corpoJ ai carabinieri, alla faQl~ria. alla cavalleria~ 
aU'artig,HeriRt al genio, allo stato mau:g:iore e al treno d'ar 
mai• per •edere che la le11ge J'avan•amento non traila tuUi 
i corpi egualmellle, e non li ba misurati allo stesso peso. 
; Cosi pei carabinieri reali, per cilare 11n esempio, l'nauza.~ 
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mento dei leoenli a capitani è metà a scelta, mentre nei 
eorpi di fanteria non vi è che un terio; co.si ne\ treno d'ar .. 
mata, eesl nellc stato maggiore. 

In altre armi Ti è una dirfereoto scala, un differente trat .. 
tamento, secondo sono le condizioni speciali del corpo. 
Qoindi è cbe questa esclusione che Yi sarebbe adesso, e io 
apparenza non sembreTehbe aver motìto, è un toro1hr1rio, 
uni conseguenza del sìstema generale che domina la l•AK• 
auuate, la quale ba trattato differentemente i differenti corpJ, 
secondo le differenti condizioni. 

Ripeto: non ci sarebbe grande inconveniente qualora il 
Senato adottasse il progetto deJl'of6cio centrale, perchè io 
fondo forse non sarebbero poi presentali questi quadri, e la 
lene non avrebbe applicazione (glaccbè credo che nel gene 
rale non avrebbe app1icmiione); e anche questo mi pare già 
un inconveniente quaetunque non grave, ma sempre uo in .. 
con,enien\e. Perciò se l1uf60io centrale non iue.ii;te con molta 
efflcaci11 io crederei che il Senato potrebbe acc:eltare il pro .. 
&•Ilo quale lo presentate dal !linislero. 
••••1n11111T•. Riliene il Senato che l'emendamento pro .. 

poeto dall'ufficio centrale consiste in aostitoire le parole 
1 nelle varie armi • a quelle 11 nelle armi di fanteria e caval 
leria. • 

Mello ai voli questo emendamento. 
(Il Stnalo rigetta.) 
Mello ai voti l'arlicolo unico del progetto. (Vedi sopra) 
(IÌ approvalo.) 
Si procede all'appello nominale per lo squiltinio di questo 

progetlo. 
Il risullamento è il seguente: 

Votanll • • • • , • • 66 
Voti favoreYoli 6, 

' Voli contrari 
(Il' senato adotta.) 

lllCIOIHITll: 811L ... .& WO'l'&ZIOl\E Dli:L PROGETTO DI 
LB&&B PSL KIOBDIN.&•IUITO DEJ.L'.&H•INIBTBA .. 
ZIOllE lllJPEBl8B• DlllLL.I. P11BBLIC& 18TBllZ•ONll. 

PBPIDIHll .. a.-Rimaoe ora, per compiere l'ordine del 
1loroo, a dare lettura del progetto di legge riguardante la 
amminiatraiione superiore della pubbllea ìstruslone come 
venne modificalo e votalo separatamente dal Senato. (Vedi 
voi. Documenti, pag. ti6,.) 

A questo riguardo lo credo opporldno di ricordare al Se 
nato ll tenore dell'articolo sellantaquallro dcl nostro rego 
lamento in conformità del quale si f• questa lettura. (L•ggo 
l'arllcolo 74 del regolamento) 
n•r.r.& TOBB•. Je demande la parole sur l'ordre du 

Jour: ce n'est pasque je veuille rentrer dans la discussion de 
a loi; mais j'aì quetques observalions è faire au Sénat, 
•••••D•l'iTE. On ne peul pas soutevee une noujelle di•· 

eusslon si elle a rapporl à la loi. 
DlllllliA TOllDB. Je veux fai re UD(! observalion d'oppor· 

1uoitM• 
PB"81D•NTR. La qnesllon d'opportunité rentre dans la 

dlscuasion générale; el l'article du reglemenl, doni je vieos 
de doòner leclur au Sénal, dii formellement qne celle lec 
lure ne peul plus donner lieu à aucune discussion. 

• I.a lettura della compilazione definillva proposta in con 
lormlll di quanto precede non polrà assolutawenle far lnogo. 
a auore dileusslooi 11el merilo delle qulslionl 5ià definilecoi#' 

un voto, o ad altra qualanqae; come nes5on en1endamento 
po\rà essere propos.to, n quale non si riferisca eac\u&iva 
mente alla forma della compilazione. • 

Les termes de cet artici" sont tellement ahsolu11, qu'il me 
semble qu'il ne peut e1ister le moindre doule à cel égard. 

DEI.LA TOHBllL Je D'iDSisterai f13S, 
PBHIDE1'lT8. Du reste je suis le premierà obèir au rè 

glement. 
DSLr.& TORBB. Je crois cependant que mes observ1- 

tions aurafenl été utiles; je voulais les faire dans l'iotérét du 
Sénat, et non dans mon inlérct, puisque j'al pris la résoln 
tion de voler con tre la loi. 
{li presìde11te legge gli arlicoli 1 si110 al!'! I dcl progetto 

di leggt.} 
PBE&IDENTB. Si è proposto di aggiunriere in quest•arti .. 

colo t t, dopo Je parole son.o soppress-i, l'agg:eUivo l'attuale; 
la qua te aggiunta non tende che. a chiarire il senso di quella 
disposiz:fonc. 
••HEL•, relatore. L'ufficio centrale a•eva proposto che 

•i aggiuogesse la parola attuale per precisare che non si 
tratta di sopprimere solamente quelli nominati in Tirtù della 
legge b ollobre l 8b8, ma lutli quelli che attualmenle esi 

. stooo; essendosi poi osservato che questa idea è chiarita dalle 
uHiwe parole dell'articolo stesso, credette perciò inutile una 
tale aggiuula. 

PBElllDE~TB. Allora l'articolo rimane qual è. 
(Legge quindi l'articolo U.) 
Qui si è pure osservato che sarebbe forse bene che, dopo 

le parole il Consiglio superiore di pubblica Istruzione, •i 
aggiungessero le seguenti: di cui all'arliC-Olo IO. 

Se ne.••no •i oppone, •i in\eodenn110 agaiuo\e que•\e p•• 
rote. 

D• c0Lr.11:sso IL. Domando la parola. 
Giacché si fa luogo a qualche mutazione di dicitura, se 

fosse permesso di ritornare all'articolo IO, vorrei praporre 
una semplite mutaiione in fine di que1l'arlicolo. 
li provieditore wandamenlale non risiede ael capoluogo 

di provincia, ma dal modo io cui è redatto l'articolo, parrebbe 
che avesse questo obbligo; onde io proporrei che &i met\else 
uu'aJtra espressione. 

Dopo cbe si è deUo che , nei capoluoghi di provincia ri 
siede una deputaiione provinciale per le scuole. uo r~gio 
provveditore 'Mli studi, ed on ispettore provinciale per Je 
scuole elementari , proporrei che si mettesse un punto e si 
cominciasse quindi un alinea dicendo: • Vi aarà pure un 
provvedìtore mandamentale per uno o pìù maodarnenU. • ••••i..•, relatore. L'uflicìo centrale aderisce. 

PRlllJIJQ.El'llTE. Non essendo contrastata questa 'aria• 
zione, l'articolo si intenderà corretto nel modo proposto dal 
senatore L. Di Collegno. 
(Il presidente prosegue a leggeredalParticolo 13 sino al SO.) 
P.t.I.L..I. wrcrtvo uo•111. La parola porta., che ei è messa 

in principio dell'articolo 30 e di un altro cbe viene dopo; ml 
pare che non sia molto appropriata, che anzi non sia italian11 
elle eia uo francesismo ... 

LUZ&, ministro dell'{sttuzionc pubbllca. SI può sosti 
tuire la parola reca. 

PBESIDENTB. Se nessuno cori trasla si muterà la parola 
porta in quella di reca, laoto in quest'artrcoto che nell'arli 
colo 5t. 

(Il presidenfe seguila a lesgere gli articoli successivi dal 
31 al 5M.) 
LH:u., minfslro.. dtll'lslruziom pubblita. Domando la 

paro!• per oHervare al senato se non credereb.be più oppur- 
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tono di sostituire le parole ispettori pro9it1cù.1li a quelle di 
ispettori delle scuole elementari, l'ercbè colla denom\na1ione 
di ispeUori proYlnciaU si comprendono non solamente gli 
ispettori delle scuole elementari, ma aocbe Kli ispeUori delle 
scuole secondarie, 

Dicendo~i nelflarlieolo ehe gli ispettori 11enerali devono 
invigilare, ciascuno sul ramo coi è addetto, l'andamento della 
pubblica istruzione, s'intende che non solamente gli iapeltori 
generali devono invigilare sepra gli ispettori delle scuole 
elementari, ma anche s1>pra gli ispe1\.ori -delle scuole secon 
darie. 

Non parlando•i nell"articolo che degli ispeltori delle scuole 
elementari p_olrebbe nascere il dubbio, manten~ndo questa 
frase, che siano esclusi Eli Ispettort delle scuole secondarie, 
Invece surrogandovi le parole ispellori pro•inciull ogÒi dub 
.bie11a scompare, rim.anend.oli compresi. 

Tale si fa d'altronde l'Intendimento del Senato nell'apprn 
fare questo artìeolo ; e andrebbe anche d'aecordo con quanto 
si è fatto io un altro posleriQre 1rUcolo. 

11.t.HELI, relaeore. Si e detto : • e per meizo di questi 
all'ispettore delle scuole elementari, • perehè questi natu 
ralmenle sono sollo gli ordini degtl ispettori delle scuote 
&ecoodarie . 
... wz&, ministro dell'is!ruzìoue J)ubblica. È vero ; ma 

qui si parla della sorve«liania superiore degl'ispetlori gene 
rali s6pra gl'ispeuori provinciali. 

Se s.i dice unicamente, che debbano esercitare la loro sor .. 
011lianza solo sopra gl'ispeltori delle scuole elementari, ne 
nasce la sconee1za1 che anche l'ispettore generale delle scuole 
secondarie avrebbe 1orve~\ian2a sugli ispe,tori deUe scuole 
elementari provinciali; il cbe non può essere. Di più : Ter 
rebbe escluso Pispetlore delle scuole secondarie, il quale 
debb'essere subordinato all'i•peLLore generate. 

Dunque qui noi, invece di dire ispetiore delle scuole ele· 
tnentarì, diremo ispeUori pro~·ineial11 e così comprendiamo 
&li UDI e gli altri. 
H&HllLI, relalort. Non eambiandosi per niente. la so 

slanza, sl può adollare lale dizione. 

Pll1BSl01UWTE. S'intenderà perciò corre&to ParUcoJo 5?> 
nel senso testè propo1to dal miois.tr<> dell'istru1ione pubblica,. 

(Egli segue a le1111ere gli articoli dal 56 al 75.) 
H&Hl!r.1, relatore. Il dettato di quesL'arlicolo ml paro 

troppo coutorto e contrario alle regole di buon• gra!llm•tlca, 
quindi ne propon110 la riforma io questi termini: 

• Essi fanno una rela1ione delle visite ordinarie annuali, 
la quale per meiio del rei.io provveditore viene comunicata 
alla deputazione provinciale per le sue osservazioni, e ctUiDdl 
iraamessa al ministro. • 
L'alinea sta com,è. 
PBIUiillDEN'l'B. Se non vi è coutestaziooe s1ioteode adot 

tata questa. dici,t1,1ra più chiara ~ella sua costruzì.ooe. 
(Legge ora I rimanenti arUcoll dal 74 all'84, ullimo_del 

progello come sopra moài(ìcato, e qul11di la tabella annessa.) 
(Vedi voi. Documenti, pag. HH9 e H6S.) · 

Si procede allo squilliaio di queato progelto di legge. 
l\isullamento della votazione: 

Votanti • • • 68 
Voli favorevoli 40 
Voti contrari . tS 

(li Senato adotta.} 
li Senato sarà convocato a domicilio per la diseus1ion1 

delle leg11i di cui si è ieri annunziata la relazione. 

Bli:l.i&ZIOIV• l!f(JIL rao&ETTO DI LEGG• Plii• ... 
&PER'r"IIB&. DI. 11!il&. G&.L'LSBIA. A."l"fB .. 'VMa•o IL 
COLLB DI •BNOllTB. 

PBli:&IDIUITB. Il senatore Mosca depone in queaLo 
momento sul banco della Presidenza la aua relazione sul pro 
getto di le11ge per la •pertura di una galleria attraverso il colle 
di Menouve, che sarà data alle stampe e distribuita. (Vedi 
voi. Docummll, pag. 677.} 

La seduta è levata alle ore 4 t1t. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI • 

• 
50MMARIO. Omaggio - Presenlazi<me di Ire progetti di legge: 1' per un'aggiunta cli spesa al bilancio 1856pe! servizio 
delle contrilJ1lzioni dirette e pcl censimento prediale in Sardegna; 2° per l'instilu:ionc di una succursale della Banca No» 
11i011ale in Cagliari; 3' per un credito, onil<J restituire la dote della defunta regina Maria Adelaide - Discussio11e sul 
progetto di legge per autorizzare il Govei·no a contrarre un prestito di 30 milioni -Discorso del senatore Pinelli - Ap 
provazione clei quattro attico/i e clcll'inlcro progetto - Preeentaeìone di due progetti: 1' per la facolfii alla divisione cli 
Cuneo di eceeclere il limìte <leU'iniposta pei 1856; 2l) per la facoltt} alla dìoìeìone amntinistraliva e provincia dì Sa?.:ona di 
contrarre ciasciina itn mitiuo passivo - Discussione ccl approvaeione elci progetto relativo alla tassa ~ulle società ano 
nime ed in accomandita. 

La seduta è aperta alle ore t I 1~ pomeridiane. 
(sono presenti i ministri dell'istruzione pubblica, delle fi 

.nanze, della guerra, dell'interno, degtl affari esteri e di gra- 
1ia e gi•slizla.) 

&T'l'J DI'l"EB81. 

steo dei lavori pubblici di n' 100 copio del rendiconto delle 
ferrovie esereìte per conio dello Sia lo nel l SM, non che di 
quello fallo dal signor Gior11lo Mameli di alcuni suoi cenni sul 
porto di Genova. 

PUIHlllDIUITJJ. Reco a eonoseema del Senato esaergU 
stato rassegnato dal ptesldenle della Commisslcne di vigilanza 
per la Cassa dci depositi e dei prestiti, il signor eommendatore 
Nigra, il seguente specchio delle relazioni delle Ca8'e di ri• 
evarmio con quella dei depositi a tutto il t8HH: 

0'1&REr.r.1t segretario, dà Jellura del processo l'erbale 
dell'ulliina tornai• il qaale è approvato. 
Dà pure conoscenza tlelromaaKiO fatto al Senato dal mini .. 

Cassa dei depositi e dei 1ireslili stabilila presso l'amministrazione del debito publ11ico, 

Specchio delle relazioni delle Casse di risparmio con quella dei depositi e prestiti da presentarsi daZ 
direttore generale alla Commissione di vigilanza in conformitrl dell'articolo 10 della legge 31 ài 
cembr« 1851. 

.. .. 
• Fondi depositati Fondi ritirati Depositi 

Cas~e di risparmio - 
nelle annate nelle annate vigenti 

deponenti 

1852 I / 1s54 / 

Totale 
18521 I 1854 \ 

Totale al fine 
1853 1855 1858 1855 del 1855 

I Di Torino .•.••• • • 45,000 • 45,000 • • 25,000 5,000 30,000 15,000 

Di Nova.re. •••• , • 18,000 19,700 6,3001 • 39,000 • 4,000 18,000 > 17,000 22,000 

------ -,- 
5,000147,000 Totale ••• 13,000 19,700 Hl,300 • 84,000 • I 4,000 38,000 57,000 

L'interesse da corrispondersi per l'anno 1856 allo Casse dì risparmio cla quella dei depositi venne mantenute nella 
quota del 4 e l12percento. 

Torino, li 29 gennaio 1856. Il direttore generale 
0YTAN.~. 

- 
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L'ordine del gloruo porta la discussione di due leKgi, l'una 
11e~ l'autorlzzaliooe della spesa necessaria per I'aperlura di 
Uni Q,a\\er~a attra,erso il colle di ~lCROU1'C j \'allra per auto 
rizzare il Governo a contrarre un prestito dl trenta milioni 
di lire. 

Essendo il ministro dei lavori pubblici trattenuto alla Ca 
mera dei deputati per la dlscusslone del bilancio del suo dica 
stero, sarà dala la preeedcnsa al progetto di legge relativo al 
prestito. 

PROGETTI DI LmGGB ! i° CE~81HENTO fl'BEDl.&LE IN 
lil.ARDllGNA; !0 SIJCCIJRS}l.1,E DF.11(,_I. BAtliC . .& llA· 
ZIO~&l'.411 IN C.l.GLl&BI j 3° Hli:S1'1TIJZIONlli DEILI1A 
DOTE DBIIL& •11 DE.GIN& UADI& .l.DIEl.i&IDB. 

C&T01IB, tninislro delle finau:.:e. Domando la parola. 
Ho l'onore di presentare al Senato tre progetti di legge: 

il I" per un1a11:1;iunt1 di spesa al bilancio t8~6 pel servizio 
delle contribuzioni dirette, e peI censimento prediale in Sar 
degna (Vedi voi. Docu.1nen.U, µag. 684); il 2° rjer PisUtnz.lone 
in Cagliari dì una succursale della Banca Naziona.Je (Vedi vol. 
Documenli, pag. lS22); il a0 per concedere un credito onde 
reslituire la dole della fu regina Maria Adelaide. (Vedi voi. 
Docum•11ti, pag. !Hl.) 

PBElillDENTB. Do atto al ministro delle finanze della 
presentazione di qoesli tre progelti di legge i quali saranno 
etainpati e dislribuiti. 

Dl8C1J8l!llONB DIRL PROGlf.TTO DI IiEGGE •ED Ii1.l.'ll 
TOHIZIE.l.ZION~ &.I.. GOYElll"IO DI l"OlVTB&BBB tJN 
PBE#TITO DI 50 UILIONI. 

PB11•101n11T11. È aperta la discussione generala sul pro· 
gcllo di legge relatiyo al prestito. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 80.) 

La parola spella al senatore Pinelli. 
••NEI.LI. Signori1 il ministro delle finante viene chie 

dendo il vostro voto per on noretlo Impresttto, ealcctato io 
massima parte netto scopo di sopperire alla eonttnuasione 
della guerra, e da volarsi da voi mentre si annunzla l'aceet .. 
tazione per parte della Ituesla delle proposte che debbono 
servire dl base apaciflci negoziRlL 

E~li vi avrebbe potuto faciliuent-e dimostrare, che quando 
pure queste pacifiche prevìsìonì sortissero il loro effetto, non 
si esce da uno stato di guerra senza grandi conti da saldare, 
e che bisogna pur tnUavia essere pronti ad ogni eventualità, 
ma a fronte della relazione dell'ufficio centrale ba forse ray ... 
visato soverchio un Cale assunto. 

EGii vi avrebbe potuto anco parlare, quale presidente del 
Consiglio del ministri, preoccupato non solo di quelle esi .. 
senze éhe si riferiscono alle condizioni interne del paese, m1 
beo aneo di quelle circostanze a cui darebbe luogo l'avvia .. 
mento di pacifici negoziati. 

lo che non ho mf!.sione di parlare nè per l'interesse del 
Ministero di finanze, nè per quello di quatnnqua altro Mini .. 
itero, ardisco spingere più oltre la mia parola, dirò an1i che 
credo averne il debito, 

Signori, nelle grandi commozioni europee il primo punto 
per uno Stato d'ordine secondario sta nell'essere, Ed il Pie .. 
monte è: il Piemonte è, la Dio mercè , e lo dimostra quello 
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stesso lraUato d'alleanza che gli compose sl graTit Òla sl ono 
revoli s.acri6zi nell'intento dell'eqtiilibrio europeo. Il Pie 
monte è, cos\ puHticamente come moralmente mercè quel .. 
rarra che ha dato dorante questa guerrat che il valore dei 
suoi soldati, 1a perizia de'suoi capilani non sòoo punto venuti 
menn: i tre colori italiani indissolubilmente uniti alla vetuata 
e venerata insegna di Savoia, formano ormai que11a bandiera 
che, 111lulata come vittoriosa., è stata spiegata con aeclaoia 
zione nelle due più grandi capitali d'Europa; quella bandiera 
a cui sola è dato di rappresentare quanto vi ba di glorioso 
nelle guerre passate per l'Italia; preziosa eredità di memorie 
che i passati avvenimenti hanno falle noie all'Europa intera. 
No questo, o signori, oon sarà uno sterile vanto. s· con qual 
seoltmeoto lo abbia mirato l'lotlera peoiloJa ve lo diranno 
quelle benedizioni che partirono da· luiti i punU di essa; ve 
lo diranno queJle oblazioni io coi i cuori, più altamente par· 
Jando che colla voce, si associarono da ogni parie all'attestalo 
offerto al nostro corpo di spedl1iònc. 

Ma se queste furono le nostre condizioni durante la guerra, 
è da penB!re che non saran•o per consolidarsi nella pace che 
sia per sopravvenire! 

lo non parla, o siinorit dette nostre sorli interne, delle 
nostre libertà, dell'avvenire delle nostre istituzioni. B'SIU! 
banno faUo buona prova, esse mostrarono come regges&ero 
e all'indomani delle pili triali giornale che potmero pesare 
sopra una naliooe1 ed all'istante fn coi doveYasi rispondere 
alla chiamala che fecero al Piemonte le due pid civili nazioni 
d'Europa. Io non vi parlo di ciò, non solo percbi\ urebbe 
rar torto •I senno de' Governi che riposero tanta fiducia nel 
Governo di que1to pa.ese: a quelle splendide onoranze che a 
1ara eirtoodarooo il nobl1e Principe che forma'l'atnmirasione 
di tolti i sinceri amici del re11imento costitn•lonale; ma 
perchè sarebbe far torto anzilutto a quella incrollabile fede 
che forma ii più invidiabile fondamento di islituzionl siffatte, 
che lega le sorti dei Piemonte al suo ne, ed il ne slesoo alla 
Na1iooe. 

AILronde, se la lega delle potenze occidentali, cui succes 
sivamente videsi venirli accostando una delle corone del set· 
tentrione d'Europa, fece chiaramente conoscere, che anche 
una minaccia sull'estremo limite dell'Oriente non le lro,aTa 
fiacche nè Irresolute, facile è ar;uire come retpln;erebbero 
ogni insidia alla nostra libertà, alla nostra indEpeoden11J ogni 
ostacolo al progresso della ciYiltl che aorgèa1è cdòtro uno 
Stato che tanlo la fece pr.,redlre io questa Infelice, ma pur 
sempre sl vagheggiata terra italiana. Io quindi noil mi mera 
viglio, o •Ignori, come mentre lanlo si parlò e in Francia' e 
sulla tribuna d'Inghilterra, del Piemonte e del 1110 at>t>enfl'e 
mentre arden la lotta, si laccia ora lanlo, allorché le Ire 
conlro on grapdo e polente impero 1embrano alla •igllia di 
sedarsi: sanno Inghilterra e Frallcla ebe la missione del Pie· 
monte, se nobile era dPranle la 11uerra, non è dPbbla al lor• 
nar della pace : e che questa missione i Consi11J1 della Na• 
zione, e il suo Governo la adempiranno fedelmente a beneficio 
d'Italia e della civiltà occidentale. 

Ma questa missione, o sigoorl1 oTe eeuauero le evenloa 
Jifà della 11uerra vuole es•ere sicorala mercè le •lipolazi&ni 
per la pace. Questa mis•ione del PlemoPle e•sen1ialmente cl· 
vllizzatrice ed italiana comprende la dignilà, la perfetta Indi· 
pendeo1a1 e la cessa1ione di quei pericoli che Je potrebbero 
.sovrasta.re dal canto di qualunque petenza, ma In particolare 
di quella polenza, che •traniera all'llllll•, pure lauta ala vi 
stende per lo sp11io che vi occupa, per le condizioni che 
malaugurati trillati le crearono contro la ragione politica e 
l1equilibrio d1Europa. 
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Potrà credersi, dul'rann[) dire le generaiioni. d\1gghll, e 
1r1mandare a.i posteri, che quella. sollecitudine che le potenze 
d'Occidente profe1eano di prendere nella preconizzala pace 
per le popolaz.ioni cristiane dell'impero turco, rimarrà stèrtte 
ed inoperosa per le eondlzlonl dìsgrasiate io cui versano i po 
poli italiaoi t Nino o certo oserà ;isserire cbe 11li Sia ti in ;eoi è 
spartita la proisula siano assodali sopr• &tabili bi!si, s.incbè 
tlnrano le (anse del mal go\'erno di una parte di essi. Tor di 
meJ.zo queste cause e no-o dare al Piemonte il grado che se 
&li addice come potenza italiana è cosa impos1ibile, ed il non 
peusarv! sarebbe colpa non di lesa na:r:iooaJiCà soltanto, ma 
de1la più eleca lmprevldenza, 

l'eia quando pure alle ragioni di nauonalità nessun posto 
Jascissse una Sùrda e fatale necessità, non perriò neH'ipr>lesi 
delta pace si potrebbero trasandare le condizioni del Piemonte 
come allealo delle potehie occldentali. E tornerebbe sotto 
questo aspetto il punto ineyilabile della sua dignità; della sua 
perfeUa indipendenza, e delta cessazione dei pericoli che 
l'aapetlo in Italia di una vicina potenza può creare al mede· 
1h110 da un istante all'altro. 

Tutelare la dignità essendo ufficio del Governo, confido che 
egli sarà per darne arra ne! modo a tenersi neU'avvjameoto 
dei negoziati che si asserisce stiano per aprirsi. Sia in questa 
congiuntura quale che si vo"lia l'importanza da attribufrsi 
.t)PjniJja!iva presa dall'Aus!rja, essa non può ostare a quel 
a rado che compete al Piemonte come una delle pot•nzo bel· 
Ugeranli. Se nella sfera dei negoziati ve ne saranno di tali di 
cui le mag1iori potenze non tatendeno di div!dere con aure 
1& mole, ve ne saranno tuuavia, io ispecie per le nostre re\a. 
1fooi coma1erciali in Oriente e sul Danubio. e per le condi .. 
alouì stes11e delle popola:,ioni cristiane iu Oriente da cui il 
Plemonle non può essere riguardalo-come estraneo: e su que 
sto parUcolare una recente eircos&anz.a di cui moJto si prece .. 
cuparono i nostri rogli potrebbe farsemLrare non inoppertuno 
qualche schiarimento per parte del ministro che dirige gli 
aft"arl uteri. 

Ma quanto all'llalia di ben altro momento è la condizione 
del Piemonte. Bd una tale coaslderaziane noo rifl.eUe soltanto 
al presente, quando i trattati e1istenU, in ispecie l'atto del 
Cougreaso di Vienna, coeteng&no 1Hpnla1ìonì -tn !•vore del 
l,Au11otria, r.be renderebbero tale <iondiziooe di cose an~ora 
più esiziale in futuro pel nosfro Slalo e per l'intiera 11azione 
italiana. Ss alla Germania prewe che H Danubio non soUostia 
ad una potenza formidabile nel in.o sbocco, ed io una parte 
dei 1uo corso , preme alt'lla!:a ohe la ~ran valle dei Po nou 
passl defioìliramente 10Uo il giogo deH'Auatria. 

Ma io male mi espre•si dicendo che ci(r preme a11'1lalìa: 
premt ciò alla -9'icina Francia) preme all'lnghillerra, se pure 
JlJa vecchia sua colpa di aver di lrappo este1a J'influenta ao ... 
atriaca in Italia, non \'UOI aggiungoere quella di noo cereare a 
.qualunque costo di licongioraroe i çerieoU, e di asso-dare ed 
.asaioorare J'jndipeod~nia e l'avvenire det Piemonte. 

lo eoolido che queste co86 0011 abbiano a aembr&.r Cuor di 
Jtt<1CO• neU-'istaute che 1Uamo per compier~ un allo di gene 
ros& disinteres"Se salflando noi &lessi le spese di una anerra 
cbe Hi non abbiamo frO.lOoala. Sono lieto ans.i di al!ui:iuogere 
dle qaalooque mlr:t. di wrt!idi compensi i: ineowpalibile col. 
l'ar.i\Jne del Piemonte, aUrellanto che colla sua dignilà: che 
OOi DOD' IQ:Ogoiamo llll(giorcc.eote a dif-Ìtlere re pr~de di Se.:. 
bastopc>li, ni: ad eriiere trofei di quella Russia, le cu; falangi, 
ae ca:learono H no!lro BU01'J, è una giustizia ebe 1e le deve 
r"adere, 11011 lu per &t&biJirYi J'oppras&ione straviera. ,\Uro 
abbialllo che rimpiangere: e quello <be· oiù ne de1·e stare a 
euore ti é che le salme dd noslri fratelli·. ilei nostri fisli ebe 

> -·-·-- -·--===== 
i solchi di Crimea racchiudono, vi siano rispeUate, siccome io 
spero (:be lo-saranno. 

i.Ja1 non continuandosi la .guerra, i sussidi per far fronte ai 
carichi che questa: ci ha imposti, noi non li aspeUerem-O" che 
dal11aUiYl1à di queste popolazioni liguri, sarde, subi1lpine1 

sabaude, s\ mirabili sempre, si imperterrite, od abbiano ad 
affrontare per~coH, od abbiano a 1otto&tare ad altre dure 
prove per l'onore e la sah·e1.i1 del paese. 

È alato detto nel corso di que.sla s\ breve ma memorabile 
Kuerra, che nelle grandi quP.stioni odierne vi è un1autorità 
alla quale resta l'ultima p.1rola, l'autori!à dell'opinione; que• 
sta, o signori, in Italia larg:uncnte ammaes\rata da11e sofferte 
s.veoture, comincia anche ad essere unanime nel conoscere 
che in mezzo a queste, l'avvenire del Piemonte, mercé la 
sag3eiia dei suoi consigli e del suo valore, lungi dall'essere 
scaduto, ha acquistaCo: che l'avvenire suo è l'arveaire della 
ilaliaoa nazionalità. Qnesla opìolone, se dura fatica ancora a 
Tiocere le nubi che sulla causa italiana ad1leosavano l'ingiu 
stizia e J'ind)ffcreaia presso Jo nazionj più ineh·ilHe, comin. 
eia pure a trapelarvi. In 01.J11i evento, li Piemonte l1a fatto il 
suo dGvere, ed io voterò fa (1·~ge che ci è propo!!ita. 

PBEl!ltDIBNTB, Nou <lom.andandosi da allri la parola 
cbìeggo al Senato se inlenJe che la discQssìone generale aia 
ehiu-sa • 

(La discussione gener3le è chiusa.) 
Darò lettura degli articoli di cui si compoce i1 progetto, 

mettendoli ai -.·oti: 
, Art. i. Il ministro delle finainie è autorizzalo ti contrarre, 

si nen'inlerno che all'estero, un prestito di trenia tnili<l11i 
tfff.Uivi. di lire, mediante a.liena1ione di rendite sul debllo 
pubblico dello Staio. 

e L'annua assegnazione per Pcsrinzìone di questo debita 
non potrà eccedere l'uno per eeoto del capUa1e nomlna1e 
delle reodi\e. • 

(È approvalo.) 
• Art. 2. Il prezzo di qucsl,aUenaiione potrà essere stipu ... 

lato in monete foresHere; ed in questo ca~o la corri1pondente 
rendita polrà essere dichiarala egu&lmcute pagabile nella lll<I· 
desima specie. • 

(È approvalo.) 
• Art. 3. Alle rendile stabilite colla presenLe legge sono 

estese le dlsposiiio-ni de-Ha lrgge i'l dicembre t8t9, relativa 
ai sequestri, ai trapassi (saJvo- per le rendHe- aJ portatore), 
alle fpotecbe1 alle prescrizioni, ed alla imponibilità. • 

(È approvato.) 
e Art • .&.. Ultimata l'operazione, di cuì all'articolo t, il 

mlnìstro delle finruaze ne renderà conto al Parlamento •• 
(È approvato.) 
Priwa di procedere all'ilppello nominale debbo pr•K••e i 

signori sene.tori di non vo!(';rsi a1lontan;:.re, perchè, terminalo 
lo squi!tioio sfgi'eto, afreì a proporre di sostituire la legge 
per la tassa sulle .società anonirne ed in accomandita, che ai 
compone di un solo articolo, a quella g.là posta all'ordine del 
giorno per l'1perlura di una galleria attraverso il colle di 
Menoove1 1a quale non si può ora dise'uterc per non euere 
presente il ministro dei favorì pubblici. 

Si procede ora oll'•ppello nominale p<r lo squillinio del 
progetto di l<gge per il prestito di 50 milioni. 

Risultainenlo della votazione : 
Votanti • fi7 

li O 
7 

Voli favorevoli 
Voti contrari 

(H. Sena lo adolla.) 
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PBOG8TTI DI .. W:GG• PER .A.ll'l'OBIZZ.\.BB L& DITl 
IJION• ••••NlllTB.l.'1'11'".I. D• e11s•o &h.;lli:teìtDEalÌ: 
SL S.IMITE Dl1.LL'l111908.f&1 11 ··p~B . .t..ìifòli1Zi&nii -.a. PBO .. INClà DI il&'IO:t& & CONTB&aBB \fN .... 
••DTITO. 

aa.TT&lllD, mlnis!ro dell'i•t•rno. Domtndo la parola. 
Ilo l'onore di presentare al senato due pro11elli di lefi(e 

11Ji arprovati dalla Camera dei deputati, Inteso il primo a 
concedere alla divisione amministraliva di Cuneo Ja facoltà 
di eccedere il limite delle impoote per l'esercfaio del t 8~6 
(Vedi voi. Doeum111tì, pag. 688): il seoorfdlf a taucederé la 
faeolt!i alla divisione amminlslrali•a ed alla provincia' di Sa~ 
nna di contrarre ciaaeuna un mutuo. (Vedi Tol. Doe11111•nU, 
pa11, .686,) 

PB1HIDBNTll, Do alto al ministro dell'interno della pre 
aentazione di questi due progetti di legge che saranno stam 
pali e dislribuili. 

.&P~BOYUION• DBIL PBOllSTTO DI ... tl81l Pa• 
'1Pl.1. T&•&& 81JL1i• llOCIS.TÀ. &.NONl•E BD IS &C ... 
~O•&l'lllllT&. 

...•. ,. I 

••••tDBNTll. Se non •orge difficollà, alla propo•ta da 
me'falta di dir eorso alla lene sulla ,11&11 delle sÒcieià ano• 
nhne ea Id aecomandfla, fo daro lellura del prOKeÌlo conce· 
pilo in'un 1010 ,•rllcolo. (Vedi rol. Docum,nfi, P•M· 8,6.) 

I! 1perla'ti diacusllone geaerale; · , , ' , 
Non dimandandosf la parola, ril•ggo l'articolo e lo metto 

ai roll. 
• .irU<olo Ulli'co, Arar lempo dal I' genaaio 18~6 la laHa 

annuale di 50 centuimi per ogni llli&liaio di lire, alabilila 

coll'articolo lt della legge 30 gia11no 1855, ai pagherà sol 
capitale nominale rappresentalo dalle ar:ioni mefle io corso, 
1ebbJio.i il prezzo di esse nou fosse per aneo intieramente 
pagalo. 

• Qu•lora il capitale nominale non alni espres•o, la lassa 
uri calcolala aut valore reale, il col ammontare sarà aeeer 
lato eolio regole portale dalle lelllli sulla lalSa d'insinua 
zione. , 

Chì 1•apjirovir lofìii. 
(Il Senalo approu.) 
Prima di procedere all'appello nominale debbo inlerro11are 

Il Senato 10 intende di stabilire la di .. ussione del proaello di 
lelill•i'relaliYo alla lasn dell'ioter .. se per sabato, OYT•ro per 
luoedl. ··\' · ,., · >i .· ··~ __ , · 

lltatrtllilét;'Luìfédf!·tìlneal t • 
PR•ii•ilÌltNft., llletl<)al Voti questa proposta. 
(Il Senato assentè p~i''lun\!61.) ' "', · · , , ' 
È stabililo che la discussione di que•la l•KK• sia per lonedl. 

Sarà pure poalo io !al giorno in dlscuasione il progetto di 
leBKe che già sian •&1i all'ordine del glo,mo, cloè,qaello re· 
laliYo alla spesa necessaria per l'apertura della 1allerla atlra· 
verso il eolle di Jlenouve. 
Intaolo il Senato è eonvoc1to ne111i uffi•l •abalo alle ore I 

per l'esame,delle leggl presen1110; ' 
Si procede ora all'appello nominale per lo squiLlinio soprll 

il surriferito progetto di leH•• . 
Risullameulo della voluione: 

Volanti . • • . • 
Voli fa•oreroli 
Voli C<>Dtrari • 

(li Senato ado!la.) 

6t 
Il 

La seduta é lenta ane ore 3 314. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Omaggi - Jlpprovazicne dei progetto di legge per i'autorizzatione della spesa necessaria per l'apert11ra 
di una galleria attraverso il colle di Menouve nella catena del Gran San Bernardo - Discussione sul progetto di legge 
risg11ardante la tassa degli interessi - D~or?O del.ministro dì grasìa e gi11Stitia a difesa dcl progetto •ninisteriale - 
Considera•ioni del senatore Di Montezemoio contro il progetto ministeriale e sue proposte al rig11ardo - Discorso del 
senatore Musio 11 sostegno del.progftlo. 

LI 1edula è aperta alle ore s I t! pomeridiane. 
(Sono pretenli I mlnlslri degli affari ealeri, di grazia e 

11uali1ia e dei lavori pubblici.) 
P&LL&'l'Ulll'iO·•oH•, aegretario, l•n• il proce110 rer 

baie deil'ulliwa !ornala, il quale •iene appronto. 

OIU.881. 

011aaBLU, segretarlo, per in•il• del preoideole dà let 
tura délAegueoll om1111i: 

I' Dall'ialeodeole aenerale della dilisiooe ammioi1traliva 
di Geoon, <Il alcuni esemplari de1ll alll di quel Conol1lio dl- 
Tltlon1le dell• Senione del 1868; · 

2° Dal signor anocalo Enrico Praodl, di alcuni suol cenni 
biografici e oecrolo1ici. · 

a••ao•.&.&IO•• DEL PBOC.•'1'1'0 DI Sa-•B Paa 
•'•1ITO•••z&m10•• ...... ••••& Wl:Cl'•••&BI& 
PER a.'&P .. T'll'B& D• 11'5& &&LL.BI.&. &'l"l'B& .. 
YBBllO IL CGLLB DI •l!:NOVT•. 

•••HDBNT•. Anà presente il Senato che nella pl911ta 
aduo101a ai era poslo all'ordine del giorno per quella d'oK&i 
Il pro1•ll• di lene 1>er 1'1u\ori .. a1ione dellul"'•• necessaria 
per l'apertura d'uoa 1alleria altrnerso il colle di Meoonve. 
(Vedi Tol. Docum1nli, pag. 675.) 

Sebbene questo pregeno non ola alato dichiaralo d'ur- 
11enu, lultufa siccome 11rebbe as11I proficuo di procedere 
al più prealo all'appalto di queal'opera, e 1iecome d'altra 
parie la rel11ione dell'ufficio centrale fa pre1umere che JJOO 
f0188 desso incontrare graYi obllieziooi, eesl propongo al 
Senato di •olerd1re corso a queolo pro1elto prima:dl possare 
alla diocasaioae dell'allra leMK• che è pure all'ordine del 
111orno. 

Non racendoal obbiezio.~i in contrario darb lellara del pro- 
11ello di t•He, 

È aperta la di1Ca11ione 1ul mede•imo. 
Non domandandosi la parola rlleHerb &li articoli •epara- 

lamMle e Il mellerb ai •oli. · 
•Art. f. È autoriEZala la 1pesa t•lraordinuia di .lire cento 

01tanlaotoq11e mila, Imperlar~ della l}•ota •pellante alle Ji. 

nanze dello Staio nelle opere di perloramenlo di una gal· 
jeria di eomll11icazi9oe colla Svi11era allraverso il colle di 
Menou•• 11•11• catena del Gran San Bernardo, conforme 
mente al progello presentalo in data 50 aprile ISH dall'in 
gegnere capo LuiKi Gu1\lini. • 

(È appronto.) 
•Art. "· Questa sp~sa sarà riparlita in ciuque cooaec;otlve 

rato annuali di lire lreolaoelle mila cadpn1, delle quali la 
prhoa oarà ioscrilla nel bilancio dei lavori pubblici p0r l':e· 
1ereilio 18~6, e le allre nei bilanci de11il anni 1~cce11ifl •. • 

(È 1ppro~a10.) · 
Sf pr~cederà ora all'appello nominale per lo squiUinio 1e 

grelo. 
(il segretarlo llarioni fa l'appella nominale.) 
Il risullameolo dello squillinio è il seguente: 

Votanli • • • • • 
Voli favorevoli. 
Voti contrari 

(Il Sen•lo appron.) 

tiD 
ti8 
l 

n1•e11&•1011• •IJIL PB081KTTO BI LW&&ll Bl8C1JAR 
D&NTIR L& T.&.88& DHCJll INTEBB881. 

Pal!l!IDllllTB. Si pa11a •Ila discu .. iooe del proge\\o di 
legge relallyo alla Ima degl'inleressi. (Vedi •ol. Documenti, 
P•I· ~.) 
· La parola in primo luogo spella al ministro di gr11l1 e 
giustizia. 
n• FOREIT&, ministro di ora:ia e giusU~ia. Signori 

senatori, il pro11ello di i•H• s•il• lassa deati interessi che 
io ho avuto Pooore di presentare al Senato, ha iocon&ralo 
acerbe censure preaso gli organi di pubbllcill d'ordinario 
avver1i al Ministero; quanto 8Kli altri, alcuni l'hanno accet· 
lato freddamente, altri, addentraudo.si nello spirito del we· 
desimo ed ispirandosi alle vere dollrine· ecooomìcbe, 81i 
banno faUo buon viso, e rbaono propuaoalo coo validi argo .. 
menu. 

Ciò non mi ba punto maravigliato nè sconfortalo. lo non 
ne meravigliai beo sapenJo che le rcrifà più positive, quelle 
che hanno recnto m•ggior utile alle scienie ed al benessere 
materiale del geocre umano, aono alale più Joosawe~le e pig 
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vivamente cootrastale1 nè banno potuto pre•alere che dopo 
lunghe e perlinaci contese, le quali taltolla cagionarono 
gr••i danni a coloro che ne ~urano i primi bandUori. 
Cbf a'rebbe infatti osato proporre, or fa un secolo, l'abo-. 

Ji1iouo totale delle la9'e aonooorie I Eppure al di d'oggi aoo 
't'i ba paese incivilito io cui tale tassa sia mantenuta. 
Chi avrebbe, solo tO o 50 anni •ono, oaaÌo propugnare il 

sialema del libero Beambio, l'abbusomenlo delle tariffe pro· 
teltrlci I Eppure al giomo d'o111 nessuno o•• più contra· 
alarlo apertamente: seguende l'esempio della sapiente Io- 
1hllterra, noi stessi eoragglooameote io abbiamo adollalo, e 
sarà questa oon u1Uma gloria del nostro paese. 

lo non ue fui seonfortato, pelehè confidayo nella sapienza 
di quett'illoslre eon1e1so, in cui teggooo tanti iogesni ~letti, 
tanti dotti giureconsulli, nè mlncaoo distioli eeonomlstì. 
E le eonclasionl della rel11ione dell'ufllclo centrale mi banno 
dimo1trato ehe le mie pre,isioni erano gtuste, che le mie 
1perao1e erano fondati!. 

Vero è che nella sua rela1ione l'urficio centrale dissente 
dalle dottrine suue quali poggia il progetto del Ministero ; e 
ne propo,ne l'appro911.ioae ean qualc::he restrizione. Ma, men 
tre <lichiaro 60 d'ora che quando al Senato !ornino più ac 
cette queste restrizioni io mi rlmetterb alla 1ua e:avie~za, 
ebledo il permesso di presentare alcune brevi osserv_11ioni, 
onde dimo1trare elle a malgrado de'ragionamenli dell'nlfiolo 
centrale, il più targo progetto del Ministero earebbe preferi 
bile. 

Voi anelo, o signori, letta la relazione ohe 1ccomp111n1 
qaeslo progello: non verrò quindi ripetendo.eia quf•i di 
aao•o, solo <lii ola per111 ... o di ricordarvi I prlneip•li argo 
meaU. 

JI deoaro non .è 1llro ohe 01111 "'"""'· Que111 nrltà, pro 
cla111ata già dall'Assemblea co&lltuenle in Francia ed inse 
gnala da tolti gli economisti, non è più eonlraotala da alcu.no. 
Se ciò è fero, non 'f'ha maa:yior ragione di imporre un li 
Jllile ~Ila tJDola degfl lulerea•i, che ve ne ola di d.eeretare un 
111usimo nel prezao delle altre merei. E quindi, se •I laacla 
libero il prezzo di 'fUe&le, per la stessa ragione de•e pur .la 
aeiaral i.o Ubertà dei conlraeull di palluire come &limano in 
torno alla lrHIJ!f'5ione del denaro. 

E io questo genere di eontraltl fa llberlil è lanlo più de1l 
d11r1bile, e (anto più utile de'e ri1110fre, ohe riassume quella 
lii lolle le coolr•Uuloni, di tuUI t •"!!Oli ai quali il denaro 
aer .. di measo e di potenu. 

Le contrarie teorie, le di•cu11iool fallesi ••811 inleres1l, 
sulla limilazlo~e degli alA!s•I, •ull'u1ura, sono li prodotto de· 
ali errori del tempo, delle eireeataoze analoghe agli oleosi, 
lii cui erano appen~ A>oooaciati il commercio e l'loduslrla, nè 
eonoscensi quasi allra rieebu11 che Il 1uolo da çna parte 
et! il denaro clall'allra; e lalHeorie sono al di d'offl on .. ro 
-..aer~n""o •. r deoai ~be si temono dalla li berli di ttabillre il 
eorrispelll•• della locazione del capitale, non 1000 punto 
f~od!lli. L/I B<ieou e Ja pralica lo provano. 

L!I Hienu, imperoc:<:hè quula e'io•egna che la liberlà fa· 
vorisce fa c:oneorranza. e questa produce il ribassamento del 
~zn. La praliea, polchtl sappiamo che nti paesi d°'e è li 
bera la 1tipoluiooe de11li ioler .. sl, i c,apllaH in circolnione 
abbon<!ano maniorroenle; e lo quota de11li lnleressl, sai.o 
lo llfcunl momeoli ecee1io1111i, .t\ sempre comparolivameole 
miaore. Le 'le881 repres.•i•e dell'usura 1000 d'allroode 11111- 
sorie, e protlucooo nà eftello coolrario. Sono illusorie, ane 
JIDlchè molti ••no l modi col quali •i rlesoe a farvi frode. 

Prudueooo ua 'della contrarlo, poicbè allanla1111no molll 
capilali dalla coaeorreou, e coetriogono colui <be ne ha bi· 

aogoo, e che non li lroJa alla la"• lej!&le, a cadere nelle 
mani di quei pochi che fanno profesiiooe, si può dire, il r.r 
frode alla l.e99e sull'o1ur1. 

Ecco le principali raaioni s~lle quali è fondalo 11 PDllt"O 
progello. 

Ora e"mininmo le con1,.ri~ Ol\IOHHiooi della relallooe 
dell'ufficio centrale. 

L'onoreyole relalore comincia per dire olle oon ei reca 
offesa all'espllcamenlo della proprieli, limllaodpsl Il '8-.o 
degli inleressi. Si deye dislioauere, ell!I ~ice, .Ira la proprietà 
In se alessa e la proprielà considerala nei suoi rapporll colla 
eomunao11 civile. Considerata la proprietà aolto q-1• 
as"'°lto, li legislatore può limitarne l'eurci•io, se co&I ri 
chiede il bene aenerafe, l'ioler~1ac 1eoerale. 

Non ai può poi dubitare e)le l'lnlorel\le 11e11erale ricble4a 
che si limlli la facoltà di 11ipulare 811 IB1.-ess1 ; AAJcbè CQD 
ciò ,,impedisce l'l;lsura, causa di pe:re[lDt danni e di rov~. 

ArqmeUer/J oo!l'onore•ole relatore la prima parie di que1lo 
argomento, massime che non t~~o cbe •or1i:a quivit t~~ 
faceva. all'Assemble:a di Fraucia il signor Pierre Lerou.i1.chi 
accetti la proposizione per applicarla e spinger!• ad allre 
teorie. 

Ammollerò dunque la questione di0eompelenza come op· 
portunameple la qu,alificava l'~norev~le'· relatore. Mai è egJi 
poi vero che quesia limilaiWne sia riçbiesta dall'iol~rt'S!lie 
11eoeralet Qui ila a_ppun&o la ,que1t~one; e si è nell'e~ame 
dcJJe allre obbi~zioni che lo v~dre~o. 

L'ooorevole relatore non ammelle che la tasaa de&ll iole· 
ressi aia inutile: non sempre Ja fr44.e J'.le.ace, egli d,ice, e '1 
sono d'altronde quefli ai quali ba•la dire che la legge difendo 
fl pteodere ipteressl maggl,ori · perc1'~ se .ne aaleup•o. li 
sentimento del do••r• Il t~tlleoe. . 

Non ne11herò che ciò po111 yeriflea_r~ In alcani casi; ma 
nella mag11ior parie l'uperlenia por troppo dimoslra che al 
riesce sempre ad eludere la le&ae; e messo a coo(rqoto Il 
danno perenne che risolta dalla llmllaalooe coll'~lile 1>ea rl\'9 
che 1e ne pru~llÌe, U par11ooe ~ in nOI!~ l••,ore, 

Neppure 11 concede d11l'onore.01e retiilore che ,la ,mloura 
den'inlereaoe aia com11os1a !lei due,elefl\e1tli: \1 lucro ,ed Il. 
ristco. · 

La lassa degli lnlere.,i, el di~, aon P,a/l eaaere la r11looe 
del profilto, percbè, o,nde ciò fo11e, C<!Oferrehbe càe colul ebe 
prende il .denaro dlçlÌiamse l'impie~o ~h· vuol r.r••· 1, 
quel cosa di rido e l9rse .Dlii ·~c."411 .. No• paà ,delar111)11N'li 
dal rl1cblo, ,polebè coÌIYOrreb"' ~~ Il p~oprle!ario del e.pi 
tale cooco~r•f•~ In queslo risdilo, come anieoe nel cambi 
marittimi. 

Mi permetta l'onorevole relatore che lo gli oHervl elle li 
ano user.lo è affallo c.onlrari0 all'i111ee:o•111e1110 .d.l lu\11 ali 
economi1ll ed all'evideon. 

C~e Il mutuante s.~1>,P\a o 'IO l'ill!Pl•$P ~be Il 111utQ~l~l,o 
vu.ol fare del denaro, 1u• s~pre ~•.Co cllO 9P••!I> 11111.iaie 
derlo penserà al .lo~ro cJie f>otr• ri,çiirar,e, ed il .m,ul!!aal!t 1 
quello cbe potrebbe rilrarne impie11aodolo allri81~1\ll;.ql!l~i 
è nldenle che il l9c.r.o sar.à ~· ua• pade.e dall';llltJ t.~ll,lo 
io <oolo per determlaar,e ,il w•m.lo, o.ala l'ioter•11e •be l\a)· 
l'uno si chiederà e ~all'altro si c;onceder,à nel contrailo .. 

Quanto poi al rlsrJiio, come •i pold. l'Onlell4ere elle .,.Ilo 
che iwpres\a Il de11aro no~ p~11sl 1111 m1uion o ll!in~re 
possibilità di nou polerue uere 11 .•e•lilllllooe I 

All'araowento çbe noi deducialllo ~n·111~ersl gener1l111eole 
rleooo•ciolo che la llsnzlope di n~ 111a~mo prezio odio ten 
dile, oltre di e55ere lesivo della liberll delle eon.lrJil-•iolli. 
riesce pitl di danno che di raal•HIO al coDJprall>d, fl • rh. 
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speslo nella relazione dell'uffici• centrale ehe non ·,1 è pari là 
di ragione, perchè in quanto al denaro· non si stabilisce un 
limite al tauo degli iotereosi percbè si tratta di denaro, ma 
percbè si traila di prestito. 
•lii• Io dom•ndo quale aia in effetto la divetsilò Ira un con- 

tratto e l'altro. '· ~· ' 
il ,..rse che q1111idij si Ira Ila dr una vendila di derrila, per 

eflmpio, fòlla pe~ on pretso pag-àblle con gli fo(erei'si di una 
detenbioala mora,, 11 legge limita il massimo di questo 
prez1ot - ,i,· _ ..... 

Sl·dirà: la legile limita 1•1iiter<"~ del prew'>. 
Ma ebo'imporh che sfilmur 'l'intereue quandò si può· ee 

eedere quante t1ì TooJ8·ftel· -_:prc1l:ò? Se' •'ha una· diTfrsiià, 
qnestà eunsisle nel mag~lbr dalihò ·, c'tii è• solfl>poslo colui 
the trovasi nella. neCèssifl'di p~b1éaeèiar1ff la. merce'. 

L'onorev11e relatore 'aòri èooteSta che ÌI denaro afa ena 
merce negoilabHe ed ap'prezzal.lile come le altre; ma da ciò, 
e11i dice,··potri, tutto al più, deri'vare rbe la lassa ·oon debba 
essere itnmutabne' nè debba app1icarst ai Commerci'o. 

Signori, lo credo che io questo 1r11omeoto slla lutto Il nodo 
del la questione teonee, 

Se ml sì concede cbe per essere Il denaro non 11lro che 
una mer'ce di cni il pre1lo è "1ariabile a misura cbfscar.ileQ"8ia 
od a l1bonda, non sia giuato di farne una tassa perenne ed in· 
"'riabile, io domando se, 1oi"me1so questo principio, pOssa 
porsi UDI tl&&a per tutti i casi, per tUUi i luoghi, per tuUi i 
\empi. lnfini\e sono le cire.eltanze di tempo, di luogo, di 
persone e di i.mp{ego che pose.&no far Variare U pre'l'l.O delle 
merci. Quindi una tossa per lulli i casi e luoghi, una IH1a 
che ltebba durare aoei ed anni, tl un pretto littizio cho la 
le1ge stabilisce arbitr1ri•.m.èDlf~. li 'uria ir.giustiiìa. 
"111,'iidlrh; qlteita (a.sii ra~prttenta la media del preni 
ebe rhnllino "ippllnlo ~tille dlY!Bàle cltco1tao1e. Da prima io 
lo nego'Jie'tctiè ndn'te~go che 1• tèssa aia e.potsa ... ére'falla 
1111111 basi; AgglnnJO ·Jlol èhe 11 preiz<Ì 'slabilffo 1opra uas 
media, nelli ljie'chi roncrétà, ~ ùna oolenne 'inglustfaia. Cbè 
IMpor'la cbe'lo poosa pretendere'di più d(ciò ebe .... 1 i><> 
lu10 chiedere' l'àbnò scorio ,"e l'Orso di quaotO potrò nere 
nell'anno venturo. 1e inlaaio 011i cbe contrailo non posao 
stipulare 1\ pm10 che corre t · · 
'Del reslo; ptr l'a steòsa ragione per clii si riconosce che Ji 

llH1 noò possa 1iu111menle •pplltarsi al commercio per e1- 
1ere In el.O troppo tariablle il nlore · dei caplt11i, neppure 
poli1<*lener•1 per ;1fallrl contralli;gilcè:bè anche per essi 
ll'illii!gldl'• li iiìt'Drlr pretto d'élla locailooe del denaro di 
pende da molllHime cauae che VOJ!liono e..-re per o~ni volta 

. :·, !'\ ··.U' •. ',' .·•' ' •.. , appteuale. 
Ma lalciamo la qaestfooe'léòrica; •.veniamo al fatto. 
SI temono le uaure e i danni che .òi'derlv1no. SI crede 

elle, dlehlanndo libero 11.11"8 de11li lnttrml, poHano coloro 
cbe innno del dediti 'In' mora es1gerli topentiòàménte, e che 
ne dtlffi 'tmì grave perlurbuione. Questi timori non •ooo 
alcuntnìenle tòiiditl:' ·' · · · · · · · · 
Quanto aleontrat\l ·clle srnrinno In a"ii'enire,· noi lo ab 

biamo ;là detto ne easeremo di ripeterlo, luecederl pel 
denaro ciò'cbeanlen~laf\i i giorni per le altre merci, ciò 
che è occ!Maò per le demte allmenlirl cbe 1000 beò allrl 
lllenli e più immediatamente 11eeell1rle alla vita. To1liele gìf 
inciampi, lasciale pte11n11iortà; eon eih'vtil atcrescele la con .. 
eorr<1nza 8 per necesia.rlt CODi,e~oenH fate riba ... re il ' 
prer10. Se vi fosse d'altronde q•alcbè foéoovenieote, sarebbe :.::'~'::.~t1~ ~,•, ~~? }~~1~".1~ l)~·~'.~,~r!.~~r_re~b.~ ~ ~·~L 
Quanlo poi alla perturbulo11e che 81 lcme pei pre&titl aH1 

"; . ; 
~ ~) 

faltisi, i quali possono essere in morat é agevole la risposta: 
o le domande, io dico, che ai faranno dei tapita1i io mora sa 
r~nno molte, e allora se vi saranno molti capitali riscossi, .,i 
sarà ricerca di collocamento, vi sarà cooeorrenr.a fra loro", e 
la. concorrenza farà diminuire gli iot-eressi; oppure le do· 
mande· sarannD in piccola qu1ntiU1 ed io lal c1so ·resta · 'COD 
ciò sleHo escluso il timore. Pare a m••heda q~eato dilemmi 
non si possa sfujgire. 

Non sappiamo poi in verità comprendere come ·si possa 
dire cbe è un'illusione lo 1perare che la libertà nella tassa 
degl'interes!i abbia a vantaggiare l'agricollura~ 

Si dice: l'interesse rappresenta il frullo della lerra, se 11 
cresce l'interesse, il proprielario è rofinalo. 

l\.la, da prima, come la liberl! della lassa delJ'interesse 
a,io.'ii •B'a\l,rlc1)l\.ura anzi cbe apparire uo'illu1ione tì chiarisce 
una verità incontestabile,. solo che s.t ''fletta tbe la limila· 
zione fa scomparire i capilali di trui essa abbisogna, per ,, .. 
viarli ad altri ~ollocamenU più lucrosi. 

Non è poi vero r.be, aumenlaodo l'ioteresse, 1'11ricoHur1 
aia rovinala: anr.i, siccome i fro\U &I conyertono In de111ro, 
se questo ha maggior .alore, perchè •e ne tron ml1liore 
impitl{O, è evidente, cbe in 1enerale l'agriiloHura terrà pnre 
a profittarne, massime che non 1empre gli !gricoltorl do 
lranno farsi impres\are i capitali necets1ri per miglìorare e 
colliYare I loro fondi. 

Ancora una parola in rispo.1t1 a ciò cbe ai è .letto circa la 
Je1i1Ja1ione fra.ocete ed ingleae. 

Qnanto alla Francia, si é dello cbeessa abbia falla la trista 
esperienz• della libertà dell'interesse; che, abolita questa 
libertà colla legge del 1807, la Francia non abbia mal più 
voluto ritornarvi, ed ao~i oel 1860 abbia 11f!ravate le pene 
conlro l'u!ura. 

L'Inahilterra poi, Ili è 1og1iuo\o, ha a\abUita Ja li~ra tassa 
degi1interess1. ma vi è aiun'a con esitai.ione e per 1r11;di; nè: 
noi silmo del reslo nelle 1tea1e coadiziooi commerciali ed 
economiche. 
Signori, io non voglio per ora troppo lrallenervl, dllnn 

ll••domi su questo ultimo argomeolo, tanlo più ebe avrò a 
rUorn1rTI nel cor•o della discussione. 

.Vl haoU che vi dica che, 1e nel I 807 la Francia ha abolita 
la libera taosa degli interessi, ai fu per oon· aver altrlbuilo 
alle vere •ue èallioni l'abba51amento della 101 prosperità dlt 
rlnto dalle oue yicende politiche; oe invee• dl · oempllcl la. 
menti 1i fossero allora proferii dati 1l1lislicl, gli eoonoml•ll 
AVrebbero avolo ragione. I! d'allronde con quella l•1«e si 
è fono impedita la usurai Si è fonuiparalo al male che 
si addossa.u al libero laaso degl'intereui? 

Lo diCl per noi lo nere, b5 anni dopo, dovuto confesure 
l'impotenza della atesaa e cercato di aagrnore la peoa che 
e1u indarno commiuara. 
Ri•pello all'lollhillerra, è nro che si è veonta olla libera 

tassa dopo essere stata la limitHioue ora all&t"i•ta, ora ..,_ 
ope11; ma ora l'esperienza è falla, ed è falla per l'lngbil 
lerra e per ooi; gfaccbè i trovati della scienza, eia econo 
mica, aia altra ~oalonqne, sono buoni ed oauall per tutti. 

Nè vale il dire che noi non 1iamo nelle medesime eondi 
zioni di commercio, d'industria e di 1t1bilimenlo di credilo. 

Cbluoqne conosca le alluali noslre condizlooi dirà che, 1& 
in generale DOA possiamo di tanto &lotiarcì, il morimenlo. 
che si è de•\ato io Ollni ramn d'industria e di nolghatnlo di 
copilale, ba progredito con una rapidità che ha quasi del ft 
vol010, ood'è ·che maggiore é il bisogno della· circolatione 
dei capilaÌi, e perciò della abolizione di qualunque ostacolo. 
h ml limi\o per ora a queste osservazioni, colle quali 
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credo di avere sufficientemer.te risposto agli appunti fattlmì 
Della relazione dell'ufficio centrale. 

Mi riservo di prendere di nuovo la parola, se ne occorrerà 
il bisogno, nel corso: della discussione; e frauanto rineto es 
sere disposto ad acconciarmi a~li emendamenti dell'ufflcio 
centrale, qualora non piacela al Senato di approvare il pro .. 
getto del Minìs!ero nei termini ptù Iargbt, nei quali è con 
cepito. 

PBEilJDIH\'TIB. La parola spetta al senatore Di l'tlonteze .. 
molo, essendo fgU il primo inscritto. 

01 MONTEZa•o1.o. Signori senatori, il progello di 
~rgge che cl viene presentato J1a il suo fondamento in una 
:eoria economica che cllfficHmcnte troverà qui dei contrad 
Jillori. Le ragioni della scienza cosi bene dedotte nella rela ... 
rione che Il mtnìstre faceva precedere al suo progetto, come 
~ure nel discorsoche abbiamo testè udito, non possono al 
certo venir di9cooosciole fn no recinto dove, io occasione 
~i altre leggi' afferenti alle condizioni economiche dello 
Stato, esse inc:Jnlrarono nei seo~lore Giulio un Cfi':!l eloquente 
interprett., e nel voto del Senato una cos] sapiente estima 
~ione. 
Però, sìcoome allra ·cosa sono i pronunr.iali della scienza 

~peculatiya, ed allr.a i. processi dtdllrte pratica; e siccome d'al· 
:ronde, t·risuUati che il legislatò1'é deve proporre a se stesso 
100 si re!lrinsuno all'incremento o al trionfo di un solo in 
eresse, ma dèVono abbracciare e conci! lare la tu&el:t. e la 
1oddisfa1ione di molli t diversi interes•i; eos\ è lecito U do 
naodare se il progetto di legge del Ministero, tradoUo in 
)fatica quale sì tro'fa, non incontrerebbe per al'veotura tali 
:ombinazioni di fallo da renderne più che dubbio il bene· 
ìeìo, e se, mentre per esso a'iotende di provvedere alrJnte 
resse eeunomtee, non sl \'errehbe-ad c.flendere ad uu &empa 
interessi egualmente rispellabili e degni di tolta la nostra 
iollecltudine. 
Ebbene, o 1i~nori, io dirò ~tb\ettamenle, aent.a preambolo òi 

ìlseorso, che dallo studio posto nell'esame di questo progetto 
torse in me la eomtnzlene che esso è troppo ampio, troppo 
usotuto, che esso eccede la m:is.ura. del blso1nt reali. p.teitnU, 
e che dalla sua applicazione non potrebbero a meno di origi- 
1arsi gravi perturbaatcnl contro alle .quali spetta al legislap 
:ore dì premunire il fuCuro, porlaodo nella legv,e quei tem 
peracuenti che la 1cienza oon disdice, ed una prudente ragione 
~onsigUa. 

Di questa mia corilinzione io mi ingegnerò di esporre alla 
meglio le principali ragion;, oon senza riconoscere prima 
~be avvi nel progetto una parte buona, ona parte ulite., nnR 
~ssendo mio penaiero-4i comballere il principio o di rimuo 
r'tr~e lo scopo, ma beasi di circoscriverlo e modificarlo onde 
~enderoe accetta all'unil'ersale l'applicazione. 

Mi conftirma poi nel mio assunto il trovarmi, sopra qoasi 
~utte le idee eh.e. .ca.dono nella c.en\roversia, in armonia eol· 
l'ufficio centrale,, il quale per diverse vie giunse a conclu 
sioni non identiche, ma certo non molto lontane da quelle 
ohe io avrò l'onoro di aottoporre al Senalo. 

Io penso, o signori, che il Mlnistero non mi darà la men• 
lita, tie io assevero che il motivo im(tellente che lo lrasse a 
presentare questo progello di legge si è la situazione in cni 
trovasi attualmente il commercio; situazione veramente do 
lorosa, poichè, per la coincidenza delle crisi poliliche, tinana 
<iarie ed ali111entarie (le quo li qual più qual meno si manten 
iono tuttora aull'ori110nte) i capilali minacciano di riUrarsi 
lalla circola!ione, e Tieae quiudi a mancare l'a.lime.oto ìodi .. 
•pensabile alla lita dell'indualri• ed alle intraprese del eo111- 
:nereio. 

") "'ì -.; ' 
.<. ~-!> 

In tale siluaiione di cose era naturale, e fu l<lde'1~le pen• 
siero quello del Go,.'erno di venire io soecorso all'iodustria 
ed al co~ercio, organi troppo imporlaoU del corpo- sociaJe, 
ponendoli ID erRdo di allelhre ed attrarre colla prospettiva 
di un wagjj;iOr benefizio quei capi&ali che, ritraendosi da loro, 
ne arres.lerebbero l'a\\ività e co\pirebbero di morte la pro .. 
dnzione. 

l\laJ nell'es'tendere a tal uopo il suo proQ:ello. il ministro di 
grazia e giuslitia non avverth·a che, se H credllo per~onale, 
da cui prineipallnente ritraigooe e movimeeto e ,.·ua i traf ... 
fici e le industrie, abbisogna rea)roente di qualche provvedi 
mento per contrabbilanciare le cause di inattività e ristagna-. 
r.ione ne.' capitali che ad essi sono necessari, le condizioni poi 
del credito reale suno mollo dilerse, e che una legge la 
l):uale, senza te11er cooto di questa disparità di condizionf1 
reca raboliziooe assoluta della tassa dell'lnte?e&!lie, oltrepassa 
lo !!Copo ul.ile per incorrere quindl in conseguenze non eal 
cola!e cioè io danni ed ioeonvenieoti che verrò in seguito in· 
dicando. 

DiffaUi ciascuao comprende (ed il minislro ci insegnerebbe 
all'uopo) che l'interes11e tJel capitale consta di due· elementi, 
il no\o di un istrumento di produiione, più o llleno coa\oso 
secondo la propor:iione cbe esi1te tra l'offerta e la dimanda, 
qcindi un premio, un co01penso al pericolo di perderlo ehe 
incorre il capita.lista mq,taante. · 

Ora, se Je crisi politiche e commerciali pos~ono con rapida 
vicenda accrescere o diminuire i pericoli del capìlalc impfe ... 
gato nelle industrie e nei rommerei e produrre quindi una 
grande flulh.1azione nell1ioteresse del rnede1imo, egli é por 
'eoro che quelle non bannD a1iooe sulla si~nre1za del capitale 
impiegato nel credito reale, epperò non danne luogo aJle io· 
dicate oscillazioni. 
D'altronde res.perien&a ci dilnos\ra che la qualità delrin .. 

teresse sancita dalla legge noslra costituisce a un dipre&so la 
media fra i JiUn\i eatre111ì acuì toccano le oscìllalioni del cre 
dito commerciale; e eiccotne il credito reale cioè i1 m11tuo 
ipotecario, cootrariamento a 'luello che saceede nelle trartsa 
'Lirin\ eD'l)meTciaH, è s\\pulato per la masalmaparle dei. casi• 
lunga mora, viene quindi a stabilirsi un compenso rra la 
ma~glore o minore elevazione dell'inleresse1 e non v'ha mai 
luo10 • di•etpilo per le parli eon\raeoli in conformi là della 
tassa legale. 1 

A confermare ì1 mio asserto valga 1'eaempio recato dallo 
stesso signor mioistro. che io ttovo nella r"3.'Ztone che egU 
ba faUo precedere al suo progetto di legge. lvi il pagina 81 

linea 4, lo leggo: • Pereloecbè dal g•nnaio 18\8 (per non 
dire degli anni precedenti) io eui già per poeo l'inlere"e del 
denaro crasi innalzato al 6 per cento, acese dopo parecchie 
oscillazioni 1ino al 3 ed anche at li nel iSt\, .,.er quindi nel 
t 8~~ e dopo risalire al ~ e I 1!, al 6 ed Olltlhl T, aiceome ap 
parisee dat pubblico rendiconto da quel banco pubblicato. • 
Ora vede il Senato quali siano i punti eslremi di queste 

oscillazioni che il ministro ci ba indicati: ea!i sono il ! per 
cento ed il 7 per cento, la media dei quali è appunto il B per 
cento che è la quotllà dell'lntere"e •!abilito dalla legg•. 

Che ae dalle ra~iooi accennale si volesse argomentare che 
dal momento tbe il cg,pitate t\'Of& confeoieot.a e sicure1u. 
nel credito reale, anche colla DliAora dell'interesse delerr:oi .. 
nata dalla legge, P.abo1i1ione della tassa non recherebbe nee• 
sun'alterazlooe nelle transazioal relative, io rispDnderb che 
non 1empre quello che è verità nell'ordine logico, è In tolti i 
momenli veri là nell'ordine del falli; che queal~ potrebbe be 
nissimo anerarsi anche io folto entro un lungo periodo di 
lempo, ma che inlanto la subitanea transizione dal vincolo 
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legale alla libertà assoluta, tra un'tmmensa serie di falli nati 
sotto l'impero del principio che ora si ripudia, non iflrtbbe 
a meno di dar luogo a cupidi eecitameatt, a dolorose incer 
tezze, a più funeste pertnrbaslont. 

Signori, uo grande economista, che io questa materia la 
pensava come il nostro Mlnist!ro, ma che era pure nomo pra 
tico e uomo di Stato, Turgot, si trovò, io qualità d'inten 
dente del Limosino, in faccia a ben più serie cemplieasloui 
derivale dalla tassa legale dell'lnteresse, Allora Turgol diri 
aeva al suo Governo uno scritto in cui, stabiliti prima teore 
ticamente i pefuciptì che gcvernauo la materia, e che sono 
gli stessi che informano il progello del ~linistero, passala 
quindi a proporre i rimedi pratici ai mali che dalla tassa le 
gale si erano sotto i suoi oecht ingenerati. Ebhene, Turgot, 
mentre in quello scritto assevera che la libertà assoluta oella 
stipula.1ione degli interessi è Pideale a cui i Governi devono 
aspirare preparandovi gradatamente e Mli animi e le menti, 
11 restrtnge però a dimandare per allora tbc venga io 
tanto abolita per legge l'azione erlminale io fatto d'usur», e 
subordinatamente, pet caso che fosse ancora sembrato troppo 
ardito un tal passo, che non venisse ammessa l'accusa di usura 
nei casi ove il denaro fosse negoziato per ragione di com 
mercìo, e sempre quando chi toglie a prestito esercisca il 
traftìeo o qualche preteeslcne io cui possa lucralivameote 
impiegare il denaro. 

Ora, o siwnori, vi parrà egli soverchls prudenza in me il 
trovare troppo audace, ueu dirò n passo) ma lo sbalzo che cl 
•iene proposto, e che parve tale al primo vessillifero della 
libertà assoluta io fallo d'interesse! 

Ma dagli argomenti che mostrano non necessaria per lo 
meno tanta estensione della legge, passiamo ora a quelli che 
ne rllerano i danni e che quindi consigliano di restringerla. 

Aniitulto osserverò che questa lt'Q:ge, ammessa nell'asso .. 
Iulo suo tenore, porterebbe una strana discordan1.1 di prin .. 
cipìì nella noslra Iegislaeione sopra materie che strettamente 
fra loro si connettono. DitTatti noi abbiamo nel nostro Codice 
ehlle la senone seconda del capo sesto, titolo nono, che 
stabilisce i casi di lesione per i conlratti di vendita, e dà al 
potere giudiziario la facoltà di annullare o di ridurre all'e .. 
quìtà tali eontratti, quando vengano riconosciuti macebiatì di 
lesione più o meno grave. Ora, o &ignori, come conservare 
una tale disposizione leiislaliva ria;uardoal contratto di ten 
dila, •• on• lega• slabilisce che pel coolrdto di mutuo l'e 
quità ota nei libito assoluto delle parli contraenti 1 E•idenle 
mente •i ba qui uo tale coszo di principii che mi fa mera .. 
l'iglia come eiso ncn sia stato dall'onorevo!e ministro di 
gra·iia e giustizia avYerlilo. 

Gli altri effetti poi della l•H• non sono meno degni delle 
nostre considerazioni. 
Sianori, slancio al risullalo dello •poglio fallo dai conser 

nlori delle ipoteche io occasione del pretlilo ol>bligalorio, i 
capitali inacriUi oei rispelLivì registri sommano alla cifra di 
930,596,880; si facciano pure tutte le deduzioni possibili 
per le iscrìzlooì doppie, per le perente e per la marginatura 
eoneessa ai creditori onde assicurarli dalle impreviste even 
tualìtà, e ooi polremo calcolare approssimativamente il de .. 
bilo ipotecario a circa NOO milioni di lire; a questa somma 
aggiungansi i debiti porla!! da atto pubblico, e che pos. 
sono o per espresso consenso o per ordinaoz.a giudiziaria 
1'enire inscritti alle ipoteche, e noi avremo un'idea del capi 
tale commesso al credito reale. A.bbencbè io non possa nean. 
che approsslmativamentfl calcolare que1'a parte del suo asae, 
ciascun •ede che la somma è inganle. 

Ebbene, questo capitale, di•iso per gli olio decimi In quote 

minime, puntella ora mi11:liaia e migliaia di case, sommini 
strando qua il laToro e le sementi al terreno, là le anticipa .. 
i:iuni richieste per chì intraprende una professione od una 
carriera, aiulando dovunque individui e famiglie a soppor .. 
lare le difficoltà del presente, od a preparare uo miglior av 
venire. 

L'autorilà dElla legge che, mentre fissa un massimo dell'io .. 
teresse, tutela con magsìor efficacia la sicurezza del mutue 
ipotecario, fa si che questo capitale, a fronte dei ma81Aiori 
benefizi che potrebbe ottenere nelle combinazioni più. o 
meno aleatorio dell'indu!ilria e del commercio, si raa1egoa 
alfa modicità dei lucri' che trova nel credito reale~ la quale 
mo·dicità d'altronde entrò pure nei calcoli pre"enlivi di qu3.nu 
ebbero :id essi ricorso. Ora pensate, o signori, quanti calcoli 
verrebbe a distruggere questa kgge, e quali cooseiiueoze 
quindi potrebbe trarre scco ! E ciò in un momento in coi per 
la lunga mancanza del 'fino e Per la St"arsità di alcuni altri 
prodotti del euolo, il disaKio è quasi universale; quando le 
fortunose l'icende del commercio e un'esagerata tendenr.a 
alle speculazioni di Borsa moltiplicano le richieste del de 
naro e concorrono ancora ad elevarne il pr~1e 1 

lo credo che tali con••Kue•·ba•ti l'accennarle &eoa~ che 
occorra enumerarle e descriverle. 

Ma, oltre i dissesti reali e la perturbazione che da u11 tal 
fa\to risalterebbe per un immenso oumerodi private fortune, 
calcoli<11no ancora gll effetti morali che JlOlrebbero derivarne. 

Nessuou contesterà che in questa materia l'oplnlone ed il 
sentimento popolare si discostano di li!:ran lunga dalle teoriet e, diciamo pure, dalle verità che l'economia politica insegna. 
Nessuno contesterà che qui il pregiudizio o l'errore cbe of .. 
fuscano le menti del volgo si sposano, si confondono con un 
nobile l'entimenlo che onora il cuore omano ·; che la tassa 
dell'interes!e è per le moltitudini uno scudo proteUore pel 
debole, un fteno per l'ingordo più forte. 

Ora, signori, pensate quale impressione dovrebbe natural 
mente produrre sugli animi una disposizione legislativa che 
tolga agli uni quell'apparenza di protezione e rimuova dali!:li 
altri il freno che la legce loro imponeva; e ciò tanto più 
qUando, per note cause, le passioni politiche sono ia. fer 
mento ed i sobillatort d'ag11i colore e di ogni quaJità 11itaono 
io agguato per carpire ogni occasione, ogni pretesto onde 
sommu~vere ed a~itare il paese. Anche qui iu credo bilsterà 
l'accennare senz'ollre insistere. 
Toccherò ancora di volo ad un'altra considerazione· che ha 

tratto alla politica. 
Signori, &è: mai vi fu sentimento di soddisfazione vivo e 

potente, si è qaello che provarono le masse cittadine allorchè, 
in virtù dello Statuto, sotto il livello del diritto comnne, 
cessò di prime~Kiare nello Stato Parislncrazia degli stemmi 
e della spada. (lo credo di polere senza sconvenienza accen 
nare ad un tal fallo qui dove quell'aridoerazia ba I 1uol phl 
d•11ni rappresentanti.) Ebbene, ogGi fol già udite suonare 
all'intorno utt lamento che accusa aorLa fra noi, se non di 
dirilto, almeno di fatto, una covella aristoera1ia, meno ilJu .. 
stre, ma più superba, Parìstocra.tia dei computi e del for• 
zlere. E di questa nuova ed antipatica polenta, per quanto 
easa possa essere e sia il naturale portato delle cose, molti e 
malti s'ostinano a voler attrihuìta l'origine alle teodenz.e go 
vernath·e i e se può giovare l'introdurre anche qoi. un'eco 
dei rumc;ri popolari, so..igiungerb che ne vien chiamalo 111 
colpa ltodierno Mioi1tero. 

Ora, o sl1oori, io vi dico con profonda convln1lone che 
questa leue, colla quale il Minislero intenderebbe sciogliere 
dagli antichi vincoli il capitale io geeere, verrebbe certa- 
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mente considerata come fatta in ispecie a favore dei capita .. 
listi ; cbe qui il dirillo comune restlrebhe per le moltitudini 
l'aspetto del privilegio, e che un odto tanlo più fiero quanto 
pià cieco contro un'utile classe di cittadini ne sarebbe l'Ine 
Titabile conseguenza. 
Riassumendo i funesti ~ffeUi che, a m!o avviso. da questa 

legge deriverebbero, io vi trovo: disaccordo nei principii 
della oos&ra legislazione, dissestu in un numero stragrande 
di private fortune, scontento e clamori contro il Governo, 
occasione di odio e sospetto fra le varie classi della società, 

lo presenza di tali conseguenze, perquanto io riconosca 
speculativamente la verità del principio economico su cui la 
legge si fonda, e che il Mini!1tC'.ro vorrebbe assolutamente 
ora applicato, io non mi sento i! coragg!c di seguirlo su 
tale via. 
lo so ctie sta contro di me l'autorltà di tutti i grandi eco· 

oomisti, Geremia Bentbaru &preso; ma mi conforta il pen 
siero che sta anche per me ra11torHà di late scrittore, grande 
egualmente nelle sctenee economiche, nelle giuridiche e 
nelle politiche, e di cui il ~linistero non vorrà declinare la 
competenza, quando avrò nominato Pellegrino Rois:i. 

Ora1 signori, nel sno corso'di economia poutìea, Pellegrlnu 
Rossi a plù riprese ammonisce n suo udttorìo a non confon 
dere le deduzioni della scienza speculaliva colle norme a se 
BUìrsi nell'arte pratica, vale a dire nella scienza applicala; e 
sopraUuUo a non credere che l'economia politica possa es 
sere la suprema legtstatrlee della società; egli avverte che 
ogniqualTolla on interesse economico si trova in presenza di 
iotere1si di oailooalità, di fcrsa, d'ordine e di moralilà, le 
eon1ider1zlonl economiche diventano secondarie e debbono 
redere il campo, nella dire7.ione della società alle considera· 
iioni poliLicbe e mnralt. 

Che siffatto criterio, cou tanta virtù d'Intellettc, posto in 
luce e consiglialo ai legislatori da PeUe~riuo Rossii possa e 
debba essere da noi applìcato nel!a specialità del caso, pare 
a me che risolti con qualcbe evidenza e dalla relazione del 
l'officio centrale e dai fatti e dai ragionamentt che io reauì 
finora e'ponendo al Senato. 

Venendo ora a eonehludere il mio discorso, dirò: noi siamo 
In presenta di tali fatti che dimostrano come iJ credito per 
sonale, indispensabile elemento atla "·i~a dell'Industria e del 
commercio, sopraffatto dal rapido aìternare delle evoluzioni 
commerciali, non possa oramai sussistere senza un'assoluta 
libertà d'azione. Accettiamo dunque la legge per quella parie 
che dona al credito personale un'assoluta libertà d'azione. 
Siccome poi sul credito rea1e non hanno azione le stesse 
cause, e non si avverano per esso le stesse eondulont, con· 
serviamo per le transazioni a cui esso dà luogo la tassa le· 
pie dell'interesse, tutela del debole e compenso a q11ella 
maggior 1icure1z.11 che il cariitalista in esso ritrova. 

Se poi, esplorate le cendtetont d~l mercato monetario, si 
Ynole coll'ufficio centrale, noa dirò accordare, ma tollerare 
la maa:g,ior latilndìne dell'unu per cento d'inleres1e al crè 
dito reale, io non ricuserò il, mio voto a questo provvedi 
mento; ma rimanga rra questi limiti, incolume n principio e 
termo il disposto della legge vigente. 

Come vede il Senato, la difTerenia che passa fra la pro~ 
posta dell'ufficio centrale e qaella che io ho l'onore di sotto .. 
f)9rglJ, sia neHa diversa mauiera. di clrssilicare le transa1ioni 
che cadono nel dominio di que•la legge. 'Pare a me che la 
distinzione da me falla fra le lran11a1iooi che banno per base 
il ereditò reale, e quelle che sono nella sfera del credilo rcr· 
11onale, risultando dall'intima natura delle cose, sia la sola 
legilllm1, e che possa escludere facilmente ogni equivoco ed 
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ogni frode; mentre l'ufficio centrale, dando o ricusando pei 
mutui çonctssi aJ· credilo personale la libertà delrinleresse 
convenzionale in ralj'.ione della più o meno lontana 1cadenza 
del mutuo stipulato, stabìliice .una diatioiione che a me sem• 
bra arbitraria, e che, non avendo radife oell'inlhna natura 
delle cose, non può servire di salda base alle disposizioni 
legislative. Ma di questo argomento sarà forse più opportnno 
il ragionare allorgaando verranno in discussione gliarejcoli 
della legge. 

Finirò con un'ultima osservazione. 
Questa Jei~e, modificata e circoserilla in gins\i limiti, 

mentre soddisrerà a tutti i bit1ogoi delle nostre coodiiionf, 
polrà essere ancora a.lteinperata al11indole del nostro popolo; 
quale ci tenne preseotara (ove contro ogni mia aspettazione 
essa 0Uene1se un favorevole giudizio dal Parlamento), ne io .. 
contrereblìe ao più severo ed inesorabile io faccia all'opl.nfone 
ed al ~entimento nazionale, percbè saranno sempre plù forti 
d'una leg«e carta~inese le Idee e Rii istiali della nostra 
sehìaUa latina. 

P11.11:111o&NT11. La parola spetta al senatore Musio. 
111rs10. Sigaori, negli ordini della giu11tl&ia e deUe leggi, 

o~gli ordini della ragione e della mente, accade come nel 
moodo delle cose e dei fatti, co1ne nel mando d~lla gtoria e 
della nalura. Una certa legge d'inerzia conserva o. domina 
l'universo fisico e morale. e quindi le idee, gli uomini ed i 
popoli rifllg~ono dai mutamenti anche lievi e di indole pret 
tamente civile; ma l'irumobililà non è negli ordini ~i Dio; 
essa non è cond\iione possibile del ~eotre umano, ed in,eee 
è leg~e dell'umanità il moto ed Il progresw. 
Se i1 legislatore non mno1e od lnduaia~ l'uomo. antiaipa 

s!llla legu:e, e la scienza pre•iene l'autorità nel campo-detta 
pubblica opinione. L• Yoce del genio può Yedersl condannala 
a parlare nel deserto, e tah·ol!a a perire fra la derisione dei 
contemporanei ; ma la •eritì non muore, e sopravvive al· 
meDo per eccitare una lolla. 

Quesla lotta è lunga, se longo fu Il pre4omlnlo dell'er. 
rore che vuolsi abbattere. Questa lolla è ostinala, se l'érrore 
può proteggersi sollo nomi che l'antica e moderna età abbia 
cireondalO,:del suo prestigio, della sna apoteoal, Quesl& lolta 
è lr!a di pericoli, se agli errori •cientilìci si acoompagnano 
<rrori e pregiudizi religioal. !la finalmente la yerilà. lrlonlll. 
L'errore, cadendo, &gombra la via, e )'umanità: •••Mii; 

A queole fasi, a questi 1>•rlcoli, an4i> •ortiMta la rerltà snl 
punto se •i• giusto l'interea•• del denaro. Platone ed Ari&lO• 
tile furono i primi ebe condannarono il denaro a. perpetui. 
sterilità, come cosa di per sè lnfruttifora, e 1ridaropo contra 
l'in11iu•!izia di questo interesse. Tacilo attesta cbe la teaiie 
delle dodici Tavole regolò all'un per cento l'interesse del de· 
naro. Montesquieu ed altri negano ciò; però, oiìlllanque el• 
di ciò, è certo che Catone il Maggiore paragona quea!o inia· 
resse aH'omic\dio, e che Cicerone, il quale come ptòeolisole 
nella Ciliiia, accolse quest'interesse sollo la prole1ione dei 
suoi editll • ne percepl un tributo a suo vanla1iglo1, nel . •uo. 
libro De O({lcll•, condaonollo colla 1le111 1ererl1à di Catone. 

Pr• i tribuni, I più avidi di popolarlli sorrisero non solo 
alle leggi •ararle • alle leggi proibiti•• degli lnterelli, m• 
anche a quelle che abolirono la restllnsione dei debllf, eontro 
ogni principio dl morale e di verecondia ; perb tuttiì'illò non 
fll•• a che nel Codioo e nel Diiesto a;lure~~sqlll ed impe• 
ratori non aceogliesaero come giusto l'h1~etellse de1 denaro 
aoche senza misura aei casi di rltcbio ; e questo avrebbe 
eontin•ato ad essere il diri!lo comune dei popoli, 1e ·non si · 
fosse allora io!romeHo un errore religlo10, quèllo cbe Calle 
contrario alla le1111e mosaica ed evangelica. 
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Ma siccome! a dìspetto di ogni teologica. e politica costra .. 
rielà1 la società umana muove eon Impeto irresistibile, per 
ciò la Chiesa stessa, cedendo saviamente 'ane esiieme sociali, 
1utori11ò J'joteresse del denaro, creando il censo. 

L'autorità della bolla pontidcia rio'9'igor,l gli argomenti per 
rivendicare al denaro nel mutuo la proprietà eencedutagtl 
'Oel eenso ; i d()Ui divennero organi plù potenti della ·verità, 
e J'iateresse dei mu!Uì, vincendola Jo tuUi i Codici moderni, 
ottenne finalmente drllto di cilladioaon negli ordini della 
aiosliiia. 

Ma que•la •ittadinania non è finora accompagnala nè dal 
diritti, 11~ dagli onori della liberià. La legge proposta dal 
Ministero ne proclama il principio e lo accetta in tutto le 

' sue ccnseguenze ; la legge dell'ufflc!o centrale in parte ab· 
braccia, io parte rigetta il principio; altri, ri@eUando l'uno 
e l'altro di questi progetli , vorrebbe !nfaHa fa legge ora 
vigente. 

In tinta diSiensione di gravissimi e dottissimi uomini, in 
tanta dlssensio!le anche di dee fra i popoli più inciVlHti di 
Buropa, io non sarò l'uomo che venga a manifestare un av 
viso aensa immensa perplessità; perè, o ·signori, io darò il 
mlo aV\·iso tal quale è nell'intimo della mia easetenaa, e dirò 
eeme la l!'gRe vincolante a lassa perpetua rtnteeesse del da 
naro non sembra giuslificabile nè all'ocebto della setema gtu 
ridica, nè all'occhio della scienza economica. 

La legije non è una libera ereastone del potere; la legge 
Don è ch'e una teGola dl diritto emanante daH'inl'ima natura 
giuridica delle cose che prende a regolare. La ~lnsti!la civile 
non è che una solenne sani.ione della giuJUzia naturale; ìn 
•omma un allo, una cosa è 1e~ge, percbè giusta; ma non è 
giusta, percbè legge. Quindi un Codice DOD è ehe la consa 
crazione le~islativa dei primi e supremi principii df~lla ra 
gione morale e c\Vile ; e lolle le P"ll di un Codice, appli 
cate agli intére1uri aena lita ed a\le speciali transationl del 
l'uomo, non sono che una rigorosa conseguenza: di quesu 
supremi prlncìpi}, e 0011 possono che formare fra loro un 
tolto armonico e logico. Quindi Ollni orllcolo del Codke è 
un• formo!• la quale, rlspéltando la lìberlà dell'uomo,-in 
qriaotò non h coGiraria a11a ragione morale e civHe, Jo lascia 
padrane, afbltro e modera1ore supremo ed indipendente 
delle sue eos.et e non interviene: nemmeno, a titolo di tutela, 
che a11orquando l'uomo non pub baft:tare a se •tesso. 

Ora domando: qual è la giusflzia nòlurale In tulle le ooo 
trallHlonl, lo tulli gli alli commutativi I lo 'credo che es•• si 
rilolva in qoes\o &oro! che uno non dia all,allro più di 
"qùt!Uo ehe dàH1aUro riceve; che n più o H meno sì verifichi 
dal lata del debitore o creditore, non Importa; in on caso 
eome oell'allro è offesa la Hius\iila natut.lle ; e siccome una 
legge che vintola perpetuamente ad una tassa in,ariabile il 
eorsn del dan1ro1 espone 11 caso o che Il debitore dia di più, 
o che 11 credilore riceva di meno, perciò lo ·credo che qnesta 
k111e sla in~lusla ed offenda Il supremo principio regolatore 
oli lolle le contratlnlonl. 

llfa è qui oppnnto che l'onorevole preopinante, che parlava 
testè, ne citò il Codice civile al lìlolo della vendita, e disse 
che appnnlo al titolo d•ll• vendita vi era una le~ge colla 
cjoa1e doveva essere posta io armonia la legge che regola gli 
interea5i, e In conseguenza gli interessi non posRono abban 
donarsi alla llbera volootà delle parli, ma: devono so-tlostare 
1\11 misura della l•gge ed alla norma del \rihnnali. 
PeròJ cominciaedo appuato dalla 'endita, che è rargq ... 

mento che è stato espressamente invocato, leggo l'artìcoJ01 e 
qaesto arlito1o, luo1i dal fa.vorire la teii contraria, trovo che 
palenlemenle favorisce la mia: 

'l ";. {:, /.s· ~j . ) 

• Se ·n ventlitore (ecco P>irticolo) è sl~to feso G-Hre la melà 
nel prezzo di un immobil('I, ha dirittQ di chiedere la rescis· 
e.ione detta vendita. • · 

E farb punto qui, giacchè da que!fe pzrole derJoco che non 
compete lesione &en1pre quando non si parla di vendita di 
cose immobili, e quindi dt!duea che non vi C lesione nel mutni> 
ad interesse, ossia nella tendila del denaro1 il quale è sola· 
mente uoa co.!la mobile. 

JI danaro è, nella scieoia giuridica~ l'isfes!'o ente, la ste:ssa 
(!OSa che è nella scienza eeon~lrnica. Ora, nella seienza eco 
nomica il danaro è come una qnalunq11n altra cosa in (!ODJ 
mercìo, è un 1•aiore in se sfes6'r11 è uu rappresentante deJle 
altre cose, è la misura dt>gli altri valori. Ma a1tpunto salto 
qgesto aspetto comparisce H danaro nella scienza giuridica. 

Quindi nel cambio, quell'atto in cnì nel11il!tesso h'!mpo, 
nell"'istesiQ luogo, noa specie di moneCa è ri11rmutala conlro 
altra, il danaro non è eh~ ljll3 cos:i sen1pliee in· commerctil) ; 
quindi nelle ohblìga'lioni le "'l'fua!i si ri~olvono in una presta .. 
zione pecuniaria, come in quelle di una eosa consunta o -pe .. 
rUa a carico del debifClre, il dJ.naro entra per rappresentare 
la cosa perita o coesuota ; r11~lla compra o vendita, il danar~ 
entra come rois.ura e tnf1:1_0 deH3 cosa 1enduta i nella .luca 
'l.ione, come il prezzo ddPoSo della cosa locata ; 11el mutuo 
sempliee, come un falor41 in genere. DifTatli il mutuo sem 
plic~ non crea che l'ohhli1i1:ationc di reatiluire l:i somma ge 
neric.atnente espressD nel conlratlo. H danaro 1dunque, ca.n 
sideralo sotto tuUi ~li aspelti, è !a stessa cosa nell'una e nel• 
l'altra sdenzm : è cioè una cosa mobile. 

Ora,· n·etla ·vendita dell~ cose mobili il Codice non concede 
alcuna lesione; dunqu1~ pare che si1' logico, pare che sia in 
armonia con se ste35D il legislatore che non J1 eonéede nem 
meno nel prezzo del danaro. Non in ciò solo il legiA1jilore ha 
adottato queglo principio. I.a ra.,;ione per cui· il ·legislatore 
nella yendita di tnlle le corie mobili non concede \esione pet 
qoalunque sproporilon~ ne~ pre2io1 è perchè ìl prezzo di 
simili eose e totalmente \'ario e di sua natura indelermina .. 
bile a panlo fisso da veruna umana pr.evislone; e -verctò il 
legislatore, che non può in q1u~sta p!trlc determinare l'ele· 
mento della giuBlizia, fa sacra la Hbera volontà dei con 
traeaU. 

Nè solamenle nella venJaa delh~ cose m1Jbili il legislatore 
ba adottato questo prìn~ipio di lasciare 1a regola dello loro 
rBGl011I alla libera volonlà delle parli; ma egli ba adoll>to 
questo princi,•lo. iu lutti i· casi in cui GtÌ elemenLi d'incer 
tetia naturale non comporh1no fissa ed infariabite reg0la di 
glu1ti>i1. Cosi nelle 1ocielà, proibito Il polLo che uno del 
soci non partecipi al pericolo delle perdite, è abbandonato 
inlièramente all'arbitrio delle parli quello riguardante fa 
divisione dei lucri. E la ragione è chiara,· pcrchè da aoci a 
soci; da industria ad ìntlu~tria, da co!a a cosa, D(]D può es .. 
sere mai che si presentino identici ~!i clemenH di giotlizia; 
es~t l'ivono in una natural{'; incerle11a, e pi!rcilJ n leiistatore 
se ne abbandona alle parli, che sono i giudici più com• 
petenti. 

Lo stesso è nelle loca·df)nf, e segnatamente fn quelle re 
quali sembrano di loro n:.itur~ privilegiale,- per<!hè toccano 
una classe d'uomini degni ..tì ogni fatore, come sono quelli 
che-cercano il pane nel l;n·oro, o com'è la locazione detta a 
maaseriiio, nella quale chi ha forza e mciii per lavorare la 
terra non ba ,però campo ~i lavoro, e si trova neUa condt 
z.ìnne di rìcel'er la legge dat padrone del campo o della terra; 
anche in ques!e locaiioni un patto qualunque che attribuisca. 
più o meno di mercede, più o meno di frutto td uno od a\ ... 
l'altro, è un paUo sacro. 
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Vieppiù le eose restano nell'arbltrlo delle· parti, allorchè 
gli elementi dtincf;rteiza sono \ali da coshluire decit.amente 
quella che sul)\ ehlamarst alea, come sono tutti i contratti 
di sorte, e specialmente il contratto di vitali1io; p~b essere 
onerosa quanto si vuole la prestazione convenuta nel vita .. 
lizlo; eppure, stceome la libera volontà delle parti è la sola 
uorma di giustizia che sia. in questi casi possibile, perciò il 
JeKislalore, anche nel caso di oneri enorml, rispetta come 
d~ve rispettare la Jihera volontà dei contraenti. 

Dunque il vero elemento che il Codic,e ha eonsacrato in 
tulle Ie parli delle materie contralluati, al1orcbè rimane in· 
certo l'elemento dì naturale giustizia, e quello che ha consa 
crato nelle vendite delle cote mohlli nelle quali· si verifiea: 
l'iocerteau del prr.izo, è la !iberlà dei cool,l'aenll, cioè la sola 
e la più een'eenìente norma di giustizia oaiurale. 
o,a, il danaruènelle condizioni di tut~ .le eose mohili; 

dunque le stesse norme devono usarsi nelle'(:t>olra.ttazioni di 
denaro ; e siccome U pre1to deU~ a\\re eme ÌJ}Qbi\i non pub 
dipendere che da una serìe di avlenimenli, di ~onliog:enze, 
di circostao1e, di casi lotalmeote fortuiti od ohoinamente 
incognU.i, perciò il determinare a. priori per anni U prezzo 
del denaro sartbbe nulla meno cbe arrogarsi Pimposslblle ; 
giaçe~è, variando da un memento all'altro le accennate con 
dizi~ai, da un momento all'altro deve pure variare il preizo 
'1cJ deaarc, come varia il prezio di tntte le aUre cose ; il 
quale, vario ed instabile in se stesso, può dirsi di sua oa!ura 
aleatorio e tale da non poter essere siammai determinato tn 
modo .fis~o e pe.r anni da veruna tapieniae da verun'adlorHà, 
d• Terun uom:G, da verun tegiata&ore; e quindi ria:aoe nella 
piena e perpelua libertà delle parti. 

Di&al ebe una. l•l!g• la quale •incoli <OD n<>rme perpetue Il 
eorso del danaro sarebbe in~iustificabile al cospetto della 
1eieo1a giuridica, e pi\rwi meno giustificabile dal lato anche 
della scienza economica. 

E reramen«e, se la maggiore o minore attività degli a(rari 
agrie:oli, industriali e commerciali dipende dalla maggiQre o 
JDlnore facilità colla quale i Capitali O! versano Dell'agrlcol• 
tara, nell1indus!ria e nel contn1ereio; e se i mu&ui 1000 i 
Teiculi dei capitali,,, per meizo di quesU veTcoU i mede1imi 
si pouono ver1are io quts\i tre Mrandi Cf'.Dlri dell'umana 
altività; perciò oani vincolo cbe colpisce il mutuo ad inte .. 
'e11e colpisce pure assolulamente l'agricollura, l'industria ed 
il commercio, e deve avere per effetto ~·infondere UB minor 
mQ,\m.tnta ne\\'\ndu!tlr\1, ait\C()\lnra. e commercio, e açe .. 
mare l'incremento delle pubbliche rlc.:hezze. 

Ne solamente io questo seoM1 la !asta è dannosa alla anelale 
kllività in massa, ma la mededma è alteroalivtmente inutile,. 
illiberale e danoooa a quella stessa classe di uomini cui in· 
1eode di giovare. 

Dalla tas1a dei mutui deve risultare o che il presta loro ar• 
dito ollrepa"i la tassa, qnaodo è ma"glore li prezzo del dt· 
naro corrente io eommercio il giorno del ~onlratto, o eh.e il 
prestatore timido non pretti al ritbiedenlo. Ora, non pre• 
&!ando, si fa danno a lulli coloro che da semplici operai po• 
lrebbero salire alla condiflone di piccoli agricoltori, arlfglani 
o negozianti ; onde la tassa pensata in loro favore torna loro 
illiberale e dannosa. E, daDdosi loro danaro oltre la tassa. la 
leiige rimane inu\Ue ed illusoria. 

lo. un altro senso è inntile la lassa, quello cioè di. poterla 
frodare impunemepte. Nè dicasi che lo questo mOdo potfeb!Jo 
dirsi inutile anche il Codice penale; imperoccbè la diffennn 
è immensa, eS!endo il realo un fallo nell'ordine morale ln 
dubìtahmente illecito, e nell'ordine fisico un fallo tale ebo 
non può essere celato; onde il reato, tanto in ae.nere mbe In 
ispecie, cade sollo uno qualunqQe dei no.stri sen1I, ed.11'C1>. 
dice trovasi Jal lato morale nel diritto di punire, e dal.lalo 
fisico col meaio di repri,mer~ •. 

Ma eella tassa del d•naro tutto procede al,ro,wio; ppl• 
cbè dal lato fisico la l•UR• può eosere elusa io .milla modi. 
t:be sfuggono affalto aì sensi, in mille simulazioni e Lrasror 
muiooi lai volta autoriuate da altre le~gl; e dal lato morale 
la ,.,,. va.• colpire un atto lecito, essendo lecito a ei ... QP 
di pattuire del su0 denoro il giualo pr~uo corrente in co~ 
mercio il giorno de! contratto. 
•BHIDUTIÌ. (fnlerrompendo) Prego l'onorevole ort· 

tore a voler wspendete la enn\inua.,\one. de\ 1no dt1eo1101 

perchè il numero de' senatori, per l'ora •••naala, si n .coal 
scemando che forse non è più conveniente di andare inaanli, 
tanto più che ml pare cbe quello che 4i Jieo dlaeadci. dalj'o• 
nore•ole senatore meriti di euere udito. 
Proporrei quindi al ·Senato di rimand.re 11 11dula a <I~· 

mani alle ore due per la conlinuuione del discorso del ,ena· 
tore Musio, al quale deve •uceedcre il aeoator.e. Maetlri. 
Nello steno tempo iuislerei percb@ non ai lard~ue &·fenfre 
oltre l'ora che bo accennala; se non cbe fo penso,,he i.pii\ 
costanti 1000 aocbe l pi~ diligenti, epperclò andrà Cune p&l',T 
doto il mio lovito. · 

Soiolao l'adulll'•~•. rl•onvoeandole per domani alle •ae. 
La sedata è levala alle ore 5, 

'~ 4-) I 

i;. ù 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFrnRI. 

SOMMA.RIO. Seguito della <listussime sul progetto di legge risg11a1·tlanle la tassa degli interessi - Conti11uatione del di 
scorso del senatore Musio a sostegno del progetto - Discorso del senatore Mae&fri contro il progetto, • sua proposta al 
Tiguardo - Considerazioni del maresciallo Della Torre contro il progetto - Risposl<~ al 'tncdesinio e dichiarazioni del 
ministro delle {ina11ze - IiepUca del maresciallo Della Torre. 

LHedola è apertaalle ore' l1t pomeridiaoe colla lettura 
del processo yerbale, che è appro .. to. 

(Sono presenti i ministri degli alT•ri esteri, del lavori pub· 
bllcl, di 11rat1a·e giustizia, e più lardi intervengono i ministri 
delle finaose e dell'istruzione pubblica.) 

•••VITO: DSLL& ..... ct•••ot11E RUI'. PBOGBT'l'O DI 
......... B CON('l8BNENTB L& T&I&& nm•r.• INT•- 
•••••• 
-•DDBNTB. L'ordine clèl glotno richiama •• discus. 

1lolll!'del progelto di legje 1una· 1ana degli lnlere11i. 
U parola Il ebntinuat .. al senatore Mu1io, 
•11810. AUorcbè ieri, per l'ora tard•, rhnn1tdansi ad oggi 

la cont1nu11ione del mio discorso, pareami di nere stabililo 
qoesle-propolf1iooi : '· 

Cbe'ln'lulte l1n&nlrallatlo11I, allorrbèsl offre lneerlo l'e· 
lemeut•rdella ru•li•i• nalurale··n legi•lalore lo abbandona 
alla libera •ulontà del cllnl•••ot! ; 

Cbe tulfo iolioro if no•lro Codice è una prova lumiooH di 
qaeob "rltà, non solo nei conlratll di sorte, ma ancbe·negll 
a Uri contratti, per te parli soggttte a simile incertezza. Ci• 
lava specialmente il palio sempre libero sulla di•isione dei 
lucri soe\111, sempre libero anche sullè mercedi deall operai 
ebe eereeno il p1ae del lavoro, e tempre talmente libero 
nella vendila delle cose mobili, ad essere niegata ogni le. 
aJone per qualunque sproporlione di preizo ; 

Che U danaro e nella setenea economica e nella scienza 
11turldìea à aempre una cosa mobile In qualunque suo gluri 
dtao-ed ecoAomieo aspetto ; 

Finalmenle, che il ginslo prezzo del denaro, non potendo 
esser altro che quello corrente io commtrcfo il gierno del 
conlratlo, emergeva dalla coslanle regola della rarità od ab· 
bondann posta In relazione colla domanda e coll'olTerla ; ed 
era di tna natura e:lemento così varro, tn1tabfle ed aleatorio, 
da non poter •11ere determinato a prlqri ed in modo fi150 
per anni da ferun U1J11101 da veruo legislalore e da veruna 
sapienza od autorità umana. 

Posto cbe la legge, la qule determina e vincola l'lnl•· 
re11e dei muloi, non può giustificarsi al cospello della seien .. 
aluridlea, pareaml meno giustificabile al cospetto della ocien•a 
ecooomlea. 

Qui ho doruto cessar'!; ed ora, con1e m'impone una salute 
soff~rente, ao11gìungo poche pJrole sul progeUo deH'urfìcio 
centrale. 
Io salato con affezione Piirlìcolo 3 dcl progelto1 che eoa 

sacra la libera circolazione del danaro nei mu&ui che non 
oltreriassano 1'11nno; ma, dopo qnesto articolo, coofesso che 
non so plù accomotlarmi all'articnlo 4. , 

lo domando a me medesinlo: se la libera stfpul1zfone dtl 
l'inleresse non è atto lecito in se stes3o, percbè permetterla 
nell'articolo 51 E se em è un allo lecito, perché proibirla 
nell'orticolo $ ? · 
Considero inoltre che, adottato l'articolo 3, tutU I muto~ 

avYenlre saraeoo convenuti ad un anno di mora 1e non sono 
che crediti' personali j onde, 1•us'o rarticolo 5, diventerà 
inuCile rarllc:olo 4. 

lo domando inoltre : che cosa farà il creditore, ae alla sca ... 
denia dell'anno il deWtore n1Jn pa\;a l È chiarG che, ae \tin .. · 
teres·se corrente in pia7.za è più b3sso1 fl creditore tacerà e 
profillerà del palio ; oppure è più allo, ed allora o coslrin· 
gerà Il debitore a1 pagamento, o lo costringerà ad una rlnno .. 
Va'l.i.\lne 'd\ &ct\tlUTl!i. D\lnque h'I OJn\ ca-a.o l'aflicolo ~sir\ .. 
solfe in danno del debitore ed in pro del creditore. 

Dopo cib, o signori, !F!loggiung('rò poche parole 11ul1a pre 
sente condizione dei te::JJpi, che pa.rmi reclamare imjleriosa 
mente la ce1sa1\oue d~ogni vincolo sulla circola1iane del 
danaro. 

Nel momento in cui la for?.a del vapore, applicata ai pfro .. 
scafi ed alle loco1n.:>live, confonde i mari ed agglc.mera le 
città; nel momento in cui Genova può dirsi a piè dell'Alpt, 
e Torino io riva al mare; ne:I momento io cui le ferrovie 
fanno dì tutta Europa uo co1nune merc.-.to i nel momento 
ebe, parlando a Torino, siele istantaneamente udili io Lon 
dra ed In Sebastopoli ; nel momento in cui non è più la 
scrittura o la· t1tampa1 ma un filo eleltrico il veicolo d~I pen 
siero umano e della parola pollllca e commercialé; In questo 
momento che, non più di ora venticinque anni, avremmo 
creduto mitologico, fantastico, cbimerfeo1 e che oggi quali 
ci pare rlnUoslo poelico e mayico, che storico e reale j in 
questo momento che lulto mo•• colla rapidità del fulmine, 
un Yincolo sulla libera circolazion~ del danaro, paTte coaì 
Yitale di tutte le iodustrie e di tutti "li umani commerci, un 
tale vincolu parmi in ordine di lempo un anacr~nl1mo so .. 
eiale, ed In ordine di ragione, un'an&ilesi legis1aliva. E t1ìc 
c:ome anlH~sì ed anac:ronl$Wi cotati non sono più tollerabili. 



TORNATA DEL.12 FEBBRAIO 1856 

perciò spero che voi, o 1i~nori, con più sapiente e pio liberale 
••••iglio vorrete anche nella etreolazlone del danaro abolire 
h schi&Yihl dei vincoli e proclamare l'impero della libertà. 
PllHIDBllTB. La parola spetta ora al senatore Maestri. 
H&B•'l'BI. Signori senatori , non avvi argomento che 

abbia sollevate più gravi ed l!llcalorate questioni del prestito 
ad interesse. Filosofi, tt()logi, politici, ec(}nomisli, Qlure~ 
eensutu, lo fecero so11gello delle loro meditaiioni. Nè lolle 
le controversie sono appieno terminale. Di che non è per 
avventura a far meraviglia, avvegnaehè eeso comprenda i 
più vivi ìuteressl della ci vii società. Può essere funesto al de· 
bitore, e può .. 1nrlo dalla ro1ina. Pub fecondare \e lndu 
•trie dei campi e delle officine; può ridurle alla slerilità, se· 
c0ndo che o l'equità o la cupidigia informa l'animo dei pre 
statori. 

Le 1icende del prestito furono varie e strane nel corso dcl 
tempo e prcs,so lutti f popoli. Importa quindi di lrarre dalla 
storia que' trattì che pesseno rischiarare l'arduo e grave ar 
gomento che oggi ò in discussione. E fl Seoalo vorrà per 
mellermi che io lo faccia colla moggiore brevità. 

La società cifile fino da' suoi primordi ebbe bisogno d'uno 
strumento che servisse a1 cambio delle merci. Qoeslo fu la 
monela. Era naturale che quelli che ne difettavano lo do 
maoilauero a coloro cui abbondava, ed era del pari naturale 
che nlaao lo Tolesae cedere sema averne un eguale 'a1ore. 
Se queato era dato subilo,, ogni cosa con tal cambio finiva. 
Ma se il prenditore toleya tempo alla re1Ulu1.ione, era giusto 
.ebe ne eompeasasse il prestatore, il quale si priYava del suo 
-danaro e del •anlag3io. che, usandolo, avrebbe polulo trarne, 
Questo semplice raglonaOJenlo mostra come ai formaue iJ 
prealito ad. h\t.eteue,, e come \'\n\eref.1e foste secondo ra. 
&ione. Tale coatraUo fu uno sLnpendo trovato a cui il com 
mercio debbe il 1uo S1iluppo ed il suo pregresso, 

Ma aeeanto al prestito nacque l'usura. Il potente, come 
accade, abusò del debole, il denaroso di ehl aveva bisogno di 
lui. Questo abuso si rlsconlra presso tulli i popt)li. In Grecia 
l'usura giuos~ ad un segne altissimo. li Il per cento era 
I'interesse.plù basso,e sì elevava al 18 per cento, al 21', al 36, 
e fino al b8. 

I daoni dell'asora furono grandi, ma per un popolo navi- 
1alore e commerciante non furono cosi deplorabili e mici 
diali come pre•to i Romani che, dediti· alle armi e all'a1ri· 
eollura, oon awevano i proveo&i straordinari che si traggono 
dai traffiri di terra e di mare. 

I plebei, piccoli possessori di terreni o fillafuotl, IHcla 
Yano io teinpo_ dt guerra l'ar~tro pet prendere le armi. Le 
•pese della guerra, f poderi non colti•ali o deuslali dal ne 
mico, li costrlnaevan~ a . ricorrere al palri&i per a'et denari 
a preslllo. Un aislema crodefo renden 1arante sul proprio 
capo fl debilore delle incontrate obblignloni. La 101 insol 
'ibililà IO l1cen cadere nella scblnilù. Il aoldalo, che a•eva 
comballuto per la palrfa, rilornna per perdere la liberlà e 
la flta. J patrizi. disumani nell'ambizione, divennero diau .. 
mani nell'avidill. E questa fu la cagione di tumulli continui 
e di lotte lremende, fa infausta ca1ione della ritirata memo· 
nbile della plebe 1ul monte Sacro. Cosi la libertà del pre 
•tito ad usura opprimewa la libertà individuale e polilica. 

In me110 a tanto disordine, 1a romana saggezza cercò un 
provvedimenlo nella tassa legale, e colla legge delle dodici 
Tnole fu proibita l'usura, 101\o pena del quadruplo. È dispu 
tato quale foSle fa laasa, e ai rillene dal più dotti iolerpreli 
che fo8Be dell'uno per ee•lo al mese, detta però centesima, 
e coll del Uper ceolo all'anno. 

La specular.ione del denaro era preferita a.d ogni altra, e Be 

ne raceva un lucroso mestiere. Si videro denunciati al pre• 
tore i contraili di persone eospleue che avevano sUpullto 
il ~8 per cènlo. Ciceronei io qualità di pret11re, ebbe occa-· 
aione di applicare la legge ad usure ebe lllugnevano t qnel• 
l'eccesso. E la passione dell'usura era cosl forte, che spfn .. 
gen al delillo, e ne è l1en testimonio il pretore A,.lllo, il 
quale, l~ntaodo di ristabilire l'oSlervania della leg11e, fu li• 
sassinato. 

La leg~e non perlanto oUeneva utili risultamenti, perché 
faceva luollo alle resliluzionf del quadruplo, e inculeu colle: 
eoodaune un 11alutare timore; e conrermando il di~pre1zo io 
cui al teneva l'usura, il numero dei fenetalori diminuiva, e 
parecchi di queati vergognando l'inooesto traffico, ai seryf ... 
vano d'iolerpaste persone, ·e comuoemp,nle dei Lalioi, sic· 
come non soggetti alla lelllle· 
I Romani riconobbero la legittimità degli fnlerenf, e nolt 

colpirono che l'usura, in1prob-um fwnus. Costantino e Gh11tl• 
oiano ridusEen> la lassa. Questi la ridussero al 4 per· cento,, 
se il prestatore era persona illustre; a.trs, fle ~amulerciaute; 
al 6 per gli altri, al i2 ne'prestiti marittimi. Ma In geoetale 
i legislatori non tollerar<:no alcuna specie d'interessi; qua't 
furono ~losè fra gli Ebrei, l'autore dèl Corano, i Governi 
dtltalia e i re di Franda nei capitolari e nelle otdinan1e. 
Severi er8110 rure i leologi per ispirilo di evangelica carità~ 
Ha oltre. Oini eredere lo furono gli antichi filo1ofi, I quàli 
paragonavano qualunque· usura al (urlo e all'owicidio. Cu;l 
profondn era l'odio contro l1usur11. 

A questo esorbitante sistema diede gran fondamento .1111, 
,sterllilà del d~naro proclamata da Arìatotilr1 espressa colla 
formola: Ntuurnus non gignil 111unmu111. • Cerlamen&e. dfçe 
Benthaw) uno scudo d'oro non ne 1enera on allro; m•· .,., 
con quello cu111pro due pecore e un ariete, ayrò la un dito 
tempo due o tre agcelli, onde potrò rimborsare lo 1cude, e 
fare un feoilo G••dagno. • 

L'erri>neo e !rivolo pronuncialo è ora riconosciuto, e 1100 
aceade do•erlo eombal\ere. Ma esso l'•enlle per 1110111 .- 
coli, e fa gran meraviglfa quando af l•lll!• •be due IOmmil' 
lliureoonsullf, quali erano Domai e l'otbler, lo propullnll• 
sero. Al rigore della dottrina legale eorri1ponde•a la fiere•n· 
delle leggi1 le quali minacciavano l'ammenda onorevole,. la. 
multa, H bando, la galera perpetua. 

Ma la necessità dei presllti, cbe è suprema in 01nl cl•lfe · 
comuoania, indusse gli stessi avveraari •·tollerare che ·pe.,. 
di•ersl modi si poteHe deludere. la lefi•' Furono inventati · · 
di•ersi conlralli, pef quali ti lllceflno preslill palliai! aenn 
incorrere nella censura lewale e con \ranqu\111\à di co•e\ea.1. 
Fra gli altri, era mollo in oso li cooltatto di Hndfla coa,, 
patto coallivo di ricupera e suece11iva locnlone. 11 mutu..1 · · 

' tarlo restava fn possesso del fondo, e p11an Il fitto, .. dllJ• · 
in so<lania rappresenlna gli lnlereasl B l'umano ingeaao. 
lrovò altri espedienti al bisogno della clrcol.,ione de'.capl~,., 
lati, e diede impulso al contratto di cambio, al cooltall1>tll 
assicurazione 1 alla eostUuziooe ·di renditi; al · YitaJfli&, ·tl 
munti di pietà, alle socielà in. accomandita, ecc. Co1\ 11 kn• 
in que•lo mondo talvolta 011ce dal male. 

La sleBta necessità de' mQlol fu cagione ehe ne' tempi dtJ 
maggiore severità al. permellessero· 01101 HDO le ramoM 8.,. 
di Lione, durante le quali erano permeHe pubbll<~melÌ'll': 
le slipula•ionl degli Interessi, nnnuenli due at•i•ea•Oli •. lllL 
Jlalla, eome in Francia, &i permetlevaoe> dal Go•eni te 111ur& · 
a11! Israeliti, che facevano ingenti foriW1e, di eui IOleBll: 
volle forooo 1po11liall Jai Gonrnl rnede1imi. 

Volgeva al suo termine Il secolo xvm e conlinoavano 111• 
cora le usur~ e i rigori dolio l<g11i, 
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Torgot aveva levata la voce fn favore del presti&o ad io· 
Ceresse, e domandala la li~erlà dello stlpulationi. li suo lolo 
fu lo parie • saadito. 

La Coslitueote, •enti anni appresso 1 aboli iJ diritlo, e 
permise il pre9\i\o ad lnterease secondo la laHa ~ella levge. 
Ciò· Ieee, dopo prese le informazioni dai balll delle provioeie1 

il 3 ottobre 1789. Benché fosse l'epoca di lolle le liberlà, 
quell'Assemblea, composta d'uomini liberissimi e nelle cose 
di Staio dottissimi~ non seppe immaginare altro rimedio che 
legittimare ll pretUto e porre agli: interessi un limite. R se 
11 legve .non ottenne. interamente il suo scopo, si fu per 
•\t.r.e. 'eaiil imptnd.e.nU sugH ais.egnati e ip.u\ danaro, cbe per 
eue 1cooip1rve, e perché, avendo rime$8D l'interesse i in ma· 
tertJ di.commercio, alte usanze particolari, tale di&J)()Sii.ione 
serviva di coperta alle frodi. 

Nel ISO~, allorcbè si eoeiptese. nel Codi<• il preslito (arli· 
~olo 1907), si dlspolò della liberlà degli interessi, ma pre 
Talse l'op\nione che ai dovease mantenere la las~a1 riservando 
ad Ull'allta leii!gC Itdetermìuarla. 

La legge del O settembre 1807 soùdlsfeee a questa riserva, 
1tabllendo Ja tassa del 6 per cento in materia civile e del 6 in 
m&terla commerciale. È netor!o, dice Pil1ustre Tro1•long, 
parlando di quella Jeege, che l'usura divora,. i palrimoni e 
1caodalizzava i pubblici costumi. Una legge era adunque ne 
ee1aaria. I voli di tolti gli uomìnl savi la domandavano. 

Nel 1856, il signor Lherbette (.lfonileur, IO maroo 1856) 
propose al Parh1menlo l'abrogatione della Jegge 3 settembre 
t807. &ta il volo fq respinto dopo una solenne dìseuselone, 
SI rinnovò nel I SliO lo stesso lenlalivo di laseiare ai ecn 
lraenli lo •labilire Kli interessi; ma fu indarno. 

01gi, o .&ignori, la 1te11a questione si presenta alle vostre 
•a~nli .dehbernionl. Voi udiste quali sono i falli storici che 
in po~bi cemU io ebbi .l'onore di ricordarvi. 

Vedemmo cbe in tolti i tempi e in .tutti i paesi si commi .. 
•ero lt ti1eei•e usar.e. e che il· prov1edimento- adottalo si fu, 
Ja l1ua degli iolere5'i. La libertà erasi sperimentata ruoesla. 
Tali 10110 i risultali e i consigli deU'eaperienza. lo credo che 
diver•i non 1ieoo i consiKJi della scienza. 

11&4• """' rl1pon4.er01I che anzi di .. raiHlmi sono i del· 
t1U.della 1eieo11 eeonomicat la quale ne insegna che il denaro 
é una merce, e domaoda, in- nome della libertà del oommer .. 
clo, che ne aia libero il prezzo. 
Cerlamenle io non porrò in dubbio nè I• qo•li\!. di merte 

ebe. ha Il danaro, oè il principio della Hberlà di commercio 
ebec bo pro(e11ato io stesao neH1Univer1ilà parmense e pro 
Pll!lD&lo lo queal'Aula, oella dlscuuioM del lil>ero ••ambio, 
Il quale, IDOrtè l'alta· inlelllgenu •ed enerGi• del primo mi- 
11lalrr>· della Corona, 11 è reso benemerito dell'induolrla e 
delllollnansa. Quindi a taluno riuoeìr~ strano cbe il mio dl 
te0"9. oembti oppo1111arlo. Ma eeHeraono lo merni11lie 
quanolo•·el Toglia conaìderare che la' ques\ione non è del 
prlòclplo, ma dell'applle11ione; non·é di eeonomia •P•••la- 
11•.-,""' IJll'li .. t1>1 una qu .. llooe l"lll•lallva, la qual•, eolle 
aandoai' colla pollllea e colla morale, deve da esse dipendere 
e con•ullarne le maHime• 

Vlane qlli;a proposito la dottrina dell'illustre Pdl•grino 
llos.i• (Cllur• d'koltOmlt po/ilfque, t. Il, P•ll· S!S.} 

Bgli ave.va proYalo elle li prioclpio della libertà eon11ntr 
eiall amaielteecenloni, talora fondale nella scienza eeono• 
mioa· modeeima, talora·- co-mtndate dl co0tidera1ioni morali 
e pÌllillebe. Qoi, oel !nego che riferirti, ••leva dim0<trare 
ehe la libertà commerciale ammellè eec••ioai comaudile· 
t11ll••1"'Utiea. 

• Noua l'Uonl dii 1ouveot, oo•I tir.li, et jt m~ iLi• il I• 
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répéter, il o'est point de questi111u1 soeiales qu'on puisse 
ré$oudre plr Papplicatioo hautaine d'un seul et 1,1nique prin· 
cipe. L1é(on(1mie polilique n'est pas la moHresse du monde, 
la Jégislafrice uuiverselle dcs soeiétés ch:He1. Elle \'O\l! de .. 
mandc la fiberté do eom1nerce et de !'industrie, d q11elques 
rares 11xr.~plion~ près ; elle a rafson dans la sph~re de se.s 
idées. Mais il ftSt des ca! où la 1cien~e .Je la ricbease se ren .. 
eontre ~rve.c la politique chin·g~e essenUe11ement de pourvoir 
au premier besoin de tonte nalion, je veux dir_e à l'indé 
pcndance, à 1a !ort;e, à. ~a défense du p;.ys. A.1an\ de 1a1oir 
si on sera plus ou moins riche, il s'oigi.t d'exisler. • 

FactiaUlo, soggingne, l'apphc ii.ione di questa massima alla 
Fra1Jcia. 

Se et si prolasse che rart!Klieria 1 i rueiH, le armi di o.ini 
specie del!e nostre fonderie ci costano un prezzo di molto su ... 
periore a qu~llo dì tali prodotti in Jsvezìa, in Inghilterra, fn 
Austria, potre{nmo noi conchiudere che bisogna. aprire le 
nostre frontiere a tutti questi prodotti atranieri, se la conse 
guenza inevitabile di questa disposizione dovesse essere la 
cadata dì tutte le l1flìcìne e ronderie francesi 1 

, L'étranger voulut-il nous Jivrer ces armes à un pri1 tr~s. 
modique, la France ne pourrait conlientir 11 l'anéantissement 
des ses ateliers ..... La France, col.ile q11e coùte, doit se itufiir 
à elle:mtlme pour ses moyens de défonse. • (Cours d'Acono• 
mie polilfque, I. 11, pag. 3~H.) 

Voi vedei,•, o signori, come il principio della libertà del 
commercio, ci'e s'invoca nella odierna dispulaiiooe,- eeda. 
nella pra,ica applicazione alla politic11. 
Ora vedremo come il principio economico dell'uliie si N- 

resti davanti alla morale. 
Cosi l'egregio economista (t. I, pag. Ul): a torlo, o ara 

gione, ei diee1 un eeonomista potrebbe persuadersi che il' 
lavoro dello scbla.•o è più produtlivo che quello del11u&mo 
libero, e concbladerne che soUo il rispetto della ricchezza 
nazionale la acbiavilù. I! preferibile alla libertà. 

Ma colà si- arresta il suo diritto. 
e La &eiencc s.'artéle devan\ une \oi supéri-e.ure, de.vant 

la loi morale, doni le droil positif n'esl que l'expresalon 
i~complète. • 
Ora che ne.dicono nella nostra contro•ersia la morale e la 

pplitica 'f La morale ei mostra che \'usura è un 1'\tlo delle 
ciYili socie là, ehe in tutli i tempi ha recato gravissimi danni 
11Ue famiglie e alla civile comunanza. Bs1a la condanna come 
contraria al priociplo del diritto naturale: nemo (ieri dtbee 
locup ltllor eum alltna jaelura. 

La polilica ba oancito il grande principio In lulle le legi• 
laziooi, vietando tbe s\ abusi dell'altrui blsogno, e aeeordaiJdo 
una giusti protezione· alroppre11so contro la cupidigia de' fe· 
neralori. Si rivolga lo 111uardo al quadro dei mali che ba pro· 
dotti l'u~ura, iniendo l'improba usura; si ripensi com'essa 
sollerò conlro di sè le voei d•lle scienze morali e li arido 
della pubblica opinione. Fiualmenle alle err<»Jee preoccupa 
•loul e al rigor delle leggi fu recato on pronedimcnto dalla 
r8:gione eoncilialricc col permeUere gl'ioteressi, e porre Ult 
limite al medesimi. 

Ora, conltG qu-e&to universale consenso degli Of'dini pen 
santi della società, contro 1'autoriti del pubbHci costumi, 
oaremo noi i primi a levarci e a rompére quel pallo ebe 
caoeilia tutti gl'intere1si, e- lro.va1i consacrato in lotte le le· 
gi~laaìoni.? 

Dico i p.rimi, po-lchè n-nrt può ayere per noi gran -peso il 
receo.te c•empiG d'toghillerr•l paese eminentemente com• 
~reiafe. Un prf!,tifo rovino10 in un pat!11e ai.rrJ-tooln è rfp1rafo 
In uno co11111mclante dai proventi •lraordinari del traffico, 
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cColà gli affari quasi tutti si fanno aHa Borsa, e colla carta, 
colà gran copia di capitali e grandi risorse; colà la proprietà 
teeeucrtete in poche mani che non lascia luogo a frequenti 
abusr del prestito, come nel nostro paese. a danno dei molli 
non ricchi propric&ari e coltivatori, stante la mollo divlaa 
proprietà fondiaria. E ciò che più imporla in quell'iuduslre 
paese, le Banche e le mollepl\ci \ittt\1'1.\{}n\ ~u cred~lo !.OnQ 
rimedio agli eccesstvì interessi. Si noli infine che all'ahou 
alone deHa tassa si procedette gradatameolet e dopo lunghe 
e ripetute esperiease, Ma infioe, ai dice, il prlncipìu della 
lìberlà del eommerelo ba. trionfato. 
Prego chi co:;,l ragtone di ricordare che l'esperimento della 

Inghilterra non può servire ad altri paesi, che non sieno in 
analoghe clrcoatanae ; polchè la legge degl'tuteressi è sema 
contrasto legge di circostanza. Ora l'analogia cli circostanze 
vi 6 ben più tra il Piemonte e la Francia, che non tra il Pie 
monte e 1a Gran Bretagna. E in Francia vinse in ripetute so· 
Jenni discussioni il partito favorevole alla lassa. 

Ma quali sono i motivi che rendono neces . .;aria o utile l'a 
bolizione della lassa V Il motivo foudamenlale si è che il denaro 
è una merce, che però il prezzo vuol esser libero. Alla libertà 
del preaeo bo dato risposta nei fondamenf della tesi. Ora 
terrò all'esame della merce, dì cui si vuol libero il preezo, 

· Varrò.a@li obbietti particolari. 
Certamente il denaro è una merce, anii una merce priYi 

Iegìata ; essa serve al cambio di tutte le altre, e tutte le pro 
caccia in ogni tempo, in neni luogo, e tulle le rappresenta. 
È merce : ma qual merce? Bssa ba richiamali per secolt lilli 
studi di tulle le scienze tnoraJi, essa ha ingombrate di motu 
tudioe di volumi le biblioteche; essa fu,soggeUo perpetue di 
dlsput;n;iooi oelie scuole, e di HH ne' tribunati. 

È merce, ma una merce, che fu cagione di rh•olgi1nenti 
politici, che ba fatto sen:pre e fa tuttora la rovina di multe 
faaiiglle. E;sa ha dunque ciò che con hanno le altre merci, il 
doppio privilegio di far gran bene e gran male. È dunque 
logico che alla regola del libero prewc faccia eeeeslcne nua 
merce di speciale natura, se l'eccedone è voluta da ragioni 
di prlvato e pubblico bene. 

Aggiungerò che questa non è la. sola eccezione che faccìasi 
alle merci. Sono merci anche le armi, Lo sono i veleni. Tut 
laYia non è libero \\ toro commercio. L,econon1ia non osi 
contrestare alla politica il dirUto che ba alla pubblica sicu 
rczzJ. 

Oltre di ~be la liberlà della tnerce·danaro non è lolla, .rÒa 
moderata soltanto. Es~a ha libero l'inipie~o nella serie rnol ... 
'ip1ice di. tulli gli altri contratti. La tas!a non fa altro cbe 
porre uo limite ad un esorbitante guadagno. La tassa è umana 
senza essere ingi-osta~ Si fa med\alrice tra la cupidigia e il 
bisogno; impeòi9ce che l'una abusi dell'altro a danno d'ud 
uomo, a cui te an2a1tie dell'animo non lasciano piena fa li 
berlà dell"aziOne e del pensiero. 

Abbiamo dimostralo più avanti che il principio della libertà 
di "ommercio ammeUe eccezioni co1uaedate da.Ha. politica e 
dalla morale; ora entrando nel campo Ste-$&0 dell'economia 
tedremo che lo stesso principio della libertà di comrnerciG ba 
subìto una r.J:rande ecceiione nel nostro sistema economico 
per voli del ParlaUJento.' 

B ìn tero li libero scambio no.n è che lo l!t~sso principio 
della liberlà di cowIDercio applicato alle dogane. Ora il prin 
cipio del libero scambio ha eglì atterrate tutte le barriere 
doganaliY Voi lo sapete, o si~norj, esso rimase soddiAfatto di 
vederle abbassate. 11 principio si applicò, e si va applicando 
eDtro eertì con6ni. Se foste stato applicato pienamente, se si 
fossero abolite lolle le dogane, sarebbe mancala una reqdita 

-- ,,_ --- _, --- -~----·-~-· 
nec•ssaria allo Slato, sarebbero cadute molle officine, perite 
molte inJuslrie. 

Li> stesso argomento s\:i.datta al caso oos.lro. Se .la libera 
stipulazione degl'interess; é-1.imttata, non~ percib violato il 
principio della libertà di commercio, è un'eccetieoe Toluta 
da 11raodl motivi di pubblico bene. llillimilata libertà pro• 
dnrrtbbe \ ma\i f;ttetL\, che avvennero in lutti i patsi, dacchà 
il denaro la materia di presUti. 
Ora si decida se il lcgi•latore, posta In non cale la lnlela 

de' cìUadinì e la moralità de11i aUi1 pos9a tbolire la tassa, 
11er eselusi\'a revereaia ad un prineipio. 

No: davanti alla politica e al1a 1notale, deve fermarsi li 
prieclpio della libertà del commercio: la difesa dell'ioteres1e 
delle f1uni11lie, la giustizia ne, contratti debbono pre1'alere: 
l'alinso dell'altrui bi.so~oo vuol essere irnpedilo e represso. 

Da tempo immemorabile il principio della libertà di coDl• 
mercìo ced•tlc davanti alla cquìllldellestipulaiioni nella ven• 
dita de~li slabili. Tutte I" le~islaiioni conc~.dano 11 reiela 
sione della ven:Jita per mo~i\·o di lesione. Nè la politica eco• 
aoinia ne ba wo3So querela (articolo 1679 oltre la metà del 
preiio.) 

In altra disposizhHie leaislaliva1 intesa a prevenire rovinoal 
contralti, la politica economia non solo non sì lagua colla Jeg~e. 
.ma si tro\'I co11 essa in perfeltissimo accordo. Parlo del1'10- 
terdiziane del prodigo, cui è tolta ramministraiione de'"so.ol 
beni. È una protezione che la legge accorda contro ·l'abuso 
che altri potrebbe fare della sua disgraziata tendenza alla di· 
spcrsione de' suoi capitali, e delle sue sostanza. 
Cosl il Say a questo proposito: • La prodigalité ed plus 

quo l'avarice Calale à la société. Elle disslpe, elle òte à l'ln~ 
dnslrie. \es c:.pltau:t qui la maioUenneot: en d1Hrulsant on 
des grands agens de la produclfon, elle tue l'aulre. • Tra·11é 
d'économie polillque, t. li, p•g. 2t6. 

I.a sollecitudine che la legge spiega a favore di chi è leso 
nella lendila di stabili, e del prodigo1 non può neg1'rla a colui 
cbe trol3:tulo-?.i in uno stato di violenia mora.tè ba eontr1tto 
un 11restito rovinoso. 

Si contrappone che l'obbligo contralto dat mutuatario, 
tullocbè si trova in uno &lato di angustie, è valido, e cb'ea1f 
non è leso. lrnperoccb~. se il danaro è chiesto per evitare il 
danno, egH dete calcolare se maggiore sia il 'dann\'I o no, fa. 
cenda il mutuo; e se lo è1 deve non farlo. 

Certamente chi ha bisogno di denaro deve premetteN quel 
calcolo, Ma spesso l'uomo si fa Jllusio.ne, e l'a11imo 1.orbalo 
da pe·ricolo imminente non può lu\te appreiiare le con1e 
guenze della sua determinazione. 

E pur supponendo che il calcolo sia esatto, e che racendo 
il mutuo sobivi una perdita maniore, devesi egli permettere 
che l'uno de' contraen!i profitti delta dls1rati•I• co11dl1ioae 
dell'a1tro, e ne tragga un enorme locro? Il prestatore ba di•' 
ritto ad un ìnLeresse legittimo; ma se va ptù oltre, f1 ea atto 
rlpro\·evole, abusa dell'altrui inforlunio; e la morale non 
può giusti6carlo. 
Si dà per argo1Mnto a fa•ore della libertà, che nremo 

coocorrenie di capitalisti stranieri, i quali provvederanno di 
danaro il raeset ova ne sia libera la contrattar.ione. 

Noti" posso n•••re che quoslo è l'etrotlo naturale del da• 
oaro, che esso corra colà dove i1 prezzo è più elev~to. Ma 
non è necessario per ciò che il pref.io sia illiroitato. Per o.t .. 
tenere la concorrenza egli basta che H livello aia più alto, che 
non è al di fuori. ll quindi l'alzamento della tassa produrrà 
il buon etreUo della concorrenza, senza trar seco i danni 
della Jiberlà assoluta. La quale supponendo che portasse ab• 
bondanza di danaro, che s'impiegasse qui a prezzi esorbilanUt 
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pr-:.1vedérebbe sì ai bisogni di quelli che IQ rìchledcssero, 
lba il provvedimento sarebbe aeguitnfo dalJa loro rovina. 
Come andrebbe I'economla di quel possessore di terreni che 
pigHaase il danaro all'etto o dieci per cento per cavarne il 
frollo del Ire o del quaurut Egli è chiaro che finirebbe col 
·•edere in breve assorbita dagt'Interessl la sua proprietà l Il 
rimedio sarebbe peggiore del male. Son1i~lierebbe ad un 
sonnifero che toglie momentaueawente il senso della malattia, 
ma ne ag"rava la condizione, e, dopo una calma apparente, 
la fa incurabile e mtctdtate. 
Allro, e lo confesso, ben grave argomento si adduce a 

favore della liberlà degli interessi, cioè la mulabililà del 
prezzo dcl danaro, la quale contrasta col concetto di una 
tassa fissa nel mutuo; e riesce ingiuata, se il corso degli tn 

, teressl se ne allontana coll'alzarsi o abbcasaral. 
Peìmjeramcnte è da eousiderare che il corso degli interessi 

civili non si muta frequentemente come quello dei commer 
c)ali ~ esso si estende a lungo perlndo di anni. Se il mutuo 
6oisce entro questo periodo, il mutuante, e il mutuatario non 
soffrono alcun danno. Se non finisce che dopo i\ mutamento 
del corsa, il lucro o fa perdita non può essere di gran mo· 
mento, perehè I& seadema del conlralto non può essere loa 
.tana, essendo comunemente non lunga e rinnov.ata da pro 
ro11be, 

Bisogna poi ritenere che il mutuo non è senza un carattere 
aleatorio, appooto percbè ~Pinteressi possono varia.re; e gli 
effetti del lucro o della perdita sono inevitabili, o vì sia la 
ta11a1 o non vi sia. 

Poniamo che ooo vi sia tassa ; si faccia un prestito per 
cinque anni, o per altro tempo; è certo che i contraenti 
lfraono posta la loro lassa eonvemlonale, Ora la tassa con· 
'entionale avrà gll stessi eO'etli della legale. Se il corso degli 
interessi varia nel frattempo, succederà del pari o il lucro, o 
la perdita, e questi sì estenderanno per tutta la durata del 
eentrauo. li contralto farà lo stesso effetto che farebbe la 
le11ge nel sistema della libertà degli interessi. 

E se il eerso deeli tnteresst gj muta per un tempo notabile, 
, e reclami un provvedi:i1ento nu!Jt vieta che questo provvedi· 
mento sia dato. I legislatori· francesi, trattando del mutuo, 
eoasiderarano la legge speciale che deve regolarne gl'tnte 
ress], come una specie di legge amministrativa; e la luno 
~pinava che la .tassa:fosse post• nelle altribozioni del potere 
esecutivo. Ma rimanga pure. COIQe ru sempre, nella poteslà • 

, del leiialalore. Jo credo che non sia cosa da farne le meravi· 
glie. ehi dìcesse che venuto il easo di mutare la lassa, si do· 
resse richiederne il potere legielalivo. 

ton.~iderate, o •ignori, come non debba parere straordi- 
11ario il proporre al Parlamento, ove ne sorKa la neceaSità, 
llDQ lai leirge. 
li Parlamonlo inglese dal 1837 al 1844 1u qaesla medesima 

~uge deKl'inlereosi ·non ba avuto dil6colià ad occuparsene 
selle •olle. 
le l~M:gi, come questa. dipe-ndeo\i da circostante. ricbie· 

dono apeciali provvedimenti. Però mentre in Francia la tass11 
~ del ~. e 6 per cento, in Atgrrla, a\\esa la •canità del da. 
naro, è d•I IO. Ma perchè un pronedÌl!leoto pd!> richiedere 
di essere a- certe e.poche muta.to, non mi pare che sia riguro ... 
samenle logfc.1t la conseguenza: dunque si abolisca, e non vi 
sia provvedimento di· Mrta. 

Ma l'aboHtiooe assolala della tassa ove poli!sse effettuarsi 
in altro tempa. riesce in-opportuna nelle circostanze presenti. 

- Demando io, se i Governi ebe abolirono la tassa del pane 
1ieo0- m11i venuU a tale determinazione quando 1i era carestia 
di grano. No, certamente; peroccbè beo è da preyedersi che 

la novità avrebbe fatto crescere il prezzo del pane, " quindi 
H timore della fame negli animi suscettivi e preoccu(1a.li, i 
quali esagerandosi i mali aYrebbero posto in pe-ricolo l'ordine 
e la tranquillità del comune. 

Ora riern si può negare che vi sia penuria di danaro. Quelli 
che ne posseggono, favoriti dalla legge a cresccroe il preizo, 
è naturale che profitteranno dell1 liberlà e spingeranno gl'in· 
teressi al più alto segno. La legge avrà aperto un campo va .. 
slissimo alla cupidigia degli usnrieri. 

Quando le cìrco~lanze del credilo saranao prospere, e sta .. 
bilile istituzioni di eredito agrario, di credilo fondiario, di 
credito mobiliare, Bariche di sconto1 Banche succursali alla 
Banca Nazionale, ed altre di simile natura; quando il pro 
prìetario1 il coltivalore saprà dove prendere il danaro, non 
si metterà in balia de' fcnerutori. Quelle isLitu1.ioni sovter· 
r1nno a.1 bisogr.o d'impiegare i capHali, e al bisogno di a'erli 
pronla!Ilenle. Saranno n1ediatrici tra i mntuanli e i mutuatari, 
e renderanno difficile e rara \1usura; allora. potrà essere senta 
pericolo liber!I la st!pulazione de' prestiti. 

ft-1a silTtlta libertà nella coudi1ione a_ttuale del paese pro• 
durrà, io temo, danui incalcolabili. I creditori vorranno esi• 
gere i loro carHali scadutt per icnpiti1arlì a più alti interessi. 
Non potendo i debitori trovar danaro, sogg,iaceraono alla 
spropria1.ioue dei loro beni; o tro\'ando danaro, lo paghe 
ranno ad a1lissin10 prezzo, e la loro rovina non sarà che 
ritardata. 

J fondi rurali scadranno di pre1zo, perchè i capitali saranno 
impie~ali ne' presliti. Non potranno ooi(i!:liorarsi, perch~ non 
\'i sarebbe il turaaconto tii prendei' danaro all'utlo o dieci 
per cenlo per imiliegarlo al quattro. 
I fondi pubblici, i Booi del Te:;oro non aUireranno eompra • 

tori, percbè i capitali ai volgeranno al rresLilo privato, che 
darà più piniiui inleressi. l\ta il danno non ai arresterà qui : 
un rnaKgior male inestimabile sarà quello di ritardare la C:lll• 
ver:;iooe della rendita. 

Non ho bisogno di lrallcnere il Senato sopra an avvenl· 
mento che diminuirebbe il debito dell,erario, e seQnerebbe 
un'epoca di prùsperità pel credilo pubblico. D•ll• legge pro 
ro1ta si Leaiono nella comune opinione1 e credo non a torto1 
perniciose conseguenze, fra le qaafi un vrafe turbamento nei 
capilali, e una scossa dannosa al credito e alle fortune del 
cittadini. 

Ma si pretende per lo eon,rarìo ebe il mig:llor rimedio del· 
l'usura sia la libertà deg\'ioleressi. E la ragione si è ehe1 

potendo i capitalisti domandare m:tHKiori inltre11i, si aumen .. 
terà il numero delle discrete offerte del danaro, o questo 
eencorso farà che 11U. u1urai s'accostino ai moderali interesaf~- 

Difficilmente i feneratori si spoKliano di uo abito che è 
di~enu\o natura. lo non credo che di \or6 slasi mai veduta 
una conyersione. 

Del resto non posso negare l'elfel\o naturale de.Ha concor• 
renza, la quale diminuirà iJ numero delle usure. Ma questo 
sarà piccato compenso a' danni ara1i che nascerebbero dal 
l'abolizione della tassi, de' quali siamo venuU dicendo. 

Uu effetto cerio della abGli•ione della tasu sari un gene 
rale aumento degli iateressi ari.che per parte degli onesti ca 
pitalisli, p•.rchè P<>tranno Carlo legitlimamenle. Il che per se 
eolo farà più danno che non sarò il vaotaggio del supposto 
diminu.ito numero deUe usure. 

La qulelioae meglio che da' raglonamen!l è rlsolola dalla 
uperien.a. Ora quMla ci mostra che la liberlà bo prodotto 
rasura, e che i le@:islatori furono costretti ad usare Ia tassa 
come rimedio. 

Non è dunque la Ima che ba prodello l'usura, poicbè la 
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tast~ è venuta dopo. E ìl primo esempio ce lo ha dato l'antlca 
Boma, come abbiamo veduto, 

Ancora &i obbietta che, non ostaate il divieto penale, I'u 
sura ba eontlnuato a sussistere, frodando la le~ge con &$loti 
accorg1menlì, e che per ciò la tassa è inutile. Pur troppo è 
yero che, f11tta Ja h!gge, tru11ato è l'inganno. Ma. i.\ leg,islatore 
deve forse, perchè non può sempre punire o prevenire la 
frode, lasciarla liberamente Imperversare t Perebè non si 
poasooa prevenire o punire totli i delitti, dovrassi abolire il 
Codice penale? Ognun vede che t'argomento svolto dalla faei 
)Uà di eludere la Jeage, conduce all'assurdo. È indubitahtle 
che le leggi repressive se nor> ottengono tutti i buoni effetti 
che si propongono, non lasciano di essere salutari. E l'u{fic.io 
del legislatore si è di menomare i mali della civile comunanza, 
se non può tutti s1tnarli o rip11rare. 

In ogni caso rimarl'à cella legge un omaggio alla morale+ 
e 1a legge non arrischìerà di partecipare allo spregia in che 
si tien l'usura. 

Mentre io penso che sia pericolosa e pregludtcevcle la li .. 
bera glipulaiione deg\'intercssi, e parmi averlo dìmostrato, 
non posso dis,imulare che la tassa attuale non mi sembra al 
livello dell'equità. Se per proteggere l'interesse di chi ahbi .. 
sogni di danaro, poniamo un freno agli eecessì, non dobbiamo 
stririgerlo troppo a danno de' prestatori. 

Se per la condtslone del credito, e la ricerca del danaro, 
già da alcun tempo si può farne utilmente l'impiego ad una 
tassa superiore a\~ per cento ne, fondi pubhlìcl, nelle stra11e 
ferrate, nelle Imprese industriali, ~. cosa in~iu~la mantenere 
una proibizione al capitali1La di richiedere del suo ·danaro un 
profitto eguale. Gli sia vietato di chiedere un intere•se escr .. 
bilante, ma non g,1i sia lfilto di trarre da\ &UD danaro que\ 
profitto che io altri impieghi potrebbe ottenere, seconde il 
eorso ordinario degli affari. Crederei quindi che la tassa degli 
interessi potesse elevarsi d~alqDanto cioè fino al lleellc della 
rendita media che producono i diversi imi'tev,h\ dt\ dan-a.ru. 

La condizione del prestatore sarebbe eesl migliorala e sod ... 
disfaUa, e ne avrebbe vanlaliJgfo lo sle.iso mutuatario. Impe· 
rocchè il danaro che il capitalista 11:1ì nega, perchè noa tro,3 
un adeguato compenso nell'interesse al cinque per cento) 
glielo offrirebbe ove l'interesse fos.:ie convenientemente ere~ 
sch1to. 

L'alzamento della tassa è dunqt1e richiesto dal fantaggie 
reciproco di chi presta e di ciii riceve il danaro. L'alzamenfo 
del111 tassa produrrà questi altri buoni eiTet!i. Cresceranno 
le offerte d'iropieglli 11i danaro in foudì privati e le crescenti 
offerte abbasseranno gl'ìnteres!i. 

Coloro che prestavano ad interessi equi, ma superiori alla 
tassa, autorizzali daU'u~anza, ubbidiranno alla Jegge così mo· 
dera~a, e cesserà I[) scaodalo di vedere l'abuso tollerato, e 
non rl1pellata la legge. 

Cresciuto cofl il numero degli onesti prestatori, diminuirà 
per conseguenta i\ numero de' contratti infetti dì usura, per· 
cbè potranno e"Vitarsi) e lrova·r potrassi dari.ara altra.mente. 

Racco~liawo le ve~e. L'ufficio centrale propone di elevare 
la tassa in niateria civile sino al 6 per ceulo. Trovo giusto 
guesto allatcamenlo del l\mile a.g\'inleressi convenziou.ali. 

Negli affari di commercio pr-0pone che l'inleress.e pos.sa 
rimeltersi alla volontà delle parti. Riconosco poler esser utile 
al commercio qoe:tla libertà de1 profitti nelle operazioni e 
traniai.ionl camroerc.ia\i. ~l~ s.en~brain\ f.ontrari"O a\\o scopC> 
d'impedire 1'01ura il LoRlier via la tassa al mutuo, quando si 
fa da negoziante ad un non negointnle. Diamo ai CDDlmrr .. 
cianti ia libertà dei loro atti;. educali ad apprei.1arne la por 
tata) come dice l'onore'llo1e. re\atore1 può pa.rer~ "Cte5'!1\va. 

ognì 1utela che si voglia' t!sercilare sopra di loro. Ma Ja legge 
non pub a'o\l11ndonare la \u\ela del cì\ladinD. 

S'egli è utile e ·necesiiario per tale riguardo maoteµ.ere la 
lassa nelle materie civili, è pur f.orza mantenerla nelle eem .. 
merciali1 quando rfQ:uardaoo i cittadini, cioè nel nn1ru1J, 11i 
nri\\, ne\ mutuo, che U commerciante faccia con uoo non 

· commer'ciante. Senia di che la legge rimarie delusa, e spoglia 
d'effetto. Chi 1orrà esercitare l1nsura coll'inleres'e al IO, al 
io per cento, e trovi n mutuatario, non ba che a prendere 
una p.alen.te di negoi.\an.le ~ cun queila. e~H potrà. fare l'usura 
fegiUi1namenle. Ponendo una tassa al mutuo ia ·materia ci 
vile per escludere l'osura, lefandola al mutuo io materia 
cnromércia1e si chiude una porta al\,osura 'e se ne'apre oo,al .. 
lra. Se Ja tosa non fosse per sè evidentissima, Polrei ctlare 
la le~ge già ricordala della Costfloenle, la qualo appuolo 
perchè lasciò libero il mutuo in materia commerciale, &oc ... 
eessero le frodi e lè us.ure, di cui è meniinne nel rapporto 
dell'ufficio centrale. 
li dunque di assoluta necessità, se vogliaoi ottenere il fine 

che si propone la legge. di s\abiHre un limite at mutuo che 
faccia il commercianle al non commerciante. Altrimenti l'u 
sura sarà non solo permessa, Illa le"illimata dalla legge. L'o· 
sura sarà un privilegio, che la 1egge arrà creato alla classe 
de' eommercianU. 

L1ufficio centrale ci pensi. 
Rlas5umendo, la proposta sarebbe questa: libertà al com 

mercio nelle sue operazioni e transazioni. Nel che aono d•ac .. 
cordo MinisLero e ufficio. centrale. 

Nei anoloo In materia civile il limite agli interesol il 6 per 
cento. 

Jn materia commerelale, cioè nel mutuo di commercl:rnte 
con uno non commerciante, il 7 per cento. 

Ora darò ragione della differenza dell• lassa del sei e del 
oelle per cenlo. Que•la dilferenza è nella legge atluale. Que~la 
di\lerenu ba la preserl·iione di •ecoli. Si lron nelle lOJ!"i di 
Giustiniano, e neJJe successive fioo al-presente. Senza attrie 
parole, dirò il motivo che ID Scaccill ba formu1atofo una sua 
sentenza triviale, ma \'era:· Pecui~ia mercatoris plus ttalet 
quam pocuni11 non ·nu!rco.toris. 

E in vero la moneta in mano al negoziante dà più profitto 
cùe nelle mani di uno che noi •la; e questo è iodubllato. È 
dunque giuslo che a'egli piglia Il danaro, lo paghi di' più, 
perchè nelle sue mani frolla di più. CosH 1lulto oho •'è&ll lo 
presta, esiga maggiori interessi, percbè ai priva del danaro 
cbe presso di luì rende maggiormente. 

Re.ta da ultimo a dini poche parole sulla liberll de' pro 
fitli nelle operazioni e transazioni r.omnier~iall. QuaodO le 
Banche e i commercianti fanno lo sconto, il cambio, fe c:um 
missioni e simili, i loro profitti non sono &l'ìnleres1i del mu ... 
tuo. Soggiacciono a~li us.i commercia.li, non alle l'eifg:l de1 mu .. 
tuo. Tale è la comune dottrina -e giurisprudenza franeeaea 
Così l'illuslre Troplong (Du pret, pag. 110, o• ~69 e seg.): 
• Le contrai do chn~e et les opéralion1 de banqoe donnenl 
lieu à dcs profils qui on! de !'analogie afoc l'i~l<!rel •.••• ces 
profits soot re.seonipt~1 le cli1111ga, la pravision ou eommla .. 
sion. • 

Egli llimoslra che coloro i quali hanno confu•I gl'inletessl 
del prestito con deUi pro6Ui1 hanno presB errore, e .che la 
pra\ica ba dato loro una mentita. 

Qualì conseguenze deduco dalle cose premesse? La tostra 
saggeiza, o signori, le ha di leggieri pre"edute. Se io Fraocia 
si la-sciano a~1i usi commerciali le dperazioni di commerci-o, 
e uno si sollopongono alla l•K•• 5 sellembre 1807, nè all1 
'"'" per "''' •tabili\a, \a \ib<rlà, che la legge propo•la luch 
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•lltt ~tessi:\ -Operazioni di commercio, h1ti in suo favore il voto 
aena giurisprudenea commerciate Iraneese e della ~iustizfa. 
E, ciò elle non meno importa, si ba sicurtà - dall'esperieu1~J 
l!he la libertà che sì accordi alle operazioni di commercio, 
non avrà gl'i11convenienti che derivann da\ mutuò abbanéo 
nato aHa stipulazione de' contraenti. 

Sianori, vi bo esposto il risultalo qualunque sia de' miei 
studi nel ~ravissimo argomento del prestito, ed espresso a 
qual parte incliner("hbe il mio foto, lutlavia sono disposto a 
modificare la .mia opinione, qualora le ragioni degli egregi 
contrnddittori, dai qulili a mallncuore dissento per la stima 
ehe fo del loro sapere, mi persuadessero dcl eonteaeta. 

PBE81DIU\TE, La parola spetta al maresciallo deUa Torre. 
bti:~L&. TO&BB- l\[ess.ieuri!i, la !oì dont nous nous oecu ... 

pons a déjà élé J'ohjet de discusstons, dans lesquelles on a 
développé une grande éeuditlon et un Mrand lalenl; eo con .. 
séquenee]e làcherai d'ètre bref et d'enteee dans la substance 
de la loi. 

Messienrs, le bul de la Joi est d'autortser l'usure et d'abolir 
la tare qui estete actuellement pour les emprunts, en laisllant 
à eet égard la plus compìète liberté aux perscnnes qui con ... 
tractent ensemble, U11 des ruoLir~ prtnctpaua que l'on nous 
donne pour nous amener à voler cetre Joi c'est que la ta1.e 
qui ex.lste présente1nent e!lt souvent violéc, c'est à dire que 
beaucoup ile personoes tro1..n·ent le moyeo d'éluder la lei· 
llessieurs, H me semble qne la chose Ja plus simple serait de 
cbercher à dìmlnuer èt.~s abn!I et ces Jnfractlon!, 1oit en aug .. 
m~ntant les peincs, soit en facilitau\ les moyens de fouroir 
lies preuv~ll qui co!!statent le déiit; et pour cela il faodrait, 
peut ètre, appor\er quclqncs modificaliol)s à oostre système 
de procédure. 
Qaant à la rai11ou que l'on donne en disant· que la loi est 

violée, celle raison peut s'appliquer à tonte chose et à toute 
es.pèce de loi. Ainsi, par exemple, iJ e.!t défendu d'aUaquer 
les l'O)'ageurs sur les graodes rontes; mais cependant il arri ve 
quc lei loyageurs soot quelq11efois aUaqués:; en conclnerez~ 
vous qu'il fa.ut permettre à tout Ie monde de courir les grandel 
routcs, el lie voler les voya-geurs 1 

Il y a plue, mcssieur111 qui la loi doit·eHe seeourir? Ceux 
qui sont dans rembarra1, dana le besoì11; et il imporle beau .. 
coup à eeux.·là qu·n cxi!'.ttl une ta1e, et qu'on n'abuse pas de 
leur 01isère. en esigeaat d'eux ce qu'ils ne peuvent pas don .. 
nar, et qu'au lieu d'an secoura qu'ils espèrent, ils ne trou'fenl 
paa une ruìne complète. 

La loi que nous disculoos permet l'usure dans Je ras où 
l'emprunt es& fait pnur un terrne qui ne dépasse' p1s une 
année, et sans bypothèque. l\lais, wes!ieurs, les classes peu 
aJsèe1 aont précisiémeni celle• quj ne peuvent pas fournir de 
garaoties hypoU1écaires; lea commerçauts pentent se \rou'fer 
100Tent dans le besoin, t!t celle classe rualheureuse subirait 
J'agravation de ceUe lo\ qui autorise l'usure. Rea1arquez ce 
qui ae passe autour de nou~; depuis l-0n~temps nous voyons 
1:l France favor-iscr les clasaes les moins ahées, soit ao moyen 
de travaux fitraordinaires. soit en maintenant à un has prix 
Je tau1 de J'ir1tért)1. La méruecbcso se passe en Autriche: Jes 
lnMrétt légaul y soni pen éle,és, et on cbercbe à alléger Ics 
aou1Trance1 dea claase1 qui souffrent. Enlin, une gran!e puis. 
sance, la Rassle, a piacé au nombre des ariurneuts qu1 l1enga .. 
gcnt à faire la paix le' besoin de dégrét'er la place des cbarges 
un peu lourdes, qui sonl le résullat de la KUerre. 

Noua nlarchons contre les loìs rEJligieuse et civilet ce coolre 
les intérèts comwerciavx et poliliques. lJ esl évident1 mes. 
sieurs, qu~ mème dan.s Je ternps du pagaaisrne on cberchait 
il reslrelndrs l'usure el à h <ont.enir dans cerlaines bornes, 

qui ne '(lO\n·raient p::s élrc cclles dans lc.,qutlles on devrait 
le contenir auj1)1Jril'bui, ''are.e que le christianisrue n'avait 
pa! encore édairé le ruoi1d1\ et qu'aujoutd'l1ni il l'a éGfafré. 
Quel effet voulez. vous que r1·odulse, à répoque acluelle, oli 
tout le monde s•occupe d'o!:j1~ts cooomerciaux et d'économie 
politiqne:, une lni qui ~erait faite au reh0urs de tout ee que 
Jes hommes les plas éclairé:! ont décidé df'puts cinquante on 
soixante ansi Le• lui• qui onte éle faites de 180~ à \807 
aYaieot pour hut de contcnir le fau1 de l'inférét à un bas 
prix et de reslreindre l'usure au(ant que pos~ihle. L'homme 
qui faisait cela était un llomme de génlc q1Ji voulait la pros 
périté des nalions, sauf louterois en ce qni regarde la qnes· 
tion de la guerre, il aimait joucr à cc jeu, qu'il jouait bien 
et qui lui rénssissait. 
IHessieurs, PEurope s'oecupe de la paix, et un dea bienfaits 

de celte paix, qnnnd elle ~era réalisée, sera de sou1ager lei 
peupres des fardeaox qui pè3ent sur eux, rlt.~ ra,·oriser la classe 
la moins aisée de ebaque p1ys. \T(ltJS s<H'l~Z que notre prési· 
dent du Consci! doit se rcndr1i à Paris pour as~istcr au Con 
grès; quelle impression voulei·l'·ous qu1il flTli11uise quand il 
aura daos son portefouille une loi au rehours de tout ceque le 
monde juge mora I et re\lgieux? Je crois1 mcssieurs, que cette 
loi le placerait dans une situation etnlHi.rr2s;sante1 el pourrait 
lui atlirer des dé9agréments. 

Je tote contre la. loi par.ce qu'elle est hnmorale, irréligieuse, 
et opposée à un systè1ne bieo entendu de politique, et qu1elle 
pé5erait surtout sur la cJassc qui1 n•ayant pas la pnissance de 
se défendre elle-mllme, doit ètrc tléfcndne par tes pouvoìrs 
de l1État Je me réscrve de prendre encore la parole dans le 
cours de la discussi on. 
Cl.VOtJR, prrsùfento del ConslgHo e ministro delle fl 

naH:e. Noa era mio infendiu1enlo di prendere la parola in 
quesla gra'1issima ·discussione. 

Costretto, come diceva testè l'onorevole preopinanre, a 
1ascl&r4! 10· Stato proi>sim:uncnte, non 01i poteva lusingare di 
assistere alla di.11,cussione medcsima1 sulla quale banno già 
sparso tanti lumi gli onorc,·o!i ora\orl che mi hanno prece .. 
duto. e sulla qnafe ne !l)(.lr~eranno ancora quelli che hanno 
ancora da preridere la parola. 

Ma l'apostrore che piacque .atl'onarevole maresciallo di 
farmi, mi costringe a non 1enrre questo rnlo proposito, ed io 
dichi~ro come, lungi dal t~redere che ta proposta fatta dal 
Mini~lero {11ropo!ita alla qu;1le mi sor.o pienamente as11oclat"'), 
possa per avventura riuscire ·d1ìncaglio alfa graviss.hna mis .. 
sione che mi è af6data, tenderebbe invece a melf.ere il nego 
ziatore io quelle condizioni vere. fn cui r.g!i deve tro,•arsi, 
cioè tenderebbe a mostrarlo consentaneo ai rir1ncipii che esso 
ba sempre sostenuti, ai principii di liberlà economica. 
L,onore,ole maresciallo (1ni duole che, essend1> io arrivato 

sul fine del suo discorso1 perehè tralteaoto i? altro reeinto 
tla discussione di s11prema impor~anza per u~i mioiiltro delle 
finant.e, quella del bilancia attivo, Tion abhii!. potuto udire la 
sua arringa) ba stig1nalìzzato questa legge come immorale, 
come irre1i;ios3, come condannata da tutti ~ti uomini illumi 
nati d'Europa sotto il rispetto dcJJa scienza, della pòJitica. 
Veramente il} non s:tprei capire eorne questa leggt:!, che 

tende a Stabilire in realtà la liber!li dell'interesse. sia Ianno 
ra1e, irteHgiosa, contraria ai buoni costumi, quando nel 
paese che, a credere dell'on·orevole prcopinanlet é quello 
dore magGiormenle regnano questi principi! sacrosanti, la 
liberti delle contrattazioni di prestito è1 non in diritto, ma ln 
fatto, asso}!lfa: io vogJio dire g1ì Stati Roma1li. 

L'onorevole maresciallo si'.lprà certamentl! che negli Stati 
Romani la libertà delle slipubzioni degl'inlere'8i esisle ogn!- 
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qualvolta_ne1l'alto rlcna stipulazione un sensale assevera elle 
il capitalis(a avrebbe potuto -trovar·~ un imriego del suo ca 
pltale __ che g\i rendesse un frutto eguale a quello da lui ri 
chiesto al mutuatar!o. Quindi e~li vede essere la libertà del ... 
I'usuta piena _ed io tera in que'1li Stati: solo si richiede una 
finzione legale, si richiede eìoè che uno, pagato per ciò, venga 
ad attestare quello che soventi volte non .~ vero. 

lo credo che quando rui presenterò al uougresso dicendo : 
.si vuole stabilire presso noi quello che si fa negli Stati Ro 
mani, coloro che partecipane dell'opinione dell'onorevole 
mareeclalle non avranno niente a dire al negoaiatore sardo. 

Vengo ora a dire alcune parole sull'argourente che occupa 
il Senato, e ruì !-rorzerò di essere breve, percbè io verità nou 
era preparato SOJ)ra una materia tanto grate. 

Prima di tutto mi pare che debbasl stabilire cosa sia l'Inte 
resseeue si paia sui capitali mutuati. Non è, a mio credere, 
il prezzo de] danaro che si pa~a; ma si paga onde avere la 
facoltà di servirsi di uri capila le che appartiene ad un altro; 
più ~i p3ga un premio onde essere al coperto del rischio cbe 
vi è del non essere pagato, cìoè di non rientrare nel capitate 
mutuato; finalmente si paga ancora un altro premio per le 
molestie ene potrt'bbe soppurtare ìl mutuante onde ottenere 
il rimborso di questo medestmo t•.aµHale. 

L'in\eresse dunque si compone di questi tre elementi; e 
Yol vedete che esso non può essere stabile, DOD fisso, giaccllè 
lutti e tre questi elementi sono fìlriiilbili. 

In una data condislcne sociale, o, per dir o;u~·IJU01 in una 
data eendtelone econonrtca, i capitali, gli slrurueoti del la 
voro, possono produrre 1naa:giormenlc che in un,altra data 
eondialene econonilea. In un paese ove le f~r:r.ie della natura 
sono molto ahbonilanfi rispetto af lavoro aceumuìato, un dato 
capitale, una macchina, per esempio (se volete che lo traduca 
con un'idea semplice), può produrvi molLo di più che ln un 
paese dove le forze della nalur!I sono già appro.priat.e, dove 
il loro impiego non si pub ottenere senza u::i p.agamenlo che 
è conosciuto sotto il nome di rendHa. 

Vorreste adunqu~ che il tassodelcapilaJe, J'islrumenlQ del 
lavoro, fosse uiuale e nel paese <love questo istrumento può 
rendere molto, e in quello dove può readere poco? Mi pare 
e.!ISt!re cosa poco ra:iionale. 

l\la, o signori1 non solo ìl tasso, questa.parte dell'inlere.ue 
che corris1lon1le alla locazione dell'istrumento del Jayoro, 
varia secondo i l'<iri stati ecooomieit ma varia pure ne~li 
staU t.cono1nici identici quando abbonJante è l'ammontare 
degli hlrumcuti det Ja,·oro di:;ponihilc che i eapitalisti sono 
disposi! • dare a quelli che ne hanno biso~no, oppure quando 
1'i sono molte persone che bar.no bisogno di capitali, e poche 
che ne abbiano dei dispn11ibiH1 o siano dispQate a darne. 

Egli è e·Yillente clJe il prez10 di Jocazione dtve essere di· 
versa quarido vi so.no molli capitalisti1 aventi gli istrumenti 
del lavoro da locare e poche persurie che li richieg:1ono. 
Il secondo ele1nenlo che rostitulsce l'interesse, cioè il pre 

mio che pagare si de\'e per coprire il pericolo della perdita 
del capitale, è un elemento di molla importanza a coi mi 
permella l'onOrevole relatore dell'uflieio centrate diosservare 
che mi paie che lo abbia troppo ristretto quando parlava solo 
dcl cambio mariHimo. 
Certamente è un esempio estremo; ma io credo che questo 

elelQeoto sl trova nella mas$ima p;,rLe delle transa'l.ioni ebe 
hanno per ogseno la locazione dei capitali. 

Ciò è evidente p~i prestiti commerciali; J>oichè se n com• 
mercio marillimo è il più esposto ai pericoli, tutti ili altri 
commerci in una ctrta prurioriione sono e;uahnente esposti 
a pericoli. 
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Non può negarsi che si possono nei cor.nmerci e neHe tran 
sa:iioni tro1are delle circostanze altrettanto pericolose qanto 
pei can1bi marittìmi. 

Si i~on~a un individuo cl1e abbia fatto una scoperta ioda- 
1triale,. o '1Da pretesa scoperta industriate non ancora saocUa 
dalla pratica. Es10 volendola mettere in atto, e non avendo 
per ciò,i capitali necessari. si rivolge a1I on capltall1t1, e lo 
richiede d'un capitale esponendogli che questo andrà pordUI<> 
ove la prova falli•••· 
Trover-ele voi for.11e slrano che il ~apilalista ricbie~ga a titolo 

di premio un interesse molto piil elevato che se facesse on 
prestito ticnro r 
Questo è bene un caso estremo : m11 noi vediamo che 

nelle induslrie1 nei corumcrti vi soao, a seeonda de.ne tfrco .. 
s.taoz.e, alcuni rami d1industria, alcuni rami di ~ommercJ ·t · 
quali .present:11no grati rischi, i quali non l'ossoon ottenere 
somme se non pagando un certo premio pel rischio che esse 
corrono. 3ta. o si~nori, qnesta dift'erenia che s'incontra ·nel 
prestito commerciale e nel marillimo, &i ritrova altresl, beo 
ebC Hmitata, perfino nel prestito reale1 nel pre~tito ipote .. 
CllriO. 

È cosa nota che un pre!lilo ipotec:1rio- si fa a condi1iopf, 
migliori rimpetto al tasso de~lì interessi, rimpeUo all'am .. 
rnontare deU'ipoteea, secondo il sitO ove si trova i1 f1ndo· 
ipotecato: secondo c11e questo è più o meno vicino dei 
centri nei qu1tili si trov:tno i ca1>ilali1li; secondo che l'i ab· 
biano maggiori difficoltà • sopportarsi là dove ai dà bene ' 
ipotecario.. 
Quando prima della @Uerra il tasso del pre!liti ad Ipoteca 

era inferiore al ~ pe1' een&o. era co&a notoria cbe un pre1Uto 
ipotecolo oopra stabile sllo nella p•o•fneia di Torino •I po· 
te.a contrarre forse ad un quorto e rue"o o Ire qnorli per 
cento meno di un prestito assicurato sopra UD f-0ndo in u~a 
lontana pro1incia, co1ne nella provincia d'Alba, a cagione 
d'esemr•io. 

E percbè que&Lo? rercbè quegli che presLna ad ipoteca 
sopra un fondo lontano sapeva <:he1 ove fosse stato costretto_, 
per riscuotere il suo capitale, di ricorrere ai me11i che la 
le1111e 11li dà di promuovere un giudltio dl suba1t•, anebhe 
dovuto sopportare mogglori spese e molestie e oarebbe •lato 
più ioeerlo della reoliuadone dello stablle. . 

Ma, o signori, se vi era quelli arave dltlereoll fn lslablli 
collocali a cosi breve distaoia1 come la pro'fiocla di Torino e 
qneUa d'Alba. non ctedele foì che non ve ne debba correre 
un'immensa. fra i prestUi da contrarsi med\ante ipoteca sopra 
stabili collocali io ooodlzloni assolutamente diTOrH, peretem 
pio, fra la provincia di Torino e quella di SHdesnal lo li 
cbieggo se credete che on tapilallsla non richiederà, per. 
consentire un pre•lilo Ipotecarlo ln Sarde1na, almeno io 
cerLe provincie della Sarde~oa, della Gallura, per esempio, 
non richiederà, dico, un tasso mollo più elevato che quando 
consentirà un prestito nella provincia di Torino o di un'altra 
provincia di terraferma. No certamente. 

Voi vedete dunque, o signori, ehe l'interesse, componen 
dosi di elementi eminentemente inl'arlttbili, deve di sua qa ... 
tura assolu-tamenle 1ariara. Ciò non mi è cantra1tato; solo tl 
diee che si deve stabilire un limite il quale non possa tJl!ete 
superato. I principali motivi· ehe. si adducono sono eoono 
mici. lo non credo che seriamente si possa addurre per qae 
s.ta limitazione GlOtiYi morali e religiosi. 

Capi••• perfettamente ehe alcune portone possono pen•are 
essere U pres.tilo cosa contraria a.Ila morale) alla reli~tone~ e 
creJooo con i soci~lisli, perchò spesse \'Olte gli estremi s~ 
toccano, esm1i la gr~tuilà del credilo,, 
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Questa tesi fu sostenuta con molla energia e molta dot 
trina da alcuni padri della Chiesa; tuttavia quello certamente 
ehe non giungo a capire si è che vi possa estere una ragione 
per l'interesse fis~a\o arbitrariamente al li per cento, ma che 
questo interesse giunto al 6 entri nel campa dell'immoralità. 
Dico volersi sostenere con ragioni eeonomiche, e la principale 
ra1ione che si mette in campo risiede nell'essere deslderabil8 
che Pinteresee dei eapltalì sia tenue, essere ciò nell'interesse 
della so_Cielà, essere a favore delle classi produttrici, delle 
classi meno agiate, e quindi dovere la soeielà Ca1'e in modo 
cbe questo tasse si QJantenljta entro limiti moderati. 

Jo non Cpntesto essere desiderabile la moderazione deH'in4 

tere1se fra certi limiti. L'interesse corrisponde nou solo a 
quello che si del'e pagare onde adoperare un certo strumento 
di lavoro, tnl si può cous\deral'e ancora ?.otto U\\ -a.UT{) 1i!>}'('.\t0, 
10Uo quello che si paga ad un capitalista onde ottenere che 
esso rinunzi o differisca di godere e aereirsi immediatamente 
del suo cepttate. 

ETidentemvnte un capitate dà a chi ne è proprietario I 
mezzi di soddisfare ai snoì deslderit, ai sutli bisogni, e, se 
Yoletet alle sue passioni. Invece di servirsene a questo scopo, 
1o presta, si spoglia della facollà di osarne per qualche 
tempo, onde questa differimento richiede un corrispettivo. 

Coh1i che rinunzia ad un godìmento immediato non lo fa 
rebbe probabìlmente se non glì sl ~agasse qua!ebe cosa; 
quello ebe si pa11a tl l'inlereHe. 

Ora egli è clÌiaro che quanto C minore i1 lasso dcll'iote .. 
re11e, 1.ao\o magGiore è riacen\ivo ai proprietari dei capitali 
di valersene imDledialamente, di non differirne il godimeo&o; 
quindi i\ tasso dell'interesse ha un1inftuenu sul risparmio. 
Se un capitale. vi. produce un largo ìnteresse, avete un ta 
cenlifo di più per aumentare i propri capitali, perehè au 
menJaie in una in1.1aiore .. proponione,i vostri me11i, le voslre 
rendile. or •• o signori, io non nego essere desiderabile che i capi 
tali po:1saoo ottenersi a modico interesse, ma io credo ancor 
più utile, alla società ehe i eapilali si accrescano più rapida 
mente a be0e01io delle popolazioui. 
QU..L~nque •iaoo i miaHorameqU che possano nel corso dei 

•ecoli (.n'rod.ural nella distribuzione dello ricchezze, io credo 
cbe q~e1ti non potraa.no mai- dirsi tali se non si estendono . 
su tuìte le classi d~lla soetetà , e se nello stesso tempo la 
riccheiza; s.t.es1a non aumenta, cioè se non ai aumentano i ca .. 
pitali. 

Ora oo_n vi é che un me:&:r.a di creare capitali, di aeere 
seern.e ,li. qqanti_li; ed è che i produttori siano essi capila .. 
lisli o prciprielarl o lnoralori, spendano meno di quello ohe 
l'•i•"o. 

L'it;iferesse è on incentivo ad aume-&tare le produzioni o a 
dhninuire J.a spesa; se esso decresceue oltre uo certo limite, 
voi vedreste probabilmeule diminuire d'a~•ai que11la teud<!uzo 
11ulYet~a\~ delJ~ SGeìetà civile e moderna al risvarmio, alla 
creazione 4i u~ovi capitali. Egli è pereiò da desld,irarsl che 
]'ioteres&e- sia tenne, ma non al punto che abbia a venire 
meuo lo stimolo all'accre1cimeP10 dei capitali. 

Quf\llu •b• si può dire dell'interesse si può dire qirasl di 
tutti I p~odolli di prima necessità. 

Sarebbe- d_esidcrabile cbe i r.ereali sJano a prezzo mite; .Dli 
se drJvesse questo ea1er.t talmente ridotto da acorag.giarer j 
produLl\lri dei eeretli, ••i per un beuelìiio immedia\o {per• 
eh.è lo ritena• eht il tenne prezio del cereali sia un benefi•io, 
conaideralo sollo il rinesso della 1ooielà), per uo benefizio 
lmmedJato, dico, mettere1le in forse . le produiionl future, 
mellcreile in pericolo_ l_l!_slessa società. 

~-··-··-- ·-· =-----·---.____:=;_;;__= 
Ma ammettiamo la pruposta che sia da desiderarsi che 

l'interesse riesca il più tenue possibile; e q,ui fediamo v,li 
economisti soslenere che il rnii.t1ior 1nodo di conseguire cbe 
~,interesse sia poco elevato· si è appunto di Jaseiar piena ed 
iotiera liberlà nelle contrattazioni relative alla fi~~azionc del 
tasso d1intere1rni. Credono gli econowisli che, ove si appli· 
casse Il principio di libertà alfa fissazione del lasso deH'iote 
resse, accadrebbe, rispetto afl'i1npiego dei capitali, quello 
che è accaduto rispett•1 al coun11ercio deì ccre~li. 

Nei secoli ,corsi tutti des.ideravano, forse aacora più cbe 
nel secolo presente, e~e il pr~1,ro dei cert!ali fosse mantenuto 
entro certi limiti. Era questa una preoccupaiione continua 
dei Governi, ed io sono lontano dal biasimarli ; ma oude ot.. 
tenere qnesto scopo essi cr~de\·ano utile l'adottare ogni ma4 

n\era dt res.tr\iion~ dei Yinc.n\i: \'h\co\i sulla cireolaiione, 
viacoli sulla quantità delle incette da fars.i, vincoli sul prezzo 
da !ltabilirsi sui mercati, vincoli sull'espor!a1(one, premi al 
rimport:u;iooe, nè finirei si presto\ se tutte volessi enttme· 
rare le :5pecie di codesti legami, 

E tale sbtem11 9 signori, non era adottato sollanfo in 
questo o quell'altro paese, ma in tutta l'Europa, dal Porto 
gallo alla Ru,.ia. 

Ora, o signori, se vi è veri!à economica dimostrata, nGn 
contrastata, si è quella che i vincoli che nei secoli scorsi i 
Governi imponevano ai commercio dci cereali nel lodevole 
scopo di mantenere il pre1.10 dei 1nedesimi entro tenui lj ... 
miti, avevano per effetto di auoientarlo di mollo, cioè di av· 
viUrlfi nei \empi di nbbtn1danza e di accrescerlo atraordina 
riamente nel tempi di cares.lia. 

11 pr0ogressf1 dei lu1ni, l'opera d~gli economìsli ed in ispeeie 
de~H er.onom\&ti. \ta.Han~. r~ce ~i Chi!. tutti i G0verni a poco i 
poco rioonobbero l'inulilità1 il danno della loro politica re·~ 
striUiva ed adottarono il principio della libertà commerciale, 
almeno per cib elle riflette la lransa7.ione interna. 

Questa riforma richiese mollo lempo; ma finalmente venne 
compiuta quasi in talla rEuropa, e coloro cbe in principio 
erano considerali co:ne nemici del (lopolo, eo01e fautori, a,c .. 
caparratori, monopolisti, furono, qnando la rifnrma fu com .. 
piota, riconosci•1li come i veri au1ici della società ed in ispe· 
cie de:Ua classe più numeros:., di quella che maggiermente 
soffre dalPincarimeato dei cerea.ti. 

Quello che è accaduto per il prezzo dej tereali dovrà, a 
,credere desii econon1isti, accadere risi1eUo al tasso dei capi 
\a\i. Gli economisti crtdono che il pr\nc;pio di liber\ài produrrà 
p-er i capitati cib che produs~e per i ct'reali. 

Prima :di toUo si 01lpona al sh1ite1na di rc~triiione quel me· 
dcsimo appunto che si faceva al sistema di rei:>trit.ion'i!. dil 
commercio dei cerea ti, cioè essere inefticaee; doversi io pra· 
tlca dare di continuo ona smentita ai principil sui qu:ali ri 
pos11 la legislaiione, e doversi dare qaesta smentita non solo 
da coloro ~be tengono in poco conto le leggi, che hanno una 
coscienza larga, nè IJatlano alle prrscrìzioni della soc:iet?t ci .. 
vile o della società ecclesiastica, ma, q11ello che è più1 dal 
Governo stes10: cioè dovere il Governo o tollerare o non 
solo tollerare, ma a11provare1 e non solo approvare, ma pro .. 
muovere la fiolaiione delle leggi che limitano i1 tasso del· 
)~interesse. 
E diffatti, o signori, che cosa fa~1no i Governi qua odo çon• 

traggono un imprestito? SLipu!aoo coi -capi La listi uo certo tass~ 
d'in\ereue-, e, per un tal quale a1nor proprio malinleso, onde: 
non violare quel pri.oclpio clte alcuni Vo\';llono rima osa quasi 
a tu.rgello della mor:ale, dì non ollrcrassare il ti per ceoto, 
contra{lgono i loro imprJl!sf.iU 11 qtres~<! !.a.s.~o~ m:t poi invece 
di richi•dtrc dal cap1t•li•1• JI cenlo per cinque di rendila, si 
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eententane di molto Rleno, cioè di novanta, di ottanta, di 
settanta e qualche roua ancora di meno. 

lo oo.n so se cosi facendo questi si credano di rispettare 
quella legge morale del~ per cento , ma ciò che è fuor d'ogni 
dubbio si è che pagano ed il sei, ed il sei e mezz.o, ed U sette, 
e l'otto: e di più. oltre il pagare un tasse molto mag:qiore di 
quello stabililo dalla le~ge, •i obbliaaoo per uo capitale assai 
maggiore di quello pel quale contraggono il prestito, di quello 
che banno ricevuto. 

I Governi dunqae violano apertamente quel principio che 
la morale e la religione. addotte dall'onorevole maresciallo, 
mantengono in m!J"dc assoluto. E questa 1iolaiione la com 
mettooo, aelteeteeostanee difficili, tutti i Governi, il ponti· 
ficio il primo, e il Governo· austriaco io Itmitl molto più 
larghi del nostro, non uno escluso ìnsemma, 

Nel giorno d'oggi i Governi che non sono obbligati a vio 
lar1a, o a1meno che lo sono in lìmiti più lontanl, sono quasi 
quelli soli che hanno lasciata piena libertà d'interesse, come 
l'Inghilterra. 

Comunque sia, ripeto che tulli i Gol'erni, dopo avere limi 
tato l'interesse di fatto, sono i primi a violare questa legge~ 
'Violandola essi, sono costretti 1 fasciare che più o meno ìm 
punemeole si violi la Jegg:e sotto i loro oeehì, permettendo 
ehe te •~cielà indu1t-riall eontrag1ano prestiti a. condizioni 
meno fa\'orevoli ancora di quello che il Governo chiede. 

Come potrebbe lnfalll il Governo, il quale emetle titoli 
che producono il 61 il 7 'per cento in certe circo!:ltaoie1 più 
un aumento di capitale, negare ad una società indu1triale., 
che ba a11solutamente bisogno di denaro per cowpirc l'Im 
presa lneominciata, la qoate sarebbe mlnaCciata da compiuta 
rol'loa ·se non· tro•sse i mipitalitnt"gliTe, dico, la facoltà di 
contrarre del presllll a condizioni ldenllcbe a quelle eensen 
lite da esso mcd es i mo ? 
lo dichiaro apertamente di avere aeconsentlto ad una 

violu!one della leg11e quando ho approvato l'impreslllo della 
società dl Cttntio, ebe ba preso del H per cento a ra~i.one d~\ .. 
1'8~ o dell'83, cioè del H per cento al 6, più aumentato 18 
di capitale; io bo violalo la legge, se si vuole Interpretarla 
1everameote: H contralto della società di Cuneo era una vera 
violazione del Codice ci•ile. 

Ma se la società di Cuneo non ave.ss.e -potuto e.m~lt~re 
delle obbliga1-looi 11· valore·nominale di lire 500 per Il va .. 
lore reale di lire 1301 a qoest~ora la strada si sarebbe fer 
mata a Savigliano e a Fossano, con Rrandissirno danno, non 
solo detta società, ma delle provincie che di quella strada 
approfittano. Bd tn vero, io non capisco come si potrebbe 
trovare a ridire a questo eontrauc, quando si pensa che Je 
ailoni della società di Cuneo danno un interesse maggiore di 
quello delle obbligazioni. L'lotere1Se di quelle 21ioni sorà 
probabilmente dell'8 e forse anche del 9 per cento. Dunque 
era un ottimo affare per la società il prendere a mutuo del 
denaro al 6 pereento, invece di emeUere delle azioni che 
sarebbera venute a dividere i profitti, a dividere cioè 1'8 cd 
Il 9 per cento. 

Ma, signori; 1tltorqua,'\do i1 Go"eroo autori1:&a la vio1a~ 
zione di una le1nce, credete ehe questa conservi ancora un 

· Qraode impero sugli aflitni? ,"'o noi credo-. 8 difJaUi, sfoo a 
che la ti;,s!la reale dell'interesse è rima-sta al disotto del rf per 
cento, s11vo i casJ eccer.lotta-Ji1 sa Ivo ll''impieghi t'.lhe preseo~ 
ta,ano \lericolo, si é visto procede."'e molto lenti.mente,_ tna 
qna•do il Imo reale dell'lnteresae ,·operò questo limile del 
B per cento a oche per i pre1titl ·reBU; .eo•a aTvenoe 1 È 'acca. 
duto che molte persone non banno tro ,"l.to denaro e qo~Ile 
Cbe banno l'IJlutu lrovar~ de.naro Rd ipot·."'·C'a do'i'cHeto ricor- 

rere a mezii non consenlaoei alla 1csKe e conser.tire a con 
dizioni che alcune personft, anche fra qu.elle cbe passano ptr 
scrupoJose, IJanno senza scrup6lo imposle-. 

E9se banno dovuto, per esempiot per un prestito con ipo 
teca, _ricevere in pagamento effetti pDbblici al pari, cuentre 
avevano un tasso di gran lunga al disotto. 

Q•eslo non ai è Callo nè da u1ia nè da d11e, ma <la intini\e 
persone1 e sopra una larga scala1 e non dagli usurai soltanto, 
non da quella classe alla quale si associava quella degli uau- . 
rai, cioè gli israelili, ma si è fatto da una gran quantità di 
capitalisti che godono di una grande riputaziooe oella società 
e che, lo ripeLo, hanoo voce di uemini ontsHe.ti.im\1 pr&bi e 
delicati. 

lo debbi.) dire, o signori, che il Governo non ha. creduto 
·nè potere nè dovere impedire quello 111euo di illudere la 
legge, e che quindi, quantunque Mli 1ia 1\ata nota un'lnfinlU 
di questi coalratti, clJe anzi molti di questi contralti Bi:11n1i. 
fatti ·sotto gli occhi del ministro delle fioanae, egli ba dovuto 
tacere per non recare un danno infinitamente maggiore a 
colui che era costretto a- ricorrere a questo u•ezzo. 

Ora vedete, o signori, q~ali aieno le consesuenze di que. 
sto sistema. 

La legife, nello stabilire che il prestito civìle non pot:111e 
snperart') iJ tasso del 6 per cento, ba voluto tutelare iJ pro~ 
·prietario; ebbene, q11esti, non potendo coovt!nir~ libera1nente ' 
sugH interessi1 ha dovuto accettare le cedole del dcliito pub· i 
blico, che perdcfano il 11.Sl t6 o il t 7 per cento. 

In un prestito vistosissimo, fatto a mia conoscen1a,..1i .è 
perduto il t 7 per cento. Si è preso, cioè; l'Hambro al parf,; 
che quel ginrno 'Valeva 83 ~ulla piazza; e quindi si· è dovuto-'· 
pagare il 5 per cento •u 85, cbe equivale .al 6 ed una fl'&· 
zionc, supponiamo il 6 ; si è pagato a<luoqae Il 6 e poi 11 · 
deve perdere il t 7 per cento in sei anni ; ciò fa un altro I 
per cento, ed il rioullalo è che si è pagato adunqua il g ' 
:per cento. 

Avei.e •ot11lo lu\elare, avete rotulo impedlre,dl fa~ 011 
caUivo affare e1 gra&ie al vostro malinteso interesse, in,etie 
,di pagare il 6 t 11 per ceolo, si è pagalo Il 9. 

Non crediate, o sig:nori, che questi siano caai eceeaio• 
nali, poicb6 nella oireostaosa io cui ei trovavano l mereall ; 
p~cuniirl,. ptr {1\\a1the mete fu. \m-possibi\e di trovare deW 
naro al Imo lel!ale, oocbe colla garanila delle mi11Hori lpo· 
teche. 
Noterò uo fallo elle bo. riferito all'umcio cenlrale, ed è 

~be uno dei primi proprietari del paese, il quale ba un P•• 
trimonio cbe iupera i due mllion1t asso\utamen\e Uqu\dl~ • 
Invano cercò 100 mila lire per più di un inno. Ila potuto ' 
sottrarsi a quei mezzi che bo Indicali, ma non ha trovato· 
denari. 

lo dico adonque ebe il primo difetto di quesla legge è eh• 
essa viene massimamente violata, e fioo-.ad un .certo péato1: 
colla complicità del Governo $le&so, 
Tullavia io ooo dirò cbe la legge non potesse soalene .. ise 

la libertà do•esse .nere per elfetto·d'irupedire elle il tane ri• 
bossme mai. Se colla libertà fosse da erederai che li taiao 
rillanesse sempre al ts o •1.6, io aarei U primo a dire: n_D, 
meglio un viocolo che la libertà. ~a, o ~gnori, egli è cbe la 
liberlà è il mezio il più sicuro,,più acco01:io ollde pndurre ·' 
on ribasso nel tasso dell'interesse.: 
Se •~I lasciate uoa piena libertà, l'h1tore..., si atahilfrà 

dalla co11correou che.si faranno i captlall&li dall'uu canto 11 
da coloro che hanno bisogno di 1>1pitall dall'altro; più cre 
~ceranoo i capitali, riD11nendo sluionari i bisogni, e più de 
orescera il lalio aeU'i11teretse. 
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Ora, o signori, essa è Cl}S!l evidente, anz.i evidentissima. 
che la libertà è Iavorevola all'aerreselmeatn del capitale; è 
favorevole, perchè l'individuo che è slcuro di poter disporre 
de) suo capitale come meglio gli talenta, ha un maggior in~ 
eenttso di aecreseerlo, e questo viene dimostralo allresl dai 
fatti. 

Alcuni credono che, qualunque sia Ja massa dei capltall, iJ 
eapltallala, essendo io una condizione relatlvaménte più v90 .. 
t:tgglosa del mutuatario, potrà imporre, senza misura, a suo 
talento li lasso -dell'lriteresse; ma questo, o signQri. è con· 
lrario al canoni della scienza e di più ai fatti che sl verificano 
in lutti I paesi. 

Noi vediamo a eguali condislonl di sìeuresea un'Immensa 
Tarietà nel tasso deJl'Jnteresse. Hiportiamoci, prima della 
IJUerra, a condizioni noroiall.'. 

Voi vi ricorderete che, mentre 'fn Piemonte, nel Belgio il 
lasso dell'Interesse era al H per cento, e in Francia al 4 e 
mezzo, fn lnGbilterra era al 4. 

Polrasai forse credere che i capitalisti inglesi fassero più 
generosi, più filantropi dei capit11isli francesi t E i capHalisU 
francesi pìil generosi, più filantropi dei oapltalis!ì piemontesi I 
No certameole. 

Il motivo si è tbe a Londra la massa dei capitati, rispetto 
ai bi-sogni, era mag6Jlore che non fosse a. Parigi, che non fosse 
in Piemonte. Lasciate che il capitale cresca e siate certi che 
l'intere11e scemerà. Lasciate ebe il moto economico si svolga 
llh"1'a1Denle e non loqulelale>i dello pretese esagerate dei 
caplhli•li. 

L'ufficio centrale (non potendo io più udire replica Bè 
darla, non farò della polemlea col medesimo] arrivò alla 
eonelnmne di 1111metl"1'e un'assoluta libma per i prestitt 
eommt!rciali-e per i-prestiti cfviJi minori di un anno; richiede 
una llmltulll!le 1010 per i'pres\lli reali, e crede con éiò di 
fare éo11 lilHÌl!I all'agricoltura. 

Accetto con rir.ononenia lii prima parte della !\Ul ecnelu 
sione e non esito a dichiarare' che dal lato pratico si soddisfa 
ad uMli gran part" dei hisngni che sente U paese ; ma però 
credo che la 111lsura sarebbe ami più completa, che lo 
sco-po cbe si l)ropone l'uffteio - l':entra1e,' il - bene cioè d~i 
proprlelarl, del eolliralorl di fondi, sarebbe raKlllUnlo ~ssal 
più l"l!llllente se non •I Co••e 1!111!lailone dcl las.o degli in· 
tereo:i. 

lo capisco perfettamente che in una .società in cnt il cnm· 
mercio sia poco nlloppalo, In cui l'indu;frla sia ancora'nelle 
fasce; fn·eu.i non Vi siano g'randi· opere da ra:rc, 1i:andi iOCitHi. 
industriali, grandi sociell per ioipreie di opere puhbl!cbe, 
don fl debito pubbl!co •la mollo moderato' si po;sa •perare. 
con ona·limltatiooe del lae!o dell'intere!!e nell'impiego mo 
lllliare di favorire la proprietà. 
I capilali•li, In questa còndizione dì c0>e, rifuggendo dagli 

Impieghi rltchlosi, sono coslrtlli a rlvolgersf alla terra, alla 
proprietà ipotecarla, e allora, se la condiifone che gli rate è 
dura, é probabile dte ad """si a!lèogano. 

Ma quando nella •ocielà' la mollia 'degli Impieghi iodo 
tlrfali.' co111merciali, 'delle grandi imprele di upere pub 
llllche erescono ogni giorno in forte proporilone ed olTrooo 
allrellanlt •lcorern quanto Il prestito Ipotecarlo, come po 
lele anpporre ehe I eapitall si rolgeranno p!ullo•to alla terra 
cbe alle i111prese lnduolriali i 

Né dlle che tutte qoeate 'hllpre•e Industriali offrono doi 
rischi; perchè •• no sona di quelle che non ne olTrouo al· 
cono·: re ne sono di sicurissime, dr più sl~nre che il prestito 
Jpoleoarlo. 

Rilorni11110 all'ese111pio già citalo della f•rrovia di Cuneo : 

Ja soci et~, contraendo un imprestito, ipo&er.a lodire!taruente 
la sua via. Quindi la è una società ebe ba speso 12 o 15 wi· 
Jioni e cbe prende ad ipGte(!a 5 milioni, dà cioè uo fondo di 
tredici milioni di ipoteca in un im1}restito di tre ; essa ipo 
teca fino alla concorrenza, cioè, del !O per cento dcl sua 
capi!ale. 

Net.ate ancora che, oltre alla sicurezza delPiwpiego, l'i è 
la certezza di esi;ere p.agato puntualmente, perchè è çna .ao .. 
cìetà hea regolata. Or bene, come folete elle, allorquando 
!Ocielà industriali richiedono dei capitali, dando sicurezze 
quante pnssono darne i fondi più liquidi, come volete, dico,.. 
che i c~pilali non tendano piutt.ost-0 a questi impieghi, che 
agli impieghi sulle terre t E dift'atU abbiamo veduto in 
questi ullimi anni i capilaH abbandonare assolutamente g!i 
impie~hi immobiliari. 

lo mi cret\o quindi in diritto di dire all'ufficio centrale: 
voi non rcndl'!te uu servizio a11'agricollura, voi Ja wellete in· 
vece in una coodizi{}Oe difficile. Io altre cireosJ.anze forse la 
vostra misura avrebbe pDluto sortire qualche buon ~ffelfo, 
senza gravi ine0Uve11ienti; io ogMi, nelle coodiz,ìooi noslrr, 
non avrà che ìnconveoienli; giaccbè, essendo già libero 
l'impiew:o su valori industriali e rendendo liberi Hli impieahi 
commerciali, siate certi che, se questi danno un prodotto 
maggiore che l'impit>go ipotecario, il proprietario non &ro .. 
vii!rà denaro. 
lo aon voglio spingere pili oltre Ja discussione, giacché 

11ono certo che gli oratori cbo 111i banno precedi.Ilo e quelli 
che mi sriiuiranno esamioeranoo Ja materia. 
lo credo però di avere deito abbastanza per provare rbe la 

proposta del Mioi•tero non merilan tuUi gli epileli di cui 
'Vol\e onorarla \,onorevole maresciallo; cbe da questo lato 
almeno potrò fare sicura la Camera che io parlo senza oes• 
iuna inqaie\udioe. 

Spero quindi che il SeDalo Yorrà, se non approvare il pro 
ge.tlo d~\ M.in\s.lero, r:l)me sarebbe nostro desiderio, almeno 
approvare quello dell'ufficio cenfralc, che coslitufsee già un 
nota.biH~slmo. prc.gresso nena "Via della libertà economica. 

l'llll&IDllNTll. La parola spetterebbe al senatore De For 
n&.ri, n::ia, ea1~ndo \'ora avanJ.ala, il Senato sarà cootocatB 
per domani alle due. 

DE.1..'LJ.. TOBB11. le jemande la parole pour fa.ire une 
obser\·ation sur une queslion sp~ciale. A-lonsieur le pré11ident 
du. Conse\\, pour m'òter oies srrup.ules reUaienJ, m1a dil q1tà 
Rorne on autodse le pr~t qu~nd on assure qu'oo connaH une 
an\re personne qui prèleratl à ce wème lau1. 1\01110 est dans 
une posUion parU~ulière; au commencemeot l'Ew:Hse probì· 
llail absolument le \>rèl à inléròts; on disalt que les chrél:eos 
n1' po.uvaient pas spéculer sur la misère d'autres chréHeo1, 
mais qu'ils de-vaient atder leurs (rères et leur prCler de l'ar• 
gent son3 en recevoir d'ìntér6ts. Peo à peu les choies &e sont 
co111pliquées et on a cowpris !a nécessilé de l'inlérèl pour 
e11courager ceux qui posséd1ienl des c1pilao1 à les préter; 
on a dit qu'lls pouvaient prendre des inlérèts dans le cas de 
da11no eniergente, lucro cessante, e& cefui qui vanait affir~ 
mer qu'une autre Personne élait disposé à. prèter au ruéme 
taux ... (1"terru:io11e) 

Com111ent t N'esl,co pas cela ? 
Vna vo~e. A prenJre PargeQI au mèwe taux. 
PBl.tL&. '1.'0lluli. A prendre au mémc tau11 c'est·~-Jlre 

au laux fixé par la Ioi ... 
ç.ua.T1. Oa prèl an 8 pour ceni. 
DllLLA TOtlllll. Où I 
C4TOt1R, prl!sidente rfrl ConsiaUo r, Htinistro dcll·~ f1. • 

itanze. A Romc, oans les Ct~ts du Pape. 
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c.&s.A.TI. Qui, dane un béri\age que j'ai fait, fai dli payer 
le 8 pour ceni à des persounes très-eonsidérées. 

DEL11...& TOHBB. Rome daus ees derniers temps ... 
c.o.s.o.T•. Le prtlt donlje parie a eu Iìeu sous te pontifica! 

da Pie VII. 

PBl<SIDEZWTE. Pare cbe questa discussione degeuerl in 
eenversazloue, e siccome" il Senato non è più io r.lumero 
legale, sarebbe meglio rimandarla a dorua.ni. 

Voci. A domani! à domani ! 
La seduta e levata alle ore ti. 

==·--- 

li 
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TORNATA DEL 13 FEBBRAIO 181J6 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE AL~'IERI, 

SOMMARIO. Rela~ìone sni seg1<enti progetti di legge: 1' Dispositioni sulle paghe e pensioni dcl corpo sanìtaro militare 
2° Autorizzazione alla divisione e provincia di Savona di contrarre ciascuna un niutno; 3° Facoltà alla divisione ammi 
flistrativa di Cimeo di ecocdei·e ncl 1S5G i! limite ordinario della sua imposta; 4° Rcstitueione della dote della fu regina 
Maria Adelaide - Seguito della discussione del progetto di legge risgi<ardanle la tassa degli inte1·essi - Consideraeioni 
del senatore maresciallo Della Tori·e in replica al discorso pronuncioto ie>·i dal ministro delle finanze - Osserva~ioni e 
proposi e dcl senatore Dc Pomari - Spiegazioni del senatore Gioia, rclc<tore - Discorso acl senatore Cataldi contro il 
progetto, e del senatore Giulio a sostegno del »1edesimo - Dichiarazione <lel '1ni11istto di 9,.azia e giustizia. 

La seduta è aperta alle oro 1l lJ1l pomeridiane colla lellura 
del processo verbale della torna&a precedente, il quale viene 
approvato, 

(Sono presenti i ministri degli alfari esteri e di 1i1rniia e 
Biusti•ia,) 

BIJL&ZIONI Htll PlllOGB'l'TI DI IJEC.GG: l 0 ~4.GHli: 18 
PE:\;i8lOl'lilI Diti.i eonPO •&NIT.I.RIO lllI.IT.&BE; 
~~ &llTOB.IZZ&ZIONE &l..L6. PBOWINCI& DI 8&.TOll'& 
DI COl\'TRABBlli 1JN IKPRIUilTITOj 3° &llTORIZ· 
Z.l.ZIONl' .I.LI.& 01"1"18.0NE DI C1l'~EO DI ECCIHD81l8 
IL l.IJBITll DBLL' lllPO•T&; f4° B~•TITIJJ:l01'E 
DELLA DOTI& DELL& FlJ BEGIN& 11.&RI& &D~L.&.IDI!:. 

Pl\l\&ll>l!.!l-r11. Del>b0 ~nnuniiare al Sen•\o ehe, oltre I• 
rellzione distribuita ier_i relativa ad alcune disposizioni sulle 
paghe e pen•icni del eerpe sanilario-milil.re (Vedi voi. noeu 
tnenli, pag. 62~). sono state deposte sol banco del presideute 
quelle de'li nfRJi cen\raU lui progetti di legge concernenti: 
t• L'autorizs.azione alla divisione e provincia dì Savona di 
contrarre ciliscuna on mutuo passlvo (Vedi vol. Docunt(nti, 
pag. 686); 0° La facoltà alla divisione auunini&1raliya di cuneo 
di eccedere nel t8?i6 il limite ordinario della sua imposta 
(Vedi voi. Documenli, pag. 688) ;J;0 La resli!uzione della dole 
della fu regina Maria Adelaide. (V. voi. Doe11mt11ti, pag, UI.) 

Queste relazioni, tosto stampale, saranno distribuite, per. 
che possa aver corso la discussione dei progetti di lene. 

8EGlflTO DELI.,\. OliJCIJlilllONll 8'11L PBOfìliliTTO D:I 
•Jr.GG"f!; Bl8GlJ&DD&STR IL.\. T.1.88&. .DEGLI l'.'4iTl: 
BE88J, 

PllESIDllIW'I'•;. L'ordine del giorno porta li1 continua .. 
tione ddla discu••ione sul progel\o di lesge relativo alla tassa 
degli Interessi, 

La parola apparllene all'oncrevole maresciallo Della Torre 
per compiere le osservaiiooi incominciate terl in riapnata al 
discorso del presidente del Consitilio dci miriiitti. 

D'll.I.1..A 'tORB.E.. J1au1·ai l'honncur de ecntlnuer, mais en 
le rédulsant à l'eu de mots, le diacours que j'avaìs com 
mcncé hier. 

!Jonsieur le président du Conseil a dans son dis"ours d'hler 
beaucoup appnyé sur l'utililé d'avoir dans le pays de forts 
capitalistes afin qu•iJs puissent soulellir la classe roal~aisée 
qui a momeatanémenl besoio d'argent; il a dit que cela aurai~ 
Pa VBDtage d'augmenler Ja puissance dU C81}Ìla.l d.~DI les ~,lfQS 
qoi en sonl déjà investies. Apris avoir es.ami.né par tnoi-mèma 
celle alTaire, j'ai vu qoc les grands capi!aux d•l\S.le.s pays les 
plus industriels dc l'Europe, tn AnaJeLerre1 par exemple, se 
soni !ormés bien que l'iotérél ne dépasse pas lo .taux du 4 
pour I 00; cn voici la raison : c'est que Ics capilailsles anglal• 
ne spécu\ent pa> •ur leuu compalrìotes, mais ils fool de 
grandes spéculalions commercia Ics qui les enrichissen! et qui 
répaodenl l'•isance d•ns le p•ys. Cliez noµs c'esl l'lnnrse; 
oou3 avons peu dc grand:1 capUalistes, cependant il y en a. 
quelques-uns qui pos•èdeol deo millions; mais p0ur au~men.• 
ter ces n1illions1 en adoptant la loi de l'osure, nous ruinerons 
deu< ou lrois mille familles qui à pré&<ont joui•senl d'noeeer· 
taine o.isaoce, et qui après avoìr éfO soumises à uae .uaurc 
considérable !omberont 1fans la misllre. Quand j'al baplisé · 
celte loi d'frréJigieuse~ d'immorale et d'impoliliquet j'al,dit 
des rérité~ que personne ne cooteslera. 

D'ailleurs ohser\'CZ, messleurs, quc nous JerioPB upe Joi 
qui n'exisle dans aucun pays de l'Europe, qui depuls un grand 
nowbrtl de sìèeles1 depuis Je chrisUanisme n1;1 pas ex.islé, et 
nous feriona cela poor enrichir outre mes11re que1ques capi ... 
talistes en ruinant plusìenr& milliers de pères de fomille, car 
li faul nécessairement prendre plusieurs millions à la claue 
peu aisée pour eoricbir ces capitalìsles. Je ~ens.e. messieurst 
que personne lei ne sera de ccl avis. 
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Je repousse nna-seutement le projet de loi présenté par le 
GouYernement1 mais eneere le contre~\l'rn}el de la. Commi•~ 
sion, car eo améliorant d'un eòté Je projet mtnlstérlel, il en 
conserve néanmoins tous les dangers. Dàs que l'usure sera 
permise au commerce, les capltaus o'iront pius aux proprié 
taire9, mais à la classe qui es\ obHg6e de payer eette usure. 
Je ne toi• pa• quelle peut t\\re l'u\llité de eeue lo\ pour le 
commerce; nous avons pour coltègues des banquiers qui en 
savent plus que moì à ce sujet et je m'en rapporta à eux; 
mais mon optnlcn personnelle serait que pour les propnétaì 
res le taux de I'Intèrèt ne dépassàt pRS le ~ pour IOO, et je 
comptais proposer le O pour \00 pour \e commerce. Mais 
quant à cela, jc m'en rapporte à ceux de uos collègues qui 
connaissent mteux que moi tes nesoìns do commerce1 et ce 
qui peul lui ètre avanlageux. 

Je ferai encore une observation: messieura, tant que cefle 
loi sera en euspens, les affairea le seront aussi; les cavita 
Usles altendenl pour savoir si l'usure sera permise, et Bs ne 
préteol plus au 8 pour tOOdansl'espoirqu'als pourront peut 
tltre préter bientùl au !~ ou au 50 pour 100.11 faudrait dono 
que cetle loi ffit promptemeot volée pour mettre fin à loutes 
lt11 lricer\iludes. Qoant au vole du Sènat, fai la couftaoce 
qu'ii •era conforme à celui que j'ai eo l'bonneor de vons pro 
poser. 

ra1<8IDENTI!. La parola spelta al •enalore De Fornari. 
DE POBN&.&1. Prendendo io, e quasi per imp·rovviso im 

pulso dì ora maturale convin1ioni, la parola, dopo che la ma 
teria è s\ala meditata da valenti pensatori, e progetto e con 
tropro11etto propugnali e combattuti con ragionamenti af· 
fitto contraddicenti da valenti pensatori e mirabili oratori, io 
non 1nt fropongl) di e1porre che con brevi cenni e timide 
par'11e il mio penaiero formatosi solo oggi a questa luminosa 
scuola. e potrò appena delineare superficialmente il nuovo 
eoncetto, le eonvinziooi che pure i doveri di competenza che 
inl Je~ano in qllesta sede legislativa, mi invitano se non mi 
astringono a manifestare. 

11 progetto del Ministero, come più consono ai generali e 
1randl principH primitivi, che io quest'epoca la ragione umana 
rlnQ\ova.nita e rin,igorita tende a rivendicare, ml aveva allet 
talo e quasi convinto a dedicargli il mio \'Olo, puramente 
quanto a\ suo nuovo disposilh'O, .e solo con la riaerva di ne 
gare l'abrogulooe piena dell'articolo ijl7 del Codice peoale 
toolro l'usura, Invece rt1odificandolo per rinforzarlo io pro 
ponione che si Infievoliva la vigilanza contro l'abuso della 
1\ber\h d'aiione ehe si rìabilitaYa, 

Ciò cbe plù ml persuadeva di aderire al progetto ministe 
riale, ancl1e a fronte della contraddizione e ripro•azione che 
arditamente feniva ad . affrontare, era la persuasione che 
quest'eccesso, forse, di libertà che sembra facilitare l'usura, 
aveva in se stesso il rimedio pnteetìs9fmo nella concorrenza 
che a danno de11'u:sura procurava nen~anar8amcnto del mer· 
ca(o del sovventori1 poicbè i tnolti che possedono mezii di 
sussfdi1re il bisognoso, fin qui ritenuti dalla modicità com 
parativomente l&ro permessa dalla legge umana, e dalla eo• 
icieoza ancora che Ji riteneva tanto più dipendenlt>mente dal 
pre\crlllo di queste nmane le&KI, sciolti da questi vincoli, 
appagandosi però di un discreto prodotto deti 1•restili, esc!u· 
derebbero le esorbitaotl ·pretensioni, i maneggi, le simula 
zioni deMli iniqui feneralorL 

Senonchè per cDntro atrrogelto ministeriale mi si spie· 
1ava innanzi la troppo improl'visa sua apparizione, .ai più ap· 
parendo uoa inconsiderala proteilone appunto del\'u111ra; 
e Yl ~slava la lunga esperienza e abilità daMlì usurai acqui· 
stata, e il dlrillo acquistato quasi all'ombra della legisluiooe 
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stessa1 per dissimulare la iniquità dei più sinistri· negozi1 a 
da.na.o dei btso~no1i> delle inabili e \a\ora fa.tue, iUu!ie> co\. 
pìte viUime. 

La splendida relazione dell'officio centrale sopravvenne poi 
a sviluppare lutto ciò che solida[Qente ancor più percuoteva 
l'avventuroso, comunque ragionato e primitivamcote forse 
u~\tn. e. vero r,istema mln\sterlale: e, lo coufessn, pìegavo da 
aHora al sistema di temperamento che il controprogeUo del- 

· l'ufficio centrale presentava, aocorchè mi paresse precario, 
ritrattabile, forse fra un auno, una: transazione; ed io l'avrei 
adottato come nna traosazior.e; sempre, come è sopra ac 
cennalo, ana riserva mia dì m()djficare, anche in questo coq .. 
troprogetto, la abrogazione, che cooliene, dell'articolo Jle 
oale ~17. 

Gli splendi41i discorsi che ieri ed oggi abbiamo uditi io sensi 
affatto contrari, mi hanno poi vivamente co1Dmosso1 e mi 
persuasi che, se il proaetto ministeriale era pf!r ora ìmposs( ... 
bile, il conlropro11:etto sarebbe iosnffil!iente, e non acceUa 
bile che come temporaneo e di prova transitoria. 
Quiotli, fra tanti lumi che la discu~sioue portava suHa ma 

teria, una vecchia mia idea mi tornava io mente, e se tempo 
1lle reminiscenze, aJla meditazione mi fosse reslato, forse 
aTreì elaboralo un terzo modo di l'edere. 

Mi è 1etnbrato almeno dovere di accennarlo, ]asciando alla 
eYentualilà. allo altrui l!'!iodiz.io, 1e sia vi lungo a-d1rfi ascolto. 
Lo accenno perché, allo slato delle cose, io lemo cbo, fra il 
progetto e il cootroprogetto e le· ·contraddtcènti 'auterefoli 
opinioni, all'ullimo la votazione non presenterebbe alcun ri 
sultalo di maggioranza, e il tempo e le cure del Senato ~I· 
rebbero opera morta. 

Onorevoli colleKbi, signori, che, ud(le, H dille.r&o. cancello 
cl1e io ravviso e, lo confess9, vagheggio, della rlforma des( .. 
dcrabile ad un lempo nella presente inGerenza dell'autorità 
goverrtativa, e nella competenza repressiva, direi, e ripara 
trice deH'aulorilà giudiiiuria1 coosislerebbe a priori nello 
r.cio.gltere·o almeno fraltanlo tendere ia 1Cini\ie1e de. {)in\ -vin 
colo le anco arbitrarie, purcbè oneste, privale contrallaiioni; 
ma per contro, esigendo io esse, appunto per assicurarle one 
ste, la più esatta veracità e, direi, limpidez.za:, neJl'inlento e 
nella qualificazione dl esse conlraUazioni1 ed aggiungerei, 
fors.e prnvve.dendo a.Ha posiib)\e ret\Uieaiione e i-\duilone an 
che di esse per parte del11a.ulorità giudiiiaria ìn ca&o di e5or. 
bitanza, come, ad esempio, la leQi!olazione interviene nelle 
c:onlesla1ioni per cau.sa di leaione, e eonaisterebbe poscia1 

ben 1unu:ì dall'abrogare, come si prop.oneva e nel progéUo 
ministeriale e ne\ controprogeUo che discutiamo, il sulo e 
meschino articolo penale rii 7 del Codice1 derogando inyece 
a quell'articolo, ossia sostiluendQvi una aerie di appropriali 
altri correlativi alla espo•izione qui abbonata del concetto, 
onde colpire non solo in via di ridu:ione con la rara ioter 
veniione di giudizi puramente ci~iU, 01a, penalmcttte, con 
efficace severilà, oini simula1ioue, ogni iniquo maneggio, 
con mala fede impiegato per illudere o forzare la parte lesa; 
estendendo anzi ancora l'animavveriiooe e punizione :agff ia .. 
termedlari, scn~ali o anclle notai, che, sia perne11igen1a nel 
delicato uffizio loro, O lanto più per rovoie·O per proprio in• 
tereste, avessero cooperato alla simu1a1iooe, alla coazione, 
imputabili. 

Poichè, o signori, imporfa.ntissime considerazioni, non ab 
bastanza fint1ra contempla&e, occorrono in questa materia, e 
distinzioni di caso da caso, per renderlo iniquo e riducibile 
o no, e deliltuoto punibile o no. Gencralmenle, io pre 
mettevo, oani simulaiione tivela malit.ia, mala fede e forse 
reato punibiie; laonde il legislatore dete ostare ad cgoi sl· 
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mulaalone, se anche non ccnststessc, ad esempio, che nel 
quatulcare come mutuo di numerario una vendita reale di 
merel ad esorbitante prezzo. Invece se talora ingenuamente, 
neJ costituire con l'una o con l'altra. apposita quahfìcasìone, 
venisse a costituire un credito esorbitante, potrebbe bensì 
forse risultare riducibile, se non a richit'Sla gjudtclale dì chi 
consentì ei stessa la slipulai.\one, (oese a f,..yore di aventi 
causa dopo lui riclamautt, ma solo riducibile, non punibile. 
E vi sono casi in cui non sarebbe luogo nè a riduzione pura, 
tanto meno a penalità; e cito ancor Io.enme I'onorevcltsslmo 
ministro presidente del Consìglio ieri, delf a rendila costituita 
dt detli..ln pubbHco, e d\rei anc.he. ùi a·1.lnol in1h~stria\1 ecéute 
senza falsa qualificazione di mutuo in nun:(·r:i.rio., "aiutate più 
o meno a ragione dcl val ore integrale uominalc ; polchè quella 
valutazione ba Ja sua realtà nel progresso del corso e nel 
reddito cbe l'integrale produce: diversamente, se la valuta 
'l.;c.n~ {\}Si~~ Si\a\a esagerata ìll Ili sopra del valore stesso uo 
minale; e) del pari,citerò, ad esempio, la stipu1azione esente 
del resto da simularìoni, con cui nel caso tlcl bisognoso di uu 
cospleuo capitale per effettuare una grande impresa di grande 
suo heneflr!o, e impetrasse dal capitalista un cospicuo capi 
tale alruopo, e ìl capltalìsta lo avesse consentilo a condizioni 
aneo p\ù o meno esorbitanti in apparenza, ma pure correla 
tive al grande ieteuto cui soccorre, e tanto più se eventua 
Utà contrarie fossero considerale; ccdeeta semministrama 
del capitale occorrente sarebbe manifestamente correspettiva 
e coonestata dalla tngenultà, rappresentando di per sè una 
società consentita a quel modo da ambi i contraenti, 

Ma, lo ripeto. in caso di simulaeìone quslslasi, e a dieci 
doppi qualora con maneglii:i il capitalista avesse illuso il di 
sgraziato blaognosn, isolaodolo, facendo apparite alla sua 
credulità e fatuilà, forse, il suo caso come disperato e il suo 
soccorso come allo a ealramento, J'articolo lil7 del Codice 
penale n~i apparirebbe non che da conservarsl, da rinforzarsì, 
a Uìolti raddoppi nella qualità della [lCaa1 come nella varietà 
dei casi cui fosse la penalità apvlicabile. 

E qui terlninando, mi permetto di alì:giungere una mia per 
suasione, ccnnessa ad una mia confessione~ che, se caso si 
presenta in cai possa essere desìderabìle Pistiluzione nella 
aiuslitia penale dei giurati giudici del fatto, queste imputa 
zioni di tenerai.ione perversa e SE.ter.atnenlc µun\b.Ue n~ offri~ 
rebbero, nella facile intelligenza comune, e nella giusta in 
degnazìone cbc più o meno inspirano, uua molto pl.lusibil~ 
applicai.ione: la mia accennata confcs~ionc poi essendo che 
del resto io non fio, _quasi in altra sorta di imputazioni par 
teg1iare {'er quella tanto 11anta\a \1wA\\uih1ne, ~i!. non. at\ro 

. fiochè ana lunga conlinuaiione di eserciiio, che non è ao.tici· 
pabile,, non vi abbia aLtuato lo spirilo .Puhblicot oltrechè av 
vlliace la ma8istratura, paralizzandola sulle sue sedie curuli. 

.Cooclndo col riconost:ere che questo 0011 è se non un em 
brione de\ tistema che lni ,;en fatto di ra"v'tsar sostituibile 
ai progetti di legge che discutiamo, all'uno del quali non ri~ 
cuser.ò di dare il mio voto, ad ogni modo1 secondo la con.- 
1'iniione che weKlio 1iami inspirata, ma protestando io OiDi 
caso contro l'abrogazione semplice dell1articolo 6t 7 del Co 
dice penale, per le ra1loni allegate. 

A.Ho stato dell'attuale discussione, il mio voto sarebbe 
acciò l'ufficio cenlrale fosse incaricalo di ulteriormente con 
cerlar•i col ~lini•lero, onde possa sortire un nuovo è defini 
lil'o ordieameolo tbe si accostasse ai due priocipii da me 
contemplali: libertà di coulnllaiioni ma a condizione di 
~ostante verità di qualifica1ione di esse, e severe punizioni 
contro .la mala fede e'le circonven>ionl che adoperi la cupidi· 
gla usorala. 

18 

L:.t risfiosta che alle diverse opinioni maniftislatesi nel 
Senato, 1100 rhe a questa mia, a~pettiamo dall'officio centrale 
e forse dal ltlinistero, deciderà definitivamente le conviuiioni 
mie, che non sen1a esilazione mi sono creduto in dovere di 
esporre agli onorevoli colleghi. 

GIOI&, relatore. Domando la parola per u!la rettifica .. 
i.ione, non già per entrare a1esso nel merito della quistion.e. 

L'onorevole oenatore De Fornari, se bo ben capito le sue 
parole1 111i pare che creda essersi nel progetto del11uUìcio cen 
trale pensato ad abolire assolutamente Particolo tlt7 del Co 
dice penale. l\li pcrou~Ua di fargli osservare che questa non fu 
e non è l'idea de.H'uffi.cio centrale~ esso non ha puntn detto 
nt} p1·oposlo che sia abolito assolutamente l'a:-licolo ti 17 del 
Codice penale; propose seoip1icemente di far cessare l'appli 
cazione di quell'articolo nei casi io cui l'inlereaie è libero. 

Il progetto adunque Jcll'ufficio centrale, a differenza ilei 
proge\\o del Minlslt'ro, ba un sen5o, lla una sìgnificaiione 
lin1itala al caso previsto dalParlicolo. 

llCJ 'iolulo fare questa rcllificazione percbè m'importava 
troppo che nenimeao per un momento pote11s.e accreditarsi 
Pidea che l'ufficio centrale a\'es;;e voluto abolire o proporre 
l'abolizione delle leu~ì pcni\lì riguardanti Pusura. 

Dli FOHNA11I. Dumantlo la parola per osservare come io 
sia ~institìcato di 3\'Cr cosi creduto, dacchè andando al capo .. 
verso !§i le~~e: .. è altresì abrogato ~'articolo i 'iltti del Codice 
ci\·ite; • lo chè può far crederei come a me è succeduto, che 
anche l'articolo Di 7 s'intenda abrogato1 non che derogato. 

PDIE!!llPENTH. La pt1rola spelta al senatore Cataldi. 
C:.t.T.&a.P•· Signori, sorgo per parlare in mas;ima contro 

la libertà nelle stipulazioni sia civili che co[Qmerciali dì un'in· 
teresse eccedente il limite thsato_iier legge. contro l'abroga ... 
z[one dell'articolo i93tì del Codice ciYile; non Intendo com .. 
balt.re l'a~rogazione dell'articolo I~~~ perchè il fruito dovuto 
al creditoret e scaduto, diverrebbe per lui uo capitale, quando 
fosse paGalo alla data ronvenuta1 e riconosco meno giusto che 
il danaro, che dal creditore si potrebbe nuovamente impie ... 
gare! debba rimanere infruttifero nelle mani del debitore. 

Combatto il principio che l'interesse convenzionale pGssa 
eccedere senza limiti la tassa fissala per legge. 

Il nuovo articolo proposto nell'attuale progetto di legge è 
d•I pi\\ al meno conforme al Codice civile france•• del !SOllC 
all'articQlo i 907, il quale distingue1a l'intere&i\e in legal0: e 
convenlionale, e di quesl'uUimo Ja.scia'a libera la tana, yo .. 
leudo che fosse stabilila per iscrillo: • Le laos de l'iolérél 
conventionnel doil étre fixé par écrit. • 

In Francia per altro dopo l'e•perimeo\o di alcuni anni 11 
credè utile alla pubblica moralità e alla tranquillità dello fa• 
miglie di moderare la liberlli illimilala dello Interesse, ed 
emanò la noia legge del 5 settembre 1807, che lhnllò l'inle· 
resse conven1ionale in civile al ti per cento, e il commereia.14' 
al 6, cli• fissò l'interesse legale nella medesima oifra, ohe 
vielò stipularsi un interesae eccedente oollo pena di doverlo 
rendere slccooie indebito, e che puoi anche corre•lonalmente 
l'abitudine all'usura come viiio riprovevole1 che, 1eco11do le 
circostanze aggravanli, può d•K•nerare in dellllo. 

Il nostro Codice penale del 1859 all'articolo 617 aceollf la 
sanlione puoilh•a contro PabUudine all,-usura, e la vielò colla 
minaeda de\ carcere e delle multe. 

Prima di abolire queste massime. sia nella nos,ra l!g,isla 
i.iooe ch·ile, sia nella nostra leglslaziol'te erimlnale~ io ere ... 
derei che si dovesse mollo andare a rilento, perchC non fu 
rono amaieue che sopra lunghe meditaziooi !tgali 6 morali. 

È vero che il danaro è pure ton1ideralo come merce oltre 
all'es1ere il simbolo 11eneralmeote ammesso del valore d'llgni 



138 

SENATO DEL REGN"O - SESSIONE DEL 1855-56 

merce e di lutto ciò che r iguarda i sociali interessi; ma, dae 
ehè tale sia, intendo bene che si possa cedere e vendere a1i 
un prezzo volontario, e che questa vendita possa dar luogo 
all'aggio nella qualità delle monete ed allo sconto del mo .. 
mccto, perehè chiunque ha il me:T.10 di permutare attual 
mente una summa con un'altra, od una merce con un'altra, 
non si lascierà mai imporre una legge rovinosa e disdetta 
dalla moralità, ma non intendo che sia lecito di mutare il 
danaro in modo che non siavi proporzione alcuna fra il co 
modo che dà il danaro s!es-so e le usure che se ne pagano. 

Eccomi precisamente sul terreno del confronto che si fece 
nel progetto di legge. Uno stabile, si dke , una casa si affitta 
pel prezzo meglio visto al padrone: non vt è legge che mo .. 
deri il caso dei fitti: perehè vi sarà legge che imponga un 
limite all'interesse, che è il fillo, la pigione del danaro mu 
tuato 1 

Il paragone poò illudere a prtma giunta, ma non regiie alla 
discussione, per poco che si V(lgli:i denudare l'idea deU'arti .. 
ficio della parola. 

Il fitto delle case è fissato, per così dire, da una locale con 
suetudine: dipende dalla maggiore o mtnore popolazione; un 
allog~io è sempre facile a rinvenirsi, e colui che volesse im .. 
porre ai suoi lnquillni tal fitto che in pochi anni equivalesse 
al valore della casa affittata, si vedrebbe ridotlo nella neces .. 
&Uà o di cedere all'uso del luogo o di tenere i suoi apparta 
menll dlsaffitrall. 

Non cos) accade del danaro: un uomo dedito alle specula .. 
tJoni ardite, e che ha più volte dovuto soccombere neij:li 
1udaci tentativi, è preso dalla febbre d'Impattarsi, e, nella 
1per1101a di un lucro subito ed immaginario, prenderebbe il 
dinaro a qualunque interesse, fosse anche del venti, del 
trenta e pi!) per cento. 
ll 1luocatore che ba perduto quanto possedeva, accelte .. 

rebbe, colln speraDza di rifarsi, un Imprestlte a qualunque 
usura, purehè potesse soddlsfare Ja passione e nutrire ancora 
per qualche tempo la eperanza d'un lucro futuro. 
Non ignoro ebe quando in Prancla si dìscuteva la legge 

sulla prodigalità, alla quale si accompagnava sempre l'usura, 
Yi fu tbi epmava come il rapido giro delle fortune debba ri· 
guardarsi come ottimo mezzo di produrre un certo equilibrio 
sociale e la eMua~lianza nena preprletà, e non doversi 1•erciò 
dal legislatore ìnfrenare lo scialacquo degli averi : roa Hli 
Qomini dabbene e posilivi che sedevano nel Consiglio dì Stato 
rl1po1ero, e liUoriosamente, che il prodlHo dopo avere con .. 
sumat\ I beni propri anela agli allroi, e che importava alla 
pubblica moralllà di porre un Umile alla sfrenala brama di 
spendere, aU'abitodine turpe del dissipare. 

Lo sles~o argomento si altaalia alla facilità di trovar denaro 
con Interesse eccessivo. 

L'uomo prudente ed economo, Puomo le cui speculazioni 
·P"Oarediscnno con notorio succe5so, non avrà mal rifiuto di 
danaro ad un one1to interesse, oè pasberebbe mal un iote· 
.lesw eccedente i pos'!lb\li iueri del suo commercio o d'ogni 
al\ra industria ; oso 1111i dire che, se per caso di eccezione un 
Jto-bo tpecu,all'Jire abhfsoenasse di una sommaJ e doves1e1 per 
2verla, hs tempi dHfl.cili fare nn sacri61io anche oltre al limite 
della le~g~, non \roTtrebhe mai un rifia1D pcrchè sarebbe 
per lui debito d'onore·u soddisfacimento dell: inlfn•tsse anche 
al di 11 dello legge pallollo. 

La legge aduoque che 101111 ogni freno all'usuro non è 
fatta per l'uomo prudente, pel cauto e probo !peculatore, ma 
&i per coloro che o 1bbiso~naoo dl mesti straordinari per pa .. 
scere le loro fatali illu&ioni, o abbisognano. di danaro per se .. 
eondare I vizi loro, e che, non avendo perciò credito presso i 

pr-ndenti, per forza si d~rono rivolgere a coloro che hei pre 
stiti rischiosi, u1a usura.i, trovaci> negli illeciti guad~gni un 
t'Ompenso alla frequenza d1~llc p1>rdite. 

L'u~ura di {H:r sè, quar.,\o sia Hbt:ra, ~prc pfr\a:nto radito 
a~li abusi, e non può csstre di ua utile pratico negli osi del 
commercio e nei bisogni della vita. chi\e. 

Si ;iggiunga alla non ru~cl'ssilà d'una lrgge che ammetta 
la libertà dtll'us.ura il tnrbaluenlo che 1~rndurtt!bhe nelle 
convtvzlonl flassatc. Nelle quotidìar.e cuuvenzioni si avrtbbe 
per molto tempo il dao.iro ùui1ie~alo prt•sso te persone più. 
ardite nello speculare, e difetterebbe ai prudenti speculatori, 
a coloro cioè che ricUs!!rehh~~ro di accettare un\.fferta., 
quando a-vessero !a certezt<i di non potere col guadai{UO delle 
\oro negoziazi1Jni eccedere od almeno uguagliare ta tassa del 
mutullo danaro. · 

Nelle contraH?zioni pa55i!le si a\·rrblie uao sc.oneerto fu 
nesto, pcrchè molti creditori alzando Pinteresse dei 01ului 
~ià spirati, o es!gendu p;U ~110 frutto l~i·r quelli pross\aii alla 
re!'tilur.ione, si trovereblirro i debitori u1.dla necessità o di 
prendere altro danaro ad interesse almr:nD medin fra il già 
corrisposto e la nUO\'a U$Ura pretes.:::1 qua.ni.l.o pur fosse loro 
dato di o!lenerlo, o di la~ci:ir ,·er.dere i beni ;potecati, o di 
subire condiziooi u1nilianti, dopo ,'\Vere ottenuto i111presliti 
momentanei e con liir~Jii couipensi. 

Appunto forse, o signori, perchè ncll<~ attuali circostanze 
vi è scarsità di danaro, ia o uova lefitge s~rellbe !atale in luogo 
di cs"i:cre provvida. AoclJe politicamente parlando, il debito 
pubblico dello Stato ne •nrt•Lbe una scos:;a e non lrQ;gera. 

l\tolti a fronte dei pericoli dei danaro impiegalo col Go~ 
verno preferiscono pure un tale modo tli rendere fruttiferi i 
loro c.apitali1 poicilè il danaro, oltre al rendere H massi1no 
dell'interesse, cbo è il cinque per cento, presenta il vantaggio 
dJ a1ere questo cinque con un capilale tffl.'!Uivo minore del 
nominale acquisialo e non saggcUo a tasse oli imposizioni. 

Si lol((a il freno alla usura, e sì permetta di otleoere daj 
mului non il cinque soltan!o ma un interesse assai milQ'Qiore, 
e molti ritireranno i loro capitali dall'impiego col debito dello 
Slato) e il cor~o di questo ribasserà, perché si avrà una spe .. 
raoia d'impiego a più favorefoli condìzionì. 

Si tolga il freno oall'usura, e danno gravis:;imo pur ne verrà 
alle proprietà inimoòìlia1i, cn1ne è facile comprendere. 

OppODKODO i fau!ori dcHa h•gge clie, malgrado il divietot 
ora con un prttesto €d ora con un 8\tro, si oUiene pur 
sen1pre l'intento di avere il dauaro ad usura e ìu onta alla 
leg~e. 

Il fallo pur troppo è vero: ma se al viii si dovesse dar li 
bero il freno per legge, pos~o che ad ogni modo il aenere 
umano è sdrucciolevole al male, allora ogni idea di repres. 
olone diTerrebbe inulile, e la sccìctà sarebbe abbandonala ai 
l!IUOi istinti naturali si nel m:i.le che nel l1ene. 

Negano è vero molli che 1 'u~ura 11ìa un male, ma è facile 
il dimostrarlo quando si provi che le conseguenr.e dell'usura 
•ono sempre fatali alla società. 

L'abitudine all'usura toglie all'uomo iJ seneo della mode 
razione e della compassione in chi dà, e !oKlie io cbi riceve 
il pudore della manifestazione di un urj,(cntc bisogno o di un 
viaio ed il freno della dissipatezza, e dà luogo il più delle 
volte, da parte dei mezzani di lali conlratlì, ad una lunga fila 
d'ine:annt, nei qaa1i il minor male è sempre la men10Gnaì per 
coi l'interesse del danaro si anmenta del doppio e dcl tripJo, 
prima di giungere dal creditore al debitore. 

Nel freno rilasciato all'usura si a\'rebbe pur l'indecenza di 
vedere obbliJ;a1a la magistratura a condannare al pagamento 
di frulli ad imruoderali ragguagli e veramenle rovinosi quando 
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uo incauto v,li avesse slìpulali ~ la leig~ essendovi, sarebbe 
impossibile evitarne l'applicazione. 

Si cita l'esempio delPlngbillerra, ma all'esempio dell'In 
gbilterra sia lecito contrapporre qunìto delta vicina Francia, 
ere è tultora in v\gute la legge del 5 sellembre del 1807, ed 
ere nessuno sente la neeessttà d' dichiarare lecito ciò che da 
tanti anni l'Eurnpa soleva dichiarare colpa e delilto. 
L'loghilterra è poi in eondizioni mollo diverse da motte 

parti dell'Eurnpi cunlit\l':nla\". 
In lnKhilterra di fronte a molle ricchezze favolose eaiste 

un pauperismo che presse noi porterebbe ne~H ordini sociali 
lo scompiglio, oserei dire, lo spavento. Colà il vortice dei 
molli.lucri e delle perdil~ {requtnl\ i~florbe quDtilUanamenle 
il riguardo dell'individuo, e non si rivolie che alla massa 
dell'iucreaiento della nazionale ricchezza. Presso noi nella 
eercbia più ristretta delle nalurali transazioni, le perdite im· 
provvis.e e frequenti nei siogoH rifluiscono iunnedtatamente 
sulla prosperità naaionale, poicbè trovano un'eco !alale nella 
confidenza de' nostri esteri corrispondenti. 

L'Jng:bilt_erra può essere in molte cose ammirala, ma per 
imilarla. sarebbe prima indispensabile trovarsi neHe sue con 
di&ionì pohuche ed ìndustrlall, 

Non è poi facile sapere se la libertà dell'usura sia colà ap 
provala o dìsapprevata dai .filosofi moralisti, e quali conse- 
1uenze abb\a prodo-tto nei costumi ljci cittadini. 
L'ufficio centrale nientre nel suo contrcprogetto riconosce 

1it1slo di mantenere la tassa legale dell'interesse del 6 per 
eento, con facoltà di elevarlo fino al 6 soltanto per cooven• 
zione scritta in tutte le obblìgaiioni civili le quali abbiano 
scadenza magg:iore di uu anno, o siano garanUle da ipoteca, 
ammette peraltro, onde favorire la libertà del commercio, 
ehe sia atYatt9 libera la s\ipul'lilone degli interessi nelle tran 
uiioni commerciali, e libera a1tresl nei pre~\ili di qualunque 
1pecie, i quali abbiano scadenza minore di un anno. Mi duole 
non poter convenire in ciò coll'ufficio centrale, peìehè ioson 
d'avviso che auche nelle transaiion' commerciali e civili amì 
dette no.n debba. ahbandonarsi un limite direttivo e normale: 
convengo che in couHacrcio debba usarsi una larghezia mag- 
1iore; ma Io scli1glierc io modo assululo il freno dell'usura 
trarrelJbe se~o dannì ~ra\rissimi ed effetti funesti. A com- 
prova di ciò mi si pernie~ta di rip~tere alcune parole pro .. 
nuo1fate alla tribuea francese e riferito dall'onorevole rela 
tore d•lrulficlo centrale. 

• La Prance a joui pendant douze ans de ce beao ré11:lme 
de \'arienl, marcbaodise qui esl si chCre au1 économistes, et 
qu'on voudrait vous rendre. Qu'a·I il produit I Il a produil ce 
f1lt, que à aucune époque l'usure n'a été plus scandaleuae, 
)es faìllìtes plus nombreuses, les fortunes mal acquises plus 
np\demml édil\Ces. Le mal devinl •i grand que les Chambres, 
Jet tl'ibuoaus. de com merce demaodèrent une loi sévère con.tre 
l'usure. Le tribunal de commerce de Paria fit observer que 
l'usure, qui se produisail d'une manière éaorme, 1vait pour 
ré•ullal de mullipl\er \es fa\Ui\es. Ce tribuna! •Joulai\ qoe les 
eréaoces les plus usuralres venaient eo concurrence avec lei 
eréances le& plus hoonétes, cl que le tribuna! étail forcé à 
)es admeUre. • Le stesse cose furono esposte da molti altri 
tribunali franc~~i, ne può dubi\a.r~i della \oro 1eracilà. 

Esclusa a parer mio la convenienza e la necessità di lasciar 
libero il freno a.ll'usura nelle transazioni si civili cbe com 
merciali, non rimane che a vedere se sia strettamente neces. 
a1rio di aumentare l'altuale \a~%3. deU'in\eresBe legale.\[) ool 
penso, mentre abbiamo Banche fioreuli di sconto che prov 
vedono inlanlo ai bisogni dei cittadini ad on saggio non mag· 
giore del sei per cento, e weatre spira da ogni parte uua 

dolce aura di pace, colla quale sarà facile che ritornino in 
circolazione molli capitaU ti.tirali da.\ do"ViJ.iosl -e da color-o 
che di qualunque lurbazione della socletà'i111pauriacono. Ole 
per altro il Senato nelle attuali circostan1.e rlconosceue la 
necessità di elevare alquanto la lassa dell'interesse conven· 
iionale, io sarei d'avviso che ciò d.01esse farti con e11ua\ pro ... 
porzione per l'interesse~} civile che commerciale. 
In fine dichiaro che io darò il mio volo conlrario alla legge 

quando questa ammolla in massima la libertà dell'usura, ala 
essa applteata alle civili, sia alle commerciali t:ontrattazioitl; 
percbè i mali srarissimi che ponno da tale libertà derivare, 
non potranno mai essere bih1nciati dai pochi he_nefici eJTeUi, 
i quali oao sarebbero mai nè durevoli nè desiderabili, com• 
misti co;ue sarebbero a molli -e1em11i di triste cupidigia e di 
riprovevoli dilapidazioni. 

t"BfiSIPE~T11. La parola spetta aJ senatore Giulio. 
Gl1't.Jo. (Movimenta à' aUeuiìone) Signori senatori, 

giunto ultimo nella di~cussione preaenle, preceduto da pa 
recchi oratori che banoo enn tanla copia e eon tanto splen 
dore difeso la dottrina dcl libero interesse, della quale lo 
sono assoluto partigiano senta ombra di restrì1ione, ·noò 
potr•i pr<S<o di voi adempiere allro nrtle\o che qoello di 
cowpendiatore de11H argomenti finora prodotti da coloro cbe 
mi b;anao preceduto nella mede:'iima sentenza, non potendo 
alle ra(;ioni da essi es.poste aggiung~re nulla che posB.a dirai''. 
assolutamente auov0-: bensi tenterò di rin\u.iiare alcune delle 
ragioni che a qaeJla sentenza sono state da. parecchi dei preo~ 
pi nauti conlrapposle. lo &pero che l'intensità del proprio cori 
'ìocimento potrà dare alle mie parole quetl'e.ffieacia che non 
può a loro v.nire nè dalla fona dell'ina•B•• nè dallo 1plen- ' 
dore dell'elocuzione. 

lo non rJsallrò, o afgnori, con atlcuoi degli oratori preopf· 
nanli, al tempi di Solone e d•lle dodici !noie, quaotooque 
io creda cbe sarebbe ass.ai facile, ad uomo più di me l'enalo 
nella conoscenza dell'anLica storia e dell'aatica legislaa(oné~ 
di dimos1'3re quanto pi~ eccellente fosse la leglslaaiooe delfe 
repubblicl1e greche che quella dei Romani sull'argotnenlo 
del\'inleresse del danaro j quanlo questo intere11e fosse, aer~ 
hala la ragione dei tempi, modico 11resso le prime, qoanto· 
fosse enorme presso i secondì in 1razia della loro t'lostituzione 
polilica, 'delle loro Tù:ende, dello •pirllo nazionale, e 8oal• 
m•n~ <li quelle mede•ime teni contrn l'usura, che ben Jangl 
dal reprimere gli eceesoi, io gran parie si può dire avet1f'· 
1irodolti. 
Ma, lasciando questi tempi tanto remoli e veoeod& pili 

presso a noi, non è ancora lungo •1>aiiu <li tempo pu11lo ' 
daccbè la polilica economia dei popoli e dei Go•erol si tiaa• ' 
eumeva fn poche wasdmet in pochi aforismi. ricevuti qoa•I 
senza eon\eslniooe nel maggior numero almeno dei paesi 
civili, nei qnali sl faceva conaiattre \a lt\mma deUa 1ctensa 
aovernativa : iacorag11i1re1 promuovere, slimolare con latti 1:· 
mezzi l'incremento della popolazione j' pro'cur'are P1bb0tt 
dao1a, il buon mercatQ delle 501&isteo1e; fare che Ai aceom• 
la••• presso le nationt la massima quanlilà di metalli preilolf,. 
nei quali unicamente o prineipalissimame11:te contlatet1 I• 
ricchezza oa1ionare; infierire quinto si po lesse conlr(t l'usura .. 
Di queste massime universalmente o quasi nnivers1lmeaié'~ 
ricevute, qua.i uni•ersalmenle applicale, qual è la pul>blleir' 
prosperìlà che ne nacque? Il popolo dappertullo mlserJl>ile, 
le popola1ioni decimate, non solo dalla guerra. 0>1 dalle pe...: 
sti\enze; la fame, ad ogni scars.ìlà, alla porta di casa di 
ognunot ttu1ura più imperverDnte tbe mai. 

Fortunatamente !!Jorse una DOTeHa 11den1a per opetai~pridìi' 
di alcu11U.eoowerlli ilaliani•t qolodl' t<llllvatJ, 'abl~liàll ''~~ 
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dotti delle naalonì straniere. Questa novella scienza venne 
ad insegnare massime direttamente contrarie alle prime, e 
non soto ad insegnarle, ma a dimostrarle io modo lrrefraga 
bile. Le popotaztoni non aver d'uopo di stimolo.cdl Inetta 
mento; alla sussistenza non potersi in Hlfilior modo protve 
dere ehe con un'assoluta libertà; i metalli preziosi essere 
parte non somma della ricchez2a nazionale; all'usura io nes .. 
sun modo migliore poter rrov\"edersi che coll'abbandonare i 
contratti alla libera volontà dei contraenti. 

Queste massime non so110 nuove per voi, o signori. Voi le 
_avete 1,ià quasi tnue le une dopo le altre sanette coll'autore ... 
tole vostro suffragio. Rimane, per mettere il colmo alla rl 
forma eeonomiea con tanto senno e con tanta costanza da voi 
intrapresa, rimane di cancellare dalle nostre leggi la traccia 
deB'an\ica barbarie, dell'antica ignoranza, deKli antichi pre- 
1h1diiì, per clò che riguarda all'Interesse del danaro. 

lnfalli, io credo, o signori, che se vi è al mondo una leMge 
economica, giusta, utile, benefica, necessaria e, dirò anche, 
urgente, questa consiste appunto nell'abrogazione degli anli .. 
chi vincoli che dalle leggi presenti ancora si frapponggoo alla 
libtra contrattazione degli interessi. 

BKlì è già stato avvertilo da parecchi oratori che mi hanno 
preceduto quanta analogia pas.si tra le le~n~i usurarie, di cui 
ora parliamo, e le leggi frumen,arie da voi saggiamente abo 
Iite, Nelle une e nelle altre lo Staio vuole, sostituendo il 
proprio arbitrio, il proprio aiudiz.lo alla libera eentrattaslone 
delle parli, fissare per legge un prezzo che non è possibile di 
fissare. Nelle une tome nelle altre si vuole imporre vincoli, 
realriiioni ad un commeteio che di sua natura domanda, per 
essere efficace, di essere assotntsmente libero. Le une e le 
altre leggi finalmente creavano a piacer loro reati i quali, le 
une come le altre e.i mostravano poi assolutamente incapaci 
di .reprlmere. 
E non vi è dubbio che, come le antiche reagi vo11ero im 

primere un marchio di ripro\'azioae sulla fronte di coloro che 
i pubblici pregiudizi tacciavano di usurpatori, come le leggi 
usurarie vollero imprimere un marchio di riprovaiione sulla 
fronte di ognuno che eccedesse gli arbitrari limiti stabiliti 
dalla legge nella contrattazione deill interessi, come aon si 
po•sa dissimulare che, sebbene in molli ~asi e l'iccaparralore 
e l'usuraio potessero essere mossi da riprovevoli sentimenti 
di cupidigia, pure nel maggior numero dei casi J'opera si 
dogli uni che degli altri, ben lungi dall'essere nociva, ba im .. 
pedito a molli della sceletà di trascendere a(lli ultimi eccessi, 
e in.molti casl ba salvalo la popolazione dalla fame, il com 
mercio dalla rovina. 

Le le~~i contro la llberlà deali inl<reS8i, le leagi contro 
l'usura vanno accusate di molli e grni difelli. La tassa del 
dal)aro viene da noi eonslderata come assurda, come contra. .. 
ria ali& natura delle cose, come ingiusta, finalmente come 
assolulamente inelScace. 

La tas!la degli interessi, o signori, ci sembra assurda, ìm 
poss:ibile, sia percbè egli è impossibile che io c:iascuo dato 
i1_tan,e, in ciascun dato luoKo la pubblica autorità poS$a rac .. 
001Uere, considerare tutU i !alti, tutte le infiuent.e che poi· 
10110 cnnlribuire ad au1nentare o ad abbassare il lasso degli 
interessi: il lasso degli ioteresai non può essere, nè in eia· 
scun luogo né in ciascun tempo, determinalo in modo Mene 
nle e che si applichi a tulle le conlrattaziooi, a lolle le 
persone. 

La tassa legale degli interessi ci se.mbra avere molta ana~ 
Ioa~ con un'aura lassa, cioè la tassa del prezzo dei cereali, 
Ja l•1sa del prez:go del pane, deJ prezzo di .tutte le merci, del 
pr~izu di tutte le locar.ioni; ma con un-;, dilTcren1a ancora 

lì 
ft_r; 

che, mentre il prez'l.o del irano, n prezio del pane, il prezzo 
delle locazioni, dl'Rli allog~i tuLtora si varia per un'infìnHà 
di influenze diftìctli, di casi irnpossibili a conoscersi dalla 
pubblica autorità, e ad a11prcz1arsi, a\meno è H medesima 
per tulti: nel cercare di st11hilire il giusto prezzo del grano, 
il giusto prezzo del pane, il ~iusto 11re1zo dei fitti, deili al 
loggi, voi non avete a preoccuparvi della qnall1à delle persone 
nè deB'u10 che si voglia fare datl'acquislo del pane od altro. 

Ma quando voi trap1ssate da questo esem()io al caso del• 
l'interesse del danaro, voi trovate l'assurdilà dilentare molte 
volle maGgiore, l'impossibilità essere iufinitameole più mani .. 
festa, MiaccbC qui nC'n basta il preoccuparsi delle condlt.iooi 
generali di luogo, di tempo, di abbondanza di danaro, di 
scarsità, di lranquillità, di pace o d: guerra, ma sarebbe ne· 
cessario lo scendere alla considerazione delle infinite condi ... 
tioni in cui può trovarsi Pimpre:l>lalore~ il mutnatarlo, degli 
infiniti usi che possono farsi ctellil somma mutuala, degli infi 
niti gradi e differenze di rischi che queste somme possono 
correre, degPinfioiti Mradi e difft•rente di dHHcoltit che il mu .. 
tuanle poò incontrare sia nel riscuotere gli interesai che nel 
rie11frare nel suo capitale. 

Ora, non vale la ra~ione che si c('nlrappone a quest'iIÙ· 
possibilità, non vale, dico, la rt1:i;;ione desunta dalle leggi ci 
vili che limitano il prezzo di rendita ne~li stabili che fanno 
facoltà ai tribunali di ridurre t1uesto prezzo ogni qualvolla 
siavi una iesiooe di oltre una qua.rla parte, una lesioce ver .. 
bigrazia di oltre metà. 

Non ripeterò eiò che con tanlo scnr.o li diceva due giorni 
fa su quest'argornenlo un dotto magistrato cl1e siede in que .. 
sto Senato, mostrandovi come l'cltetlo della legie ncB'~norme 
lesione dei contralti si arresti agli .lilabili e non trapassi ai 
mobili; ma ben dirò la ragione manifesla per cui il legi!l1- 
tore ba creduto potesse ammette.r~i una riduzione di preizo 
per casi di lesiono nei (alti d'acquisto di stabili1 e non averla 
accordata in fallo di mobili, in falto d1iateressf, cli è che 
ne~Ji stabili è serupre inccroparabilmenle più facile H ricono· 
scere il pre110 \'ero, egli è sempre incomparabilmente più 
facile farne giusta stitna che noi sia di quegli altri oggetti il 
cui preuo per essere infinita.mente più vario è infinilamenle 
meno sou:gello all'apprezzan1ento esatto dei tribunalì. 

Egli è vero che io favore della lassa legale è slato da Jla• 
recchi degli oratori precedenti ira·ocato un principio, che 
cioè la legMe civile nel riconoscere, nel proteggere 1111 pro ... 
prìetà h• tuUavJa il diritto e l'obbligo di imporre alla pro .. 
priclà. medesima quelle limlta1.Lo11i che sono dalJ1ioteresse 
universale richiesle. 

E qui si sono (e si sono a parer rriio senza bisogno) citale 
opere di molli econo!llisti i quali tutti ammettono volontierl 
che l'economia politica non sia nè la sola nè la suprenia fra 
le scienze, <'he i suoì priocipii debbano aHemperar.s.i coa quelli 
di tuUe le altre sciente e coi bisogni della socielà. 

Io nDn verrò per conseguenza a con,estare alla società ci 
vile n diritto d'imporre1 in cerli dctf.)rminatt casit certi vin .. 
culi, cerle restriziQni al diritto di prnrrietà; dirò bens\ che 
acciò queste restrizioni e quesli \.'incoli si possano ammettere, 
siano accettabili, sono necessarie due condizioni: la 1-'rima, 
che sia dimostrato (be qu~sli vincoli1 che que~le restrizioni 
sono assolutamente necessari e sono cflìcaci; la seconda, che 
quel medesimo effetto cbe si cerca di otleDere per mezzo di 
prescrizioni imperative della leg~e, nori si possa oltencre al 
trimenli. 

Ora, o signori, mancano qui runa e l'altra di queste coadi 
zinni. lo ammettn volontieri the per ca~ione de\Ja difl'Sa della 
p;.tria roj impouiatc al ruiu coir:;11::.i uua acr'dtù iuU1.;ptnsa1Jile 
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per la vicinani.a di una rortez:i:a; ma io non ammetterà mai 
che voi imponiate all'uso dei miei capitali un elncelc non ne .. 
eesear!o, siccbè voi p.retendia\e ridurne gt'Interessi mercè di 
prescrizioni legali, mentre basta e mentre solo può bastare, 
per ridurre il mio prezzo alla glusta misura, la ccncorrema 
dei miei emuli, l'astinenza di coloro ai quali irHendo ìmpre 
alare il mio eapilale. 

Maneano qui dunque quei caratteri, quelle ccndìatont che 
sono inevitabilmente, assolutamente elehìeste per giustificare 
)'intervento del leglstatore, per le~iUimare la limitazione che 
esso volesse imporre all'esercir.io dei diriUi di proprietà. 

Ma la legge che interviene per mettere io sicuro Ja tran 
quillità, la pace della società. Ja legge alla quale io concedo 
il dirilto di limitare, per quesU aupremi motivi, i diritti della 
proprietà, non a"Wrà essa il dirilto d'imperre eguale Iìnilfa 
ziooe per soddìsfare ad uno dei ml!ggiori bisogni della società 
stessa, cioè per tenere vivo lo spirito di beneììeema, per re 
primere tutti qaeK1i atti che sono meno conformi alPumanHà, 
alla carità? 
Qui, o signori, noi usciamo dal dominio legate ed entriamo 

nella teoria della morale. Permeth·temi di dìmaodarvi: la 
leage civile usa essa ordinare l'esercizio di tutte le virtù, 
proibire lutti i vizi, imporre pene contro tuUi i viii! L'esem 
pto della earità deve esso diventare obbli~atorioJ Chi ricusa 
di soccorrere ai bisogni del suo vicino deve e~H essere chia 
mato colpevole agli occhi della legge, trascinato dioaoii ai 
tribunali, condannato all'awmeuda? fo credo che basta enun 
ziare questa inte'rrogazlooe perché più non sia necessario il 
rispondere. 

Ora che cosa signiOcaoo, signori, queM:lì argomtnli ebe si 
logliono trarre dall'opportunità di mantenere ad un prezzu 
il tasso, l'interesse del denaro, hl fìne di ~iovare alla classe 
biso1oosa1 al fine di nen aggravare la condizione di coloro 
che sono già troppo aggravali? 

CbP. eosa significano In sostanza quegli argomenti 11e non 
che la lcige civile deve imporre al dovizioso l'obbligs di im 
prestare i suoi capitali al povero a quel preiio che la legge 
medesima giudica conveniente per soccorrere alla neoessìtà 
di quest'ultimo! 

Perehè arrestarci in eos] bel cammioot Facciamola una 
volta finita coll'interesse del Jeoaro; dichiartamu con Aristo. 
tile che 11um>nus nutnrnum non giguit: dlchlariamo coi so 
cimlislì che ognì interesse e illegittimo, che ogni interesse è 
furto, obblighiamo i ricchi ad imprestare liberauiente senta 
interesse ai poveri i loro capitali, e noi avremo Lucca il colmo 
della perfezione io fatto di leaislazione economica. 

Si, signori! ma domani i capitali si nsseouderanno ; ma 
dopo durnau! il risparmio cesserà; ma fra due giorni i capitali 
cowincjeranno a scemare; ma fra un mese la società sarà im .. 
mersa nella profonda ed irrimedi:abile miseria: avremo pro 
clamato il socialismo; raccoglieremo dal socialismo i mede 
simi frutti. 

Ora, o signori, il tasso dell'interesse (il presidente del Con 
siglio ve l'ha dello) non è altro che un timido socialismo che 
non osa dichiarar alla faccia del sole i suoi principil; ma che 
cerca di farlo con varie ragioni in qualche modo prevalere. 

La tassa deQ:rinteressì, o 1ìguori, è assurda. Ei!li è l'ero che~ 
si potrehhe, che si può e si è fatta ricercare iD ciascun luogo, 
in ciascun paese qual è la Più alta, qual è la più bassa fra le 
tasse conosciute deU'ioteresse: che si potrebbe prendere fra 
queste lasse una lai qual media e renderla poi obbligatoria. 
.Ma, signori, se le medi~ ~ono uno dei mezzi di cui le scien1e 
fisiche si valgono per venire in chiaro della verità, le medie 
.noa sono più appUcal.tili in fatto dì Giustizia; e nulla vale il 

Jl ' . 

dire chfl la tassa degl'ialeressi da voi stabUiLa leMalmente cor• 
risponde presso a poco alla media di quelle che corrispon' 
dono alle dìverse necessità dei vari contraenti, se per amore 
della vo•tra media voi fate che l'uno paghi il doppio di quello 
che liberamente polrebbe, e l'altro non paghi che la meià di 
quello elle veramente dovrebbe. 

Non credo che cccorra di dire nulla sopra un argomento 
che mi pare essere slato prodollo nella sed1Jla di Ieri; cbe 
cioè la legge civile melta freni all'eserei•io dei dirilll di pro. 
prielà di coloro che sono rleonoaeiull prodighi, polrei auiun· 
gere e dei mentecaUi e tlei maniaci; ml nessuno certaroeote 
porterà opinione che una nazione Intera debba mett~rsi nella 
condizione del prodiMbi o in quella dei mentecalti. 

Il legislatore deve supporre ·nel contraenti il Jihero eser 
cizio di quelle facoltà che sono necessarie per contrarre leait- · 
ticnamente; non ruò presumere l'inc::apaeitt di tutto un corpo 
e deve laiiciare appunto per Papplic111ione dei sinboli casi 
particolari dei prodi~lti, dei 111entecatli, ecc., ai tribunali Il 
desigaare quelle persone che non so1io atte ad esercitare in 
tera.mente le loro facoltà. 

Un aJtrj) ripit)~O è stato suggerito: ciod, ammeltendo ébe 
l'interesse del denaro deve essere 1ario j che deve dipendere, 
dalle condizioni di luogo, di lempo, di stat::t politico, Ice., Il 
ripiego propnsto è stato quello di far sl che od a1nministraU 
vamente o legislativamente si andaste di te1npo in tempo, e 
secondo il bisogno, ora innalzando, ora abbassando, in m~do 
da tenerlo sempre presso a poco ad un'altezz;, confHrme a.1 
biso~ni ed alle condizioni dei tempL RimediO per verità moUo' 
in"egooso e che non ba altro vizio cbe quello di essere im• 
possibile. 

È impossibile il la~ciare an•amministraJ.1oae cosi etorbl• 
lante facollà da •enire di giorno lo giorno lurbaodo tutte le 
condizioni della Rocielà coll'innalr.are e coll'abbassare l'inte 
resse. Impossibile di ricorrere Z1.d ogni is•ante aJPintervenro 
leKi•lalivo per oniare a quelle aceideolali perluil>adoni elle· 
fùrse sarebbero in parie dissipate prima che la maccbina'le 
gi•l•liYa avesse aàempiulo il suo ufficio. E che eiò sia impos 
sibile, il fallo, o sìgnori, ce lo dimostra. 

Esiste effettivamente In Europa, esisto in ltàll• uno stai\) 
io cui il legìslatore •o1endo in un certo modo proclamare Il 
libertà dell'interesse, e neUo stesso tempo In un tal fltlll , 
modo mantenere una lassa legale, credette poler' rh:101rere ,• 
questo spediente, e lolle che ogni anno la tassa legale dell'in 
tereBBe foaae determinila, se 'non erro, dalle Camere di com: 
mercio. 

Si poteva prevedere che: I' le Camere di commercio llOn 
avrebbero veruo mezio, veruo elemento per de.terminare 
anno per anno questa lassa; s• che la 1assa determiol1a fn 
principio dell'anno, prima che l'anno volgesse al suo fine·, 
poteva diveolare assai al .tisotlo, o mollo al disopra dél 
Giusto. 

Ma lasciando stare l'esempio del reKDO di Napoli ebe el di• 
moslra che questo mezto è Impraticabile; perchè là In Mli, 
quantunque scritlo nella ligg:e, non potè entrare nell'oso; 
lasciando stare quest'esempio e raglona;odo in gènere, fiq .. 
lan!ochè vi sarà lassa legale, fiotantocbè non sarà perme18Ò 
di trascendtrne il contine:1 fintan\ocbè i contraenti affioe di 
eccedere que1Jto confine saranno coslretU di nascondersi -Jte'Jle 
tenebre, dot>raono simulare il loro contratto, com'e fOlete voi 
procurarvi gti elemeofi della taasa legale! Dove li volete at• 
tingere! Da contraili pubblici 1 Ma I conlralli pobblici sono 
tutti oece&sariamente conformi alle tasse precedenti. Dalle 
libere contraUetioni? Piia libere eontrattaiioni noo v1 aono 
puichè avele stabilila una lassa. 
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11 fatlo solo di stabilire un limite legale aJrinteresse dico .. 
stltuìre una lassa vi priverà irremissibilmente del modo di 
ealeolare "'iuslamenfe questa lassa. Bisogna dunque di ne· 
~easilà rinunziare a qneste spediente. 

Ho detto che oltre al vit(o capitale di essere assurda, oltre 
a qoèllo di essere ingiusta, la lassa le1a1e dell'interesse ba 
p'li queno ancora di rimanere assolutamente seoia saniione, 
eioè di essere del lul!o inefficace. 

lo non entrerò qut ln -(Volti particolari; ciò che io potrei 
cllre 1arehbe molto meno compiuto, molte meno evidente, 
morto meno pt!rsuasivo di quanto ieri vi diceva il signor mi ... 
nistro pn•id•nte del Consiglio. 

EIJll in(alli vi ha parlalo non la lingua della ragione, non 
la lingua degli esempi Ionia 91, ma la lingua dei fatti che quo. 
tidianamente avvengono sotto gli occhi roslri. Tutta.via dì 
.que1la inefficacia della legge per reprimerfl gli eecessì della 
usorl1 poicbè co:d si vuol dire, ereè per reprimere ft reato 
che consiste neU'oUrepassare la tassa legale, io posso dar .. 
yene una prova cbe non ml sembra senza forza, ed è il 
risultameoto delle ricerche fatte per la compilatlone della 
slatisllca giudiziaria degli Stati del Re negli anni 18H, 18~! 
e t86ti: la quale statistica dovendo contenere un quadro dei 
processi latti per le farie specie dei reati, abbraccia per con 
seguenza nel suo g:iro anche i reati contro la tassa legale del 
J'iateresse. 

Ora ecco, o signori, qoal è il ri!.ultamento di questa sta 
lillic1. 

Nell'anno t8H3 vl furono tre proces!i per eansa d'usura in 
tutti gli Stati del Re: l'uno contro un operaio a Pinerolo, un 
altro contro una femmina a Sariana, un terio contro nor. 110 
11oaJe piccolo proprietario, pure di buona fede. 

Credete voi che n~ll'anno t8l)~ i fatti di contravvenzione 
alla t~asa legale si dol'essero contare a tre, a deelne, a een 
linaia o forae a u~i1liaia 1 

l'i•ll'aooo ISH' (qui non parlo più della Slato Intlero, pee 
cbè la slalistica non è intleramente compiuta, parlo della 
sola pro•iocìa dì Torino), nel tSH~ e nel 18aH i processi per 
-usu~•- nella provincia di TtJrino furono dì uno per claseun 
.anno. 

Ora 'fogliate rìeordare, o signori, le vicende economiche 
<lell'aooo 1854 e del ISHH, vo11llale ricordarvi I! numero e la 
natura del contralll che sono stali •lipulati in Torino per im 
prestiU, specìalmenìe per l1aurnento delle fabbricazioni della 
dllà. 

Dìle poi io buona fede se una le11g• che è sancita con un 
proeesao sopra tante migliaia di ca-A.i, se una tal leggi:! si può 
chiamare elfìcace1 1e l'abrogaiione di una tal leg-ge J>UÒ avere 
nessuno di quel lertiblll effetti dì cui siamo slali eloquente 
mente s.ì, ma (come io credo) senza ombra di ragione mi 
lllcclali. 

Jnfalli gll opponenti alla lene presenle danno per positivo 
ebe essa debba avere qoesU efTeUi, cioè cbe1 appena appro 
nla la l•llll•• immedialamente lullo il paese debba trofarsi 
aHaccialo in un'immensa rele di usure, che1 appena rivoca.ta 
t)uesla minaccia della leue contro &li usurai, il lasso degl'iu 
teressl gf debba immediatamente ed enormemente innalzare. 

Ma1 •ignori, questo è appunto io questione: ma solamente 
&li economh1U non ammettono elle la revoca delle lejgi usn 
Jarie debba iQJmediatamente e per neees11iaria con1eguen1a far 
inuaJzare il tas10 degl'ioteressi, che aoti essi SOilengono1 e 
quello che è più, dimo•lrano, all'appog11!0 di lulli i falli, che 
una tale abrogaz.ìone debba produrre un effeUo diametral~ 
mente opposto e che. se non immedlalamen\e, in tempo assai 
breve, e per effe!lo infal!ibile di quella leggo provvideniiale 

che igoferna l fatti economici, non meno cbe i faUi fisici, 
l'affiusso dei capitati, 1a circt1!azione dci capitali che st.aoao 
nascosti) la creazione di nuovi capitali, la /.fl.ciHtà che dà ona 
assoluta lihe"ttà concessa a\le contrattazioni, avranno appunto 
per eneuo di la.re che gl'inleressi discendano notabilmente 
al disotto della tassa le~ale, se pur le condizioni economiche 
del paese lo consentono. 

Finalmente, o signori, la leg~e che mantiene un Umile al· 
l'alte-zza degl'inleres-!jl l"'gaH1 non che impassibile, ingiusta 
ed ineftieacet ba poi il tizio ancora di essere rovinosa per co .. 
Jort> principalmPnte che Ja lcfge intende di proleggere. 

B qui prima di tutto permeUeteml di osservare che questi 
r.agionan1enH, dedoUi daJJa prot~zìone che Ja legge deve più 
ad 1111a cbe a.ti altra classe di ciUadìnì, non si possono asso .. 
Jutamenle nel reghna nostro ammetlere, neppure p.er un 
istante . 
),a legge non deve protezione speciale: ne a questa nè a 

quella classe dì cìlladìnì; la legge dere protet.i-ooe eguale a 
tutti1 cioè a tullì gìustit.ia. 

Ma arnmeUiawo per un momento chi! la legge volesse pro- .. 
leggere speciahnente cerH interessi, anche urtando al«luanto 
contro la giustizia: la lr~ge della tasia legale delPinteresse 
sarebbe essa quella che dfo\livamenle giovasse a quella closse 
ehe si ha in mira di protega:ere? 

È egli veru che col mantenere bassa la tassa. degl•interessi 
ai renda facile all'aaric()1tore di trnvare i capitali di cui eali 
abbisogna per la c:oltura e pel miglioramento delle sue terrel 
È egli vero che si renda to~ì più facile al piccolo industriale·, 
al piccolo commerciante di procurarsi i capitali, dci qutili ha 
biao.i:no per mlR1iorare la sua fabbrica, per estendere, od 
anebe solo per sostenere il suo commercio? 

Sil!;nOri, ciò è tanto falso che lo rieDnoseono infatti ali 
slessi 01•positori della le1111• proposla. Qual è !nrattl il loro 
lamento? • L'usura divora le nostre campagne. • Or bene se 
l'usura divora 1e nostre campa1ne1 c:ìò rui sembra dlmostrare 
al11evide11za che la tassa degPinteressl non è la mi~Hor legge 
che si possa, in1maginare per Care che il cnpitalc accor1·a spoo• 
taneo a fecondare i nostri cawpi. 

Ma perchè, percbol l'usura divora le nostre campagne! Per 
molle ragioni, o sigoQri. che sarebbe racile1 ma che e•rebbe 
anche il-oo;ercbio di qui tulle sviluppare. 

Ma la prima di lulle le ragioni è apronto nell'esistenza del 
lass& 1~8a1e dell'intere::1se. 

L1u!liura divora Je noslre cawpaKne percbè i piccoli pro .. 
prielari non possono sperar denaro se non da questa clai&e 
di persone che si ehian1ano. usurai. Percbè l'onesto capita· 
lista, colui che si fa un debito di non voler Yiolare la prescri 
zione della legge si astiene, ed è nella necessità di astenersi 
dall'imprestare i suoi capilali ai piccoli proprielari. Pcrchè 
imprestare capitali ai piccoH proprietari vuul dire mettere 
in dubbio 11 riscossione degl'inlereasi, vuol dire esporsi 1 
lunghi e disgo•losi procedimenli legali per rieulrare nel po•· 
sesso dei propri capitali. 

Fintanloehè adunque rimarrà segnato nei nostri Codici 
qoeslo limite fatale, al di là del quale !'nomo delicato non 
può permettersi d'imprestare i propri capitali, roomo deti 
calo cercherà per que•li suoi capilali allri Impieghi che non 
quelli che potrebbe fare col di .. eminarll fra i piccoli pro 
prietari rurali. 
EJ allora il piccolo proprìelario rorale, abbandonato alle 

rapine di coloro che chiamerò non solamente u9u-rai, ma 
ladri, e clie abbondano lletessarìamente dove ropera loro 
diventa non <'he utile. necessnri3, aHora l'infeUre :t~ricollor~ 
aoltoscrilC a tutti i pa.t\i che fi!:h sono (ifferti, ~i ag~rava d'on 
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debito che diviene osai giorno più forte per l'aecumulasioae 
dtgl'intei·e::iisi, e deve affine acconsentire ai più rovinosi ape 
dieoti per isdebitarsi. 

A ciò qual è dunque il rimedio? Jl rlmedlo, o signori, è 
Indicate dalla natura medesima del male. Togliete quest'mì 
bizioDe che impedisce alla mag~ior parte de~li onesti e deli 
cati capitalistì d'imprestare i loro capitali ai piccoli agricol 
tori; permettete che un leggero alzamento nell'interesse li 
compensi dell'Incerteaea deJla riscossione e delle brighe della 
restHuzione, e voi vedrete allora quei capitalì che ora cor 
rono per alimentare le ìmproduttìva speculazioni della borsa 
o di aure speculazioni, alle quali si può fare anche peggior 
rimprovero che quello dell'essere improduttive, l'oi li vedrete 
volentieri destinati a fecondare l'a~ricoltura che tanto ne ba 
blsogno. 

MoUe cose flOlrei aggiungere a questo nrgomcr1to, tratto 
dalla ragione delle cose, se non importasse pilÌ di tutto il 
non mettere a troppo duro cimento la vostra attenzione. ~la 
mi ò necessità il trattenermi pochi istanti sull'esame che, sta 
11ufficio centrate, sia alcuni dei precedenti oratori, hanno ve 
luto ìnstuutre di fatti recenti relativi a questt negozi dell'In. 
Ieresse, ed alle conseguense che cssì ne hanno voluto de 
durre. 

L\~ssemblt'a legislativa e costituente, dfcest, donarono alla 
Fr.ancia quel sis\ema di libere contraltar.ioni degl'interessi 
che noi desidereremmo veder rislaurato. Qu•I fu l'effetto di 
questa lihP-rlà concessa agl'intercssi t Le rovine, le fallite, 
le frodi, l'usura; e forza fu alla fine rinunziare a questa li· 
bertà. 

Signori, egli è in prhno IDOi<t asini paco chiaro che le 11~ 
semblee popolari di Fr.1noia dal 1789 nl -179' abbiano vera· 
mente dato alle eentrattazleni degl'inlere~si tutta quella li· 
bertà che si dice. 

~la clii udiamo gli occhi sulle tante conlraddizioni di cui la 
Iegtalaelone di quel tempì è ripiena. La Convenzione nazionale 
abbia dunque concesso la piena libertà deKl,ioleressì. Ne se 
guirono fallite, ne seguirono- frodi, danni, rortne '? Ma, si 
gnori, seguirono beo altre cose dalla legislazione della Con· 
renzione nazionale; seguirono ben altri fa.Ui dalla rivoluzione 
francese I E cbe! Voi pretendereste che il commercio fosse 
fiorente; che non vi fossero fallite i che luLto camminasse per 
lo meglio, quando la Francia precipitava io quell'abisso, alla 
sponda del quale essa erasì tratta scherzando, e dal quale 
essa non potè emergere che fra la guerra civile e straniera, 
fra torrenti lii sangue, fra Influite sconfìtte t. .. Voi vi mera 
vigliate che all'uscire da quel caos le regioni del com 
mercio ai siano trovate scomposte t... Ben più sarebbe da 
meravigliare che il commercio avesse potuto susslstere in 
mezzo a quella tremenda bufera. 

Nel tSQ7 il IJraod,uomo cl1e aUora prestedeva ai destìnì 
della Francia, riatabitl in parte le leggi contro l'usura; in 
serisse nel Codice quegli articoli che ancora vi si let'!eono, 
stabiH una tassa 1.egale; minacciò pene ai contravventori, e 
questa ìnoovaziooe, opp1.;re1 dirò meg!iO, qaesta rinnovazione 
fu immensamente, dicesf, salutare al comwercio1 e represse 
l'usura. 

lita, o signori, di buona fede credete •oi che nel 1807 la 
Francia fosse nelle medesime condizioni io cui versava nel 
1793 e 179l sotto il Direttorio? Credete voi che ae la famosa 
Jeige del 1807 non fosse intervenula, n commercio non si 
sarebbe ristabilito da sè? Credete voi che fosse beo necessario 
l'intervento di una legge, che poi si è mostrata nella repres 
sione non meno ioerficace in Francia di quello che sfa tra noi t 

E poi, guardiamoci, o siinoriJ guardiamoci dali'arKomen- 

tare in questo anodo. Il uranli1uomo che presiedeva nel {807" 
ai destini del!a Praneìa, ben altre liberlà represse che quella 
desPioleressi ! Vogliamo noi dire che sia stato questo un gran. 
beuefir.io, e che dobbiamo in tGtto seguirne l'esempio? Ora. 
come non dobltiamo io altre cose seguire l'esempio di quel 
tempo, cosl dico che dobbiamo guardarci bene dal tn1er non 
sol;unente seguire il suo esenipìo, qia a\;'graTarlo. 
Quanto atPesempio detrlnghillerra, µoche parole dirò. 

L'Joghilterra iwpiegò 50 anni circa a compiere la riforma 
delle leggi usurarie: cominciala nel t8t9, essa non ffi com 
piuta che nel f8l)4, Imitate, ci si dice, la saggia lentez1a del .. 
l'Jn~billerra; a que$to modo, eignori1 nell'anno di a:razia 
t88?.i potremo sperare di avere riformato questa parte della 
nostra legislazione. A che ci ser,·e l'esempio delPlnHbiiterral 
Signori, ae noì dullbiamo ricominciare da bel principio come 
se nulla ancora in questo genere fosse stato fatto1 a che ei 
servirebbe questo splendido esempio, so noi dobbiamo ora 
medcsimamealc cominciare, come l'Inghilterra t'!Omincia'fa 
nel 1819? 

Ma il Piemonte nnn è nelle medesime condizioni in cui era 
l'Jnghillt'.rra; rio, signori; è in condizione ben dìffcrente, e 
tanto più necessari&, laoto più urgente è la riforma tra nof. 

lnfalli che cosa è che rende necessaria, urgente questa ri 
forma' La scarsità dei capitali, il bisogno deH~iodu11trla. Ora, 
o signori, chi l'orrà contrastare che i capìlall non siano rf .. 
spel\o aH1ampiez1a delle industrie, delle specu1aiioni, del bi· 
sogni deB,agricoltura, infinitamente più scarsi in Piemonle 
di quello cbe siano in ln:&hillerrai Quindi se v'ba cnnclosione 
da trarre da questa differenia dì condi1ioni1 la conclusione è 
una sola: ciò che l'lnghiUerra ba poluto pa1ientemente fare 
io 30 anoi, a noi tocca di fare molto più rapidamente: noi lo 
dobbiamo fare immediatamente. 

Ma mentre da alcuni ii ammette compiutamente la forza 
delle ragigni addotte dagli ecoaomisli, mentre non si mene 
mcnomamenle in dubbio la necessità, la convenien1a1 la afa. .. 
sliiia di questa riforma, si cercano in un altro ordine di cose 
difficoltà ed oppo•izioni; ed io mi limiterò a due sole. 

Ci diceva due Kiorni fa: uno degli onorsvoli OQBtri rollegbi, 
doverci noi guardare che, dope che lo Statuto è "'enoto a di· 
struMg~re i priYiltQi di un'antica aristocr.azìa, non ae oe costi .. 
tuisca, per opera nostra! una nuova assai pld dannata e m~Uo 
rispettabile che l'antica1 od aJmeno che ooi doYe'Vamo guar· 
darci tbe agli occhi deJla popolazione polessima apparire 
favorevoli allo stabilimenlo d'una lale arìslocraita, a quella . 
cioè che si &uole comune1nente cbìamarP. l'aristocrazia ban 
caria. 
Tultnia malgrado questa sua ripugnanza all'aristocrnla 

dèlla Banca, od almeno matKrado qoe•to 1uo timore cke il 
Parlamento paresse •Kli occbi della popolazione troppo cot· 
ri,·o nel secondare l'e-levaziooe di questa ariatocra1ia, l1ono 
revole oratore consentiva pienamente nel lasciar libera aiTatto 
Ja contratta1iooe degl'ioteressi commerciali: egli si limUava 
a domandarvi che si mantenesse la tassa legale per &l'impre 
still ipotecari. 
Ora, o 1igoori, questa temuta aristocrazia è essa solita 

impiegare i su6i capitali in imprestiti ipotecari! Ressa sofHa 
1pandere i suoi fondi per le campagne in piccoli impresllll a 
piccoli proprietari I No l Allora mantenendo la I•••• legale 
limitata alla libera contranaiione commerciale, e non eslet1a 
a crediti ipotecari, cambierebbe in nulJa la conditione di 
quesL'aristocrazia. 

Voi vedete adunque che questo è un vano Umore, è una 
vana speranza che non conviene a noi medesimi di temere 
che, col permeltere che la libertà si e•lende"e anche a ere· 
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diti Jpoteearl, si venisse con ciò a dare troppa furia, troppo 
incremento a questa novella arlstoeraala. 

Si è pure voluto far nascere timore delle .•arje interpreta 
zioni dei rei eccltamentt, di cui alcuni nemici del presente 
ordine di cose potrebbero &rov-ar occasione nella legge pre 
sente, rappresentandola agli occhi del popolo come diretta 
mente contraria al benessere delle classi meno agiate. 

IUa, o signori, questi timori si nutrivano pure in altra oc 
casione. Le stesse ragioni si dicevano allorquando voi mette 
va!• mano alla riforma delle leggi doganali. Allora infiniti 
operai, privi di pane, dovevano essere incitali 111 malumore 
e qoa!li quasi alla rivolta. Gli operai non mancarono di pane, 
le officine non si chiusero, non vi furono nè rivolte nè mala· 
mori. Le stessepaure rinacquero, rinacquero maggiori aìlor 
quando si lratlò della riforma delle leggi frumeutar!e. 

La 1ib~ra uscì la del grano dal paese doveva far nascere im 
mensi maJi, e eeìcrc che vogliono tirar partilo dal malcou 
tento ne avrebbern fatto nascere chi sa quali disordini. 

O, signori, il grano è uscito liberamenlc da1\o Stato, la crisi 
fenmentarta è stata lunga, severa, non è ancora intieramcnte 
compila. La lranquillilà è stata perfetta, perpetua, salvo pic 
coli disordini, ma inevilabili sempre in simiH contingenze. 

Voi avete fallo altre riforme recenti, molto gravi, che ec 
citavano molte apprensioni, molte opposizioni. Anche su que 
tle si è voluto far temere che nascessero chi sa quaH disor 
dini. I disordini non sono nati, o sono stati locali, circoscritti 
e immediatamente soppressi. 
Signori: il popolo piemontese vi ha abbastanza dimostrato 

fin qui che non è vero che egli non sia capace di compren 
dere I veri suoi ìnteresst, che non è vero che sia lecita ad 
01ni lazioae di condurlo a sua piacimento, di soipiogerlo 
contro quegli ordini eostltuaìcnalì che sono troppo saldi per 
poter temere simili aventqre. li popolo piemontese nello 
stesso tempo vi ha insegnalo che se la le11ge della libertà de 
gl'iotercssi, sia pur essa cartaginese, è, come dicemmo, giu 
Bta, ulite, opportuna, necessaria, essa deve essere con rlco .. 
aoecenza accolla. 

lo darò a quesfa lf?fge il mio pieno assenso: .speto che voi 
farete altrettanto: però mi riservo a paelare ancora sopra i 
singoli articoli, e di mano io mano che la discussione verrà 
dell'uno o dell'a.Uro, dirò le ragioni che mi impediscono di 
accostarmi ai principii dell'officio eentrale ed a votare pel 
proa:etto ministeriale; quantunque, messo al segno di dover 
aeceUare o rigettare, mi dichiarassi ben contento di accettare 
11 pro11eUo dell'uflicio cenlrale, piul!oslo che mettere a re 
pentaglio Il succeaso della leH• ìntlera. 

In sono certo lnfiue, che conforme a voi medesimi, che 
persistendo nell'illuminala pcltttea che avete finora seguita, 
che dealdercsì di mettere iJ colmo alle riforme economiche, 
da voi così felicemente ìnìzlate, approverete la legge presente 
e meriterete le benedizioni dei presenti e quelle dei posteri 
e Pelogto dell'intieril società civile. (Bravo! bravo!) 

DE PORl:•T&, ministro di grazia e giustizia.. Era mia 
intenzione di prendere quest'oggi la parola per rlspondera 
alle obbiezioni che sono venuti tralto lratto esponendo di 
versi or.a1ori che oppugnano queslo progetto di Jeige. Ma 
avendo a questo còmpito egregiamente a1lempìuto l'onorevole 
senatore Giulio nelPappreziato suo discorso, io ml riservo di 
parlare per poco dopo del signor relatore, cl1e credo sia nel 
l1intenzione di prendere egli pure la parola. Intanto dichiaro 
che, sebbene sia persuaso che l'tipplicazione franca ed intera 
dei prioci1lii teorici elle non si contesta.no sia preferibile ai 
mezzi termini che sOl'enle riescono contrari alJo !lcopo deJJa 
leg~e; tu\t.a,·ia sia per sentimento di conciliazione e di ri 
Q:Uardo verso \'ufficio centrale, sia per aver iute110 <ibe il se 
aatore Giulio, caldo propugnatore dell'assoluta libertà eco .. 
nomlca, mentre non ha esitato di dichiarare che a lui J)iaee .. 
rebbe ma~giurmente il sistema assoluto prorosto dal Ministero, 
non si è però dimostrato alieno dall'accostarsi alle modifica 
zioni prop-0ste dalPuflìcio centrale; sia infine percbò porto 
speran1a che queslo primo sa~gio dena libertà produrrà fru\li 
tali per cui fra poco si potrà senz.a appreo1iooe estenderla 
nel modo che avevo proposto, dichiaro di accetta.re in mas 
sima queste ruodifiett'l.ioni1 salva la dlseusdone che sarà fatta 
degli articoH. 

~tediante questa dichiara:r.ione, non essendovi pil't dis.senao 
tra Pulti.cio centrale ed il ~liaistero, la discus~ione rimarri 
semplificata) e si potrà oramti passare alla discussione dceH 
articoli. 

Pn1u11DENTE. Domanderò al signor relatore se crede 
prendere ancora quest1oggi la parola otl aspetlare a domani. 

0101.1., relatore. Stimerei prenderla domani, perchè l'ora 
mi pare molto avanzata. 

Voci. A domani t a domani! 
r.11Es•DE1'TE. Rimandando Ia discussione a domani, io 

proporrei al Senato di radunarsi ad un'ora, persut1.so che 
forse qua.lche circostanza particolare potrebbe fare che que~ 
st~ora riesca di maggior soddisfaiione alla più parte di noì. 

Dunque il Senato è convocato per domani al locco. 

La sedula é levala alle ore ~ !J~. 
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SOMMARIO. Seguito della discussione sul progetto di legge risguardante la tassa degl'intercssi - Riepilogo del senatore 
Gioia, relatore - Parole dei senatori Giulio e Gioia per un fatto personale - Osse1·vaeioni del senatore Biccardi - 
Nuove considera•ioni e schiarimenti dcl ministro di grazia e giustitia - Insiane« ciel senatore De Fomari- Risposta; 
dcl niinistro di grazia e giustizia. 

La seduta è aperta alle ore I I 1ll pcrnertdìanc colla lettura 
del processo verbale dell'ultima tornata, il quale viene ap 
provato. 

(Sono presenti i ministri di grazfa e giustizia, degli affari 
esteri e della guerra.) 

C'ONTllWtl.&:ZIONIB DJ.:loL.\. Dll!lt::tJl810!"1B l!il1JL PBO~ 

GETTO DI I1EGO~ bl8G.tl.l.BbJ..l'llTE ~&. T.1.88& 
DEGLI I1'TEBE881. 

PB~SIDENTB. LtorJine del giorno ci ch11ma · aJJa di· 
scussione del progetto relativo alla tassa de~li interessi. 
Prima di accordare la parola al relatore, farò osservare al 
Senato quanto converrebbe che gli emendamenti che si vor .. 
ranno proporre renlssero dapprima formolati in Iscritto eco 
municati al presidente, acclò egli li potesse conoscere per la 
dìreslone della discussione uttertore, come anche comunicarli 
1ll'of6cio centrale, giacché io materia così grave e delfcata 
ognuno di noi sente sicuramente che non sarebbe conveniente 
di andare all'improvviso. 

La parola spetta al senatore Gioia, relatore dell'ufficio cen 
trale. 
GIOl1'.1 relatore. Signori senatori, tante cose sono siate 

delle nei di paiSa(i su questo imporlaate argomento dell'in 
teresse del denaro, che se io volessi rlassumerle tutte e ccn 
trapparre a ciascuna una qualslast parola di riscontro, mi 
porrei a rischio di lunghezza molesta e assumerei fatica 
troppo maggiore di quella che comportino le mie povere 
forie. 

SeeGlierò dunque alcune Idee, a mlc vedere, più Impcr 
lanli e anche di queste parlerò brevemente, rlmeltendomi 
nel resto ai ph} ampi ragionamenti esposti Kìà nella relasione 
dell'ufficio centrale. 

Nel quale con•iglio pur mi conferma la dichiarazione data 
ieri dal signor ministro di grazia e eiustìiia, secondo la quale 
un avvers9rio podercslsslmo ci sarebbe cortesemente diven 
tato aiutatore ed amico. 

Ma tutlavia, tacete io tutto nè si può nè si déve, sia per 
ché il signor ministro, almeno teoricamente, stimi tuttavia 
pìà razionale e più utile il primo progetto, sia perchè a di 
fesa di quello sorse qui ieri una voce rispettata e caea, la 1 

quale potrebbe avere destato prevenzioni e giudizi che è no 
strn doYf!re di combattere. Nà già per una vana ra1Jionc d'a 
mor proprio (ohe sarebbe una assai povera ragione), ma per / 

SEBS!oH& 1865-56 - SEluro vEL R•o•o 19 

14 

un mouvo di un ordine assai l)iù elevato, che francamente 
esporremo. 

Le parole pronunciate in questo recioto avranno uo'eca 
fuori. Si leggerò come lo esigere ìnteressì, quantunque ele 
vatissirul, poasa essere atto indifferente o anche eeonomìea 
mente ulite. Si leggerà come eerte esorbilan10 cbo, q~ .. qui 
ebbero nome di colpa o di delilto, non abbiano in sè quella 
reità che assw:rda111enle1 si dice, venne loro fino a questi 
giorni aUribuita. Si leg~erà che ia queste materie Il libero 
arbilrio delle parli ò la migliore delle pronidenze. Cosi si 
leggerà e si dirà; e gli usurai (abusando il dettalo puro della 
oclenza) se ne consoleranno o gli avvocati ascall sospende· 
r•ono Ione la mano che alà a1.evaoo •1~•a per puniro'" ,.()ra, 
o signoti, noi desideriamo che i prestatori iogo-rdl non ·ab· 
biano intiera questa gioia: noi de•lderiamo che per parie 
nostra almeno siano avvisali che i loro aLU sono &anlo triali 
ora e lauto spregevoli ~uaoto erano io passalo. 

Questa fede, o signori, importa .che aoo sia speo~. JJP.Pe· 
rocchè, se l'nsura ancora ha qualche freno, non è Mlà dalla · 
legge penale, la quale punendo, non il fallo, ma l'abitualit'i, 
è pur lroppo scarsamente.e rarameo!e applicala, Oli. si è ìlal· · 
l'onta che si annette a qoe.ta 1pecfe di atti, la quale per Jè 6 
un'amarissima puni1iooe. Queste sentimento pre1ioso. _biatt 
goa dunque pre•losamente cuslodirlo. Jluo è. I• l!!l&i«>" sai• 
vagoardla della soclelì; e Jo indebolirlo o tllalrqilerlo mi · 
pare opera più che mediocremente lncaura. 

Per questa ragione, o signori, assai piu cbe per qualunque 
altra, ritornerò brevemente sulle conchiusiooi del Toatro 11f..'. 
ficio centrale e rimuoverò le obbiezioni che ai sono mo110 · 
contro di quello. 

Ma percbè il mio parlare abbia miglior fondamento d'ali• 
tori!à, consenlilemi che io cominel colle parole di 1100 dei · 
piu grandi giureaonsuUi moderni della Francia, il 1ignor .Do•· 
vergier, le quali paiono Yeramente dellate e acrille penalere 
d'esordio a qoaolo andrò poi aogaiuu11endo. 

Ecco le parole di que•l'esimio •crillore, che .4 tult'ln•. 
sieme e grande giureconsulto ed economista valenlissbno ! 

e Tous ce•< qul onl trailé la question (de l'iolérèl d~ 
l'argeat) l'onl envisagée sou• deux faces absolumenl 'oppo 
sées; e\ eomme il n'arrive que tro-p sou1ent~ ni._,lès uns nl 
les autres o'ont pris la peine de l'étudier sugcessivement sous 
scs différeQ&s aspects. Les parliaans d~ la limite imposée par 
le législateur n'onl 'u quo faoniiles ruioée5 et patrimolnel · 
dé,orés par l'avhlité dei usuriers, qu'odieuscs spolfallont•· > 
qu'aboniinables eseroqueries, ~('c. 

• D'un au!re còté le& amis de la liberté ìllimilé.e o'onl 
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mai1 vouln con-sìi:lérer qu'un gaio ìllègitime falt par une 
personne au1 dépens d'une autre est un tronble socia! : que 
celui qui profitant des besoins et de la faiblesse de Pamprun 
teur exlge des intérète excessifs, quotqae il ait d'exeellentes 
l(Jaraofies, commet une mauvaise actìon t que si l'éeonomie 
politique ne doit pas attacher une grande Impcrtauce à des 
faits qui n'ont que peu d'tnìluenee sur la produclion de Ja 
ricbesse, la morale publiqne peut en élre vivement affeetée 
et que dès lors il imporle d'en assurer la répression. Ils ont 
ebsttnément piacé au-dessus de tontes les consldératlens le 
princfl)e que l'argent est une marchaadìse, qu,il <!oit ètre 
'fenda et loué librement au prix que lui donnent tes etreons 
tance·s, sana nul snnel des conséqueness fàcheuses qne la ma 
Uce des hommes peut tirer de certe doctrine ... 

Queste assennatisslme parole pongouo la questione nei 
\trmioi suoi 'Veri e delineano perfe\lamente la posizione no. 
alra e quella del noslri contradditori. 

Noi domandiamo e preghiamo umilmente che la tesi nostra 
venga riguardata da tutti i lati e sotto tutti gli aspetti ; ed 
essi per contro sono risoluti di non guardarla ~be da un lalo 
1010 ... dal lato predilello economico f 
Jppure e!lsi (doUisslmi e valenlissimi) non ignorano che i 

~roblemi sociali sono tutti grandemente cowplessi e che è 
. però necessario di studiarli in tutti i loro rapporti e in 
l(llU 1'1o-ro svolgimenti, sotto peoa di incorrere in gravissime 
lfe\111\onl. 
E!si non ignorano che nelle dotLrine sociali ai inc()n\rano 

pri~cipii opposti fra loro in apparenza, i quali promellono di 
r'11otvere lolle lo dilficoltà e di porgere guida unica ai con· 
eetti e alle delerminaiioni legislative. E la semplicità loro e 
j\ nl!S'SO lu-gicG c<Jn cui ai intessono seducono facihncnte anche 
gli lnge11ni migliori. Ma (dice il signor Cousin) • celle sim· 
pUelté'·e11 un piése, cette nnité uo écueil. Car les autre1 prio. 
elpes De IOR pas délrUlll parce que la lhoorle lesa SQOl'ifitls. 
Ila reparaiisent aussUòt qu'on met la maiu à l'ro11vre et leur 
ticlion, qui n'a pas élé prévue, éclate toul à coup en ré.:1is.· 
tànces qui à la looaue enlrneet el arrèlenl toul. • 

B.Ppei'ò gli ecGnowi11ti dovranno avere uo po' di pazienza e 
·perJllellére no'cbe 1 noi di allargare le nootre ndute al di là 
tdietla cer-chfa. diaegnata da loro, Canto da comprendervi, non 
'te sole· Mduzlonl e<onomiche (• coi del re•t-0 1irofe,.iamo 
·anndlnima riverensa), ma anche quegli altri elemeoti della 
·,na tociale che troppo spesso scompongono e di1tocaoo le 
equazioni •upcrbe della scien••· 
·.1:·ma.11ime che le· cose che essi esponrono hanno (in 

bùdna parie) quella essenziale difetto, di e'5ere me•colale di 
''ffro e di fa.reo e· di ooo si potere mai tradurre io assiomi 
aeneralmenle e universalmente applicabili. 

Per eafmpio, noi ci sentiamo opporre con molta vivaM 
· cllà: pOTchè •olete fare pel prealilo quello che non late per 
tlit\l g!I allri contratti? Perché volete imporre in queota ma· 

· terla una 'utela ecceztoiltle 1 B questo agli avversari UO:i,ri 
pare argomento Insolubile. Eppure il percbè domaodato è 
1nollo facile a dirsi. Percbè iu lutti gli altri conll'aW vi è 
'Jff>ertd e eoncorren-za, mentre nei prestiti mancano spesso e 
run8 e l'altra. -Oode ai fa necessario che faulurità le· 
gblaliv~ inlenenga ad impedire abusi ed esorbilanze non 
lollerabili. 

Oltre di che, o signnri, è grande a-empHcità lo affermare 
ehe questo interfenlo dell'autorità pubblica nelle maleric 
di prestito sia alcun che di anormale e di insolito. Apriamo 
il 'Codle"' civile e vedreino che essa per contro si mostra più 
o meno in quasi lutti g;ti aUi della vita sociale. 
··cosa importa che voi, per esempio, siate padrone assoluto 
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dì un dato fondo? La legge ìnlcrvicne, e nell'interesse della 
convivenza ·comune vi impone una serie di servitù che ap ... 
punto percib si chiamano legali, le quali non è in vostra mano 
di disdire. 

Cosa importa che un f,}nlio l'abbiate co1nprato coi vostri 
deRari o ereditato dai vostri maggiori' Ecco la legge che per 
ra-gioni d'utilità pubblica ve ne sposses!la, pagandovi una in .. 
deonità più o meno adeguata. 

Secondo le strette ragioni dt•lla proprietà voi potreste libe .. 
ramente disporre, dopo mor~e, delle cose vostrt". Eppure 
ecco i vincoli delle varie li'!JiUi1ne che limitano l'esercizio del 
vostro diritto. 

Voi,.nel vendere un fondo,stìpulate di VDlerne risertatoil 
dominio 6no al pagamento del prezzo; ma la leg[iie interviene 
e dichiara irrita questa clausola e vi spcglia in definitivo 
conlro la vostra volontà. 

Voi stipulate un patto di riscatto del vostro fondo a dieci, 
a venti anni ; e la legge ancora interviene e ve lo riduce 
a cinque. 

Voi vendete uca terra, dibattendone liberissimarnenle il 
prezzo, e la leg~e, se siavi lcsion~, r~!.oh·e la vendita. 

Voi patluite che una vendila ~arà annullala, se non si pag;bi 
il prezzo, e la legge ancora si mostra per cancellare il Vl.lslro 
palio. 

Voi stipulate che una rendita costHuila d~ voi sarà irredi 
mibile, ma ecco dì nuovo la legie ebe annulla. la (:ooreo 
~ione, abbencbè liberissimamenle stipulata. 

Voi a:iuocate; voi. scomniettele con persone p~ri a voi di 
fortun1 e di senno, ma la le~ge vi nega di raccogliere verul'.l 
frutto o dal giuoco o dalla scomn1essa. 

Voi avete ipoteche re~olarmenle convenute e inscritte, e 
nullameno 11 legge può obhliw:arri io certi casi a ridurle o 
nella somma e nel subbietto. · · 

ln(ioe, per uon dire dei nJille casi che potrei ricordare, voi 
avele titoli irrefra~abili o di credilo o di domini.o, e la le~ge 
tra il vostro dirillo e l'eserciiio suo colloca in cerli cast una 
prescrizione che lo annienta ! 

Dunque non si dica che noi facciarno verso il pres.tito 
que.Hn cbe non si fa in 'erun altro caso. Anii è frequenle1 A 
continua Pioterfenzione della. legge doYunque appaia· µttle o 
necessario il patrocìnio suo a pre3ervazìoue dei grandi inte 
ressi sociali. 

E nolate,osi1i1nori, che ques\\) in\erven\o d6lla l~gite,~elle 
materie di prestito non è eosa dl ieri, non è 1trovatu re. 
ceole, ma è giurisprudenza tradizionale di tutti i luoahl e di 
tutli i le!llpl, ma è l'espressione, si direbbe, di uo'a coscienza 
universale. 

Onde avviene c:h~, mentre Q:li economisti parlano e fil1nn 
quelle loro ra1ioni così tra.sparenti e cosl lucide, si è lent•li 
qu"i ad entrare nelle loro sentenze. Ma, appena banno fi. 
11ilo dL parlare l'inticno senso s; ridesta e avvisa che ali' eco 
oomi-sti banno torlo. e che non diede in fallo I• ·1apienza di 
tuUi i tempi, la quale ve@:liÒ sullo usure e le cooteone· come 
opere allamenle riprove,oli. · 

Nè.mi si ciii l'esempio dell'ln~billcrra, perch~ quel!'eseRI· 
pio si volge acutamente conlro i nostri cootradditorf. 

E di vero, voi ben s1pete, o siQ:norì, che l.a immoraHtà di 
un alto si costituisce in moltissimi cast e si misura dal ~anno 
sociale che esso arreca. Onlle, se per caso, o p~r molate cir 
costanze, esso cessi d'ttssere dannoso, è. foria ebe d'a.ltret-.. 
tanto si aUecn1i o anche venga meno il concetto di immora· 
lità che vi era pri1nieramente annesso. 

Epperò, essendo Pusura diventata come innocua nelle con ... 
dizioni economiche dell'Inghilterra, è naturale <ho abbia po• 
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&uto spogliare colà quel carattere essenzialmente immorale 
cbe i,n eireestanze non simili a quelle è e sarà sempre inerente 
alla sua natura. 

Laon~e a coloro che vorrebbero sciolto tra noi qualunque 
l'_iocolo repressivo dell'usura io domanderò che mi facciano 
prima tale trasfermaalone e di ucenai e di cose, che non si 
abbiano più a temere tra noi quei tanti eaai che tanto ade 
gnaso la coscienza pubbtica, 

Ma flnehè ciò non avvenga, Jinchè possa temersi che quanto 
più daremo di libertà, tanto moltiplicheremo Je usure, sarà 
i_mpossjbile di persuadere che esse ad un tratto siansi cam 
biate In atti lndifferenti, perchè sarà piaciuto a noi di quali 
ficarlè e~s\ in un articolo dl legge. 

Nè mi muove la ra~'one tento accarezzata e tanto ripetuta 
che le usure. ad OQ:ni modo si raranno e tanto più rovinose, 
quanto più occulte. tmperoechè io dtrò francamente: non è 
vero che le usure punite o non punite si faranno nello stesso 
modo, lo ho milllior fede nella probità e nella coscienza degli 
uomini. lo credo che molti si arresteranno davanti al divieto 
d•lla lene. lo credo che fra bontà vera e pudore e timore 
-'aranqo impediti danni e rovine gr~vissimì. 

Nè in tuUi i casì cesserò mai di ripetere che, pel traseor 
'"'e dl molte (rodi Ieipunite, sarebbe più che mediocremenle 
a11urdo abolire le leggt che puniscono le frodt. 

Ma &i ioslale: più che le vostre leggi, ben di raro appll 
cate, Gioverà la cencorrensa: lasciale passare e la~iate. fare. 
Gli usurai, moltiplicandosi, creeranno un mercato vaotag 
gioao a chiunque abbisogni di denaro e la libertà degli ìnte 
re_a,ai c:hiap;1.erà. denaro e eapitalì tinche dill'cslel'O. 

~lhiaiool aovra11randi ! E in primo Jooao io pre110 di cuore 
Jddio che ci liberi da1la concorrenza deKll usuraJ,.perebè nelle 
ci\tà grandi s'intendono e si danno la mano e nelle borgate 
ne tro)'erete uno o due, i quali, lasciati fare, dissangueranno 
lo poehì anni tulle le famiglie circostantl. 

E, quaqlo al denaro che si aspetta dall'estero, assicuro so 
lennemente che non verrà mai un solo centesi,mo. L•onoro· 
vole mio collega cavaliere Cotta polrà dirvi che io alcuno 
degli an.~i pa~sati l'interesse a Lopdra discese al ~ e mesto 
per eenio, mentre a Torino correva al li e me~io. Nè mai per 
qµe1~0 vepoe in mente ad alcun inglese di mandare ·i suoi 
denari att impiegare fra noi ! percJiè il cap:ilaUs,ta non ama 
dì gettare. il suo patri_mooio loolano da sé, e noi s&e11i. ae 
aYess.imo a colloeare denari nostri, li collocberem1110- assai 
più lol~ntieri _a Torino, che non, per esempio, a Vienna o a 
Pietroburgo, anche con interesse più elevalo. Dunque l'alto 
Interesse n.on crescerà la ma>sa dei capila li, bensl crescerà 
)_4 U,lure, e, all'economia frequentemente insegnala o impo .. 
~\'dalla difDCf)ltà d•i pre•lili, sos.tituirà una pazza facililà di 
l"'1114lfe i. pal,rimoni. 

J..'onorèvole aeoal•r• Giulio, obbedendo ai 1uoi nobili 
il\inU, connJa asi;ii negli aforismi deUa scienza; e com.e la 
1111 mente è llteiia a correre sopra cifre che si dittendooo 
in 1>1rla, doeili • mulamenle infallibili, cosi sllma cbe po•· 
sano in u11uat modo acconciarsi i falli umani. Io ammiro la 
llQbile sincerità delle sue convin•ioni, ma non llli è dato di 
usw:iarmi•i; perché, avendo versalo molli anni nelle cose 
f•r.t!!•), •P per triste sperienza cbe la cupidità degli uomini 
(dleo di molli, non di lulli) ha bisogno di rerole e di freni e 
~e 1101 gran partii dei falli umani, lasciali andare a loro 
balla, produeoqo di1ordinl e turbamenti iosanal>iti. 
Ila, o signori, ol è falla una grao festa perchè in qualche 

parie doli~ nostra relailooe fu confessalo che l'interesse del 
denaro di sua na!ur.a è wutablle. lmperoccbè, SJ>ingeodo 
queslo vero siao alle eslreme sue applfcazlonl, ai è dello : 

dunque esso 11.rà mutabile da mese a mese, da ginrno a 
lliorno, da cillà a cillà, da •illaggio a villa11gio, le quali tante 
mutazioni se fossero coal minutamente necessarie, condur .. 
rebbero per una necessità logica alla libera stipulazione del 
Pioteresse. Che rinteresse aia di sua natura mutabile, noi 
l'abbiamo dello e lo confermiamo oggi ; e chi volesse chi•"\ 
rirsene meaUo non avrebbe che a risalire alJa aloria di aleooi 
secoli fa, dove troverebbe che la ta.,a del censo (ma1cl1era' 
dell'interesse) fu spesso elevatissima. E anche ·po\rebbe·in ... 
coatr~rsi io un documento curiosissimo (ciloqo~sto fra miUe) 
che è una bulla di Sislo V ad Emanuele I, con data del 3 ot 
tobre itiS7, in cui si dà facoltà aJ principe di permettere 
ar.tsque scrHpulo che Bli ebrei pi:"es.tino danaro ai cristiani al 
18 per cento. E ciò, diceva iJ papa, concedinius cupJ'enlf&c 
pauperuni et indigentiu1n personarum necessUatibu• con&u• 
lere. (È chiaro che queslo papa precorreva lnmlnoaamenle 
alle scuole degli ~tononl.isti moderni, poichè da quanto pare· 
sperava di aiutar.e i po1·eri con usure del tS per cento). 

Dunque se parliamo d'epocho storicl1e e di ordinameotr 
economici sostanzialmente diversi, starà e11allamenle per vero· 
che l'interesse del denaro deve, a seconda del rivoJ11imenti! 
sociali, più o meno modificarsi. Ma si abusa poi evidenle 
mente di un principio vero, quando si vuole, dicfam e.oli, 
minuizarlo e •enirlo applicando alle os.cil!Hionl bre•le ll'lO• 
sitorie di un'epoca medesima. 

E !utl,,ia siccome queste osci!lailoni •!esse abbencbè non 
gravi, il commercio le 1eote e se ne hupress.[ona rapidamente. 
cQsl per amore di loMica, Mià abhfan10 consentito che nelle 
materie di commercio, e in quelle che per Ja bt~•e durala 
atreUamenle vi si 111Qmigliano, posaa essere lasciate Joo1~ 
ad UJla libera stipulaalone degli intere11i. - 

Ha quando loccbiamo ai pre•llli ordinari, a quelli che 
strella1nente ai ass\lciano ai bisognl ed alle e!!liQenze del ere .. 
dito fondiario, a quelli che si serivono in roMiti e ai av,110 .. 
rano d'ipotechet per questi sarà necessarie di avere un kr_• 
mine medio 1 calcolalo aopra dorate e sp11I abhu.tanra 
esl~l!li. Senza di che si riuscirebbe a cosa enormemenle dan .. 
nosa.lmperoccbè quesli pr01lill, come ben 1apele al fanno pn 
tempi lunghi non mal mf'no di tre, 1pe110 per cinque, per 
sei, per dieci anni. B l'interesae che si 1Upala al prlqcfplt> 
dura sempre il medesimo. 

Ora se aii'allu del rogi!o (os1e tempo di crial dln....,._, 8 
la piazu aJesse inlereal eleval!Ìabl, Il muloalarlo dOYre"* 
assumerli e eoo,tJnuare· a pagarli; senza In nessun caso parte:.. 
cipare aUe dim!ouzloni cbe potessero veritieaui in appr-. 
Il che sarebbe enormemente ingiusto, e lo 1arebbe del parf 
pel mutuante •e si finga nn'ipolesi cuoll'aria. 
Dunque per il prestito ip<>lecario la norma dell'lnte.._.. 

non può ea!lere nè quotidiana, nè tampoco annua, ma coaae 
dicevo, coovien che oceupi grande spaiio e graode durala la 
ruodu da rapprtoentare il prodollo medio déi capitoli dentro 
il termine almeno d'un decennio, che è la mlaura indicala 
dalla leg11e stessa per valutazioni di specie analollb•. 

Ed è, o sl11norl, per obbedire appunto a questa le11e, 
che ruficio lo•tro cenll'ale ha ammeuo che J'interesae def 
prestiti ip<>lecari potesse pure elevanl fino alla ragione !itl 
sei. 
Certo ci fu ara ve 1eo1tarei dalla la1Ba leaale, ma non si 

possono impunemente trasandare le vere neeee_sftl 1ociali; e 
quando, come ci diceva ieri l'onorevole mlni1lro delle finan1e._ 
:i!;ià da anni non pochi, vediamo l'interesse salilo al aei In' 
impreslili che si lengono 1icuri, etè parso necessario, non di, 
rompere le di"he all'usura (il rimedio sarebbe pe"glure d.cl 
male), ma di concedere una lalilodine perla qntlet 011efatto 



- 148 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE' DEL 1855-56 

possibile di trovare, senza stenti infinill, quei sussidi di da 
naro di cui si abbia bisogno. 

E in questo consiglio siam venuti tanto più volentieri, in 
quanto che per no\i:r.ie raeeolte da persone competen\isiime 
cì siam convinti, che a un modo o all'altro si esige quasi 
sempre dai mutuanti il sei per cento; onde ci è parso men 
male che si facesse le11almento • scopertamente quello che 
pur si •a facendo per modi occulti e !ndirelli. 

E con ciò l'ufficio centrale spera di essersi collocalo nei 
lhnili del vero pratico e attuabile, lontano ugualmente dalla 
greltena di chi non vorrebbe nulla cambiato e dalle tape 
rose utopie degli economisti elle ton una linea di regge pre 
sumono di mutare il senso pubblico, e di lanciarci verso una 
trasformaiione a\la quale non siamo punto preparati, 

Forse verrà un giorno io cui ciò potrà farsi. Quando noi 
saremo (se mai saremo) ricchi come Mli lngleai; quando il 
credilo pubutlco funiioncrà, come io quell'isola, in tanti 
moJi e con tanti aiuti e mezzi stranrdinart ; allora anche noi 
applaudiremo e parleremo di libertà. Ma finché cib non •• 
venga, noi crediamo che sarebbe improvvido andare oltre a 
quei ltrmini che l'ufficlo centrale ba prelndìeatl, e di cui, o 
sìgnotit lOi nella vostra sa"ge1.z.a appreiierele la conve 
nienza. 

Né pretendiamo già (come ieri argo!amente derideva il se· 
na!ore Giulio) che 1i abbiano precisamente a imitare le pro 
eraaUnaiioni e le lentezze inglesi i ma ben sono da imitarne, 
dentro più o men tempo, 111! aludi preventlrì, e le d!scus 
•Ioui profonde, e le statistiche esaue, e le esplorazioni diii· 
llenll della pubblica opinione. Noi, è vero (secondo è rl 
chic1to alla natura Italiana) abbiamo proceduto fin qui molto 
rapidamente. Ma percbè io molle eese siui fatto preslo (forse 
troppo pr••to), non è ra11lone che basti a persuadere che 
1a:ebe que1ta 9} graTe, 11 01eora, 11 dubbia, &l disputata, ap ... 
port1tr!ce probabile di 11randl elfelli e di profonde pertnrba 
slonl, ai abbia a Jaociar'e improvvi!a quasi a modo di fulmine, 
tra le popolazioni al!oolte e maleentente. 

Oo'&llra cosa fu della dal slaoor ministro delle finanze, la 
qoale non pub essere !asciata sonia rioposta, ma11ime che fu 
rlìoeeai. Ieri een molla inai•lenia da! senatore Giulio. Esso 
ci disse: ecco le granaglie, coaa tanto necessaria al •ivere 
nmano, eresecnc e calano ecntlnuameate, e ninoo oserebbe 
presumere di limilaroe forulamente il prei10. Dunque per 
chè non ••rà i! medesimo dél!'iolere•se del danaro, che non 
è "°'"cerio più essenziale del pane di cui viviamo t 

Il conrronlo é arguto, ma non è esatlo. Il prezio del grano 
crelllo e cala uniformemente e univerHlmenle ·per rasi•ni 
iienerall di abbondanH o di defic!enaa che ninna potenza 
umana può dominare. A. Geoou aome a Marai1Ha, a tundra 
come a Vienna, a Ciamber\ come 1 Torino s'incontrano un 
po' più un po' meno le mede•ime a!leraiioni. E un fallo ir· 
re1l•llblle a cui bisogna piegarsi percbè è Impossibile di mu 
tar!~. !Ila il pre•lilo ad interesse non subi11Ce solamente que 
s!e l•ggi generali (que•I• le temerei poco, e se non 11 trat 
tasse che di queste sole, mi f•rei subilo predicalare di li 
)lerlà}, ma subisco le prcS1lonl segrete o Individuali della 
penona che. può dare 1<>pra la persona che ba b!ooguo di ri 
cevere. 

11 mutuo è 1pe110 una 1pecle di duello ben anaoaeioso tra 
li ricco che poHiede e il poTero che abbisoj'n• dei suo! •••· 
oidi; duello in cui, •enza i socconi 4ella l•ill•• questi pur 
troppo qu.,i sempre giace a modo di viUima. 

Dunque molliamo in disparte i pre11l del grani che non 
b•nno nulla di comune col preslili, e rlleniamo che sarebbe 
difficile di fare nna comparnione meno propria e meuo cal· 

aante. E io generale, poichè mi \'iene a taglio, voalio notare 
qui che uon ci è cosa <\I mondo più incomportabile o plù lon· 
tana da1 vero, quanto para~onart>. il preti.o delle merci co .. 
muni ebe si trov-ano in cento luoghi, e si t':Fffrono, e si danno 
sotto preiii normali e qaasi unif,1rmi, coll'affitto che si paga 
pel danaro mutuato, il cui mercato intimo e seQ;reto dipende 
spessissimo da!l'a.idi!à del prestatore e dalle sventure e dai 
bi.sogni del mutuatario. 

Ma cib basli intorno a11a tesì, diciam cosl, generale. 
Ora è mio dovere di sog~iuo~r.rti alquante parole intorno 

a certe obbiezl-0ai che si son{} più specialmente indiriiz.ate al 
progetto delPofUefo centrale. J,'illustra maresciallo Laiour 
osservava. ieri elle, facendo tibrra la stipulaiione deU'inte .. 
rease nei prestiti meramente chiro~rafari a durata non mai .. 
giare di un anno, si riuscirà in sostaoiaad aggra"Vare le classi 
più povere, perchè sono esse lf! sole che non siano in grado 
di porgere cauiioni Ipotecarie. 1\11 io credo che l'onorevole 
maresciallo in questa parte si !nganni. lmperocehè, o ai tratta 
di veri poveri, e questi pur lro1l110 non lrovano denaro io 
nessuna maniera, e sono a ues!una forma, a meno che non 
vi si iolrometla un sentimento di carità, nel qual caso ooD 
abbiamo a temere d,interessi esorbitanti. O sì tratta di pro .. 
prielari&oUili,eda questi indubitalamonte si esigerà una ipo• 
te.'.:a, quale passano darJa. 

Ma io generille i prestiti per cl1irografo privalo non si ot· 
terranno che da persone accreditale e racoltose: di che ap 
punto ci muovemmo ad amn:::eltere che potesse in questi cail 
es.sere la&ciala Hhera la stipul;\zlon~ de@:li interessi. 

Eppeib, da quesla parte, chiunque abbia pralica delle cose 
del mondo, n6n dividerà le apprensioni esposte dalPonore• 
vole maresciallo . 

. JI senatore )laestrì noCafa poi su qu~sl'articolo 1tes10~ che 
gli pareu esorbitante • !ntollerabilo che ro ... data facoltà ai 
negoz1anti di C3ì(Cere1 per affari di commercìo1 aDche dai non 
nego1lanU, un interesse indefinit·u.nentc aumentabile, e pro 
poneva che l'articolo del progetto d1Jvesse Hwilarsl ai aoll 
affari di commercio tr~ persone liinc inde commerciantit po· 
nendo inoltre un limite, non ho ben capito, se del sette o 
dell'otto, che non si pote1se in nessun caao Tarcare. 

Ma 1•ufficio centrale, guardando ai fatti, quali realmente 
si avverano, ha osservato : 

1° Che i nesozianli non prestano mai denari se non per 
tempo brevissimo, a tre mesi, • 15oei meait a un anno 11 più-. 
Per le quali brevi durate l1interes1e, qu•lnnque 1ia, non 
potrà mai enere cagione al debitore di grati disastri. 

~0 Che le persone I~ quali possono sperate di tro,are de· 
nari in questa guisa da negozianti, non possQno easere lé 
non persone accreJltate e sollibili, le quali per cib sle•so 
banno sempre facoltà di scegliere i parlili che meglio a loro 
si convengano; né si può lemere per loro che ai 11so1n1ellioo 
mal, •e non a quel tanto di interessi che per le circostanze 
dei lempi 1ia loeTilabile. 

5' Che imporla assaissimo di ravorire que1li pre1titi, di 
ciamo cosi speditivi, i quali in più d'un caso operano u·n 
gran bene, poiché dispensano dalle spese enormi di rogito, 
di ipoteea, di radiazione, le quali, dist·riboUe sopra un bre1'e 
iolenatlo, nocciono a"31 più di qualunque più elevato inte 
resse. 
t • Che secondo il progetto) anche i non oegozianli possono 

nei limiti indicali dalla leifil• prestar denaro senza mi1nra di 
interel!e. Onde, o bisognerebbe sopprimere per Intero qne 
sla dispo1i1!one, o allrimenli sarebbe illogico con coccedere 
al negozianti quello che in casi alTalto simili si concede 11 
nou negozianti. 
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Epperò l'officio per questa parte intende di mantenere la 
propesta primitiva. 
Il minì•lro delle fioan•e propose poi ieri un'altra con•ide 

raztooe che non manca di gravHà. Bsso disse: sla bene avere 
stlneolato il commercio dal limite deeli interessi. Ma notate 
ebe con ciò si fa più difficile la condizione del credito fon 
diario dove queste limite si mantiene, poìchè i capila.li !i 
•olgeraono di preferenza laddove non sta limite d'interesse. 

Quesla considerazione non isfuggl fin da principio all'uf 
ficio centrale. Ma e\S.O crede\\e. eh& \o ~bi\ancio sare~be ri .. 
mediato alzando il limite dell'Interesse dei prestiti fondiari 
fio o alla tassa del sei. 

Non ci fermiamo, o signori, A eooUn[iJ;enie brevi e transi· 
torie ; guardiamo il termine medle dei profitti commerciali 
miaùrati sopra un certo spazio e sopra una certa durata, e 
troveremo che questo limite si tiene costantemente (un po' 
più un po, meno) Yerao H,sei per cento. Onde, mantenendo la 
stessa misura pel .('resUti ordinari, non possiamo raQiiH1e· 
•olmeote dubitare che i capìlali non siano per volgerai indi f .. 
ferentemente e ai bisogni del commercio e 1 quelli delt'a- 
1rlc0Uora. Anzi a questi forse aosai pit\ che a quelli, stante 
la q?iete, la sicurezsa e l'immanchevole garantlmento della 
Ipoteca. 

tlè ml si parli del debito pu~blico e delle obbli11azioni dello 
Slato. Percb~ lasciando alare che esse rappresentane un cre 
dilo non ripetibile, werso un debitore che ~ superiore ad 
•ani procedimento; lascludo stare che le grandi crisi poli· 
liche possono fndubblare .... i questi valori (e la •tori• pur 
ltoppo ne reca esempi non infrequenti), noi .sappiamo poi 
luni cl\e e11e (••Ivo ~mp) ecce•ionallulmi) noa rendono •P· 
punto ebe all'incirca il sei per cento e apess.e1 come ora i\ 
cinque e me11.o, e anche meno. 

A ciò si arro11e che gli effetti pubblici dello Staio tengono 
bensl luogo d_i on mutuo, ma noo _sono un mutuo, ed è ben 
luogi che ne abbiano I caralleri. 

Ei&i (come ben fu notato altrove] sono rendile perpetue 
che il Governo emelle, e Tende coll'alea •iiluota ai compra· 
tori di or guadagnare or perdere sul preiio d'acqublo- Coo 
lratto di oatu" specialiasi111a che non ba null~ di comune col 
111oluo. 

E quanto ai llo.ooi del T01oro è chl~ro che essi 1000 veri 
191tti di commercia:, e tutl•via non 1orpa1saro110 mai 11 misura 
legàle del sei. · 

Le qual.i ossenaziooi quando siano Hpule .(•e mai saranno 
upnte) dal signor ministro delle finanze, varraario, io Fpero, 
ad acquietare gli s.:rupoli che ieri l'altro ti veniva con tanta 
facondia esponendo. 

llollì. (11jf rlace115jo •r• al pro1ello dell'ufficio centrale) cl 
banno domandalo (ooo lo pDbbll•o fio qui, ma privalamenw} 
percbè nell'arlicolo i! del noslro proilello abbiamo mtnle 
nulo sollo il regolo della tassa i preslili caranlfti. da ipoteca 
e abbiamo 0111esso quelli garanllli da pegno., · 

Jo comincio, o al11nor.i, dal dichiarare che, ae quajcun.o In 
via di. emendamento proporrà questa aggiupta, l'ulfiçio non 
ti contraddirà. Ila tuttavia è mio debilo di dire che .vi erano 
rispetlo all'ipoteca alcune ragiqol speciali che non concor 
rono in pari modo per Il pegno, 

L'illlp•rtante deJla dÌsposiiione .eonle.nula nell'ut.jeolo 8 
sia In ciò che il debito abbia breve due.da, e poMa li debi 
tore dopo breve ter111lnesciogliersene liberls•imaJDenw, Du.n· 
que, seguendo questo coueeUp, era .naturale escludere I cre 
dili ipoteeari, percbè l'll)Oleca di sua natura accenna a lunga 
durala, perché Ti è una vera contraddizione Ira questa •p•cie 
di 11arantia e la presnpposla breve durata del credilo, perclÌtl. 

1.{~~ 

può temersi che l'ipoteca sia un mezzo imJDaglnalo per arri· 
varea una indefinita prorogazione dell'obbligazione,.percllo. 
infine 1'ipoteca sup-pone rogito1 iscrii\one, poi qu\\auia; r;t;. 
diaiione, una futla insomma di alti dispendiosi a frGnle det 
quali parre prudente di non am111ellere la libera sllpµ).a• 
•ione degli iotereS1I. Ecco pcrcbè si sono ••elusi i credili 
j potecari. ' " 

Ma lo stesso non può direi del pegno. li pegno è una B~· 
ranzia presto data e pretto sciolta. Si ft per scritta prhala. 
e •ì di1là seo>'allra lotma\i\à ebe laterare \a acri\la, e ren 
dere la cosa data lo pegno. Esso può stare con . un prestito' 
che sia a giorni, ad ore. l!pp0rò quanto vi -.a ra1Jone per 
escludere i erediti ipotecari, altrettanto p~reva che non folle 
da parlare dei erediti cori P•ino. E masaiwe •be I pe11nl *f 
danno spe!8o breui manu, e scnia formalità preche; di cljo 
poteva farsi luogo a dubbi e dispute non infrequenti. Que1le 
all'incirca s.ono le ragioniper cui nob fu p1rlato del pean~~ 
Na, ripeto, se il SenatQ inclina a pareggiare il peano alltt"', 
potcca, l'uflicio centrale si acco!llerà_ molto voleoUeti algfu.,. 
dizio della maggioraa'l~. , 

Altri ci hanno anche delto: voi avete ociollo dalla ta!f• 
comane i prestili chirografari di dor1t3 otinore di un an~ 
Ma come no~ pensale che que1te obbli1101ionl sl potranttò 
successivamen\e prorogare, di che si farà illusorio i1 \et•, 
miQe che voi a\'ele assegnalo 1 

A quesla o!Servazione rispondo che l'ufficio ceotrole M, 
certamente antivodulo che qoe•te obbli11a•loni, o e•pliollf.•· 
mente o anche col fatto solo di non pa8~fe, avrebbero po~;~ 
tulo trarsi ollre i termini prima conveuuU. -M:• ciòJ~ vet\\ti" 
non polera ~ non doveva mutare il oDtllro eons!SUo- •. la' qU:t; 
aie ma Ieri e l'imporlan\e è, cbe il debito di natura allQ abbia, 
a cessare prestamente, siccbè llll iolereatl applicati 1 brerc 
durata non abbiano a conliouaroi lorzatamenle, anche qu~ndo 
per molare circoalanze la taasa loro oomune ai dimlnul°"' , 

Ma noA è in mano di uasuno lo l11jpedire, e a111anro,pòa 
sarebbe raiiooale lo Impedire (se anche al poleJSe} che una 
obblfl!azione scaduta o p~esao a scadere si rlnoo•i,. o, qoQll41, 
che è aaso\utameote lo steaso, •i prorollhl. 

Que1te riononzionl o proroiuiooi non al pouono laippoco, 
cbialljare una frode ebe 11 fa..,ia alla l•He, l!•N rle"'r'8!!, · 
nella facoltà generale che ba ogn! cfll1di110,di.f(P<1lert11{«al\lfl\ 
•olle gli •Hr•di, 1 te.r'!'i•i. !li l11ne. un, •1tq elle sia dall•, 
lel!il• ote•,•• c9n•.eo1110. 
Questi alti, per quanto siano apparentemente 1U1nll11otlld•· 

non cemno di .e&1ere dla\in\l e diyeni,. o a ei11onno sl 1p~ 
plica la regola di non poter dorare ollrP I ler111inl prestabllllb 
il che b.,la a fare che debbaqo ol11cuno es,erp t10fer~1Cl( 
da)la legge comune, il aeooodo come Il primo, Il leno comi{ 
Il oecondo e via diceado. Dunque por questa parte 11qn. ml;. 
pare cbe concorrano .ra9ionl sufficlenli.per mul!lre o ~f)D ·~.•: 
cosliere la propo11a cbo l'ufficio centrale ebha, l'onor0·4J• 
farvi. · , 

Molte altre 0Mervp1ionhpeclal! potranno fo~. farsi 1nl1', 
red11ione apeclaJe del oingoli arllcoli, .ma 'qae1te, lrovera11110;; 
lor sede appropri~la nella diseuoslone degli arlfcoll ateosl,. •! 
mi ris.eno di parlarne allorcbè. venaano la lac<1. · · · 

lataoto l'uflìcio centrale, rmicurato anche daU',...!'!rl>•olll 
adesione ~el signor ,m!nlatro. di 11raal• e 1io11JalJ, dichiara di 
perseverare ne\l_e conebi~sloni ohe gi• ebl>' .l'•nore di soUI)-: 
porvi. 

GHJLlO. Domando la paro I• per ~· htlo personale. 
o• woa11sTo., tKlnl&lro dl. gy,uia • ghlalf;lq, l)omaad~. 

la parola. 
•.1.1111Ta1. Dollj'n4o .la parola. 
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Pa1n11uBNTE. La parola spetta al senatore Giulio per un 
fallo personale. 

G•t1.LI0. Signori, non. temiate che sono il mantello di un 
fatto personale io voglia rientrare nella discussione Q:ià ora~ 
mai lroppo protratta, ed aggiungere a\lQ moleslìa dì ieri la 
111olesli1 dì queal'oggi. 

MoUe cose potrei aggiune;ere a quanto bo avuto l'onore di 
esporre, ma coloro, iJ cui cuore: non sf {oste stemprato alle 
ragioni. da.- me ieri esposte, resisterebbere egualmente a 
quelle che esponessi quest'oggi. 

Bensl non posso tralasciare senss due parole di risposta, o 
per .dir meglio di rettificaziùoe, un'accusa mossami dal si .. 
aoor relalere, che non ho udita coi miei orecchi, pereuè io 
era assente, ma che mi è !lata da qualcuno riferita. 

Il sig:nor relatore si è meraviglialo che nel seno dcl Senato 
po11a essere stato fatto l'elog:io deft'usuea e degli usurai. 
Signori, io m'immagino che quest'accusa si riferisca a poche 
fra~i da me pronunziate ieri, e eha io penso di ripetere, leK 
llendole nel rendiconto llià •lampato. 

• Non è dubbie che, come le antiche leg'1i vollero impri~ 
mere un m•rchio di riprovazione sulla fronte di coloro che i 
pubblici pregiudizi tacciavano di accaparratori, cesl le leg~i 
usurarie lOHero imprimere un marchio di riprovazione sulla 
Ironie di •snuno che eccedesse gli arbitrari limili stabiliti 
dalla leige nella contraUaglone de&li interessi, quantunque 
nou ai possa dissimulare che, sebbene in molti casi e l'acca· 
parraleire e l'usuraio potessero essere mossi da riprci'Vefoli 
aen\,hneoti dì cupidig:ia, pure nel maggior numero dei t:asi 
)!opera sl degli unì, cbe deylì altri, ben lungi dall'essere no 
t.Jfa, ba impedito a molli mail della società. di trascendere 
1111, . ._iliml ecoe$01, ed bi salnlo la popolazione dalla faine, 
U commercia dalla ruioa. • 

Sianori, in queste parole io non bo nulla da rilraltare, 
quello cbe bo dello ieri è l'esalta verità; soltanto prego 
l'onorevole r.elatore a non voler supporre che col dire che 
®loro i quali malgrado la le81!• hanno fallo incolta di 
9rani., baaao. Ulfaf.o il paese d11fa fame ; che coloro, i quali 
1orp1B1arono il limite dell'inlere&1e slabllilo dalla leH•· banno 
S&IY•to· il commercio dalla rovina; a non voler supporre, 
dico, che con ciò io. abbia rolulo giasli6care lulli i caltiri 
1eraUm.enU da cui que1li uomini possono essere stati mossi; 
nè lanlo meno 1ulll gli alli malragì, lolle le disgimulazlonl, 
le frodi., ali Inganni di cui al possono nelle loro conlrallazioni 
-revalsl, 
lo mi •••Ul!l'•llo della parola urnral nel significalo •ll- 

111ologlco della parola &tena mura. Usuraio è colui che fa, 
J!unra, '4,IUra è l'alto di eolul che prende, iOCODdo gli anli 
ehit QD lnleres&e qualunque; 1econdo i moderni legislit un 
JMI'' ••no aneral alle manlme della pubblica economia, ò 
l'.UO di oolul cbe lra&eeude ìl limite Blabllìlo dalla leilf!e nella 
riseoulooa d911i lnlereoai. " 

Io prego adunque il senato (quantunque io sia persuaso 
elle qoeata mia preghiera non era puulo necessaria) di voler 
Re4ere ehe io non mi a1socio e non prendo sulle mie spalle 
11 tèopoosabllilà de11li' alli di coloro .che Il pubblico chiama 
111011!, dl coloro che, abu•ando dell'lsnoranu o della debo 
leaa di allrl, oe ne valgono per procurarsi illeclli 11uadagnl. 

L'usuraio, dl eul lo ho f1tlo l'elogio, è colui cbe h• ••l•alo 
Il eommerelo trascendendo qualcbe volla i limiti legali del· 
l'lnlere .. e, ma noo già quelli della giu•llaia e della equilà; 
ed to credo bene rammenlare che Il ministro defle linanzo ci 
eònfeoana ieri l'alito che ai conlrllli falli sollo 1111 occhi 
auoi, nei quali 11 limlle dell'inleresse era •lato lrasaorso, egli 
llOll eredelle né volere nè dovere OJ>porre verullll resi•leoia i ,. . 1 ~! 

e credo pure che alla mia opinione si associeranno eguat- 
1nente tu\li i tribunali, cl'e CJ(J vol\e su \00 assolvono colui 
che è accusalo d,ua simile reato, reato artificia1e, creato dalla 
leli!'ge1 o crealo, quel che è peg~io1 indarno, poichè ad esso il 
pili delle volle non può ap1•1icarai quella pena della quale è 
minacciato. 
0101&, relatore. Domando la parola p,er rispondere ad 

un fatto personale. Mi rincresce cbe H senatore Giulio non 
abbia sentilo le parole che io ho pronunciato, percbè se Je 
avesse udile avrebbe forse trovato meno necessario di dare 
le risposte cbf! abbj;unv sentite on momento fa. 

Il fallo è che io nel mio discorso (e questo sincer.!lmente, 
e questo di cuore) ho reso oma..:"io ai nobili istinti, e all'alta 
probilà del senatore Giulio. E quando bo parlato delle catlive 
conseguenze che certi prestatori indi11cretl avessero potuto 
trarre dai discorsi tenuti in questa Camera non ho voluto 
alludere nè il.Ile parole del senatore Giulio, nè a quelle di ve 
run• altra persona determinata; ma io generale bo temuto 
elle certe teorie e certe dottrine pole!lsero "Valere a diminuire 
quella specie d'onla salutare, cbe ancora è annessa all'eser- 
cir.io dell'usura. · 
Parliamoci francamente1 o sig-nori, te leggi penali pur 

troppo sono impoteati. Tutti sanno t::be secondo il Codice 
l'atto isolato dell'asora non si punisce, Non sf punisce che 
l'abitualilà, e l'abitualità è un fatto complesso difficilissimo a 
pravarsi, e che sfugge quasi sempre la censura dei tribunali. 

JI più gran preservativo per me contro J'usu:ra è •n questa· 
salutare opinione che l'usura sia uo fatto riprovevole, che 
l'usura sia un fallo lesiYo dei Grandi priocipii di probità e di 
morale pubblica. Quest'opinione, confesso, reputo impor .. 
tante che sia mantenuta con gran cura; egli è quindi per 
evitare le interpreta1ioni fa"Vorevoli, che la eupidi~ia de' eat .. 
liYi avesse potuto trarre di certe teorie espoite io questo re· 
cinto, cbe io roi sono fatto carico di dichiarare per la parte 
mia che il fatlo dell'usura è oggi, come era ieri, un fatto 
spre~evole e colposo. 

E~li è in questo sonso cbe sono •late dìrelle le mie parole; 
in un senso volLo principalmente a mantenere una opirliontt 
cbe1 ripeto, reputo aalutarisslma agli interessi sociali ; ma 
quanto aJ .senatore Giulio, lo assicuro di nuovo che nessun 
pensiero ha potuto acco«liere la mia mente, il quale non foSse 
di perfetla onorann alla sua probilà, ed a1U aHI merili che 
le disUngu{lnO. · , 

&J;WJS.IO. Riograiio l'ono.revole senatore Gioia delle gentili 
spiegazioni cbe mi ha fnorlte. 

&1CCJ&.Bo1. Domando la parola. 
li aenalore Giulio fece leslè allusione dirella ed espressa ai 

legisti, aì quali volle far grazia di dire che erano ora un po' pi~ 
ragionevoli in questa. maleria) di quello che fossero antica .. 
~~ . 

Ebbene, o signari, lo vi conlesserò acbieltamente che noi 
alLri uomini dì legge ci lrovlamo, rlspeUo agli economisti, ili 
una condizione veramente sio&olare. Vì fu. un tempo, e voi 
tulli lo rammentate, o signori1 nel quale o&i atemmo a so .. 
stenere una lotta Ionia, difficile ostinala, qua11i accaniti, 
contro ayversari formid,tbiJi, coulraddlUoridoUissimi, i quali 
daoaavaoo1 a nome della coscieou, ogni merito, ogni fruU()< 
qualunque di nn capitale mutuato, corue una colpa e qui.si 
come un furto. 
Questa lotti, o sìgoori, la sostenemmo noi e noi soli; te 

seuole di economisti non eran nate ancora. 
Dumuulin, celebre giureconsulto della scuola franceae, f11 

il priwo eh~, rhpelti!Jido i ùirillì della coscieuia, rivelliliCj88~ 
~ueUi della Jçilie civile e deUe IU1ere cuu1ral10liQDÌ. 
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Quet;ta lotl1, dico, noi la sostenemmo lungamente e yìtto~ 
rio1amenle, tinto ebe, non souo molti annì, come tutti 11110110, 
la S\('s~a Corte di l\owa, ponendo sagMiamente io disparte sn 
ticbi eontrastl, ed uscendo finalmente da lune le soUigliezze 
ed ablbagi della Bolt« Piana, rlconobhe schi~ttamente coa 
noi che si poteva con tutta tranquillità di coscienza riacnalere 
gl'inleressi al tasso legale. 

Ed ecco che ora ci vediamo coudn.nnati a ripigliare in senso 
opposto un'altra lotta conteo le sconfinate \iber~à dl quesli 
economisti, molto sottili, molto vaghi ed accalorati anche 
essi nello spingere i loro Jlrinripii sino ed anzi un po' al di 
là delt'estreaia loro conseguenia, 

~ignori, l'aver noi combattuto con successo le esagerazioni 
dei primi, ci darà, spero, qualche diritto di opporci alle esa 
gera1iooi dei secondi. 

Noi altamente rlspettìamo gli ammaestramenti dell'eco· 
nomìa p9litica; essa fu ed è professata da sommi e nobili 
ingegni; ess;1 ha renduto, senza dubbio, di grandi s.er\'iti 
alla pubblica riccbe1i:a e ad ogni maniera di civile proires!tO. 
Dirò di pili; l'economia politica ba renduto tli grandi ser 
vili alla moralità stessa dei Gov~roi, perenè li distolse da 
eeete op.era'L\on; che non erano meno colpevoli al ecspetto 
della morale che infauste e disastrose per gli Stati. 

Ms reconomia politica aspirava, e meritamente, a salire al 
11rado di scieu1a; essa quindi ba voluto ridarre l'immensa 
1'ariet~ dei faUì C"ommereiali, frutti dell'inlelJigen:ii:a ed epe 
l"Osità umane, a certi ae~iomi astratti, gener~li ed assoluti1 i 
quali hanno certamente quatehe cosa di rtschtevcte sempre 
quando vengono al duro ed inesorabile cimento dell'espe~ 
rlenia e del falll. 

Parml che 1.arla bene, o &ignori, .ebe i.Il uo1.u.u(nt pDHUci 
priroa di applicare questi dogmi dell'economia politica stu 
.drassere profondamente i tempi ed il terreno sul quale in· 
-tendono di farne app1ieaiione. 

lo, o signori, non mi addentrerò nella specialità del sog~ 
1e.lto; a clò ba, secondo me, abbondevolmeote ed elegante 
mente supplito l'onorevole relatore nella dotta ed eloquente 
tua riSilOSta; mi lìmiterò quindi a dirYi che, come bo aecet- 
talo il progetlo dell'uffl<io centrai•, cosi persisterò nel vo· 
Carlo. 
DE roa••T&., 1utn#stro di grazia 6 giuslizia. Quando 

aeua seduta dJ ieri io dl~hiarava che per l11pirilo di ~oncl 
lja1ionf! accettavo in massima le moJUica1{oni propcste dal .. 
Jìu.[!icio centrale~ rui lutiOitlV.a. di avere que2.\'{l'1gi la potente 
parol•dell'onore'iole rela\l}re a mio aoceorso, per dileguare 
ili scrupoli che i di•conl di alconi degli ora lori opponenli 
afe1sero po\uto dealare nel Senato anche contro le modifi ~ 
caiìoni stesse propGSte dalPufficìo eeotralti. Però io eLbi ad 
a~~raermi,or.ora:po.o avere riscosso auro cbo un eompJi .. 
mento che nori.,_meritb.,.. e che perciò non t1ccetto che come 
efie\to di corlesla dell'onorevole relatore. So.110 quindi io de 
bito di prendere senza iÒdugio Ja parola, come ne bo ieri 
folla riserva. 

Però le 0S1ervuioni &ià da me falle il primo giorM della 
discussione e quanto fu, ~1.tesameote ed egregiamente delto 
dal •ianor rninist1·0 delle fioanio nella seduta di ieri l'altro, • 
da.ll'onu.rt'lfo.1e senatore c.;uHo in quella di ieri, potranno, io 
spero; permelleroli di essere assai breve, e di potermi lìmì· 
tare ad •leunc parole. 

Jn tuuo il corso di questa già sì luoga dìscus.sione un pensiero 
'Venne soropre ad allietarmi 1 e si fu di vedere che neppure 
QDa Voc6 è sorta a contestare in teoria il ~rfncipio SU cui è 
fondato Il mio progetto: tutli comprendono, e lutti senlono 
ueo ~ere conforme alla logica, conforme alla giustizia, •be 

la legge faccia per tulli i casi, per lutii I luo&hi, per lultl I 
tempi l'estimo del premio, e, come dicel'aal da ;talonl, del 
nolo dtlla locazione dei capitali che sono concedutt a mutuo. 
Se non cbe dalla pilÌ parie degli oratori si è veott\o dlèend,o' 
altra cosa è la •cieo .. e beo altra la pra\lc>. In leoria il prh1• 
cip io della Hbe.ra tassa dell'interesse è inconlestabile; mà 
qoando veniamo ali• pratica noi dobbiamo persuaderci cbe 
snrebbe pericoloso di applicarlo . .\ me perb, e lo dichiaro 
scbiettainente, pare CfJsa assai grave e1 ml sì perme,ta: di 
dirlo perìco]osa, che in un'Assemblea legislativa si riconoaea 
e sì confessi giusto e vero un principio, e si dichiari perleo 
loso od impossibile di alluarlo. lo credo che I• verilà, siano 
economiche, siano di qoalsiroglia allra natura non sfano 
fJUe per essere soltanto considerate In astratto; ma che una 
verità nou sia tale, debba irt'l;'ece ritenersi per un ertore •. ~e 
non è possibile, o se è pericolosa l'applicazione. E eotoet.·ft 
legislatore riconoscerà ebe una h~ige esistente pugna contro 
la rag\one, ton\ro \a giustizia; la coefesserà 1ltameote, e I~ 
dithia.rerà net tempo stesso impotente a far cessare l'ingfu .. 
sti1ia1 e sostituirvi una legge più raiion11Je e più giusta f SI.;. 
gnori, la •Ocielà che fosse ridolta a que•to eslremo sarebbe 
io pericoli>. 

a1101FPR•D1. Pom:1ndo Ja parola. 
DE PoRBMT&, rninisCro di gra:fa e gi'Ulllzin. L'oaoré .. 

vole relatore citava a questo proposito il celebre Dllvergler. 
il quale nel suo corso di dirlllo ci.ilo dice che \ulll quelli 
che hanno lraltato questa grave qu!&liou •I •OM tenni! ll8• 
ili estremi oppo•li, esagerando il bene ed il male da una 
parte e dall'allra. 

Signori, egli è uro che il sl1nor Dover1ler facen que•la 
os1erY11ione1 non forte totalmente infond•ta i ma qae1to S-10• 
fondo Eiureconsulto ed economfata non ne deduceva che non 
dovesse forsl cosa alcuna e che si dovesse lasciar sussislere 
il male; egli, lenendo•i Ira i due parllll eslreml, propoana 
un aislema che crede'8 poter conciliarli ambldoe. 

Il~ <eco ciò che proponeva : 
• Voicl les di;positlon• que je eroi• pourralenl Mre sub· 

slltuées à celi•• qui nous régi,.eot. L'intllrM 161•1 ot en IQa• 
tit\re civile du 6 pour ceni et en matlère C'llllmerclale au 6. 

• L'iotérél cenveut\oouel peul e1eéder l'iol(:rèl 1t\1al, rnal1 
au moin• le Juge pourra rédulre l'intérèl connnlloDgll 
\orsqu'i1 sera e1eessif. 
, Le laux de l'lnlérèl est esce11it IO<tq~'lt 1'lllhe ao·dea• 

sus do e-0urs ordio•ire eo Cenant comple des daoger!I où se 
trouve I• prMeur de perdre le capila!. , · 

Queslo temperamenlo non venne adotlolo, e con n1loae, 
pel troppo arbilrio cbo darebbe ai tribnnall tulla sorte della 
conlrallulone, e perché sarebbe esca ed allruonto ad lnftolle 
liii; ma risulla intanto che il signor Duvel'\!ler rleonobbe cbtl, 
am01euo Il mole, è nffttio e dovere del legialalore di tronre 
il rl<lledlo •olio pena di chiarirsi Impotente, di abdicare alla 
1\11 missione. 

Ma 1"Hl•m• quali sono poi quelle granùl dlfftcollà per le 
quali si vuole cbe si luci susolstore una re1ge che si rico 
nosce eontroria alla ragione ed alla 1lnsll1ia, 

La libera tassa degli iulere8'1 fayorl•ce l'lmmoraUlà; ePa 
!ornerebbe 1»oficu1 ai copilalfsll ed alle portone a1iole, e 
sarebbe di danuo e di rovina alle persone meno 111late e lii· 
sognose: l'opinione pabh-lica vi è contraria! essa. ha e-Ontro 
di sè l'esperienza che fa falla da un gran pae•• a noi Vlci110. 
SÌjlnorl, io non conlesto, gltcchè .. no lunal dal voler el• 

sere l'apologi•la dei co•I del\i usurai, •b• la libera \atoapom 
In qualcbe uso falotire 1111 Immorali in que~l.a malaria, 
r•odendoli illlpllnili. 
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. lo ammetto volentieri che seun capltalista, vedendosi pre .. 
sentare alcuuo tbe abbia bisÒgno di una somma per far 
fronte a qualche urgente e gra1•e impegno e sapendo che 
questo richiedente uon pessa trovarla da altri, gli chiede e lo 
costringe colla necessità a pagargli un interesse esagerato e 
superiore ad ogni proporzione di lucro, di danno e dì rtstcc, 
costui fa un alto Indegno di un uomo coeslo, ed immorale. 

IG concerlerò 1ncora che la libera tassa e la soppressione 
delle unzioni penali della l•ggc attuale possa rendere più 
probabile alcuno di questi casi. Ma che perciò I Dovrà Iorse 
tèsptniiersl la libertà e mantenersi la ingiusta ed irrazionale 
lassa I 
Signori, in primo luogo io dico che il caso, che ho testè 

descritto, può \'f!rificarsi e si verifica pur troppo anche sotto 
la legge attuale. Aozi la libera lassa avrà per effetto tli sce 
m~re il numero di questi cast d'immoralità, in quanto che 
to1Herà il monopolio che ora ne banno persone abbiette ed 
immorali, cbe operano nell'ombra. 

Ma io vogHo anche ammettere, benehè la mia co.(1vin1!one 
e la testlmonlanza di lutti gli eeonemìstl vi ii rifiutino, io 
YOglio supporre, dico, che la libera tasu pot~;se avere per 
conseguenza di aumentare in qualche elrcostansa il numero 
di coloro che potranno esercitare q•:iesto fatlo lmmorale, 

Porse che sarebbe da provvido le11istalore, per impedire 
un.alto immorate che succederà raramente, impedire un 1an .. 
targio <onlinuo per lutti, che si produrrà costantemente e 
generalmente? 
li te11islalore d1we mirare alle conseguenze della legge nel 

lero complesso; e quando nelì'Insieme 1i riconosca più bene 
che male, se non può impedire questo totalmente, non perciò 
gli ò lecilo di r.,pingoro quello. 

Ma, ai dice, n bene che lantate1 è un bene pei capitalisti, 
'per le persone doviziose, ma è un danno pel poveri, per ;le 
persone meno agiate e bisognc,se; si favori~cono i pochi, e si 
preBiUdicano i molli. Questo parmì fosse l'argomento prin 
cipale dell'onorevole seuatnre Monte:temolo. 

ID '°rill, o signori, quando bo presentato questo progetto 
d.i le1n1e, io mi attendeva tolt'allro eue un rimprovero di 
questa falla.· 

Attualmente sotto il regime della legale tas,. deJ!l'intere!Si, 
sapete, o •ignori, chi pub trovare danaro a prestito I xe trc- 
1ano solo coloro che possiedono on grande e vistoso patri· 
Dloniot coloro che hanno fasti pessesst in vicinanza della 
•lllà, sonlnosi e bene esposti caseggiali, coloro•cbo banno re· 
la1h1nt sociali; che in somma o per fortuna o per relazioni 
IOM allo collocati nella scala sociale, sebbene per qual· 
·che momentanea circostanza debbano ricorrere alla boraa 
allruf. 

Ma quello che non ha che un modico patrimonio, quello 
the non è io voce dl persona facollosa. e che è obbligala di 

· tlcorrere all'uso di allrui eapitale ; quello che non ha rela 
•ionl sociali o bancarie, quello in somma che non ha altra 
anarenligia ad offrire che l'ipoteca di un piccolo campo o di 
una modesta casuccia, e peggio ancora colui che non ba altro 
ad impegnare cke la promessa di galantuomo e fa sua per 
tona, oh I quetti non lrovano danaro alla lassa legale: se ne 
trovano non <l che presso qualche oscuro usuraio che fa loro 
pa11aro non solo un eccessivo nolo del danaro che loro im 
presta,, ma benanco il prezzo della proprialurpilndine e del ri 
sico che correrà della •endotia della legge: possono e lui e 
i suoi eari sf3p' per perire dalla ,fame, possono star per el!lere 
Yenduti alla subasta i pochi beni o mobill ehe possiede pub 
èasere s:pinio all'estrema rovina, per lui non vi è danar~: la 
proiezione d~lla legge che vorreste gelosamente mantenuta 

non gli lascia allra alternativa: veder5i spogliare di tulio 
quanto possiede, o cader vittima di usuraio. 

All'incontro loglìeodo la tassa legale, lasciando Hbero a 
chiunque di !tipulare come llleglio stimerà conforme al !.UO 
intento, quegli in(elici cbe io veQgo a descrivere, se. oon lro 
veranoo danaro a modico inleresse, lo !rovP;(anno ad un 
interesse maggiore; ma saranno salfaU da_~ia rovina o daHa 
f011me: pagheranno di pìù il capitale di ;:ui avranno bisogno, 
ma se sono onesti, se sono firtuos,~, raddoppiando di attività 
nel lavoro e nella (ndu!tria, br:.·n potranno rifarsi del mag11ior 
costo del capitale da cui f1:.rooo soccorsi. 

Come mai dunque s.~ può dire che la legge proposta sia in 
favore dei ricchi.~ dannosa pei poveri? 

Io ricordi:.-rò a questo riguardo al Seriato on fallo che è a 

I 
sua cogr .. .'1ziooe e che deve far !enso~ 

'~dando si è compilato il nostro Codice di commercio, non 
\ si è voluto awmeUere il principio, che è sancito nel Codice 

di commercio francese, cbe chiunque, sia il negozia&te, sia 

I il non negoiionto, può trarre lellere di cambio. Il motivo da 
cui fu dettata questa di\'ersa opposizione, aon fu dissimile 
daU'argoaJento che si viene in oggi adducendo per respingere 
la libera t1ss1 degli interessi. 

Si diceva che il potersi da chiunque trarre lettere di cam 
bio favori•a l'-usura, perchè nella materia cambiaria non si 
ammetton11 le prove diHicili e le eccc1ioni di longa inda@ine. 
Che era d'altronde pericoloso e poteva recart! 1r&ve pertur 
bai ione i\ permeUere a thiunque, e seijna.lamente ai poveri 
contadini, genie rozza ed ineop~rla, di solloporsi alla ealtura 
personale in caso del menomo ritardo nel pagameato. 

Pre1·alsero questi riflessi, come purtroppo io quesle Dia· 
terie prevalgono sempre Je apprensioni e gli eSaGerati timori. 
Nel Codice nostro la facollà tli fare cambiali fu ristretta ai 
S9ti commercianti. Per fa'forire i poveri contadini e la gente 
rozza e di campa11na si eaclusero e quelli e questa da)Peser• 
cizio di una faenllà che il Codice francese lascia a lutti; e di 
questa facoltà si fece on privilegio pei soli commercianlf. 
Strano modo di favorire le roollitudini creando dci privilegi 
per uoa classe specìaJe di cittadini ! 

Ebbene, o signori1 quale fu la consegueoq di quesLa etcJu .. 
11ione·1 D:i prima 11i vide che beo 1ovente la legge era illusoria; 
giacchè il Codice avendo dello che anche i non oegoziaati po., 
tevauo trarre cambiali, purcbè si 1rae11ero all'estero, ·qua~JdO' 
si voleva eludere la leg11e, 11 fingeva di trarre la car .11biale 
sopra alcuno dimorante all'e•lero, fosse a poche o.;. a ml 
aliaìa di Jeahe lontano, 11 qual eosa era causa continua di 
queslioni e di liii per nullità e per simu.lazioo .e. E poi sorsero 
da ogni parie e da tutto 11 comm.ercrn • •'<lnlinue lagnanze 
contro questa esclnslone, la quale 1mr ,edita la cireolaiiooe 
del danaro, toglieva a colui che non · .~eva una cautela reale 
ad offrire al ravitalisla il mezzo <1:, impegnarsn la propria 
persona. 

E questi richiami dovette~·o alfine essere esauditi. li Go· 
verno doTetle proporvi u:oa legge per dare a tutli Ja facolll 
di valtrsl secondo i loro bisogni ed interessi di qo0<1lo genere 
di contrattaiioee~ B voi, o si1nori1 TOi l'approvaste nena il\u .. 
minata vostra saviezza, meravlgllaudovi forse de Ilo 6\rano 
modo di protegger~ i non negosianll e gli inosperti, ~be •nva 
prevalso presso i precedenti legislatori. 

Ala s'insiste dicendo: tant'é ropininne pubblica è contra.rii 
a questa legge; le masse temono l'usura, queita pt 1rola spa· 
·1en1a in Menerale la popolazione; la voatra legge non put 
che incontrare la disapprovaiiont-. 
Dapprima io dico che i legislal()ri convinti delPt 1lBilà d 

un principio, convinti delli •ua giustizia, devono aV< ire il co, 



153 - . 

TORNATA DEL ]4 FEBBHAIO 1856 

raggio di affrontare anche la contraria opinione. E per mio 
canto, o sìgnori1 quando io ho sottoposto alle voslre delibo 
razioni questo progetto di legge, l.:o bea bene meditate se 
fosse giusto, utile e necessar!o, ma nun mi sono punto prece 
cupato del giudizio che di esso porterebbero gli intelligenti, 
e tanto meno quelli (che la Dio mercè sono pochi] i quali 
vanno In cerca di ogni pretesto per rare a ppuul i al Gov<'.rno, 
ealunnlando le sue Intemlonl e i suoi atti. 
Se non che, io non poasn concedere all'unorevote mar 

chejìe Montezemolo che I'cplnloue pubblica sia conteaeia alla 
libera tassa dell'Interesse. Ed ti questo proposito debbo dire 
che, seguendo il destderic lodevole deH'uf!ido centrale, il 
quale mi fece l'onore di chìamarmi nel suo seno, io bo con 
aultato lo"lli organi legali ossia più competenti dell'opinione 
pubblica, incaricando i presidenti dei tribunati proetnctatì 
delle città ove siede una Corte tli appello negli Sta li Ji terra 
ferma, di ecnsultara i coll~~i notarili o lepersone solite ali 
intromettersi nelle contratta1.ioni e trufflcl dei dnnuri, e di ri 
ferirmi l'opinione di costoro, come anche la lo-o 11ro11ria sugli 
tffetli e sulle conseguenze di questo pro~etto di leg[lc. 

Ebbene, o si~nori, cinque furono i presidenti censultuti , 
glacebè, come sapete, le Corti d'appcl!iJ di Ierrafcrtaa sono 
cinque, F[a ctnque , la ri5J)'.:ista. di tre fu 1~p11ieu1J Iavoecvote, 
cioè di 'forino, cenova e Casale. Quello di ~itza rìfori essere 
eontrarta l'opinione pubblica in quella dtUL Ma SC!LIH'llC io 
non dubiti dell!t. sincerità di quel ma:;:istra!o e sia persu:1:;0 
the eg\i nuo a"i'rà ffijlUCil\J tli con~ult<1re le per~one \'era· 
mente perite e di f:sporre loro lo st.a!o della queslio11e in 
modo eoovenienle, tuttavia JJ<iJJ ()ùtei (!'.ran fatto teu1~r per 
certa la riferitami opinione, 1o1ìacchè in quel mentre ~leJJs.o io 
li>~ge10 ne\ ~h_,rn~\e cbe rilppr-c~enta più speèialu1e:-:?tè l'opi~ 
nione dcl co1n1nercio e d~l ceto Jiiù nuuu~r0.$11 che non solo 
questo giornale 11liiudiva al prog-etto <li lt"'gj.\e, 01a :n11.i lo 
propugnava con validi e pratici atgou1culi. Il preside11l(! del 
trihlina}e di f.iauiberì rif.:r) ~ssere colà dt>I parì contraria l\J~ 
pioione pu!Jlllica, ma non peraltro che per 11recor!cctla or~i~ 
nione, cioè percbè i.a libera tassa aLUia f.:ttta rncla fit'ova in 
Francia, nè sia 11erancc stata colà ac!oltiila. Comnn11ue, sopra 
cinque princi1•ali cillà, in lre i.lVCle la prova cl1è l'o11iniori'! è 
fJvorevole, e fra queste vi s-0no le due più gr<ludì, più coo1· 
merclanti e più industriose dt<llo Stilto, Turino e Gcno,·a. 

Questi ragr;uagli ìo li ho riferiti r.ill'ufticlo centr<ile. Nou 
è dunque 1:ero che l'opiaioue putJblica sìa contraria a questa 
legge. Saranno coritrar_ic le persone eh:~ ne a~·ranno parlato 
con l'ooorevole vratore cui risponilo, uia tale non C ropinione 
generale. 

Vengo all'argomcoto ripetuto da qu;isi tutli ~li av\·ers:!.ri, 
desunto dalla mala prova che si dice aler falto la libertà 
della tassa degli intere!si nella vìcio:t Francia. A quost'ar~o~ 
meolo si è già rispo3to dall'onorevole senator~ Giuliu, ed. \{} 
ne di!si forse lanto che basti nel primo discorso. l\Ii si per~ 
mettano però ancora alcune brevi spiega:iioni. 

Non si può negare che dopo essersi in l,.!'an{'.[a procla1nato 
il principio di lìhertà ossia della libera ta~sa d('gti inttrts~i, 
e dopo averlo usato nei lemrii più di(tlc\li e procellosi, si 
tornò al regitne della proihiiione nel 1807, indietreggiantlo 
cosl neUe materie co!llraltuali cd economiche co1ne si lntlie 
trejgiava nelle materie politiche; fatate. d\!:::.\)no t\i queHa a ... 
lustre e generosa naiione ! 

l\la quando noi esaminiamo le discu;~ioni che fu:.-ono fatte 
a quell'epoca, e quando noi ci adtl~ntrlamo nella pondera~ 
2ione deUe cause che prev3Jsero coutro 1a libertà proclamala 
dalle le~gi anteriori, noi dohbìamo trar1ie tutt'altro iC1seg1ta· 
mento che quello che vorrebbero inferirne i nostri avvcrs11.ri. 

Alcuni tribunali nota,·ano che dappoi la 11roclamata libertà 
d'inter~sse erano cresciufi i fallilnenti, che molte fortune 
erano scoinparset altre erano iorte tonle per Incantesimo, 
doude detincevano \a co11se§uenia che ~l \ibera \asta dell'io· 
leresse era cosa perniciosa da abolirsi siccome esai chie .. 
tlerano. 

È bene però di ricordare che questi tribunali, da quanto 
pare dalla relaiìo:·<t;' <lel signor Joubert, furono tre soltanto 
ia tutta la Fr<inci<i, il tribunale di Parigi, quello di Chàlons 
e fi:Jel!o di Meaux. 

M:i chi non S<t le tds\i ricende ehc avevano travagliata la 
Fr;1nda .dal t 789 al 1807? Chi non conosce la storia degli as .. 
ser;nati, tlcl!a caria u1on~tata d'ogni genere che ebbe corso 
in Prancia io queH'intervallo di lflrnpo, e dell'avvicendarsi 
continuo dell'auiueulo e depre5~Ìo!le del valore dei capitali 1 
A que'!le c:igioni d1..n·cvan~> ascriversi i fallimenti, il sorgere 
e scomparire df!l!e fortune notalo tJai tribunali testè indicali 
e dalla relazione i.It:H'onurevolc Joubert. 

Ma si \'oh'\a finirla colla libertà economica in discorsot ea• 
e93a si Jfcile oiddosso coll'argon1eoto: Posl hoc, ergo propter 
hut; da poi che si è introdolla questa libera lassa degli fn .. 
!er(•::;si "·i sono 1nnlti fa!limt~nti, molte rorioe; dunque essa è 
cau'a dt falliuu:nli e dl rovina. 

E che la cosa sia reatmeore cotì io la desumo pertìno dalla 
reJ,1ziorH~ Jel relcitore stesso, l'onore~·o!e Joohert. 

D:H.iHi, t·~!i vieue dict'ndo che Pu~ura aveva fatto ua prq. 
~re-;s>i hn1ne1no, chi! la ftancia ne era copetl'.\> eh.e i fa\\i .. 
Ulcnti CteiìCt!V<lnO O~llf C(Ìorno; 11131 si~nori, é in q1JeSlO modo 
che i le:.;;..i.1:itori pruccJono nell'esame delle causi!) che infiUi· 
:icono sulla lt-bislazione, o procedono da esse t 

Dvve sooo i dati ~talisliei che corupro\'illO queste as:s:er .. 
zilllli? Quali pro\'c si '1Cc<·unaoo all'a11,•o~~io di ques.te ~nfa-. 
lkhc assi·rtioni? Il relatore non adduce altro che le supposte 
1·i1nosfranz.;) dei tre tribunali di co1nmercio già menzionati. 

Eppu1·~ in questione sl '1:rave, :o.e oon sì a1ieBa.e avuta una 
1irecouceUa opinione, se non vi foss.e stato un partito- preso 
at1tici11t1t:imentt\ le prove non sat•c!1bero mancate e si sareb· 
hcro addotte. 

:\l;t~ si dice: guard<t!e nel t856 gli economisti 'ennero di 
n11ovo alla carica> cercando di far abrogare la legge del 1807; 
ma pure la pro~usta fo re~1}inta; la qual cosa prova che la 
Francia ricr!itste a r~putare aoce\'ole la liber'à che voi fOlete 
railicare fra noi. 

Slgnori) io ha letto attentamente tutti i discorsi che furono 
falli in quella circnslan1a, e cominciando dall'oooreTole 
Lherbcttc, eh~ foce la proposta per quella abrogazione, posso 
Len dlrvi cbe si è là appunto dvve io bo trovati arsomenU 
n'!agiiori per confurtaru1i nell'opinione che sostengo con pro .. 
fonda conl'i1n.iot1c. 

Ma tntan~o, \'oi nit dire.le, la proposta fu. riie.UaLa. 
Sì rhe lo fu per la parol.i priocipalmeole dell'onorevoJe 

Dupin, celcbrll ctl illustre giureconsulto) ma non certo ilio ... 
1ninato economista, nè corag~io~o progressista, il qualeeser. 
ci\-ava. \H'.'r aHro lH~1iw1nenga iniluen2a nella Camera., non 
sempre stata favore\·ole allo svolgimento delle libertà procla• 
uiate e §ancile dalla carta po!itìca, ed a cui l'onorevole Lher• 
bette non potè tratten~rsi di dire co11 santo sdegno ch.e l''CO• 
nor11ie potUiqtie ètait peu connue au Pala·is. 

E forse Pi11f1L1enza dell'onorP.vole Dupin non aTrebbe ba .. 
stato a salvare la legge dcl t807 senza un me1.1.o slralegk:o 
deU'onorevoJe llCnequia, il q~ale ricordò che in quel tempo 
slesgo ìl Mlnìstero aveva pro11osto la conversione de1Ja reo .. 
d.ita, e che conveniva pertanto aspettare l'esito di questa pii) 
ìmportanlc proposla, 
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Io non vogììo per certo rìferlrvì tutto quanto si disse di 
giu~to, di razionale e di pratìeamente vero dah'onorevole 
Lherbetle e dai sostenitori della sua proposta. Solo chiedo 
permesso al Senato di ripetergli le poche ma semplici e 
sensate parole di un oratore che non si dirà per certo es 
sere un ideologo, un astratto eccnumista. 

sono le parole di un utustre generale, slavo per dire il 
lustre maresciallo. 

11 Je ne puis paa (diceva il generale Pe :i.1arçay) dire que 
je croyaìs que la proposition dc JU. Lhcrbetfe passeraìt à l'u 
nanìmité, parce qu'il n'y a pas de cause (fui ne trouve de dé 
fenseur. ~lais j'avouc que le ne coueerats pas, que [e ne con 
ç:ois pas encore, que dcs hommes qui connalssent Ies affaires, 
qui les ont pratiquées, qui les ont vu pratiquer, qui se sont 
occupés dc la questiun, qui y cat réfléchi eoème pendant 
tres-peu de temps, puìssent di1Tércr u'opiuton avee M. 
Lherbelle. 

• llolessieursJ mon optuton est tranchée ; elle paraìtra témé .. 
ralre ; [e crcls ce pendant qn'elle sera factlement excusée 
par les personnes qui ont rèflèehi sur cc pnint. La loì est en .. 
tièrement tausse, c'est-à-dlre qa'etle tend à un but directe~ 
menl contraire à ceJui que le Jégi.ilaleur s'est proposé d'al .. 
teiodre. Le Iégislateur a T().alu pro\éger l'emprunteur et le 
préteur de boone foi. Eil bien! la loi est conlraire à l'cm. 
prunteur et au prtlteur <le bonoe Coi. 

•Elle est contra.ire à l'emprunteur, parce que tootes les 
fois que des circanstances daas la société, d;.ns le com merce 
et dans rétat de3 aITaires, soot tell!:!s que Pargenl vaodra 
réellement plus 11ue l'intérèl Jégal, lous le• hounètes @ens 
a'abstiendront de pr6ter. De sorle que la marcbandise nepa 
ra1lra sur la \)la.ce qu'en peUtes {rac.Uc.n-; de la quan\lté don\ 
elle pourrait i~tre offerte. L' honoètc homme, l' bomme qui 
ne voudra pas comparaHre devant les lribuoaux, se voir con· 
damoer par un tril.lanal de police correetionnelle, gardera 
son argent iaJctif. Le fripo111 l"usurier scul bra\·era le dés 
bnoneur, bravera les peiues portées par la loi. 11 

Che se nel t SliO si adoltò una ben diversa proposta, quella 
cioè di aggravare Ja penalità contro gli usurai) ciò prova ap· 
punto che la legge pro\hltiva fu sempre inefficace. 

Il rimedio non doveva cercarsi nell'accrescere la penalità 
per puntellare it regime prl)ibilivo1 ma sib!Jene uel restituire 
la liberlà alle coutrallazioni. 

E diff1tti, la Francia ha dovuto rendere omagMio a quesla 
yerltà con avere, con ortlinanza del 4. scl!emllre i8h8, in 
trodotto il suo regime 1iroibilivo nelle po5sessìoni dcll'Al 
yeria, laddove non ai cooo!iceva ancora la tassa legale d~ 
M:l'ioteressi, fissaudo la raia legale dì questo al dieci percento, 
e coll'aver dovuto rifoeare quest'ordinanza e restituire la Ji 
bera ta"a coo decreto del presidente della repubblica del 
IO giugno 18~0, motivato su che l'introdotto sistema della 
i .... legale .,eva prodotto cattivo effetto. 

L'ora tarda e Curse l'itnpazienza del Senato mi avYertono 
che io debba per ora prescindere da altre maggiori conside· 
razioni. 

Dlrò !olo ancora una parola ronlro l'invocazione cbe fece 
)t onore,ole senatore Montezemolo dell'opinione dello il· 
lustre, e per la patria comune non mai abbastanza comptanto, 
Pellegrino Rossi. 

È vero1 o sì~nori, Pelle~rino Rossi nena sua opera sull'e .. 
conomla polilicl avvertiva che non .sempre i priocipii teorici 
possono essere adottati in pratica, ma egli era beo lontano 
dal volerne dedurre la cons1!guenza che ne traeva U senatore 
Jllonle•emolo. 

Tant'è cbe, sebbene non abbia esplicilamenle trattata la 

questione che ci occupa, egli dice nella decima sua le~1one 
le seguenti ben significanti parole: 

a Quelque soyeot aojourd'hni la rapidilé des communi .. 
cations entro les pays commerçanls et la facilité de rélabtir 
l'équili!Jre entre tes di"ers marché9, 1a nature de Pargent est 
aussi \'arfable, mCme de nos jours, que la valeur de loule 
autre ehose, 

e Dans ce moment un grand p~ys (faceva allusione agli 
Slati Uaiti d'America), laute d'équilibre ~ntre les besoios de 
la circulation et la masse Ju numéraire, est ftappé d'une 
criie commerciale lelle, quc Pescomple est mooté jusqu'à !I 
ei 5 pour cenl par mois, jusqu'à 50 et 56 par ao. a- 

Noi dunque, con assai pitÌ di ragione che i signori oppo .. 
nenli, possiamo invocare l'opinione di quell'illustre ccooo .. 
mista e profondo pensatore. 

E posto che l'onorevole preopinante, al quale in qoesla 
parte rispundo, conchiudeva. il suo discorso invocando le pa• 
role di Pellegrino Rossi, io terminerò le mie oss~rvazioni con 
quelle di un altro grand,uoroo: 

1( Quand Ies lois, diceva Montesquieu, défeodeot une cbose 
nécessaire1 ellcs ne réussis3entqutà rendre malbonnéiesgeos 
ceux qui la font. ' 

Queste parole, o signori, sembrmoo scritte per questa 
discussione, e la riassumono Pel solo cGneeUo cbc espri 
mono. 

Meditatele, o signori, e dite quindi se debba mantenersi 
la legge che non ha altro efielto che quello da esse in 
dicato. 

DE l'OUN.t.B•· Domando la parola. 
Vc:do bene che non è questo il momento di parlare. pure 

non vorrei essere pre~h>.d.icato a ri~uatd~ deH'in\erpeUania 
cbe ho fatta ieri, relativa a11•arlìcolo Hl7 del Codice penale, 
e vorrei se ne tenease conto nella discussione generale. 

A me pare che l'onorevole gaardasiGilli, nel luminoso di ... 
seorso che testè pronunciò, se ne sia interamente dimenticato 
e non abbia risposto all'interpellania che ieri ebbi l'onore di 
fare, relativa a quella parie che revoca ogni resto di dbpo· 
sizione penale contro 1,usura, nel momento che può almeno 
apparire che si allarga il car.1po all1usura medesima. 

lo sono persuaso, ed esuberantemente persuaso di tolte le 
ragioni che l'onorevole ministro ba addotte in ordine all'op· 
porlunilà della piena libertà. delle contrattazioni; ma io aveva 
proposto che bisogna va raffor1are a vece di dlsarmare l'aolo· 
rità eolla s.Dppres:11ione deU'arlicolo lit 7 del Codice penale, 
meschino, unico riparo contra l'usura; ed a questo riguardo 
io trovo uo vacuo perfetto, per cui domando cbe egli aoddis6 
a. questa mia interpellanza. 

DE FOBEllT&, tninistro di grazia e giusli:ia. Veramente 
io confesso non essermi facto carico 1 nelle coosideraiioni testé 
fatte, dell'interpellanza dell'onorevole senatore De Fornari, 
che io bo benissin10 compresa, ed alla quale aveva già medi .. 
lato quando stava formulando il progetto; e ciò percbè mi 
ri!eryava di farne argomento di 0:1serva.zioni nella discnssione 
degli articoli. 

lo bo i11teso benissirno che l1onorevole senal6re De Fornarl 
desidererebbe che lasciando piena libertà nelle contratta:r.ionl 
dell'interesse, quando quesU contra\li sooa le111i1 esenti da 
qualunque soprnso, e da qualunque alto di frode o di dolo, 
si stabilisca una penalità per il caso io cui si verifica invete 
la frode ed Il dolo, penalità, che, lo confesso coll'onorevole 
senatore, non esisle nelle leggi attuali, giacche il Codice pe· 
nale non punisce il dolo e la frode che' quando ginnsono al 
grado di reato. 

Sarebbe certame~te opportuna una pena per queala ape- 
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elsle frode, per meglio guarentìre insieme alla libertà, l'o 
nestà eiiaodio delle contrattazioni ; ma la dìffiegltà sta nel 
l'arptica1Jone e nel Umore di troppo arbitrio che converrebue 
dare ai tribunali. 

D61 resto, io dichiaro che questo sarà per parle mia argo 
menta di diseusslene negli articoli, e che terrò conto 1lel\'os· 
servasìone dell'onorevole preoplnante. 

DII POllNABI. Non vorrei prolungare la discussione. Mii 
io aveva però deposto sul banco della Presidenza H mio di 
scorso scrillo frettolosamente il mattino, al quale mi rirerii 
nelle poche parole che pronnmial. Qaesto dlscorao tratta la 
materia assai più estesamente e sarà slamrato nel rendiconla, 
e forse in questa materia l'onorevole ministro piltrà vedere 1 
quali seno le mie viste a tal riguardo. 

Del resto, io non credo, nè partecipo punto all'opinione 
dell'onorevole ministro che questo sia soggetto da trattarsi 
nella discussione degli artieoll. La legge sopprime I'cnteo ar 
ticolo e non Io rimpiaaia. Non capisco perchè ùa una parte si 
debba disarmare Pantorità e dall'altra aprire la strada al 
l'estensione dell'usura ; e per conseguenza io insisto perehè 
la traUa1ione di questo punto sia conservata nell'attuale di- 
scuaalone Generale. . 

DB FOllE•T.&, mitaistro di grazia e giusUz.ia. !.\"on bo al· 
euua diffico!là, se desidera l'onorevole senatore ... 

1•nms1o'EN'l'lL (lnterrootpendo) Si può usservare che 
I'argomeuto che trauava l'onorevole senatore Dc Fornari JlO• 
trà essere diversamente consideralo secondochè sarà aeeet ... 
tata dal Senato il progetto del ~linish:ro o quello dell'ufficio 
centrale. Perciò ne risulta che tari.tu più opportuna g1rà -la 
sede di questa dlscusslone, quando, essendo o l'uno o l'altro 
adottato, sarà il caso di connettere la serie delle disposizioni 
revocando od avvalorando l'articolo di cui si tratta. 

Intanto devo far presente al senato che sarebbero ancora 
cinque gli oratori inscritti, cioè ì senatori Audiffredi, Di San 
Martino, Monte1,cmolo, nella 'forre e Jlitaestri, avendo i tre 
uHimi di nua1·0 chiesto la parola, Ora tratt11.ndosl di u1lire 
cinque oratori, e la seduta d~oggi non potendo, da quanto 
sembra, bastare a qtH'M\'uopo, io proporrei al Senato, per 
corrispondere anche allo stesso senumento che Ieee anticipare 
quest'oggi l'ora della seduta, di rimandare l'ulteriore dtseus .. 
atone a domani al!e ore tlue. 

Se non si fanno osser\-'azioni resta cosl fissato, con pre .. 
ghiera ai signori senatori dì volersi radunare con pun 
tualità. 
us ll'ORl:ST.\, tnittistt'o di gra::ia e giusti:ia. Io mi ri ... 

servo di rispondere dom!lni all'onorevole senatore De Por. 
nari, posto che lo desidera. 

La seduta è levala alle ore 4 l 1~ . 

• 
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PRESIDF:X7.A DEL PHESTDENTE ~L\RC!Ei'E àLl"IEitT. 

S()MMARIO. Seguito della (liscussio·)iC sul Jìrogrdlo di lc9ge ris9ua,.danfr: la tassa. degli interessi - Nuore considerazioni 
del senatore Di 1lfontezeJn()lo - Discorso del senatore ~11ulifl'redi contro il proocno - 1Jicltiarfltionc del senatore Di San 
Martino - Repliche dei scnnt.:iri ddl-1 'Toi'J'C e JJ[acstri -- Parole dcl senatori'. IJc }lfarghcl'ita in app()ggio del progetto 
dell'T.Tfficio centrale - Chiu.~ura della discussione !!Cncralc - Os.~1'rvnzionc d1'l senatore Plana. sul paragraf'o 1 o dcll'ar~ 
tìcolo 1 - Approvasionc dei paragl'nfi l 0 P 2" dPll'articolo 1 -- 1~'n1nula11loifo al prtra!Jra/ÌJ B" del snìnisìro di grazia e 
giustizia acconsentito dall' Tif{ìcio ccntroìc --·.Aggiunta al n1rdrsi1no dcl scnuiore r:atahli, Cf)1uliafluta dal senatore S'iccardf 
- Ministro di grazia e gislizia, Catald·i. Sicairai, Cotta. e De Fornarì -~ Jn1;i1ludr; safl"ordinc della discussione sollevato 
dal senatore De Fornari - Adozione df'llll JltOJ>Osf 1t drl senatore Di 110Foiw per ruuno dcl paraqra/ o all' (Tfficio centrale. 

La seduta è aperta alle ore 2 t 12 pomeridiane colla let 
tura del processo verbale dell'ultima tornala. il quale viene 
approvato. 

(Sono presenti i mintetrt degli affari csl~ri, ili gr:Jzia e 
giustizia e dei lavori pnbhlicl.] 

111•G'11T0 DEl.L.A. Dl!llE(IR!illO~E !illlio 1•HOGIRTTO 
DI W.BGBE BIGIJ.&.HD"J'lllT~ ••.\. T&.lttll.t.. DEGI.• 'IN 
'l'llBIJLl!ll!ll. 

PBIElitD&NTE. nìtomando alla discusaione del progetto 
di legge relauvo alla tassa ùcn'Intercese, la parola spetta al 
11en1tore Di J\lonlezemolo. 

DI 110NT8ll'.iBM01.o. Si~nori sena fori, nel prendere la 
parola per la seconda V\.!lta in questa discussione, io mi sento 
io debito di assicurare il Senato che non rimerilcrò l'Indul 
cente attenalone di cui gli piacque onorare il mio primo 
discorso, coll'abusare o~gì della sua pazienza, e rientrare in 
una discus1ione la quale oramai fu abbastanza lung.a e lurni~ 
nosa, e ricevette ieri nn corr1plemento di n1aturilà dai discorsi 
dell'onorevole s::.!latore Siccardi e dell' onore,.·ole relatore 
delrufficio centrale. È ruio intendimento il re~tringcr1ni a 
respingere soltanto alcune accu1e che dai difensori riel rro .. 
aetto di lt>~ge vennero apposte a coloro i quali lo combat 
tonot o piultoslo) che lo vorrebbero circoscritto o moùi· 
fieato. 

Nella tornata di ierPJ'onorcvole :11ignor minislro di ~razia 
e gluaUz.ia, facendo osservare che, fra quanti con1batlono il 
suo progeUo, nessuno contesta la verilà del principio leo~ 
1ico sol quale si ronda, e che pruc!ama 1a li ber là delle sti 
pulazioni, egli ne induceva, con tutta la corlc'ìia dei modi, 
ebe mi piace <lf riconoscere, che, dupa tale professione di 
priocipli, il ricusarsi alrinlera applicazione loro è un atto di 
inconseguenza, un difetto o un errore di criterio logico. 

lo noterò ebe ciò sarebbe vero se gli opp'lsitori al pro 
getto avessero veramen~e ricn,.ato di venire all'applicaz.ione 
di questo principio; ma voi udiste, o signori, parlare dei 
pericoli e dei danni di una transizione repentino, subitanea 

da nn ordine cli r.nqe con11acrato da una legge e da una tradi· 
tione S('Colare; nor. udiste ricuSare per o~ni verso l'applica 
zione di qn~I principio ; voi udiste invocare cautele preven 
th·e , tcmprramcnti e disposizioni per cui venisse quella 
transizione a r<'car il minor dissesto possibile nelle condi 
::i:ioni de~li aff1ri atlu:ili, J;i minor ru'rtnrba'lione nl'gli animi, 
~elle 111enti; l'Oi udiste invocare le r~l(iOni dei fatti, le esi 
gen1,c della pubblica opinione, i diritti della pubblica ()O 
scierna. ma per tutto questo uon ricusare che si venga ad 
11na S:J~gìa i!pplica·1.ionr. del principio invocato, Se, per essere 
lngico e conseg11ente, sì tlovesse rinunziare J tutte le accen 
nate consitlrrazioni che, n4~1 trattare le hiso~ne soci<lli, fllono 
pure un inùlspe-n~:1hile cl1)u1ent11 di ogni r(~tto ~ sano g1u~ 
tliiio, io noi so, o signori, chi vorrebbe vantarsi di essere 
logico e consc~uente. 

l'tli si permetta, o signori, un'ipote~i : lo penso, .anii sono 
certo che il signor niinistro e qnclli che dividono la sua opi· 
nlone in qucs!a qui5tìone, n€'11a nobil1à del cuor loro e nel 
Pallezia dcl loro intcllctlo, riconoscono il principio assoluto, 
dirò qnasi, ìl dogma della lihertà umana; che essi coodan 
oano, che essi riprovano1 che essi stigmatizzano il fallo della 
schiavi!ù. Ora, poniamo che domani per incanto essi venis 
sero trasporla.ti in uno di quei paesi ove da secoli la padro• 
n::inia di una razza e la schiavitù dell'altra costituiscono, o 
pinlto::i.to deturpano il regime della società, e che quivi essi 
fos.sero investiti del potere Jegislati\'O. lo domando Joro se 
essi si sentirebbero il coraggio di procedere senza cautele 
preventive, senza provYcdimenti preparatorii, senza dì11po .. 
fii'doni tran3ilorie, con due righe di leg~e, all'abolit.ione 
della schiavitl1, all!l distruzione di quella scellerata IALUu .. 
iione. E~si non lo farebbero, anzi combatterebbero ogni pra 
po~ta che l'enisse ratta in quel senso, perchè vorrebbero 
procedere al loro intento gradatamente, riguardo1amente, 
Silpientemente, e questo senza tema di poter essere accusati 
di inconseguenza, senta Lema di venir trovali per ciò io con .. 
traddiiione coi h)ro prìnc1pìi, coa foro medesimi. 

Ora, la nostra inconsegu~nr.a è quella stessa che sarebbe 
imputata ai signori ministri nelPipalesi che bo accennalo. Le 
condi1ioni sono diYer~e, l'analogia è evidente. 

Nella tornata di ieri l'altro nn onorevole sena.tore, che mi 
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dispiace di non vedere al sue stallo, sorgendo a rìatuzrare, 
come disse, le ragioni esposte dagli avversari dcl progetto, 
P ~ppo~giandosi io questo alle parole dell'onorevole presi 
dente del ccnstgtto , lanciava contro ili oppositori nè pili nè 
meno che un'accusa di ncclallsmn. 
li eoclalismo, vol lo sapete, è la befana di moda, è l'argo 

mento il più potente, il più efficace 11cr recare la trepida 
zione e lo sparente n-lt'animo dei tranquilli cittadini. Però, 
o signori, io confesso che non mi sento disposto ancora ad 
andare a letto, perchè mi si dice che sono jlial!o come un 
morlo e che h • ., la fehbre. Rispondf'1i1 alla peggio ai miei 
onorevoli avversari, che noi gia1110 dello s~~ssn cotor- e che 
abbiamo la stessa malattia. Dilf;ltli, non mi sarebbe difficile ii 
provare che essi sono soctausu per lo rneno quanto lo sono io. 

11 socialismo, o ~ignori, altro non i~ che la personalità C(.'\· 
lettiva sostituita. alla fH~rsonalilà Individua nr-lla ragione 
della Iegge, e, se si vuote, anche l'esclusione della per~or.a· 
lità individua in favore della pe-sonatuà cuH~ttìva nena 
ra~ione della legge. 
Ora, quando il Gflv~rno vi chiede fund! per la pubblica 

istru1.ionr, quando e~di vi dnrnanda di provvedere coi toezzì 
dell'erario alla facilità, alla moulpticltà, alla sicurezza delle 
ccmunlearìonì ; allorchè egli riassume in sè il diritto cii il 
Istto di rintuzzare e di rendtcarc le offese fatte al cittadino 
individuo da un altro cittadine individuo, il Go,·eroo è SO· 
eìatìsta. 

Il seveme provvede all'istruzlene dct povero coi (ributi 
pagati dal ricco ; il Governo difende la vita e le sostanze del 
debole colle armi e colle braccia del forte; il Governo sosti· 
tutsee, nella tutela dell'ordine, nella rPpressio.ne dei crimini, 
·1•azione sistematica ed ordinata della perscmutà cnlleUh·a 
all'azione scomposta e troppo spesso Lnpotente della perso· 
naHtà inrlivl~ua. Ora, io ho pur sempre Yeduto l'onorevole 
senatore, a cui rispondo, votare alacremente pr.l progresso 
de1Ja pubblica i!ltruztone, per la moltiplicilà, la h.cilità delle 
eomunicazioni, per la custodia dell'ordine e la repr~ssione 
dei crimini. Ed in questo io mi onoro di sej[!;uirne umilmente 
Je pedate. Ebbene, il tass:o dell'interesse, che d'altror.de nes 
suno di noi difende in massima, è 2Uo di socialismo comr! 
quelli ora accennati i è uo provvedimento fallo in vista della 
peraonalità collettiva, non della personalità individna. Nel 
nostro socialismo noi abbiamo dunqu~ molli complici, e tra 
questi gli onorevoli nostri av~·ersari, tutti i ministri ed i più 
ardenti conservatori. 
Signori, i deliri e le follie dcl socialismo ~ono un fatto 

ben conosciuto ed evidente, come lo sono l)Urc i saturnali 
dell'individualismo. La frase non è mia, ma di Pellegrino 
Rosii; ma per carità guardiamoci dal rimb:ilzarci a vicenda 
di ta:i imputazioni. Qui non vi sono che legislatori che at~ 
tendono con istudio e con coscienza a provvedere nel miglior 
modo ai hisoQ;ni della patria. Ai dolori qualche volta i nevi. 
tabili delPimpotenza, Don faccian10 che si ;aggiungano altri 
dolori che pur potremmo ri~parmiarci. 
lo avrei ancora a par rare di altre note apposte a quelli che 

combattono il }\rogetto di Jegge dai suoi difènsori, ma bo 
promesso la brevità) e manterrò la parola ; d'altronde Pin .. 
tensità delle convinzioni e il dogmatismo che essa induce 
rendono non solo naturali, ma anche accettabili ed accette 
tutte le forme della discussione. Umile diacepolo, io amo di 
sentire la voce dei maestri suonare con tutto l'accento di 
una incontesta'a autorità ; e se lo questa occasione dovelti 
appellare da alcune sentenze profferite nella vertente con· 
lrovenia, il Senato te,.à conio della gravità delle medesime, 
e ne farà nella sua saviezza il debito aiudizio. 

AlfPIFFREDI. lo non abuserò, sfgnori, detla vostra pa· 
iie!lta in ftllesta discussione, ormai matura per le eccellenti 
os9rrfazioni, pei sommi giudizi portati da uomini" compe .. 
lenti nella materia; ma però debbo ancora esporre alcune 
osser\'azioni al Senato, che giovrranoo sommamf.nle a chht· 
rire, a racilitare quello scioglimento che io credo eonsenlaneo 
agli intere!!.si generali del paese. 

L'intenzione del Governo è queHa di ;geYolare i mezzi di 
:n:er danaro ai capitalisti !peclalmente delle provincie. 

Ora, noi sappiamo che spech1l111enle nelle provincie la 
scarsità del danaro è tale che, neo solo da poco leropo, ma 
già da anni noi vediamo frequenti subaste; vediamo che in 
C('rl.o ~rado serpeggia l'usura; insomma vediamo un grado 
di penuria a coi è nece~sltà di porre riparo. Ma non è men 
\'t~ro che, com~ nl.'lla società lutto è consentaneo e ali inte· 
rrs~i dei pri\'ati sono strettamente collegati co~li intereul 
dello Staf.1>, coi;;:li interessi delle finanie, nnn è più il tempo 
in cui si possa f:ire dh1tinzione Ira questi interessi. 

Ora è ben Yero che l'interesse presente delle finanze si 
trfl\'a a tal punto, per cui dovette emettere numerosi buoni 
del Tesoro, dovette mettere in circolaiion.e numerose cedole 
dcl credito pubblico, in tempi ancora in coi le aiioni indu.· 
stri;i.li assorbi\'àno attivamente, direi) tutti i minuti capitali; 
insomma, che lutto rifluiva al eentro e poche somme rilor .. 
:lavano alla proviocia. 

CosJ colle facilità di comunicazione si è verificalo che In 
Torino si è accentrata la massima parte dei capitali che 
prima provvede\'ano aoi bisogni dei provinciali. Ora ai propone 
una legge con cui facilitare il mezzo d'aver denaro; e, per 
aver danaro, sembra naturale che l'alzamento dell'ioiereue 
8ia sufficiente a farlo rffl1Jire da do1''8 era ritornato. 

l\la io credo che ques.to sia veramente on errore, inqoanlo .. 
clu'.\ come diceva ollimamenle il senatore Gioia, il capUali11&1 
tiene a sorve11:liare la persona a cui ba fatto l'imprestito ; di 
mLdo che quesfimpreslìto mai lo ra ad una certa distania. 
Neanc!ie le facitità di comunicazione saranno eofficienU 1 di· 
minuire questa disposiiione generale. 

Co~\ io non credo nf'anche, come djceva il senatore .Gioia, 
che l'alto interesse del danaro 1ia da noi sufficiente a far 
venire tlrll,estero quei capitali che manrano in pae1e. Voi 
sap~le tutti quale vantag'{io abbiano i capitali impie1aU ia 
azioni industriali sopra i capitali impiegati a mutuo, quali 
sieno gli agbravi che pesano 1nl mutuatario che deve operare 
questo muluo ad interesse, ruenlre che i capitali impiegati 
nel!!:! azioni industriali sono realiizabili, sono prodotlivi, e 
sono moneta nei tempo ste!>SO, inituantoahiè sono fendibili 
da un giorno all'altro. Qu~sta grande facili là, per eui no ca .. 
pitah~ produce in,eress~, e nello stesso tempo si pub dire: 
che è monela, di1 sicuramente un grande van,agglo a.i capi• 
tali delle azioni induslriali. 

Per queste grandi raKioni sono stati ia massimi parie ar .. 
sorbiti quei mioulì capitali che stava.no nelle provincie. Ma 
tiù dncora gli imvres.titi forzali che ba operali il Go•erno, 
gfi all'.gravi delle imposte, Ja maoeaoza dei prodotti aarieeli 
in qucstì ullimi tempi, insomma le strettezze 1enerali banno 
talmente aumentato, che quelli certamente più non eaialone 
neJle prGvincie. 

E io credo che non sarebbe sufficieote neanche rinteres1e 
propo•to del O per cento, onde far ritornare que1tl capitali 
dote si desiderano. 
li solo rimedio elfioace, siilnori, oi ol quello di procurare 

al più presto, od almeno si loslo che sia possibile, di bilan 
ciare llli interessi dello Stato In maniera che noi non cl lro~ 
viamo più nella dura neceHilà di contrarre impre11m. 
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Jo stimo e appreszo i sa'Vi dettati della scienza d'economia 
politica, ma non è men vero che io non giudichi questi del· 
lati tanto preciti, tanto dogmatici, che debbano essere legge 
ìmperserutabtle e invariabile pei legisti che ne Iannc applì 
cazione. 

Noi vediamo pur troppo che l'applicazione delle le~gi del 
l'economia politica è variabilissima secondo i diversi paesi. 
Et per caaene un esempio, dirò che noi trovammo ntne nel· 
l'fotereese delle nostre pepetaricnì di operare il disgravio 
delle tasse.d'in1resso che pesava sni cereali. per facilitarne 
l'entrata. La popolarione della Romagna si .tro'fò in condì 
sloni di penuria, e forse io stesso elle ho votala questa sop 
pressione di dazio nel mio paese, se mi fossi trovato là, nel· 
l'fotere11se di quelle popolazioni bisognose, avrei pensato, 
oye si fosse trattato di qnelt'aboliztnne, che sarebbe stato 
meglio conservare quel darlo. Mulli altri casi consitnili si 
danno nell'economia politica, per cui si verifica che la verità 
ò'on paese e d'un tempo non è più quella d'un aìtro. Se il 
paese nostro ebbe mai una disgrazia, si è fJUella, a mio cre 
dere, d'ayer presi i dettali dell'economia politica troppo alla 
lettera, per cui ci siamo affrettati di farne uu'appltcarione 
tanto unlversale, tanto estesa, senza riflettere all'urpcrtunHà 
dei biAogni nostri. 

Allamente lodo le intenzioni che arerano i legislatori di 
giovare agli interessi Generali dei consumatori, di alleviare 
quanto fosse possibile gli sigravi che pesano sulle popola 
zioni biSOBDOse. Sono ancor io dello stesso parere e di ugual 
seotlmenlo che sia giuslizia di procedere In questo senso ; 
1Deoo che, nell'interesse della fìnansa, io osservo che que- 
1t'operaiione \'avrei falla più graduata, ravrei fatta più 
lenta, tenendo sempre presente l'interesse del pubblico 
erario, onde avere questo bilaae!o, le cui conseguenze ora 
pesano sopra lo Staio, ed arrecano scarsità di capitali nelle 
provincie. 

Due caratleri ba la moneta: quello essenziale di essere 
consideralo come merce, e quell'altro immensamente pii} 
importante di essere stmmento di lavoro, ma stromento es- 
1enzlall"8lmo dl ogni Industria, dl ogni lavoro; dimodochè 
quest'allro aspetto riveste taJ grado d'importanza, che aveVa 
determinato Mli economisti del secolo passato a cercare i 
ruezii perchè questi capitali fossero conservati, onde animare 
l'lndustrla del loro paese. 

Co•l però, come il valore del danaro è rappresentalo dal 
l'loteresoe, quanto più è basso, frutta maggior YOnhgglo al 
l'Industria ed al paese; e questo è che si vuole animare cd 
ettenere per quanto sia fallibile. 

Da noi adonque non po•slamo sperare che l'industria sia 
In grado di fiorire, sino a che non potremo ottenere che 
que11a sia servita da capitali 1 basso prezzo. 

Non credo sicuramente che basti far l•ggi do fissare il tosso 
pe1ll interessi, percbè queste leggi siano rispettate od ab· 
biono pieno tlfello; io credo che la legge che noi facciamo 
è rispellata soltanto in quanto all'lmpreslito di piccoli capi 
tali nelle pronneìe ; quanto poi egli impresliti che si ranno 
nelle g;randi ciUà da grindi indnslriali1 •i sono tanti mezzi 
da in1nnare la l•l!ll•• che si può dire quosi che questa non 
esista. La eosa ancora che essenilalmenle si desidera, ai ~ 
di veder rispettare quel senlimentl giu•li ed onesti di quelle 
popolazioni le quali conservano fin adessa un'avversione 
1plegali"8iJD1 per lo ••iluppo dell'usura, io quanto che Il 

. j>OYero, che si tron nella necessità di dover molle •olle •ot· 
.1 <tosiate a qoest'iodiacrelo interesse, ne prova una grande 

anenfone, ed è por nro che l'usura fra la genie bisognosa 
delle campagne non esiste che io casi eccezionali. 

• 

Vivendo io trz il JlOp()lo, lidi che tra luro s1imprestano a 
basso interesse e molte volte senza iateresse di sorta. Se noi 
togliamo il limite di quest'i!l!eresse; se cofla nùstra legge 
'fCniamo a sanzionare moralmente la libertà di qual1111que 
tas~o, noi ir.filfriamo nelle mas!e questo principio contrario 
ed immorale: che si possa ottenere qualunque interesset 
r.he si possa approfittare del bisogno del nostro simile, a 
seconda dell'avidità dello specula~ore. 

Io- credo che i sentimenti di fraternità, i sentimenti di 
convivenza debbano essere aiutati il più che sia posgibile, 
e conservali nella moralità delle nos!re leggi. 
Altri mezzi io credo più erGcacf per far ritornare alle pro 

vincie quel ca pilali di cui sono mancanti, e che sono di somma 
necessità. Sarà il pensa.re ad istituire il più presto poesibìle 
i1 credito agrario, come i1 solo che realmente possa prOV\'e 
dere a questi bisogni. Che questo credilo agrario sia fallo a 
condizioni anche un poco più gra\•ose, se i tempi sono difti. 
ciii, sì abbia pazienza; ma se noi lasciamo perdurare queste 
circostanze gra\•i1 in cui vediamo che nelle proTiocie i beni 
scapifano di valore e sono venduti in subasta a prezzi vilis· 
simi per mancanza di trovare impresliti, io credo che noi 
facciamo danno gravissimo al nostro paese. lo non posso a 
met:o adunque che pregare il mrnislro cbe Toglia iniziare 
questa legge il più presto che si.t possibile. Altra istituzione 
ancora u!ilissimo è quella di educare il popolo alla Tir!ù della 
previdenza, clic è virtù esseoiialissima della c'vili11a1ione, 
quella da cui incomincio il primo grado della cMltà. Nelle 
tlassi povere, finchè il contadino non arriva a far qualche 
risr-armio per divenir possidente, egli è uso a sprecar quello 
che KUadagna da vivere quasi alla giornata, e cosi non può . 
mai elevarsi in condizione, che anzi si abbrulisce, spre .. 
cando ali' osteria e In bagordi qnel pochi danari che ha 
guadagnati1 e lascia la sua famiglia nelle slrettez.ze e nella 
miseria. 
Sarà istituilone eminentemente morale che queste Casse di 

risparmio vengano stabilile nei diversi capoluoghi di pro .. 
vineia, e che pure abbiano succursali io diversi circondari l 
più popolati. 
Alle Casse di risparmio ti può unire quell'altra instituzione 

morale, moralissima, che fu istituita a contenere rasura: 
quella cioè dei Monti di pietà. 

Noi vediamo come in EfuesL'anno, nelle provincie, i Monti 
di pietà si sono trovati in fondo di fanti depositi che non 
avevano sito per polerli raccogliere, e non avevano capilaU 
per potervi provvedere. Unendo i Monti di pietà alle Ca1se 
di risparmio, si prende il capitale d~i risparmi per impre 
starlo a chi ne ba bisogno. lo faccio perciò 'oti percbè queste 
istilutioni utilissime siano per eccitamento del Governo mol 
tiplicate e stabilile nelle diverse provincie. 

Jn conclusione io non sarei d'avTiso che sia autoriszato 
l'interesse del 6 per cento nell'ordine civile. Che stia pure 
Ja libertà d'interesse tra i commercianti; ma1 cotne noi ab. 
biamo aneura la speranza di veder cessare qoeeto presente 
bisogno, che forse diminuirà col cessi.re della guerra, cosi 
pub essere benissimo che qoestG interesse si diminuisca 
da aè, ed io non credo quindi più alla necessità di queata 
le11~e. 

PBHIDEllTE. La parola spe!terehbe ora al senatore DI 
San Martino. 

DI sa.N HA.RTINO. Signori senatori, i preopioanU vi 
banno fatto senlire come la discussione sia già assai prolun 
gala; nè io la prolungherei per conto mio, se, membro dis 
senziente dal 'olo dell'ufficio centrale, non mi troyassi lo. 
obbligo di indicare quali fossero le ra~ioni del mio dlneoso • 
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' Quando la legge fu dal Ministero presentala al Senato, al· 
lora essendo noi io una crlst, la quale 110Uo iJ rapporto flnaa .. 
ziario minacciava ad un continuo ribassamento dei fondi pub 
blici, mi era sembrato che il momento per presentare questa 
legge fosse staio mal scelto. 

ln(.illi, questa leg~e non riguarda s.empHeemente coloro i 
quaH banno biSOMDO d'or innanzi di ricercare denaro ad 
impreslito; ma riguarda pure anche con moltissimo effetto 
tuu; coloro che ne ricercarono con successo per l'addietro; 
riguarda quella numerosa classe di persone che ricevettero 
denari ad imprestltu, ed ora sono sotto il peso o di una 
lllora scaduta, o di una mora che può scadere a volontà del 
u~di\~re. 

Io temeva immensamente che tutli questl crediti, quando 
plnteeesse fosse dichiarato libero, e che per la natura delle 
cose si elevasse ad un tasso superiore assai a quello in cui 
erano pattuiti, io temeva, dico, che lutti questi erediti Ics 
sero denunzlati, che quindi si mettesse eoatemporaaeamente 
sulla piaiza un'imruensa. quanutà di persone le quali veois 
~210 ad accrescere ta IDaa9a. dei rieercator1 dì denaro ; in \e. 
mera che, per effetto della stessa legge, vi fosse una momen 
tanea si, ma terribile crisi, io cui l'interesse si sarebbe por 
talo a '"'" favolosa. 

L'ufdcio che mi elesse a suo rappresentante nell'ufflcio 
centrale desiderava che su ~nesto punto fosse sentilo il 1Ii 
mstero ; ebe si sapesse dai ministri se essi avessero dati posi 
tivì a sommlnìstrarci, l quali dimostrassero o che 11 qu3ntità 
di questi antichi debitori non fosse tanto grande, o che 
l'effeUo che noi temevamo fosse un'illusione della nostra 
mente. 

Io sentii allora, con pfeno desiderio di restar cenvlnto, le 
spiegar.ioni che ci furono date; ma confesso che esse erano 
aocora molto insufficienti. 

Seguì poi un avvenimento improvviso, il quale e.ambiò con· 
tìdere'folmenle la condizione delle cose: si arrestò ìmprcv 
Ti-aamente il movlmento verso il ribasso dei fondi, i fondi 
crebbero, e ti ha molivo per non dubiiare che erescaco an 
cora; quindi è eredibtle che in quell'epoca in cui necessaria 
mente dovrebbe essere protratto lo scadimento deì crediti 
antichi, non siano più a temere gli stessi danui che si teme 
vano quando non sì ccaoscevano a11cora gli av'fenimeoti cbe 
successero· poi. 

Io quindi adesso esaminerò la legge senta fare nessuna di· 
versità pe.i tecnpi che corrono ; lQ la esaminerò come se i 
tempi che corrono fossero già abbastanza normali per poterla 
asseeondare, e spiegherb le ragioni clte mi farebbtro in tempi 
normali preferire il progeUo del Ministero a quello dell'uf 
ficjo centrale. 

Prhnferamente, io lo preferisco perchè lo credo più mo 
raie ; io credo assai più morale una legge che permelle a 
eia&eunu di stipul&t"e llberamente l1interes1e in ragione del 
diverso cambio che l'interesse deve avere secondo la diversità 
dei tempi, aniicbè la legge la quale lassa eosa l'interesse. 

Non v'ba fra voi, o signori, ne~suno certamente il ql!ale 
possa credere che il lasso del H, d•I 6 o del 4, fissato dalla 
legge, possa rappresentare sewpre Il valore de! danaro; 
quindi, stabilendo queilO tas!o per autorità di legge, ed io 
tetti cat:!li ques.tn tasso n°'n rapprtientandG il 1alore. ttro del 
danaro, eseo primierameole non è sempre giusto, e quando 
si Yerilica il caso cbe non sia giusto, cioè che non corriiponda 
al nlor del denaro, s'!ncila l'opinione degli uomini a dispre•· 
zare la leg11e. 
Noi abbiamo veduto. nella crisi ehe abbiamo passala adeasot 

I ma11islrali dichiara~ valido l'imprestilo fatlq mediante la 

2 ~.' (~ 

conseKna al pari delle cedole ; questa consegna di cedole al 
pari equivaleva ad uo interesse, io cerU casi1 dei t8 per 
cento e, negli impreBliti a breve termìne, anche de) 110 per 
cento; eppure i ma11ìslrali si sono appiglioli in cerio modo 
al primo c••illo che venne !oro innanzi per giustificarlo, per 
ché l'interesse fissata dalla !e~~· non era 11iu•to. 

Se noi voiitliamo fare uua cosa che sia rispettataJ a mio af• 
viso, doLbiamo prhnieramenle fare una cosa che s.fa giu1&a. 
01•a, la giustiz.ia dell'interesse coasisle in ciò 1010 che eorrf 
sponda •I valore che il danaro ba nella giornata in cui &I 
contrae il prestito ; tolto questo unico elemento, fi ba iog:[u 
stizia, vi ha viol&zione dei diriUi degli uni o det1li altri. Vi 
ba di più: Bi dice che la le111e. è immota.\e, in quan\o. che, 
pro(':lau•ata la libertà dell'interesse1 qualuuqne inlere1se cile 
si stipuli non costituisce più usura. 

Ma io uon credo che nessuno dei fautori della liberlà dol• 
l'interesse abbia mai propugnata uoa simile sentenza; io 
sono cerio che i più caldi fautori della libertà dell'ìntereaae 
proclamarono sempre ad alta voce che cbi fa usura, fa un 
allo riprovevole; ed è allo in lullo con\r>rio a~ oinl Idea di 
onestà quello di un uGmo il quale, nel giorno in cui J'jote.. 
resse è al 7, prenda l'S ; nel giorno io cui ù at ti, pteoda 
il ts, e cosl io ogni i polesi; io non credo che mii io ne11uu 
tempo siasi1 per parte di alcani di queJli che profe1&1no ti 
principio della liberrà dell'interesse, manifestata l'idea di 
voler proclamare l'onestà dell'usura; come dissi, può darli 
che qualche \'o1la \,in\eresse eon\ra\\o a\ ~ aia lJ&orario, e 
q•••la lassa del 5, proclamala dalla legGe, sia superiore a111I 
al cambio che avrc:bbero sU interessi negoziati Jiberameule 
sulla piazz11:. Ora, lo dico che, se 'Pi ba qualcuoo che pro 
clami l'usura, sono quelli appunlo i quali, Tolendo fissare la 
tassa, prilclamano !a coscienziosità dell'usura quando a!a 
nella !ossa. 

La lassa degli interessi ba un allro eliello; essa diventa 
una ~uida, in un certo modo, delle con,raUazigoJ, Nei ab• 
biamo .. dulo nel noslro paese, dal 1814 in poi, io mollis 
sime epoche gli interessi discendere al disotto assai, neUe 
coolrallazioni uo po'cospicue, del ti per cento; ma in Latte 
le immense cl.,si delle piccolè contrallazioni dì impretlllo, 
jn lutti M:Ii affari fc1lti dai piccoli proprietari, se noi ricet00 
chìamo, rilroveremo sempre g1i interessi con\rattl alla ta9'1 
eguale del 5 per cento, perchè la le1111e ba fuorrlalo gli af· 
fari, ba iudolto in errore i eoulraenU, li ha condoUi ad ac 
cettare un carico che è contrario alla natura delle cose; la 
legge, quand'è in questi termini, anzichè esMere utile, riesce 
da11oos11 immensamenle dannou alla massa dei mutuanU, e 
tanto più dannosa, in quanto <he, mentre ba prodotto questi 
effetti quando gU interessi sarebbero 1t1U favoreYolii' &ro• 
viamo all'opposto che, allorquando gli inlere&0i per la natura 
delle cose, si sono elevati, qua.udo l'interesse dfll IS non 6 
più il rappresentante d•I danaro, che lutti qu .. li piccoli pro• 
prietari, quelli cbe aono nel maggior bisogno, quel!! dì cui 
Plag@;iormente si deve preoccupare il legislatore. non hanno 
più trovalo danaro; quindi dico che la 1i:aae è totalmente 
immurale, inquanlochè fa p•garo mollo quando il denaro 
non valete non ne somministra quando il denaro Tale molla. 

Oltre a ciò conlideriamo, per non entrare nelle qoetllonl 
di pura teoria, le quali furouo co•I ampiamente nUoppale 
dagli oratori precedenti, eHminiamo pralicameole quale é 
la condizione de' mntaaoti nel nostro pae ... lo credo che al 
p•ssano distinguere io due classi : !lii uni riTestono quetli 
due requisiti: presenlano cioè ri1ponsabilìlà ed allitadiM 
per fare gli all'ari loro beee; gli altri, o non preaeolano rl 
•ponsabìlìtà, o non banno la necessaria abilità per condurre 
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eon frollo i loro all'ari. La prima classe che ho lndieata, 
quella di coloro che presentane rlspunsabilltà ed attltudtne, 
0011 banno bisogno di alcuna legge. 

Quando il denaro e ad un prezzo infimo, i ricchi proprie .. 
tari oe trovano a prezzo conveniente, alla tassa che ne rap 
presenta, cioè, U vero valore, sia. essa del 5, del 4 o del a 
per cento. 

Quando ba un preero maz1oJ:ìore1 non sì arrestano alla prc .. 
scrJzione della legge 1 e piuttosto pagano il 6 cd il 7, che 
sottostare al danno di mancar di denaro. 

L'altra classe che bo dello manca dl risponsabilità o di ahi .. 
li\à. Noi tutti conosciamo che nel nostro paese essa non può 
trovare denaro che dai piccoli usurai, e questa classe é '!effi .. 
pre stata sottoposta alle usure, ha sempre pagalo in ferme 
palliate interessi usurari, e li pagl1erà sempre, qualunque 
leg"e noi possiamo fare. to quindi dico che, io mnsslma , la 
le.-;1e tbe regola gli Interessi ba. f<1llo male, perchè non pro 
duce nessun Tantaggio. Non libera i piccoli. ~li ignoranti 
dalle mani deili usurai, non fa che i riecbi paghino pilt o 
meno di quello che vale il denaro. 

lo osserverò inoltre che mi pare che 1•i sia, a non fissar per 
legge gli Interessi, una ragione superiore : io non credo in 
nessuna maniera elle sia la legge quella che determina i ga 
lantuomini a fare gli impresti li ad un tasso pìuuosto che ad 
un altro. lo credo. cbe vi é un elemento piU tu.rie di questo, 
ed è la neeessttà in cui si trova cgnì galantuomo di non 8(';1\ 
tirBi rimorsi nella propria coscìema, e io cui si trova cgn! 
cittadino di poter camminare colla fronte alta, culla rtputa 
zione di un uomo onesto. lo suppongo un momento elle ecuani 
la ltiiJO che ,proclama la liberlà dell'inlèresse, e dico che 
aessuno di foi sarebbe dopu questa legge di"'pos(o a pren 
dere un interesse cbe fQtse superiore all'interesse reale del 
corso della pìaz11, cbe ciascuno di voi ricuserebbe uu Intc 
rease superiore, perchè, anche con l'abolizione della lassa i lo 
terrebbe per usurario e sarebbe preso da uua conf•1sioue 
grandissima, da una vergogna, perebè sentirebbe nell'anima 
sua d{ aver filtto ue'aetone disonesta. Ora, ridomando, forse 
che, proclamando la libertà degli iuteres5i1 ii perverte la 
coscienza individuale ~ 1''cJrse che-, proclamando la liberlà 
deG1i interessi, flì tenta di persuadere che quello che era in· 
giusto, che queUo cbe era. disonesto, diveatb t:iosla ed ane4 

s\u? Maiaò. lo credn che, proclao1ando la lib~rlà degli iu. 
.tere15i, ooa si vuole assolutamente dal Jegislotore che pro~ 
clamare una cosa sola, cioè il legislatore 11rocl~ma la sua in 
capacUà a stabilire eiso stessa f&li ìateressj, proclama Ja sua 
incapacità a trovar formule che determinino quale può essere 
questa variazione giornaliera Jejj:li ir1teressi. 

Non proclama in oes&una maniera cbe sia lccilo qu3lunque 
interesse; proclama che n solo elemento per fissar questo 
ioterease è la. massa delle contrattazioni ~ lo togHe dal do 
minio deJla legge, perchì.: riconosrc tJ1e Ja legge non ha 
mezil aecessari per rel!!olarla. lo quindi per queste ragìoui 
dichiaro cite sono as1-ai plù disposlù a riconoscere co1ue pro 
getto ben fallo quello del M1uislero che quello della Com 
ml•afone; e da questo progeUo mi discosta una idea dt~H'ar ... 
licolo •. 
AU'arllcoJo b n progetta menziona elle l'interesse resta fa 

coltath·o sino al 6 per cento. Ora, l'edendo l'cffeUo che ba 
prodotlo nel paese la menzlvne de! :; per cento .. vedendo che 
q11eata meniione ha condotto un'immeDsa quantità di 11~nle 
a pagare Il § per cento, quando questo 5 per cento era ;upe 
tiore al valore del denaro, bo raKione di dubitare the il 6 sarà 
preJo per aorma d• lulli quelli i quali credono di trovare 
~ella le911e una 1iuslineaziooe al loro operalo. 

G} U 
{....,> .• ~ 

(a temo che non Sllingiamo i possessori di denaro, i quali 
spereranno di tro\'ar sufficiente giustit1caiio11e aella legse a 
domandare sempre l'interesse def 6 corne cosa lecita ed 
ot:esta. Questi uon lo dom.tnderebbero quando gli ìnteressi 
ft>ssero liberi, e li O fosse superiore ais:aì al tasso corrente, 
perchè allora Pot)inione pubblica) non trovando essi nella 
It'.'gge quel!'appog1;io, li cnndannerebb~ (rl)ppo pafcsemente. 
IQ temo ehe questa menzione del 6 per ~ento produca un 
gravissimo daan-0 a (u{U i rlccrcafori di danaro e s11inga 
alrirnn1oralità. Quìudi llkhiaro elle amu1eUcrò l'ulontiert il 
progetto dcl Ministero, e che \'edo ntl progetto della Com. 
lllis;:,\one uu priu~ipio a mali nlal{{;iori. 

Pn~s1ttl:ii'."'òTE. H senatore Oella Tc·rre aYéla chie:>lo la 
parola. 
DELL&. 'i'ORBE. llcssieurs, les graves dangers dout la 

loi qui nous est pré~cn!ée meuace le pays m'eagagcnt, je 
dirai 11resq11e rne forcent à sollìciter l'bonneur de vou$ en .. 
trc-te11ir quelqaes in:::.tants à chaque uou~elle séance j je re .. 
greUe donc bt>a!..lcùnp, ruessicur!, de n'Ctre pas doué de ce-Ue 
brillante éloquence qui est l'apana~e de qutlques~uns de 
nos coHè~ues; de n'è{rè pas dou<\ de ce talent qui fait que 
llli~me le& ;iersonnes d'une n1tinìon ·contra.ire entcndent, D()D· 
sculement avcc 11raisir, 01ais souvr.r1t art:c .aùmiraUun les 
orateurs dùut ellc.s ne parl;:igent pas le~ oplnions. MessieurB, 
si fé!o11ncoee 1ne n1<1nque, et eile rn'a toujnurB manqué, 
a.u u1oins le vif déslr de conlribuer autanl que je puis. à ce 
qui peut étre utile à ruon ,1ays, et de eomba.ttre ce que je 
crols devoir lui èl.re nuì!lible, ne rue 1nanqnera j1mai5. 

!Uessieurs, ta lui ((Ui uous a été proposée par le ,,linistère 
a é!e soutenue p<1r d;ffé1·ents IJllltifa dout iauc?Hl ne m'a paru 
fvndé. Ori nou3 a parlé dc la crise C(JtU1oerciaJe qui a ..Jéjolé 
1iA1nérique tt l'Europe By a en\'iron uue viugtaine iJ•an11ées; 
mai:>., aie:!!sieurs, ce o'est pa:s la loi qui fixè le taux de J'in .. 
térCt cpii a le u1oit1!i da 1noutle conlrlbuC à ce déiastrcux. évé· 
aement; le.~ Eti':ft3~U1Jis d'Amérique posJédaient une Uanque 
furt prospCre, qui jouìo.sait d'un lrès-~rand crédit, noD ... seu ... 
lt1nent eu A1nériquej n1ais encor~ en Europe. Ce fail déler~ 
1nina les Etat~ partìcu\icrs à étabEr chacun cbcz eux une 
BJ.rt{Ue parHculière. U y t:t\'a.it ators 2t Etat;o; tout d'uo coup 
on a c1éè 2t llanques dans l'Amérìque; mais les capitaux. 
awéricains n'ont pu suffirc pvi...r a)Jtuenter ces vìug1-et-une 
Banques. L1Europe e:;l vcnue à 1eur lide; les capitaHste11 
anglais sutiout, les cJpilalisles boJJauJais, lH"!}ges et franç.ai.s 
on\ prè;é à PA.mériquc-, }1.Jis la c:incurrence que se faisaieut 
Ics 81uques aniérh~aines, qui s'élcvaient à vingt-deux, savojr 
la Banque centr<:1le et le:i vingt-ct-unc Banques particulières, 
ont f.:1it fléclJit ct•s étabìis:ieruenls qnì bientòt firent banque 
routn !es uus après L\s aulres, en ruinant l'Amtrrique et eo 
pv,taul un gran coup au coo1.n1crcti européen. Les Angi.iis 
f1.1renl couqiris pour six ccnts ruillions ùans celle banque .. 
route, lt!s Ht>llandais, !es Uelg:~s, les Frar.ç~is pour d~s. 
so:nmt•s considèrahles; il en est ré:!ulté 11nc perturbalion 
i;é1iérale dans la sHutition de l'Europe fiuancière, et il a 
fallu 11Jusienr3 annécs avant que lf'S atlaires commerclales 
repri3Jl'»t un cour! ré~ulie-r. Vous voy~z, messieurs, que cela 
n'a abso!utnent 1·ien à fa.ire avee le talli d4!S intérCls. 

On nous"' citè un aulre faH : c'e~l qu'en France, à l'é 
poque de la révolulìon, quand elle é!<iil le plua ardente, on 
a aboll le taux de l'intérèl e~ doriné cc.ntplèle liberté de 
·fa ire l'usure ; cet état de cho3e3 n'a pas éié apcrçu, c•r la 
France étatt alors ploni.;ée dans le chaos1 dans le san~ et 
l'3narchie; mais la. erise sociale s'e-st cahnée el lout a mar .. 
ché ré~olièrenu~nt, surtout de11uia que Napoléon avait élé 
no.mm è premier corisul, et qu1il gouveroaU la France avec &'.i 



- 161 - 

TORNATA DEL J 5 Ff;BBRAIO 1856 

main ferme et hauile, comma il l'a fait pendant tout_ son 
règne et dao!I cette eirconstanca. L'oedre étaìt rétabti ; ce~ 
pendant l'usure continua [usqu'en t 807 ;_elle dura donc pen 
dant duuie on trelze ans. Les cinq derutères années la Franco 
joua de la lraAquillité, et c'est ators, ea t807, que t'empereur 
Napoléoo l'", sur l'avìs unanime de son Consett d'Etat .. prcs 
erivit l'usure, qu'il considéra comme un dèllt, et il souurlt à 
des petnes très-graves ceux qui seraient reeonnus eoupables 
de ce dèlit ; dans certains cas, lorsque l'usure arrlvatt à un 
eertaia taux, la peìne allatt jusqu'aux trao;aux Icrcés, et celle 
Joi exìste eacore en France. Cependant, noi mtntstree nous 
dtseat, eìnquanìe sns après, que celte loi q11i permettalt ru 
aure n'a produit aueun tnconvènìeer, qu'au contratre, elle 
contribua à la prospértté de la France. Mes~leurs, j'en ap· 
pelle au boo sena dc chacun ; Napolécu 1cr, son Conseil 
d'Etat, ecmposè des bomu1es les plus remarquables, ont vu 
et jugé, au bou' de treize ans, les tlTtls de la loi, et n-0s mi· 
nhtres viennent nous dire, cinquante aru aprè3, que la loi a 
été utile à la France I 

Messieurs, qni a raison ! Eil-ce Napoléon et aon Conseil 
d'Etat CfiUi disenl, en iB07, qne l'abGlition du taux de l'io 
lérét a été nuisible à 11agriculture, au conimen~e, aux fa 
milles r Est-ce que ce sont nos ministres qui dist-nt, en t856, 
que l'abolition du taux do l'intérèt a été une chose avanta 
geuse à l'agricuHure, au comrnerce, ~ux familles? Qui a 
raison, messieurs? Quant à moi, je n'hésile pas à prononcer; 
je n'éc_oute pas nos ministres et je donne pleine confiance à 
Napoléon et à 100 Conseil d'Elat. En co11séquence, je déclare 
que je voterai cortlre la Joi qui 00011 es$ présentée. 
Je crois en outre, messieurs1 qoe celte lai est anssi nui 

sible aux 6naoces de l'Elat. J'ai été fori étonaé d'entendre 
M. le ministre des 6nance1 parler en faveur de celle loi. Je 
suppose qoe nos effets publics soient à 8~ francs, ee qui porte 
l'inléréi aoauel au 6 pour ceot en\'iron; mais si vous donoez 
pleine liberlé à l'emploi des capitaux, un grand nombre de 
personnes vendront leurs effels publtcs pour plaeer leur ar~ 
gent an fii, ao t81 au ~'l pour eeot; nos rent~s tomberoot, 
peut .. ~tre, à 72 ou 75 francs, et cel;a au moment mè1ne ot\ 
M. le ministre des finances $e rend à Paris pour assister au:c: 
eooférences et c:onlraclcr un emprunl qu'il a déclaré lui élre 
abao)umeot nécel\saìre. Voyez, inessieors1 quelle dillércneet 
A présent nos fonds sont à 82 francs; si l'on ap11reod qu'ils 
aoot tombé• à 73, il en ré•ullera pour nous une perle de 
plusieura milions, ear, comme on ne prète jamnis au taux 
r-éel, on nous offrira alor1 de l'argent k 68; les baoquiers 
leuleot gagner quelque cbo!le. Cetle loi, messieurt, n1anque 
d'opporlunité; maiolenaot que les iutéréts de l'Europe vool 
é:tre déhattus d11os Ies conférences de Paris, il ouus sernìl 
très-utile, à nous, petite puissance, d1y jouir d•une considé .. 
ration méritée. 
Que dira .. t·on de nous qoand nous arriverons avec une loi 

favorable à l'u!ure, à l'usure flétrie par 11Europe enlière; 
quand on verra que ce que tout le monde blàme en Europe, 
nous rapprouvons f Que pensera~t·on d'uu Gouvernement 
qui permet ce que toute l'Europa regarde eomme une chose 
qui doll ètre probibée, qui eocourage et prolége ce qu'ail· 
leurs on appelle délil et ce qu'on ponit d•s peines tes plus 
fortes? S'B a'y avait que ceUe considération1 01essieurs1 

elle serait ptu• que suffisaote pour me détermlner a repousser 
ce projet de loi;. mais il y a plus, cette loi, ainsi que l'a dil 
'On de oos bonorables collègues) dételoppera cbei nous l'im 
moralit~. Je veus croire qu'au commencement les gens seront 
encore retenus par un seotimeot de pudeur) mais à mesure 
que l'on verra que ceux qui n'ont pas cédé à ce sentiment 

21 

de pudeur ont gagné bcauc<lup d)argent, le désir de s'enri .. 
cbir l'emportera, et comlne les capitalistes ''eulent totijours 
gagner1 s'ils ont débuté à prèlet• au 18, au ~.r1 µour cent, il~ 
arriveront bientòt à prètcr au 30 et peut·étre au eent poni" 
cent; cela serait légal, ils pourraient le faire1 et dans ce 
cas le tribuna! devr2it coudamner l'emprunteur qui refuse 
rait d'acquitter ce taux énorme d'inlen'.:ts. Celte loi est an .. 
Umorale et antipolilique, je crois qu'il y a peu de 1ois qui 
puissent canser un dowmage semblablc à ceiui que celie~la 
readraiL au pays. 
Je sais, messieurs, que le commerce est dans des condi 

tions particulières; quant au commerce, j~ m'en rapporte à 
l'a,:is des trè~-bonorables banquiers nos coltègues qui con .. 
naissent mieux que mot les 1nlésCls tl les besoins du cow ... 
mP.rce. S'ils croient que pour I~ commerce la liberlé com 
plète est utile, je n'y t"errais pas de difficultés, parce qu'elle 
s'appliquerait à dcs hommes qui ont une grande habitude de 
spéruler. Si les con1m~rç1nls enipruntent au laus. de ~O pour 
l{'O c'est qu'ils ont la cerLitutle de ga~ner 30 et:>:> pflur fOO. 
Mais puur tout ce qui ne touehe pas au eorumerce, je persiste 
à dernander quc le tau1 d'intérèt soit fixé par la loi parca 
que noos rJl}US trouverons en harmonie aYe~ tous !es Etats 
de J1Europe di.ns un n1on1ent où celte harmonle p~ut nou!I 
ètre utile antant que pourrait nous C1re défavorable le sen ... 
ti1nent conlraire. Il faudrait rf'jeler la loi proposée par Je 
Mintsl.ère et celle qui a é!é pruposée par ia Commission, car 
elles se ressetuhlent tellement qu'elles ne valent p.as mieux 
Pucie que l'autre. J'espère, messìeurs les sénateurs1 quo vous 
les repousscre& toutea les- deux et que V<lUS voudrez que 
Je tau1. de l'inlérèl soit lé~alement déterminé pour ce qui 
concerne les personnes qui ne sont point adonnées au cow 
merce. 

•&.EllTRI· Rendo grazie all'nftìeio centrale di essersi oc .. 
cup-ato del prestito di negoziante con uno noo negoziante, 
C611Hl io ~lieee faceva la pregbìera nel mio discorso. !\li ri 
servo di fare qualeDe osser,·azione quando si discuterà l'arli .. 
colo 3, }ler non prolungare la discus!iione. J\la ora dirò poche 
parole in replica alle obbiezioni che mi riGuardano doll'ono• 
revole senatore GiuHo. 

Ho di1nostrato che il principio della libertà di commercio 
è principio razionale che amwelte eccezioni comandate dalla 
politica, daHa morale, o da considerazioni economiche, ci .. 
tando 1•autorità del Rossi. 

L1onorcvole senatore Glulio ha risposto che q1Jeste cose si 
sapevano, o le sapeva, e io non ne dubito, e cbe non era 
necess.ario per avrentura il dimostrarle; ma poi passa sopra 
alle cooseguenz.e. e sostiene che bisogna far 1110~0 io modo 
assoluto a tutti i priocipii di libertà, che è quanto dire e;,clu 
dere tutte le eccezioni. Dunque sì ammettono le premesse, e 
si oegan!) le conseGuenze. E cosl e-gli combatte la parte fon· 
da.mentale del mio discorso. 

Ho dimostrato cbe il libero scambio, il quale non è se non 
il principio dcl.la libertà di comrnercio applicato alle dogaoe1 

non si è apptìcato io tutta la sua estensione, ma l'iene ri .. 
stretto nella pratica applicazione; poic:bè non ha atterrate 
lulte le barriere, ma solo alcune, e le altre si è contentato 
di abbassarle. A questo graviesimo argomento )'onorevole 
senatore non ha dato rispo1ta. Noù è cite io prèteoda ch'egli 
desse risposta ad ogni mio argomento j. ma ciò osservo per 
01ettere in avverteoia il Senato che a tale argomento non si 
è data risposta. 
Per dimostrare che il legislatore soccorre e protegge il eit· 

tadino quando soffre lesione oe' contralti, e l'economia non 
se ne lagna, ho cilato la legse che rescinde la vendila quando 

·~ ~ 
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il venditore Il leso oltre il ~O per !00; che soccorre al pro 
digo quando Il Isso da chi abusa della sua disgruiala ten 
densa alta dispersione de\le sue f-0rlune; e questa disposizione 1 

è d'accordo colla economia la quale ravvisa la prodigalità 
funesta ai capitali e all'Industria, come dice il Say. E dai 
delti esempi io deduceva che la stessa proteziene deve ae 
cardarsi al mutuatario leso dall'usura, poichè la condizione 
dei due contraenti non è eguale, il mutuante fa il contratto 
quando gli piace, U mutuatario, stretto dal•b:sogno a farlo, 
1nbisce la legge che quegli gf'Impnue. 
li cbiari!simo sena\ore, quanto alla lesione della vendita, 

cita la risposta dì un egreglc magistrato mio amico, data al· 
\'onorevole senatore Di Montezemolo, cet quale bo comune 
lo &lesso argomento. 

La risposta adunque che mi si contrappone è ene nella ven 
dita delle eose mobili i\ Codice non ammelte rescissione per 
motivo di lesione. Ora il danaro è mobile. Dunque la lesione 
non vuol considerarsi nel pretio del danaro; e il Je3i~latore 
è io armonia con se stesso, se non vi provvede. 

Ma con &ate argomen&o te intendeva a dimostrare che il 
mot\Yo che mosse il leGi1latore a rescindere la vendila era 
Ja lesione. Ora la lesione vi è nell'usura, dunque il legi•latore 
ha lo stesso motivo dl provTedere, come provvede colla tassa. 
Nella lesione del venditore oltre ìl ~O per I 00, la legge ordina 
11 reslilutione del fondo o il supplimeolo del preiio; e nella 
le1ione de~t'lnleressl ottre il K o 6 per 100, la legge ordina 
la resUtuzione de~fi in(ereesi eccessivi. L'argomente mi pare 
pienamente lo11ico. A provare che il legislatore accorda la 
&ua proiezione in allro caso dì lesione io cita" la legge del 
l'lnterdiiiooe det prodigo. 
L~ooorerole senatore per dar colore alla sua risposta, ai 

prodighi a1111iua11e i menlecatli. Ma i mentecatti non sono 
capaci di consenso, ma ne sono ben capaci i prodiKhi j ai 
primi sor.corre ì1 diritlo naturale, e i loro eontrattl son unili 
per se stessi; ma pei secondi onde annullare i loro contralti 
fa necessario il eeaecrso della legge, e i contratti anteriorì 
alla protezione accordata sono validi. 

Sono dunque solt6 la prole•ione della legge con pace del 
l'economia i prodighi e i venditori di stabili che sleno Jesi, 
e cosi vi è per lo stesso motivo dì lesione, ed è giusto che vi 
sia, il mutuatario leso da1Pusura. 

Alla legge inglese snl prestito io opponeva l'esempio del 
1l1tema contrario di Francia, e mi pareva opportuno, per 
chè, essendo legge di circostanza, vi t\ più analogia di circo 
stanie tra noi e la Francia, che tra il Piemonte e la Gran 
Bretagna. 

L'onorefole senatore rispondeva che i danni avvenuti ael 
tempi successivi al 1789 per leggi favorevoli alla liberU, non 
sono &utti dovulì all'usura, ma a beo altre cagioni. E in 
que1to tono d'accordo con lui. Ma l'usura vi aveva la sua 
aran pari•, come risulta dalle dlseussìoe! del Codice e della 
citala lene. 

Egli poi pretende che la legge del 5 settembre 1807 non 
abbia scewate le usure, e che i vantaggi economici che se le 
a\trlbuiacono si sono ottenuti senia la '!ua influenza. 

Ha egli s'arresl• al I 807 : egli non parla del I 836, non del 
t8HO, In •ul la libertà de11l'interessi ru proposta altre dne 
lolte, e fu solennemente respinta. 

Gll uomini sommi che tbbero parte alla leJge credettero 
ebe la libertà degl'iolere&Si temperala dal limite della lassa 
aveva prodotto del bene e che ancora ne pMdurrebbe, e lo 
eonfeHo che a qne1ta testimonlanza bo piena fede. 
•••••DBllTR. La parola spella al oenatore De Margherita. 
DR a.1.aeu111a1T.1.. Oeeupalo, come voi ben sapete, o 

t1 ~ -1 
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signori, nella disamina di una legge, dj un'indole assaj direr5a 
dalla presente, era mio proposito di non prendere parte alla 
discussione di questo progetto. Ora però sembrami di dover 
rompere il silenzio. nan per rientrare nella discussione, la 
quale mi pnre esaurita, ma per toccare un punto che si ac. 
cennò sul princijìio della discussione medesima e che ftDì per 
essere di poi trasandalo; principio nel quale io rieonosco un 
irado nùn lieve d'importanza. 

Il punto del quale io 1ni proporgo di ragionarvi con tntta 
brevità, si é l'alleg .. ione che si è fatta della legislazione pon 
tificia, quasi che quesla aiutasse e fal'orisse il sistema minf .. 
sterio!le, cioè la libera contrattai.ione io materia di interesse. 
Sedò fasse vero, avreLbe senza dubbìo un ii;rado di non 

poca. rilevanza, ìwperoccllè non potrebbe nou destare uo 
senso di roera,ig1ia il l'èdere che la curia ro-mana, la quale 
sempre comhattè la IPgìtlimità dell'ìuleresse anche ridotto a 
termini discreti, sia quindi lrascorsa. a pero1ellere la libera 
contrattazione dell'intere~se, ad abbandonarne la misura alla 
volontà dei contraenti. ~la Cù5l, io seu!o mio1 non procede la 
biso11;na in riguardo alla legislaiione pontificia. 

lo non ebbi agi() di fare le opportune ricerche che sar~b· 
bero state necessarie per entrare nei particolari dì quella 
le.-iista:iione, mi vedo quindi ridotto al partito di prendere 
quella legBe quale a voi venne prcient1ta, e di ragionarvi 
sopra. 

Si disse che, secondo la legìslazione pontificia, si poteva esi 
gere un interesse superiore ai comune. quandG sf dimo .. 
strasse, anche solo colPatteslaiione di ua agente giurato di 
cambio1 ehc il creditore avrebbe potuto rUrarre dal mutuo 
quel vantag11io <be risponda allo stipulato interesse. Ritenuti 
questi termini deHa legge, che venne additata .a so1tegoo del 
sistt~ma del proKetto ministeriale, mi pare che risuUi maoi· 
featamenle da ciò che la legge ponti6cia è lontana dalPappro 
vare una libera contrattazione d'interes!e; impcreioccbè essa 
non permeUe di andar oltre i termini eomuni, salvo consti 
che il creditore lfrcbbe potuto avere altrettanto, conlraendo 
ti mutuo con altri, che non con quello col quale venne eon 
chiuso. 

Per dare una iiiusla idea, un adeguato giudizio sulla Iea;ì1- 
la1.Ione pontificia a queslo riKuardo, io sono d•a"V•iso dover11i 
ben distinguere iJ principio su coi quella riposa, dal modo in 
cui si suppone essere applicala. 

Quanto al principio, se si concede al mutuante di oltrtpas .. 
sarei teti.lliai defl1intercsse comune allorquando eglf dimo• 
stri tbe avrebbe potuto essere allreltanto avvanla1giato sti .. 
pulando il mutuo con allri che col mutuatario col quale 
trattò, e@li è evidente elle questa legge non riposa sopra allro 
principio, non si a!lside sopra altra base, se non su quella 
della teoria del danno emergente e del lucro cessante. 

Effettivamente questi pochi termini, di danno •meroents 
e dt lucro cessante, racchiudono io s~ tutti quegli elementi 
dell'interesse i quali rurono e<>n mfilta faeo-udia 1u:bierati fn ... 
nanii dal pre!idente del Consiglio dei ministri. L'interesse è 
destinato a rifare il danoo che si sento da chi al priva del 
proprio capitale o del lucro clJe eali perde consentendo che 
di questo cap[lale si vant:ilifiJi il mutuatario iovece del mu 
tuante medesimo. 

Se aduaque su queste basi riposa, come non può es11ere 
altrimenti, la legislazione pontificia, il principio su coi ess.a è 
fondata. non può es'!ere _contestato 1 percbè anche coloro t 
quali sono più avversi alla legitlimilil di questo inleresee 
ammettono cbt: fino a quella misura nella quale il credilore 
scapita, per un lucro che avrebbe potuto ritrarre dal suo 
capitale, gli è leeilo di riscuotere un interesse. Ila, se qoesla 
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Jpgitlaiione pontificia dal lato del princip\o non pub essere 
giustamente combattuta, può ben esserlo dal lato della sua 
esecuzione. 

pecca, a mio senso, la legislazione pooiìficia in quanto ri - 
n~i\e la sua esecuzione, pcrcbè essa apre l'adito alte siogo\ari 
inthiJini t:ttl più o meno di danno che abbia ii mutuante rl- 
1e.ntito dal mutuo. Me~\io sarebbe di adottare la nonna che 
e generalmente nei paesi civili abbeaeclata, quella cioè di 
prendere una media tra H più che potrebbe ritrarre un cre 
ditore con maggior interesse ed il minimo che potrebbe avere 
con un interesse minore. Da questa media possono bensì i 
con\raenti risentire qualche danno. li creditore riscuoterà 
rueno dì quello elle potrebbe riscuotere da un aUrD, ed i\ de 
bitore pagherà più di quello che dovrebbe pagare j ma queste 
\h1Jeren'le, ehe non sono poi tanto irandi, si compensano vi ... 
cendereleiente, e resta gtnsta la media. 

U-n. •ltr0 Cll\O pt)i, dal \ato del quale la. legi%laiione pentì 
ficia può essere gtustamcnte eeusurata, quello &i è di rhnet 
lers.i, per 'a. prova del ma.igiDr danno emerKentC e lucro ees 
sante, che autorizza la riscossione di un interesse superiore, 
al detto di una sola petsona, la qu~h~ ru~ essere facilmente 
indotta in errore o tratta io inganno. 

Se, quindi, la leg,islaiione pontificia J\UÒ cnnsid~rars' come 
peccante da questi due ulttml lati delta sua esecuzione, io 
non so come si poisa fondatamente prDporsene l'a.doiivne in 
altro paese. 

Non •I può negare eiiandio ehe questa legae riposi ••pra 
un principio incontrastabile, vale a dire sulla necessità na 
lurale e loeg,\V.ima. di rifare io parte H nlutoante dello scapito 
che proya nell'uffrlre ad altro il suo capitale, nel privarsi de1 
vaataigio che egH polriehhe r\lra.rne, c6ncedendo 11u~\o ca 
pitale ad altri o allrimenti impiegandolo. 

!!«li è dunque giu•to quello che \o dico, elie mole a pro· 
posito la leglslaitone pontificia viene ìurocata a sostegno del 
progetto ministeriale: poichè è errcneo che ecn essa, ridotta 
anehe ai termini nei quali viene presentata al Senato, si fa 
,.a.risca \a libera contrattai.ione deli'\n\eresi:e ~ cbe t\i tolga 
ogni freno a.Ila stipulazione dell'inlere15e; che si permetta ai 
ta.ntraenti di por\a.rc l'interesse a quel sommo grado che loro 
piaccia di stabilire. 
Non è poi sa.ltanta. pete.bè manchi al sistema mtnist-eriale 

l1a11poggio della leghllazioDe pontificia, eiccome parmi di 
a\·ere dimostralo, ma perchè R\{\IU s.crtt.tor\ ed economist\ 
distinli appoggiano l'opinione contraria a quella del Mini• 
stero1 e fanno temere gravi disordio' prov~n\enU daH'adu .. 
zione delle uuove proposte del Minislero che io dichiaro di 
aderire di prelerenia al •i•\ema dell'ufficio centrate, cbe non 
a quello gol'ernalivo. 
eau1naw.TR. Domando al Senato se iotenda di chiudere 

la discussione generale. 
Chi vuole ebe sia èhiusa si leti. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Darò lettura de' vari articoli di cui •i compone n progetto 

di legge secondo il sistema ministeriale, e quindi rilegg•n~o 
ciHcun articolo, vi conlrapporrò quel!i proposti dall'u!ficlo 
•entrale. 

Il progttlo di leH• del Ministero è co•I concepito·. 
• Art. t. L'interesse è leiJale o convenzionale; 
• L'interes<e legale è fissato dalla tene, ed ha luo~o ne.i 

cast in coi J'interes~e è dovuto e manca una convenzione che 
ne determini l• misura. 

"' L1iuteresse conTenzionale deve essere deterroioato per 
iscriUo, e non è regolato dalla tassa legale. 

• Ari. j, Gli interessi che non sono pag•ti a tempo possono 

per patto espresso la iscriuo produrre altri interessi conven· 
zìonali. 

• lo difetto di scrillura non è dovuto sugli lo\ere8'i scaduti 
altro che l'interesse l<·gale dal giorno che se ne fa la domanda 
in giudizio. 

• Nelle materie commerciali l'interesse BU(l:l' iotere11i è 
inoltre reiolato dagli usi e daHe consuetudini. 

• Art. 5. Pe, debiti" non comm~rciali gl' interetsi scaduti 
non 11ossono produrre interesse nè per convenzione nè per 
dimanda io giudizio, se aon quando Ja loro somma egua1U 
almeno quella d'una intera anna\a sulla sorte prindpale. 

•Art. 4. Sono abrogali Kli articoli 195G e 1937, non cbe 
la prima P"'le dell'arllcolo n4~ e l'alinea dell'articolo 19't 
del Codice civile, l'arUcolo 517 del Codice penale e qualunque 
altra d\spo!lt.ione con\rarìa alla presente legge. • 

Ora rile@gerò l'articolo I. Esso si divide io Ire parli: la 
prima ent\n1,iati-va-. o L,ln\ere1se è lega1e o eonveniionale. • 

Quindi la parte determinativa: , L'interesse l•11alc è fissalo 
dalla le~ge ed ba. luogo ne\ taii in cni l'interesse è dovuto, e 
manca una conveniione che ne determini la misura. • 

Si ~s"iunEe nn ter211 patagr~ft)-. •L'interesse conveniionale 
deve essere determinato per iscritto e non è regolalo dalla 
tassa le~alc. ' 
L' ufdcio cenlrole, mant.oendo la prima parie di questo 

articolo conforme a quella del Mini•lero, cambib la seconda 
senza allera.rne il senso e la sostanza j e solo nella terza parie 
recò mula.iloni so5tanziali al proaeno minitlerjale. 

Essa direbbe inrece: •L'interesse conveniionale dovrà ;p. 
parire daH'atto s\es'o dei mutuo, nè sarà ammessa aleona 
prova difersa. • 

Dalla lellura dei due articoli risull•ndo evidentemente che 
io quanto alla prima parte, ai para11r.fi I e ~. non vi è con 
traddizione fra il tenore dell'articolo proposto dal!' ulllclo 
centrale e quello del Ministero, io penso che iJ Mini9tero non 
avrebbe difficoltà di mutare l'indicativo nel sogglun\ivo e 
viceversa. 

DE :FOBJUJT&, mi1~?stro ili gra:::ia e giusUiia. Aderisco." 
PRl!HDENTE. Si potrà mellere ai voli il pnagrafo I 

de\\'ar\icolo, poi la -.conda parte, e qu'ndi si verrà alla 
ter1.a. 
..... , ..... Domando la parola. 
PRW•IDWNTB. SuJJa prima p1rfe r 
l"~.t..N"". Dovesi par11.dell'{ntere:ss~ \t>g3.te O COU'Veniionale. 
Palfi810ENT11. Allora ha la parola. 
PL&N&. NQn so se in (laee.tu arlic(}\o n6n tiia neceisarlo di 

distinguere 11li inleressi che sono stipulali per un nuOJero fi58o 
di anni, oltre al qual termine I• res\iluiione del capitale è 
patto espresso, dalle annualità che si p•gano per l'estlozlone 
<lei eapitale. In que>to secondo caso il numero degli anni 
dipende dall'interesse. Vuolsi pertanto dichiarare che le an· 
nualità saranno re~•tate •ull'inleresse convenuto fra le parli. 
Ed allora diventa patente il danno che qu•sta legae prepara 
a ehi 1i si ass-oigetterà con pGea -stien7:a di aritmetica. I Go. 
veroi, in particolare, dovranno Dssare i Joro cosl detti amor .. 
tissernen!s in una maniera. che un ta\e effetto s\a reale con - 
seguenia della causa inerente allo slabitilo interesse. 
PBW91DS!ITE. Qui non si tratta di regolare la t'lrte dti 

contraili, mi solamente 1i dichiara che vi può casere iote .. 
r<8'• l•ll•le e Interesse conventionale, la sori• delle anoutlll• 
potrà e'8ere regolala da11li altri articoli. 

Metto dunque a\ •oli questa prima parie dell'arlieolo. 
• L'interes~e è legale o conveoaionale. • 
Chi approva ques\a prlm• parie si •i1i. 
(È approvata.) 
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Le~go la seconda parte dell'articolo, giusta la compilazione 
dell'ufficio centrale. 

« L'Interease legale è determinalo dalla legge e si applica 
nei casi in cui l'interesse sia dovuto, e manchi una eonven 
ilone che ne stabilisca la misura. • 
Chi approva questa seconda parte voglia alzarsi, 
(È apprcveta.) 
Vengo alla terza parte, che dice: 
e L'interesse convemionale dovrà apparire dall'alto stesso 

del mutuo, nè sarà ammessa alcuna prova diversa. 11 

Questa è la redasione dell'ufflcto centrale. 
DB F'ORE8T.I.) ministro di grazia e giustizia. lo pro .. 

porrei che invece tli • L'interesse convenuenate dovrà appa 
rire dall'alto stesso del mutuo, »si dicesse: e dovrà risultare 
per ccnveruìcne scritta. , 
Due sono i mr.lifi per i quali io credo che dovrebbe farsi 

questo cangtamentu ; il primo si è che dai ter1uioì in cui è 
enncepito quesr' ultimo paragr:ifo si potrebbe credere che 
questa le!!J'p;tl contempli unlcarnente i contralti di prestito e 
non si estenda alle altre sttpulaaionl di Iuteresst, mentre noi 
tntendlamo anche comprendere gli Inter essi de~li altri ob 
blighi, come gl,interessi del prezzo di nna vendita, eec.: il se 
condo si è perchè impedirebbe cbe, dopo cs8ersi contratto un 
mutuo ot.l altra obbli~;zione qualunque portante interesse, 
le parti addisengano ad un successivo accordo per cui, sansa 
fare un nuovo eontrattu, accrescano o diminuiscano la sola 
rata dell'interesse a seconda delle variazioni che saranno se 
guile nel corso de~li interessi, 

GIOI.&., relalore. Sentito il parere anche dei miei colleghi, 
dichiaro che l'uffielo centrale aderisce alla mutazione proposta 
dal signor ministro. 

ClT&.1.01. Proporrei un1ag~iuota a questo p2ra1raro per 
mettere in salve quanto è prescritto per le.-i:Me in materia di 
commercio. 

Le eoutrattszlcn! commerciali possono, secondo la legge, 
essere provale con tesumcnu ora, se si adotta che l'interesse 
eonvemlouale debba apparire da scritto, ne avverrà che le 
eentrauastont commerciali debbano farsi tutte per iscritto; 
eppcrcic\ io proporrei di aggtungere le seguentt parole: 
• Salvo quanto è prescritto dalla legge in materia di com 
mercio. » 

DE FORE8TA, ministro di grazia e giustiiia. II Mini .. 
stero aderisce a quest'agglunta. 

stt::C..t..ROI. Noi abbiamo creduto bene di adottare che 
l'Interesse convenzionale dovesse apparire da serìtto per l'utile 
seopo di porre un freno all'esagerazione della stipulazione 
di questo interesse. 

È vero che attualmente quest'obbllgc non c'è; ma attuai- 
mente anche per gl'iutereesì commerciali c'è un limite: ora 
siccome questo limite sarebbe tolto, e perciò i commereianli 
sarebbero salvi da qualunque punizione in questa materia, 
noi abbiamo creduto che vi si potesse surrogare una specie 
di prmtstone morale coll'obblfgertì a fissare per iscritto t'In 
teresse ebe pretendono. Egli è certo che q:.ialche volta il pu .. 
dore tratterrà un discreto negoiianle dal fare certe stipula 
zioni che incontrerebbero la disapprovaiione dell'opinione 
pubblica. 

"'" T .a.r.n•. Sarà ottima l'intenzione delPonorevola senatore 
Slccardi, ma hiso11:nerebbe allora perv~rlire tolto il sistema 
fi11 qui praticalo in materia di commercio. 

••CC&RDI. Jn gran parte la legge dice bene che certi 
contratti· in materia co:nmerciale non possono farsi che per 
iscritto; anii per alcuni ci vuole l'atto autentico1 e co.n ciò 
non vi è l'inlervenzione di prova. 

~&.T&LD•. Sì; ma se l'obbligo di provore un interesse 
qualunque deve dipendere dallo scritto, come si farebbe ciò 
in un atto, in una opera1ione commerciale in cui l'operazione 
principale sì può provare per testimoni l 

&1cc&HDI. Vuol dire che allora avranno luogo solamente 
gli interessi legali. 

C&T.1.1.io1. No, percbè l'obblikazione può porlare l'inte .. 
resse a diversi gradi. Per esempio, quando uno cede una 
mercanzitt a on compratore da pagarsi denlro un determinato 
spazio di tempo, l'[!Jno e l'altro pattuiscono l'interesse: poa .. 
sono pattuire al quattro1 al cinque, al sei, !liecondo che ere .. 
dono. 

DE FORl!ST.t., tninù;tro di grazia e giuslizi'a. Io sento 
tolta la gravità delrosservazione fatta dall'onorevole senatore 
Siccardi; sento che, togliendosi, come si diceva, il freno che 
la legge attuale alahilisce nella fi3saiione delle rate deMPin 
teressi, possa se1nhrare opporluno 1H sostituirvi, come egfi 
ora diceva, un allro freno nell'obbligare le parti cbe stabili 
scono un interesse eccessivo a fr.rc la cosa palese. l\la per 
altra parte io sento pure quanto potrebbe essere graYe lo 
eslendP.re questa disposizione a tutte le obbligazioni com 
merciali; prrchè, co1ne notava l'onorevole senatore Cataldi, 
ciò arrrcberebbe un pregiudizio '1:randissimo al commercio, 
e forse uoo sconv0Tgì1~neoto nelle massime e ne~le abitudini 
ricevute nelle contrattazioni commerciali; giacchè in com .. 
mer1'.io i contratti pos~ono anche essere fatti verbalmente, e 
se si approvasse l'arlicolo rrei termini nei quali è concepito, 
ne verrebbe che anche nelle materie commerciali non si 
potrebbe mai !Hipulare alcun interesse, salvo che fosse io 
iscriUo. 

Mi pare che vi sarebhe una via di conciliazione tra Je due 
opinioni; il parailrafo terzo dell'artìeolo in discussione po .. 
trebbesi redigere nei seguenti termini: 

e L'interesse conveniionale, quando eccede la rata legale, 
dovrà, ecc. • 

Mi pare che in tal guisa sarebbero conciliati i due interessi. 
.,..lT.&LDI. In lai ca.so non sarebbe ancora stabililo che si 

potesse convenire liberamente. 
COTTA. Domando la parola. 
PniR•loE~TR. JI senatore Colta ba la parola. 
COTTA. Q'Jesta questione, a mio avviso, è del tutfo oziosa; 

perchè non si dà in commercio veruna obbligazione che aia 
contratta per un ternpr> avvenire e che porli un interesse, Ja 
<1nale non sia fra ventiquaUr'ore redatta In iscriLlo. 

Di tuUi i contralli che debbono avere un ri!ullato coose 
cutivo, il sensale nelle ventiquattr'ore dà uaa copJa che è 
firmala dalle }>arti. 

Dunque risulta generalmeete da tutte le conlraltazloni 
quale sia Pinteresse convenuto. 

Se si tratta di merci cke si vendono a qualche termine, ei 
dà un conto secondo l'articolo di cui si tratla od a chi le ri 
mette od a chi le riceve ; e vi si spiegano le scadenze, l'inte 
re$Se convenuto, tuUe insomma le condizioni del contratto. 
Ordinariamente non sono che i contratti che si eaegoiscono 

Ja un momento all'altro per Ja tradizione immediata del da 
naro, o della merce, o del titolo dl rendita, o di quelli d'a 
a.ioni, che non si filnno per iscritto, ma per tuUo il realo tali 
convenzioni risultano sempre per iscritto. 

DIE FEBB.1.01. Io non credo che sia vero che tutte Je 
convenzioni commerciali i1i facciano per iscritto; basta avere 
abitudine pratica in queste opera.tiooi per sapere che quasi 
tutte sono verbali; basta prendere il Codice di commer<:io 
per vedere che la prima prova dell'operazione commerciale 
è la prova testimoniale. Invano si ricorre alla scrillurazione 

' 
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dei libri dei merliatori. Questi sono principii di prova, ma 
non sono una convenzione. La convenzione scritta è quella 
che emana dalle parti contraenti, che è dalle medesime sot 
toscritta. Ora le note dei mediatori non sono che memorie 
poste sui loro registri, memorie le quali possono essere pro 
dotte innanr.i ai tribunali commerciali, che vi possono pre 
stare fede; ma vi prestano fede come indizio, come prova, 
eeme una specie di testimonianza scritta. Tutte le vendile di 
mercanzie, quasi tutte le opersztonl di commercio si fanno 
verbalmeote. 

Premessa questa dichiarazione, devo inoltre osservare che 
non potrei aderire alla proposta dell'uffìcln centrale. 

'4'ulticio eentrale è conseguente a se &lesso, è Jogico, ma 
egli rfttene il paragrafo 3 dell'articolo I come se parlasse di 
soli contratti di mutuo; e fino ad un certo punto io non avrei 
dir6coltà a concedere che, se questo paragrafo dovesse re· 
stringersi a parlare dei soli mutui, anche i commercianti, 
quando contraggono mutui, dovessero farli per iscritto; ma 
siccome aderisl!o pienamente alla proposta fatta dal Ministero, 
accettata dall'ufficio centrale, di togliere da questo paragrafo 
la toeuaìcne del mutuo e di sostituirvi la frase generica di 
convenzione. che abbraccia tutte le convenzioni possibili, co 
minciando dalla vendita e pausando alle altre, cosl il Senato 
resterà convinto che l'obbligare a far risultare la tassa degli 
fnter•ssi per iscrilto è lo stesso che obbligare a far risultare 
per iscritto tolte le convenzioni commerciali. 

Il senatore Cataldi, pratico delle materie di commercio, ba 
nssareato che spesso e quasi sempre in commercio si vende a 
credenza. Ora vi è UR negoziante che compra grano o seta a 
credenza per mesi 6. Questa convenzione, secondo la legge e 
l'oso commerciale, si fa verbilmente, e si prova per testl 
moni: accessorio di quesla confeDzfooe è l'interesse della 
mora, l'interesse che deve decorrere sopra questo prezzo 
che il compratore deve perchè ritira la merce, e ne pagherà 
il prezio fra sei mesi: quest'interesse sarà del O, del 7, del 
tO. Si deve stabilire questa tassa d'interessi per iscritto: ecco 
l'assurdo. Il contraUo principale della vendita sarà verbale; 
il contratto accessorio, quello che cade semplicemente sulla 
tassa dell'interesse dovrà essere scritto. 

Ma è e~li mal possibile che un contralto accessorio non 
ri,esta 13. natura del principale; che Ja parte accessoria non 
debba essere dìmestrata con quel genere di prova con cui si 
dimostra il contratto principale? 

Per questo motivo io credo che debba approvarsi la pro 
posta del senatoreCataldi. 

coTT&. Il preopinante o non ba inteso o almeno non ha 
potuto iotieramente comprendere quanto io ho detto, elle 
cioè, in toni i contratti che banno un seguito, il sensale 
nelle Sti ore presenta il contratto ana firma delle parti con 
traeoll sl che risolta sempre per iscritto l'obbligazione che c'è. 
Il contratto è verbale, ma non dura mai più che 2% ore: 

quaado vi sono merci da rimettere, o titoli o cambiali da pa- 
1are, o qualsiasi altra obbligaalone, il sensale presenta nelle 
Ili ore lo scritto dove 1000 le condizioni tutte del contratto, 
cui le par\i firmano, ritirlndone ciascuna una copia. 

&ll'C&.BDI. Proporrei uo temperamento di concillaiione. 
Questa disposizione, come tutti sanno, è tolta dal Codice cl 
vile francese, è interpretazione eoetantamente data a quella 
dispo1iziooe del Codice civile francese che l'obbligo della 
scrittura ooo esi1re1 salvo quando si slipofllno interessi su 
periori alla tassa legale nel pochi casi in cui e' è permesso 
dalla legge. 

Quindi io direi che, tanto pei prestlt] coromer.ciali, come 
per quelli oon commerciali, l'obbligo della riduzione io !seri Ilo 

della stìputaslone degli interessi venisse limitalo ai casi In 
coi questi Interessi eccedono la tassa legale: cosi si ridur .. 
rebbe In formola legale ciò che è stabililo dalla giurisprudenza 
francese. 

""-T.A.1,01. Qui veramente non si parla soltan~o di pre .. 
stili. L'alinea parla d'interesse convenzionale, e dice:• dovrà 
questo apparire dall'ano stesso del mutuo, nè sarà ammessi 
alcuna prova difersa. • 

Ora quest'interesse convensienale nelle operazioni di com .. 
merclo si contrae senza che aia passata acrittura alcuna. 

GIOI.&, relatore. lo dirò qui un'opinione mia iuUa perse 
nale. lo credo che l'articolo I non si debba estendere oltre 
i termini coi quali è stato e1presso. 

Nell'articolo I si parla del mutuo, e non si parla di altro 
che del mutuo. sia in materie civile, che in materia com .. 
merciaie: ora entro i termini del mutuo io credo the non vi 
sia oissun inconveniente1 e sia anzi conforme alle idee rfee .. 
vole, che l'interesse venia constatato per iscriUo. 

Con ciò io credo che 1100 ai esclodann le pratlche1 le con 
suetudloi, le massime proprie del commercio in quegli altri 
contratti che propriamente e formalmente neo siano di mutuo. 

Epperò, ritenendo l'articolo entro i termini anzidetti, io 
credo che non ci inKanniamo imponendo l'obbllKo di mettere 
per Iscritto l'interesse che siasi convenuto nel modo ateaso 
che già fu prescritto dal Codice francese. 

Jo proporrei pertanto che l'articolo D'ln fosse ponto mutalo 
da quello che è, perché, ripeto, ritenendolo nei IUOi termini, 
credo che non si noccia per nulla alle allre regole e consue 
tudini cbe sono proprie della giurisdizione commerciale. 

PuEt11u1n1T•. 11 presideAle noo Tuoi entrare nel merilo 
della discus1ione, percb~ ciò non gli spetta; ma crede, 1010 
per rendere pid chiara la ques&ione, accfò ciascuno po1s1, 
nel dare il suo voto, saper bene quello che si fa, di osserTare 
che il signor re.latore, in questa spiegazione, mediante la 
quale il disposto dell'articolo I rf11narderebbe unicamente il 
mutuo ... 

0101a., relatore. (Interrompendo) li mutuo propriamente 
dello. 

PREllDENTE ... non bi aggiunto seaUroJe sarà regolalo, 
come debba risultare tale Interesse quando si tratterà delle 
convenzioni commerciali. Negli arlicoli non se ne parla. 

lo credo bene che il Senato sia 11osto in avTertenza che, 
intendendo l'articolo t in questa parte terza come l'intende 
l'onorevole relatore, oon resterà nelle altre parU della legge, 
qual è proposta, reliJo1alo il modo di far risultare l'interesse. 

li senatore Cataldi riduceva la sua propostaaqneali termini, 
che, cioè, mantenendo la redazione suggerita dal signor mf· 
nistro1 a c11i credo si riferisca, alle parole , che debba risul· 
tare da c-0nvenr.ione scritta,• si aggiunaesaero quelle• tranne 
le materie commerci;11i io cui proseguiranno ad 01serTar1i 
le leggi e consuetudini commerciali. • 

DE Pon•sT.1., ministro di gra.:ia e giustiiia. Dom"ndo 
la parola. 

c&T&ILDI. Bisognerebbe e.;ctndere che in commercio un 
negoi:iante nou possa imprestare ad un altro commerciantè 
seoza bisogno di prova scritta. Questo fallo secondo la legl1- 
1aiione attaale si potrebbe provare per testimoni. 

Ora, se noi non poniamo la clausola da me propo•tat non 
si potrebbe (lrofare. lo dico che, secondo queata dicitura, ai 
impe<llrebbe ad un negozianle di poler provare per 1 .. 11mool 
un impresti lo di danari fatto ad altro oego1ianle. lo eredo che, 
per regola generale, nel Codice civile all'arlicolo delle prove, 
che non ml ricordo qu•l sia, è dello •salvo quanto preserln 
la legse nelle materie commerciali. • 
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DIR FOREiilT&, ministro di grazia e giusti:cia. Io 0011 bo 
difficoltà.,. 
s101a.1 rilatOl'!4!, (lnterronipenrlo) Domando di fare una 

brevissima osservazlcne, ed è cne il dettato dell'orticio cen 
trale è per(ellamenle Ul[Uale • quello che ebbe l[ià • fare il 
Mi11istero, perché il ~linistero ha deuo nel suo progetto~ L'in 
teresse cenvenztonete deve essere determinato per iscritto, • 
e noi diciamo • per convenzione scrìua. • Questa è tutta la 
ditfereni:i. Epperò, essendo d'accordo e Ministero e ujfialo 
cenlra.\e, parrebbe ebe 1' concetto della legge non dovesse 
oruai subire ulteriorl modiflcszienì . 

.PB 11oa11:BTA, tninislro d·i gra:ia e g1'.usUzia. A seguilo 
delle spiel)Jazioni date in ultimo luogo dall'onorevole rela 
tore, 1e proposte intorno a questo terzo paragrafo dell'arti 
colo f sarebbero tre: 
L'uffìclo centrale vorrebbe che 1i mantenesse il paragrafo 

nei termìnt in cui è ~t-~lo d& esso proposto. 
L,oooretole senatore Cataldi invece verrebbe che si aii· 

giungesse al fine di questo para~raro • tranne i casi in cui 
sia a\lrimeoU provvisto pel commercio. a 

Jo ho avuto l'onore di proporre per mezzo di conciliazione 
che, invece di fare l'aggiunta suggerita da1 senatore Calaldi1 
si dica che l'interesse convenzionale, ove ecceda la rata legaìe, 
debba risultare da convenzione scriUa. 

P.arlerò suceesstvamente di questi tre sistemi distinti. 
Primierarnente osservo, quanto alfa proposta d~ll'ufiìcio 

centrale, che mi era sembrato che esso avesse aderito alla 
mia proposta; da quanto viene però di dire i1 SiHDOr relatore 
1't~l<l che. n1l ~ra fors.e ingannato. 

e•o1.1.1 relatore. NJ, no; io ritenlio la sua propflsla , per 
convenzione ecrttta, ,, concedendo co-l che l'Interesse possa 
risultare anche da uno scrltto diverso dall'alto stesso di 
.mutuo. 

Dli POBW!iilT.&, ministro di graiia e giusliiia. AHora non 
si parli più di mutuo: invece di parlare di mutuo, ai dica rhe 
l'interesse convenzionale deve risultare da convenzione scritta. 
s101a, relltore. C'inlenderemo subito, dicendo: " L'inte .. 

resse conf'eniionale nella lQatci:ia di mutuo dovrà apparire, 1 
ecc. eee.» 
PB Po•••T.1., ministr» di grazia t giustizia. Allora ri 

torna nuovamente al primo µroaetL0, e:d to non posso più 
accettare questa redasione e sp'.?ro che non lo sarà ne anche 
dal Senato; giaccbè nella comun.a locazione la parola mutuo 
accenna unicamente af contratti di (irestito. 

Oa!ervo che i due primi paragrafi sono cancepili in termfoi 
1eneral\ che abbracciano qualurH)ne convenzione, e co~) tanto 
le convenzioni di mutuo, quanto le a.ltre conVt"nzioni di ob 
bli&aaiooi che poss.ooo portar interesse; e sarebbe meno ra· 
i.ionale di riconoacere facoltativo alle parli di stipulare la 
rata dell'inleresse nel mutuo, e non riconoscerlo anche ocHa 
sllpolazioue deull altri inter<ssi. 

Se vi ba quafcbe ripugnanza nell'amrneUere la libera tassa 
degli iotereasi, egli è principalmente nel e atrio di mutuo; nea\i 
altri casi Jppena ~ che vi sia :alcuno che possa mett2re in 
forte come e la giustizia e la ragione auggeriscano che sia 
lecito alle parli di stipulare, cume meKlio loro lalenli, 11 
rata dell'interesse) perché io questi casi la rata delPinleresse 
fa parle a-oche 6tl correspe\tivo; quindi credo cbe non sì 
potrebbe io oes:sun1 maniera limitare qu-esla disposizione al 
mutuo. 

Credo quindi che sia ami meglio di oon parlare rueooroa· 
mente del mutuo, e di concepire questo para11r1fo nei lerruioi 
cbe bo avulo l'ooore di proporre, ed ai quali sembravami 
che aderitse l'uffldo centrale. 

Resta ora la seco-nda questione, sapere cioè se si debba 
accettare raggiunta proposta dal 1eaatore Cala Idi Op[lure 
preferire la proposta da me fatta cume mezio di concilia 
zione coll'ufficio centrale. Io dichiaro che preferirei quella 
fati• dall'onorevole seualore Cataldi, percbè più larga e di 
wiaore inciampo al commercio; ma O\'e l'ufficio centrale 
persh;lesse nella sua opposizione, ed i1 Senato eredess.e di 
oo-n poter accogliere la ;>roposla •lel senatore Cataldi, IB 
questo caso, non Yi sarebbe altro mezzo, salvo qoeJlo di ac· 
eettare la 1•roposla concilialìva che bo avuto l'onore di fare 
io stesso. 
on FBR81'.R1. Chiedo la parola. 
PUESIDENTB. 11 senatore Dc Ferrari ha la parola. 
DB FBBBARI, Secondo la proposta ministeriale, il mutuo 

e gl'interessi in materia commerciale do,·rebbero essere sta 
l1ilili per iscriao, sem.precbè super in~ la tassa JeQ:ale: quando 
fos<sero a questa tassa leg:de conformi o inferiori, sarebbe 
ammessa la prova tesUruoniaJe; tale è~ se non erro, il sig:ni..- 
6cafo della prottosta ministeriale. 
Ora, secondo la legge attualmente figenle, so che yi e una 

tassa tesale, sia per ~li interessi civili, sia per gl'iateressi 
corn1ncrcìali; la prima è del 6, la seconda è del 6 per cento. 
I\la la proposta ministeriale non si rirerisce allo stato attualé 
della \e\;isladone.. si rlferis{:e invece alla legge futura, alla 
legge cbe stiamo discutendo. Or bene, con3ultata. questa lcKge, 
io oc.n vedo poi che vi sia tassa legale commerciale: questa 
legge pror.!aroa un principi() che è la liberlà della con&raU1- 
zione; q1Jesta Jcgge appone un solo limite, che è quello ~tabllito 
nell'articolo 1'. Questo articolo fa, se non erro, si riferisce alla 
sola materia ciiile. Quale s~rcbbe dunque la tassa commer ... 
ciale legale, che con la le~ge nuov• si dovrehbe rlpular~ com ... 
merciaie t Quale sarebbe la ta!!.sa lt'gale, alla quale si dovrebbe 
neee~sariamenle ricorrere nelle convenzioni scritte? lo lo 
igooro. 

Quindi lo •ollopongo al Ministero ed all'ufficio cenlrale 
anche qne.s.le mle (\~~er-ta:i\u.n\, per~hè abbiano la bontà di 
darnli qualche risposta. 

L'articolo ' del progello dell'oflicio centrale dispone cosi: 
.. La tassa legale dei,l'interessi in raw;ioae dcl 6 e del 6 per 

cento, secondo che Bi tralti di obbligazioni civili o commer 
ciali, è mantenuta. • 

La ta.tsa le~oale può avere due aspetti: essere proibitiva* e 
questa lassa sarebbe tolta d:ugli atfari commerciali; o ser,ire 
unicamente di regola per determinare g1'ioteressi, quando 
non esiste con,·eoztone di preiio; e sotto quesVaspeUo, io 
penso, l'articolo 2 mantiene la tassa leg~le anche io materia 
di corarnercio. 

01< llOH!IAHI, (G\m uivici(d) Domando I• parola. 
PBERIDENTfi. li senatore De Poraari ba la parola. 
Dl8' FORN&BI. lo temo che noi ci ingolfiamo in una di· 

scussioae esfrcmamente cowpHe&ta, e ne sia causa il non 
avere statuito prima se si discolesse il progetto ministeriaJe 
o quello dell'ufficio centrale. 

PBE81Dii!VTB. Si diseute il proiletto mioh.teriale. 
DE FOB!li&a•. Del Ministero t. .. ln massima generate, 

parrui che ciò non siasi ancora delerminato, e forse questa 
discussione nou afrebbe luogo se si fosse prima determioato 
che si procedeva nel senso del ?tlinlstero. 
Questo ha comincialo a tissare due norme, quella della taeaa 

le11ale e quella della tassa con•eniionale. La tassa legale, 
come accenna fa iI preopinante, non ha Juogo :se non quando 
non t'è con,eozione: bisoina separare uoa coaa daJl'aUra. 
Se seguitiamo il sistem~ del Ministero, le convenr.iooi sono 
libere interamenle, ed io valerò per qoe•to sistema, se li 
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Mlni1tero1 come ieri pareva eonsenttre, ritirerà l'abolizione 
dell'arlicolo ~17. 

Il si.tema che si è sempre praticalo, dacehè io seggo In 
Senato, di determinare se la 1trciposi1.lone contraria dell'uf. 
ficlo centrale ha la precedenza, epperò se si seguila il sistema 
primitivo ... 

PB118101n1TE. Prego il senatore De Fornari a ricordare 
che si è sempre pr>licalo di mettere ai voli i progetli preseu 
hli dal Governo quando non li ba abbandonali, 
DB •OBl\l&.RI. E verao1cnte questo si faceva quando era 

conciHabiJe. Ma qui sono In Jolt:J due principii, uno direi di 
contraUa1ìont, l'altro dì limiteziooi. Bisogna prima determì 
nare se si procede in un sistema o oeJl'allro. 

Abbia.mo già visto quanto è stata diflìcile la votar.ione della 
légge sull'teteueìone pubblica appunto percl?è ci siamo ìngol 
fil.ti in diversi sisterui di votare ... 

PRE.91DENTB. Prtl'go i1 sigc:or senatore di non voler in· 
terrempere il corso della discussione. 
om .-oeN.&BI. Allora non avrò capito ... 
l'BE•IDENTE.. Il presidente ba l'cnbltgo, il dovere di 

mantenere la reiio!arità della dìseussionc, e non può abban 
dnnarla a discre:iiooe di cìascuno. 

Quando il Governo preseota una proposìzlone, la sua Inl 
ziatin gli dà il dirillo di manleneri.. Ora il Gu1·erno l'ha 
mantenuta e sicuramente non sarà il Senato che vorrà pro 
cedere eetne se il Go,·erao noc l'avesse mantenuta, secondo 
Il dirillo che ne ba. Qu .. te modo di procedere non ba niente 
ehe impedisca il plù giusto indirizzo della discussione. Quindi 
io preaa i signori senatori a voler contlnuare la discussione 
sul merito dell'articolo t. 

u1 ll'OLLotn1. Domando la parola. 
Plll!511>1lNT11. La paro!• spella al senatore Di Pollone. 
DI POl..~ONB. Dirò semplieemeute due parole. 
ln tanto cozzo, dirò meglio, in tanta disparHà di opiaioail 

ml pare poco probabile che possa risolversi in qU<SI• 11e .. a 
tornala la dilficoltà <!be si è ional1ala, e forse sarebbe miglior 
1Yviso il riinanda:re il paragrafo, intorno al quale ba luogo il 
presente dibaulmento, aH'ufticio centrale che maturer,bbe i 
due emendamenti, i due sistemi che stanno di fronte e nella 
seduta di domani potrebbe coi lumi dei suoi studi facìlllare 
il nostro volo. 
Prepongo dunque che questo paraarafo sia rimandalo al· 

l'ufficio cenlrale. 
111c:ci1.un1. Ma Pufficio centrale deve dichiarare che ba 

accettato l'emendamento proposto dal SiGnor ministro. 
DI POl11.0lti. Ma il signor ministro ha pure aeeeuate 

l'emendamento del senatore Cataldi. 
s1c::t:Aan1. U signor mìnistro h11 detto tbc in prima si 

mettesse ai voti il suo emendamento. 
Pllli:tiillPIBNTE. P.are che rerarnente, essendo l'ora tardat 

sia miglior cnnsit1,tio rimandare que:tla question~ alla 1edut1 
di don1ani. 

L•ufficio centrale potrà intanto meglio intendersi cogli al'!' 
tri orat-0ri. 

La seduta è convocata per domani alle ore i.tue, e prego I 
signori senatori di es::i:erc solleciti a reearsì all'adunanza nel 
l'ora indieata affincbè si possa dar termine a questa diseus.· 
siooe. 

La sed~la ~ levala alle ore ~. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Presentazione di un pi·ogetto di legge portaJtte facoltà alla diuisio>>e aimninislrafiva di Noi·ara di eccedere 
nel 1856 il limite ordinario dell'iniposta - Seguito della discussione sul progetto di legge risg-uardante la tassa. degl'inte 
ressi - Riconipos-itione del paragrafo 3° dell'articolo 1, fatta dall' r~flìcio cenirole - Adozione di questo parogra(o ricont. 
posto dall'Ufficio centrale, e dell'intero articolo 1 - Approcazioue dell'articolo 2-Bmendamcnto all'al'licolo 3 dei sena 
tori Maestri, Cataldi e Jacquenuntd - f)sservazì.oni dei senatori Gioia relatore e Giulio e ministro di grazia e giustitia 
contro l'emendamento Cataldi - C01isiclera:ioni del senatore Siccrtrdi a eonfutazlone deU'en1etulauwnto Jucquemoud - 
Ministro di grazia e ifiustizia, senatore Jacquemouà - Rigetto dell'ctne11dau1ento Jacr]_U8}no11d -- Approva..zione del· 
l'instanzaper la divisione delfarticolo, fatta dal Benatore Di Pollone -c Adoeione della tJatte pruno. delliarticolo 3 eri· 
getto della seconda parte - Emendamento all'articolo 4 dcl senatore Di Pollone, combattut» dal senatore Gioia relatore 
- Proposta per la soppressione dell'articolo 4, del senatore Di San Martino, oppugnata dal ministro di grati« e giu 
stizia. e dal senatore G·ioia relatore - Agginnta del senatore Di Casta!fnetto - Iiìtiro dell'unendanuJnto del senatore 
Di Pollone - 11[o~ione sull'ordine della discussione di gu-est'afticolo del senatore Manna - .AppJ"ovazione dell'aggiunta 
Castagnetto e degli a,·ticoU 4 e 5 - Adozione della nuovo redazione dell'articolo 6, del senatore SiccnrtU, e dell'intiero 
progetto di legge - Presentazione dci pmgetti di leggi per l'approvazione del bilancio attivo, non che di ~«elio passivo 
per l'csercitio 1856. 

I.a sedula è aperla alle i l 1i pomeridiane colla lei tura del ' 
processo yerba1e deU'o1tima tornala, il quale è approvato. 

(Sono presentl i ilfnislri degli affari esteri, del favori pub 
blici, dì grazìa e giuslìzia1 della guerra, e più lardi intervjene 
ez!andio il ministro delì'Istrusione pubblica.) 

•BOG'&T'tO DI 1.ll&GB P'EB F&COL'l'À. A.f.LA DI .. 
Tl810NM DI "10'1'&.•.&. D• ECCEDl!.•E IL IilBl'J'E 
DSLL'lllPO•T&. 

PBIHllDEllTE. Il signor mjnislro degli affari esteri ba la 
parola. 

CJBB&BJ:o, tninistro degll affar& esteri. Ho l'onore di 
ptesentare al S.ec.a.lG, a n{)me de\ ministro dell'interno. un 
progetto di legge per concedere alla divisione ammlnìstrativa 
di Nonra la facollà di eccedere nel 1886 il limi!e ordinario 
dell'Imposta. (Vedi rol, Documenli, pag. 709.) 
••11:•10BNTll. Do atto al ministro della preseulazlone 

del progetto da lui annunzialo, che sarà stampalo e di•lri 
builo per la consuela disamina. 

•••t1•TO D•LL& Dl8C1lll•IOKE 1R &PPROY.l.ZIONB 
D•L PH08BTTO DI IiEGGS Bl.Gl!A.&DANTll I.A 
T,t.881.1. DB&L'INT•Rlill•I. 

PBl!HDR!llTB. La discu9'ione &uf proge\to di legge re\a 
tlTo alla taasa degl'fnteressl si è fermata ieri al secondo alinea 
delf'artieolo I. 
Essendo sorta una discussione speciale sopra i termini di 

questo arlkolo, •olendo•i da alcuni mantenere quale era 

~~j 

proposto dall'ufficio centrale1 osservandosi da a1lri che qual 
che inconveniente poteva naf\eere da questo mantcniniento 
e per ciò es~endo stata rimandata <1IJ'ufficio centrale la reda: 
zionc dell'atlicolo, io do fa parola al signor relatore percbè 
Jl03sa render conto di ciò che si è operato dllll'ufficio. 

GIOIJ., relatore. ln seguito ai dubùi che si elevarouo ieri 
sopra il secondo alinea dell'arlteolo i, l'ufficio centrale si è 
'luesta roallina ncovatuente radooato, cvll'i1Her\·ento anche 
d~I signor ministro di grazia e giustiz·a, e dopo lunga e ma· 
tora discussione si sarebbe, anche a 1t1odo di transazione. 
convenuto io nu1 r{'ùaiione, la quale vado a leggere. 

Invece dcl secondo alinea che dice: • L'interesse con,-eu .. 
! zionale dovrà apparire dall'atto slesso del mu1uo1 nè sarà 
amn1essa alcuna prova diversa i , si proporrebbe di sostituire 
quest'altro: •Nelle materie civili Pinteresse convenzionale 
dovrà risultare da atto scrillo; nelle cummerci&li potrà far· 
sene prova nei modi ammessi dalle leggi e consueludini pro ... 
prie del commercio. • 
Pare che questa reJazione po"a aoddi•fare a tulle le opf· 

nioni. 
La prima parte è tolta dal Codice francese, il qu•le, nella 

materia di prestiti, pone per regola speciale al mutuo che 
l'interesse debba risultare da atto scritto. Ma li CoJice civile 
francese non parla che del mutuo civile, del mu&uo propria· 
mente d .. lto, che ha essenza e cairallere di mutuo. 
Ora che si vuole allargare il concetto della nostra legge 

Don pareva certo ioopportuDo di fare me11ziooe espressa an· 
che delle materie commerciali; ed in proposito di queste ma .. 
terie commerciati non si poteva fare nu\la dì met11ìo che ri· 
me!tersi alle leggi ed aUe consuetudini proprie dol commercio 
stesso. 

DI» FODM•T.a, rninistro di grazia e gius!izia, Il Ministero 
aderi!lce a questa mutazione. 
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Pn111110E~T•. Domando al senatore Cataldi 1Hl accetta 
egli pure questa redazione. 

ea.T&11.u1. lo non ho punto difficoltà ad acceUarta. 
PBElllDIUMTIL Leg.ierÒ I'alrnea dell'articolo quale è f-TO• 

posto dall'ufficio centrale. 
e Nelle materie civili l'interesse eonvemtonate dovrà rlsul 

tare da alto scritto. • 
DE POllN&BI. Domando la parola. Parm; che il ~tinistero 

abbia dichiarato di aderire a questa mutaetone. 
PBWllllDBNTB. Lo ba dichiaralo apertamente. 
DF PORN&BI. la tal caso egli rinunzia al suo sistema. 
PRll.BIDE\\TE. S\, ha dichiaralo che accettava questa 

nuova redazione. 
MetLo ai voti quest'aliaea. 
Si alai cbi l'approva. 
(È aprrovato.) 
Ora, avendomi l'onorevole guardasigilli dichiarato che am 

meueea che si desse Ja preferenza , pel rimanente della di 
seussione, al progetto dell'ufficio centrale, io darò lettura 
dell'articolo t deU'officio stesso, lasciando libero a chi lo VO· 
lesse di ripit,1;1iare la redaslnne rrit•.1itiva. 

•Art. 2. La tassa legale degl'inleres.si, io ragione dcl cin 
que e del sei per cento, secondo cne si tratti di obbligazioni 
civili o commerciali, è mantenuta. • 

MeUo ai voli questo articolo. 
Si alti chi lo approva. 
(È approvalo.) 
• Art. '3. Negli altari di eommerele, e similmeute nei pre 

stili di qualunque specie, i quali abbiano scadenza non mag 
giore di un anno, e uon siano garantiti da ipoteca, I'Iuteresee 
potrà essere contenuto a volont& delle pa.rtL 11 

A quest'articolo è stata proposta un'aggiunta dal senatore 
Maestri, Ja quale sarebbe in questi termini: 

• I prestiti, la. cui scadenza eccede un anno, saranno sog 
getti alla lassa legale, bencbè falli da negonaute a non nego 
iiaole. 

.. &CQllEllOllD. Je demande la parole. 
PRIUillDIU~TB. Ha facoUà di parlare. 
ìl.&CQllEllO'(JD. Buivant le projel mìnistérte}, l'Intérèt 

peul ètre stlpulé au ~ré des parties, eaus aucune lhnite, soit 
pour Ics obhgaUons eommerciales, sclt pour les ublii&atiuDs 
eiviles. 

Je ne voi1 aucune difflculté à autoriser l'tntérét conren 
tionuel, sans limite, pour Ics obligations commercìales. Les 
inléréts commerciaux se font à courte échéance et ne peu 
vent <iompromet1re la fortuoe du débiteur; !òlOUfent il peut 
Jui convenir de payer un taux, méwe élevé, pour éviter une 
crise, ou pour assurer le soceès d'noe spéculatiGn lrès~avan· 
llgeuse, et obtenir un bénéfice assuré. H s'a~it ùe personnes 
donl l'aclivité et l'intelligenee !1!ont appliqnées ù des atfaires 
de banque on de négoce) qui soot habituécs à caleuler toules 
les chances dea spéculalions "-u1quelles elles se livrent et qui 
n'ool pas besoin c!'étre dirigées dans leurs opér,ations. D'aiJ .. 
lears, la libcrté d'ìntérèl, en matière de commerce, E'J.iste 
déjd, de fait, et Ja loi proposée ne changera rien à 11état aca 
tuel dea ehoses. J1 est noloire que, lorsque l'argent deTìent 
rare sur la piace, quoique l'inlérét commerciai reste1 en ap~ 
parence, au six pour ceol, il est él~vé au sept, au buit et 
mème au-de!sus, au moyen de divers éroits connus sous le 
nom de provisfon, tomrni!Bion ou autres, q11i varient suivaot 
J'abondance ou la rareté des capitaux. dispooibles. Les non 
négociants qoì font des acles de commerc.e sont placés par Je 
Code dans la méme condition que les négoci11uts, pour ce 
1enre d'actea et i1s son\ aoumis à la juridicUon des lrjbuna.ux 

22 .. , 
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dc commerce. JI s'eo suit qoe dana les obliillions eommer• 
ciales contraclées par dt.s non·négociants, l'iotérét sera é1a· 
le.men\ eonventinnnel. 

Mais, pour les ohligalions. civiles, je ne puis admeUre Ja 
lìberté illimitée d'intér61s dans le moment actuel, parce que 
l'opinic,n publiqile n'y est pas préparée; que l'ar:ieot est re 
cberché par défaut de capilaux disponible~; qu,il serait dan .. 
gereux de mettre en exéculion une semblable me1ure, pres .. 
que à J'iuiprovil§te; qu'il pourrait en résulter de graYes per 
turbalions dans les proviaces et 1urtout dans les commune1 
rt1rale.s. Je rt1jette Jonc le prCljP.t mìnis~é.rie1 pour les t1bHg1 .. 
tions civiles, el je rPjette également le prcijet du bureau cen 
trai, mal~ré les cnodification!I qu'il a introduites, parce qu'ellea 
me paraissent illusoires. et que, daos la pralique, elles pro 
duiraient le mé1ne eff~l que le projet mini1tériel. 
Tous les inconvéniens qai ool été &iQnalés contre le 1y1tème 

de lirnilation des intéréts se rapportent, presque entièrement, 
aux ohligations con1mercìales1 et les incoovénients existent 
réellement. Au conlraire, tous les danaers qu'on peut craiodre 
de celte liberté iUimilée se réfèrenl aux obligatioos civile1, 
particuue~·emer.t dans les ramp:1.-;:nes. Si l'opioion géoéra)e du. 
commrrce réclame la liberté d'iutérCts, il est posilif qu'elle 
t.st redoulée dans les pro\'inces pour lrs obligatfons civ 1111. 
Je ne rentrerai point dans la disco~sion générale pour esa• 
miner si ees eraiotes sout foodées: il me suffit de constatur 
qu,enes exislent, et qu'H fanl fai re 11 part de ces craintes. 

On peut adopter imrnédiaternent la liberté d1inlérét1 eQ 
matière co1nmerciale, et il convient de le faire s.'.nJa retard; 
mais il esl opportun de lt dltTérer, en ce qui concerne lei 
obligations ei•iles. LorsqìJe les esprits seront mieux préparét 
à cette rérorme, Jorsqne J'l'S.périence ~ura démonlré qu•eue 
a prodoit de bons ré~ultals puur les aif.aires commerciale&, 
lorsqu~ les capitani st'rout plus abondauts~ celte me9ure n'é .. 
prou,·era plu!!. les ttièmes diflicultés qu,aujourd'huì. 

Si on n'établil pas une séparalion couiplète eotre tea obli· 
l!{llions commerciales et les ol>lìg11.tions cìvile11 je crof11 que 
Je sort de la loi srrait eompromis. J'aurais po me llmUer à 
der:nander simplem('nt la divisiori puur la ''olation de l'ar 
Ucle, et je fais à cet é~ard OJCS réserves; maisje SUÌ9 persuadé . 
quiil con\•ieudrail, en méme temps, d'élargir fa limite de 
l'inlé1òt des obligalions civiles jusqu'au Sii. poor cent, D~I 
que les rentes sar l'Élat, les bo11s dY lrésor, les actiOa1 fa. .. 
dustrielles produisenL enviroo le six, Jes capil1u1 s'él11fgne .. 
raient de l'aijrieullure, si on maiolenaiL rigoureusement la 
limite du cinq pl'nr cent pour les obligaliom~ ciTiles. 
T~ls sonl les molìfs qui m'ont déterminé à proposer à l'ar• 

licie 5 un amendement ai osi conçu: 
" Nel(li aft.iri di co1tHnercio l'interesse potrà essere conve .. 

noto ana volontà deUe parti, anche da non ne1tozianti; fn 
tulle le altre obbligazioni, l'interesse conveouto potrà ele 
varsi 50pra il termine legale, purcbè1 iu ncssup caso. non 
ecceda il sei per cento. • 

Je m'abstiens de défelopper davanfage cet amendement, 
dont les molifs. me seml.llent assez claìrs. Je le dépose aur }e 
bureau de la Pré:iideoce, en le soumeUant à la sagesse da 
Séaat. 

PB•&IDE\tìTE. Devo annuniiare al Senato che aono de 
posti due emendamenti: uno dal senatore CataJdi1 U quale 
consiste nel sostiluire all'nrticolo 5 proposto daUtuffieio een .. 
trale quanto segue: •L'interesse convenzionale potrà ele\arsi 
eopra il termine legale nelle olJblieazioni le quali non sono 
garanlile da l)<gno od ipoteca, purcbè aon ecceda Il 6 per 
cealo nelle obhligalioai ci•lll, ed il 7 per cento nelle obbil• 
g:a:iioni commerciali. • ' 
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Come vede il senato, la differcnia sta in questa parola del 
pegno, e in ciò che egli fisaa un termine legale anehe agl'inv 
teresst in materia coaunerelale. 

Ora leggo l'emendamento presentato dal senatore Jacque- 
ruoud: 

, Negli anari di commerelo l'Interesse potrà essere conte 
nutu alla vo-lonlà delle parli anche da non negozianti. In tulle 
le attre ohblig:a:r.ioni l'interesse convenuto polrà elev3rsi SO· 
pra n termine legale, purchè in nessun caso non ecceda il sei 
per cento .. 0 

Siccome pare più ampio l'emendamento del senatore Ca· 
taidi. coa! dcmanderè pdma se fuofe s''ilupparlo, rtservan 
domi di domandare a suo tempo se è appo~giato. 

C.l.'l'.&.1.n1. È u1io desiderio di svilupparla. 
PlllU!llDBNTE. Il senatore Cataldi ha facoltà dì parlare. 
CA.'l'.&Lot. Signori~ fermo nella mia opinione che sia con· 

lorme a mora11tà e giustizia il mantenere per legge un limite 
neH'iotl!.resse sì civile che commerciale, dichiaro non pater 
aderire alla dispflsiiione dell'articolo terzo attualmente in di .. 
seusstcne, col quale si permette in affari di commercìo, e nei 
prestiti di qualunque specie, i quali abbiano scadenze non 
mag~iore d'un annoi che l'interesse potrà essere convenuto 
a volontà delle parli. 

Beaehè pot uon molto persuaso della stretta neeessltà di 
elevare l'attuale tassa legale, pure essendo siffatta necessità 
da molti riconosciuta, e ritenendo l'attuale legge come tran~ 
sitoria e dtctrceetansa, non difflculterei di aderire in mas~inta 
ad una elcyazione dell'interesse, per cui peopueee! 11.I Senato 
il seguente emenùa1nento, riunendo le disposizioni degli ar 
tiroli O e 4 in un solo articolo cosi concepito: 

• L'Interesse eonvena'cnale pofrà elevar3i 1uJpr.rc il termine 
legale nelle obblig::izioui, le quali non siano garanti1e da 
pegno od ipoteca, purehè non ecceda il Bei per cento nelle 
obbliga~ioni civili, ed 11 !Hl\e per cento nelle obbJigazioni 
commerciati. n 

Con tale emendamento, come scorgete, o signori , non ver 
rebbe s&llzionata alcuna' usi.Ira eccessiva nè in materia civile, 
nè in materia couHnerci~le, poirhè, riteng11 il Senato, cbe 
tale uaura può vcrific:irsi, ed è fatale l11nto negli affari ci\'ili, 
che ne~li aff<1rì corn1nercìali, e non solo é fata.le a eoloro che 
ne sono direttamente le 'Vittime, ma a quei molti ancora che 
rimaugono p~r ciò co1llpron1e5si coi mt·dP.simi in caso dì ces 
sione di beni o di fallimento. 

Con detto emendaweo(o sì couserverebbe l'iri(ercsse le.iale 
del clnqae per cento in lulte le obbligozioni garantite da 
pegni) n da ip-oleca, percbè a fr('nle di tali garanzie sembre 
rebbe sufficiente l'attua.le interesse legale, e d'altronde il 
reddito fielto degli stabilì ipotecati, non oltrepassando, ed 
anzi in n1olli sili, e ne1la JJguri11 specfalruente, essendo assai 
inferiore al cinque per cento1 il 1n11taatariD paga11do un illw 
teresae maggiore andrebbe infallanle:mcnte incontro alla pro 
pria rovina. 

Nè si obbieHì la mancam• di sovventori all'allualc inie· 
reSit~ l{'!i!:ale. Come non mancò il danaro per un'infiuilà di 
mutui con ipoteca negli anni tra>;corsi ad un i11teresse anche 
minore talvolta del cinque per cento, non mancherà per l'av~ 
\'Cnire cer\amenle, se le circo.slaoze polilicbe miglioreranno, 
come è sperabile, in breve, e cesserà quindi Ja crisi tinan~ 
ziarìa; e se in questi u;timi tempi si ebbe diffieollà da tafoni 
a trovar danaro, c!ò fu, non per n1otivo dell'interesse, ma, o 
pe.r timore di sufficiente cauleia per la depreziazione degli 
sftbili, o più ancora per eccessiva diffidenza nei capitaUslì, 
originala dalle critiche cir~ostaoi:e dei Cempi. 
Coll'emenduuenlo da mc proposto si urebbe che in tulle 

le altre obbligaiioni civili, a fronte del rischio maggiore che 
in manca1i1a di ogni garaniia eorre il SC)VVenlore di danaro, 
pos!la e1ev.arsi l'interesse convenzionale at sei per cento. 

D'altronde, essendo tali obbligazioni generalmente di più 
breve durata, il danno che dal\'aumento dell'interesse attuale 
ne risentireLbè il mutuata.rio1 non sarebbe di gran momrnto. 

Finalmente sì darebbe fa.co-llà di elevare Pinteresse fino al 
seUe per cc~to nelle obbligazioni commerciali, il quale lnte~ 
resse sarebbe, a mio ert:dcre, abbastanza congruo e propur· 
iionato secondo i lempi e le circo~tan7.~ presenti. 

Sottopongo, o !ignori, l'emeodafnen(o, da me sopra pro 
posto, al fastra es11me ed alJa safiez~a rostra: l'adotUaCe o 
no, rispetterò la vostra de1iberaiione1 qualunque sia, pago di 
avere esposlo schiettaa:aenle il mio pensiero in co~i graTe ar .. 
gomeulo nell1iuteresse dei mìei concittadini. 

PBE81DliNTR. Domando se Pemendamenlo del senatore 
Cataldi è arpoggialn. 

(~J appogKfato.) 
GIOI&., rtlatore. Domando la parola. 
Pn1u11ntn•TB. La parola spetta al relator·? dell'ufficio 

ceutrale. 
GIOl.l., relatore. A nome dell'u(6cio centrale dirò brevis 

iiinamente che es!o noo crede di poter aderire alla propoafa 
che venne fatta dalPonorevole senatore Cataldi. 

L'urficio centrale non ba voluto fare nè !balzi nè salti ro 
vin-0si, ma non ricusa qu~I tante di movimento cbe possa es· 
~ere fatto 1enz11 pericolo. 
Ora l'ufficio centrale crede che appunlo senza pericolo 

possa. essere laseiat:i f;aeoltà ai negozianti nelle cose di com 
mercio di sf.ipulare quell'interesse che sia richiesto dalle cJr. 
costanze e daHe esigenze intìailameolc variabili del com 
mercio. E questa sua opinione si avvalora da dh·erse consi 
dera1ioni; e la prima è che gli aflari che 'i stipulano dai neM 
gozianli sono in ~enerl'tle alfari di bre-ve durata, affari che si 
spediscono e si concbiudono in tre mesi, in sei rnesi e rara· 
mente credo che si arrivi ad un anno. 

Adunqo.e l'interesse, q'1alunque sia, io qualunque milul'a 
si sti11uli, non potrà n1ai portare conse~uenie disastrose pel 
debitore. SogM:iUnMo poi che si danno in commercio tali com 
plicaiioni1 lali affari per cui la misura che ora si propone del 
7 per cento potrebbe t'.8'Sere io1ufficienlii8ima. 

Non parlo del preslilo marittimo che pure è alTare di r.oru 
mercio, rispetto al quale è noto che non basta sicuramente 
nè il tO. né il li, nè qualche VQlta anche il IO per cento; 
ma anche quando si danno delle crisi hnprovvise Pinleresse 
del denaro di cui alcun negoziante abbia bit10Kno per 801 ... 
trarsi ad una protesta di cao:bìale, per sollrarsi ad un falli· 
mento od anche per liquidare dello azioni, quest'interesse, 
dieo, in ques.li casi non può ricevere una misura preventiva; 
le circostanze l.!llvolla sana cosi imperiose e cod gravi che 
bisogna sia lasciala grande latitudine alta slipulazlone de&li 
interessi. 

Io generale poi bisogna non dimenlieare che i negozianti 
non sono minorenni, che s:anno fare {ordinariamente) assai 
bene ì 1oro interessi, e quindi se in qualche caw speciale 
conaenliranno a pagare un inleresse anche elevato, eiò vorrà 
dire che sono stati determinati da r&Qioni d'interesse toro 
proprio. Essi sperano certo che pagando aoche quell'inlere111e 
elefalo, oou perderanno o forse anche guadagneranno. 

Adunque per lolle qoe•le considerazioni l'officio centrale 
crederebbe che non fosse da mutare la proposta da esso falla, 
e che pei nego1iaoti fosse da lasciare inliera Ubertà alla sti 
pul11ione dell'interesse; e questa opioione esso esprlroe con 
laola roaggior fiducia, in quanto che l'ufficio centrale crede 
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io questa parte d'interpretare in qua1ch~ maniera n pensiero 
ed U volo dell'universale. Ne! pubblico lo sciogliere indefinl· 
la mente i limHi degl'interesai fa (per quel che mi consta) una 
impressione penosa, ma totU sentono e tutti confessano che 
ciò- si possa fare impunemente e senza pencolo PCQli affari di 
comrnercio. 

a111r.10. Domando la parola. 
11 Senato comprenderà fatH1nente che io non posso per 

oiuo mode annuire alla propoeta d'emendamento falla daB'o 
nerercte senatore Calaldi. la quale reetnnge 1iepphl la con 
eesslone a eui l'uf6cio centrale è disposto dì adertre. 

ltla indipendentemente dalla mia opinione personale in 
torno alla eonventensa di un'assoluta Hberlà in -ratto d'in· 
teresse, "i ha un'altra ragione che mi sembra dover essere 
ìmportaote anche agli occhi di coloro che non dlvidono que 
sta mia opinione. 

Lo stabilire che al1inleressi eommerciali putranno salire 
sino al 7 per cento> mi sembra dovere agli occhi di coloro 
che temono un'assoluta libertà1 parere plù pericoloso che 
l'assoluta liberti medesima. 

Questa limitazione del 7 per cento agli occhi di molti parrà 
piuttosto una tas.aa. che non un limite che non si debba oltre 
passare; cioè a dire si farà falere come argomento per por 
tare l'interesse co1nniercia;te nel massimo numero dei casi al 
7 IQsicbè al 6; la ra;ione per CUÌ il legislatore, nella •ua 
prudenza, a.fendo es1m{nato qual fosse Ja tassa la più ccnre 
niente per gl'inleres!i commerciali, ba credulo di potersi ar 
re&lare aJ 7, è rhe ba potuto rìecnoscere che il 6 era una 
ta111a troppo basu.. 

Quindi è ehe, e per la ragione generlca elre l'emendamento 
del senatore Cataldi si allontana di piu che il progetto del 
l'ufficio centrale dal progetto Ori)Jina\e del Mini~tero, ed an 
cora per quesl.t raiione che esso mi ftara dover sembrare ai 
nemici della liberlà assoluta vieppìù pericoloso cbe questa 
stessa libertà, io r&i oppongo all'emendamento del senatore 
Cataldi. 

bB FOBB8T&., tninistro di grazia e 9iuMizia. Prendo la 
parola unicamente per dire che neppur io posso aeceuare I'e 
meodameuto proposto dall1onorevole senatore Cataldi. 

Le osservazioni già fatte dagli onorevoli preopinanti ba .. 
stano per dimostrare che realmente questo emendamento non 
è accettabile. 

lo farò solo notare che que~:li ste:i-si che sono contrari al 
ai1tema di libertà franco ed iutiero, proposto dal 'Ministero, 
noo possono diss:imula.rsi che la tassa auuale degl'interessi 
non corrisponde più al vero Yalore del denaro ; e penetrati 
non solo dell'ingiustizia, ma LC'n anche del danno che il VO· 
lerla tuttavia mantenere arrecherebbe all'a@rìcoltura, al com 
mercio ed all'industria, sono iu obbligo dì riconoscere eh~ 
essa non può pii.\ sussistere1 propor1endo di aumentarla tanto 
pei crcdiU ci-eiH quanto pei credili commerciali. 

Ma questa loro ricogniiione non fa altro che chiarire mag. 
aiormeote la necessilà di lasciare alle parti di fare esse stesse 
la delta tassa in ogni cootraho; poichè lìn1itandosi ad accre .. 
1cere la \a1sa legale che esiste presentemente, oUre che si 
farebbe queg,ta nuova tassa senia una base sieura, con peri .. 
coJo cbe sia a iasulficieutc od ecces1ìv.a, si cadrebbe aQcora 
ne)l'iocooveniente di dover ad ogni tanto dar mano all'au~ 
mento o dlmiou1ione deUa ste1sa, lor:cbè sarebbe causa con .. 
tinua di incerteiia e. di pert11rbaiione1 dannose, non UJeoo 
che l'erroneilà della taaaa legalet non solo aì capìlalisti, ma 
beu anche all'agricoltura. aJ commercio ed aJl1indus1ria. 

Ripeto dunque che, mentre l'emendamento dei senatore 
Cataldi non è acceltahile per le ra11iooi ••post.e dal relotore 

del!' uffieio centrale e dal senatore Giutio, esso deve giolare 
a. far ammettere il sistema della libera lassa. 

c.1.T.1.1.01. Non dirò in rìspDsla. al si~aor mìnìstro che due 
sole cose. Una è che noa intendo con questa mia propo•h;ione 
di prf>~iudicare quanto è disposlo dal Cod\ce io 1oateria di 
caoibi ruatitthni; l'altra che io nou intendo oep(ìure di dire 
clte la lass11 sia elevata al 7 per cenlo, ma hend che nelle 
operazloni commerciali non si poasa in ogni caso eccedere il 
7 per ceulo. 

Sarà ~em[Jre pe~~io di lasciar libero a eiascuno di eootrarre 
qualunq11e intere~se gli piaccia, che non .dìr~li: voi oon po 
tete conl,r.attare che .al 7 per cento. 

PDB&IDENTS.. Metterò ai 1oli l1e1nendamen\o proposto 
dal senatore C.1.taJdi, che rilegiro acciò ciascuno Jo abbia pre-o 
seni••. (Vedi .iojirn) 

Chi lv appro,·a voglia sorgere. 
(Nou è approvalo.) 
Ora \•iene P~lllend.tm-ento dcl senatore Jacqoemoud, 1l Se, ... 

nato ne cono3ce ~ìà il tenore. 
.r..1.cv1r1B110110 J'i:1joutcrai une courle exp1ieation à ltappui 

de mon amtJ1de1nent, li diffère du pr11jet du bureau centrai, 
r~lativeln\!Dl aux tlh!i~aUons cLviles, eu ce qu'i\ se borne à 
accorder l'autorisatìon dc slipuler le six pour cent, d1nae 
maDière générale, et sani aucune distiuc\iori, taodiil q11e le 
prnjet du bureau centra\ aulor:se 11inlé:rj~l sans limite pour 
les obfigalfr1n~ ci~ iles, dont I'échéarice n'excede pas l'année, 
et qui ne sont pas garanlies por hypothèque. Or je di•, que 
celte restriction est iltusoite et que, pratiquement, .elle re• 
,,it~nt absolument au preijet mioistériel, que je ne pois ac• 
ceptt'r, 

Eo n1alière ci\'ile, pi:u ìmp(}rle qoe- l'ohfi~a(iou soH sHpo[ée 
à courte écl1éance, puisque le cr~ancier, a11rè:; a\'oir stipulé 
des iulére1s1 peul lais.ser dormir sa créance pendant cinq ans, 
et consonlmcr la ruìnc de ion débiteur, en lui dcmaodanten 
mèmc lerupi; I~ capital et les intérC!.9. La distlnction enlre·les 
créances garanlies par bypolhèque, cl celi es sur s!mple billet, 
ne oie par<'it pas mìenx foudée, parce que le créancier qu\ 
prète 11our quinte j{lurt1: aree stipulatìon d'un inléré:l usuraire-, 
peut, à réchéaoce, faire reconnallre eo juslice la slcnature 
de son débileur, et obtenir ain'i une bypotèque judìciaire, 
plu9 éll"ntlue ljUC l'hypothèqu~ CDnvenlìonneHe. Done, pour 
ét>-1ùlir d'une n~an!ere effieace une !fruite d'intén~ts aux obH .. 
gation~ civilcs, elle doit éfrc la. oiéme sans aucune distinctiDn 
entre \es oblii;;itions il CDUrl terme, ou à loog ter~ne, eotre 
cell;s colllraclées f»r simple hillel cl cellcs eon!raclt\es par 
ade pub!ic ou avec ~aranlie d'hypotbèque. 

PBIU!f10•tt11TR. Domando se l'emendamento del senato:-e 
Jacquemoud e appog1i1i:Jlo. 

Si at2i chi \'appt'ggla. 
(È appoggiato.) 
s1cc.1.Rn1. lo avrò l'onore di esporre al Se nito il coneelto 

dell'ufficio centrale, d" lui avuto presente, allorcbè compilò 
!a formola di quest'articolo di le~gc in quanto concerne alla 
fac"Ol',à illimitata di stabilire interessi pei mntui che non ec 
cedano il termine di un anno e che 11ou sieno ~uarenliU 4a 
pegni o da ipoteche. · 

Dico anche da pegnL Era nato qualche dobblo sulla conve ... 
nienta di aggiungere il pegno alle ipoteche; ma se si cred~sse 
di fare quest'aM"g:i11ota1 io penso che Pufdch> cerJlral~~ rilot 
nando al suo primo pensiero1 non. opporrebbe difficoltà a 
co1uprendere l'uno coll'altra in questa dispGsizione. 

L'ufacio centrai(', o t1ignori. era d'arvi-:;o che HlimlCata ei; .. 
sere devesse la facoltà di stipulare ìnt,~r.-•ssi nelle materie 
comrnerclall; ma lo •lesso ufficio ha pen"''' (e come avrebbe 
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potuto noe penHrlo!) che, allargando la facoltà dei prestiti 
commerc.{aH e manteuendcla ristretta nei prestiti comuni, 
sarebbe neeessaetamsnte divenuta molto più malagevole la 
eondlalnne di questi. 

E tuttavia e~li accade sovente, o signori, che un povero 
p1dre di famiglia ba bisogno immediata, urgente di procac 
ciarsi un capitale per provvedere allm salvcizs propria. 

Supponete, per esempio, un debitore mluaectatn di espru .. 
priaziooe foriata in certe condizioni di tempo, in cui vi è 
estrema difflcoltà a vendere gli stahili ad un prezzo discreto. 

Questi casi noH sono infrequenti, o Eijlnori, e meritano 
quindi certamente l'attenzione del ie~i)latore. Se quel dehi 
tore, facendo qualche sacrificio per proeurarsl un capitale, 
si porrà in arado di soddisfare tntauto ai suoi credltnel, con· 
serferà la sua proprìelà fondiaria e potrà aspettare tempi 
migliori per effettuarne la r1•nrlita, e per tal rnndn salverà se 
1lesso da una rovina che sarebbe altrimenti inevitabile. 

Capilò anche parecchie Tolte, per esempio, in Torino, a un 
costruttore di case, di poter condurre la sua costruzione fino 
ad uno o due piani, poi per motivi uon tutti prevedibili, per 
eiroottanie impensate, di trovarsi privo dei capitali necessari 
per condurre a termine il suo edifizio. Anche qui evl'i ur 
&E>nza di trofare un capitale per evitare uno scapito forse 
maKgiore dci sacrifi1i che dovrebbero sopportarsi al fine di 
otlenerlo. 

In questi ca1i parve all'ufficio centrale che fosse da a'1:evo. 
larai io ogni modo la via all'individuo, strette da cosiffalle 
angustie, a potersi proeacclare un eapltaln ad interessi anche 
eeeedeuu la tassa legale, senza obbligarlo a ricorrere per ciò 
agli usurai. Esso ba creduto che ciò gli sarebbe molto ptù fa· 
ci18, allargandosi la facoltà delle stipUliiZÌOOÌ degf'Iutercssr. 

Ila, al dirt, s'etiili potrà ealears! da un pericolo, un iole .. 
resse Indiscreto, enorme, lo inahìsserà per una cagfone di 
versa, ma col medesimo risultamento. 

E ad e1ìlarc appunto questo inconveniente, o signori, che 
coaa ai è fallo? Non si è voluto che le eendlaioni di questo 
prea\Uo pcteseeeo aifgravare, suo malgrado, il debitore al dì 
là del termine d\ un anno, e ehe la somma degl'interessi, 
accumulandosi per una serie d'anni, arrivasse a so111mergerlo. 

È difficile, o signori, che la somma anche un po' elevala: 
dell'interesse di un capitale, se l'ohbligatione non è contratta 
ollre al termine di un anno, possa veramente produrre la ro 
vina assoluta di un debitore. 

Nel sistema contra.rio che cosa avverrebbe~ Chtl il debi 
tore dovrebbe soUostare all'interesse e:econdo la tassa impo- 
1&ag:li al momento del prestito, e elle qcando pure l'influenza 
dei faUi commerciali gfungesse a scem;1re l'interesse dei ca 
pitali, ~&so non potrebbe approfi.Ltare del!" mutai.e circostanz" 
per 1ottrarsi al peso di un'obbli.i:azioqe in altre men favore 
lOli circo!ltanie c:ontraUa. 

Parfe alla Commissione che col proposto temperamento si 
potessero unciliare i Tantage:i della libertà a profitto del de 
biiore stesso, e quello inoltre di evitargli i1 pericolo di dover 
rimanere troppo lungameute so\'o il peso dei:rinleressi sta 
biliti. 

L'onarevole aenatore Jacquemoud ba detto: , è possi 
bile che si faccia !rode a quest'articolo, perchèt fatta la 1\i 
pula:done, il credilore potrebbe presentare la sua acri\lura 
d'obbligo io giudizio, farla riconoseere dal debi&ore, e pro 
curarsi Il beneficio dell'ipoteca giudìziale. • 

Ma, o signori, l'ipoteca giudiziale può io moUis1'imi casi 
essere ben lontana dal preseotare al creditore quella aicureiia 
che egli può procurarsi per mezzo dell'ipoteca convenzionale. 
9uaodo s! lrAlt'! dl uo impre•tito che deve essere garaolilo 

da ipoteca con\'ea1ionale1 il creditore pdwa di da1,e il auo 
danaro, naturalmente esamioa e serula le coudizìoai ed il 
valore dello stabile su di cui l'ipoteca speciale doYrà es1ere 
stabilila; ledrà se il fondo che si tratta di assoggettarti all'i· 
poleca 1 sia o no sufficiente a guareotirlo. 

Jn\'ece l'ipoteca giudiziale, oltre che eu1a non ba valore, se 
non dalla scadenza del termine con,·enulo, non sempre offre 
una sufficiente e pos:.ibile sicoret1.a al credilore, easendo 
CHISsibile c~e il debitore aun abbia patrimonio di stabili, o 
non ne a libia in quantit3. sufficiente; quindi io non credo che 
sia da parPggiarsi l'unu all'altro caso. 

DB FOBEtliT.&., 1uinistro di grazill e 9iu.stizia. Il Minii&tero • a"·reùbe prf'ferito certaniente che si fosse adoltato il sislerua 
più largo rhe eRli av~va prop(1sto; 1na1 non potendo ottenere 
questo siste1na più lar~o. prl:'fori~ee il sistema de/J'aflìcio cen 
trale a quello che risullercl.Jbe dall'emendamento proposto 
dall'onorevole senalore Jacqnemoud. 

DdfaUi, Sel'<lndo questo emendamenlll, se ho beR inteso, ne 
risulterebbe che, quando si tratta di alT11ri o prestiti noo com .. 
o•erciali, sia\'i ipoteca o no, s;1rebbero lutti sottoposti alla 
tass• levale dcl 6 pe1• cento. 

Me in questo sistema vi sarebbero due inconvenienti: il 
primo, di mettere Pa~ricoltura in condidone troppo iorerlore 
al commercio; giacchè per Mli uni \'Ì sarebbe libertà assolata, 
per .-:li altri vincolo insuperabile. Il secondo J che non si fa .. 
rebhe alcuna dtstin:r.\one lra il caso in cui U ereclitore sta 
guarenlito, nè corra pertanto q11ella incertezza la quale deve 
es~ere ragionevole causa della ruag~iore o minore rttta del 
l'interesse, e quello ia cui siavi appunto tate incerte1.ia. 

N•ln rcQ:ie poi il riflesso fatto de1ll'ooorevole propoof:nle, 
che aocbe quello che non stipula r ipoteca possa acqul ... 
starla giudizi:iria mediante la coodanna del debitore; poi 
chè la condanna non può ottenerai che dopo la scadenza 
della mora, e f1aUanto il debitore può divenire di deteriore 
condizione. 

Posto che 110 la pl'rola, dichiaro che io non pos.90 aderire 
che si aggiun~a la parola pegno a quellm di ipoteca, proposta 
soltanto dall'u(ficìo c~ntrale. 

La ragione dell<1 mia opposizione sta in che1 se si escludes ... 
sero dalla libera lassa i erediti .-iuarenlili da pe"no, si impe 
dirrbbèro, od almeno si renderebbero più difficili i piccoli 
mutui alla classe operaia e bisognosat che sono però quo 
tidiani e con\inoi j e la l'Gli1e riuscirebbe iHusoria e dan ... 
noia a que\li stessi che s.i vogl\900 con essa principalmente 
favorire. 

Questi piccoli r•reslili con pegno a interesse JJiù o meno 
eccedente la tassa si fanno attualmente dappertutto; pensi 
il Senato se la legge nuGva potrebbe fare cosa buona coll'im .. 
pedi rii . 

.l..t.CQIJEllOIJD. l\Joasieur le minislre de lajastice meparaU 
avoir répondu victorieusement aus objections qui m'ont èlé 
f.aites par l'honorable séoateur com te Siccardi, puisq!.l'il e1t 
reconau que le propriètaire donl il a donné l't>1empte et qui 
aur<1it un impérieux besoin d'argent pourrait toujours se le 
procurer en contractant une obligation commerciale. Or une 
obligalion commerciale est beaucoup woins daogereu:;e que 
une oblie:ation civile, parce qo'elle es' néeessairemeal i eourt 
terme E:t rigoureusernentexigée à l'écbéance; tand!s que, pour 
l'obligaUon ci\'ile: qno\que l'usnrierait stipnlé un court terme, 
il n'inquiétera pas le déblteur n~1;lii]:ent, ao jour de l'écbéance, 
et il lai!lisera aller 1es cbo~es jusqu1à ce qu'il alt consommé: la 
ruine de ce malbeoreox. 

La distillttion qui a élé faite ontre l'hypolbèque conven· 
Uonnelle el l'bypotbèque générale pourrait avoir qnelque fon- 
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dement si Ies prèteurs livraieot teur argent avaot de s'ètre 
blen assurés de la sulvabilìté du débitenr. Ila prennent au 
contraire celte précautlun avee le plus graud soia tursque 
le prl:l s'effectus sur simpte bitlet. L1!.s prèteurs dee campa 
gnes ne livrent polnt leur argent à t'arenture. Ncu-aeule 
meot ils ont les lnfurtuatlous les plus esactes sur les res 
seurces de leurs dèblteurs, mais ils sutvent la marche de lcurs 
afi'aires et sasent chnistr le momeut oppurtun pour se Iaire 
rembourser . L'bj potbèque judicialre devinl clone en réalité 
plus avantageuse que l'bypo1hèque eonvennonnello, pulsque 
elle est géuérate et compr end tuus les ìmmeubles du déblteur. 

Lea tlmnaueos que le pr!·ji!l d11 bureau centra! a élahlies 
ne me aemblent pas. 11ouvoir prcdulre l't'iTel déstré ; si j'états 
obli~é de cboisir entre ce pr(tjt~l et cetut dn l\linistère, j~ pré 
férer1:1h le dernier, parce qu'il est plus cxplicile, plu'! lo~ique 
el qu'il 01et1 du 1noius, les dt.bìteurs en garde i j1~ lui donne .. 
rais méme mon vote, si l'iutérèt de l'arv;ent n'élait pas lrop 
élefe daos le moment actucl, si l'opit~ion publìque étail pré· 
parée à cette réforme, et si je n'avais des craintes sérìeuses 
1ur les boolet'ersemeots et les perlurbations qui pourraient 
eo ré;uller, je ne dis pas dans la ca pilale et daas les grandi 
ceutres de populafion, mais daos Jes profiaces et dans les 
campagnes. C'est pourquoi je persiste dans mon amende~ 
ment. 

PRllHDllNT11. Mello al Yoti l'emendamento del senalore 
Jaeqaemoud. 

Chi l'approva si rizzi. 
(Non è approvalo.) I 
Credo che il senalore Maeatri. riconosca che iJ suo emen· 

damento è un'a'liiunta. 
H&E8TRI. IÌ tale. 
PRll .. Dll~TB. L'aggiunta proposta dal senatore Maestri 

sarebbe la stguente. 
H&fi8Tal. Il mio emendamento è questo: 
• I prestiti le cui scadeoze ollrepassano u.n anno saraonu 

sorgetti alla tassa leaale, benchè fatti da negoii~nte a non 
nt>goziaote . .,, Noto che il 1 per cento sta iHJre colle mie idee, 
~usta la proposta del mio di2-corso. Ciò che ia1porta è il lj ... 
mite. 

Il relatore dice nel riepilogo della discussione che io pro· 
poneva che l'arlicolo li del progetto doves!le limitarsi ai soli 
affari di comn1ercìo tra pere.one hinc inde nego1iaoti. 

Qui c'è bisogno di una rettìfii:azione ; io non parlava di af. 
fari di commercio in ~eoere, ma del solo tnuluo di nego 
ziante a non negoziante. 

Quindi per gli allri affari di con1mercio1 come sconto, cam 
bio, commiss;onc o protvisione, ecc., io non poneva alc~1n 
Umile all,srlicolo, poicbè io riguardo queste operazioni com 
merciali estranee alla le@'.ge: d~~l'interessi. 

Queste operazioni percepiscono dei prtifìlti che nel lin 
guaggio legale non sl chiamano interessi,:e sono rt>golali da 
gli usi del commercio. 

La mia. proposta era limitata al mutuo che si faccia dal 
Di'gozianle al nou negoziante. E io diceva che, secondo la 
giurisprudenza commercialet è aUo di corPmercio, percbè è 
allo di commercio quello pel quale il commerciante trae i 
fondi dal suo commercio per imprestarli anche ad UDO non 
negoziante. Egli è riputato fare un atto di commercio. La 
legge francese ~ seltembre 1807 è uguale alla nostra e in 
Francia ritit!ne come massima che il prestito di che parliamo 
è atto di commercio. • D'abord uo premier point est certa.int 
c'est qoe toutes les fois qu,uo négociant retire des fonds de 
son commerce, pour lea préter mème à un noo-négociaot, 
l'lntérèl peul étre ti1é à •I~ pour cent. 

• L1argent de ce comroerçant est censé lui rai;porte1' iix 
pour ceot dan3 les 0116ralions com1nerciales ... il est censé 
faire une opéralion de coromerce. 11 Co~l M. Troplong; e 
sogglunge elle questa e la ma3sima uoiver:talniente adottata. 

1\Ia, J.1sciando da parte la giurisprudenza, l'articolo 3 del 
progetlo è esplicito : • negli affari di commercio l'interesse · 
potrà es5ere convenuto a volontà delle parli. • 

Nella parenle3i !ilabilisce pure la libertà degli inleressi pcl 
prestiti la sui scadenza non eccede l'anno e non sono ria· 
rantili da ipoteca. Sono duuque liberi gli interessi io due 
cla$sì di atlì: nei commerciali e nei prestiti di durata ooo 
eccedente Panno non garantiti da ipoteca. 

lo uon mi occupo di questi. Parlo degli alti com:nerciali, 
e precisamente del mutuo falto da un commerciante ad uno 
non co1nmercìanle, la cui durata è ro9ggiore di uo anno. 

E ritenendolo a•to di commercio, H quale ba liberi gli 
interessi,. io ne deduco che, mentre i mntui fra i ciUadinl sono 
soggetti alla tassa, e i mutui det commercianti ai citladini 
oun vi soao so~gelti, l'articolo 5 crea un privilei,io a1 com ... 
merci o, permelte al comruereio gli eccessiyi foleree.s.i o l'u 
sura. Gli {)nesli ne11:ozianU non abuseranno di questo privileilo. 
ma fra loro vi ~aranno pur quelli che ne alJuaeraono. 

Nè qae$tO basta. Gli usurai di professione, che ooo sono 
nesozianti, per poter fare l'usura Jegiltimimente basterà tbe 
piglino una patente qualunque di mercante. 

Cosi l'usuraio diviene ne~oziante, e fa rusura legittima 
mente e passa nella classe degli onesti prestatori di danaro. 
Si togli"e a lui anche la vergogna degli usurai. H scompariaee 
qael I"lspeLto morate, dì cui giuslamente faceva tanto ca•o 
PonorèTole relatore. 

Ora quesli che co,. rispondo I Egli fa quattro osserva· 
tiGni. 
Eisn re~alore dice: 
l 11 Che i ~e11:oilanti non prestano mai che per tre, sei, do 

dici mesi al lliù. Per le quali brevi durate l'intere11e non p1t·ò 
portare gra\li disastri. 

I prestiti Jei cou1mercianti, conveo~o. sono ordinaria .. 
meni e di breve durala; ma fra i oegoz.ianti entreranno i fe 
oeratori prendendo la patente di Degozianti. B questi faranno 
prestili della riù lunga durata c:he potrifinno. B per questi io 
proponao l'emendamento. 

Si noli bene che l'articolo 5 ai compone di doe parti: la 
prima, che fa liberi gPinteressi degli atti e delle operazioni 
di commercio i la seconda, che fa liberi gl'inleressi dei pre 
stitì clic non eccedono l'anno, e sono garantiti da ipoleca. 

la mantengo le due parti delrarticolo; e solo alla a~conda 
propongo un'aggiunta, cioè che siBDD soggetti a tassa i pre· 
sliti che eccedono la durata di un annl'. Jo noo ml oppongo 
al pre5itito con libertà d'interessi che costituisce la seconda 
parte dell'articolo '5, percbè lo considero come on avvta 
menlo al!'abolitione deHa tassa, ma purche ci sia il correltil'o 
del mio eooendamen~o. Senia di questo, un cotaJ preaUlo o, 
che è lo stes~ot la delta seconda p.arte dell'artirolo, la qoale 
a n1olti rion piace, dovrebbe sopprimersi. 

~"' Il relatore dice che le persone che pQssono sperare dl 
trovar danaro in tal guisa, cioè a prestiti di brevt dural", 
non sono che persone soJçibili, e eosl alltu!e aneora 1i pre ... 
1titi che non oltrepassano l'anno. 

5° Qui dice che importa molliSBimo di fayorire quesll pre• 
stiti spediU9i, indicando chiaramente I prestiti che non ol 
trepassano l'aono. 
4' FinaJ.,enle dice che non bisogna far differenza Ira I 

prestiti dei negoiìa11tì e dei Non ne.go:.ianti. 
Ora que&to è il mio Intento, cbe il oegoilanle ala soraèt!G 
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alla tasea qu3ndo impresta ad uno non Df'tfOziante, come vi 
è soggetto il cittadino. 

Si dta la lillertà de~Pintercs:.i ai pre11liti di breve durala, 
ma non a quelli elle eccedono l'anno. Altriroenli si apre l'a· 
dito aH'nsura. Vedo che l'usura pub farsi negli uni e negli 
a Uri, ma nei prestiti luo.,;bi rusu, a sarà enorme. Perebè la 
usura non si faccia dai negozianti nè dai non negozi2uti, vi 
è la ta:ua per gli uni e per gli altri. 

Vi sono chiose due porle per impedire l'usura. Se ne tteu 
chiusa l'una, se ne apre I'allra ; e si apre permettendo non 
solo che slen liberi gl'interessi nei prestiti di breve durata, a 
cui non contraddice, ma anche ai prestiti che passano l'anno, 
se si facciano da on negoziante. 
Sfsnori, per deludere le leggi proibitive dell'usura con 

vitine meditare, macchinare, tessere una frode. La seconda 
parte dell'articolo 5 rio,riarmia questa fatica. È una disposi 
aione ingenua. Eisa moswa all'usuraio che gli basta prendere 
una patente da mercante. Prendi uua patente, gli dice, e 
potrai fare l'usura impunemente , legittimamente. 

Perehè ciò non avvenga, io propongo l'emendamento, che 
sarebbe efficace rimedio alla seconda parte dell'articolo, qua 
lora essa sia mantenuta. 

PBIR81DIHVTE. Domando l!IC l'emendamento ~l:iestri e ap- 
pOiglato. 

Cbi Intende appoggiarlo sorga. 
(Non è appoggiato.) 
Non essendo appoggiato, non fa pili d'uopo prolungare la 

discussione. Non rimane che porre aì vou l'articolo terzo 
dell'officio centrale, del quale do lettura. (Ve.li sopro) 
011 li'OBll&Ta, Jllinistro di grazia e giusti:r.ia. Pre~herei 

l'ufficio centrale di aderire che dopo la parola qut1lunquc si 
aggiunge~~e altra, si dicesse cioè: .i ne~li affari di commercio 
e similmente nei prestiti di qualunque altra specie, ecc. " 
Senza l'aggiun~a di questa parola, il senso dell'artlcoto sa 
rebbe appunto identico alt'emeudamento dell,onorevole se 
natore Maestri il quale non renne appo~~iato. 

01 Po~i.0~11:. Propongo al senato la divisione nella \'u 
tatione di questo articolo, perché io credo, se male non m 
appong:ot che sla nella mente, se non di tuut, della gran\le 
m1g11\orania, che negli affari commerclah d-hba esservi li· 
bertà assolnta ; clò non abbisogna di essere dimoslralo per 
ché lo fu già largamente. Nnn è co~i sui prestiti di qualunqlle 
allra specie; quindi potrebbe esservi chi volesse \'Olare in 
farore della lib~rtà assoluta in maleri:1 coruiuerciale, e chi 
ai vole~se a~tenere in materia civi!?.. 

Io faccio quesla proposii.iooe perchè siecGm~ ognuno porge 
U .suo yoto coscienziosamente, co5i io non esito a tlichiararc 
che ìl mio si è per rarlozione della massicna libertà per 
quanto rig11arda il ("01n:of':rcio; in qnaDto ai prestiti civili, io 
confesso che credo che la pubblica opinio11e non sia ancora 
1uffleientemente propensa a questo ca1nbiaioeolo. È mio av· 
liao che ptr (')r.i\ si debba ancora mantenei'C. lo stato attuale, 
salvo a {Jre un altro passo p:ù in làr fJUando l'opiniooe pub .. 
blìca sia maggiormente ìllumfnata. 

PBEBIDEl'ITB. Jl.iso11:nercbbe proporre uu' .'.Il tra reda.. 
t.ione. 
01 POLW..Oll•. È la stessa dell,11rticolo: sarebbe solo da 

aeinderlo in due partt, volandosi prima la parte ove è detto i 

negli -aUi di commert·io, ecc., poi l'altra, salva mìglior re .. 
dailone. 

•• Poa•BT&, rniniatro di gra.iia e giustizia. La divisione 
l'Hendo di diritto, non posso oppormi. 
s1ou., rtlatore. L'afficio centrale non ba niente da op .. 

pQrre. 

PHEl!lllD16NTB. Dunqoe metterò in 11rimo laogo ai Toll la 
parie dell'articolo cbe riguarda gli affari di commercio, cioè 
si voterà su queste parole: 111 negli affari di con1mer('Jo, l'in .. 
leresse potrà es3ere coovenulo a volontà delle parti .• 

Cbi apptoJa ques\a par\e ò.e1\'articolo voglia levarsi. 
(È approvata.) 
Resta la F;econd3 p~rtc. E'ì::;a è concepita io questi termini: 
e similmenlt nei prestiti di qua\uoque specie, i quali ab .. 

bi.ano s.eadeni.e non n1a.ggl1J.ti <li un anno 1 e. non sieno gara~ .. 
titi da ipoteca. • 
DE FOBBST.t., tninistro di grazia e giustizia. lo questa 

seconda parte deve aver luogo l'ag~iunta della parola altra. 
dopo quafu11q1te, dire cioè di qualu11que altra. specie, ecc. 

PnESIDElWTtc, 1\Jelto dunque ai voli questa seconda parte 
coll'agiiunla della 11arola altra. 

Cbì a11prova ques.ta parte dell'arlicolo voglia sorKere. 
(Dopo prova e controprovi., è rigettata.) 
L'articolo 5 consisterà dunque della sola disposizione re .. 

lativa agli affari .Ali commercio, nei qnalì l'interesse può es 
sere coovennto a 1-olonlà delle parti. Porse queaea causerà 
qualche can\hi:untnto ne~li articoli successivi. 

Le~gerJ. eta \'a.rt\ct\o Il·. 
a Art ti. Anche acile obhligaziooi civili, Df}O contemplale 

ncll'arlicolo precedente, l'interesse potrà elevar!i sopra il 
ter1nioe legale1 (•urchè in nessuu caso noo ecceda il 6 per 
cento. , 

DI POl.lr.0.11•~. Naluralruente chi propone una cos; é nella 
lus.inga cbo essa possa riuscire; in tale intento aveva già pre~ 
parato un arlicolo !t, il quale sar~tJhe concepito in quesli 
&ermini: • Ndle obb!i~aziuoi di qualunque specie falle per 
scrittura pri,·ata ed a scadenza uon 1na~Hiore di un anno l'in· 
teres!c polrà eJevarsi sino al (j per cento. » 

G101&1 rt la!ore. Prego ronorevole proponente a folcr 
considerare che il concetto deU'arU~olo 4 è tJn coneelfo gene 
rale. Ques\1arlico\o non vno\e !i)\~1ntnle alludere ai presUtì 
che si facciano per scrittura privala, ma a &utti i prestiti, e 
principa.lu1ente a quelli che si facciauu per iatrowenlo. 

La ruo:iificalionl! che fira egli propone snaLurerebbe l'ar 
ticolo e lo trarrebbe (auri del tet'mint seoond<:i i quaU è s.La\o 
coueepifo. 

O.iserre1·ò ancora che ci sarebbe allora una Tera lacuna 
nella legge, percbè il grande scopo di questa lene è di aov 
venire alle c!tcostanze slraorJiuarie iu cui si trovava il paese 
un mese f3 e in cui può trov:irsi ancora non improbabilmente 
da qui a tem1)0 non lont1no. 

Sappiamo lutti quanto fosse difficile procurar.i del prestiti 
ip1>tecari alla sola ragione dcl cinque per ceoro; sappiamo 
cbe bìso3nava rieotrere a c1eì sotterfugi, a delle specie di 
frodi per conciliare l'interesse lege1le coll'interesse maggiore 
che le circr15otan·te richiedevano. E_gli è per provvedere, COllh! 
diceva, a que:;te s.lraordi1u.rie emert1enie che si è proposto 
che l'inler\!sse po3sa ele'i'ar-a\ -a.in0 a\ ~t\ peT ttnlo, e da que .. 
sta proposta cerlatuente l'ufficio i:entrale, per una profonda 
conviniionr!1 non saprebbe io motlo veruno declinare. 

DI FOLILO'.lllR. In spguito alle spiegazioni date dall'ono. 
revole relatore, non bo dirficollà di ridurre la modilica:r.lcue 
proposta nei termini che egti stesso addita, cioè direi: Nelle 
obblfouzioni ciuili di q·ualunqt~e specie ... 

Vari senatori. No! oo ! 
n1 roi.a:.ONB. C'era simile disposizione neJl'altro ar ... 

li colo. 
Yari senatori. No! no! 
01 eoL-.io•M· Nel sistema dell'ufficio centrale si esiende 

qu•sla facotto a qualunq•e prestilo. lo invece la ridurrei il 
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prestiti di uo enne cd a quelli con scrittura privata, perchè 
••deva una grande differenza tra quello il quale prende a 
mu\uo e può offrire una guarentìgla, come sarebbe l'ipoteca 
od il pegno, e quello che prende sur una semplice scrittura 
privata che non ha che la sua gnarcntl~;ia morale, eppercìò 
deve naturalmente essere chiamato a fare maggiori sae1"ifi1i. 
Confesso che il mto sistema è diverso da quello dell'ufficio 
cec.trale; ma io perelsto nel mio debole av\·iso, eìoè che 
nelle iìblJli~azioni cifìli di qualunque specie, non maggiori 
di un anno, pofrà rtnteresse elevarsi al 6 per cento. 

Propongo questo emendamento al Senato, il quale nella 
sua savleiza giuJicherà Ira il mio sistema e quello dell'uffl 
eto cenlrale. 

0101.1., relatore. Questo è un emendamento che importa 
mutazione sostanziale, e l'ufficio centrale non lo accetta per 
le r•Hioni già addotte; q~iadi bisogna che faccia soggetto di 1 

votaiione a parte, 
01 fil&N. '11&.B.TINO. ln conrorroità dette osserva.iionì che 

ho avuto l'onore di fare ieri al Senato, io propongo la sop 
pressione di qucst'artlecto. 

Ho osservato ieri C'he la l'Benzione del 6 per cento nella 
lerge servirebbe (come usservò anche quesl'OQ'~i il senatore 
Giulio rispelto aili Inteeeeet commerciali), sertlrebbe ad in 
durre molti, i quali seguitano ciecamente quanto te1i1:gono 
scritto nella legge, a considerare per morale l'interesse del 
6 per cento aocbe quando per I'abhassameuto dcl corso degli 
interessi fosse assolutamente immorale. 

La libertà degli Interessi, proclamata dalla legge, poteva 
produrre dei benefizi grandi; In menzione del 6 per cento 
non può predurre che leconrenlenti. 

La \egie 1arà ingiusta In clò che fissa come interesse le 
gale rioleresse de-I 1> per cento, in quanto che lutti i credi 
tori, i quali hanno un de~Hore di mala fede che non paghi, 
saranno costretti a ricevere solamente il 5 dai loro debitori 
e di pagare il 6 a tutti coloro dai quatì rtcercberanno danaro. 

(0 credo quindi. che que\h, 6isposlt\Cine concepita in lale 
senso sia piuUoslo dannosa che utile, ed è per lai motivo che 
ne propongo la soppressione. 

DR ll'OBSllT.&, t11i1iistro di grazia e giustizia. Due sono 
le proposte che sono state fatte : la prima dell'onorevole se 
natore Di Pollone che vorrebbe che in materie. civile si per~ 
mettesse soUanto di poter pattuire l'interesse fiao al 6 per 
cento pel contratti non eccedenti la mora di un anno; la se 
eonda delPonorevole senatore Dì San Martino, il quale di 
chiara che, piuUosto dì alzare la tassa legale fi110 al 6 per cento 
pei crediti civili guarentiti da ipoteca, egli preferirebbe abo 
lire iotieramente la delta lassa. 
Parlerbprimieramente di quest'ultima, poichè, essendo più 

1ar11a, dovrà arere la precedenza nella votazione. 
Nel corso della discussione geuera1e si è già detto da pa 

recchi oratori come sia oramai quasi impossibile di trova.re 
danaro a mutuo mediante l'intere&se al 5 per tento. JI mio 
collega mini•tro delle fioante •i ha parlalo di un proprie 
tario dl nn cospieuo patrimonio di due milioni in questa proM 
Yiocia che non ba poluto trovare un mutuo di cento mila 
lire. lo potrei indicarri un patrimonio di tre a qua.Uro cento 
mila lire nella Liguria, !lDnientato affaUo per mezzo di rovi 
nose subaste, per avere il proprietario di esso lungamente 
cercalo in vano un impre~Ulo di 30,000 Hre per soddisfare 
un -debito per Cfli era pulsalo in giudizio. 

Sarebbe quindi ingio1to ebe, conosctnJtt'queslo stato dl 
cose, non si venisse in qUllcbe modo al riparo. Ne è da le 
inerai che, permettendo di stipulare l'interesse fino al 6 per 
cento, •I• ciò un invito ai eapilali•\i di chiederlo abituai- 

menfe a trile raia; perché, qu~ndo i ca.pilali saranno in ma11- 
gior conrorrenza e OJeoo ricercati, gli interessi ribasseranno 
di necrssìlà anche pei crediti ipotecari. 

Del resto, se I'onoreVC>le senatore Di San l\.lartino, piuttcsto 
cJ1e .allargare in lai modo la tas$a attuale, prefertsce 6opp.ri-. 
rnerla alTallo, votando pel progetlo <!el Ministero, io non bo 
a dire altra, fuorchè desidero che il suo esempio sia 1e11uito 
dal\a magglDranza del Senato. 
Quanto poi alla propo•la dell'onorevole senatore DI Pol 

lone, io oao bo che a rir.etere ciò che bo già os.serYato rl• 
guardo a quella del senatore Jacquemoud. Non sarebbe oè 
giusto nè gio~eTole allo scopo avversario che, nel mentre si 
rende libera la lassa deg\i interessi pei crediti commerciali., 
si volesse manleuerla pei credili ci't'ili non guarenlili da ipo .. 
teca e di breve mora. 

Jo prego pertanto il Sen3to di 11pprovare Particolo come 
è sfato propasto da!Pufficio centrale colla modificaz.ione che 
si '.iè ch\es.ta per coordinarlo coH"arlicolo '3 nel modo che è 
stato emendato. 

G101.1., relatore. Io credo di non commettere un1indi .. 
!:Crt!zione rivelando una slori1 segreta deJJ'uflicio centrale. 
(Ilarità) 

Nclls (\riu1e d\sc!Jssioni che si \i!.nno fatt., di qnesAo pro· 
geLto il pensiero che ai è ufl'erto innanzi ad ogni altro si fu 
che l'inlere"e legale (col quale camminiamo da 60 anni), 
l'interesse del ti per cenlo dove-sse trasformarsi assoluta .. 
niente in interes~e del 6 per cento~ e questa opioione nelle 
prime adunante. dell'u(tlt\(} ctnlrale t:ra unanimemente ac 
eGlta. 

lUa, torn~ndo poi sull'argomento, parve a qoalcunocbe sa .. 
rebbe stato miglior partilo conservare Pinteresse lei!:alec11me 
è stato finqul e come Jura da tiO nani, indicando solamente 
un limite il quale non si potesse varcare, e oltr"! U quale 
fòsse noto a tutti che si trovav~ l'illecito, che si trovava l'u 
sura. Questo conceUo parve più razionale e tu preferilo. 

Secondo que~to concetto adottalo dall'uflicio centrate, non 
mi pare che siano più a temere quei pericoli dei quali pa 
reva tanto impressionarsi l'onorevole conte di San :tfarlioo~ 

Adessot secondo la legge qual è proposla, può sapersi che 
l'interesse normale è dèl H per cento, ed i galantuomini souo 
a'ivislH tbe, se 1ng\lono \enersl adun sego() cbe non offend• 
nè Ia giuslizia più delicata nè una squisita convenienza, do• 
vranno lener!i appunlo a quel lermine. 

ftfa, dopo aver apprezzata quant'era possibile questa ra .. 
gione di convenien1a, bis.o«nava bene anche pensare alte ur 
genti neces.s.ilà sociali, bisagnava pensa.re che, gu.ard&ndo ai 
falli presenti, ai fatti della giornata, in moltis'!limi c.o.sil uelle 
provincie in is.pecle, nnn è pos~ibile lrov:1re danaro al 6 per 
cento. Epp~rò bisognava pur dire che si sarebbe polnto an~ 
d.are senza tema d'usura sino al 6 per eenro. 

Ma, ritengasi bene, questo limite del 6 per cento non è 
una io~icazione che 11i voglia dare pe.rcbè i prestiti .si fac 
cia:no al & per cento. è solamente on avviso a quelli che na 
vigano per questo mare dei pres.titi, cbe al di là di quel 
limite non si può andare sicuramente e che al di là ci è ru .. 
sora. 

È questo il senso e rinteniione vera della Ieiure, e, quando 
si considerino bene queste ragioni che l'hanno detl:11ta, apero 
che i1 Senato troTerà che essa non sia per produrre i mali 
effetti che gj temono dall'onorevole preopio111te. 

01 &Alt B&llTINO. Rendo pienameole giusti.ti a alla re( .. 
litudioe dell'officio centrale. lo non ho mai avuto intenzione 
sicuramente di accusarlo a qoeslo riguardo; quello che so 
stenni nel seno •lesso dell'uf6cio, e ohe lullora sta llaso uel• 
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l'animo mio, è che, adottando il af'i per cento, noa si evilaa~ 
i danni che sì temono, perchè non abbiamo elemento alcuno 
per essere certi che il sei per cento sia quella cifra che ba~u 
a rappresentare il valtJre vero del danaro. 

Quando diminuisce il corso delle cedole, per fSemplo 
scende all'80, il sei per cento noa è più l'equivalente del 
frutto che dà il danaro, impiegato altrimenti che in cedole. 
Non essendo l'equivalente di queste frutto, è impossibile che i 
i possessori del dana.ro non preferiscano il comprar cedole 
all'imprestarlo a mutuo. 

lo credo che non avremo con questa legge provveduto io 
niente ai bisogni di coloro che ricorrono al prestito, salvo 
in quello di dare una norma alle conlraltazioni. 

L'onorevole relatore dice che bo voluto indicare il 5 per 
cento come quel termine che indica la moralità del contralto. 
lo non bo indicato che il 6 per cento fosse un termine dì mo 
ralllà; è termine di moralìtà quando l'interesse, il valore 
del danaro rappresenta il iS per cento: ma, senno rappresenta 
il H per cento, faccia la legge ciò che vuole, non potrà 1nai 
fare che quello che è immorale sia morale, e sarà sempre itn 
morale, prendendo il ?i per censo, quando questo interesse 
sia superiore al valore vero del danaro. 

lo quindi persisto nel credere che, inserendo nella legge 
la meniione del 6 per cento, non 1i fa aHro che aggtungere 
nn'imperfeiiono di più all'imperfctione antica. Paaienza che 
1l tollerasse l'imperfez.ione antica per gli effetti dannosi ehe 
potevano derivare dalla sua appttcealcne in un cattive mu 
mento finanziario, e che si prolungasse fino a che il momento 
ccnsenusse di applicarla senza lnccnrenlente ! In ciò noi non 
avevamo che a seguire i precedenti di altri leglslatori ; ma 
che, compresi di questa verità, noi confermlamo questa irn. 
perfezione con carnbiameuti che contengono lo stesse viiio, 
ai è quello di cui non n1i so rendere capace, e per cui per 
slsto a proporre la soppressione deu'arncote. 

n11 ll'OBE8Ta., tninistro di grazia e yiusti:da. L'onore 
vole prcoptuante dice che non vi ha alcun elemento per affer 
mare che la tassa dcl fS per eento sia inferiore atl'altuale va. 
Iore dei capitali os!lia al corso degli interessi. ~lì permetta 
I'onorevole senatore che io gli ricurdl che è stato in tutte iJ 
corso della discussione affermato e non contestate che sfa 
OliJMf~iorno impossibile o per lo meno assai difficile di lrovare 
danaro a mutuo al ~ per cento. E perchè questa difficoltà i 
Percbè questa rata non eorrisponde più al vero prezzo della 
locasione dei capitali. 

D'a\lroude, eh\ ignora e chi potrebbe contestare che si 
trovi attualmente a far Iruttare ai capitali il cinque e mezzo, 
Il sei ed anche Il 7 per cento con acquisto di fondi puhblici t 

con uu iotere1se 1naggiore di Banca ed industriale1 oramai 
accessibili a lutti, e dei quali il traffico ed ìl pas;esso va 
sempre m:tg~iormenle diffondendosiY 

Ritenuto c1ueslo fai.lo che, ripeto, non si contesta nè può 
ronte1tar1i, e~li è evidente che il valore dei capitali che si 
danno a routuo deve crescere, perchè questi divengono sew .. 
pre più rari; cd è quindi urgente per l'agricoltura che si 
pro,veda in modo che non disertino intieramenle da essa. 

Approfillando poi della fallami facolià di parlare, dirò 
ancora che1 in vista della modificazione che il Sena\o ha vo .. 
tato all'artlco~o terzo, non occorrendo più di abrogare l'ar· 
llcoJo 1>17 del Codi~e penale, rim1ne senza scopo l'idea sui .. 
gerila da.ll'onorevo]e eena\ore De Forpari; nè riù è H caso di 
occuparci della medesima. 

D• c.a.8TA.GSBT'l'O. Fio da principio era alalo mio ioteo 
dlmeblo di proporre un emendamento Il quale tende1Be a 
dare libertà al commercio e a ridurre gli interessi al 7 per 

cento per quei crediti che nel giro di un anno noo fossero 
guarentiti da iputeca. 

Eisendosì colla divisione fatla dell'articoliJ 5 esclusi questi 
credili1 creilo che potrebbero benissilno fare og.-ietto di una 
1Hsposìzione dl·l presente articl)Jo ~ in questo tenio, cioè 
che io un <iHnea sia dello~ 

.. Nei prestiti di qualunque specie i quali abbiano scadenz~ 
non mag~iore d'un anno, e non siano garanlili da ipoteca, 
pPgno o cauzione, l'interesse potrà essere convenuto aJ 7 per 
cento. » 

D~ FORElllT ... , rniJJistro di grazia e giustizia. Accetto 
quf"sta aggiunta i solo osservo che sarebbe bene di d.ire net 
presUti ci1>ili; percbè, quanto a me1 non potrebbe fare oggetto 
di difficoltà. 

n1 «LtfillT&Gl'WETTO. Credo che ìl mio emendamento parla 
da se strsso; dcl resto lo svilu(lperò, se il Secaf.o lo crede 
necessario. 

PQ"El!illDENTli:. Nell'artic9Jo preceden!e si era detto negli 
affari di cornn-iertio; in quest'arlicolo si direbbe ttei presUU 
rivili. 
s1cc.t.Ro1. Nelle obblt"ga:ionl civili. 
PBE81Dll:1"TB. Rileg~o l'emcndarnento del senalore Di 

Casl:igaelto. (Vedi sopra) 
Se 1'011orevole propour.ute vuole s"ilupp1trlo gli accordo la 

parola. 
DI CA•T"-G!Wll:TTO. Giammai, o signori, io fui fiuto per 

plesso conle ne\ risulverrni intorno a quesla le1nJe d211li lnte 
re$Si. Le mie simpatie sono tutte per la doltrioa di libertà 
così luminosamente trattala dinan'ti a voi da~li illustri oratori 
che la prop11gnar-0no nei giorni scorsi. Tuttavii, se ìo m\ ac~ 
cjngo a parlare od a v1:itare in favore dj 1111a JibP.rtà .assoluta, 
sento un'interna l'oce che mi griffa che questo voto non sarà 
llocora gioveYole al bene ed all'intert!sse della r;azioae, Questa 
apparente contraddiz.fone io me la spiego, 

Non è che io creda i (irìncipìi della scienza ineonciliabili 
con i risnltati deH,cspericn1,a. Se ciò fosse, avrebbe raifione 
di dirr l'onorevel~ ~uardaslgillì, che o l'una o PaUra aareb 
bero f"'llaci. Mi per tradurre in pratica i dettali della scienia 
si esi~e il concorso di circostanze le quali ft}fSe non si l'erifi .. 
earono ancora: si esige 1Hl1 dis1)osizioue negli animi i quali 
io non credo total1nente preparati. 

Certamente se noi vive3siruo nello stato di ottimiemo, al 
quale alludeva Pallro ~iorno l'onorerole senatore ne For 
nari, io credo benissioJo che un'ampia libertà si potrebbe sin 
d'ora accordare. l\la pur troppo le passioni sono inseparabili 
dalla umana fragilità: e, fra le passioni, quella dell'inleresse 
tiene un luogo dislinttl. 

R chi ili noi può C<Jnteodere che •ii sono e vi saranno sem· 
pre persone le q11ali pl"r le contio~enie loro avranno biso1ino 
di ricorrere al credilo altrui? E chi può del pari tontestare 
che vi soao e vi saranuo individui i quali si pretdrra.noo 
delle dìsgraiie altrui per imporre legH;i dure ed iocompor 
labili? 

A questi eccessi volle riparare la legge cootro l'u1ura1 e 
mono pìù vi riparò 1:1 pubblica opinione col prepotente mar 
chio di una unit'ersale riprovazione. 

E sebbene le 1eggi della giustizia &iena eterne ed incom .. 
mutabili, in purto opinione che vi sono certi atti i quali, per 
li volger dei trmpi td H mutar detle circostanze, poterono 
una volta essere illeciti ed inrtiasli e divennero in altri tempi 
tollerabili eJ anch.e giusti. 

Tale è, signori, la questione che ci occupa attualmente. 
Allorquando la maggior parle dei ciLtadioi non troYavano 
impieBhi al loro daaaro che nei mului e coll'ion•lirlo oefle 
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ttrre1 io credo che, se colui il quale \"Oleva e doveva auen 
dere a tale impiego avesse yolulo imporre una legge duris~ 
sima al mutuatario o al venditore, egli avrebbe certamente 
peccato contro le regole della giustìiia. Ma al momento in cui 
viviamo, dopo che la teoria del credilo fece tanti progressi, 
che un'immensa mole di effetti pubblici fu gettata in com 
mercio con tante varie oscilJazioni; che per Je innum~revoJi 
relazioni e rapide eemunìcastoni, per l'estensione del com 
mereio, sì trovano ogni maniera di impieghi in azioni d'ogni 
specie ed in diversissime speeulaaloul, io credo che il posaes 
sore di un capitale non possa essere redarguito, se di questo 
capitare cerca ritrarre tuUo il maggior profitto che gli è pcs 
eibile. 

Quindi io vo persuaso che non solamente gli si deliba tol 
lerare una domanda d'interessi che corrisponda all'implegu 
che potrebbe procurarsi altrove, ma che vi sarebbe lngtu 
stizia, fino ad on certo punto, a volerlo costringere ad impie 
gare Il suo danaro al t) o al 6 per cento, quando vi possa 
trovare altrimenti un pili lucroso impiego. Il tempo verrà, e 
credo non sia lontano, io cui la libertà rivendicherà tutti I 
suoi dirilti anche coscienziosamente i ma intanto, o slgnort, 
noi ci troviamo in un'epoca che direi quasi di transizion~. 

No-o posi.iamo nel!l:are che fummo ~ viviamo tuuora in una 
crisi, la quale colpi non solamente la fortuna pnbbllca, ma 
anche le fortune private. Noi siamo in un momento in cui 
nulla possiamo pronuoziare sugli effetti di tanta scossa, da 
cui furono tulle le menti agitate. 

Parati quindi che, mentre spirano dolci aure di pace, sia 
il caso di aspettare quali saranno i risultati delle tratt~livt', 
e darci intanto ìl tempo di riconoscerci. Vedo che il Goverao 
stesso in questi ultimi giorni ribassò Jo sconto dei Buoni del 
Tesoro. Porse questo ~arà percbè cominciano ad affluire un 
poco più i capitali; insomma possonu moue circostanze 'l'eri 
ficarsi che ìntlulscano utilmente sulla tassa degl'inltressi. 

lotanto dalla memorabile discusstone seguita in questa Ca· 
mera, da queHa che seguirà aell'altro ramo del Partamento, 
il pubblico ~arà diffidato, l'opinione pubblica eomrncterà a 
formarsi, e fra non molto vedremo nascere quegli utili ef 
fetti che lufli desideriamo. 

Perciò mi era parsa, fin da prlnclplo, ragionevole l'idea 
che, mentre si possa senea ìneenvenlente lasciare una latitu 
dine più ampia, ansi amplissima al commerelo, sia il caso di 
non sci{\g\iere del lutto cos\ repentinamente il freno delle 
leggi in vigore centro l'usura, di non disarmare, direi cost, 
la gtustitia contro quelle persone, le quali, come pur troppo 
accade, volessero imporre leggi dure a chi versa nella neces 
sità di cercar danaro; ed era stato mio divisamento di pro 
porre che l'a·rlicolo a fosse cosi redatto, cioè ampia libertà 
al commercio e restrizione al 7 per cento per quelle obbli .. 
1aZtooi citlll che fessero limitale ad on tempo minore di un 
anno, non goareotite da ipoteca. La fotazione seguì su questo 
1rticolo senza che io prendessi la parola, percbè dopo lanti 
e cos\ luolinosi discorii mi parve inopportuno di trattenere 
ancora i\ Senato su questo. argomento. Ma poithè y\ è te1npo 
ancora a ristabilire una disposizione nell'artiC0-lo li, la quale 
tenga luogo di quella che avrei proposto nell'articolo 5. mi 
1000 risolto, quando bo visto le conseguenze che pote\'ano 
nascere dalla soppressione assolula di quel111 parte dell'aru .. 
eolo, di proporre l'ali11ea che è stato presentalo come emen ... 
dameolo al tavolo dalla Presidenza. 

PRESIDBl'ITll. i inutile che io domandi se l'emenda ... 
menlo del senatore DI Pollone sia appoggiato, poi<hè è staio 
discusso. 

DK •-LONll. Sarei di&poslo di rillrarlo quando il aena· 
SES01ou 1855-56 - SENATO »•L R<o•o 23 

tore Di Castagnetta volesse introdarre nel suo emendamcoro 
due modificazioni: l'una di ridurre l'interesse al & .. P~ltrl di 
non metterlo tastatì'1amente. 
PRE8IDUTf:, Domando se l'emendamento. Di Caslag:netto 

è appog~iato. 
(È appug~iato.) 
.ou FORESTA, rninistro di grazia e giuslizia. Doro le 

spieg3iioni date d.tll'onorevole preopinante, queslo emenda 
mento avvicinandosi pitì aJ sistema del Mìnislerot non bo dif~ 
ficollà di accet1.111rlo. 

PREISIDIR.NTE. Porrò ai voti J'cmendarneelo del sena 
tore Di CastaKncUo; indi verrà quello del senatore Di Pol- 
lone. • 
Quanto alla proposta del senatore Di San Martino non oc 

r.orrc aietterla ai 't'Oli, poicltè bas.larà cb.e si vuU contro l'ar 
ticolo. 
01 POLL0!\116. lo ritiro il mio emenda men lo; solo pre 

gherei l'onorevole senatore Di Ca~taw-neUo di dire se stabi 
lisce tassativamente il 7 per cento, ovvero ~c intende che si 
possa andare sino al 7. 

01 c.-.1111T.aGlllRTTO. lo cr~do che si possa a,o;iongerc: 
• sino al 7 quando non si,_ guarentito da ipoteca. • 
Dli FOBEST&, fHillislro di gra:ia e giu~tiz·ia. DD 

mando la parola per una spiegaiione. E)lli è ben inteso che 
coo questa prl'posta noo è poi itu1}e,tito di ,·otare aoche l'ar 
tic11Jo lJ per le obbligai.ioni guarenlite da ipoteca che ecce 
dono l'anno. 

P•ESIDE~TE. l~eci avvertilo il Senato che l'al.!giuola Di 
Castiiij:nello non era che uaa prima parte dell'articolo IJ, e 
che quindi resterebbe a vot:irsi la secouda pJrte, cba è Parli· 
coJo 1, del progetto. 

DR FOBl:t!IT.I., 111i11istro di grazia e giu~Htia. (lnter .. 
ro»11>cnrlo) O si tratta delle obhHgatìoni civili aventi una 
mora mino.re di un aonl)1 o delle obbligar.ioni aventi una 
mora maggiore guarentila da ip~leca. 
8T&R&. Per queste ufthn(! l'ìnteresse è dcl 6. 
11101.a., rtlatore. L'emendamento del senatore DI Casto. 

gnetto è sostituito al pro:etto dell'ufficio centrale. 
L,ufficio aveva detto: rr Qnandu si tratta di presti li di d!f ... 

rata minore d'un anno, l'interesse dipenderà dalla volontà 
tielle parli.• Questa proposta, come sapet~, non è stata ac .. 
ectlata. 

li senatore Di Caslagnelto la ripropone ora1 ma ìn termini 
più modesti, e dice che • aia pcrmessD di fare questi pre 
stiti a teroiine minore d'un anno e che in questo caso 
(non dandosi ipoteca nè pegno nè allra cautione) •I possa 
esigere sino al 7 per cento. ,. 

t'ufficio ha accettato questa proposta, perehè rien,ra at .. 
meno io parte nei pr.osieri del suo progetto. 

D'R FOBEfiilT.l, ministro (li grazia e giustizia. Dichiaro 
•be il Ministero &ccelta la proposla. 
n .. ~1110. Domando la parol• sull'ordine della discns· 

stone. 
lo sono pienamente d'avviso, cd accetto J'eoiendamenlo 

del senatore Di Ca~tagnetto; ertdo però che per l'ordine _ 
della discussione sia meglio votare prima l'arti<:oio 'i, io cui 
si fa menzione di affari cbtiU1 e così si eviterà di ripetete 
la stessa espressione di offari civili neU'emendament~. 

Si direbbe adnnque: • NeQli affari civili, In test generale, 
è lecito elevare J'ic;teressc sino al 6 per ceoto. In questi 
sles~I affari, allorchè la mora è minore di un anno, e non 
sono guarenllli nè da ipoteca n• da caudone nè da un po· 
ano, si potrà salire 1ìno al 7 .. 11 lo credo che sia pii.I. Iosi-co" 

Voci varie. Si l sl I Sta meslio cosi i 
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PBll:BIDH1'TIB. Io faccio osservare che rag11iunta sa· 
rebhe già stata dlscussa, mentre invece l'aUra parte dell'ar .. 
Ucolo non lo fu ancora, e che quindi bisogoerebhe tetre 
mettere una nuova discussione &olla prima parie dell'arllcolo 
antico. 
lo rredo perciò che si potrebbe votare l'aggiunta tale 

quale è rroposta, salvo poi a ricomporre 11articolo intero 
quando venisse adottalo. 

Se non si fanno osserva·doni io contrario, io metterò ai 
voti l'1ggluuta del senatore Di Castagnello. 

Chi la approva sorsa. 
(È appronta.) 
Verrebbe ora la seconda parte, quella cioè che è da coor 

dinani con quella leslè volata, e che dice: • Nelle altre ob 
bli1azioni non contemplate dal paragrafo precedente, l'in 
teresse potrà elevarsi sopra il termlne legale, purchè io 
ogni caso non ecceda il 6 per cento. 11 

MeUo ai voti quest'articolo. 
Chi l'approva •i levi. 
(È approvato.] 
Rlpeio, perchè tulti siano bene intesi su questo punto, 

che questo articolo resta a coordinarsi. 
Viene ora l'articolo ~' cosi eoacepìto : 
e Art. 6. GPìnleressi scaduti dei capitali possono produrre 

inle~s&i, o in forza di una domanda fatta Miudizialmente, o 
jo Yigore di una convenstene speciale, purebè, tanto nella 
domanda quanto ne11a con•enzione. si tro.Ui d'interessi do 
toti almeno per un anno intero. 

e Nelle materie coo;merciali l'interesse sugl'interessi sarà 
lnollre regolalo dagli usi e dalle consuetudini vigenti. • 
s•cc.a.001. Bisogna togliervi la parola 1·noltre. 
PB1i:81DENT...:. Chi approva I'artìcolo 6, tolta però la 

parola inoUr6, si le,i. 
(E appro .. 10.) 
• Art. 6. Nei casi contemplati dall'artleolo 5 eesseranno di 

essere applicabili gli articoli 1936, 1937 del Codice civile e 
l'articolo 5! 7 del Codice penale, e qualunque allra disposi· 
1ione che fosse conlraria alla presente legge. 

• È altresl abrogato l'articolo i2~1S del Codice citile. • 
811JC&BDI. Credo che qui sarebbe opportuno,. stante le 

variazioni falle, di aUenersi alla formala solita, cioè: o: È 
abrogata qualunque dispositiooe di leGKe contraria alla pre 
sente. • 

DB roaa8Tà., ministro tl-1'. gruzia e giuslizia. Aderisco a 
questa formala. 

•••&IDENTM. Metto ai voti l'articolo eosl concepito: 
• È abroaata qualunque disposizione di leg1e cootraria 

alla presente. • 
Dli lFOB~&T•, n1iuiaCro di gra:i-ia e giustizia. È ben in 

teso che si lascia intatta la prima parte detl'artieolc, in cui 
è dello: 

• Nei casi contemplati dall'artieolo 3, ecc. • 
81Cca.eo1. (/1tterrompendo) No, no, perehè, o una di· 

spo•i•ione sarà contraria alla presente legge, ed in allora 
rimarrà ahrogata ; o 0<1n sarà contraria, ed in lai caso sarà 
mantenuta. 

011 P•n1u1T•, tuinistro di grazia e giuslliia. lo penso 
che sarebbe stato meglio luciare la prima parte dell'articolo 
ed aggiungervi le parole: • è abrogala, ecc. • liii, dopo le 
spiegazioni date, non bo dilficoltà di aderire. 

••11111uENTE, Dunque metlo ai voti la nuova redaz.ione 
dell'articolo come venne proposla dal senatore Siecardi. 
!l ali! chi l'1pprova. 
(È approvata.) 

Bisognerebbe, 11rima di procedere allo squiLUnio segreto, 
redigere l'arlicolo 4 in quei termini nei quali si è prima 
inteso. 

PROGETTI Ili l..EGGB IP8• I.1.t.PPBOY..t.ZION'B blEI 
Bllo.&NCI &TTITO E P&Slll•O DBL i8~6. 

'll.&11.z&, ministro deU'islru::.ioue pubblica, reggente il 
Jllnislero delle f!nan:c. Domando la parola. 

PRll81DlilllTa. La paroli spetta al ministro della pub 
blica !slruiionc. 

L&NZ&.1 tnin'istro dell' isCru:ione pubblica, rtggente il 
Ministero delle finanze. Ho l'onore di presentare al Senato 
dne progetti di legge, tealè approvati dalla Camen del de· 
pulali: uvo è per l'approvaziooe del bilancio passivo dell'e 
sercizio 18tl6 (Vedi voi. Docume11li, pag. 504); l'altro per 
l'approva•ione del bilancio alLivo dello stesso esercizio. {Vedi 
voi. Documenti, pag. 581.) 

Prego il Senato di voler avere la compiaceaza di occupar 
sene con sollecitudine1 perchè alla fine di questo mese scade 
la facoltà per l'esercizio provvisorio di ques&'anoe. 

PBEBIDE~T11. Do allo al si~nor ministro della presea 
lazione dei progelli di legge relativi all'1pprovaiione del 
bilanclo attivo e pa~sivo. 

Debbo nel tempo stesso annunziare càe fu dal Senato ri .. 
mandala Dei!:li uffizi una legge riferentesi ad un cambiamento 
da farai nel bilancio. 

L'ufficio centrale, a cui questo progetto di leHe fu riman 
dato, notò che, tratlanJosi di uoa modilìceiione al bilancio 
in corso di deliberazione, sarebbe miglior avviso l'alipellare 
che il bilancio medesimo avesse riportata la ded.niUva sua 
sanzione. 

lo secondo luogo, osservò l'ufficio eenlrale che sarebbe 
opportuno che qaesto fosse rimandato alla Commissione di 
1inanie, ed io, secondando le istanze del medesimo. bo J'o~ 
nore di proporre al Senato questo ricvio. 

Chi ciò approva sorga. 
(È approvalo.) 
Dirò ancora al Senato che 1000 in pronto per Ja discna 

sione vari progelli di legge: 1° quello relativo alle disposi· 
iioni sulle paghe e pensioni del corpo sanitario militare; 
~· quello concernente la reslitutione della dole della fu 
Regina Maria Adelaide; 50:. quello che autorizza )a divisione e 
Ja proviocia di Savona di C<lntrarre ciascuna on mutuo; 4• 
finalmenle, quello Il quale dà facoltà alla divisione di Cu· 
neo di eccedere il limite ordinario dell'imposta. 

In quanto al primo di questi progetti, lrovandosi assente 
dal Senato uno dei nostri colleghi che pre8io 1 tutti ol in 
maggiore autorità io qoesta maleria, il professore Riberl, nè 
parendomi essere il progetto di legge di somma urgenza, si 
potrebbe sospenderne la discussione, fincbè il senatore RI· 
beri sia fra noi. 

Rimarrebbero dunque i Ire altri progelli di legge che 81- 
ranno porlali all'ordine del giorno di lonedl. 

Si dà ora lettura dell'articolo 4, quale è stato coordinalo 
dall'officio centrale. 

(U senatore Siccardi regge l'arUcolo sudd•llo, cosi conce- 
pito:) . 

• Ari. 4. Nelle obbligaiioni chili l'interesse potrà elerani 
sopra Il termine legale, purchè io nessun caso non ecceda il 
6 per conio. 

• Ove !ali obbligai!oni abbiano una scadenza non mag· 
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giore di un anno e nou siano guarentite da ipoteca, pegno o 
cauzione, Jlinleresse potrà elevarsi sino al 7 per cento. > 

Mello ai roti l'iD3ieme di quest'articolo, di cui si sano vo- 
lale le due parli sepanlamente. 

C~i lo approva nel suo insieme voglia levarsi. 
(E approvato.) 
Si procede all'appello nominale per lo squillinio segreto. 

---·-----"-- --~---- 

Risnllamealo dello squillinlo: 
Volanti • . . • • . . . . • • . . . • . 66 

Voli favorevoli . 57 
Voli contrari . • . . • . . , . . ~9 

(Il Senato adolla.) 
È convocalo il Senato per lunedl alle ore t. 
La seduta è levala alle ore~ t1t. 



179 

-- -----~~-~··======~======== 

TORNATA DEL 18 FEBBRAIO 1856 

PRESIDENZA D!èL PRESIDENTI•: MARCHESE ALFIERI. 

SOMMAHIO. Reltu:wne sul p1·ogetto iii legge per l'instituzione di ima succursale della Bancu Nazionale in Gagliar; - 
.Approvazione dci ~e9nenti progetti di legge: 1 °per l'autorizzazione alla d-ivisione o provincia dì Savona, di contrarre eia .. 
scuna itt~ ·mutuo passivo; 2° pe1· l'autorizzazione alla divisione a1nniinistrat-iva di Cuneo d'i C(:cederc nel 1856 ii Umite 
dell'imposta - Discussione dcl progetto di legge per la restituzione della dote della /!i Regina Mm·ia Adelaide - Inter 
piaan&a del senatore Nigra - Risposta e didiiaraeiotu: dcl ministro <lell'istrnzionepuMUca, reggente le fman~e - Appro 
va.e:ion-0 dell'articoio u.nico 1tel progetto. 

La seduta è aperta alle ore! Il'· 
(Suno presentì i 1nini1tri degli affari esteri, dei lavori pub 

l>llti e quello della guerra, e più larJl inlertiene ezianJio il 
ministro dell'istruzione pubhlica, reggente il dicastero delle 
fioanie.) 

u11.1.a•1JI.•, segretario, legie il processo verbale della 
seduta precedente, tl quale viene appro.,to. 

BICIL.&.ZIOl'lilB lltrJj PROGETTO DI LBGGIB PEll 11.iO 
llT.1..Rlt:.llllUITO IN CAGLIA.Ili DI 1lN'&. Stl'CC'(!Qflt.lLI!: 
J)IB(;L.I. B&l'IC.1. 1'il&Z•OW&ILE. 

PRBHDBNTB. Annunzio al Senato che è staio deposto 
sul banco della Preoidenia il rapporto intorno al progetto di 
Jerre ri111uardaole lo stabilìmento in Cagliari di una succur 
llle dcli• Banca Nazionale. (Vedi voi. Documenti, pag. 524.) 

Slcco111e n Senato non si trova ancora in numero, mal 
grado un'assat lun~• 1spelta1ione, credo di dovere, secondo 
quanto è stabililo dal nostec regolamento, procedere all'ap· 
pello nominale; forse io questo frattempo può compiersi il 
numero. 

(lls•grelario Quare!li fa l'appello nomiuule.) 
(fn q•Aesto frattempo si compie Il numero legale.) . 
Bs1endosi compiuto il numero, sa U Senato cbe tre sono l 

i progelli di le1111• posti all'ordine del giorno. 
li primo per autoriznre la reslilndone della dote della fa 

l\egioa Maria Adelaide; il secondo per antori11.azione alla 
divisione ed alla pro-,iocia di Savona di contrarre ciascuna 
un lilutuo passivo; il terzo eeneereeate la facoltà a farsi alla 
divl•ione ammioislraliva di Cuneo di eccedere oe! 18~6 il 
limite ordioario dell'imposta. 

Non essendo presente io questo momento il ministro delle 

fìnanze, sì potrh cominciare a mettere io discussione il primo 
di 11uesli due ultimi progelli, eioè quello relativo alla di•i. 
sione cd alla proviBcia di Savona dì contrarre ciascuna un 
mutuo pas•ivo. (Vedi voi. Documen!I, P•ll· 685.) 

Questo progetto ~ d'un articolo solo, così concepito: 
"..,trtlcolo unico. La divisione amministrali"la e la provincia 

di Savona sono autorizzate a contrarre un prestito di lire 
settantanove mila (L. 79 ,000) la prima, e di lire dieiaonofe 
mila lreeenlo (L. 19,300) la seeooda, onde coprire lo loro 
spese (tcJPesercizio j Bli6, ed a vincolare i loro bilanci lft'e 
nirc tino a quello dell'anno i.866 inclusivameole pel serYitiB 
degl'ioteressi e per la rateata estinzione de' ri1pettivodebito 
capitale. predetto, eccedeodo, ove d'uopo, il limite normale 

1 della loro imposta. • 
· È aperta la discuss.ione su questo progello. 

Se non si domanda la parola, lo metto ai voti. 
Clii approva que~t'articolo voglia rizzarsi. 
(È approvalo.) 
Pensando che tornerà forse meno d)agg:ravio il votare in 

nna volta !ola i due progetti, darò lettura del secondo, rela 
tivo a!la facoltà a farsi alla diTisione aminini1tratita di Cuneo 
di eccedere nel 1856 il limite ordinatio dell'imposta. (Vedi 
voi. Documenti, pog. 687.) 

L'articolo di qnesto progetto e cosi conc<'pito ~ 
• Arlieolo unico. La divisione amministrativa di Cuneo ò 

autoriz:t:i!lta a ripartire ana 1ovrimposta di lire ottocento qlla 
rantrè mila sessantuna e cente1imi quarantadue,. per soppe 
rire alle spese delPesercizio t8S61 comuni a Lotte le provin .. 
ci e che la compongono. • 

È aperta la discussione su questo socondo progello. 
Non domandando•i la parola, metlerò ai votf l'articolo 

uoiro. 
(È approvalo.) 
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Siccome non vi è ancora presente il ministro reggente le 
jlnanze, e così si deve rilardare ancora di qualche momento 
la discussfone del terio progetto di leuge, lo farò procedere 
intanto all'appello nominale pet doppio squitliuio su queste 
due leggi votate, riserrandomi a mettere dopo in detìnera 
iione il terzo progetto di legge. 

(Il srgretario Quartili fa l'appello 1iomi11ale.) 
Lo squlttlnio ebbe il risulta mento seguente: 
tn qoanto alla le~n~e relativa alla divisione di Cuneo, e9a 

sendo 1>9 i votanti, ti~ votarono in favore e !S in contrario. 
(Il senato edoua.] 
Co~l pure, ìn quanto alla provincia e divisione di Savona, 

essendo ugualmente 59 i -volanti, li'l votarono favorerot 
mente e 1 contro. 

(Il senato adoll-:t.) 
(E.'11tru «eu: Aula -il niinistro reggf'Jile le {inaJi$t'.) 
Ora, essendo presente H signor ministro che rappresenta 

quello delle finanze, si fa luogn alla discussione !1.UI pro14f'lto 
dì lei,i«e ccnceruente la testituaicne della dote della fu Re~ 
giria r.J,.riz Ad,.laide, di santa ed atuahilissima memorfa. (Vedi 
vol. Doc141uenti, pa..:. ~!O.) 
li progetto di h·g~e consiste pure d'un solo artico!o con 

cepito in questi terurtni : 
.: .Jrtic(llo tHlicu. E approvala la straordinaria spesa di lire 

395,t9i 09, da tusertve-eì sotto il numero t4'2 ter in appo 
sita categoria colla denominazione: Re1hhi:i1111e dfl cttpitale 
della <Iuli! ili Si4a ,ffaestcl. la U1·9i11a ,,futù1 Adelaide, di grata 
ricorilllnza, nel bilancio passive pel t855 det :\'liaistero delle 
finanze. 

l'l11GB&. Dornando la parola. 
Plllt81DBl\:TG. Il sonatore Ni~ra ba la parola. 
NIGBA., Prego il signor ministro che rappresenta quello 

delle fìnanxe di favorir~ di dirmi se r~li concnrre nel mio 
sentimento, che l'approvazioP.e di questa legi!e nun logHe 
punto che Y~1nga in seji!uito prt>sentall qu~lìa liquidaiione, la 
quale, secondo il diriUo comuQe"I polr~tihe essere il caso di 
fare per gl'interes!li. 

Quetta domanda che io muovo ml è dettata flal dovere che 
m'impone l'onore\'ole incarieo che bo di tutelare gl'ìntcrc~si 
deg;li au~uttì eredi. 

Il&"Z&., ministro deU'i&fru:ione pubblica, reggente (I 
Ministero delle finan;e, Il ministro reggente lo fiRar.ze non 
~a alcuna difficollà di dichiarnre cbe, siccome la legge attuale 
aon sì occupa che delta reslìtuzioae del capitale, quindi è 
ben naturale che, qoalora dalla parte int~ressala si creda di 
aver dirilto anclJe agl'interessi, il Governo è ben lontano dal 
riliular1i di prt~ndere in considerazione li ricorso e le do. 
rnande che si faranno a tale riguardo. E~li procurerà, per 
quanto è possibile, d! venire ad un accordo e ad oaa conci 
lia:done, quando si riconosca veramente ehe siano dovuti 
questi interessi, secùndo il diritto comune. 

N!ltl avvi alcun dubbio che il Governo non può a questo 
rip:uardo rifi11t1rsi; anii ben \'oleatieri si mostrerà CCJndi 
seendente t1ll'occorr4"nta. 

PB.IUilDll:NTE. N!)n domandandosi da allri Ja parola, io 
111ett.o ai voti l'articolo teslè lelto. 

(È approvato.) 
Pr('v,o i si~nori sf'"relari di fare l'appello nominale. 
Jnte1·ro~herò iritanto il Senato se e~li intende radunarsi 

,·encrill per la discu!Bione ddle dllf lt>ggi cbe sono le sole 
delle qu:ili :ihbia1no già fin d'ora le relazioni, quella cioè re• 
lativa ali1i!ltiltH.ione in t:agliari ili una succorsiile della Banca 
Nazionale. e quella [ler g\i stir1endi e pensioni a1 corpo iani· 
tario mililftre. 

Siccome la relazionP. ri~uardante l'i!tituzioot? di una SUC• 
cursale.aHa Danca Nazionale in C;igliari sarà distribuitad'OMKi 
ancoi'a1 C(1~\ pare vi sia quello spa·1.io di tempo che può es 
sere de::1iderahile allo studio di questo pro~etto di leige, an""' 
che a norma del rf'go!aatento. 

Se non si solle\'a ohUiezionc io contrario, ritengo che il 
Senato approva l;,, proposta falla. 

(Si procede all'appello nominale per lo squitlinio suli'ul· 
timo proli!ello di le~w:e.) 
(Il ilegrtitario Pallczvicino-Mossi fa l'appello tlominalB.) 
C.i11quantaoove furono i volanti. 
Il Ser.ato adotta all'unanimità. 
JI Senato si terrà per convocato venerdì alle ore !2. 

La seduta è levata alle ore 4. 
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PRESIDEN~A DEL PH.ESIDENTE MARUl!ESE AJ,FrnI\I. 

S0~1J\'.lAR10. Presewasione di un progetto di legge per l'approca.zione (lcl bilancio straordinario della spe(J.i.z·ione d'Oriente 
per gli anni 1855 e 1856 -- l~ela-:ione sul IJilanr:io attioo J)lT l'esercizio 1856 e sul proyetto di legge per l'approvae-ione 
deU'aggìunta al. bihuwio l8fJ6 delle 8JJC88 per il ecrvielo delle contrìtwsìoni clù·ettc e pel ccnsimeruo prediale in 8ardeg1i(J 
- Discussione sul p>·ogctto di legge per l'ùistitn.eione in Cagliari di una succursale alla .lJanca Na;:ionale, emodifìcaeioni 
alla legge. 9 lugz.io 1800 - Dìctriaraeione ed osserrazloni del senatore GiuUo - Risposta del minisiro delle fì·nan1e - 
Cltiusurct della discussione generale - Approuacione dell'articolo I - JJuùtn·o del senatore Di Castagnetta suU'articolo 
2, ckìarìto dal ministro delle finanze -- ... Adozione dell'articolo 2 -Osservazioui dcl senatore Di Castagnctto sull'articolo 
3 - Risposta e svltiarùnenti del senatore Cotta --- Di Caslayncllo e rninislro delle finanze - A11profazione degli arUcoli 
8 a 5 - Ossenxuìonl del senatore Di Castagnctto sull'articolo 6 - liisposfa, del ndnlstro delle finanze - Adozione degli 
a.tticoli O a 15 e dell'intero progetto - Presentazione di un 11rogetto di legge per un prestito alla Cassa eeclesiasti.(;a per 
il 1Jagamcnto dei sussidi ccl asseuni al clero d·i Sardegna - Ado,::ione dell'insta.nza dcl senatore Della Marniora per la 
sospensione della <liscu»ione del progetto di legge liii' ordine del giorno per disposi•ioni sulle paghe e pe11si011i del corpo 
sanitario niilitare. 

I.a seduta è aperta alle ore 2 3t4 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri deGli affa.ri esteri, della guerra, 

dell'istruzione pubblica, reggente il l\linislero delle finanze, 
di Kiazia e ~tustizla e dei lavori pubblici.) 

•.&BID'll•, segretario, legie il processo verbale dell'ul 
tima tornata, il quale è approvato. 

llOZIO~E o'onDlt'lllE. 

PBE81DE'8Tll:. Essf!:ndn staia distribuita la relazione rl 
guardante il bilanc!o attivo. io proporrei al senato che re 
lesse fissare il giorno di domani per discuterlo, essendo indi· 
spensablle ed urgente che la tP~ge sia votata prima che spiri 
il termine per l'esercizio provvisorio; onde, se non si fa OS· 
servaziooe, io terrò per approvata la proposta fatta, e fisserò 
per domani la discussione del relativo progetto di legge. 

BGf,&.ZIONE 8lJL PBOGMTTO DI LICGGE PEIL Cll1'i • 
lllMENTO PBEDll.l•E I!'ol il.i.BDEGN&, 

PBBlilIDllNTE. Devo pure annunziare che è stata de· 
posta sul banco della Presideoia la relazione della commts 
atone di finanze intorno all'aggiunta al bilancio t 81S6 della 
spesa necessaria pel servizio delle eontribuzlonl dirette, e 
pel censimento prediale in Sardegna. (Vedi voi, Documenti, 
pag. 684.) 

PaEflBRIT&ZIONB DI 11N PBOG•TTO DI LEGGE PER 
.,'&PPBO'W.l..ZIONll DEI.i BIL.&.l'WCIO lilTB.&.OBOIN.&.• 
BIO DBLI....t. SPmDIZIONE o' OBllliNT!tò PER GLI 

At.UI 18~~ B 1856, 

L&NIEA, minis&ro de-U'istru:·ione pubblica, reggente il 
lfinis!ero delle finanze. Domando la parola. 

Ho !'onore di presentare un progetto di legge per l'appro 
vazione del bilancio straordinario della ~µedizione di Oriente 
cegll anni IS~li e 18~6. (Vedi voi. Docummti, pag. M3.) 

PBlf.SIDtiNTti. Dù alto della preseutazione di questo pro• 
getto di legge, che sarà stampato e distribuito per n<r• il 
suo corso ordinarifl. 

DlllC1llifllONIH 18 .&PPHOW.l.Z18NB DBL PBOGllTTD DI 
.-.lo!GGB PEH .l.11!WtlTlTl1.ZIONB IN C.&SLIARI bi lJN"& 
SIJ~UIJBll&LIC DELLA. H&N<:& l'l,t,IEIO!l'&Lll, 

PRElllDENTB. L'ordino del 1i1iorno ci chiama alla discus4 
sione del progelto di lei:ge relativo allo slabilimenlo iu Ca· 
Gli ari rJi una succursale della Banca Nazionale. (Vedi voi. Docu 
tntnli, pag. :S17eti!2.) Prego la Commissi1>ne c:he ba riferito, 
di prender posto, e dichiaro aperta la discussione g:eoerale, 
concedendo la parola al senatore Giulio. 

&ltrLIO. Signori senalori. Io mi proponeva di esporre 
oggi succintamente le raKioni che m'impediscono dal dare 
un cordiale assenso alla le1ge, con cui sì propooe di autortz .. 
zare la Banca Nazionale a stabilire una suecnrsale in Sar 
degna sotlo certe condizior.i; ma lrovando1ni oggi nella fislea 
impossibilil3 di parlare lungamente e di sostenere nna di .. 
scussione, nd limHerò a ricordarvi in pocbisaime parole che 
uo progetto di legge, tendente a dotare Ja Sardegna di una 
inslitazione di credito, 1i è stato altra 1olta presentalo h1- 
sieme ad un altro progetto, 11er cui venivano a darei alla 
Baoca Nazionale alcune allribozioni go\'ernative, un'in.ie 
renza nel 1naneggio deHa pecunia dello Stato. 

Le difficoltà soll~vate contro questa secooda legge dalla 
Commissione, di cui io aveva l'onore di essere membro e re 
latore, iu1pedirono ebe essa avesse l'approvazione del Senato, 
e con essa cadde pure J'altra le~ge che ne formafa, pet eosl 
dire, parte sostanziale ; onde non ebbe luogo Perez.ione della 
Banca Sarda allora proposta, 

Il progetto che è allnalmeole sottoposto alle vostre delihe· 
razioni, quantunque, agli occhi miei, esentr. da molti dei di 
felli che allora si rimproveravano alla coppia di leggi che vi 
Tenivano insieme presentale, non ne va pur assolutamente 
iromuoe. 
Oltre a molle dispo1i1iooi, non dirò anormali, ma poeo 
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conformi a quelle per cui genera\meote si reggono gl1istituli 
di credito, dispo,h.\oni per cui lo S~ato economico dc11a Sar .. 
d•M•a può sino ad un certo punto giustificare, questa l•gge 
ba la generale tendenza medesima che si rimproverava a 
quella che bo testè rammentata, cioè essa tende a dare alla 
Banca Na:ionaJe un'Ingerenza di Governo, a stabilire fino ad 
un certo punto uaa solidarietà, se aon di fallo, almeno di 
opinione, tra Governo e Banca. 

Quelle medesjme eondìalcnl pol dell'Isola, che agli occhi 
de\ Ministero rendono lndlspensabll! certe disposizioni ecce 
slonau, oon ammesse geueralmente negli altri isliluti di cre 
dilo, mi paiono dimostrare che la Sardegna è troppo lontana 
ancora da quelle condizioni eeonomiche, in cui simili istituti 
si possonaehlamare di urgente necessità. 

ft-li pare aneura sog~elto a qualche critica il secondo arti 
culo dtl progetto, per cui la Iìanea Nazionale viene senz'altro 
autorizi:ala a stabilire succursalì in tulle le citlà di provincia, 
ove crede conven\tnle di sti-\bil\rne1 con che rapl\Orli un 
semplice decreto reale. 

Ora una tale dlsposlsione rende assolutamente hnpossibìle 
In Sl;ibiHmenlo di altre BaucLe in terraferma, pulchè è ~n·i 
dente che, non appena la Banca Nazionale verrà ad aver sen 
tore che si tra.Ha dì un tale stabillurento, il quale non può 
aver luogo altrimenti che per Jeij'ge, essa domanderà I'Insu 
turione di una succursale in quella provlucta, e renderà im ~ 
pouibile lo stabilimento di una Banca indipendente. 

Per tutte queste rai;iioni, o signori, senza entrare in 
pill lunghi ragionamenti, voi vedete che mi è impossibile, 
seo1a mancare ai principii che bo altra folla professato, e 
dai quali non ho veruna ragione per alluntanarmi, che ml è, 
dico, ìmpessiblle dì dare ì1 ruìo concorso alla le~ge cbe at 
tualmente da voi dev'essere dlscussa. 

.. ·-.w:za, m(nistro deH' islru1iane puf)bUca, reggente U 
Ministero delle finanze. Domando la parola. 

La dichiarazione che venne testè Jrcendo l'e~regio senatore 
Giulio riguardo al progetto di legge, che è ora in discussione, 
è sottu ognl rapporlo lodevole, iih.cchè non fa allro che con 
fermare l'opinione da lui sempre propugna'a coo molto h~ 
aegno e con rara facondia toua,·olta che si preseolò in questo 
recioto un progeUo di le~ge che a.ves~e dì mira l'instituzione 
di qualche Banca di credito. Ma io mi a(ficio che l'onorevole 
prer1pinaote avrà pur di mt!, quanto alla costanza nei prin 
cipìi, eguale opinione; p1~roccbe anch'io, sempre quando 
veanero in campo questioni d'istiluzioni di Banche o di ri~ 
forme della Banca Nazionale~ ho sempre opinato- che più eoo 
venis'Je al lllredi\o una libertà illimitata, che non lo iostiluire 
una Banea privilegiata. 

Questa opinione io la difesi sempre come deputato. Ma 
pur troppo le cose giunsero a tal punto, che di modificazione 
in modificazione la Banca Naiiona1e attuale, se non è prh·i· 
legtata in diritto, Jo è direntata in fatto; giacehC coll'uUima 
riforma del t8~'· essendole stata concesso di portare il suo 
capitale a 32 milioni, è ben evidente che, avuto riguardo alle 
condii.ioni econom;the del :paese, è impos!libìle di faUo, per 
lunu:o tempo, che un~altra llar.ca di aconto e di circolazione 
possa sorgere e lottare con essa. Coo 3~ milioni di capitali 
essa può emeLtere più di iOO milioni di biglietti, ae si tiene 
conto anche di quelli che può uu~tlere in cireola1.ione in ra · 
gìone dei depositi dei conti correnti che riceve. 

Ond'~ cbtJ la queslio.ne di prineipio parroi poco men che 
01io!a,, aalvo che si voglia con una legge 1euir a distrarre 
quanto si è fatto riguardo alla Banca Nazionale. Nel presente 
statO di cose ìo credo ben dif6cl1e (e son persuaso cb'.l voi 
avrete la stessa opinione) che possano sorgere altre Banche 

di sconto e di circolazione, da gareggiare colla B10ca Nazlo· 
nale. 

Ora che cosa può fare il Governo quando 1e condiz.toni di 
on~istìluzione siano giunte a questo punto da rendersi preaso 
che necessaria? E"o debbe trarre tutto quel partito che Il 
possibile da essa, procurare ebe veramente dia al paese ed al 
Governo tutti quei vantaggi cbe si possono legiltimamenlé 
aspettare ed ottenere. 

Quando si prcsenlò nello scorcio deli1ultima Sessione uu 
progetto di leg~e, Il quale, mentre modificava parecchie di· 
sposizioni \legti !tatuti della Rauca Nazionale, accordava ad 
e~sa un~ingerenia Jpiù o meno diretta sull'ammìnìstra1ione 
finanzia ria dello Stato, io ho credufo per le stesse raaiooi, 
che venni orJ espooenrlo, si dovesse accettare quella lea-ge 
i.ippunlo per procurare che tale istituzione procacciasse allo 
Stato tutti quei serviti eh•~ poteva rendere. Ed io porto ferma 
con,·inzione che. se qu.ella 1e~ge fosse stata approvata dal Par 
\amer.to a1rebbe d'aBura. in poi resi segnatat\ Sfrvìi.i a\ p-1ese. 

Noi abbiamo l'esperienza dell1utile che essa arrecòt incari ... 
canrl:osi del trasporto e della circ0Ja1iooe dei fondi dello 
Stato, e dei paga1ncnli delle S(Jtse. In parecchi paesi d1Europa 
(oon parli{1mo de.ll1lughille!"ra1 perchè, come ognuno sa, la 
Banca di Londra si può dire incaricata d'incassilre e di emet 
tere. fa massima {)arte delle entrate e delle spese cbc appar 
tengono allo Stalo), nel Bdgio1 ad esemf)ìo, abbiamo veduto 
che la concessione ratta a!Ja Banca di poler fare ili uffizi di 
tesoriere dello Sl<1!01 ha anche procDrato grandi risparmi di 
!'!pese, e nello stesso lempo ba aivuto il segnalato vantagKiO 
di mettere in movimento i Candi spar~i nelle diverse locali là 
dcHo Sta.lo e di far meglio apprezzare l'imporlania dei bi 
glietti nelle provincie, e per conse"uenza i vautaJgi che si 
possono ottenere dalla circolazione dì casi. 

Cetniunquo t'ia, rispeUo il fatlo compiuto. Il Senato non ha 
cred11to di dover approvare quella legge, ma il Ministero non 
poteva abbandonrire Pidea di veuire io qualche modo In soc 
corso alla Sardegua1 giacché è noto che in quell'isola è ur~ 
~e.nle. bls.oino quello i.l'accrescerne i capitali, non solamente 
promovendo direttamente lo !\Viluppo delle proprie risorse 
territoriali1 ma. anche moltiplicando il nuo1erario col facili .. 
taroe la circclnzione. I1operocchè, ben sapete, o signGri, 
coulc succeda ogni giorno nel commercio che quando un ca 
pitale si può più folle rigirare1 ancorcbè si tratti di piccola 
somrna, si può in un anoo duplicarla ed anche triplicarla. 

Questo è uno dei be!lefti\ ebe si arreca colle Bmnche di 
circola'l.ionej d'altronde !'e si Tole•ano aUirare io Sardegna 
speculatori, 1iersone le quali portassero cogfliziooi e capitali 
per i~volgere le ricchezze naturali dì quell'isola, era beoe 
anche procurare loro i mezzi onde poter facilmente ottenere 
capitali, e pt'r farli circolare. 

Perciò il G-()\'trno.1 1edendo re-s1>1nta la le~Ke cui bo accen .. 
nal'l, la quale attribuiva alcuni vantaggi a.Ila Banea Nazionale 
coll'onere precipao che si incaricasse di fondare una Banca 
in Sardeina, pensò di prornuo'fere colla libera coricorrenu 
l'iostituzione isolata di quesla Banca~ cercando di convincere 
i principali capitali~li, e particolarmente quelli delriso1at 
Jell'utilltà d1impiegare i loro fondi io questa iostituz.ione, la 
quale, mentre probabilmente avreLbe somministrato un im ... 
piego proficuo dP.i loro capllali, li avrebbe anche resi bene 
meriti del loro paese. 

Parecchi zelanti capi!alisti si misero in c~po di lisla, Il 
Governo, o, dirò meglio, il ministro delle finanze procurò 
colle sue particolari relazioni di eccitare anche dei capita .. 
listi dì terraferma; ma infrutlnosi, o sìgoorì1 furono tutll 
quesU cooa\i. 
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I capitali che polerono raccogliersi per quest'istituzione 
non arrivarono alla centesima parte di quanto sarebbe stato 
d'uopo, dlmodocbè si dovette abbandonare questa speranza 
di poter fondare una Banca in Sardegna mediante lo spontaneo 
concorso di azionisti. 

E non è che le condhioni non fossero favorevoli. glacehè 
quetle stesse che ora sono seri Ile nel progetto che state di· 
seutendo, erano anche comprese negli statoti di quel primo 
progetto; ma percbè non l'i era un sufficiente numero di ca~ 
pitalisli che eempreudessero Fiwportanza e l'utilità di questa 
istituzione~ 

E diffatti, o signori, quantunque io non abbia potulo tener 
dietro alla discussione che ebbe luogo sul progetto di leg11e 
nell'altro ramo del Parlamento, tuttavia dando una rapida 
scorsa aì rendiconll, mì risulta che il Governo, o dirò meglio, 
il ministro delle finanze dovette usare molta influenza onde 
slimolare la Banca Naiionale a volersi incaricare dell'Istìtu 
zione di questa Banca in Sardegna ; ~si può dire cbe la buona 
parte di coloro che erano chiamati a dare la loro approva- 
1ione, la. diederQ un po' n malìncùore, nella cenvlnalene di 
non fare una troppo buona speculazione; uenchè io sia con 
vìnlo che non possa mancare di produrre un eccellente rt 
suUamento, non solo a beneficio dell'isola in genere, ma an 
che a vantaggio dei capitalisti che impiegheranno i loro fondi 
in queste stahi\imento. 

Si osserva dai promotori della libertà delle Banche e della 
mottiplìcità per conseguenza di esse, cha con questo 11rogetto 
si viene a togliere Pultima speranea a chiunque di poter ivi 
fondare aUre i1Jstituiil~ni di credilo, stante che fra le diverse 
disposizioni che sono comprese in questo progetto vi è pur 
quella che dà la facoUà alla Banca Nazionale di poter fondare 
qoalsiaai succursale in uno o in un altro capoluogo delle pro 
vlaeie continentali, cosicehè si deduce, elle quando mai ve 
nisse in mente a qualche ricco capitalista o ad una società di 
fondare una Banca in una città od io un'altra dello Stato, la 
Banca Nazionale per evitare il pericolo della ccncorrenza 
prenderebbe immediatameole possesso della cosa, e valen 
dosi dei meu.i che ba nelle mani, 1labilirel1be essa medesima 
questa sueeursale, facendo quasi un monopolio. 

A questo, o signori, lo non posso fare a meno che rispon 
dere quanto dapprincipio io diceva, cioè: che una volta data 
alla Banca Nazionale la facoltà di emettere un capitale di 5~ 
milioni, non è pur troppo posslntte che vi si stabiliscano altre 
Banche reramenre di sconto, di eircelarlone nelle altre pro 
vincie. Si potranno benissimo instltuire, con molto van 
hggi6, Banche di deposito le quali potranno appunto alleo· 
dere alle altre operazioni di credito delle quali non può oc 
cuparsi per proprio iostìloto Ja Banca Nazionale. 
Bsse potranno venire io soccorso della medesima, come 

questa potrà venire in soccorso delle Banche particolari, ma 
non già stabilirsi propriamente una Banca di sconto, di cir .. 
colazione colle attribuzioni che ba l'aUuale Banca Nazionale. 
Se roì non recedete dalla cencesstoue ftlta a questa di emet 
tere un capitale dì Ot milioni, io credo che è presso che im .. 
possibile che quello possano stabilirsi. Di modo che i van 
l•K&i che in compenso degli oneri si concedono con questo 
progetto alla Banca Nazionale, non possono senza dubbio pilÌ 
avere l'eflelto che si temeva, giacché quest'effetto è &Jià rea. 
lìzu.'o fio d'ora; e colle stesse attribuzio11i, collo sfes!o di· 
rfllo, colla stessa facollà di cui ora è iooes!ita la Banca Na 
zionale, non è possibile che i capitalisti vogliano intrapren 
dere come speeulazlone l'istitualone di a lire Banche di sconto, 
di circolazione. 

J)unque lo credo el1e biso11na se11uire sempre lo ale•so 

5 · .. " ~'· 

sistema, cioè procurare di trarre il massimo partito da questa 
istituzione, giaccbè pel tempo che dovrà durare non la pos 
siamo più in alcun rnotlo aftie•olire. 

Ora, posta io questi terminì Ja questìone e per conse 
guenza, messa in disparte la teoria, giacebC rimarrebbe una 
questione oziosa. al punto in cui trovaosi lecose1 attenendoci 
ai f11Ui, alteoendoci a quanto ora esiste, io credo che il pro .. 
geUo che vi è presentato arrechi un vantaggio sesoalato aJ .. 
l'isola d\ SardeVtna~ e se da un lato aumeula in quah:he cosa 
i "anta~g! di cui ora gode la Barica Nazionale, dall'altro però 

1 le aggiuage lali oneri che mi pare si mantenga la. bilancia 
affatlo equilibrata, e parmi non si pos9a dire. veramente che 
con questa legge soao troppi i f&'i'orì che si danno alla Banca 
Nazionale, mentrechè da un'altra parte lo Slalo e l'isola di 
Sil.rdegna lo particolare potranno ricavarne uo grande v10- 
taggio. 
Per ora io mi liu1i10 ~ queste considerazioni. Non voglio 

3nlernarmi nel merito delle singole parli del progetto di 
legge. per svolgervene tutf.i i punti, e i vantaggi cbe da ena 
possono derivare al11isola, poicbe mi par ancor pl'ema\uro U . 
farlo, n1assimamenle dappoicbè bo veduto con moltocorupia· 
cimentn che il l'Ostro ufQcio centrale crede uoaoimc di do 
verlo accettare s;enz.a variazioni. 

Cosicohè in tanta importaoza di soggello, dopoche procelti 
simili hanno soll~valo in qtiesto recioto delle discussioni co.sl 
calorose e del più alto signìficato in questa materia, credo 
che sarebbe un voler llerder tempo )'entrare per ora a difen 
dere qu~sto progetto di leg~c massimamente che non è com• 
battuto nè dai men1bri dell'uf6cio centrale:, nè~ finora, da 
aHri membri di questa Camera. 

Quaudo \'edrò sorgere oppos.izioni, quando adirò che v'-n"' 
gano fatti degli appunti, delle ct~.s1Jrc ad una, o ad altra 
parte del progettc, io procurerò, p\!r quanto le mie forie e i 
miei meni lo permeLtano, di difendere il progello del Go 
verno. 

PllliSIDBNTlli. Non domandandosi più la parola, metterò 
ai voli la chiusura della discussione generale, 

Chi vuole chiusa la discussione generale si alti. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Leggerò ora gli articoli per melterli ai Toti. 
• Art. i. La Banca Naiionale, entro il termine non ma1- 

giorc di un anno daHa data della promulgaz.iob.e della pre• 
sente leige, stabilirà in C:agHari una succursale. ' 

Chi approva qoesL'articoJo si afzi. 
(È approvato.) 
• Ari. 2. La Banca Nazionale sarà in facoltà di stabilire 

altre succursali nelle città che I' assemblea ~enerale degli a 
iionisti crederà convenìenti tanto in terrarerma, quanto nel· 
l'i:iola di Sardegna. 

•Questa facoltà è estesa alla Banca di Savoia. • 
01 c,1.sT ,1.&NllTTo. Domando la parola. Testé l'onore 

vole senatore Giulio, nel fare qualche eceeJ.ione sopra l'ar. 
ticolo i, aveva ptu·~ usstrvato cht credeva. fosse leeilo 
alla Banca, ia forza della disposizione di qoesl'articolo, di 
stabilire succursali mediante decreto reale. lo qui in questo 
articolo non odo la menzione del decreto reale, desidero 
adonque sentire dal signor ministro se la facoltà data alla 
Banca sia illimitata, o pur debba dipendere da un decreto 
reale. 
Per verità io inclinerei a desiderare che intervenisse ancora 

un decrtto reale; imperciocch~. trattandosi di uno stabili .. 
mento di credilo che può avere ioflaenaa pel bene pubblico, 
che può anche essere in concorrenza eoo altri privati stabi ... 
liroen\l, pare a me che la ••n•ione suprero9 di un deertl• 
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reale sia sempre una guarentfgla per il Ilcvernu; ad ogni 
modo, siccome non ti è l'espressione, mi è nato il dubbio, e 
chiedo uno schlarimento dall'nnurevole signor ministro. 

LANza.. 1uinislro dell'istruzione pubbUca, reggente ìl 
Minfstero delle fi,ianze. Se non erro, nel progetto della Com~ 
mlssione della Camera dei deputati è stata espressa la clau 
sula che non si potesse da.Ha Banca Nazionale stabilire una 
qualche succursale nelle provincie, se non con appruvazlone 
medh1nle il deér eto realt~, ma si è credulo di poter presctn, 
dere da qoesta approva1ione con decreto reale, pi:tcchè tir.ora 
resp~rienia ba provato che la Banca Na1.ionale non era sol· 
lecita per stabilire succursatì, neppur quelle stesse succursali 
le ~uali erano state imposte colla legge del 18~'1.. giacobè 
credo clie nella prima lf'11ge arease I'obutlgc di stabilirne dne, 
con quella del t8US!, tre. Si è messa questa condizione di 
stabilirne tre invece di due, quasi come un onere alla Banca 
medesima; e diffaUi è sempre andata assai a rilento a stahi - 
lire queste succursali, non essendosi mai dimostrata mollo 
C1lnvinta della loro utilità, perchè i tentativi che fece Jl(l.r i 
11rimi anni riuscirono poco lusinghieri. 

Non è che dopo qualche anno che ba avuto da esse qualche 
profitto, che era ben lontano però dal compensare la speea 
cìre esponeva, imperoccbè H nrlenelo dì queJJa prima sue 
cursale era allo scoperto di più di tre qoarti per le spese 
d'ammiP.istratione, e per l'iiiteresse dei capitali impiegati. 
Stabil\ un'altra Banca a Vercelli, dalla quale nel primo e 
secondo anno non ebbe vantaggi. 

L'anno scorso solamente cominciarono a !.Yilufrparsi le ope. 
raticni bancarie in quella succursale, ed ha, per vero, reatlx 
ialo un prodotto OQD indifferente, giaechè credo che i1 pro 
dotto totare sia salito a i~O o i:trl mila lire. 

Uunqae il Miuistero crede che bisognerà ancora sollecitare 
Ja Banca perehè , secondo che nasce l'opportunità, stabilisca 
altre sueeursali in altri rapnluoghi di provincia. 

Quanto poi riguarda aH'approvaiione degli statuti, non •'ba 
dubbio alcuno che fì vorrà on decreto reale j 111a, riguardo 
alle deliberazioni di massima da stabilire, si è creduto che 
si dovesse abbandonare ai soci, al'.:li azionisti della stessa 
Banca. Inlece ·di lasciarlo al Consi~Ho di reggenza, ora !'a~ 
rebbe cìò commesso Bili aiior1isti, giacchè parve nl Governo 
cbe gli aiionisli riuniti in Pssemblea generale sono veramente 
quelli cbe possono meglio conoscere Mli interessi della società; 
non v~ba dubbi() quindi che, tullarolla si deliberi di stabilire 
una Banca in qualche eapoluoao di provincia, sarà sempre a 
vero inconleslabile vantaggio di questa provintia che sarà 
istitoi~a. 

Di1Tatli, al Gqverno conl\la, o si~nori, che parecchi fiono 
i capoluoghi di provincia che ambiscono di ayere una Banca 
saccurst.le, e che, se male alcuno vi potesse essere in queste 
fond~n.foni, sarebbe, non già ptgli abitanlif ma bensl per la 
Panca Nazionale stessa, eh~. slabHr.ndo una di queste !!.occur 
saH, non possa fare tante operazioni da eompeDsare la spesa; 
dunque non pare che sia oeces!ario di dichiarare che la Banca 
non possa sfabiJire alcuna sucrursaJe ie nan l'i sia un decreto 
reale. 

In q11anto :ill'approvatione degli stabilimenli parlleolari 
per lutto quello che nou è preveduto negli •!aiuti della Banca 
s[essa, non vi é dubbio che questi dovraono avere J'approva 
zìoae del Governo, e che essa non potrà sicuramente variarli 
o ;tabilire altre condizioni che potessero essere io conlrad~ 
dia:iooe t?olla 1Dedesima1 senza cbe il Goferuo U:li esamini e 
posia dare il suo parere. 

liceo il motivo per cui si è credulo preseln~ere da questa 
dicbiaraiione. 

PRESIDENTE. McUo ai \'Oti l'articolo 'l. 
(È approvalo.) 
• Art. 5. Fino alla concorr~nle di due milioni di lire, ed 

uniformandosi afle norme prescriH~ per te artre s:.ie emis~ 
sioni, la Baaca Nazionale pGtrà, nt~lla. succursale di Cagliari, 
emettere higlielti di lire ~O, pagE1.bìli a preReotazione in tulle 
lf' cnsse della Danca., ed art~nti ~orso legale in Sardegna per 
lo spa?.io di anni venti. 

•L'ammontar!" di questi biglie1 ti non sarà però compreso in 
que-Ho della eircvh\",ione, p~r l'cff,~lto di cui ::ilParlicolo l t 
delll te~ge 9 ID!i!lio i8:>0. )) 

01 ca.sT&GNl!.T'l'O. Comunque io mi confessi ineompe ... 
tente a parlare di queste materie, sp{'.ro però che 11 Senato 
\'orrà tollerare ~!cune osservazioni1 le quali mi colpirono, 
leggendo le di~po~iiioni df'.I prf1getlo, e segnalam~nte di que .. 
!l'articolo 3. 

Se noi prendiamo ad esamioarP. In statuLo della nanca Na ... 
zinna le e le varie nrwrazioni che sono l'essenza di questo sia~ 
bilimento di credito, rni pare che i higlieU.i di lire fOOO. liOO 
e 200 sono bastanti Ad aRgiungrre il suo a.Ho scopo com .. 
merciaie, e che SCIDO giil di soverchio abbondanti i biglietti di 
lire !OO. 

,M;}, vcdeniJo ora con questiarticolo introdotti i biglielli di 
lìre 20, io mi son persuaso pur troppo che questa introdu1ione 
equi\'Alc ad una carta monetala, anzichè ad nna vera opera ... 
zione di credito. Porse si dirà che per la Sardegna è indi 
spcusabile tal ùh·isione a poter altivare Je operaiiani di ere ... 
dito. Coovcrrehbe av1're co~nizionc più speciale della località 
per pronuneiar~ un senlime:nto a lai riguardo, ma tuttavia 
se esamino i vantaggi ehe pos~ono risultarne da: u11a parte, e 
g!ì incooveoienti (',he possono risultarne dall'altra, mi per· 
metta il Senato cli es.ternare un Umore nalo1 non da senti ... 
mento di opposi1iont>, ma dalPinleresse pel beuc g~nerale 
dcl paese, che questa misura possa avere gravissime conte· 
guenzc. ln1percioccl1è p3re cl1e il faUo di questa carta mone. 
fata, g~ttata sulla pi;izz:1, concorrerà a far maggiormente 
sparire la monefa. 

Vien disposto, è vero, che questi higlielli siano riservali 
per la Sardegna, ma non vedo tuttavia adottata ;Icona pre 
cauiione perchè circolino solamenle aell'isola. Qt1esti bf .. 
glietti sono fili!li, dirò così, della Banca !\azionale, la quale 
si eslende orn1ai a tutto lo Slato. Dunque in tutte le provin· 
cie, quando la Banca Nazionale gli emetta, è obbliA:ata a ri 
tirarli: ritirandoli, essa può farli circolare, Benzachè le si 
possa fare ecceiione. Non avranno ne~li Stali di terraferma 
corso le~a1e1 ma avranno corso sicurao1ente. Siccome il pie ... 
colo comnlercio alle volle se ne serve1 e se ne ~erve con pia 
cere, ciò farà :'.i che questi bigHelli saranno fùt"e anche cer .. 
ca.ti. Ma elte qu~slil comodità sia utile at paese, permettetemi 
di dubitarne; rerciccchè, quando ,.j sia una grande quantità 
di qnesLi biglietti in circolazione, cl·escerà, i mio av1iso, il 
pericolo di veder scomparire la moneta. Io quanto poi al 
corso leiti:ale questa misura io la credo veramente deplorabile. 

Jo hr> seiuito, per quanto bo poluto e per quanlo Je mie 
c-0gnizioni in queste materia potevano permettermi di ap .. 
prezzarle, le discussfoai inferessnnti che ebbero luoMO nel· 
l'altro ramo dcl Parlamento, e confesso che netn bo lrovato 
motivi capaci a persuadermi delJ'opporlanilà di dare on 
corso legale ai biji!;lielti. 

Il corso legale cooduce più facilmente aJ corso forzato di 
qnello che pare si possa crellere a prima giunta. È vero che 
fu anzi all'opposto sostenuta che allontanano iJ pericolo del 
corso funaio, ma questa persuasione io me non ba po!Qto 
prendere radice. 
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lo mi sono ratto questo dilemma. Se la Banca crede che 
quesu hlgltetf Insptrlun fiducia nel f'HLblico, non sarà neees 
sario di dare ad essi il corso forzato, e saranno aceont con 
moll., maggior favore quando non ci sia l'obbligo di rice 
verli. 

Se poi credete di dare ad essi il corso legale, percbè non 
sarebbero altrimenti rtccvutt, io credo che questa operazione 
sia dannosa all'tntento della Jìmca. Ed in vero essa ccnduerà 
neeessartamente pl1i in un tratto di tempo, non in un tempo 
di q:.iicff', non in uri tempo ordinario, ma in tempo dcl più 
piccolo movimento poìutco, alla eecessttà del corso f<JrZalo; 
unpercìccehè, quando questi hiv.liel!i siano tutti recati al 
BancP, e se ne chieda ìl cambio cnn moneta, se la. moneta 
non esiste, naturalmente eonverrebhe che il Governo ne or 
d\na,$Se H corso Ier aato. Qnale poi aia la conseguenza del 
corso f41r1ato sn lutti i put1blìci mercati, vol lo conoscete ab 
bastaesa. 

Per questi rifies;si confesso che io vedo in questa disposi 
zione una tendenza al corso forzato dei biglietti, un pericolo 
di sottrarre la moneta alla. circulaeìnne ; e di più, pericolo di 
geHare sulla piatia una quattHtà di carta monetata seni1 una 
necessità che giu~Ufichi un tal provvedimento. 
PR•••D•l\TE. La parola spelta a! relatore, 
COTT.t., rela!orl'. Le opposizioni del preopìnante non sono 

nuove; furono già esternate ia altro rectnto ; e "i si soddi 
sfece in maniera, a mio ceedere, lutt'atlil\o ~p~:i~ante. 

Per giudicare della di11posizione di queste articolo, biso~na 
partire dall'obbligo elle è Impesto al Banco dì ritirare l'antica 
carta monetata. Bisogna Inoltre rendersi ragione di questa 
carta monetata, la quare scapita attualmente in Sardrgn.a; 
scsplta perchè sono lìtolì estremamente vecchi, di cui perfino 
Parigine non è bene accertato che sfa Jegitli1n.a; anzi nacquero 
\n mo\\i de\ timor' che fra qnrs1a carta ne cJrra di quella 
emanata in tempo del Governo francese pendente il quale si 
i\a usalo delle matrici. 

Tali titoli sono inollre di valore assai ra§ia~11ardev0Je1 di 
maniera che se ne trova difficilmfl'nle lo ~cambio anche con 
isc;r(\ito df'I valorP-. Conseguentemente, -ncrtendo sulla piazza. 
nuovi hi~Hetti, bisognava munirli di tale garanzia che potes· 
sero inspirare tutta la confidenza con nge\'o1arrie i mezzi di 
polerli scambiare. 

Ora, senia dar loro il corso 1t>(iJale, come mal avrebliero 
potuto quelli che li rice\'Cvano ollcnern~ lo scambio, se tutti 
gH av;eoU del Governo non avevano la fa.e~Hà di ricc-veri~, se 
non potevano !cambiarli? 

J biglieUi da tO lirP- spari;i cosl nell'isola troverannn i 
Banchi di sali e tabacchi, o quarunque agl'nte del Go'ferno 
che potrà riceverli e cambiarli : dunque qual era la manlera 
dì farll accettare da tuffi? Quella di dar loro un curso sen1a 
che nessuno possa mai inquietarsi del loro esito. 

Di più esal banno lo scambio ln tutte te sedi dtlla Banca: 
dandone lo scambio a tutte le sedi della B;1nca1 i viaggiatori 
cùe importano merci io Sardfgna non domanderanno mai 
altro in p:agamcrito cb~ t:i1i biglielli, pcrchè sono valute che 
non perdono al cambio; non sono valute d'oro che perdono 
di peso; sono ricevute e scambiale daHa Banca, il rhe è lutto 
qu,1to che si possa desideri'lre. Donque, come si vede, adot .. 
tando questo ar&icolo della legge 1ti trova modo di nssicurare 
che il corso di questi biglietti sia acc~tlo, sia ulite neJPisola, 
cib che non avverrebbe ove non si de~!!e loro il carso legale. 

Mi si potrebbe contrapporre che 'i è un certo perìeolo nel 
loro pi.cwlo valore. Ma uno eh-e avesse a1n\{) dei bigHe\\i dl 
somma maggiore o ne atesse una certa quantità, da chi pro· 
curarsene lo seam.bfo? Al·rehbero qt\es:ti com\ne\ato a perdere 

come perde l'antica carta monf'lafa alluala1enle esisrro!e in 
Sardegna; dunque è una necessità della condii.ione e dt>l 
ronel'e che si dà alla stessa Banca di dover ritirare l'antica 
carta monetata, e dì prcvcnir:1e lo scapito aHu~ le, e co~l ren 
dere un utile servizio a qutil paese. 

l'iiè è men Tero clie due rnilioni d·1 più d'emissinne di que~ 
sti hig\ie1ti po?.sano e11sere un ruoti io d'inquieturioe sulla fa· 
cllità di p<•ltrH s.ca1nbiare. 

E chel Una Banca che ha per venliqnaltro milioni di rondo 
capila.le, e che non ba mai in circolazione un,. ruaggìore 
emissione di 50 o 5ti mili{}n\ al più di higlietU, qualora ne 
abbia due milioni di più di qu~llo che porterr>hbe il bisogno 
della sua tircoh1r.ione, potrebiJe dare moti\'O alla miuiura in 
quielnd1ne' sulla propria posiiione' 

Se quest;ii, fatto computo, nl1re al fondo eapHale dì ventì 
quatlro milioni, del fondo non disponibile, QV\'ero detl'ultimo 
quarto d\ detto capitali!, di eui può f~re la d('i1ntin1h1, :i,•esse 
ordinarii1mente in circolt1zione cento, cent'1 quindici milionf, 
si potrebbe giuslamenle o!lst~rvare che potrebbe e&servl ti 
more di una i:-riii.i. 

Ma ordinariamenle fa Banca non ha che 30 milioni al più 
di biglietti in circolazione con !4 milioni di fondo ~ffetlivn e 
un quarto del suo fondo che può essere domandato da un 
giorno alrallro agH azìonìsti: dì maniera che non vi ha ombra 
di pericolo che mai essa possa res~are di f;ire lo scambio 
contto numerario, nè che mai quesli biglietti possano seapi 
iare in qualche modo in Sardegna. 
Una tonuna piccola r~~ta nece'!saria. per ser1;ir~ ai bisogni 

dell'iscla e facilitarne Jo scamllio, senza di cai i hlglietti non 
acquister,bbero quel credili) che 11t:bbono a't·ere e che giu 
stamente loro compete; tanto più nella circostanza che l'an 
tica carta n1onetata1 la quale e 31 01omento in corso, è per 
dente. P~r queslì motivi io credo che il Senato possa passar 
ollre. 

DI .,&ftA.GNl!.'l'To. Ytli lirnilerO ::id un semplice rifiesso, 
L'onoreYole senatore C<lHa ba parlato del ritiro di aH.ri hi~ 
ilil.'.tU; si lralta di ritirar~ lt~O a1il1 bl~Hetli e 03..t 11U{'Jte '3flS.ti• 
tuirne ! milioni. Q11es1a veramente rr.i pare una consegufn1a 
non fsatta; io credo che per rHirare i JJigHetti veerhi noo 
sia neces!lario farne dei nuofi. Del re11to io non ho fatto l'r.11- 
Rervaiiooe a cui alludel'a l'onorevole senah.1re Colta eirca 
alla proporiionc d!:!I fondo esistente nella Danea coi bi~lìt'Ul 
ia circolazione; io non ho toncepito nesso~ li more a lale rf .. 
guardo, e la solidità della Banca risponde 3hbor.danteruente 
anche di questi ~ milioni. Mi è nata l'inquictu11ine per i pic 
cu\i h\~lielti perehè sono una s.pecie di carta mone\a\a che Ai 
met1e in commercio. 
Io credo che, se il pulihlico deve avere ronlìJenta nei bi 

glietti Ji Banca, l'arrà molto più aJ credito dt'lla B1aca stessa, 
e tbe il dare cnr3e lrgale ncin sia il mezzo tli accrescere la 
confidenza, percllè questa si ritira quJndn si ,·uole forzarla; 
e poi, ripeto, non s-0 dissimularmi i perh::oli dell'fmisittGne dei 
piccoli bi~lietti da 20 lire che a me sembrano contrari t1gli 
statuti stessi della Banca. Ciò dello, non insi~tc1 ullcrior ... 
mente. 

rnE•101nwT·E, La parola srietl:a .fl.l si~nor ministro. 
1,it.:-.z.1., tHin1srro dell' ;slruzione pub"'lica, reggente iC 

Mir,istero delle fi1taN~e. Si t"nH~ che questi biglietti da 'IO lire 
con corso lega.le ves!,i,no il carallcre di carta. mnnf.'lala. 

È evidente l'eq11ivoco che si prende su quinlo punlo. Tut .. 
tavolla ebe un blgliettu t11la sua preseolazione può essere 
rimborsato con danaro sonante, nnn si può più chiamare bi ... 
glletlo su carta .. moneta, percbè non è altro ~be una pro~ 
m .. •a di UD r•gamen\o il quale viene tlfellu>IO alla l'r .. en• 
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tazione del higiieUo stesso ot;Ila Banca. DcJ resto dovrebbe 
t'onorcvcte senatore Oi Castagnette, appunto per questil av. 
versione ben naturale che egli ha alla carta ... moneta, approvare 
quest'articola, perchè con esso si ritira da!la Sardegna una 
vera carta-monetata che è ora in corso. 

La carta emessa nel secolo passato ìn Sardegna è una vera 
carta moneta, perché non c'è nessuno certamente che abbia 
l'obbligo di rimborsarla alla sua presentazione. Si dirà; 
ma questa carta.moneta dai fostri calcoli non rlsutte che del 
vatore di àOO) di 000 mila lire, ed è data faeoltll alla Banca 
di sostituirla con due milioni di biglietti da 20 lire. 

Questo è vero. Bisogna però dire che fa Banca Nazionale 
collo stabilire una succursale in Cagliari Incontrerà delle 
grav! f pese le quali non è sicura di poterle rlmborsare coi 
biglietti, e se non si fa ad essa un qualche vantaggio è certo 
che essa non la stabilirà. 

gtsogna pensare che la Banca Naztonale anticipa i fondi 
per P.ammortizzazione di questa carta-moneta della: Sardegna 
e che non ritira se non l'interesse del 5 per cento, di modo 
che sacrifica in medie il 2 per cento, lìntantochè non abbia 
juogo l'estintione di questo debito che essa comincia a pa 
garti a saldo in vece del uoverno, 

Dunque da questo lato e un vero bene!Ìl,io; invece di pro 
pagate questa carta-moneta, cerca appunto di farne eparb-e 
le trncele. !Ua .c;i dice: potreste fare nn benefizio maggiore 
all'isola, e non tmperee H corso legale a questi biglietti dì '.:!O 
lire. Sta bene. Ma slamo tra due contraenti, il Governo e J~ 
Banca; dlmodochè, qualora il Governo a resse questo deside 
rio biso~nerehbe. prima dì tutto che potesse persuadere 
I'altra parte, perché è un contratto bilatera/e. Quando non 
si può cucncre un bene 1na~giorc, hisogna contentarsi d'uno 
minore. De\ resto non saprei se sarebbe un vero vantaggio il 
togliere ìl corso legate a quest! ~ milioni nello stato attuale, 
nelle condizioni cceuomìche attuali dell'tsota, gtacchè rbe 
cosa ne tlV\'!'rrcbbe? 

Nell'lso!a per la difficoltà delle curnuuicasioui, per le. man 
canea nclrtnterno di banchieri e Ji carubisti, qualora questi 
biglietti non «ressero corso ohbligaìorlo sarebbero rifiutati 
in buona parte, non tanto percnè non sì avesse flducla in esst, 
quanto rertbè ~. sempre megl!c avere quattro scudi o mo· 
neta elle un bi~lietln, e ciò per evitarsi l'incomodo di fare 
una passeggiala:, di percorrere anche un solo chilometro di 
strada onde andare da un contablle, da un banchiere di sali 
e tabacchi o da coloro che vendono if sale e !ahacco al mi 
nuto per fare questo cambio. 

Non essendo il corso obbligatorio, essi direbbero: ro vi 
vendo 1a mia roba a condi1ione che mi diate del danaro so~ 
n1nte; se no: non l'acct~tto. ln questo modo si rit.ardereb[)e 
·il bcnc:f1zio di t0gliere nt'll'is.ota la carta 1noneta!a, e anche 
quello di a~·ere fra le mari i un equi"ealente della moneta, che 
è d"una circolaiione f:.u:ile e co1noda assai, e che sostituisce 
beni:Js.imo iJ dan:tro; ed inoltre non l'i sarebbe iJ v.antaggjo di 
abituare anche i Sardi all'uso di ({Uesta carta. 

In tutti i paesi si è ogservalo tiuesto fenomeno economico, 
cbe pare un parado~so, ma che pure si è visto. Quando per 
cir:o!itanie straordinarie na GO\'erno ha dovato stabilire 
provlis.oriamente il corso l('gale, il corso forzato dei l1igllelli 
di cireo:azione, cessato questo corso legale, questo corso oh· 
bligatorio per il ritorno normale delle cose, si è Tedulo du 
plicata I" circo!azion'! spontanea dei biglietti, percbè le po. 
)JO!adoni vi si erano a\'\'ezze ~ di modo che, fiao ad un certo 
punto, quan(lo si tratta parlico1armente di popolazioni clìe 
non banno ancora una elevata coltura, io credo che questa Jeg 
Viera violen?a non s,ia S{'!n7.a beneficio, mas~im.e quando è evi· 

dentcm<:nte dimostrata che Piristituziooe é buona. Se si trat 
tasse di f.ar accettare nn'islitoiiooe cattil·a, allora credo che 
sart'bbe ben colpevole quel GoV'erno che si servisse della sua 
influe.oz.a, di dispOsi1.ioni legislative per Cl'eare qaeste abitu 
dini; ma, quando è constatato il vantaggio dei biglietti di li 
bera cìrcolaiione (anche nel cuso che questa abbia corso per 
un periotlo di tempo bre\'e), il melter questo obb'.ìgo onde 
av•lei:zare una popolaiiooe non ancora 1Jeoe edotta nelle di 
scipline commerciali, a me pare che sia un buon ufficio per 
perte d'un Governo. Si teme poi che questi bigHelli attraver 
sino ìl mare e ven,ano sul C(lntinente, Ma, signori, due milioni 
di hi«fielli sparsi nell'isola dei quali una parte venisse nel 
continente, è una cosa senza dubbio microscopica a quest'ora. 

Nel vedere con quanta facilitò. si accumulino i capHafi e 
come sia accrcgciuta la moneta nel 11aea.e (e quando parlo di 
mon~ta non intendo <1cccnoar~ solo della parte m~tallica), 01i 
p!lre che~ milioni costituiscono una porzione microscopic1. 
suJla lota!Hà del c2pi!ale circo1anle nel pae'!e. 

Ma non ab1ia q11esla lema l'onore\'ole senatore Di ca~ta ... 
gnctto, 11ercliè lrattandosi di biglietti di !O lire sparsi nelle 
parli pìù remote delPisola, non è cosi facile cbe vengano in 
terraferma. Se si trattasse di biglietH, di spezzati di un va 
lore magglore, questa cosa potrebbe succedere, ed anii sa~ 
rebbe beae; ma, trattando.si di piccoli spezzati di 'O lire, non 
è tanto facile che vengano sul continente. E venissero pure, 
io nnn credo che vi sia inconveniente di sorta. 

Abbiamo un fallo che parla e vate per tutti gli argomenti, 
cd è quello del Belgio. Nel Belgio si è in ultimo concesso di 
emettere dei bij;lieUi fino di lJ lire, e con questo il capìtaJe 
non è mica fuggilo, come teme l'onorevole preopinante; no. 
an1.i il capitale numerario dci Bel~io è più considerevole di 
quello del Piemonte. Perchè il capitale, i1 danaro sonante 
non fugga bisogna elle non vi si" un'eccedenza,con i bisogni 
del paese. Il capitale sonante f~gge quando le speculazioni, 
gH affari dimi»uìscono, quando non trova più impiego, ed 
allora naluralmente per quell'equilibrio che "ei è nelle Jeg-gi 
economiche cerca un impiego riù facile. · 

Tuttavia credo anche cbc quando fosse assai moltiplicato il 
numero di qu'dsti biglietti, e invece di 2 milioni si trattasse 
di \O, 20 o ~O milioni, e che si fornentas:1e artificial01ente Ja 
sp~culaiione, e quindi per soddisfarla si creassero di questi 
mezzi f.tciH e alquanto arrischiati di danaro, naturalmente 
allora il pericolo nascerebbe, 11oichè sarebbe il caso che 
il danaro aadrebhc per oaa piU ritornare. Ma quando è 
tenuto in temperati limiti, nu11a vi è a temere, ed invece si 
ha n vantaggio di facilitare assai le circolazioni e le opera .. 
zioni comIDerciali~ giacchè è ben natura.le che con quella ase 
volczza di avere dei biglietti nell'isola, luUavolta che si trat 
terà di saJJare in terraferma dei conti. si manderanno di 
que5tl hi~lietti, e questo sarà. sicuramente un rilevante 'an· 
taggio arrecato aHe operazioni commerciali, oHre ai tanti 
allri utili che pori• con sè il bigliello quando è tenuto In 
quella prudente misura che ora non giova accennara a voi Bi· 
gnorì, perchè al pari di me J;:i conosceff'. 

Per qneste considerationi ho fida.eia clic vorrete approvare 
Ja dispoiizione che è contenuta nell1articolo che ei discole. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 5. 
Chi lo appro~a sorga. 
(È approvalo.) 
• Art. 4. L'antica carta emessa dal Governo in Sardegna 

cesserà definitivamente di essere in corso nel periodo di sei 
mesi dal giorno in cui la succursale dì Cagliari a1rà dato 
principio alle sue opermzìoni." 

(È appronto.) 
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<Ari. ~. Il Governo provvederà con un regolamento al· 
l'accerlameolo per mereo dei suoi agenti della nlidilò di 
d-etta carta antica, ed al rela!h•o ritìramento e pagamento 
della medesima. • 

(È approvato.) 
Art. 6. Nel periodo di tempo previsto daìl'artlcolo 4 sue .. 

citalo, la Banca Nmzionale rimboeserà al Governo l'ammon 
tare della carta antica suddetta .a misura che le verrà presen 
tata, sino alla concorrente di lire 41SO,OOO, u 

QI C&ll'l'.t.G~ETTO. Domando la parola. 
PBBBIDE~TB. Il senatore Di Castagncuo ba facoltà di 

parlare. 
DI CA8T&GNETTO. La disposizione di qUié!iìP articolo 

parmi che attriboi~ca una operazione affatto ~overo<i(iv:i alla 
Banca, ed io confesso che non vedo oemmeno il motivo per 
euì l'intervento della Banca sia utile io questa circostanza. 

Secondo il progetto di legge dopo la discussione seguita 
1\la Camera ele\\\\'a1 \'opcra:r.\one pare dtbba e~l"guir~i tutta 
Inttera dai Gorerno, ed io avrei sempre creduto che il co 
verno avrebbe potuto, come in altri teuipt, Incanearscue lui 
stesso esclut~vam~nte. 

In primo luogo credo che la somma di lire !1l)O 1ni!a non 
sia poi cosi enorme che il Go\'erno non f'Olesse assumersene 
l'incarico; ed io secondo luogo poi, coll'opportunità che ha 
Il Governo dì richiedere fondi alfa Banca coll'interesse del '5 
per cento, parmi che bastava la disposizione in cui è detto 
che il Governo richiede questi fondi "Ila Banca, senza che poi 
Poperazione stessa fosse eseguita dalla 8;1;0.ca stessa, loccbè 
coslUuisee un atto governativo che non credo nelle attribu .. 
zioni della Banca. 

lo non entrerò io teorie, alle quali accennava savtameote 
il signor ministro non essere più il caso di alludere, allo 
stato attuale delle cose ; ma, posto che l'onorerule ministro 
ha mossa Ja questione un momento su questo terreno, allu 
dendo ad una legge la quale lu nel tempo riget!al• dal Se· 
nato, credo opportuno di presentarvi un riile~so, ed e questo: 
l'onorevole mint~trei d\t.t'ia che \ui come deputato era aetn 
pre stato contrarle aU'ioger.enza delle Banche nelle opera- 
1ioni più estese di quel che porri. .. 

'l.i&NZ&, minisCro dell' islruiione pubblica, reggente il Al i 
n istero delle finan%e, (Interrompendo) Se mi permette, farò 
una rettifica. 
Come deputato, fin che fui in tempo, bo sempre sostenuto 

la libertà delle Banche, e quando poi fu concessa alla Banca 
Nazionale la facoltà di emettere '52 milioni, ho veduto che J" 
qnel momento era inutile il voler sostenere quel principio, 
perehè in Piemonte non è più possibile che si stabiliscano 
altre Banche prin~ipali di sconto, di ctrcolastnne a fronte di 
una già esistente ed Instituita p~r on numero determinato 
d'anni con !a faco1tà dì emeltere un capìta!e così considere~ 
Tole. Ma con questo nnn ho rinunciato come ministro all'opi 
nione che io aveva come deputato per la libertà delle Banche. 
Dappoichè, se non di diritto, almeno di f1tto,. la Banca è 
quaii privilegiat3, DDD convenendo ora ad altri fondare un 
simile stabilimento, ho pensato che bi!'ogoal'a, da uomo pra~ 
th::o, trarre tuttu n part~tc. i)<}S.S.ibite dalla medesiola iu pr<> 
del paese e del Governo. 
DI 4:!&8T&&NBTTO. Aveva detto che bisognava adattarsi 

ai falli compiuti e trarre lutto il parlilo po5'ibile da questa 
Banca, e, se non erro, aveva accenDato a qualche parola di 
riocre1cimenlo ·percbè non fosse •lata adollata quella legge 
che era !\ala presentala al Parl~menlo dalla quale il signor 
ministro credeva cbe avrebbero poiuto ottenersi favorevolis· 
Bimi risaltati. 

L&Nz.&, niinistro dell'istruzione pubblica, reggenfe il Ml., 
nislero delle {ìnanzc. Bisogna dis;inguere due falti. La le~ge 
la quale dic;<l~ faeC1ltà alla Banca di portare i! suo capitale a 
52 milioui è del t8~2, c;l è allora cht', du(iO a1'erc (lo dico 
francamente) cowballufu quel progeUo di legge, quando lo 
vidi sancitoj ho dello: è un fatto coocpiuto; vi è una Banca 
co~ì forte nel paese che difficilmeute potrà slabifira:ene altra 
per far concorrenza alla medcshna; pGtranno istituirsi Ban 
che di deposito, ma Banche di circolazione da tener testa alla 
Banca Nazionale difficilmente se ne sfabìliranno. Dopo il t8li2 1 

crCJQ nel t805) aell'ulthna Sessittne della passata Legislatura, 
r~ pr1.;scntato un progetto di legge complessi\·01 nel quale si 
m()dilìealano alcune disposizioni degli slatuti de\la Banca 
Na:dor;ale; le si davano alcuuì vau!ilggl, fra i quali quello di 
fart~ il te.:=orit·rc gener~lc e nello stesso tempo s'iwponera 
l'obl>li~o di . .,tahilitç una B.i.nc11. in Cagliari. 

10 fui relatore di qilella: legge, e :a sostenni pPrchè allora 
apJ)Unlo esseud(> uu fatto CUill(•iulD q11ello delta Banea Naiio 
nale, <lirei unka nel l'iemonte1 peosai che bisognava trarre 
tutto il p:irtito JìD~~ibile da quella i.'!Hfuzione; non la sostenni 
già pcrchè fos.ie ou3 llanc;s onica1 ma ptrcbè} non potendosi 
fJ.re a meno siccome fi\tlo compiuto, bisognava cercare di 
valersene in bene per lo Stillo conie lllC"1:liO si poteva. 

Credclti che fosse necessario tli dar queste spiegaiioai per 
chè nor. si traessero tlalle paroln dell'onorevole 11reopio<1Dle 
conseguenze che non sarebbero giuste~ o si SUJ)[h)O~sse che 
io avessi opinioni diferse da quelli:! che ~ltra volta bo so 
stenute. 

1111&10. Domando la parola. 
01 C&f!llTAGNETTO. Sonu perfeltaruente d1accordo coJ .. 

l'onorevole minìslro, che quando una cosa è fatta non si può 
più disfare, e riguardo alta conseg!Jenia Ji trarne tutto il 
partito possibHe. 

lo voleva solamente o . .,servare al Senato che la mia convin4 

zione fin da quando fu presentata quella lei;~e è stata coll'Je 
lo è ancora attualmente che non si debba confondere ed unire 
l'inlere'5i':te dt~\ Govereo con l'interesse delta B.\nta. 

IJ crede tsscre conveniente che gli irtteressi del Gorerno 
siano totalmente Jistinti da qaeHì della Bilnca. Altrimenti ad 
ogni piè sospinto possono nascere delle discussioni, e poi 
verranuo le con!;e1:11en111, che siccome la BaDca per le sue 
oper1n.ioni di credilo pub f!iSCre vincolata noD !olamente al 
J'jntenlo1 ma ancor<l ali'cslcro, il G::iverno stesso v2nga a 
p~rJcre \li qu<'.l!a indipendenza della qu11.le ha tanto bis:oiJno1 

wassimr: nella posi:iione politica in cui il nostro paese è col 
locato. 

Am1ness1l che tutti gli int"!rc-:;sì Jel commercio :Jiano per 
quanto sia possiliile [lrosperi) e rh<: le opera1.ioni della Banca 
possano per quanto -si può desiderare influire a!Pincreruenlo 
delle operazìonì ronnvercìalì1 tuttavia io credo che l'interesse 
delPindipeuderiza del paese varJa ancora p!)S\o avanti a tutti 
gli altri int~re~si matcriall; cd io te1no eht", it! noi vinco· 
lia1110 troppo il Governo coll'interesse della fl:tncai questa 
1ndipendcnz.a llOS:!a alle voHe venir anche gral'ernenle com 
promes.~a. Qnesto SOtJJetto mi C oato dal contenuto io questo 
articolo 6, i! ~1uak•., a mio avviso, conlielH! un'o1\~rat.\one ao .. 
vernatL14·a co1nn1essa alla Banca senia che io ne veda Ja ne: .. 
cessità; thrci quasi che questa dì::;posizione fu introdotta per 
giustificare le conces!iiooi e le condizioni che l't:llgono fatte 
alla Ba oca da questa le~n;e; mentre credo che le operai.ioni 
del Governo debbano restare indipendenti, e che per il rlliro 
de~li anlicbi biglietti non sii per nulla n1:cessario l'intcr .. 
''ento deila Banca. 

B1JSIO. lo limiterò la mia brerissima 1·i;posta all'onore· 
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vole senalure Di Castagnette alle osservazioni che reramente 
ai nfertseono all'arflcoln 6. 

Le osservaaioni che t>~li fa relativamente a questo artleolo, 
mi pare cbe ricevano ampia e, dirò megtìo, perentoria ri· 
sposta dall'articolo ?S già ora vetato. 

Egli tenie che coll'articolo 6 la Banca Nazionale possa es 
sere autorizzata a fare operazioni w-overnati 'e nel ritira mento 
dei bi~iietti. Ma tutte le operazioni governative che possono 
occorrere pe! ritirumento dei biglietti sono quelle di cui 
parla r .. rticolo ll, e p1~r tutte queste 0;1erazioni il Governo 
ba rhervato a sè di proTvedere con apposih> regolamento, e 
di provvedere per mezso dei suol ageutl, Vede dunque t'cno 
revole prenplnante che per tutte queste operazioni goreme .. 
ttve, che possono occorrere onrte stnhilire, la validità det bi· 
glielli, ha il 'tli!.lhtero, ha il Governo riservato a sè il diritto 
di farle, 

La Banca è 1n\la i,Ji mezro ; il Governo fa tutto, e per con· 
st.>~ur111a. alla Banca non resta nè può dirsi attribuita veruna 
opeeaetene go\'erttJliva. 

L'eper aztone, d! cui parla l'articola 6, è un'operazione 
commerciale, è un'nperuzione di rimborso. Ora, quando ratta 
I'operazlone di cui all'articolo ti, sarà stabilito quale è I.a 
somma a cui ascendono i bi~lietli di credito o carta monetata 
in corso, e qual è la somma che il Oovemc deve, al rilìra 
mento dei hii.;li~tli medesimi, rendere alla Banca, ciò non 
costifulsce ne può costituire che debito e credito, e non attr i 
bulsee il dirìlt1) di far~ alcuna ope-aatoue governatiea. Dun 
que, crune ho detto, le osservazioni tbc si son falle ett'artl 
colo G dtceudo che il Governo Investe 101 Banca di attribuzioni 
gnvernauve , hanno ~ià otteuuto la risposta roll'arlicoto ?)1 e, 
com~ parnli, pPrt·utoria. 

PRENllt•:~TIH, Metto ai \'Oli l'arlic 1!0 6. Chi l'approfa 
al alzi. 

(È apprnvatn.) 
• Art. 7. Per tutto il tempo previsto d<111\'arlieolo 3, e co~ì 

per anni 20, sulla son1;rut, come sopra riruhorsata dalla 
Banca, l'erario eorri'l-pontlerà alla med1·sima un annuo frollo 
del 3 pe-r c1•nlo, eJ un'annualilà alla a1I estinguerP- il capitale 
delle lirt 4tl0 mila in dt>tlo periodo di lf'mpo, tenendo coolo 
de~li inti'rt>~si cumubti alla rsgionc d .. l O per cento. Qnesla 
so1nma sarà considerata co1ne pirte de\l'aolicipazione, di cui 
all'arlicu!o 3 dt•lla h•gge t I luglio t8:t2. • 

(IÌ •pprovalo.) 
e Art. S. Qu;in1lo l'uhi~ neltri deU:11 !'IUccorsale di Cagliari, 

e delle allre che fenissero itabiJite nell'isola, avrà ra6'11iu11to 
le annue lire o\~aRta mila in di più dell'interesse al -' per 
cento attribu.ibile 1\ capitale eroii;:ato pel disimpPg110 delle 
operaiioni bancarie di dette $Uceurs.alL,. gli uUU ulteriori. sa 
ranno devoluti per metà allo Stato sino alla concorrenia delle 
aonualilà e deil'interes:ii, dei quali all'articolo pr~cedeote. • 

(È ap~rovato.) 
e ArL. 9. Un comrnissario governativo eserciterà presso Ja 

s11ccursale di Cav,li11ri le attribui.ioni 5tahfHte per detto ufticio 
dalla ll'gçe 9 lu~lio t8~0. -. 

• Ciò stanle, l'annu;alità che la B::inca Nazionale è tenuta di 
corrispondere al pubhlico erario per i eommi§sari goveroa 
tivi è aecresciula di lire 5000, a rar tempo dal giorno io cui 
sarà istituita la !Uccursale di Cagliari. ' 
(È approvalo.) 
e DispDsizfoni addizitJnali. - Art. 10. La Banca Naziooale 

è 311\orh.ia\a a mettere in ~\rtolaiione biillelli di lire 1:)()1 
nella proporzione d'un quindicesimo della lolale sua emis 
sione in biglielli ... 
(È appro•~to.) 

f 

• Art. l t. Potrà la l\auca a~nn1ettere allo sconto non solo 
gli effetti a sole due firme notoriamente s(il,ibili alle CQUdi 
zioni stabilite negli articoli t8 e ~2 dei suoi slatuli1 ma ancbe1 

01ediante il depo!iito di dichiarazioni (n•arraut.s) di m.erci 
o cereali esistenti in pubblici magazzini {docks) legaln1ente 
autoriziati. • 

(È approvalo.\ 
' Art. t2. Per i'ammt~ssione allo scunto degli e«etli1 di cui 

a!Particolo tS dello stiìtufo Jella Ilanca Nazionale, baatcr!. 
che una dcllr firme, con e~so pre'Jcri1te, si::. di persona che 
abbia eletto ìl suo domicilio legale nella città dove tali efftilti 
debbono e~~tre scontali, invece d'avervi il domìcilìo reale 
voluto dal precitato arUcoio. • 

(È appro,.\o.) 
a Art. t3. Per dieci anni 1lalla sua attuazione, la succur 

sale di Ca~liari riceverà in arupliazior1e dell"articolo f2, pa~ 
ragr'1fo5, dello statuto dtlla Banca, depositi in conlr> corrente 
non di~ponibili, in contanti, ai quali corrispoudcrà un in· 
&eresse. 

• Le conJiiioni dell'interesse e della rcslitatione dei de 
po5ili ~artuir10 s.tatuite dai rettori della Banca. • 

(È apprnv.lo.) 
c: ArL lii.. Le Banche succursali saranno ammiaislrate nei 

modi da stabilirsi con tin reg,)larnento, che verrà proposlo 
dai Cunsi~li ri.,.;pctti\·i di rt>~~enza di Gennva e di Torino e 
sarà approvato cou rc~io decreto, previo il parere del Cùnsi 
glio di Stato. , 

(E approvalo.) 
e I)isposi:ziuui tra~lsiturìe. - Art. tS. Il Gorerno si riserva 

il diritto, dopo i sei n'esi, di cui all'articolo 4, di riiuborsare 
a\ta Banca N@ .. ,:~on~le t'\miHh'tare. {t~ tutta ranllca caTta a."en\e 
corso obhlit(atorio iu Sard"~na coi relativi iDteressi nt'lle pro· 
pori.ioni slabilite dall'articolo 8 dell'.1 preseule legge, quando 
ciò cr~desse opportuno, prima che siano trascorsi ~li anni 
venti; eJ t·ficttuanilo tale rimbor~o. od in O{i{Oi caso dopo 
tra\'lcor:-;o il suddetto l~rmine di anrii venti, ces~er.aono d'aver 
corso legale i lli1o:l11~tti da lire 20, rhe saran!lo emel!lsi a te .. 
nore della facoll!l accordata (!Ila Baaca io furia dell'arl! 
colo 3. 

, Jnla11td, rlt1rt1.nte l't>pocil in cui i biglietti suddetti avranno 
in Sardegna corso le~ale, il loro ;unmontare sarà compreso 
in quello 1l~lla circol-.iione per l'effetto di cai all'articolo t t 
della le~~e ~ l1J~lio l8?i0. • 

(È approya\o. \ 

l"llO&BTTO DI l.iEGGE PEll .All!HIEfii.NI 8 8l!1Jllbl 
A.I:. Cl.ERO DI 8&BDB&ll&. 

DE FOBEST.t., ni·inistro di grazia e giustiz1'.a. Ho Ponore 
di presenlare al SeDilto un progeUo di legge per un preslilo 
alla Cassa ecclesiastica pel pagamento de~li asse~oi e sussidi 
al clero del risola di Sardegna per l1cserei1io del i &ti6. {Vedi 
voi. Documenti, pa~ioe 639 e 64.'-.) 

Siccowe convien provvedere al paga meato di questi sussidi 
al fioe del trimestre corrente, pre111.bereì il Senato di dicbja. 
rare questo progetto d'urgenza. 

PRBSIDE~Ttc. Do atto al ministro della presentaiione di 
questo progetto, e nello stesso tempo provocherò dal Senalo 
una dichiaraiioue conforme a\ de~iderio espres&o da\ signor 
minisLro. 
Chi approva la richiesta ursenza si alzi. 
(11 Seualo approva.) 
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Prima che si passi all'Jppello nominale debbo for presente 
al Senato che vl è ancora alt'ordtne dcl giQrllo d'oggi il pro 
getta di lt"gge re!Jtivo a disposizioni sulle paghe e pensiani 
del corpo sanitario militare. 

Di più, devo renderlo informate che nelt'cccasìone che fu 
presentala la legge accennala dal si~aor mluistro delle fl 
Dante, in principio delta presente adunanza, la Cnmmìsstcne 1 
di finanza, per urgano del suo presidente, mi ba (atto esser 
vare che il senatore Giacinto di Colleguu non essendo, sgr.:i~ 
xlatamente, in caso di poter prendere parte alla discussione di 
questa legge, non refilava più rappresentata in essa la par te 
militare i quindi selleelterebhe dal senato che sopper lsse a 
questa mancanza. 

L& 111.nnon.a.. Dumandu la parola. 
PHll81Dit;l'l1'E. Il senatore La Miìriuora Lia facoltà di 

parlare. 
LA 11.t.BBORA. Q11esl1u~~i fu distrihuitu un piccolo opu 

scolo del senatore Hiher l spettante alla h·g~e che è messa 
ora all'orùine del giorno. 

Siccome quest'opuscolo è stato distribuito assai tardi e 
molti senatori non hanno avuto campo di ltig~erlo nè di pan· 
deeaee le osservazioni in esso contenute, io proporrei che 
questa discussione fosse rimandata ad altro giorno, tanto più 
che Pora è tarda. 

ra11HD11NTB. Prego Il seaate di avvertire che nella 

• 

adunanza di domani esso avrà a discutere ed a deliberare 
sul bilancio atlivo, per cui vi è una certa tal quale urgenza. 

Se dceque il Seoato fosse d1avrisa caJ senatore DeHi Mar• 
mora di non discutere o~gi il progetto di 1egge riguardante 
le dispoahionl sulle paghe e pensioni del corpo sanitario mì 
Iitare, io credo che sarebbe consentente di rim•ndare la di. 
scusstonn almeno dri;10 quella del bilancio aUivo. 

Se non ti è osservazione in contrario il Senato vorrà tener 
per lstabifuo così il suo ordine de! .i:iorno per domani. 

Intanto pregherei i siiO()ri senatori di voler considerare 
come si debba prc.ivvedere per supplemento alla Cown1iasi-0ne 
di Iìnama. 

Voci, Vi provveda il presidente. 
PDEStDF.NTll. Se non vi è opp.osiiion.e il presidente vi 

provYederà. 
prego i sig:i0ri se11:retari di voler fare l'appello nBmin.ale 

rier lo squittinio della lf'g~e leslè votata. 
(Il segrrtario Quarelli fa l'appello nominale.) 
Lo squittinio segrelo ba dato il se~uente risullaL~ento; 

Volanti. . . ~7 
Vuti (a\•orevoli. !SO 
Voli contrari 1 

(Il Senato adoll•.) 

La •edula I: levala alle ore 4 ~/4. 
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SESSIONE DEL 1855-56 

TORNATA DEL 23 FEBBRAIO 1856 

PRESlDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Atti cliversi - Discussione del progetto di leggo per l'approvazione del bilàucio attivo dello Stato per l'eser 
cieio 1856 - Appunti del senatore De Fornarl - Risposta del ministro reggente il dicastero cklle finan•e - Chiusura 
della discuesione generale - Approvazione e votazione del progetto - Discussione sul progetlo di legge per disposizioni 
sulle paghe e pensioni di riposo degli uffitiali di sanità miluar« - &posù:ione dci motivi che determinarono la presen 
.tMione del progetto del ministro della gu.erra, e sue tlichiarationi al proposito -- Osservosioni del senatore relatore 
Alberto Della Marmara- Approva<ione ilegli articoli 1al4 - Soppressione dell'articolo 5 proposta dall'Ufficio cemrale, 
appoggiata dal senatore Gonnei e combattuta da! ministro della guerra e dai senatori Moris, Canfù e Jacguemoud - 
Approvarione de9lì articoli 5 e 6 e della annessa tabella. 

La seduta è aperta alle ore ' I/! pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri degli a1fari esteri, della Kuerra e 

dell'istruzione pubblica, reggente il dicastero delle finanze.) 
P&LL&'t'IC11ao-•o•il1, segretario, leage il processo ver 

bale della tornata precedente, il quale viene approvato. 

&.TTI DIVSll.1111. 

PBS81DENT•· Debbo anouniiare al Saoalo che io se 
guito al mandato di fiducia di cui venne ieri onorato il pre 
sidente, esso avrebbe scelto il senatore Dabormlda a com 
piere la Cr,mmissione pereunente di finanze. 
Debbo pur anche rar conoscere al senato che dalla Com~ 

mi&iione n~m\nat• fltT l'Ha.me de~ ptoge\\o tlel Codice pe 
nale militare si farebbe invito a tolti i signori !eoalori, i 
quali aves,ero osservai.ioni a f.are tntorno a qualche parte 
deJ progetto del Codice stesso, di volerle comunieare alla 
1tes11a Commissione, acciò ne possa tener conto particolare 
&ti &a.oi studi i COiÌ si abbrelierebbe a9sai più la discussìcne, 

DI8C1J8fillONll Il .&PPROYA.ZIONB DEL •l&,.&!IC'IO 
.&T'l'l'l'O Dlii.LO •T&TO 1911111 ~'ll•EBCIZIO !8~6. 

ea8*10BN'rm:. L'ordine del giorno porta la diseoatione 
101 progetto di Je111e per l'approvazione del bilancio attivo 
dello Stato pel 1856. (Vedi voi. Documenli, pagine 197,_304 
e 109.) 

Darò lettura del prOj!ello dl legge. (Vedi itifro) 
Dichiaro aperta la discussione genérale, 
o• FO•IU ... Domando la parola. 
PB••101n11T.11:. La parola spett.a al senatore De Fornari. 
DI' wonw.a.111. Onorevoli colle1hi, aen prtodo la parola 

1ià per proporre alcuna attuale variazione alle disposizioni 
della legge che siamo chiamati a diaculere, e che la ootlra 
Comml .. Ione per le fioanze ci propone di votare lai quale è 
In oaoi sua parte. Me ne rallieoe, non esagerala la reotri- 

r. o 
.} •" 

alone di competensa iB materia di imposte, che non saprei 
cosi estesa ammetterll1 ma Ja intempestività attesa l'urgenza 
della 1,Uuazione del bilancio dell'anno già in corso~ e di coi 
già (d forza .aotoriziare il prl>Vfisorio esercfa:io, e men di· 
!torrebltero i dovuti riguardi alla assenza del ministro titolare 
per le fioonie e presidente del Consiglio ìn alta missione per 
s~ gravi e flagranti interessi del paese; ma la domando peoi: 
cbè !a le,ge che ei è soltoposla, o piut\os\o Il bilanelo ebe ci 
è proposto io eoereoza di qoesla legge, contiene delle dispo 
sizioni che a parer mio non onorano la Le@islatura dei nostri 
tempi e sono contrastale dalla pubblica opinione, e h1Jooa e 
anche dichiarata inauiwessibile in avYenire, o almeno per un 
luogo avvenire, quantunque edremamente profittevole per 
le finanze. 

Vao deg1i 11rlicoli che a me pare sia necessario glà fio d'ora 
ed io lotte le occasiol.li in cerla maniera di sUmmaliizare1 è 
Il m\s.sima stab~Hta dt-Ua ta\'òl sune successioni senia ridu .. 
zione dei debiti. 

Questa dispooirione è stata combaltuta per la prima voll• 
e dal Consiglio di Staio e dalle due Camere stesse cbe per 
lre anni ranno esclusa dopo cognizione di causa, e, dirò an .. 
che, dalla modicilà della maggioranza cbe l'ha poi approvata. 

Due sòli voti hanno deciso di es~a; e certamente quesLa 
considerazione deve essere grave, ma v'ba di più: d.oYe la 
maggioraoza ba trionfato per questa disposizione inaspettata 
e cc.otraddiLloria alla lea1e precedente, si sono sen\iti ora 
tori di sommo merito e di somma eloquenza combatterne n 
principio) e poi cedere, attese ltt allegai.ioni continue e1 se 
condo me. esagerate della neceasilà io cui si trovava ti Go .. 
verno e l'erario per rieropfre il vacuo dei suoi mezzi. 

CedeYano mag:fstrati, aYvezzi a sostenere le massime aoli 
cbe, ad un'allegazione dei bisogni dell'erario. Ma se l'erario 
deve impinauarsi, •11li lo deve coi me"'i traili dalla fortuna 
di lutti con quella eguaglianza cbe vuole lo Statuto ; e do•e 
è que•\'eaua1lianza quand'es•• •I fa dipendere dall'eventna 
lità della mortalità più lo una famiglia che in un'allra, più lo 
un'epoca che in allra In pre!enza del cotèral Tanto più poi, 
anche dopo volala la lene con si piccola maggioran1a, lo 
presenza del rolèra cbe mollipUcava la mortalilà nello me- 
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desime famiglie in modo da renderle lnfellcissime, e tanto più 
infelici per la lam che avrebbero dovuto pagare senza dedu 
zio ne di debiti. 

Il non essersi dedotti i debiti mostra l'assurditia di questa 
dispoaiiione, percbè nt! nasee faciHssimamen~e il caso in cui, 
verificato lo stato del patrimonio depurato dai debiti, non 
rea-la di che pagare la tassa, e questo tanto più nel caso io 
coi il colèra moltlpllca in pochi giorni la mortalità dì quelle 
t.amigHe1 per euì sarebbero esse interamente rovlnste, e ro 
'inate a segno ehe non '~ sarebbe di che pagare la tassa. 

Io potrei citare famiglie che vivono da lungo tempo dired .. 
dito, ed assai decorosamente, e che nello stato attuale delle 
cose, se la legge, invece di colpire il padre e dar luogo ad 
una tassa modica, come è queJJa tra padre e filiflìo, colpisce 
un altro mrmbro della famia;Ha, dovrebbero pa1are Imposte 
tali, che essorelretrhern I.a tolalilà del patrimonio, e la Iami 
gfla rimarrebbe senza sostanze, e l'erario resterebbe deluso 
dello stesso suo sperato introito. 

Io non ho potuto Tedere senza dispiacere nelPislessa rela 
zione delJa Commissione manifestarsi Ja ~perania attnaìe di 
mollo iogro•sameo\o del prodo\lo di questa Imposta senta 
deduzione di debiti. 

Mi pare che In presenza appunto della moltiplicazione 
della morlalilà sarebbe piuttcsto da opinare e da desiderare 
che questo prodotto non fosse nlulalo nè apprezzato in 
vantagaio dell'erario stesso. 

Oltre ciò debbo Sflgnalare la ceutìnuaslene d~ll'e:1islen1a 
del lollo. 

Questa i3tituzionfl è proclamala immorale da tutti i Gc>· 
veroi, e coetr'esea da molti e molli anni si è pur pronunciata 
l'opinione, non dirò della maggior parte deU!i J>1>pola2ione, 
che anzi L'appretta e gusta, ma del Governo nostro stesso. 
Nondimeno, benché rleonoselnta immorale, che è tutto 

dire, si lascia sussistere perché rende. 
Questa non è una ragione valevolt?. 
L'erario si deve impiaguare, lo so; ma ciè si deve fare, 

torno a dire, con e~uaglianza e con moralità, ed il Governo, 
n p•ese non è, a mio parere, incomparabilmente povero 
quanto l'individuo il quale è depauperalo cosi. 

Il Governo deve crescere le imposte il meno possibile, ma, 
quando lo esigano le circostanze, nessuno glielo potrà con· 
traddirtt, e non è mai povero sQlto que1&0 rapporto. 

lo adunque insisto perrhè nell'avvenire la Commissione di 
finanze si occupi principalmente di togliere quelle macchie 
che esistono nell'attuale legislazione. 

••EHDE!llTll. Il ministro reQ"geole le finanze ha la pa 
rola. 

ILUi!h, mini•lro dcl!"lslru:iot1e pubblica, reggellle il 
Ministero delle (iJian:e. L'onorevole senatore De Fornar], 
bencbè abbia premesso che non occorre entrare in discus 
sioni mollo -profonde relativamente al pregettc di legge prr 
l'approvaiiooe del bilancio al\ivo, stanle che è già troppo 
inoltratG reserciz\01 e si correrebbe il pericola di rinnovare 
il provvisorio, tn(laYia non mancò di f1're due gravi appunti, 
lauto alla Commissione, quanto al Ministero, perché fii lolle· 
rano ancora nei prodotli dello Stato alcani proventi, i quali 
sono macchiati dell'impronta di immoralilà e di ingiustizia. 
Accuoa Ira le allre cose una disposizione della i•MK•· da poco 
tempo sancita, sulla tassa delle succe•s:ioof, non che l'iqsti· 
lozione del regio lol\o. 

· In quanto alla prima, lo credo di poter declinare ogni rl. 
1po1t• ai 1uoi argomenti, percbè non è opportuna l'oetasione. 
l'n savia•ente accettalo dall'una e dall'allra parie del Parla· 
pienlo cli •fuJ&fre, nell'occasione del bilanci, una discussione 

seria sulle leggi organicbet tanto meno poi di alterarle; 
giaccbè se si ammellesse questo sistt!ma ci condurrebbe ad 
UD disordine totale del sistema legislativo ed amministrativo. 
Ora le osservazioni che l'onorevole senatore De Fornar( 

fece contro una dispositione della legge organica sulle auc. 
cessioni non possono assolutamente aver sede io questa di .. 
scussione. Mi li1niterò unicamente ad osservaret contro alle 
gra\'i considerazioni che egli mnsse, che, se doves3e preva. 
lere il .eao prìnciì)io, per essere conseguente e logico, come 
lo -è generalmente l'onnrevole senatore De Fornari, bi101ne 
rebbe togliere da tolte le imposte questo stesso principio, 
giacché credo che non vi sia imposta, nè diretta nè iodi 
reltaJ la quale non pecchi di questo da lui considerato di .. 
fetto ~ e se il Governo, lutta,olta che sì tratta di riscuotere 
untimposla, dovesse fare i1 coolo ai sin1oli contribuenti dei 
Joro dt:biti, io credo che vtrrchbe di assai ridotto aanoat .. 
mente il prodotto preventivo che è approssimativamente caJ. 
colato nel bilancio. Ma non insisto per non cadere nello stesso 
inconveniente in cui cadde l'onoreTolc senatore De Fornarl 
in questo argomento. 

In quanto al lolto non v'ha dubbio che il Governo, H paese, 
lolle le persone insomma oneste, che desiderano che 1i1 tolta 
og11i occasione al giuoco, foote di tanti vizi, desiderano l'abo. 
lizione di questa insliluzione. 

tna le consideraiioni finanziarie assai gravi hanno finora_ 
impeJito cbe venisse presa una radicale misura onde to111iere 
aftallo i prodotti del lollo dal bilancio allivo. Ciò non ostante 
il Governo pro,egue io quella Yia, da parecchi anni apl!rta, 
di diminuire l'occasione del giuoco del lotto di mano Io mao o ' 
che cessano alcuni esercizi locali, ed ba preso rimpeano che, 
appena 1e nvslre condiaioni fio.anziarje possano permettere Ja 
abolizione di questo prodotto, lo farà senza dubbio, e lo farà 
avanti qualsiasi riduzione del bilancio' attivo. 

Però mi si permetta una considerazione (e con questa non 
e mia iotenzione di difendere ii Governo cbe presta io eerto 
modo occasione al Qiuoco). lo tengo per fermo c:be col lo4 
glie.re l'istiluiione del regio lotto non ti estirperà certam.enle 
la pauione del giuoco. 

Per poter giungere a tanto ci vogliono ben allre misure; 
ci vogliono ben altre leggi, beo altri consigli. Auolllnllo è 
bisoBno, per meiio dell'educa:1.ione e de1Pi&truz1one. dì mo~ 
raliiiare, di illuminare i popoli, di far toccare foro con mano 
che corrono un'alea io cui la perdita è quali certa ed U 1ua ... 
daguo assai dirficile; di fai- toccar loro con mano come colui 
che si avvezza al giuoco può benissimo aver eccellenli prlo· 
cipìi nel roslo, 011 poco per volla questa passione lo lr11ci• 
nerà ad un estremo dal quale abhorre sicuramente il 1010 
pensiero. 

Dunque con ciò voglio osserrare cbe, quaolunque sia do· 
vere del Governo di togliere per quanto sta io lul osai occa 
sione al •izio (ed è un'occasione il giooco del lollo), lult .. ta 
io credo cbe non basterà il toglierlo, rii bisognerà prendere 
delle misure preventive di ben altra natura dl quelle, se si 
vuole veramente dominare la pa.,ione del giuoco, che pur 
troppo si estende ogni giorno di più. 

Non anodo l'onorevole sena\ore De Foroari faUo altri •P· 
punti nè altre considerazioni riguardo al bilancio atlfvo, lo 
per ora ml limilo alle con&lderuioni cbe ebbi l'onore di 
esporvi. 

PBB .. DENTR. Non domandandosi più la parola melterò 
ai voll la ebiusnra della discussione senerale. 

(La discussione generale è chiosa.) 
Prego I eigoorl oegretari di dar lellnra delle urie c•te10· 

rie di cui si compone il bi[aoeio atlivo, 

• 



- 192 - 

SENATO DEL REGNO -- AASSTùNll DEL 1855-56 

Invito quindi i signori senatori che avessero qualche osser 
vazione a r~re di volerla fare di mano in mano che le catc .. 
gorie saranno lette, 

Ql'l.t.U'EJ.LI, s~gretario, dà lt'tlura delle cate~orie. (Vedi 
ro]. Dncum•nli, pag. 30~.) 

PBli:Rl.DB'!l!TE. Non t'!ssendosi fatte osservazioni sulle 
categorie, metterò ora ai voti gli articoli del progetto di 
legge: ~ 

• Art. t. Il G,iverno è aulori:izalo ad esigere le entrate 
tutte ordinarie e straordinarie presunte nel hìlanelo attivo 
dello Sta lo per l'esercizio tS!S6. seeondo la ripartir.ione ed 
lo conformità delle leggi e larilTe in vigore. • 

(È approvato.) 
, Art. 2. A cominciare dal t8?S6 l'imposta sui fabbricali 

neJle prorjncie dì lerraferma sarà, tome nell'isola dJ Sar00 
dPgna, soggeUa ai due ceuteslml di susaldlo. • 

(È approvalo.) 
.. Art. 5. I centesimi addizionali pPr la riscossione delle 

Imposte dirette sono eonservati nella proporzione di 4 per 
lìea. • 

(È approvato.) 
• Ari. 4. Nessun'altra imposta dteeue od indiretta di qual· 

8iad Ddtura potrà percepirsi a farore dello Stato, la quale 
non sia ao,oriizala colla presente o con altra legge che venga 
in avvenire sanelta. • 

(È opproVDlo.) 
• Art. IS. Nulla resta innovalo quanto alle esasioni dei di· 

rfttt debitamente aatori1iati per conto deHe di1isioni~ pro 
vincie, comuni, corp! morali o partleolarl. 

• Tuttavia per l'anno t8ti6 le sovrimpoate divisionali, pro· 
Tineiali, comunali da riparlirsi in aumento alle tasse patenti, 
personale e mobiliare, giusta l'articolo 5?i della: legge iJS 
aprile t8S5, non potranno nei sinKali comuni superare la 
metà, os1ia la proporalone de' ~O per eentc delle tasse me 
desimf". 

• Ogni eccedenza sarà portata in aumento alla proporzione 
che nel riparto cade a carico della cootribezione prediale sui 
h1:nl rara.li e s11i fabbricali. • 

(È approvalo.) 
e Art. 6. lo tu'ti i easl io eul, all'epoca della formazione 

dei ruoli delle contribuzioni soggelte alle sovrimposle divi 
sionali, provit'lciaJi e eomunali, alcuni dei bilanci delle dlvl 
aionl e def comuni non siano pur aaeo approvati, le relative 
sovrimposte saranno ripartile, giusta le norme dell'articolo 
precedente, sui risultati dci bilanci deB'anno anteeedente, 
salvo il compenso nel riparto dell'anno aucee1sivo. • 

(B approvato.) 
• Ari. 7. L'alienazione delle azioni della ferrovia di No 

vara, di rroprielà dello Stato, autoriziata coll'arlicoto 6 
della lene !O loa!io 18~~. potrà elTettuanl dal ministro di 
fioaoce anche col mezzo di lraltafife private, • 

(lt approulo.) 
Ora •i procederà allo squillinlo segrelo. 
Dopo lo sqoillioio di questa lcg11e si passerà alla discos- 

1lone dell'altro progello di legge, poato all'ordioe del ~iorno, 
per disposizioni sulle paglie e pen•ioni di riposo degli nffi .. 
ciali del corpo sanitario militare. 
(li segretario PaUa~icino·Mossi (11 l'appello t1omlna!c.) 
11 risullamento della •otazione è il seguente: 

Votanti • • • 
Voti (_avorevoli 
Voti contrari 

60 

(Il Senato adotla.) 

Dl~Cll5810NE J; &PPBO'T.l.ZIONE DEI.i PROGETTO 
DI l1EGGG PER Dl8P081ZIOJWI 6l}Ll.E PAGHE E 
PE!V8IO~• DI ll1P080 DIE"l.a eoBPO 8ANIT.1.RIO 
HILITABB. 

PBEtilllDENTE. Si procerle :illa discnssione del progetto 
relativo alte pa.j!he e pfn!l.ioni di riposo del Cflrpo sanitario 
militare. (Vedi voi. Dacuntenri, pagine 617 e 622.) 

Do leltor• del pro~ello di legge. (Vedi infra) 
È aperta la discuss\one generale su questo pro~etto. 
DllB.t.Nno, tninìstro dtlla guerra e marina. Primi1 che 

il Senato entri ne[la discusiione dt)gli ~rticQli di qufito J\fO• 
gello di le~n;:e, io credo mio rh~bilo di fare una hrevissima 
~.1tposizione dei mr)liri rJ1e m'indussero a presr-JJare iJ me .. 
de!iJD.o progetto e delle varie fasi che dovette sùhire prima 
di venire alla discussione del Senato . 

Poco dopo la partenza della spedizione del corpo d'eser 
cito d'Oriente, l'~m:niuistraiione dovette riconoscere te gravi 
difficollà in cni versa'l'a per tenere a nomero il corpo sauil2- 
rio i dHfieoHà le quali sono di ~rande imporlauia in tempo 
di guerra, ma lo sono di un'importania massima, qnando si 
tratta dì una guerra e di g11erra co.•ì lonfana ed t-sposta a 
tnnle peripezie come lo fu ver.amente la guerra d'Orif'nle. 

Poco dopo, co1~e il Senato ben sa, imper,·ersò quella ma .. 
Jaltia micidiale, e nllora si ra1ldorpiarono le difficoltà. Per un 
lato H corpo sanitario slentaTa ad :avtre allievi, per l'altro 
diminui•a il numero dei medici per gli effetti della gdcrra e 
delle malattie. 

Ben può immaginarsi B Senato quale responsabilità cadeva 
allora sul ministro della ~oerra, se f'gli non avesse rreso 
pronti ed e(lìcaci provvedimenti. Tuttavia il Par1:lmento era 
assente ed io non poteva ritardare più oltre a porre riCJedio 
ad uno stato di cose tale che, se non comprometteva intiera .. 
mente il Sflr~izio, certo lo Ia~ciava in grandissima snfferen:ia. 
Qnindi, chiamalo a consiglio l'rgregio nostro collPga il s~na 
tore Riberi ed egli'stesso anzi avendo già presa l'iniiìaliva a 
tate rfguard-0:, si corn·enne sul principio su cui poleva ba .. 
sarmi per migliorare la sorte del corpo sanifario, per accer ... 
farne il servi:iio, e quindi parlare u11 pronto rin1edio a{ mali 
che già esistevano e a quelli che con ragione temeva per 1'av .. 
venire. L'egregio nostro coll~ga, che è pur presìdenle del 
Conshilio di saoilà) ebbe a farmi una esposir.ione dot.ta e ra• 
slonata in data 9 agosto t8t)6 in cui espone quali siano le 
condizioni moralì e materiali del corpo sanitario, e ne pro• 
pone i rimedi. 

Esseniialmente l'idea deH'onorevc.le presidente dc) Consi 
glio sanitario miti tare era quella di pare11:giare nei vantagii 
morali e materiali il corpo sanitario alle armi speciali e se .. 
gnatamente al Genio militare. 

Tolta questa esposizione le.nde a provar~, aM.i man\Cesta 
le sue maravialie, cnme si sia potuto &osteoere finora il 
corpo sanitario nello stato di inferiorità mcrate e materia.le 
fn cui si trova rìspeltG agli altri corpi speciali. Una gran 
parte di qoei ragionamenti egli ha ripetuto nello s.crilto che 
venne poi distribuito al Senalo, e per conse~oen1.a mi d{ .. 
spen~o di leggerlo, &fendo qui svolto coo mag~ior dottrina 
luUe 1e ragioni che aveva, coooe capo del corpo sani&arlo, 
e!!poste io modo ufficiale al Ministero. 
Trovatomi a fronte di questo progetto. io ho dovuto esa· 

wii1are se vi era altro moda pfù semplice df provvedere a 
quelle deficienze del corpo sanitario. Vero e che atrti pn 
tulo rivolgermi al sistema belgico, alle paghe straordinarie; 
ed anche al 1iotema lraocesecbe parte da altre basi. Tullavla, 
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dico il vero, mi pare che and;ire a cercare fuori del paese 
una base per migliorare queste conditioni del corpo santta 
rio militare era dar luogo a lagnanse, a confronti odiosi, e 
gellarsi in altre difficoltà ancor ph\ 11ravi. Mi rane che l'idea 
più semplice era la migliore, cbe il principio più naturale da 
cui doveva partire era quello di seeondare le asptraaloni del 
membri del corpo sanitario, che tendevano ad essere pareg 
giati alle altre armi speciali. lo dìssl , pareggiandolo alle 
altre arinf s,peciaH: diamogli le pag,h~ delle armi speciali, e 
ne\10 stesse tempn pecpcntamo in f11.\to di peosiDni lo stesso 
tegime cui "anno sog!lclle le armi ~peciali, le stesse dìsci · 
plfne. Io certo modo il Governo diceva al corpo sanitario: io 
miglioro 1a vostra posìstcne, "'i aumento le paghe, -vi darò la 
pensione del grado superiore. ma voi allo stesso tempo pro 
sterete maggiore servizio, ci darete un prolungo maggiore 
nel termine del servbto, percbè, se siete paregw:iati alle 
arnJf speciali per le due b3si della pa17:a1 dell'aumento di 
pensioni col grado superiore, statelo anche Bella durata de\ 
scrvizlo. Tile progetto fa dunque compilato su queste basi. 
L'esimio nostro collega senatore Riberi, a cui fu ecmualeate 
uflieiosamente dal Ministero, non a11versò il progetto in se 
stesso, anzi nen esitò ad approvarlo ìo coscienza, gìaccbè 
l'idea era eosl semplice; egli lo aveva già studiato, ne aveva 
fatto l'oggetto di un aUenli:> esame: non pareva insom1na in 
contrare per sua parte alcuna diffieollà. 
Quando poi fennf'. stampato1 come accade sempre in cir ... 

co1tao1e analoghe, sl 1crutann pili minutamente le tHspo.ai ... 
1ionl1 ciascuno oe la tene le possibili applieaiioni i sorgono 
dette indl•ldue.lilà, delle clas<J.i che hanno certe pesiiioni già 
acqt1istate-1 che si trovano forse alquanto lese da qualehe d; ... 
11posiiione generale; ne conseguano le lagnanze; e ciò fa sl 
che Il progetto, che a prhna vista sembrava perielio, diventa 
1oggeUo di censure. più o meno acerbe e frJadate. 

Elfettivamenle il Consiglio sanitario, per mereo dtll'esimio 
nostro collega mi rappreàentò che, malgrado che il principio 
della le@ge fosse uuone ed acceUevole, vi eraeo però alcune 
mende, che e1H analiii' e riproduce. quasi inte~raìmenle 
nello aerino cìtato e distribnito al Senato. 

Io tenni pur conto di queste osservazioni, ed allorcbè fa 
SGLtomeaso queslo proAetto di legge all'esame deHa Commia ... 
1ione deHa Camera dei deputati ne feci oggelto di eomunìca .. 
ziooe parlicolare alla t'ommissione. affinché vedesse se fosse 
ancora H caso d'introdurre qualche modificazione nel senso 
che aveva insinuato l'onorevole presidente del Conliìiglio sa~ 
nitario. Tulta•ia debbo dire che ques(e modificationi, le qudi 
'feramente in apparenza non eranQ importanti, io sostanza 
iotaccawano perà l'econoruia della l~ij:e, la quale po1gia uni· 
camente su quel priacìpio semplice delle pensfonf e delle 
paabe del Genio militare. Awmette·va qualche eccezione ; 
ammeUen, non dirò qualche privlle~lo, ma qualche favore 
p~r alcune clal\&i speciali : cosicché realroeote l'economia. 
della Jevge era ratsata; e la Commissione che dovtlva esami~ 
nare questo progetlo indietreggiò davanti alte dilficollà cbo 
ne 1oraerebbero necessariamente qoalara in faccia a qu~1to 
1emplice progeUo, base di pareggiamento alle armi speciali, 
11 in\roduusaero degli a.Itri favori, delle 0.llre ecce&ionit le 
quali r.accbiuderaoo il germe di aure eccezioni e di allri fa .. 
vorl, e quindi accre11ceYano difficoltà a difficoltà. 
lo, che era p.ur ~oB~into di questa verità, non insistetti; 

cosiccbè la Commi!Sione della Camera del deputati approvb 
il prlneiph> del pro!lello, facendovi sollanfo qualche aggiunta 
reJallvomenle alle pa~be ed alla gerarchia. El,. credette che 
era conveniente inlrodnrrc nel progello di legge la hbella 
delle pa11he quali erano stabilile dal decrelo di ottobre dcl 
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f 8:15 ; e per naturale conseguenza dovei te pure introdurvi 
quella gerarchia che avete veduto e quindi l'assimilaiìone dcl 
gradi. 

Di ià ne Yenne che il progeUo primi(ivo dcl Ministero fu 
conservato nel suo principio fondamentale, ma v.i si lece 
qualche aK~iunta per ciò che rlQ:uarda la parte di ~erarcbia e 
la patte di as!.imHaz.ione; quantunque queste ger;rchie e 
queste itssiooilazionì fossero ·identiche a quelle cbe il decreto 
reate a'i'eva 5ancito in foria delle allr;buzioni che ~li danno 
ia legge sulle pensioni militari, la legge sullo stato de~ll uf 
ficialì, per te quali ìJ Governo ba fac3Jtà di determin11re l'as· 
sicoilazione dei ditTl:!renti corpi civili per ciò che riguarda il 
loro pare«gianiento a~li ordini militari. 

Aduaque ciò che era nel decreto dell'otlobré IS6tt fu -tra 
piantalo inleramenlc nella leg~e per ciò che riguarda le paghe 
e 1'assinlila1.ione del grado. 
TuHa,·ia aecarlde. un'omissione. 0.ra spiegherò come questa 

omiss!one avveniva, la qn:iile forma o~getto del!'11ippunto }'iù 
grave che l'onorevole: nostro eGllega il senatore Rìberì muove 
a questo progetto di legge. 

Nel decreto de' 18!>'3 cbe stabilisce queste assimilazioni 
era dello clH', dopo IO aoni di grado, il capo del Consiglio 
sanitario 1nilitare t.vrebbe diritt:J al ~rado &op~riore1 cioè a 
qu~llo di maggior generai.e, e l'ispettore al g1·ado superiore, 
cioè a quello di colonnello. 

La Com(n\ss\one della Camera dPl deputali chP esaminò il 
progeHo di leggo copiò egualmente questa disposlgione e l'in .. 
lrodusse nella le~ge in forma di postilla alla tabella, 

Se \'ufficio Ct~ntrale ha la relaz.ione della Commissioac deUa 
Camera dej deput1li, troverà che alla tabella B, dopo le pa. 
rote presidente del Consiglio colontte:llo, ecc., sono registrate 
qu~ste parole, le quali non Yono che la copia del decreto or. 
ganico: • dopo dieci .aunj di servjtio 1:Jfefliro e non inter 
rotto nella stesia qualità, hanno fagione all'auDJento nel 
Mrado dl ns.dmilaztone, il presidente al grado dì magg.ior geM 
nerale, l'ispettore al grado di coJonnello. • 
Questo slava in via di postilla a questa tabella, la qnalo 

però, quantunque posfì1Ja1 non ha sicuratnente foria di Jeg"e 
se non ~otata ed aeeettata dalla Camera. e dal Senato. 

Ora accadde che (e qui io debbo fare un3 specie di con 
re-ssiooe ingenua, ma che la forza delle CO!e mi porla a fare), 
accadde, dico, che que1lo proietto di legge incontrò, :con1e 
non isnora il Stn•ato, una resistenza assai \'iva nelPaltro 
ramo del Parlamento. Quando si giunse ad. adollare quea\a'.. 
postilla, essa non fu letta, per inavvttrleaza fu omesaa. Io mi 
:accorsi della omiss:one, wa non reclamai, percbè non voltr 
•~giungere dilficoltà : la dlscu1>lone era già alquanto viva e 
io cbe temeva dell'esito della le11ge, non voleva fU.'i:cUare un 
altro impiccio. Ecco francamente e(}mc andò la cosa.· 

LI Cotnmissione della Camera dei deputati, la quale pure 
connsceva quanto io le difficoUà che la lfgge 'incontrar.a. 
tacque essa pure, laiche quesla poolilla fu dimcnlicata. 
Tale è la storia dt questa disp1Jsi1.ione, eunLro cui l'onore· 

vole nostro colieKa ha mosso lagnanza. 
Ma il male non è grave ed ba un rimedio facile. 
lo bo dornlo a.cor11erml Mila discussione di que•t• Ieage 

che c88a chiamava naturalmente on altro progetto di legge, 
cioè quello che stabilisse UJe81io Pammissione si cqrpo stni 
tar\o militare, le condiiioni della Wt!d.es{ma, \e contHzìoDi 
dcll'avanzamer:i.to, quello che propriamente si dìce una leqie 
aulPataniamento, cosieehè non- .Jiedi molla importanza a 
questa omissione per coi rimaneva limitala la gerarchia del 
corpo sanitario al ~rado di colonnello, perché in mia mente 
diceva : cl rimedierò pi~ tardi ; e tanto è vero, tbe già bu 

6· 



- 19i 

SJèNATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-56 

fo1tto compilare un proiietLo di le1ge d'avanzameuto nel corpo 
sanitario fl spero che avrò l'onore di presentarlo al Senato 
forse io qu\'sla St&slone ; non soco beo cer\o se polrà essere 
presentalo in tempo per essere discussa, perchè il progetto, 
quantunque già redatte, abbisogna ancora di essere meMliO 
s\udia\o e maìurato ; ma ad oa;ni modo lo presenterò e vi 
introdurrò appunto quella certa disposizione relatiramente 
a quella liroitazi.oDe d'assimilazione al grado di colonnello, 
contro cui è insorto il nostro collega senatore Rihi!ri. 

Se il senato crederà che sia gtustoeae in un corpo sanl 
tario di questa importanza Yi sia a capo una \H~rsona il cui 
grado possa essere asg,imìlato a quello di mag@:ior genf'rale, 
per certo non !arà mai per parle mia che troverà oppo 
aiiionet qnalura. a me \uccasse \a patte di sostenere \a di· 
seusslone. 

Ben vede il Senato che questa difficoltà non può es!ere tale 
da far rlgellare la legge e In parte risponde ad uno dei de· 
1iderii..che l'onorevole senatore Riberi ha manifestato, quello 
cioè elle il Seualo ecciti il Ministero alla presentazione di un 
progetto di legge sull'avanzamento del corpo sanitario mili 
tare, progetto, dico, il quale ayrò l'onore di presentare. 

Passa pof ronoretòle senatore R\beri. a {are •\coni ap 
punti su certe anomalie, su certe dlsposirìon], a parer suo, 
inopportune per ciò che riguarda i medici di reggimento.~ 

A tenor• dtl proKello di legge, queoti medici dì reggi· 
mento, per ottenere la pensione, dovrebbero fare pur essi il 
loro corso sino a 30 anni. I! senatore Riheri osserva che que 
at'età sembra troppo avanzata, ed è verissimo per ciò che rl 
gaorda o quei medici militari !quali fossero veramente ehla 
mlii in guerra od anche nel servizio dei re11gimenli, U quale 
richiede UD3 vita più laboriosa ; ma, in se sles11 considerata 
la cosa, io non credo che possa trarre coaì gravi foconveDienti, 
mentre il Governo ba certi posti, ha eerte cariche meno fa· 
licose e meno laboriose; alle quali chiamerà certamente quei 
medie! di reggimento i quali si trovassero In età già avanzala o 
colpili da qnalcbe infermità da impedire che possano più es· 
1ere altrimenti applicati. 

Ma non è ciò sclamente che m'indoce a pregare il Senato 
di passsr oltre a questo appunto; quello che m'induco 1! è 
che, se noi fiacciamo un'eccezione a questa classe di medici, 
l'economia della legge è sconvolta, ed entriamo usoluta 
mente nella via dei faf'flri e delle eecesionì. Se noi facciamo 
qualche favore per qaesta elasse, la quale è assimilata al 
1rtdo di capitano, nnn i&f:lll.'I rai\one que\H che hanno on 
srado simile nelle armi speciali potranno forse trovare che 
loro ai fa una posizione inferiore, e che sono meno 1vvan· 
hll&iali. 

Accade, o signori, a questo progetto di leue ciò che accade 
a lutti ì pro11etti di legge, I quali contengono diwo•izioni 
che cadono su corpi f6ià costituiti e retli da norme aptiche. 

Le riforme che io essi si cercano d'introdurre iolaccaoo 
tovente alcune posiiiooi individuali, alle quali, per quanto 
aieno giuste le basi della legge, 4!SSa sembra pur 1ewpre io 
afuala e difettosa, se essa non abbraccia ·e 1oddi1Jfa u. tutte le 
cven\u;i.Hlà cbe possanu loro riuscire 1an\agaiote; ma questo 
avverrà di lulti questi progetti di k>gge, ed è lwpoasibile, io 
rip•to, di fare uu progetto di lene 1ulle penaloni, il quale 
ooddisfi assolulamente a tutti ì bisogni, prefeda tutti i caBi 
poulbili, • sia sc~no di dlfeUi. Vi oarà sempre qualche io· 
dividualità non soddisfatta; ma io credo che il Goyeruo non 
mancherà mai di mezzi1 qualora si presentino que1U ca11i 
apeciall, da poter compensar coloro che in lorza dt dl1po11. 
stoni genorall è neeesmio possano eaaere ri111utl 60\to qual 
che aspello nanta1giali. 6 · .. ; ('· ~ 

In quanto poi all'ultima osservazione che •ali la relativa· 
mente nlla Miusli1ia di cooJervare il diritto di giubilazione a 
18 anni, come è imposto dal progetto di legge, a suo tempo 
io pregherò iJ Senato di -volerlo pure approvare, siccome 
porla il progetto, quantunque la Commissio~e1 senza volerlo 
affatto rlgellare, abbia dìmo1lrato una tal quale ripagnania 
nell'ammetterlo. 

Queste sono le rav,ioni elle io bo cred11to conlenienle dl 
esporre al Senato afftachè possa portare nn giudizio esalto 
su queslo progetto di legge. Non occorre poi cbe dica 
quanta imp~rlao.a io annella a questo progelto. lo bo prov 
veduto, scllla mia responsabililà, in tempi pericolosi al ser .. 
vizio 1aoit'!lrio dell'ar1oata, in tiimpi di s11erra, io tempi in 
cui non li era nessun apparecchio, nè apparen1a di pace; 
dunque mal mi siederebbe cbe io non difendessi coo un certo 
calore questo prC1getlo di legge, ora che le circostanze sono 
più favorevoli. Egli e ben evidente chi! il Governo non defe 
solo pensare a provvedere quando vi è pericolo; ma ei bl 
sogoa che provveda anche per tutti i casi futurL Quindi io 
non posso a meno di raccomandare caldamente al Senato l'•p· 
provaiiooe di questa legge. Riconosco pur io che vi è qualobe 
menda,"' 'nn dlfet\11 -a.\conl del qoali io e-redo spariranno col 
progetto di legge tbe avrò l'onore di pre·H~ntare !IU1l1avanza .. 
mento del corpo sanitario. Io quanto agli aUri io non potrei 
prendere un impegno pflsitivo; ma l'~sperieoza ci insegnerà 
se sia il caso di ripreporre io lempo più o meno lontano alcun 
proYvedimeoto, il quale possa temperare la !ICVerità di certi 
casi a cui oon provvede for3e sufficientemente iJ presente 
progetto. Aggiungerò per ultimo che si trovano allualweule 
n~U'armala n<H\ ~chi uUiciaH, per cui c0n1errà thB io \empo, 
forse non rilolto lontano, io ricorra al Parlamenlo per pro, .. 
vedere. Parlo di quegli umciali i quali entrarono già In età 
avanzata neU,arwata, e che non bao110 ancora raggiunto il 
tempo per ottenere la (!cnsione. e bisognerà che io vi pensi. 
e sarà forse anora il caso di studiare che ae vi è qualche 
classe che possa aver sofferto mollo da questo progetto, ed a 
cui il Govrroo per altri mezzi non abbia potuto provvedere, 
po11a allora essere compresa hl qnelle dhpo1i1ioui. ltgi1\1 .. 
llve1 le quali. io credo, sa1b forzato a presentare per re10· 
Jarizzare la posizione di questi ulficiali, che per età e per al 
tri moti~\ non si possono richia~are in servi1io eftetlivo, e 
che pure devono lasciare questo loro alalo d'aapettattva, eome 
una condizione di oo~e a1:1olutameote anormale. 

E quan~o sarà il calo di provvedere a quesll, allora eredo 
che verrà forse anche il caao di corre1urere le .mende che, 
l'esperienzt iodicberebbe esialere io questo proaetto. Per 
ora mi limito a questa osser,azione: preoderò forse IA parola 
all'articolo 6 nel caso cbe Ja Commissiooe non credess' con· 
•eniente di approvarlo ; spero per altro <be •orrà desl•tere 
dalla sua opposiiiooe a frunle delle 01servaiioni ohe anb 
l'onore di sottoporre io favore di questo arlicolo. 

L&. BA••oa&, relatore, lo &arò bre~is.simo, percbè quello 
che si poteu dire io rispo•la all'opuscolo del prealdente del 
CooiiliJ:lìo sauìtario, rba detto quasi tutto il si1nor mioistro, 
cos!ccbè l'ufficio centralo non si pnò occupare di qoe&to. 

Val rapporto dell'ufficio medesimo sì vede ebiaro che la 
legge è alala adottala quasi tutta generalmenle, e che n ... ua 
arlieu.lo, quaotuflq•1e vi fosse stato qualche cesa a dire su tari 
d1 es1i, è italo tolto; solo vi ai è espre1ao il desiderio di 
veder oancellalo l'articolo H, perchè quuto, ln certo quat 
modo, ba uo,effelto relroallivo au dei dirilll 1cqulstali da of· 
ficiali 1101tarit i quali sono èotrali nel !!ervi1io coH'idea di 
poter uere Il loro ritiro a quel \al lempu, ed ora que&lo ar· 
lieolo tOt1lie loro qnesta pro•pellìva. 
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Jo non eaplseo come il si11oor miois&ro in!lista 3 voler con 
"'rvare quest'articolo, il quale è di poca entità in se stesso, 
ma ba, come disii, un certo sentore di una legge relroa&tira, 
ohe almeno dlspiaee a lulli I membri dell'urficio centrale. 

Pere!/> l'ufficio centrale sarebbe disposto sempre a raante- 
11ere I.a radiazione del medesimo. 

&ONN&T. Je demande la parole pour faire qnelques oh. 
ser11lions relatlrement à l'artiele lS. Dana cet article où voua 
1d,.ellez qoe les médeeins mililaires qui oot dép,..é 18 ans 
~e aervice ..• 
PH•••on.,.•. 11 vaut mieux attendre poor faìre Y08 ob- 

1ervalion• que la dlseussioo porte aor cel arllcle 5. 
aoNMBT. C'esl juste. L• •&••o•&, relatore ... l,'uffieio centrale non ha altre 

t>1aerva1ionl a fare 1ull'articolo H. 
•BBHDH7E. Se non si domanda più la parola sulla di- 

1cus1iooe generale, ne metterò ai vo!i la chiusura. 
Chi vuol chiudere la discussione generale si alti. 
(La discussione generale è chiosa.) 
• Art. t. La 1er1rcbia e l'assimilazione ai gradi militari 

degli ufficiali del corpo sanitario militare di terra e di mare, 
1ono determinale dalla tabella annessa alla presente legge, • 
(È appronto.) 
• Art. '· A partire dai primo ollobre I 8SS è assegnato al 

personale del Con•i11lio superiore sanitario mllilare, ed a lulli 
llli officiali saoitari militari, l'annuo paga stabilita dalla la· 
beli• soddella. • 
et approvalo.) 
• Art. 5. Gli ufficiali sanitari militari avranno dirUto da 

1uind"lnnan•i alla 11iubiiazlone per an1ia0Uà di servizio: 
.4) Dopo trent'anni di servizio, i mewbrl del Conslglio su 

periore militare sanitario, i medici divisionali, ed i medici di 
relJMimeolo; 
B) Dopo venticinque anni di servirio, i medici di balla 

&llone e i medici •lllliun\i. • 
(È appronto.) 
, Art. l. E59i hanno dirillo alla psmlone assellnata al 

11rado immediatamente superiore a quello mililare a cui sono 
mimilall, a senso di quanto è stabililo pei mililari dei quali 
è eeono ail'ar\leoio n della i•l!i• u giugno 1860, purchè 
tra\&aodosi di 1tubìla:ilt1ne per anziaoilà, contino due annJ di 
servizio nel grado loro, o ven•'anni di permaoen1a nel corpo 
militare .,nilario. • 

(È approvalo.) 
•Ari. H. Gli ulftciali sanitari militari elle alla promul11•· 

•ione della preseele l•gge sià abbiano Òilrepassali i 18 anni 
dì ser•izio effeUivo, avranno diritto alla giubilazione, Bi usta 
le norme In Tigore, al termine di vent'anni, purchè ne fac· 
ciano re1olare domanda entro l"aono successivo al venle· 
•imo.• 

La puola spella al senatore Gonne\, 
&D:WN&T. J'ajoulerai queiques réfle1ioos à celle• qui onl 

élé failea par l'bonorable rapporleur do bureau centrai; les 
membrea do bureau centrai n'onl pas su compreodre pour· 
quo! le mìnls\re étaìl parli de 18 aos de service elfeclll, plu- 
161 qne de 17 ou de 16 ana. Ce\ arlicle o'esl pH raisooné, et 
daos ce eaa il nut mìeux le retraneber. 
Voyoos, meuieur1, quel mal nous causeroo1 101 dorteurs 

par Nlimloatibo de cet arllcle. Il• setonl lrallés com111e le 
Yeot la loi, si elle est adoph!e, c'esl·à·dire que s'iis soni 
mlldeclns de rÒjliments, 111 aorool droil k la retraile après 
lrenle, ano de service, et après viogl•clnq aos s'ils sool 
médecinl de batalllon; mais nous 1avons qoe par la lo! dea 
pensloos ila ool au9Si droll à la réforme oprès on certain 

o ombre d'années de service, si leur sa.nté est détériorée; -Or, 
par le paralièie que nous avons établi, nous aYons trouvé que 
après ~O ans de service ils auraient peu à soufrir de l'é_lhDi 
oation des dispositiooi do prcjet de loi aotuel en ce qui con 
cerne la réforme, et r.n conséqueace nous avoos demandé le 
rejet de l'article ~. D11 res.te, n:u.~ssieurs, comme on par\e sans 
cesse de l'abus des pensioos, nous .avoris pecsé qu'un des 
moyens de diminuer cet abut et de réaliser ainsl quelques 
économies, consistait dans l'adoption de la mesure que 0001 
vous proposons de prendre relaUvement à cet artic1t ~. 

011aa.1100, minislro della guerra e marina. L'onore,ole 
relatore dell'ufficio centr1le, e dopo lui l'onorevole senatore 
Gonnet banno opposto a questa disposizione alcune conside .. 
raz.ioni! in parte tratte quasi da. an principio 1-P-gale ein parte 
da considerazioni di equità. 

Se mal non bo alferrato il pensiero dell'onorevole relatore 
pare che egli oppugni l'articolo porche avrebbe on eft'ello 
retroaUivo. Ma propriamente, io dico, ha un effello retroat• 
lifo per coloro i quali avrebbero g1à compiuti i t8 a.noi; per 
questo uon 'i'i è dubbio; è questa una dit1posiziooe di equità. 

Io non posso ammettere che il tempo che è nece5sario ad 
on individuo per ottenere la pensione, tiia fissato tn maniera 
invariabile. Io credo che il Governo può in ogni tempo va 
riare le condizioni di cui ha d1oopo un fuazianarfo pubblico, 
per acquistar diritto aJla pensione. 
Credo che è sommamente pericolo!lo q11e!'to principio che 

non si possa in ciò dare alJe dlspoitizioni csisteoU quelle va. 
riazioni repulate necessarie, perchè in certa maniera questa 
mas~ima 'incolerebbe H Parlamento a non portar mai alcun 
miglioramento nelle pensioni. 
Non solo· lo credo pericoloso, ma dirò di pit\ che è con 

traddilorio coa alcuni provvedimenti che si sono già presi lo 
questa materia, cioè quello delle rileneaze e ,quello d•li• 
tassa. Per quanlo wi ricordot nessuno è mai venuto & dfre 
quando si discutevano queste leggt: ma le pensioni sono df· 
rilli acqui:5tati, nessunn li può inlaccare. 

Lo Stato dcbbe essere libero in ques.ta 01ateria; l'iodifiduo 
deve seguire le sorti e le conclizinnl che Rii tengono faUe 
dalle esiGenze Generali del pubblico servizio. 
li motivo poi percbè si delermioò piullo•lo ad anni 18 che 

a I O, a U, è il segttenle. 
Ammesso come ho detto che i1 Governo possa fariare qùe• 

sta condizione del tempo per oltener la peo'lione dal rato del 
diritto, credo che nessuno possa lagnarsi. Ma vi sono certe 
ragioni di eonvenieaza che il legislatore deve prendere io 
considerazione. 

Ora, un runzionario, un medico militare il quale ha già 
ra,n~iunto i8 anni, il quale vedeva prossimamente il siorno 
lo cui usciva dal servizio, è mollo probabife che avesse fatto 
ud piano nuovo di l'ita; forse anche delle spese In 'iala di 
convenieuze domestiche o per altri motivi. Sembra dooqoe 
conveniente che il legislatore, fermo stando il suo dirillo che 
ha di variare li tempo per ollener la pensione, apporli un 
certo qual temperamento a quei tali Btl coi pesa ma1Gior .. 
mente questo cangiamento. 

Ecco perebè si è stabililo all'età di 18 anni l'autori~zaiione 
di conservar il diritto già acquistato, o,.ia il dlrillo di optare 
ro l'antico sisle111a per le pen1ioni ed il recente. Quéall> è il 
m61ivo principale. 

·, Ho già anlo l'ono•e di dire, quando pre1l la parola nella 
discussione generale, ebe vi è un oumero considerevole di 
ufficiali, In .. eguilo alla guerra del 18l8, i quali realmente 
meritano di e1sere prf!si ìo eonslclerazione, e 1000 di coloro ' 
I quali entrarono in un'elà già inoltrata nel servizio, 



- 196 - ..... --~---------.e··-----------------·-------·-- _ _,,, _ 
SENATO DEL REGNO. - SESSIONE DEL 1355-0G 

Tt1Havia in quanto al corpo aanltae!o slaQdo ai d,ati che 
posseggo, non credo poi che sia coal grande il numero di 
quelli che pcssano essere alquanto Mra•ati dal limitare l'op~ 
sione tlella pensione ai { 8 anni. 

Al Governo non mancano 1nezii legislativi, e altri, come 
bo ~ià avuto l'onore di dire, di poter provvedere a multi di 
esai ; ma dico che, qualora nel pa:!ti:ii.ggio che forse dovrebbe 
fare dal piede di pace al piede di guerra, in cui sarà necessario 
provvedere aì hìsoguì individuali di alcuni medici mi!ilari, 
qualora si fosse riconosciuto elle veramente arrechi grare 
detrhnento ad alcuno lii essi, il GO\'erno provvederà coi mezzi 
ehe ha: qualora poì non bastassero, e ne nascerà il caso, 
chiederà nuovi pruvvedin1enti legislali~i. Quindi mi pare che, 
dopo queste spiegaaioni, le quali non so se siano riuscite a 
convincere la. Commissione, sia manifesta la convenienza di 
qneata di~po~h.inne, che chiamerò paterna, non consldcrata 
dal lato det U.irillo, ma da quello dell'equità, perciò pregherei 
Ia commlsstone di aderire alì'ammessicne di quest'articolo. 

HOBIH. NGD posso addurre argomenti oltre a quelli alle .. 
gati dult'cncrevole ministro della guerra; ma sul rifi~ssa elle 
1li ufficiali sanitari contemplati dall'artico!!) t) sono prossimi, 
seconde la legge vigente, a conseguire le loro peuslonì di 
riposo, e che possono perciò già avere preso le loro deltbe .. 
razioDi, e sul riflesso esiandtc che, sono soltanto t2 o tli nel 
caso accennato dal detto artleclo Hi, io fo voli, percbè il Se~ 
nato VOl!J;lia adottarlo. 

C&NTil. Io credo inutile di addurre m::igKiori argomenti. 
per provare la giustiJ:ia, l'opportunità e la paternità di questo 
artleulo H, a fronte massime di ciò che, filià si disse dall'uno 
revcte ministro delta guerra ; tuttavia mi permetta il Senato 
di aggiungere un'altra considerazione, la quale si fonda su 
ciò che, alcuni di queatt ufficiali sanitari contemplali ncll'.ar .. 
tìeoro S, oltre di trovarsi già in un'età assai avanzata, sono 
ancia) nel tempo stesso 1cadenU di salute, stcenè, sia per 
questa ccnnderaztone, sia anche per quelle che, già sano 
alate dette dal mtnistro della GUrrra, è iiustizia e grande 
giustizia il n1antcnere l'articolo JS; onde io spero che, l'officio 
centrale prenderà in hf'nigno riguardo qaesle osserYaziooL 

L& aa.aaoa.a.1 nlaturt'. In verità non capisto questa 
co,a. Jl pre_OJ1iu.anle parla di paternità, !llentre che l'u( .. 
ficio_ propone la canci!llazione dell'arlicol9 precisamente in 
favore degrindividui. lo credo ebe non c~inlendiamo. Noi al 
tri IH·opuuiaroo la racliaiione deB'arLicGlo percbè crediam0: 
che ha un fllletto retroattifo e per conseguenza che è dan· 
noso: e poi ci si parla di paternità per conservare l'articolo! 

lo credo che, non dieci persone, ma qusttro o cinque in.,., 
divtdui1 da quanto bo polulo sentire, sono quelli che saranno 
compresi in qoest'ar&icolo; duoquc io non vedo il perehè si 
conserva un articolo il quale ha questo difetto, che è di dare 
un rffello retroaUiro alla le~.-i:e. E la parola paternità non so 
da dove ci entri per conservarlo. 

Io persisto adunque a proporre la soppressione di queslu 
articolo. 

c.1.111Tà. Ebbi a dire cs~erli paternild a conservar questo 
ar!\r:olh, inq-uantoebè, tratlandosi di individui cbe sono già 
di età av~nzala e scadenti in salute~ mi pare, ripelo, esservi 
vera paternità a lasciar loro la scellit di domandare Ja giubi· 
lazione, al termine di venli anni, sempre quando essi, alla 
pro1nulga1.ione della presente legge~ abbiano oltrepassato già 
i t8 anni di servii.io effettivo, gius\a le norme io Yiaore, e ne 
facciano regolare domanda entro l'anno successivo al veote· 
-simo. 

~&.CQ1!BH0110. J'~urai Pbonneur d'ajouter une 1eole 
obserntion, qui me parali péremptoire. 

Les ofliciers !anitaires, qui ont déjà accompli le temps de 
service esivé par la loi actuellemeot en vigueur pour étrtl 
at.lmis à la retraite, ont un droit aequis. dont ils ne sont 
point prités p~r la loi eo discussion. Sì on portait aUeìole à 
ce droit1 on <lonnerait à la présente l•.>i un elTet rétroa.clifi et 
il o'en est nullement que.stion; mais les of6ciers sanitaires, 
qui n'ont pas accompli le lemplj de service preserit pour pou· 
votr obtenir la pensìoa de retrai te, n'oat encore aucun droit 
acquis. Hs sonl entrés au service sous t1ne Téyislalioo qui 
étBhlissaìt. certaines conditions pour la retraile, mais cea 
cvnt.lilion! ne constitucnt aucun engagement de la part du 
lé~islateur, saor relalivement à ceus qui lei ool eolièrement 
accnulplies. \tour tous les autrcs, la loi" par dea mo\ifs d'hi· 
térét pnblic, peat \'arier, étendre ou reslreindre ces condi .. 
tions. On ien trouve la preuve aans des Jois votécs en t8?J! 
par Jes Chawbres, lelles. que celles relatives aux pensions 
mili\aires et à la retenue sur Ics appointemenls, sans que 
personoe ait pu iovoquer le pri11cipe des droils acquis. 

Cela posé, tùus ceux qui o'ont 11as encore droit A la retraile 
seroot saisi~ par la loi en discu3sion i ils ne pourront obtenir 
la pension qu'après avoir fait le!i années de serYice, déter 
minées dans les deu1 ilrlicle,s, qae le Sénat vient de voler. 

D11nc, Ja suppression de l'artiele cinq n'apporterait aucun 
b~néfice, aucuo avaolage quelcooque à ceux qui ool, seule 
ment, cinq, dix, ou çuinze ans de service~ et elle priverait 
ceuJ. qui servent depuis plus de 18 ans de la faveur que cet 
article Jeur accorde. Cet articte est, évidemment, une dìspG 
sition lransjtoire, basés sur des raisons d'équilé et de con ve .. 
oance, pour adoucir le passage de la loi ancienne à la lai nou. 
vene. Le bureau centrai se proposaU de f.avorher le~ of.lìciers 
sanilaire~, en le supprim.anl; mais! r,uii qn'il er.t démonlré 
que celte sur1pres&ion, loia de leur procurer aucuo avanlage, 
priferait au conlraire ceux qui ont dix huit ans de 1ervice 
du béoéfice que rarticle cioq leur accorde, j'espère que le 
Sénat voudra bien lui donner son vote favorable. 

L& 11&na.oaa., relatore. Il ministro della KDerra ci 
ba detto testé, rigu?Jrdo alla fissa;t.ione del numero, che 
poco importava 18 piuttosto che 17, piulloslo che 15. Io ta1 
caso io non capisco B perchè s'insista per un articolo il quale 
imporla un numero d'anni fissato qu1si a capriccio. Vorrei 
avere la raN;ione percbè lo ha volu&o tenere a t8, menlre 
chè io lo proporrei a t ?S o a I 6. lo vedo in quest1articolo 
qualche cosa di va~o, qualche cosa d'insolito, ed ecco perchè 
10 respingo. 

In quan&o poi all'assimilazionet dal momento che si ha l'O• 
luto avere l'assimilazione ai gradi delJe armi &peciafi, io 000 
vedo perchè non si dovrebbero assimilare nello steuo modo 
le pen•iooi, e neppur vedo percbè si debbano cercare dispo 
sizioni speciali per il corpo saoUario. 

PBE9U)HTE. lo credo che il Senato si terrà per abba· 
stanza illuminato su questo propoiilo, e allora io menerò ai 
voti l'arliculu ~. 

(È approvato.) 
e Ari. 6. È derogalo al disposto delle leg11I sulle. pensioni 

militari del ~7 giugno ISHO, e 20 giua:no 1851, lo quanto è 
contrario alla presente leiie· • 

(È approvalo.) 
Ora rimane la tabella che bo pur l'onore di leggere. (Vedi 

voi. Documenti, P•i· 6H.) 
Chi approva la labelta vo11Ha sor11ere. 
(È approvata.) 
Prima di pauare allo squiltinlo segreto riguardo.• quesla 

le111e, debbo far presente al Seoalo come ieri aia alalo pre• 
seotalo il proaello di legge per autoriuuiooe di un pmlilo 
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alla Cassa ecclesiastica, progetto che il Senato ba dichiaralo 
d'ur@e.nr.a. 

Io vera men re avevo pensato che esso, sia per la natura sua, 
sia anche in vista dell'urgenza deliberala, si avesse a rlman .. 
dare atla Commii.~ione di finanza, la quale più prontamente 
avrebbe potuto dargli corso; ma, steeeme la Cetnmìastone non 
Pba preso ancora in eonslderaztone, for.3e percbè non si ere 
deva abbastanza iflìdata 1 cosi io prego il Senato, se avesse 
qualche obbiezione a fare, di volerla far eoncscere, 

Noo essendovi o~serva1iolle in contrario, si inlenJerà ri· 
mandato alla Commissione di finanza. 

Ora pregherei il Senato di volersi radunare lunedì all'una 
e mezzo per sentire la relazione sulla sua cGnlabilil~ interna 
ebe ~\i verrà fatta dalla Co[!lmissiune di ciò incaricata: dopo 

ti sarà seduta pubblico per deliberare sul progetto di legge 
relali'lio &H'i!er\i\Qne nel bilancio i.S!.l(ì delle spese necessarie 
pel servizio deJle contribu1ioni dirette, e pel censimento 11re~ 
dtale io Sardegna. 

Prego quindi uoo dei segretari di Yoler fare l'appello no 
min•le per lo squillioio segreto della legge teste volala. 

(Il segretario Quarrlli fu l'appello nominn(t.) 
PHEfllDEllTE. Risultamento della votaiiooe. 

I votanti furono . • • . 06 
Votarono in favore . 49 
Volarono contro . 7 

(Il senato ado!la.) 

La seduta è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTÉ ll!ARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Relaeione sul progetto di legge per l'autoriZ<a.eio11e di un prestito aJla Cassa Cl!clesiastica pel pagamento dei 
·sussidi ed assegni al clero di Sardegna poi 1856 - Discussione ed approva•ione immediata ili questo progetto, non cl•• 
di quello per l'inscrimne sul bilancio 1856 della spesa necessaria pel servieio dell<J ccmtribueioni dirette, e pii censimento 
prediale in Sardegna. 

La seduta è aperta alle ore & 1 tl pomeridiane. 
•••10111, ae11reta.rfo1 legge il processo verbale dell'ul ~ 

lima tornata, il quale è approvalo. 
(Sono presenti i minielrl deM1i affari esteri e della guerra.) 

BBUIEIONB 11111. PBOGl~T'l'O DI .. EGGIB PER lllllil81DI 
ED .&881t&!lilI AL Cl..EBO DI 8&MDE&SA.. 

PRBIDDllNTB. Accordo la parola al senatore Regis per 
la lettura della relas.ione della Commis1ione permaoeote di 
6.oan:r.e, intorno al prcgeuc di legge per 1•~u1torii1.azione di 
un prestito dall'erario alla Cassa ecclesiastica, pel pag:ameolo 
dei sussidi ed azsegoi al clero di Sardegna nel correnfe anno 
18~6, staio già dichiarato d'urgenza dal Senato. (Vedi rel, 
Do•11menll, pagine 639 e 6U.) 
Domando al Senato sei in vista del voto di urgenza Kià 

eme•so, voglia dar corso immediatamente a questo proietto: 
Chi è di quuto avviso ••tM•· 
(Il Senato approva.) 
Il proaello di leaae è cosi concepito. (Vedi Infra) 
È aperta la discu .. ione irenerale. 
lloo ebiedeodooi la parola, lenerò nueramente ali articoli 

per metterli ai voli: · 
• Art. I. Il Governo è autorizzalo a fare alla Cassa ecc.le 

alatliea, creala colla l"MS• t9 maggio 1856, un preaUto della 

somma che risullerà oeces11u•ia per far fronte al pagamento 
dei sussidi ed assegni al fiero della Sardegna, di cui neil'ar· 
lieolo il di detta leMM•• n' !I, olabilili, per Il corrente eser 
cizio del 18~6, in lire 7~1,,09. • 
(E approvatc.) 
• Art '· Pel pagamento del prestito, di col all'articolo 

precedente, sarà aperta una categoria eel n° t4fi e colla de· 
nominsziooe di Prealilo alla Cassa ecelesloslica pel pag• 
menlo dei sussidi ed assegni al clero di Sardegna relatl•I 
all'esercizio 1856, in •Hiunla alla parie straordinaria del 
bilancio del Ministero di finante 1856. , 

(E approvalo.) 
• Art. 5. La Cassa ecclesiastica dovrà applicare alla restf 

lurione \lii detto prestito sinD alla totale sua estinzione: 
• !0 Tutta quella parie della suarendila anrmale che ri 

marrà disponibile alla chiusura e definiliva sistemazione del 
corrente esercizio di sua amministrazione, dopo soddisfatti i 
pesi ioerenti alla sua instituzione ed ai beni da essa posseduU 
e gli obblighi portali dii nt I e li dell'arlicolo U dell1 teil&e 
i9 m•1111io 18SS; 

• t• Quella parte della sua rendila annuale deali e&ereili 
avvenire, la qeale aopravanzerà alla soddisl11ione dei pesi 
inerenti alla sua a111mioi1lnzione ed a lotti ali obbll1bi indi· 
Clii nell'arlieolo li& della lene S9 ma811io aoddella. • 

(H approvato.) 
Rimane all'ordine del 11forno una seconda lene, che è 

quella riguardanle l'f1cri1lone, sul bilancio 18~6, della •pesa 
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necessaria pel servizio delle conlrlbuzionl direlle, e pel een 
slmento predi•!• in Sardegna. 

Inlanto prego i signori segretari di rolee fare l'appello no· 
minale per lo <quitlinio del progetlo di leue leslè adollalo. 
(li segrelario.Q•arelll /a l'appello nomfnde.) · 

R;•nll.amenlo della volaifooe: 

Volanti. • . • • • • 
Voli fa•oreroJi 
Voli contrari 

(Il Senalo addolla.) 

••••ow&ZIONll DBK. PRO&mTTO DI ........ ~ 81'.!It 
8EBWIZIO DELLB COSTBlllVW.IONI DIB8'1'TH a 
DEI. e&T&8TO IN •&RDE&W.&. 

••••101S111T11. SI pu•a ora alla dlseusslone del proge!!a 
di legge poslo all'ordine del aiorno per la !ornata d'oggi, e 
di coi feci cenno or ora (Vedi voi. Documenti, paj. 681): ne 
darò leltura. (Vedi ir1(ta) 

È aperta la discussione aenerale su queolo progello di 
leB&•· 

Non chiedendoti la parola porrò ai 'oli gli articoli. 

• Ari. I. La calegoria n' H del bilancio possivo del Mini· 
siero delle tioanie per il \SM è stabilila nella somma di lire 
667,tOO di•i•• In queslo modo: 

111 1• SerTizio delle contribuzioni. in terraferma , lire 
HHt,400; 
• I' Scniaio delle contribuiioni e del csta1to in Sarde;ua, 

lire I U,800. • 
(È approvalo.) 
• Ari. t. La categoria n" 158 dello s!e .. o bilancio, relativa 

al eensimento prediale di della Isola, è stablut1 nella somma 
di lire 49,200. • 
(È appronto.) 
Prego i •i11nori segretari a voler rinnovare l'appello n•ml· 

nale. 
(I! segrelorio Qunrelli r~ l'appello 11ominal•). 

lllsollamenlo della votazione: 

Votanti. . • • • • H7 
Voli favorevoli UH 
Voti coulrarl . I 

(li Senalo ad otta.) 
Il Senato sarà confOcalo a domiclUo quando vi saranno al 

tre l•IJBi in pronto per la discussione. 

La seduta è levala alle ore 4. 

• 

6 'ì 
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PRESIDENZA DEL VIOE•PRESIDENTE COMMENDATORE DES·AMBROIS. 

· SO .M.MARIO. Atti diversi - Oomunica1ione del decreto reale di nomina del cavaliere Di Monale a commissario t6gio per 
sostenere la discussione del bilancio passivo degli estri e delle poste - Discussione sul progetto di legge per lapprova 
li orni del bilancio generale passivo dello Stato pér l'esercieio 1856 - Ohius,.ra della discussione geperale - .Approva· 
ei<me delle categorie dcl bilancio del Ministtro delle finanee - Approvazione delle categorie l aUa 6 dcl bilancio del Mini· 
stero di gt'a1ia e giustizia - Osservazioni alla categoria 7 dei senatori Regis e PinelU - Risposta e spiega1ioni del 
ministro di gra1fa • giustim - Approvallione di questa categoria e delle seguenti fino alla 12 - Schiarimenti richiesti 
intorno alla categoria 13 dal senatore Regis e (<>rt1itigli dal guardasigilli - Approvatione di questa categoria e dell• suc 
cessive sino alla 21 - Appunti del senatOf'e Di Oastaqnetto aUa categoria 21 bis - Spiegazioni al riguardo dcl ministro 
di graeia e giustiaia - Approva1i011S di guesta categoria e delle successive - Approvazione delle categorie 1 alla lll d61 
bilancio àel Ministero degli esteri e delle poste - Instanze del senatore Di Pollone in Of'dine alla categoria 22 - Ri 
sposta dcl commissario regio Di Monale - Approvazione di questa cate{JOf'ia e delle successive sino alla 26 - Adozione 
della proposta sospensiva della discussione della categoria 26 bis faita dal senatore Di Pollone - Presenta•Wn• di 
quattro progetti di legge - Discussione ed approvaaione dcl progetto di legge per facoltà alla divisione amministrativa di 
Novara di eccedere nel 1856 il limite della sua imposta. 

La sedula è aporia alle ore 5 p11merldlane. 
(Sono presenti i ministri de1ll esterì, dei lavori pubblici, 

di 1r11i1 e 1luslizia, ed il commissario reMio cavaliere Ales- 
1andro Bu11looe Di Monale.) 

•&•101111, segrelarlo, dà lettura del proceHo verbole del 
l'ultima sedala, il quale viene approvalo. 
011aaat. ... , atgrelario, per Invito del presidente, dl let 

lora del 101uenle 100!0 di peli1ione: 
'053. Caluolo Francesco, furiere in rilìro. (Pelldone ma11- 

c:a11le dell'aulenlicilà della /irma.) 

• 
•••••DDTB. Do conoscenza al Senato di una lettera 

del •enalore De Cardena• con cui J>r•11a il Senato, doYendo 
per 1lconl allori di famlalla 1lloolanarai da Turino, di aeeor 
dar1li un congedo di un meae, li qu1le gli è dal Seoalo con· 
CellO. 

Reco quindi a eoote11a del Senalo i ••gnenli omaHi: 
t• Dell'intendente ilenerale della divisione amministrativa 

di Ca1ll1rl, di n' 11 eaemplari io i!lampa de1li alli di quel 
Con1lgllo dl•l•lonale della SeHione del 18~3; 
S' Del direttore 1enerale del debito pubblico, di n• 100 

enmplarl dello staio di •lloulone dcl debito pubblico; 
&' Del presidente dell'aa1ocl11ione marlllima mercantile 

Haure, di o• 80 esemplari di un opuscolo io risposta •i cenni 
sul porlo di GenoTa del eootrammiroglio •iBDOr cavaliere 
Mameli ; 
,, Dell'associazione medica de1li S!all Sardi, di nnl copia 

del reodicoolo sol eolèra di Saosarl. 
e1•a.1.a10, mlnlalro dBQll a(f.ri nleri. Domando la p1- 

rol1. 
•••••DBNTB. LI pirola arella al ministro dejli alrari 

otleri, 

e1na.t..a:1.o, minìstro- degli affari nterf. Sua llaeata 1t 6 
degnata di nominare a commissario regfo per soatenere la 
discussione del bilancio paBSivo del ~lini•lero de&ll affari 
esleri1 e priocipalmenle dell'ammioistrazione delle poste, ti 
signor cavaliere Alessandro Di Monale, direttore g:eiaerale 
dell'ammioiatrasioee sleBla. 

81i1C11•1118N• Dli:L PBOSlliT'l'O DI LIBA&• PSB L' &P• 
••ow.&ZIOllB DBL BIL&tve•o ••••• ,. ••N••• ... 
Mll:LLV 81'&TO PSB L1s•a•CIZJO t 8tt6. 

PBBllDl!OITR. L'ordine del 11lorno ci chiama alla disens- 
1lono del bi!aoclo pusi•o dello Stato per l'anno 18H6. (Vedi 
•ol. Documenli, pa11in• SII e 581.) 

Seeon~o i precedenti del Senato darò lel\ura del frogel\o 
di Je1111•, qoindi si puserà a quella delle categorie dei dlTersl 
bilanci. (V•dl voi. Vucumenli, palJ. UO.) 
I sl11aori senotori ebe intendono preadere la parola 1opr1 

alcuna delle ca\e1orie del bilancio sono pregati di prenderla 
in seguito alla leLtura che ne sarà data, rilenendooi per ap· 
pronte quelle cate11orie sulle quali nessun senatore avrà 
chiesta la parola. 
Il progello di legge In dilcuBBione è cosi concepito : 
• Ari. I. Il bilancio passivo dello Staio per l'esercllio 1856 

è approvalo nella complessiva somma di lire cento quoranta 
milioni, novecento un milQ, not11.•ceneo cì'nquatda quoUro," 
cenlesimi seltanladue, ripartila fra i capi e le caie,orle di 
cui oel bilancio medesir.oo. 

• Ari. !. I fondi 11••11nali nel presente bilancio per le 
spese d'ordine ed obbligatorie, descrille neli'eleooo unilo alla 
presente le11Ke, possono eo•ere ellrepassali aen1a preTenliu 
·aotori1z1ziooe. 

• Tali 1Magglorl speu saranno proni1oriamenle N&olale 
per decreli reali oolla relaaione del mloi1lro delle finanae, 



- 200...; 

SENATO DEL REGNO -. SESSIONE DEL 1855-56 

• La loro definitiva regolarhzaziooe Aarà proposta al Par 
'mento con un progetto di l•llll• a presentarsi lo<to dopo la 
uusura dell'eseretsìo del 18S6. 
• Ari. 'i). Gli scqulstl dei cereali occorrenti pel 18H6 e pel 

SH1 all'am1oinfstrdzione militare per la confe1ione del pane 
) economia possono farsi• partili privati senza formalità 
'ìneanto, secondo le norme che Terranno slabilite da appo 
to regolamento da appruvarsì ton decreto reale, prevìa de 
beraetone del ConsiQ:li'l dei miaistr], 
• Art. b. È eeneedma una penatone l'itatiiia di lire 500 

il t• gennaio i8ti6 ripartibile per gtusta melà fta Caterina 
vei,)O vedtJva One\o, e la prole della fu di lei sorella Maria 
vegno moglie di Giovanni Oneto. • 
Dichiaro aperta la dbcusaloee generale sul complesse del 

li anelo. 
noni.a. Domandet la parola. 
PllB81DIH'1'fB La parola spetta all'onorevole senatore 
orta. 
uou1&.. lo vorrei parlare sul bilancio della marina, perciò 
~lederl!i a.H'onort\lole presidente se sia adesso i\ momento 
pportuno, oppure se debbo aspettare pii) tardi. 
PBMIIDIBN'l'B È più eenvenìente aspettare che vengano 

a discussione le categorie retatìve al bilancio d~Jla marina. 
Non cbied~ndosi la parola sul euepleseo del bilancio, do 
raado al Senalo se intende chiudere la discussione generale. 
Chi intende chiul\erla ~\ :i.h.i. 
(La discussione generale è ehlusa.] 
Si pasia alta discussione delle ti!i\egorie. 
Es1endo assente il ministro delle finanze, domanderò ai si 
nnr\ m\nistri presenU se intendono sostenere \a diseusslune 
elle c;1tegorie relative al bilancio del Ministero delle finanze. 
c:•a•a.•so, mil\istro de9H vfrJ.ri ts!erf. U ministro. delle 
nanze non pctendc interventre stle discussioni del Senato, 
ert.hè traLlenuto ntll,aUra Camera dalla d1scus!ione della 
'Ile sulla tassa delle patenti, la discusiione sulle categorie 
e.' Min\s.\ero delle fina.nie sarà sostenuta dai ministri pre 
enll. 
•••R•o1n1TE. Darò lellufa <l4!11e cat"gorie rela\iivt al 

linistero Jellt fioanie. 
(L•gg• le c<1t•goric tutte daUa I alla 143 <le! biluncio del 

r;11j,lero delle fi11a11" (Vedi voi. Docunimli, pag. 58!) le 
11.al( aono senu osiu'rli'a::ioni dol Se1wto approli'ale.) 
Pauerò ora alla lenura delle categorie d<i bilancio del Ml. 
istero di gra1ia e gius\i&ia. 
(L•Yfl'l l• categorit, le quali sono opprovale sino alla 6 ) 

Vedi voi. Doc•11Unli, P•ll- 589.) 
Categoria 7, Corli d'appello (Persona!•), lire t, I 17 ,5~ I. 
BllGI•· Dumando la parola. 
•••••PEJllTll. Il senattire Regia ha racoltà dì parlare. 
aa&IB. Signorj senatori: come il Seuato rileve.rà dalla re- 

llÌ(,oe di qoeslo bilancio, la spesa del persontlle delle Corti 
'aprello trovasi accresciuta di lire l 1,500 io confronto del 
1ilancio del t855, Questtt aumento di spesa è pienaroeole 
:(a'll.i6cato dalla creazieine d'una uuoli'a classe promiscua 
~resaa la Corte J'appello di Torino prescriU<isi colla lca:ge 
:el ~O aprUe scors:J auoo, onde provvedere alle ur1enli esi 
:enze del servizio 1iudi1iario. 
La detta nuova cla!ISO, a termini delParticolo A della citata 

egge1 doyeTa c:omporsi di selle membri, cornpreso il presi. 
:eote, da scegliersi tali membri tra i consiglieri dispoaìblU 
1te150 le altre Corti, a ciò conseoiienti, non che tra i mem- 
1ri dei !oppressi magistrali del consolato riPBStiJ' della qua~ 
ilà di consigli•ri d'Appello, o di altra superiore, 
A tenore poi dell'arlicolo 5 della •letsa leiJie, Il ministro 

()~I 

della giustizia doveva assegnare sui fondi già stanziali pei 
soppressi magistrati del cor.solelo un adeguato trattamento 
al men>bri di essi che fosse1·0 chiamati a far parte della classe 
suddetta. 

E•egnivasi di!Tatti la le11g• colla ioBtiluziooe di detta classe 
prO[Qìscua, e correlalìvamente, nell'appendice al bilancio del 
correDte anno pc! Ministero di grazia e giustizia venoe pro 
posto un maggiore stanziamento di lire t t ,SOO, come Rià si 
diBse, il quale é cagionato, per la più grtn parte, dall'l crea .. 
zione arpunlo di qntlla classe, riferendosi la minar porzione 
al servizio degli uscieri. Giova anzi osservare che le occorse 
inuontiioni, sf'gnabt~ ìo questa categoria, avrebbero ricbie· 
sfo Id rnaggir.r son1m3 io complesso di lire i?S,f160, la qu1le 
perb trot'ossi ridotta a quella Jlf•C~aDzì de-Ua di lire { t ,500 
pr.r l'i·fft<:llo di alcuni ris1~arn1i in altre parli della calC'goria 
me1l1•sima, di cui non occorre di fare qui parola. 

Ora, dalla nota apposta nell'appendicr. dcl bilaucio risulta 
che ia sprsa pei membri della nuova clas!le promiscua tìleve 
rt-hbe a lire I 5,000, cosl distribuita, cioè : al prtsideule della 
cla:3se, lire 6000, a due consiglieri, in pri1na giudici nel ma 
gistr<1to del consol~lo di Torino1 lire 5~00 ca1luno, gli aUr( 
membri della rl!1sse es5endo consi~lieri atldetU ad altre CorLì 
d';lppello stati solo lr.aslocati a qnflla di T1::rioo. 

E qui mi :affrt'?lo a ric:onosccre la let(alilà di quel!]:lì asJe• 
~nament.i, comecchè consenla1:ea al disposto del già menlo 
valo articolo 5 della legge dcl 'O aprile ISHH, 

Pttrmi però oppnrluna la rongiuntura per chiamare, in 
punto di massima generale, \'attenzione d1.!H'onore\·ole signor 
ministro guardasigilli riguardo all<1 pratica invalsa di ;isse 
Hnare ta1volta ai merubri dei m!llgistrati slìpen11idivcrsi e mi 
nori di quelli che lii legge organh•a1 ossia l'editto del t7 sel 
lerubre lS'.}l, slabii\ c11n lift ordhi.e di serie progressiva, )a 
qual h'Kli!'.e non venne punto 01odificata, che io sappia, da altra 
posteriore, s;.\1'{) per q\lanto concerne i capi dci n1aihlrilti, 
e d~l lfinistcro pubhlicò presso i mrilesìwi stabiliti, coi si ri· 
ferisce ta le~ge del ~7 ~iogno 18HI. 

E litle osserv~zione io la spiego, non già oel senso che possa 
avt·rsi come irrtgct;>ire in linea dl tlirì\to il trattamento fatto 
ai membri della classe pl'òmiscua che diede occa!inne a que 
ste mie parole, m~ntre il s;gnor ministro guarda.sigilli a:ssi 
A~ito ditll'arlicolo ~della. ler.a;e del !O aprile t8fSt5, che nvo 
si ri{er\ In ta1 par\e ai\\'e1UH0 dt'1 -lS'!i, p11tè ra-v1isare ade· 
guatu (come ili si dìc1·)·Jo stipendio che si as&eguva ai"mem 
bri cessanti \te.l 'na:gl&lralo dc\ consolato ebiamati quaH con 
aiglit!ri a far parte della Corte d'appello; ben:.l osservo, come 
si;rehbe desiderabile, che coH'opporlunità di nun1i ordina .. 
menti per l'ordine '1iudiziario si profvedesse in modot che i 
membri delta magislratura, nella classe rispettiva cui ap.par 
tengono, godessero tutti d'uno CJtipeodio eguale, secondo il 
~rado e ran1iallità loro, escludend(,)~i \n massima. la ·facnllà 
nel Ministero di promu•ivere assegnaiioni anormaJì, la qual 
cosa, st potè a.dotlars\ occasionalmente ad un \)TOl'Vedimenlo 
slraordiuarlo quale si è qul~llo contenolo nella legge del ~O 
aprile iS~H., l)are lutli\\'Ì3 ebe n(}n sia dì natura. ad a'ere un 
effetto iodel\uito, ed a servire come di un plau!ibile prece 
dente. 

L'identità delle attribuiil\Oi, la parità dtl grado, e direi 
~oche il dectlro di un ordine taolo importante e benemeriW 
della n111(istratura, ricbieg~ono razionalmente Peauaglianza 
ez.iandio del lratlalnento ri1nuner:i.Uvo delle loro funi~oni, 
beo inteso in quella rispettiva .i:raduala ·classificar.ione pro 
gressiva di stipendi che sia determl11ata da.Ila l.eii;e organi-ta, 
come sewpri! 11 fo nel nostro paese. 

JI mal(i&trato deve ricevere> per c-0sl dire, il snG stipendio 
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dalla mano della l•~ge direLlawente, a seconda della sua po 
aizione e destinazione. 
E~li è vero che il personale contemplato ocll'edillo 1822 

si lrova ogQ:idl in qualche parte variato quanto al numero; 
ma i principii razionali, sui quali erdinavasl la enLità e gra 
duazione degli stipendi, non sembrano mursu. 

Che se le imperiose esigenze del servieio della giustizia 
che si ampliano ogni gforno, e per l'emanazione di nuovi Co 
dici, e per l'Immensa spinta datasi alle private transazioni 
con tanti ordinamenti di varia maniera, pos-ono richiedere 
qualche aumento nel personale della magistratura, tome lo 
fa presentire anche la !lessa elrcolare dett'onoretole silil'.r~or 
m\nis.lro del tfl scorso febbraio, sta però sem1·re che l'indole 
deì corpi Kiudiziari rimane la stessa, solo si potrebbe dire 
che se ne trovano con ciò accresciute e l'ianporl<'nza e Ie bene 
merenss, te quali al certo non eone motivi per menomare i 
•anlag.ci a coluro che vi appartengono. 

Non mi dissimulo certamente che le odierne nostre condi 
zioni fiaan1iarie raccom3ndano ogni possibile riapar111lo di 
spesa; ma si questo r-recett.u è ottimo p.er \uUi quei dispendi, 
che possano per l'oggelto loro considerarsi come superflui od 
eecessivl, neeee Invece ìncongrue quando lo si apphchl in 
modo meno raeionale, e lesivo di Kiusti interessi morali o 
materiali, e ciò senia far caso della tenuità delle somme che 
pur si richiederebbero per addivenire ad un normale equi· 
librio dt'gll eupendt della magistratura, i cui lavori sono al 
\ronde una sorgente fl!conda d~1ntro\t\ per l1erario nei rami 
d~gli emolumenti 11:iudizi1ri, e della caria bottata, 

E qui mi si consenta di ripetere ciò che in seduta del 9 
febbraio t83~ diceva l'onorevole Dumun nella Camera dei 
deputati di Fraocla : • Le budget nous a1,prend ce qu1uoe 
Instttutlon cotite, mais non ce qu'elle Yaut. • 
Come beo scorge l'onorevole signor ministro gua!'dasigilH, 

queste poche osservar.ioni non banno punto tra\to al presente 
cioè all'ammessibilità della calrgoria di che si tratta, ma 
esprimono solo un pensiero d'avvenire, che rUengo di natura 
a meritare che il Go,·erne se ne preoccupi. 

DE woa11:•T&, minislro di grazia e giustizia. Domaado 
la parola. 

PllBli'IDBNT•· Il ministro ba facoltà di parlare. 
•• FD•••T&, mfnistro dì gra:ia e giustizia. ln tesi ge 

nerale io non posso non convenire della fiiuatizia delle osser 
var.ioni dell1ooore\lole senatore Regis. Io pure convengo che 
gli stipendi .della magistratura debbono essere deter111inali 
dalla legge: convenKo anche che coloro-i quali coprooo UA:Uale 
carica, che banno Dl!'!uale gradn1 che adempiono ad iden•icbe 
funalooi, debbono esgere retribuiti UiJ:ualme11le. 

Perb, se nello alalo delle nostre finanze, e nell1 necessHà 
di provvedere ai maggiori bisogni dell1amruini1lrazione della 
giustizia, senza aeereacere troppo 1e apese, si è dovuto allon 
taoar~i nella lf'(Ufe d~I ~O aprile t8~~ da queala regola i:ene 
rale, onde poLer ottenere l'aumento di una seiiont>1 che si è 
riconosciuta indispensabile a qUesta Corte dlappello, non 
credo che siasi latta cosa di cui i1 M1oiatero possa essere bia· 
limato. 

Spero cbe l'imminente present11ione del progetto di lt"IJ'Q:d 
1ull1organizuziooe dtlla magistratura rimedierà 1111 lamentatu 
iocooveoienle~av•e11.nacbé i meu)bri di quella sezione sa fanno 
parificati neliJli atipeodi a quelli delle altre sezioni della stessa 
Corte, come luUe le Corti saranno parificaLe nella fissatlone 
de1li stipendi. 

Inlanlo lo debbo dichiarare, che •• agli onorevoli membri 
. chiamati - a comporre la deUa sezione promiscua fu assegnalo 
uno sllpeodio minore di quello di cui godono l membri delle - 
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altre sezioni, non fu certamente perchè siansi creduti da meno 
df'Q:li aJtri, e tanto meno percbè siansi 01eoo apprezzali J loro 
servizi. L1unìco motivo fu quello che io ho già aecenn1to1 la 
diffir.oltà cioé in cui si è trovato il Mini!)lero di aecre.scere il 
numero dtlle sezioni in questa Corle d~appello a fronte delle 
esigen1e doelle finan·Le. . 

lo pt:oso cbe i me1nbri sles~i di detta se1.ione1 nei non 
dubbi loro Sf'otimenli di patriottismo, a,rranno co1~senlito1 e 
sopporter111no voluritierl il sacrifizio cbe sono chiamali a rare 
nel co1lin1~nlo di minor stipendio jtegli altri, o ode concorrere - 
con qucslo p~·rsonale sacrifizio alla mar.°'iore e più celere spe 
dizione Jelle cause arrf'trate. 

Spero ehe questi:!: poche s1~\i"\{atl0-ni \\orann~ 1nf'1cleoli pf.r 
rispond~re alle benevole osservazioni dell'onorevole preo• 
piuante. 
a1:e1s. Ntn posso che ringraziare l'onort.'\'ole signor mi 

nistro delle conrurtanti parole colle quali ii e co1npiaciuto di 
rispondere alle inie osst•rva2ioni. 

Pl~F.t.LI. Domando la parola. 
PBl\MllJl'.l\TB. li senal<Jre Pinelli ha f,1co\là d,i p:rir1are. 
PINl<:t.LI. Ilo inteio dal signor ministro fdre il ben do .. 

vuto coato che si inerita l<t sorte del 1ua~islrati ~iu11iiiari, e 
mi sono mos'o a presentare ilncora, in a~lil'.iunta a quelle f<11Ue 
dal Jlrenpinanle, un'oseer\'azione, la quale cerlamente non 
111i r10.~lll~ punto, nè direttamer1le nè indirettamcute, rna che 
accf'nna :tlla posizione di una parte cons-iderevole di oru,re· 
lOH wi.-:is\tali, cioè tH quelli c\ie òa un grado ad un altro, 
oppure da quello dì semplice cons.i.i:liere :id un ~rado sope· 
riore1 non oltenuero però quell'intero 11tipendi~ il quale sa 
rebbe &lato stanziato colle ordinarie norme nel bilancio. 

A que1ti ma.i;ìstrali pare cbe non si possa rift'rire esatta .. 
roenle il riflesso di cui valevasi l'onorevole si~nor ministro, 
vale a dire che tie i loro stipendi non si portarono al livello 
di queHi fra i membri deHa classe lemporaria1 tra per non 
1ggravare l'erario. 

Trattandosi di stipendi t quali erano già posti ill bilancfo, 
parmi che questa coosideraiione non possa. essere d'ostacolo 
a che la proluoiione che awrebbero ollenuta questi ma~i!Jtt~li 
un sisterna di cose che non era ancora stato innovalo dal lato 
dello stipendio da una nuova lt:'gge desse loro un'aspeUatiya 
giusta di cooseKuire lo stipendio tale e quale lrofavasl in 
oriKine stahili\o. 
lo non rirò su questa punlo argomento di verooa speciale 

proposizione; appreizo so1oroa111enle le considerazioni le 
quali debbono rt'µgrre il sistema intero del bila neo della QÌY· 
stizia; ma se si può rivolge'e una parola di lode a quei ma 
gistrati che formano parte della cl;isse te111puraria, dal cantD 
del qualì, di1se ronorevole guardasì~illì, sì fa un tal quale 
sacrifiiio sopra le loro legitlice aspelt.ativP,1 io cr~do che 
quest'e parole di lode merita mente -si debbano estendere, e 
coo più ragione, a quei ma~istrali~ i quali non ottennero 
quell'intera rata di etipt)ndio, quale dotC\'3D() aspetlarsi in 
se~uilo alla lvro ptomoziofle. 

DE FOllEaT.1.1 minislro di grazia e giusritia. Volontieti 
alla IJ&rola di lode che bo testè nierila[ljeote rivolla ai meru· 
tiri componenti la sezione promiscuo. di questa Corte di ap· 
pello io 2ggiun~o quella che pur si Dlerilano gli e~r('~i magi• 
&lrali che non sono ancora stati tn•ou\o~si al maggiore- sti 
peoilio che potrebbe essere loro attribuito in ragione della 
loro a11zianità ; rna non potrei ammelh'!re che con quel ri 
tardo il iUioistero violi la legge1 né faccia cosa irregolare 
'o meno giusta. 

Lo stanzia-meato che rtl fa oel h!lancio1 come ben sa l'ono• 
reTOle preopiuaute, non è ta,.ativo, egli è sollanto imitativo 
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nel senso che il GoYerno, nello assegnare gli stipendi ai fuu 
~ionari che Yi prendono parte, non può eccedere le somme 
cbe sono slaniiate; è poi in &\la facoltà dl assegnare anche 
11Upendi minerl, massime a quelli che ancora non godono 
dell'aumento, talmeute che per poterne fruire banno me 
stieri di un espresso assegnamento per rt>w;ìo decreto. Con· 
leniio però che nelle sue determinazioni al riKuardo, il mi· 
nìstro deve avere glustt e convenienti motivi; che egli sarebbe 
redarguibile se ritardasse o rlfìntasse questi mal!miori asse- 
1~aruenli senza ragionevoli motivi. 

che poi il :'dinistero avesse ·ra~ione,·oH motivi per sospen 
dere i delH assegnamenti se ne persuaderà fa.eilmente H se .. 
nato, quando t>gH avrà sott'eeeht il progetto dell'ordinamento 
giodiiiario, col quale, mentre si slabilisee il sistema della pa 
rificaiiooe degll stipendi tra le Corli e tra i tribunali senza 
distinzione di loealità, e meotre -ai accrescono gli stipendi al 
toahneete troppo tenui, si è per neeessìtà dovuto fare una 
1.radua.ziooe di,ersi. dall'attuale nei vari stipendi. Slno a 
tanto che queela graduazlone ila deflnìtleamente stabilita e 
che il-progetto sia pree:entato, se si fosse- contlnuato a fare &li 
asseRnameoti dei maggiori stìpendl, si sarebbero accresciute 
le dllficollà che potranno per avventura incontrarsi per rea· 
liziare tolto ciò che il ~linistero propone e eh~ desidera che 
venia approvalo per miKliorare la sorte della magistratura, 
della quale il disinteressamento non è la sola, nè l'ullimn 
delle virtù che la rendono benemerita del paese. 
•••BIPS!l'l'B. Nessuno domandando più la parola, met- 

terò ai voli la categoria 7. 
Chi l'approva vo11iia alzarsi. 
(È approvata.) 
(Il presidente c0lltint1a a leggere le categorie clall'S sino 

alla 19, le quali sono appraçate.) 
Categoria 13. Statislica giudiziaria, lire 8000. 
-nB&IR, Domando 1a paro1a. 
PB•&ID5NT1i:. Ha. la parola. 
••GH. Già da alcuni anni è stanziata aul bilanci, per la 

compilazione della stalis\iea .iiudh.iaria, la somma di lire 
SOOO, la quale per l'anno corrente vede&i appunte descritta 
pure nena categoria fii del presente bilancio, 

Il dicastero dell'onorevole 1ii1nor ministro guarda&iMilli ben 
provò colla pubblicaiione della giustamente reputala stali· 
stlca civile negli scorti anni, come a fronle anche di me1ii 
piultosto limitati, che larghi, vo11:Jia esso fare, e faccia bene 
in falli \!opera !iua pt-r s.upiwti.re a s.imlh" bi'30iDa. 

Generale però si è il deslderìo di veder compiuta tale o· 
pera colla pubblica:r;iooe eelandlo della statistica penale1 di 
cui certamente io non imprenderei a dimostrare l'lmportaoza 
a lolti ben nota, sopralloUo nella preparazione e compila· 
zione degli ordinamenti in materia criminale. 
l!~li è a credersi che il tempo lr8'corso dappoi quella priwa 

pubblicaiione, come pure, ehe uoa parte almeno dei fondi 
stansiati per la statistica, siausi mtssi a profillo onde racco· 
gliere frattanto el}lta dovuta precisione i lanU e diversi el-0· 
menti richiesti pei lavori di tal fatta, cosicc.bè B voto di una 
1ttti•tica penale, fV>WpJcnsiva, per quanto sia fattibile, di 
t1,1Ue le giurisdìiioni, ferrà ad essere compiuto coJla solleci· 
todine compossibile in tale opera cos\ dìfficìle a condursi 
colla eoatteUll di dalì che suole formarne il principal pregio. 

Porse l1onçirevolE> ,ilgnor ministro gaardasigiJli sarà io 
1rado di dare quolche aohlarlmento al proposito, non .. endo 
del reste le mie ossenaaloni altro acop<> che quéllo di far 
preseole un OHtllo per 1è non immeritevole dì 1peciale 
atlentlone. 

PB FOBUT&, ministro di grada • gimli•ia. Nea&uno 

più di me è convinto della somma uliiilà dei documenll sia· 
liotici: la seienu dei falli è la più eloquente e la più utile, e 
quesla non si ha che dalle kuone stalistieke. 

La prima volta che ebbi l'onore di essere al Ministero ebbi 
la soddisfnione di dare alla pubblicilil i lavori della slalislfca 
civile, e mi lusingo cbe fra poco tempo urò quella di pub 
blicare i lavori della slalistlca penale, la quale oon è sicura 
mente meno ne~ess~ria della slaLisliea civile. 
Se quesli lavori non sono stati ancora ultimali, &i è perché 

è stata opera assai malagevole per la prima volta di racco .. 
gliere i molti elementi necess~ri, onde l'opera riesca com• 
p,'t\:~ ~ non s.olo conforme a\1a s\atìsliea dei pae&i, ma anche 
migliorata, come lo rioseirà certamente, mercè le sapienti 
direzioni fattesi dalla Commissione e dalle altre egregie per· 
sooe p-rcposte a questo importante lavoro, non che da quelle 
incaricate di CùOrl!inare i detti elementi, 

E poslo cùe se ne preseola l'occasione, io debbo dichiarare 
che non solo la Commissione ha data la sua operi gratuita a 
questo importante lavoro, rna anche tulli gli altri che •i 
prendono parte, all'eccezione di oo solo applicato, cui è cor 
risposto il tenue slipeodio di lire 600 oll'aono, prettano la 
loro atteo1iooe e la loro opera .-iratuitameo&e,- beochè 81 
tra,tti di lavoro delicatiasimo, che esige altrettanta perspicacia 
che applicazione. E mentre in Francia fi é orta io\iera diYi· 
slone dcl Ministero, la quale costa molte mìgliail di lire pei 
lavori di questa statistica, da noi, meno l'a11pli~ato1 di cui bo 
già fallo menzione, lutto si fa gratuitamente, e, posso. dirlo, 
per puro patrioUismo ed amore della acien1a. 

Le sole spese cbe si fanno conaistono io spese di stempa1 

ed altre occorrenti dì simile natura, o~ mai è occorso di as· 
sorbire tutta l'allocaiionu che 'iieRe fatta nt\ b\\act\ 1.nnua\i; 
an1.i la maggior parle va sempre in economia. 

Diffalti la somma •taozlala è sewpre stata dl ollo mila lire 
alilnue; ebbene, nel t8fS3 non furono spese che lire '1168, ed 
andarouo lo risparmio lire 3839 j nel t8t>k. furono &pese sole 
lire !458, ed andarono io economia lire H~82; nel ISHH fu. 
rono spese lire t':!57e e cosi restarono in economia lire S76a. 
Ora che si dovrà •lampare poi il volume che sta per !ermi· 
oarsi, sicuramente la spesa sarà maMaiore; ma queste spese: 
non saranno certamente da lamentarsi, nè le Jameota l'ono. 
revole preopinaote. 
Questa spieKaziooe io bo credulo di doverla dare, onde 

Kiusli•la sia re .. a chi la merita. 
P&11•1uateTM. MeUo ai vo\i la i:alegoria il; ehi l'ap .. 

prova si alzi. 
(È appronta.) 
(li presidente proseguo la teUura delle categorie sino alla 

it, le quali sotio op provai<.) 
Categoria ~I bis. Assegnamento ai Valdesi, lire 6'6t 70. 
u1 c .... T&GliBTTo. Domando la parola. 
PBHID•~TB. B• facollà di parlare. 
01 C.&il'f .&fll.NB'l'TO. Signori senatori; non è mio ioten .. 

diwen&o di imreinare una discussione; beo!li vo1Uo ealer .. 
nare il perchè io non posso amrnetlere nel modo proposto la 
spesa di c11i ai fratta. D'altroudel dopo la radicale trasforma 
zione di questa categ'lriai la qualet tn1criUa già col titolo di 
spese ecclesiaslieltet sì preseola ora pflr 11 prio1a volta sotto 
la denominazione di Asseg11an1enlo ai valdesi, parmi meno 
eoovenienLe di limilarml ad uo ''oLo aileoiioso. 

L'a1seg:oamiento di una spela di colto fatta in bililncio fa 
naseere l'idea o di un ·favore a quel dalo colto, oyvero di un 
debito che k> Stato lleoe verso qucl culto medesimo. Forln· 
natawente il ~rimo suppoa!o nou ha qu\ ne&1un fondameolo. 

Non è pre•uwibile che Il Governo abbia volalo favorire di 
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preferenza il culto valdese ; e le rtplic11te assicurazioni cbe 
11 ministro guardasigilli ed il Ministero tulio banno dato sem 
pre al Senato delta loro veoeraiione per Il cullo caUolico, ci 
to1lle o,ai dubbio a questo riguardo. 

Ma seaen vi è fd\'Ore accordalo, ruò dalla disposizione di 
queat'arlicolo nascere un'altra ecasegueasa, che sarebbe un 
disfavore verso .fa reltgione dello Sla!o1 verso la religione 
cattolica. 

Certamente la religione nostra poggia taut'alto che la sua 
luce non teme di essere offuscata; ma volendo poi applicarla 
agli uomini deve essere tradotta in faltl ; ed Il Governo non 
può altrimenti provare la sua venerazione verso la religione 
dello Stato, che dlarostrando con i suoi fallì iB qual conto esso 
la tenga. 

Ora. menlrc noi vediamo eliminato dal bilancio qualunqne 
assegoamento per la rellglone caUolic1, il trovarvi in1criUa 
una somma per un culto dissenziente, parmi che sia non una 
fetit.a espressa, ma i0:direltameote uno sfregio, una quasi 
pro•a d'indift'.erenllsmo per il culto dello Staio. 
Escluso poi che non siast voluto accordare un favore al 

cullo .. 1d .. e, viene l'altro punto di considerare il percbè si 
porli quesl'assegoamento ; cioè se esista ua debito reale dello 
Stato, ohe egli debba soddisfare verso la religlone valdese. 
Infatti, seorreudo la discussione che ebbe ìuogn su que - 
sl'al"lomento io altro recioto, io trevo che l'onorefole guar 
dulgilli si eaprease appunto lo questi termini: 

• Non è poi neanche esatto il dire che le lire 6400, delle 
qu•li •i traila, si accordino al pastori valdesi a titolo di vero 
•uHldlo: si tratta piullosto di un compenso o titolo di giu 
stizia, che di uo eeeeorso generoso. » 

Tornerebbe inutile di qui ripetere i motivi aià ampiamente 
sYoUi nella citata dlseussìone, per cui il Governo ba creduto 
di non poter contestare il diritto della tavola valdese • che 
dovesse \al somma essere stan:r.ialJi in bilancio. 

Fino al di d'oggi te lire MOO erano comprese nella somma 
principale delle lire 9~8,000, onde l'aHegaamenlo per spese 

, ecclesiastiche coro prendeva tutta iotiera questa cifra. Ma 
dopo cbe furono depennale dal bilancio le somma portale per 
Il colto eattollco, ne nacque la conseguenza, che io credo ve· 
rameote non tanto rar.ionale, di essersi tolto qualunque a1- 
••gnamento al cullo cattolico e di vedere solamente fianrare 
quello per il cullo valde1e. 
Quindi lo credo che, se •usaiste il debito, come ba alle· 

gato l'onorevole siKnor mioislro, e .come non credo al mo, 
mento di do••rlo eontestare alla tavola valdese, questo do· 
rrebbe essere considerato come un debito dello Stato èd es 
sere trasportato ai sommari demaniali, e liquldalo, e paiir;ato 
In capitale od intere.,; secondo che il Governo crederà essere 
più conforme all'inlereBSe delle finanze. 

Ma persino a dire essere meno focooveniente di lasciare 
1u11lslere una categoria sul baaocio delta giusliiia ed afJar! 
occlesiaslici per assegnamento a culto dissidente, mentre che 
Il cullo dello Staio non haal!egoamento proprio. E se non troro 
altro motivo, lo credo, che vi sia un 1entimenlo, che ,.rà di 
viao dai miei onorevoli coJJegbi, un sentimento d1ordloe su 
periore, e quasi indefinibile di rispelto e di veneruione verso 
la nostra aanta reliaione, che poasa farci a lotti desiderare Il 
lrHferlmento di questa 1omma ad un'altra calefloria, ri•p•I· 
tando si I dirllli acquisiti dalla tnola v•ldeae, ma ad un 
tempo facendo scomparire una dolorosa distinzione, che nem 
meno malerlahneole io credo utile all'interesse della refi· 
giooe dello Stato. 
Dli P&•••T.&1 1ni11islro di grazia e giusti.zia. !ilale Don 

si appooeva l'onorevole preoplnanle diceodo essere egli per· 

1uaso tbe coll'etlser:;i depennala dal bilancio passi'o dello 
Slato la allocazione che si faceva per le spese di culto della 
reli1i1iooe cattolica e col mantenersi nel bilancio del !Vi.nfslero 
di grazia e giusliiia la somma di lire 6400 per assegn&meoto 
ai Valdesi non si e voluto fare •fregio alla nostro religione. 

Se si è depennata l'allocaiione, che per Pinnaazi era fatta 
a favore del cullo callolico, non è stato per altro molivo, 
fuorchè per essersi il Parlamento persuaso, che poteva faril 
fronte altrimenti a questf) spese, che nessuno volefa ftJsBero 
soppresse o insoddisfatte. · 

Se si mantenne poi Pa&segoamenLo ai Valdesi, si è per la 
r•Mione che fu già delta in altro recioto, e che venne or ora 
daU'oaorevote preopioanle ricordata, cioè perché sì è ere .. 
duto cbe la giustizia esigesse che fosse continuato quea\11 
&ss~gnamento, che veste io certo modo un titolo. di ere 
dito, al qu•le si è creduto che i Valdesi potessero avere qual· 
che diritto. 

L'onorevole prcopinaofe non ha voluto discutere il titolo dei 
Valdesi a questo as1egnaruento, né si oppone all'allocazioae 
per lo slcsso1 ed io ne lo ringrazio;.. egli crede solo che sia 
conTenleote anche per il rispetto alla nostra reliaione che, 
se il Governo crede che quèsta somma sia dovuta ai Valdesi, 
tale debito venM• liqoidato e in qualche modo soddlsf•llo. 

lo osserverò dapprima che Passe"namcnto non è fatto 
come spesa ecclesiuslica, essendo invece portato fra le spese 
comuni e diverse, dal ebe si vede come sia erronea Posser• 
vaiiooe di coloro che dicono che, mentre H Goreroo ba sop .. 
preaso dai bilanci dello Slato l'aUocaziooe per il culto catto .. 
Ileo~ faccia un'allocaiione per le spege dl!l cullo prote• 
stante. 
Dirò di più io secondo Juoro che forse potrà essere euo. 

veniente eol se~uito di far scomparire tale annuo asieaoa· 
mento dal bilancio col dare un capitole una volta tanto od 
altrimenti liberarne le lìnaoze. Ma l'onorevole preopinaote 
coaverrà meco che il aiudizio sul modo e suU'opportuoUà 
deve essere laiciato al Governo, il quale deve pesare ed Il 
momento opportuno ~d i me1ii col quali possa realizzare 
questo deJiderio. 

lnlantot non essendoJi opposilione, prego il Senato divo~ 
tare la relaUva cateAoria. 

PBE81DUTJK. Rileg~ert i termini io cui è espre11a la ca• 
legoria ~t bis: .4sarg11ame·nto ai Valdesi, lire 6&61 ~o. 

Chi l'approva si alzi. 
(li Senato approva.) 
(Prosegue q11iJ1di la lettura delle successive categorie sino 

alla ~4, le qi:ali sono approvate.) . 
(l'assa di poi a leggere le categorie del bilancio del Mini· 

siero dell'eslcro shio alla 11 (Vedi vòl. Documenti, pag. 59! ), 
che çengono approvate.) 

Categoria 2!. Paghe ai corri"l, porla·leltere, gar<<tal 
d'uffi,i:io, uscieri ed ordinanze~ lire 10&-,lHiS IO. 

01 Poa:.a.oiwm. Signori senatori, non vi fa;rà meraviglia se 
un sentimento di vh·o affetto che mi siringe aH'a111miaislr1~ 
1ione1 a.Ila quaìe venDi assoc!ato durante pressocbe seUe 
anni, m'ioduce oggi a patrocinare al vostro cospello la c1u1a 
di una classe d1infelfci ìmpie~aU, i corrieri, i qnali, pel pro.;. 
&,redire delle ilr1de ferrate. vannD a divenire inutili peJ.ter 
yizio a cui si erano da molli annì dedicali. Solo mi doble 
che per l'ineluttabile necessità di accettare i tft1aocl !ali e 
quali 0000, mi ala •ietato di sottomettervi noa formale pro· 
posiiioneJ che, accettata da voi, o signori, dimostrasse loro 
1a lostra si:npa.tia1 assicurando nel tempo steaso in modo ef .. 
fica.ce i loro ìntcre!lsi ; ma contid_o nel sigoor ministro per 
gli affari esteri, e mi persuado che alla vigilia di ceHare dalla 
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suprema direttone delle peste sa~·à lieto di a~giungere un no 
vello tratto della paterna sua giuilliaia werso i suoi suhordl 
natt ed accrescere la misura della gratitudine che i mede- 
1imi ~li prlifessano e llli professeranno in più larga misura. 

Con6do ezlandlo nell'egregio p(lrsonaggio che rtgge attusl 
mente l'ao11ninistrazione delle poste, il cui senno eguaglia le 
doli del cuore, e che ne sono certo non trascurerà cgnl metto 
unòe scuevare i suoi dipendenti dalle eonseguenae di una si 
Iuaalnne che riJ>scirebbe deplorabile se si eseguisse. 

Nt>I presentare il bilancio .pe! t 81>0 alla Camera elettiva, il 
l\lini!ltero~ pt'r soddisfare ad un desiderio che gli era stato 
manifestato, si adattò di proporre alla categoria '-2 una diml 
nozione sutl'artico!c Paglui riti corrieri di lire 6 oli la che do 
veva trarre secc la conseguenza dtlla diminusione di sei eor 
rìer+ dal numero di (} t, di cui consta il totale del corpo dei 
ecrrtert effcttivì , Una tale dlmlnusrone, stante l'epoca avan- 
2ata in cui si votò H bilancio attuale nell'altra Eamera , venne 
rtdotta in seguilo alla domanda dcl commissario rl'gio, che 
ne sosteneva la discussione, a sole lire ll?.00, affinché la rf 
forma non avesse luogo.dal primo del l'P~nenle aprile; ri 
dotte a coxl minimi termini, nen potrebbe questo ri!iparmio 
concorrere nemmeno alla quasi rtstoraaione delle nostre fi 
nanze ; ma ciò 1ual~ratlo non sarebbe da disprezzare, se fòS!le 
un vero ri~(iar1nio, ma è toeeee un ag~ra"Vio ner t'erano, ed 
ba un'altra dPp!o:-obile conseguenza, quella cioè di fare ee 
eeatoualrneete una dnrtsslma condizione a coloro che ver .. 
ranno nit>55i in a~1w1t:1\iv11. 

Ni'!>SIJO\l ,:orr:l cor1lt'R1lr.re che no traUenimento di asppf .. 
trattva !\ia clovu1o ai sei corrit"ri, r.he si b:) l'intendimento di 
diminuire dal 01Hnt'ro altualP., e secondo le massime mai 
seu1pre ;q11>licate in shuih conHn~entrJ, cioè quando si. t,atla 
di colloca.rf~ u11 imrit'~lllo in aspellaliva per soppressione di 
hnpie~o. sarà do~'uto non mt-no rhe IM n1Ptà dello stipendio. 

lJ corpo dt'i corrlt'ri è diviso to due cla~~i : qttt:"lli che fllnno 
p~rle dt•lla prima ~odono di uno stipendio fìssodi !(re f!OO, e 
quelli della ~H·cnnda di lire 1000. Gli u11i e gli allri godono di 
una indcnnHà di via, di cui la lne1à è un n1ero ri1nborso che 
il Governo fa a questi suoi a'6iPuti dt•lle spese 11otrada!i ed al· 
tre a suo carico, l:i n1età quindi dell'indennilA di via, tbe va 
a hent>ficio dci corrieri, 8; può catcolare a Jire t l '15: quindi 
sarà dovnlo al corriere di prima clas~e per la n1età dello sli· 
pendio lì.s~o lire 600, ed il quarto dell'indennilà di via l'he 
gode, cioè lire 626, e CO!-Ì in totale lire t2!?i; ed al corriere 
di seconda classe, lire H001 metà del suo sii pendio fisso, e 
lire 625 per l'ind~nnità di via, ed in totale llrfl f t2li. Som~ 
mando qu3nlo sarà do,·uto.ver i sei corrieri, si avrà per un 
anno lire 70~0. cioè lire tO~O di eccedenza suU'1deata et.o· 
nomia di lire 6000, e pef'. i novi mesi, dal 1° Ji aprile a !uUo 
dicembre, lire tf'.188, cioè lire 788 di eccedenza. Ora do 
mandD se si possa rai\onalroenle insislere sopra l'esecuzione 
di una rnisura che ba risullamenli coi\ diametralmente oppo 
sti a qt1elli che si avevano in mira. 

l\le ,, ha di più, qualrira si per~i!tes.se da1 signor ministro 
a voler e~~li(Uìrt questa non ponderata proposta, nel mentre 
che ri~scirebbe daunosa a cinque benemeriti Impiegati (e 
dico cinque perchè uno fra i corrieri, e dei migliori, è n111n 
calo ai vivi poco tempD fa), ed oltre alla maggior s1Jmma che 
avrebbe l'erari!J da pagare in lire 788, si~tro\"erebbe esposto 
a p!1~3re due''tolte l'ìndenniLà di via dei cinque corrieri, pot .. 
<:hè il numero dei \'iaggi non diminuendo l'indennità di tia 
1arà fgaalu1tote dovuta ed nsufruila dai quiedici corrieri cbe 
rimarranno in atlività di servizio; cosiechè, riasaumendo il ri .. 
euUato di ,1ue!ta misura, 1i riconosce che, lungi dall'avere 
qtJafcbe utile per l'erario, gli sarà doppiamen&e d'agsraTiO, 

l"J ·.' i (f" 

e porrà, senza apeci3le qotivo di demerito, cinque buoni)m .. 
pi,.gali in dura coc.nliiione, la più dura di tulte, costrlOien~o 
padri di famiglia a dimezzare fl pane dei propri figli, S(H1ZI 
poi poter p:-1n•edere su quali basi po,rà poggiare l'ostracismo 
al quale si vorranno assoggettiti cinque fra i ventuno, non 
conoscendo ad alcuno motivi di esclusione. 

Prir:na di cbiudere questo mio ragionamento, credo oppor• 
tuno di far µreee.dere una (lbbiet.h)ne che per avventura mi 
potrebbe mettere innanzi il signor 01inistro degli esteri, e dl 
rispondervi aoticipatameole; ed è questa, cioe, che avrei 
dovnto fare quesle stesse rarpresf!ntanie q11ando reila:evo 
l'am1ninislra1iooe delle ,,oste. Non tralasciai effettivamente 
di f11rle pcl tS~ti, e venni autorizzato~ quale commia~arlo 
regio, di cbtedere alla Camera elettiva di manlenere inlegra 
la somma necessaria a provvedere allo stipendio di luUi i 
corrieri, la quale aderì dì haon grado, assenziente la soa 
Commis~ione del bilanelo, alla mia domanda. Se poi qupsta 
econQmia è ricomparsa n~I progetto di bilancio pe1 t8U6, ooo 
fo altri1nenti che nel co1ndncimento che la fui!one dell'am .. 
mini~trazione delle poste col Minil!lh·ru dei lavori pubblici 
'avrf'"hhe il ttuo elT~ttt> dal 1a Jel correnle anno, circostauz1 
nf'lla (filale si dulrebbe ricorrt're al Parlamento per ottenP.re 
disposiiioni eccezionali in favore dei c:>rrieri, onde a!!ieural" 
loro una di!!iereta po.,,i:i\one, niuno a Tendo il lempo prescriUo 
per ast•irar~ ad una pensione di ripos9. Se quindi, ptir cir .. 
eristanze ehe 11ar,.bbe lnntilt'l di additare, la fusior1e è Plata 
ritardata &ino al f" t]('l 18:S7, ragione voleva di 11osr1endere la 
nliAura che vit>ne a col11ire par1.ialmeote un piccolo nun1ero 
di corrieri: se la domandil fnsse slala fatta a Ha Camera elel• 
tival ho troppa OiJucia nell'alto suo senno per dubifare on 
ittantc su\ta di \ei aecr\\ailone. 

N>:!ll'anno vt,nl11ro occorrt'rà una riforma del bllaDcio delle 
poste1 fra le altre, nel modo di provvedere al lrasporto ffel 
disiiacci, già di me proposta ed adottata dal 1\Jinislt'ro, in 
const".iof'nia della 'fU:tle si avrà un vero risparmio dl oltre 
~00,000 lire, che Jascierà campo di trattare più largaa.u~nfe 
i corrieri che rimarranno seriz.a impiego, senza che ne risulti 
un noYello all:gr1vio al bilaneio, e Eienza che si \'f"nia a porre 
più d'uno di essi nelle circott:rnze le più tri!l:li o i;er ltavao 
iata età o· per infermità conlri\lte in servizio, bastando 
oramai che, per car;;ione della irdlessibile le@:ahtà, uo padre 
di fami(il:lia sia BI.alo CflndoUo alla tomba percbè, con soU 
ventidue anni df carriera, benché afes:1:e nel corso della me• 
des;ma vednta la sua 1ita per b@n tre volte tompromessa io 
servizio, fu costretto di continoare l'aspra carriera, nort 
·avend& dirillu a ricevere uo obolo in rimunerazione de'auol 
buoni servizi-. Alludo al corriere Buchetti, che, rlballato 
sulla mal sicur3' via del colle di Tenda, riporlò uoa grave 
lesione al peUIJ, la quale dopo due anni lo condusse a morte. 

Conchiud() pregondo il signor miniitrn di sospend-tire ogni 
partiale misura relativa ai corrieri, e di attendere il t0 del 
t8~7 ~ prov•edere al loro riguardo, epoca in cui spero yorrà 
promuovere d1sposit:iooi ecceziooali presso il Parlamento per 
prol'1edere a q11eUi cbe non potessern con\inuare 1 ser,ire 
fn altra carriera, e far collocare quelli che si presentassero 
atti o nell'amministrazione stessa delle poste, ovJero io queJla 
delle 1\rade ferrale. 

Che se poi credesse la sua risponsabilità impeQ:nata verso 
n Parlamento per ottenere un risparmio di Jire li:SOO, Ja COAI 
gli sarà 1geto1e, in primo luogo uaufruendo lo slipendio dtl!l 
l'iofelice Buchetti di lire t tOO, P. le rimanenti lire 51&00 potrà 
procurarsele ridoceddo di qualebe lira l'indennità eorriapotta 
per cadun yi1ggio ai corrieri.; In tal guisa. la riduzione nan 
sarà odiosa, perchè egualmènte sofferta da tutti, e non ro•I· 
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nesa quanto lo rlescirebhe una riduzione limitata ai cinque 
colpiti del loro stipendio alla sola metà. 

01 llONt.LF., con1missario regio. Domando la parola. 
PBIE81DENTll:. La parola spella al eommlesartn regio. 
01 11011111a.1.is, comn1issario regio. Ho fiducia che il Senato 

ben vorrà tener conto dell'Impressiene di timore, cui non 
può a meno di soggiacere chiunque fl"' la prima volta abbia 
l'onore di presentarsi inn;in:zi a questo ìltnstre consesso, e 
tale impressione io la sento in modo tanto più profondo, ln 
quanto bo una convinzione intima che le forze dell'Intelletto 
DQO siano suf6cienti aH'assanto. 

1'1i raccomando adunque alla benevola e cortese indulQ:enia 
del Senato, che spero mi sarà eoneessa. 

L'onorevole senatsre conte di Pollone, il quale con plauso 
universale resse per lun~hi anni 1'amministra1.ione delle 
poste) e1I in essa introdusse tutte quelle utili riforme che in 
ora rendono il 1ervizio così regolare, ha fatto un appello ai 
sentimenti del cuore del signor ministro e del commissario 
regio per ri~uardo ai corrieri. 

Posso assicurare il Senato eh", tanto il ministro quanto il 
commissario regio hanno lungamente ritlettuto alla condi 
tione vtram~nte lamentevole in cui dovranno trovarsi questi 
benemertu agt>nti del Go\'erno, allorquando si dovrà per 
necessità cessare compiutamente dal 'aler8i della loro opera, 
stante l'alli,a'l.ione: ed 11 prolungamento delle strade ferrate; 
nè il ministro s'indusse a proporre nel bilancio del f8H6 Il 
eollecamento in aspeuattea di alcuni di essi, salvo in seguilo 
a rf'p\iea\e Istanae che venivano fillte dalla Commissione del 
btlaneìo, onde il Governo troYasse il motlo di diminuire Il 
numero di quesu agentl. 

Il Governo hai cercato nel miglior modo possibile di peterll 
olilizr,:irP, ma fino ad ora non é riuscito i11 questo in lento. 
Je ho fiducia pt'rÙ che, operandosi la riunione col ~linislero 

dei lavori pubblici, troverà ìl Governo qualche mezzo per 
mi~liorare la condizione di alcuno di questi Ri(f'nli; ma, in 
&f'.i;liito ai voli replicati, se non della Camera elettiva, 11fmeno 
della Cemmlsslone del bili111ciq1 il Governo non poteva rima 
nt'rsi dal proporre un ecennctamente di eotlceamento io 
aspetlativa per iniziare questa riferma. 

Sta Iu fatto, gtuste quanto disse l)onoreTole eonte di Pol 
lone, il quale cosl bene conoeee tutti i minuti particolari dcl 
Pammiaistraaione delle poste, che ben poca e forse nessuna 
&arà l'economia che sl otterrà collocando sin d'ora io aspet .. 
taliva i sei corrieri, per cui venne lollo lo stipendio in bi 
lancio, il quale numero sarà ridotto a cinque, come disse 
I'onoeevole conte di Pollone, per la morte testè avvf!auta di 
uno di deUì au:enti, ed il Governo non Lra~curò di sottoporre 
quest'osseevaeiune al senno del relatore della Commissione 
dcl bilancio della Camera elettiva, onde indurla ad operare 
che si potesse soprassedere sino al principio dcl t857, per 
dsre luogo a. questa 1nisura ; ma a questa istanza si e falla 
una sola riitpo1ta, ed è: avere il Gevcrno nel bilancio stesso 
Introdotta la soppresiione di questi sei posU; per il che si 
dovette necessariamente lasciarH che avesse rorso la pro 
posta. 

Del resto, il signor eonle di Pollone, il _quale sempre si 
mostrò cosi sollecito degli Impiegati che ebbero l'onore di 
1ervire sÒllo la sua 11.ires.iooe, e per conseguenia anche dei · 
corrieri, i quali, come diu;.i, coatituiscono un corpo Yera ... 
mente benemerito, proeorò ognora di far ammeUere il prin 
cipio che la 'paga di aspeU3liva fosse caleolata. non aola 
mente sulla somma veramente auegnata per stipendio, ma 
anche ••Kli ntlll che i corrieri percepiscono ••Ile indennità 
ebe loro vengono corrispo•le pei •i•Hi· · 

' ., 
• 

QneAto principio venne fortunatamente ammcsSB, e la cifra, 
la quale fa volala nel bilancio della Ca.mera elettiva, dà pre- · 
ci!amente il mezzo di corrispondere ai corrieri c11e saranno 
collocaU in aspettativa noa somma eQ:Oale alla metà o ad no 
terio dello stipendio e degli assegnamenti d'indennità, Ae .. 
condo che si tratterà di corrieri cbe abbiano un servizio di 
quindici anni o meno. 
li signor conte di Pollone ha !alto anche un appello al Dli· 

nistro, oseervando che non sl saprP.bbe quale dei corrieri 
possa e debba venir collocato io aspettativa a preferenza 
degli altri. 
Nell'a.spettaiione del voto del ~ilanclo, \'amministrazione 

delle poste non ha ancora chiamato l'at!eaziooe del ministro 
su qu~sCn bisORrlill, ma il signor conte di Pollone ed il Senato 
possono essere certi che iJ diretlore generale procurerà, nella 
sua proposta, di fa.re in modo che questa. misura, la quale, Jo 
ripeto, è anche dolorosa pel cap'J dell'amministrazione delle 
poste, cada so chi fùrse possa meno risentirne gH effetti. 

Del rimanente. la sospensione della misura relativa ai cor 
rieri credo incontrerebbe un assai grave oelacolo, q1.1ando - 
~ncàe sì vo1esse adoUare il !\istema proposto dal 11enatore 
conte di Pollone, di ridurre cioè la paga d'indennità dei cOr 
rieri di quel tainto che possa essere necessario per eopperire 
al fondo mancaote. 
O.serverò prima di tulio ebe la pa~a d'indennità dei cor 

rieri non fa parte della categoria degli stipendi, ma di altra 
ca~egoria. e che pèr constguenza ci vorreb!Je un allo legls .. 
lativo per poter trasportare il roodo necessario dall'una al 
l'altra. 

In secondo loogo osserverò cl!e, se si dovesse dimfnnfre 
l'indennità pagata af corrieri, far.se questf si trorerebbero fn 
una condizione assai '1;rave, poìche il signor conte di Pollone 
non i~nora cert.amente, e lo sa me.i;lio di me, che, allor 
quando venne calcolala l'indennità di l'ia per il viaggio del 
corriere di Toscana, venne la 1nedesiwa fissata In cosl stretto 
Jla1lte che, ae alcunchè se ne to~liesse, i corrieri forse Po· 
trf.bbero rav,isarsi perdenti. È vero che l'indennità di viaggi 
attribuila per \a corsa io Savoia presenta una certa Jatìlu· 
dine, ma, lo ripelo, questa si debhe tener ferina per com 
pensare il minore proveolo cbe presenta la corsa di To 
scana. 

Io quindi prego il Senato, a nome del Governo1 di vn1er 
mantenere la locazione che ti è 1tabilita, Ja quale, del resto, 
credo non sarà COlJlestata dall'onnre,ole conte di Pollone, 
poichè sostanzialmente non ha fatlo una proJlOSta specifica 
di dio1:nu·itione di cifra o di aumento per avere i fundi ne 
cessari. 

DW POLliO~B. Nnn l.ralterrò più che UD momento il Se .. 
nl!ilo, ann per insìs!ere o per darmi la puerile soddisra.zinne 
di dimostrare che i miei calcoli sono esatti. 
lo credo ben~i che si debba ritenere che, in ordine alla mia 

proposla~ non occorra veruo atto le~islalivo per fare una 
riduzione sulla indennità di via dei corrieri ; ed è pure ·a 
rìlenersi che ciò che io intendeva non era già di confondere 
minimamente un&: categoria coll'altra, ma di dire a\ signor 
ministro che volesse prendere sotto li sua responsabilità que• 
&t'aUo di sospensione, e di presentarsi al Parlameoto dieenclo: 
avete desidera\o un risparmio di lltJOO lire, io ve l'ho fatto; 
bo eseKuito il vostro inCendimento, ma è stato fallo in un 
modo diterso da quello che voi atele Indicato, percbè 1ln· 
1\iiia voleva coal. 
Questa è la mia opinione che manireslo, nella lusinga an 

cora che il aigoor mioi1lro vorrà prendere io coosidera1ione 
le Dlie O&lerTIZiool. 
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PRllSIPllNTt!. Metto ai voti la caleKoria ~2. Cbi ioteode 
approl'arla •i levì. 
(È app;onta.) 
(Conli>1ua la le!!ura delle sucePSsiue categorie sino olla 

26 bis.) 
DI POf.lLONE. Siccome è prevedibile che il Senato non 

pos!a volare in questa seduta i1 bilancio, io ardirei di pre 
garlo a voler sospendere la rotaslone dì questa categoria, 
percechè, desiderando di svolgere alcuni argomenti contro 
la medesima, l'ora già alquanto afanzata non me ne darebbe 
forse i1 campo. 
PllBl!llDENTll. Interregherè il Senato se vuote sospen 

dere 6nll a domani la discussione di queste categorie; qua .. 
lora questa fosge I'inteneìune del Senato, proporrei di intra .. 
prendere la discussione, chi' non sarà lunga, del progetto di 
legge cbe allbiawo pure aH'orJine d-el glorno, per l'autorizia· 
atone alla divisione amministrativa di Novara di eccedere nel 
i.856 il liruile ordina.rio della sua imposta. 

(Vari senatori fanno cenno di assenlime11to.) 
Non essendovi osseevattont in contrario, riterrò qnesla 

proposta per approvala dal Senato. 

PllOG81'TI DI 1.ili:&GE: f 0 PD1i•CHIZ19NE DEI Bll01'1 
DIBIL TB•ORO; t.0 &Ial!Bl'IAZIONB DI TITOLI DI 
l:!RBDITO 'WBBlilO L.t. CITTÀ DI PALEllll.0; 5° 
DBP081TO PBli:allO IL' AlllllNl8TR&!f.lONE DBL 
DBBl'l'O ll'IJBBILICO DBIJI.H CEDOLE DEL PBIB· 
•TITO Pl<r. I 8N I. 

t:tRB&BIO, ministro degli affari esieri. A nome del mio 
colleli!a il ministro delle fìnanza, ho l'onore di presentare al 
Senato tre pre11etu di legge concernenti , il primo, la pre 
scriiione del Buont del Tesoro ed il raMamenlo dì quelli 
smarrili {Vedi voi. Documenti, J•dg. 7110); il secondo, I'alle 
nazione dei titoli di credito verso la citlà di Palermo (Vedi 
voi. Documenti, pag. 746); il terzo, la facollà di f.re Il de 
posito presso I'amminlstrazfone del debito pubblico delle ce· 
dole al porloloro. (Vedi voi. Doeumenh, pag. 7'5 ) T•lli e 
tre ques\i proi!:eUi 1000 &tau approvaU daHa Camera dei 
depolalì. 

PBO&ti;TTO DI Lll'GGB PBB l.1E.IEBCll'.10 DEl.L& 
ft'D&DA ll'BMR&'l'& D& 6Bl.llllOW& .&. "OLTBI. 

•.1.LllOC.&P..t., ministro dei lavori pubblici. Ho l'onore 
di presentare >I Senato il progetto di legge, sià stato odothlo 
dalla Camera dei deputati-, per auloriza:are ramministrazione 
delle strade ferrate ad assumere l'esercizio della strada fer 
rata da Vollri a Geoovo. (Vedi voi. Documenti, pog. 1n.) 
ooau.. Domando la parola, 
PRllHPll,.Tll. Do aUo ai ministri delle finanze e dei la- 

vori pubblici della presentazione di quesli quattro progelli 
di lene, i quali saranno stampali e poscia distribuiti ai sigoori 
senatori. 

ooa1.1.. Proporrei al Senato di dichiarare in Tia d'urgenza 
questo pro11et!o di legge per l'apertura della ferrovia da Ge· 
nova a Voltri. 
D•gli abitanti di Genova e da quelli del litorale di poncn!e 

si ••pelta aosiosameole che il Senato deliberi ed approvi 
questo proget!o. 

Facendo istanza al Senato per questa urgenia 1 io non 
esterno che un. St"nlimenio il quale è comune a tulU I Geqa 
ve•i ed a tutti gli abitanti della riviera di ponente. 

PRHIPllNTll. Il Senato ba ioteso l'istanu falla percbè 
sia dichial'a\a d'urgenz.a la discussiDne del progetto di legge 
relativo alJa ce$&iooe al Governo dell'esereiiio della etra.da 
ferrala da Genova a Vollri. 

Chi intende votare l'urgenza Yogfla alzarsi. 
(E approvola.) 

Dl8CIIfJIJIONll B à.PPBOV.IZIDNB DaL PllO&llTTO DI 
Lll:llGB PEB FACOLTÀ. .&I.li& DITllllO!lll .a••IWI • 
&TB.1.TIW&. DI llOW&BA DI ll(l:(l'BDEB:E 1'11:1L {8156 
IL Lt•l'l'B ODDIN&BIO DELl.t.& 811.1. IRPO•IJ'.&, 

PBl<BIPHT8. Darò let!ura del prog•Uo di legge con· 
cerneote la facollà alla dh'i1ionc amministrativa di Novara 
di eccedere ii limite dell'imposta per l'anno ISH6. (Vedi yol. 
Documenti, pag. 709.) 
È aperta la discussiooe generale oopra que&to projjeUo. 
Non domandandosi la parola, porrò ai Toli 13 cbiuaora 

della di•cusslone generale. 
(La discussione gl!nerale è chiusa.) 
Rileggerò il solo articolo di cui •I compooe que•ta leg8e: 
' .4rlìcolo unico. La divisione ammioislrativa di Novara è 

autoriizata a rip•rtire una sutrimpD!ill di lire tetlecento 
ventisei mila cento oUanlanove e centesimi trentanove per 
sopperire alle spese dell'eserci•io 18~6. comuni a tulle le 
proviBcte ~be la com11ongono. • 

Chi intende approvarlo •I levi. 
(È approvalo.) 
Si passa allo squillinlo per appello oomlnale. 
(Il segretarlo QuareUI fa l'appello nominale.) 

Rlsollamento dello squiUinlo: 
Volanti. • . • . • H6 

Voti favorevoli. H I 
Voti contrari. . H 

(Il Senato approva.) 
Il Senato è con•ocalo per domani alle ore due per la coo. 

liouazlone della discussiooe del bilauclo paHl•o. 

La 1edol1 li lenta alle ore H • 

• 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTI;; COMMENDATORE DES-AMBROIS. 

SOMMARIO. Omaggio - Seguito della discussione sul progetto di legge per l'appl'ovaeione del bila1icio generale passivo 
dello Stato per l'esercizio 1856 - Appunti del senatore Di Pollone alla coteqoria 26 bis del bilancio del Ministero degli 
affari esteri - Risposta del ministro degli affari esteri e del commisearìo regio - Appr9vazione di questa categoria e delle 
successive, non che di quelte dei Ministeri dell'istrutione pubblica e dell'interno - Instansa in ordine a questo ultimo 
del senatore Jacquemoud :.- Parole del senatore Audiflred'i - Risposta del ministro clegli a/lari estri - Osservaeioni •cl 
interpellanea ciel senatore Doria riguardo alla categoria 10 del bilancio del JJlinistero dei laoori pubblici - Risposta del 
ministro dei lavori pubblici - Senatore Dori a e ministro dei lavori pubblici. 

La seduta ' aperta alle ore l I t~ pom•rldlane. 
P&L .. &'WICIN0·•0•••, 1egrelario, legge i1 processo ver .. 

baie della ••dola preeedente, il quale è approvato. 
(Sono presentì i rninl!\rl degli aff.iri estert, della guerra, 

di grazia e giosliz.ia, e dei lavori pubblici, non che il com 
mls1ario reliJiO• Incaricato di sestenere la discussione del bl 
hnolo del Mioiolero eslerL) 

OHAG&IO. 

PB11•10SNTB. li siiinor sindaco di Aleseaodria1 a nome 
di quel municipio, la omaggio al Seoalo della storia di Ales 
sandria di Carlo A-Valle. 
Sarà riogr11l1to Il algnor sindaco dal vresideo,\e a nome 

del Senato. 

•B&ITITO D•LLA DllllC1:8•IO!lll 1t1Jr. PROGETTO DI 
lill:&G• PllB L'&PPBOY&.ZIO:tB DllI, BIL&NCIO &ll 
•llB.l.LB P&••l'WO DB.,LO 8TA'l'O PJll.B L'IK•llBCI• 

ZIO 18~6. 

PB8HD•MT•. L'ordine del glorooclcblama 1 continuare 
la diaenealooe sul progetto di l•a&• per l'approv11iooe del 
bilancio 1enerale p111lvo dello Staio pel 18~6. Eos• era giunta 
alla calegorl1 l6 bio del bilancio del Ministero degli esteri, 
Bsperimtnto di dlllribu•lone nti comuni rurali da (arsi in 
""" provincia, lire !ti,000, sulla quale concedo la parola al 
oeoatore Di Pollone. 
n• POLL011•. Nell'lmprendere oggi a parlare della ca. 

le11orl1 16 bf1, coofesoerò iugenuameote al Seoalo che ml 
lroTo 1lquanlo sfiduciato dall'infelice estto che lneonfral Ieri 
nel tentare di rimuoTere il sigoor ministru dall'esecuzione di 
una misura che io credevo doversi rimandare ad altr'rpoca; 
tuUavia 1ussidi1lo, come io credo di esaerlo, dall'opinione 
del minl1tro ateHo, e da quella della Camera elettiva, In altra 
clreoatanza maolfeotala, ml fo aoimo ad esporYI le ragioni 
per cui lo erdo che la open, portala oella categori1 che 011 
In dlaeuulooe, debba pur non ... ere ell'eltuata. 

Questa categoria oon venne dal Mioiotero proposta nel bl 
laoclo da esao pre1eot110 al Parlamento, venne anil iwpro•- 

vi1ata in una seduta della Camera elettiva, e fu coSì conce 
pita. 

• Esperimento di distribuzione nei coma::ii rurali da farsi 
in una proYincia. • 

Dirò di pHsag8iO che questa spesa non avrebbe sede al 
posto lo cui è stata collocala, non essendo cosa d'importan11 
l'Indennità. ai distributori; volendosi attuare un esperi 
mento di distribuzione postale rorele, sarebbero i fondi della 
categoria 00 che dovrebbero essere aumentati, mentre la 
m1agl(Jre spesa sta nel trasporto dei dispacci, 
Questa proposta dello stabilimento d'un senlzlo postale 

rurale non ti nuou. I.a Commissione del bilancio p•I 18~5 
della Camera elettiva, colJ'hatendimento di favorire i comuni, 
e principalmeDte quelli della Sa"oia1 propose alla C:aruera nna 
spesa nuova dl il0,000 lire per aftuare on esperimento di 
tale seryizio. 

L& persona che io allora sosteneya 11ufficio di commissario 
regio per la discussione del bilancio del Miniatero per gli af .. 
fari esteri davanti alla Camera elettiva dicblarò avere grafi 
dubbi tbe quella spesa pole1He essere fatta seo1a •11r1Tare 
di molto il bilaoeio; totlafia noo avendo dati sufftclenll non 
si oppose all'introduzione di questa somma nel' bilancio. 

FaUisi immediatamente dall'ammfnistraiiooe delle posle I 
più accurati studi su quanto poteva lmportsre la ope11 di un 
iotiero servizio, dovelte convincersi che non meno di 700 
mila lire a\'rebbe coslalo il nuovo trasporto dei diepacel H• 
condo Il sl•tewa di posta rurale. 

Credette il capo del11ammini1tra1ione stes1a di suo prtcf110 
dovere, con sua relalioue del 30 lu11Uo, di esporre al mt .. 
oistro che reg.-ieva il dicas&ero degli affari esteri, 1•redeces 
sore dell'a.tluale signor 1nlnlstro1 le graYI conseii;uenze del· 
l'ini1iamir.nto di questa spesa, e coucbiudeva che fosse aeal 
pià prudente consiglio di B&tpeoderne t'attuailone. 

JI SiMnor ministro fattosi capace delle ragioni cbe au Corono 
svolte io quel rapporto, non esitò a prendere sotto la sua re 
sponsabilità la sospensione delltesecuzìone d'una spesa che 
poteva trarre con sè rìlevaUssime conseguenze fu.nette al già 
sofferente erario. 
Quando poi si riuol la tamera eletliva, e nell'epoca cbe 

doveva 'otare il bilancio del i8U!i, la Cammi!sione del bi 
lancio fecesl rappresentare i motivi per eui più non si era 
rlprodoUa quesla spella, e li lro1'Ò eoosooi a quaolo aveva 
ancbe deciso Il •l1nor mini1tro. 
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lo domande la permissione al Senato di le;igere la parte di 
questa relazinne, che sì rìfertsce alla questione, e che met 
terà in chiara luce i motivi per cui venne allora depennala 
dal bilancia la somma di 50,000 lire portatavi per la posta 
rurale. Co~\ si esprimc : 

« InlìtJe Ia Co1nmìss.ione IB presente che nel bilancio pas 
sivo dell'anno 18:>3 e per ultimo articolo di questa eategerla, 
sulla propo:;i'Lione della Commissione, veniva stamìata la 
somma di lire 50,000 aeetò roeeerc somministrati al covemo 
i u1ez1.i neceasar i per iniziare in quetrenno, io via d'esperì .. 
mente, il servizio del/11, posta rurale ia terraferma. C,.i.1 sino 
durante la discussione della S'.lddetl'I. proposta il ccmnusear!o 
re~io 1 nel meli Ire rtconcsceva la .irande importanza del 
proposto servizio, da qualche teurpc in uso presso le più 
colte naz.loni , faceva p1~rò presentire cume la diifief1ltà della 
spesa :J.\'l't·hh1~ 11er avventura presentato delle serie difacof(:I 
aHB sua <.t\u;1'lìone fr;l noi. 'ruttavulta, essendo stafl dalla 
Camera adottata, l'ammiulstraaioue delle peste si diede tosto 
premura di far eseguire gli studi necessari per questo espe 
rtmeuto. On+e conservare più eh~ fosse pussib.te le norme 
della giustriia Jislriliu\ìva e non t:1ffe11dere le suscettibilità dei 
comuni, essa credette di prendere prova dell'esperltnento le 
sette provìncie di terraferma nel cui capoluogo ha sede uria 
dìrezlene divlaionale delle poste, tnvttando i rispettivi lil•1la1·i 
di esse a futnirle tutte le no·tioni che dovevano f-..real caso. 
Fraltanto essa at·visò a dare le oecorrenu disposlaiouì per le 
cose di primo stabllhnento. 

e Ma il r isultato di queste pratiche cor1fern1ò sventurata 
mente le previsioni del commtssar]» r~~io sulle difficoltà che 
si sar('blJero Incontrate riguartlo alla spesa. Comunque si 
fossero d'a91sai ridotti i calcoli nelle sette provincie d'e~pi:l'i 
mento, l'intera sonuaa concessa dal Parlamento non sal't'bbe 
bastata e:be alla iola pa~a dei portalettere rurali per la metà 
dell'anno, :-estaudo ~coperte le spese di primo stabilimento. 
Queste diftic(iltà dorrebbero natur.'tlmente auwent.a-re con 
proporz.ioni iuco1upalìUUi collo alato atloale delle nos\rè fi .. 
nanie, ove si fusse tr:lUato di t:stendere, come di il~usth.ia, il 
servi7.iO della posta rurale a lutti i comuni dello Stato. Dif~ 
fatti secondo il calcolo fatlo esr~uire dalla direzione generalt: 
delfe poste risulta elle per le 11pesc di prilno s(abiliniento di 
ti>:e ser,·i1Lo nelle '.:27 i t comunità di cui si cornpon~ono i 
retJi Stati di terrafern1a cccorrcrebbero lire 49,449 bO, e 
per Je spese d'esercizio aDnuale la vbtosa somma di lire 
019,970. 

" In vii;ta di queste considerazioni il si~nor direttore ge .. 
nerale delle poste, nel mentre che tutto aveva ultimalo e 
pronlo per dar esilo al \'Olo drlla Cawcra eleUìva, stimò bene 
di soprassedt:irvi per prima interpellarne il si~nor ministru 
d~gl i esteri. 

, In un sul) c!ahori'tO rapporto che fu comunicato alla 
Comwìssioue espone dunque, co1ae nel moruento 3f'p!.1nlo iu 
cui Il servizio della posta rurale Slrebbe attuato nelle sette 
prescelte provincie, esso avrebbe dovuto esse.re soppresso, 
piutl()~lo che estesa. a tut~e le altre che J)l'f giu!!liiia \u ri 
chiedt'.rel1bero1 e ciò a r;iiìone delle non comport<i.Li!i .!!pese. 

• Jl Miuis!ero ris11use che credèva co[Lvcuierite di sosptHJ 
dere, in vista delle gravi difficoltà incontrate, questo espefi. 
ment(}, allend~ndo per tale oglJielta uu nuovo vuto del l11r 
Jau1ento. 

e L'attuale Commissione del. bilancio dietro tolto ciò cbe !i 
è andato esponP.ntlo, crede di dovere aniitutto ap'1rovare la 
prudente r1~1~i"Va del si~nor mini!tro. EotrantJD poi a 11arte 
della con renicoza delle ra8ioni addotle, e rHereudo5i a qu.:..nto 
già si ri•olse ia occasione cle/J• discusilou~ della leage della 

te .. : 

' 

rifor1na postale, in cui dietro quanto si è <!3posto dalla Com 
ruigsìone nellii relazione e in S<!i.;oito a inttrpcll::inza di un 
onorevole deputato, la C<:tme1·a uoo (ece alcnna osser,·3zione 
in contrario acciocchè s\ sospend<'sse qu1:11a rirorma spinta io 
roas!!iima dnlla ncees~ità, che tutto ciò che non porla 1'ia:1- 
pronta deJJ'jodispensabiJHà dt-bba Ci!dere al fH'Cthuninjo dcJ ... 
Jleconornìa; la vos!ra Commbsivae~ dico, 01~il'.a che la Ca 
rnera dl'b!il in tITéHO autorizzare la sos1wnsh1ne deli'eSJH'ti· 
u1enlo della posla rurale sino iii tempi rnigliori per le nostre 
fintHIZt', diff.;Jcando perciò la stimcna di lire 50,000 portata 
per taJe (IV~(1tto. ' 

La Ci.lUh'rt \'Ola\-a aJ immt~o~a m;i~ginra11za senili the una 
sola lor.e si foct~sst~ sentire per oppu~11are le conclusioni de:lla 
sua fumruissionc. 

Nell'anrio suc,~cssi,•o non veni,·a in mente ad alcuno tli rl· 
proporre la SJ;e'l.::t., e questa cor.(ordla di l)en:Jleri a"Yeva per 
sola unica r:igione quella di non ab(gravare il b1lanciu, salvo 
cbe in occ!:isìune di una assulula necessità, c::be nel caso con· 
creto non si dimostrava. 

Ora io dun1ando se le condi1toni tielle nostre fin:n1ie siano 
migli')rate. lll ptnsu che 11ess1,1no YDrrà rìsponderrni di ~l. 

Anzi le co11dizioni di:l!e no>Ìtre liu;inzc 5<ino~i a~gravate e 
forse pili gravi si faranno ancora ~ L;i prudenza non ~i con. 
siilia quindi diìuiitare l'eseu:ipio che già ci fu d~to? N11tate 
:incnra, si~JJori, questa circostanza ts5enzialt1, l~he cioè uon 
un cu1nuue chitsc que:,ta iotrodciione t.lella posta rural.r.. Ora 
percbè ou·remmo ad aprire l'adHo a ~ì gr::ive spesa? E dico ~i 
gr:i.v~~ s.11~sa, percL-è è 1~r~~posta invero la piccola su1nula di 
~ti,000 lire, n1a percbè: il novello servizio dovrà altuarsi solo 
nell'ultÌflìO trJmf~stre di questtaono; qutn1Ji il Senati}, vo~ 
li11ndo l'awu1bsione Ui cs~31 ,·ola 100,000 li1•e da ag::.:iu11~ersi 
al hilancio del 1857. 

Avvi inoltre an,altra ragione per dilaiionare quesVinnola· 
iiane, ra~ione dì ~iu~tìzìa. Perchè1 vi domando, con:Sacrare 
f 00,000 lire a ~anl.ag1Jiare una svla provincia P Se voi:rete 
ar1plicare un principio di giustiiia \'ers.o tutte le altre pro 
vincie dello Stato, ,·r.dele qu;;.\e sarà \'immen!fia spesa 11la 
q!lale tocclierà allo Stato di !loggiacere. 

La lel!:ge atluale, cioè l'edilto del 1836, il quale non è 
stato ancora allrogatu, ed è quindi ancora ll•gge dello Sta(o, 
stabilisce, che la !!pesa per il servi1.io d~lla po5ta dei comuni 
debba ricadere a carico dei coun111i slt!ssi. 

Le~gerò gli articoli t 2 ed 81 di esso editto: 
• Nei J)ai;:si> che non -5000 capoluo\!,bi di cnanJ:uncnto, potrà 

ess~rvi una distrlbuiione defle leHeri.;- a richie~ta delle comu 
nità interessale. Però la retribuzione a favore <lei distribu 
tore è a c;irico delle stesse eo1uunilà. 

e l St'r\lizi di trasporto delle l(;ttere verso le distrihuiioni 
coniunali, per cui richieJnnsi meiii particolari, soranno a 
carico d1:1\e curnuuità i11ter~ssate, o \'cr:unente l'amn1ìnì11tra .. 
zione vi blll'plirà aumenlaodo di due soldi la lassa delle let ... 
tere semplici e le altr~ in !Jroporiione. 11 

li def:Fl!ll} dcl "1.6 flO\lt:wbre t 850 ha ripro1iotlo òjd un di. 
presso le slt•sse di:iipo:1l1ioui1 stabilisc~ cioè all'o.rl.icolo 9 cbe: 

• l·ca11olungbi di m1:11HJame11to non co1\temptati nelParli 
colo 11recedente ed i !leu1plici colnuni pos~ono ottenere l'in .. 
stitu:z.ione d'una dislrihui~one di l!:ecooda. cla~se, f:1tend')ne re .. 
gola re douianda all'ammini!ltrazione dt\lle poste td aSJi.unendo 
il corico delle relalivt! :spese. ' 

L'alinea dell'arlicolo l !S stabilisce: 
• La nocuioa dt~i d(striliutori di seconda classe ha lur.~o 

solla proposta dei cumuni1 a di cui carico deve cadere la 
relativa retribuzione. • 

L'edilto de! 1856 ed i! clecrelo del IS~O, ora accenuall, 
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banno avuto in mira lii continuare unci stato di eee , il quale 
non rtesce di 31!:M'avio ai eomunt ; mentre i comuni mandano 
a1 cap(lluo"o di mandamento a puca dislanza i loro messi os 
sreno ~ervienti comunali a ritirare le lettere, e con lep;i,.terit· 
aima sri>sa soddisfano ronorarto di un distributore, al quale 
pa(il:ano 60, AO e taho!la sole 00 lire all'anno. Se "Si soatitulsce 
U Governo a) comune succedt>rà che la spesa, che ora è Ji 
non n1olta entttà, diverrà ingentissima. 
Dallo stabilire poi a peso del Governo nei comuni nn uf 

fici() postale ne éertverà un danno anche ai comuni sles~i, 
mentre che l'onorevole commissario regfnsa quanto io stesso, 
che i comuni i quali prendunn le loro lettere lii capoluogo di 
mandamento o ad un altro uf6cio viciniore, pagano una tassa 
di ratore, cioè la lassa di cinque eenteslml per ciascuna let 
tera, per le lettere che nascono nel distretto j quando invece 
saranno creati uffici a carico del ùovems. perderanno questo 
Y;tntas:~io e dovranno pagare tutte le ìeuere Indistintamente 
aHa-Wssa di ':lO cemeannt, a mene che una nuova lt'gge Te 
nuse a moùulcaee quella del 18 d: novembre IRSO. 

Riassuweudo le osservazi<:ni che hu cereatu di abhr~viaire 
quanto ho polulo per non infJ.stidlrvi, e perchè pur troppo 
prevedo che non condurranao all'nlile risulta mento che sre 
ravo, io desidero di vedere In primo lunli!'o mudrflcate le lrgg! 
che si oppongono ora a mettere a carico dello Stato le spese 
che delibo no essere sopportate dai eoruunt ; 'orreì poscia che 
li ratesse accurato studio di quanto convenga di f,.re a sol· 
Ileen ilei comuni senza sobbarcare l'erario puhblfec in spt>se 
al diso1ira delle sue /or1e i e vorrf'i Iinalmeute che, nello 
11e110 tempo che si pensa ad ;ig~ra,are l'erario di nuore 
spese, 1\ peosas~e eiiandio ad aumentarne i prodotti. 

EJ 11 questo proposito prego il signor ministro di dirml se 
non sia suo tatend.ruento di pr11muovf're una di~pasizione 
che intrnduca 11el re~i Stati ciò rhe ~ìà "~-dt:>si attualo con 
@rande vanla'1J!lfl in lnl!hllterra, in Prartcia e nel Belgio, cioè 
la aovrntas11a delle lt>ltere, onde rendere oLbligalorio l'<tf4 

francamento. Quesla tassa s1iu1pone alfe letterP- non affran 
cale, e quindi ne nasce l'obbliio iodhetto di 11ftaa-carle, onde 
sottrarsi alla sovratas~a. 

Sa il signor minislro, e lo sa pure il signor commi!lsario 
re9io1 che il risullamento di questa diFposi1ione !lrtbbe di 
grandissimo van&agKiO, in quanto che non sarebòero più di 
danno i r{{iuU che sommano ad un numero coosiderevole,cco 
ecapilo del Governo. 

Una seconda disposizione, che già io aveva lentalo, ma in 
'aoot di promuovere, sarebbe qu~lla di riformare la tass~, 
che io non esilo a dire assurda, per i luoghi di approdo. 11 
commissario regio non ijj!nora che neì luoghi di approdo non 
11 paiano le lettere che arrivano per 1~ via di 1tlare che 
6 Cttnleslmi. Reahnente questa lassa, lo ripeto, p1.rnli sia a& 
turda j mt>Elilre a Genova una lellera, che ven~a dalle regioni 
più lontane, costa H centesimi, una it!Uera di Sampierd111rena 
De •o•I• !O. 

lo sono di parere, che con qaeslf due meiii si potrebbe 
ol,entre un aun1ento- di prodotto non ispte;evote. 

Credo peti in terzo l1111gd che 11t1rt•bbe co~a utilfssima e 
glust't di sottoporre i 300,000 va{illia postali, che in Oinl anno 
si ril:isci1no dall'amministraiione delle poste, alla lev~e del 
bollo, ti\ e com"C si pratica in Francia e altrove. 

Qne&ta propoai1iune ebbi anche occa!!ione di farla altra 
'olla, ma rimase seoza risultamento, qmintuuque in rati1iooe 
di soli -SO cenle4ifmi si ;n·rt!bhe un introito di lire 60,000. 

R1ten&;li, che cnn q11esti 1neiil, "e si ado\lassero, •i putreb· 
bero oUenere t!J0,000 lire di più di entrata che allualmente, 
e teo1D per fermo che nell1aono venturo, colle riforme state 
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izià nelPanno scor8o da me proposte per la varìaaione del 
lrasporto dei dì!ipaccì, sì avrà un ;lllro rispar111io di ben oltre 
!:00,000 lire sullt? spese, le quali, colle t!S0,000 di enlrata la 
ptù, per1ne!l~r~nno di pot~re allora att&are molli vant.apa:t 
dt!I 11enP-re di quello di cui ragiono attualmente, con queata 
d1fit!'renza1 cb~ allora non ai obhligherannQ i conlribu~ntf a 
pa.iiire da una 1naoo cd a caro prttz.o il ben~fitio che aYranno 
riceyuto dall'altra. 

Il signor ministro riuscirà a rar cos1t bunna, anli oUJm1, 
rher,·an.Jo a ntiMlior teinpo le sue f.i.vore\·oH intenzioni 11er 
allargare e migHl.}rare li servizio postale, e cerlauienle io 
sarò il pri1no ad ap1•laudirlo, e non nii permetterò 11Uvra di 
f;,ire osservazioni in contr·ario, come b9 dovulu fare per iu• 
titno convincimento quesl'ollgi e ieri. 

Ho fiducia che il signor ministro vorrà darmi la srer1n1a 
che 11un sarà per queit'anno tiT~ttuala la spPsa stanz.hta in 
questa catf'~oria, e sosp!:!sa come lo fu uel i8!Sl1- da.ll1illl1stre 
generale, suo predecessore. 
c1uu.a.n10, niinistro dryll affari rslerf. L'onarevnle &e• 

nalorc Di Pollone lRo\'rva c~osura sulla catf"~oria !G bil dt'l 
bilallcio dt'll'es-tero nl:"lla J):lrle che concerne alle potle per la 
altocaiio11e c!ì !5.000 lire che si è faltcl, onde ins1iluire un 
eit11eri1nenlo d1 distribuzione nPi l'0111uni rurali da f1'rsi iB 
una i•rol'incia. E~li cita '''studio eh ... ~i è fa11o allre voltP, e 
cbe quln1li si era allu~ata la ionnna di 50 o 55 mila lire pl r 
11) stesso ogge1to. 

I.o studio che si è fatto allora daH'amminlsfraiione delle 
poste ha dinloslrato ehe prr aHuarp, in grande, sopra lutto lo 
Sl~to, qut>sla dietributione, vi ''ole,·a una spesa iDM:~nle di 
6!SO,OOO lire circa: allora questa r.or1sìdfra-:io11e e 1lata ba .. 
alante percliè l'onore,·ole n1io predecessore, sul rapporto 
delle spese g~ne\•::.li delle finanze, ~iudicasse a proposilo dl 
sospendr:re l'rsperimen\o che si voleva una volta ìn11iruire. 

1'1a, secondo 111fl, ai ha una osstrvazione da f.1re; al lor-a Kli 
studi che si fecero, mi pare che si sono ristretti a caleulare le 
spese, e non a calcolare i provenli possibili che ai sartbbero 
poluli incassar~. AHronde allora si tratt:lva di instìl.uìre un 
esperimento sopra una scala mollo pitì larj!a, cioè sopra 1eUe 
provincie, ed ora si tratta di instiluir1o •opra. una sola pro· 
\·incia. 
u,, già fatlo notare all,onorerole conte di Po11one o!i& 

qnf'sla categoria non proviene da iniziativa mini1ferfale, Jtll 
fu proposta " acceUata oella Camera l'lellìva coU'inìitaU'a 
parlamentare. 

Sicuramente q1iando l'onorevo1e cetnte di Pollone atnmet11, 
come tutti aturneUono, ne'comuni un diritlo «'lilUale <fi esal!!re 
serYili in questo servizio t•uhh/ico, ccnne ~Ptii:lt altri, pare già 
lodevole la proposta che il Govrrno e la Camera eh~ltiva re .. 
cero di vedere se noi, istituendo lo esperi1nento suaccPnnato, 
giungirtmo ad e\'itare Je d1ffic0Jlà che a prima fronte ti efTac• 
ciano1 e se non si possa sulldisfare UQ desid1:rio che si rico• 
nosce letJittimo. 

L'onoreYole conte di Pollone ha osservato che questa tom• 
m::i saliva ad una spesi. ir.RPnte. Jtla io dico: una son1ma di 
~5.000 lire (non di 100.000) che si •t•niime perchè •i In• 
elilui!ca un espP.rÌln!.!11lo nt1U'u!tin~o lris1eslre di qurtl'anno" 
non potrà mai essere una ipesa t"le che rie-~ca di grave peso 
allJt!rario. 

Prima .di tolto, trallandosi di applica.te t'ei;;perimeoto In 
una sola provincia, quand'anche 11.i spendt>-sse lutla la somma, 
eyU è certo che una parte di questi rientrerà nelle tasse del 
Governo, e che quindi qualche provento ai trarrà: ma 1e 
queolo i;rovenlo fosse lroppo disuguale alla •pesa, allora aatl 
facile di non rinnovare nell'anno venturo l'esperimento, e di 
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dlre che que&t<\ ~i è fatto. pee dimG~trate agli Interessatì , ai 
comuni rurali, che it Partamente ed il Governo avevano tutto 
Il desiderio dì soddisfare ad un bisogno ehe da lungo tempo 
si fo sentiré e per euì sono state fatte molte domande e molti 
reclami; ma in vista delle streuesse delle finanie e della 
soanllà del pro .. nto si è coslretll a rimandare l'adotione di 
questo sistema a tempi migliori. 

lo non vedo che l'erario debba sopportare una Q"rave per 
dita, ed io scorgo on grande vantaggio incontestabile, che è 
di dimostrare la buona volonlà del Governo e del Parlamento 
di yen1re in sussidio ai comuni rurali, ai comodi della classe 
mene agiata dei comuni stessi. 
Più pratico che non sono io, nella questione, ì'onererete 

cDmmissario regio dimostrerà, meglio delle poche parole che 
io dissi, che le previsioni dell'onorevole conte di Pollone 
tono state alquanto esagerate. 

L'onorevole conte di Pollone ba aggiunlo la proposta di 
tre pto1vedimenli i quali sono destinati a crescere i proventi 
dell'erario; lo loda immensamente questo suo concetto, e 
prometto di oeenparmene, studiandolo e far.endone oggetto 
della mia più seria ccnstderestone p'r vedere se lutti e tre 
questi progetti possono essere messi io allo lnecatanente o 
d• qui a qualche tempo. 
Del rimanente noo posso a meno di rendere ragion~ che 

la tullo quello ehe h• dello l'onorevole eoute di Vallone, sia 
relatiTamente alla categoria di eut egli vorrebbe la sespeu- 
1iooe~ sla relativamente agli aumenti nei proventi dell'erario, 
progettati mereè i provvedimenti SD&i'.geriti, ba datu un nuovo 
•rgomenlo di quella conoseensa profonda della materia e di 
quello telo per i1 pubblico servizio di cui ba sempre dato 
pro"Va e per cui ìo sono molto lieto di potergliene rendere 
somma testimonianza ora che ho cessato d~averlo per mio col 
laboratore. 
DI •Oll&ILB, tomm.issario rtgio. Domando la parola. 
PB)i;SIDBl'llTE. U commiss1rio regio ha la parnla. 
DI •01'1.&1.B, co»~missario regio. li signor ministro nel 

ri1pondere a11"onorc\'Ole conte di Pollone ha, per mìo avviso, 
coa quella cbi:aTezia che lo distingue, delto mollo mealio che 
lo non avrei potuto fare, gli arliomenli che militano in favore 
de1n esperimenli replicatamente chiesti da11a Camera elet 
lifa e consentiti dal Governo. 

L'onorevole conte di Pollone. allorqnar1do il Parlamento, 
Yolb nel 18~3, la somma di 50,000 lire per questi esperimenti, 
diede opera inconlaneote a vedere qual fosse il miglior modo 
dì auuare gli espenmentl stessi. 

Que1to aludio I'onorevole conte di Pollone non lo fece 
soltanto per vedere qual fosse l'onere probabile che do,eva 
derivarne alJe fioaoze dello Sta lo, ma lo fece pur anche onde 
l'attuazione del servlelo rurale producesse tutto quel miglior 
effetto che era nei voli del Parlamento ed indubitabilraenle 
Del desiderio della naiione. Fondati aflattri. furono i motifi 
per cui il conte di Poltone, io allora amcioistratore capo 
delle poste, credette di proporre al Governo di soprassedere 
atPinstato e~perlmento. 

In ora essendo la Camera elettiva ritornata e:ulJa proposCa 
. percbè ogni giorno mauiori •i {anno le istanze del comuni 
onde avere miu;lio.ralo un servbio che i bisogni intlieaoo as· 
solulamente uraentet io credo che il Senato approYerà anche 
che ti• mantenlllt que&\l ••<nm• 1\1'•1gel\o che l'e•perl· 
mento abbia effellivomenle tuoi•· 

Né io credo che dall'-espetimento stesso possa derivarne uo 
'<llpcolo al Parlomenlo di maulenere od 1umeotare qoe•la et.· 
t.1or1a negli anni avvenire, o•e per cHo l'e•perimento non 
corrl•pondease •ll'••pelluiooe. 

Dirh di viù: forse lo stabilimento di un Aer1izio sopra una 
sc8Ja identica a quella che ha la vicina Svirzera, - che si ha 
nel Belgio e che si è ottennio con molla difficoltà nella 
Francia, incontrerà anche qui diflìcolt.1 gràvf. 
Queste difficoltà l'ouoruolc conte di Pollone le ba acceo· 

n•t~, le ha sludiitt mt\\\\o d\ {l\l'e\\{) che io potrei fare; ma 
forse l'esperienza che si farà potrà condurci a riso11am1?nli 
buoni, cioè che il concorso degli agenti comunali, aussidiaU 
dall'ammini.straiione delle poste coi fondi appunto che potrà 
allogare il Parlamento, basterà rercbè sia introdotto in tolti 
i comuni rurali un servizio di posta sufficiente onde corri 
spondere ai voti delle popolazioni. 

lo non ignoro al certo che in ora gli agenti o messi comu .. 
nali i quali godono di un esiguo stipendio, ritirano dal capo .. 
luogo di mandamento o da quell'ufficio da cui dipende il pro 
prio comune le letlere che portano indi nel comune. Per la 
rimessione di queste lettere gU ageulì percepiscono u,qa so ... 
pratassa, il valore d•Jie lettere sarà prob1bllmenl~ !O 
centesimi, qualche volta sa,à solo di lS per le leUere nate nel· 
1'urllcio stesso e gli agenti ne ritirano N centesimi o IO di so ... 
pratas8a. 

Ora io dico che, se colra~giunla dì una qualche somma a 
qoellacbeè attualmente retribuita ai messi dei comuoistes1i, 
e col prendet"e che farebbe l1er.ario a suo carìco la somma 
stessa già pagala dal comune, sì potrà ottenere che l'altua 
zione del serviiio di posta nei comuni si compia con ,uffi .. 
ciente rtK:òlarilà, non fedo ragione per cui non si adotte 
rebbe questo sistema. 
lo queit'inlento ho studialo 110 modello di •talo che ri•ol 

gerò tra non molto &il\ inten4enl\ d'-\te p.1G,-\oe\e ton pre 
ghiera di Tolermi somministrare le D"ltiiie occorrenti perl'e· 
dere 1e questo metodo possa es.sere posto in attuazione. 

lo spero che le diffieollà forse non saranno gravi. Che se 
lo Stato doTrà sopportare sempre uoa qualche spesa, e forse 
anche spesa di qualche entità, io credo che non s,incontrerà 
difficoltà ad ottenere l'allogazione oecessaria sol riOesso che 
sos,anziatmente ogni servizio, il quale sia a carico del Go~ 
verno peT trasporlo delle corrispondenze, pare per ragione 
di equità sia erualmente dovuto se si tratti di eomuoi rurali, 
quanto della capìtale, di capoluoghi di divisione, dì proYìncie 
o di semplici mandamenti. 

Questo è il concello che mi sono formato 1u qtteala qul 
stioge; quiatione che io dichiaro non avere an~ora studialo 
in modo ahb1slao1a profondo per poter fin dtor1 stabilire uo 
sistema coo1piuto. Ma spero che colle proposte indagini 
questo si potrà rare; e che intanto l'esperimento del sertizio 
runle 11otrà pur •n<ho servire di guida n•iili otodì da inlra· 
prendersi. 

L'onorevole conte di Pollone ba parlalo delle riforme da 
esso propugnate allorquando reggen l'ammiai&lrHione delle 
poste, e di cui ha pur fatto cenno il 1tgoor mini•lro desii 
esleri, prometleudo cbe la qui'stioue sarebbe studiata. 

A ~uesto rignardo io non debbo òulla agaiungere petcbè 
sono ~erto che il Senato avra la peraua.tioneche questo !ludio 
sarà fnlrapreso e che dal canto mio seguirà scrupolosamente 
gli ordini del Ministero onde yedere ae sia possibile I' auaa- 
1iooe delle riforme ete1se. 

DI POLL01111. Domaudo 11 parola. 
Il signor <nìnl•lro e11ualmente che Il commi .. arfo regi& 

diasero che questo aervizio di posta rurale era aeneralmenle 
reclamalo dal comuni. 

lo confesso che In pressochè oette anni che ho avuto l'o 
nore di dìr!aere l'ammlnistraalone delle poste non nna do 
manda ml nnne falla In qne•lo senso. Fu ben1l etpotlo, 
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come diceva il commissario regio, il desiderio dello stabili 
mento del !ervìiio di posta rurale, in due circostanze nella 
Caou:!ra eleUìYa j 1oa questo desiderio, credo di poterlo asse. 
rlre senza inl!Jannarmi, fu piuttosto di pochi Indlvldul, e non 
l'Ì fu mii, lo ripeto, presso del GoTereo.richiesla formale dì 
Consigli divisionali nè provinciali nè tampoco di comuni che 
domanda&sero un tale eestosìsslmo servizio dì posta rurale, 
ebe alla fin finetdovrebbero anch'essi pagare. Bisogna cbe ci 
intendiamo sul servi1io di che dìscomamo e che, se mai non 
m'apponiJO, pochi conoscono. 
Il serfiiio di posla rurale non favorisce i comuni esone 

randoli dalle spese che ora aosLensono: il servislo di polla 
rurale, COtÌ è almeno lo tutti i paesi dove esiste, consiste in 
uo pedone salariato, che va a ~1ortare e ritirare te lettere 
Dei casolari i più remoti; ciò che porla uu'tngenusslnra spesa, 
dovendos.i moltiplicare i medesimi in ragione delle distanze. 
Certo, se non si parla di servizio reale, ma. solo di allevia 

mento per i comuni delta spesa che sosteegonu ora! la spesa 
per l'erario sarà assai minore; e, se ben 1Hi ricordo, nella 
relazione, che ebbi l'onore di iodiriizare al &i6j:ot.ir ministro 
li ao luglio 18~4. conehìudev» appuoto proponendo che •i 
1tudia1se il modo di alleviare la spesa \lei comuni sensa 
venire ad ao ingentissimo carico per t'erae!o, come sarebbe 
accaduto se sì fosse slabUìta la posta rurale, come in Francia, 
dove oo•ta ~ milioni, 
Qùindi su questo punto saremmo già assai più vicini <l'o 

pinione coll'onorevole ministro e col commissario regio. 
Ma in quan'o poi diceva il signor ministro, che io nou mì 

era eeeupate che della spesa. seeza pensare aU'iotroilo che 
ne deri,erebhe, io credo che queste introiLo non sarà sran 
eo11a, per(:hè già atto.almente i wmuni ricevono le loro let 
tere1 e non è perciò esatto il dire che siano privi di meiii di 
eorrispoodeoz.a; banno le lettere ed i Miornali, le hanno forse 
un 1iorno Jopo di quello io cui potrebbero averle se loro 
fossero mandate direttamente, ma le hanno. Potrà aecre- 
1cersl I'intreltc, ma hen di pocG : la spesa sarà certa e grate 
e l'introito piccolisaimo e dubbioso. almeno uei primi tempi. 

Mi duole poi di dover disdire il signor ministro, ma non 
bo punto esagerato, come me ne ba fallo rimprovero, sulle 
couseguense dell'introduzione di questa categoria nel bi 
lancio, qoaoJo disai che i:S,000 lire itaoziale per quest'arma 
1ono t 00,000 per l'anno venturo ; questo è un computo esat 
tissimo. 

Ognuno sa l'epoca io coi sono volatri bilanci: ognuno sa 
ebe uu tsperimeuto dì pochi mesi oon può ,lare ~ssolula~ 
mente uo risuUamento per riconoscere se vi sia ulile reale o 
bo nelrimpiauto d,un nuovo servi1.io, ed è evidente che dì 
\utla oeces$ilà cooylene proseguirlo per uno o due anni. 

L'onore,ole presidente del Consiglio a\la Camera dei de .. 
pulati osservaodo cbe la somma di ~o,ooo lire che uo depo 
t1to preponeva, non ai potrebbe spendere in quest'annot 
percbè prima dell'ultimo trimestre è imp•ssibile di lealare 
l'etperimeoto, ne ammette1a sole 18,000 per attuarlo a far 
lempo dall'ultimo lrimeslre. 

Ora il ealcolo è f•clle: ognuno di voi sa che !~,000 lire 
per Ire meai sono 100,000 lire per l'anno: <iuiodi parini di 
essermi laYa1o del rimprovero di esiyerazione cbe mi aveva 
ln:OiUo l'onorevole si(!:nor minis,ro. 
Qoaoto alla soprat11&a, di cui faceva parola il commissa 

rio re11io1 di H centesimi che io molli comuoi si continua a 
riscuotere, debbo accennar(!:li UDI disposizione che egli forse 
.non rammenta, cioè che, enendo ministro l'onorevole eowa 
mendatore G1IYa11no, emanò dal Minbtero dell'interno ll!la 
circolare ebe proibiH io modo as1olulo d'awmetlere nel co- 

. . •· I \ b' . 

muoi questa sopratassa, la quale non va a benefi&io di chi 
lrasporla le lettere, ma Ji colui <be le distribuisce. Quindi, 
se le intenzioni del Ministero d'allora si sono eseguile, e 
poscia mantenute dai suoi successori, come ho ragione dJ 
credere cbe lo siano, questa sovrafas!a PtlD deve esistere. 

Dirò dì più, che in ogui occasione io coi si eressero_ distri ... 
buiiooi comunali, e che neUa nomina dei distributori ii •e· 
coD1entiva loro la riscossione di una sopratassa, domandai 
che gli ordinati fossero riformati, e non incon,rai dHlicoJt6. 
Un ultimo arAomeoto dcl commissario regio si è quello, 

che que&lo serviz.io dei comuni era dovuto, perchè bìsoa;nava 
tb~ DKDi comune godesse J:ei vanlassi che godooo altri eo 
wuni magKiori. 
Per cootrappu.rre un esempio semplice, a questo riguardo 

osierterei che, se stesse la massima da loi esposta, bilO&DI~ 
rebbe moltiplicare i tribunali aH'infioito, onde ciascuno •· 
l'esse alla porla di casa i mez1,i di litiga.re, eppure vediamo 
che sono circoscritte le Corti d'appello, 1ono circosc1'i,tli I tr_i .. 
buna li Ji pri:ua cognizione e le giudicatore mandamentali; 
per le stesse rai&ioni credo non è pos11ibile di creare ufti-ci 
poslali io tutti i comuni, Jove non vi sia veramente uu inte"': 
resse. 

Mi duole di dover termloare prevedendo ohe quaoto di,.! 
ogKi avrà I• sorte della proposta che feci ierì1 cioè ebe le ra:: 
gioni da me addotte non hanno faUo senso sullo spirito del 
signor ministro! lo oon proponilo emeodaoieoti, non essendo 
menomameote mia intenzione di ri!ardare la promut1aaiooe 
del bilancio; ma confes&o che de1)loro che ciò che si è ere• 
duto potersi fare in altre circostanz:e con plauso della Camera 
eleHiva e cbu sarebbe uLìlissimo vedersi ripetere Jp qoiQl• 
circostanza identica, non sia oell'inleodimeolo del Miolatefò 
di farlo. 

Mancherei al debito mio, se nel terminare ooe lrìbotaul f 
sensi della mia particolare g:ralilulline verso )'onorevole 
si11oor ministro per gli affari eàle-rl1 che mi onorerb mat 
sempre di aver avuto per capo, pel modo con cui si è espresso 
al mio ri~uardo. A.Uribuisoo unicamente all'animi> 11ioo 11en!' 
tile e non sicuramenle a merito personale la dhn0-straii0Dt 
così solenne di approvaiiooe di che mi ha or ora favorito .. 

PBEllllDSliT•. Metto ai voli la categoria t.6 bùs te1t6 di· 
scossa. 
(Ìl approvata.) 
(L•gge lo su<cessl•e categorie del bilancio del Mlnlslero 

degli e sieri, le guuli sono approvaCe.) 
Vengono ora le categorie concernenti il .!lini1tero del"' 

l'istruzione pubblica. 
E:iseudo assente il signor ministro dell'ist.roz:ione pobbliClt 

si potrebbe sospe11Jere la discuasione di queste cateaorie e 
passare ad altre: a meno che i signori ministri presenti la• 
teadano di assumersi la difesa di questo bilancio. 
.,1Baa.u101 ministro degli affari esteri. Se si presentane 

quaicbe quesliooe che sollevuse difficoltà lali da rendere n,~ 
cesaaria la presenza del winislro della pubblira istruzione, 
a11ora io pregherei il Senato di so$pendere. Nel easo con .. 
trario, se non vi saranno che alcune spieQ_aiioni a dare, ·a• 
vendo io retto quakbe lem110 quei dioaslero, ml assumer~ 
ben voleotieri l'incarico di sostenere la di!cussione. 

PBIUJIUIUW'l'll. Ne leggerò adunque le cale~orie. 
(Legge le <altgorie lulle dd bilancio del Ministero sud 

dello (Vedi 1·01. Dncumenli, pag. 593), 18 quali"°"" appro 
•ate.) 

Siamo alle categorie relalive al Mlnlttero dell'interno. Far~ 
la stessa osservazione cbe feci per il bilancio dell'islruz!one 
pubblica, e la •lessa inlerpeliania ai •i11nori mioistrl • 



SENA10 DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-56 

c1an&a10. 1ninisrro lltfìli cifl·lri tal.ert Cade anche qut 
la s\etil 1.1ss1?r\'aiione che sut bilancio deU'iatruzìone pub .. 
bllca, vale a dire se sono spi,.gazioni che le positiao10 darei 

· 1e daremo, altrimenti pregheremo il Senato di sospendere, 
PBf!811tl.:1'1TB. Darò anche lettura di queste c1lel(orie. 
(Legge le \ltlrie categorie di cui si ton11lo11e it biltn1c1~0 d~l 

lliniH!tTO dett' mìemo (Vèdi 101. Dvcu111euU1 pag. 3'.l!i), le 
quali sono appr1.vflre.) 

.J'.l.C'QtttellOlllD Je demande la parole. 
PHlllllH .. l'iTIC. 114 la parula, 
a:.lC•'IJEHotto. Co1111ne t'agrtcuttuee est dans I-es atlrihu 

Uons de momleur le 1uinis!rt: de- l'1nléritur.je déjir-e apptder 
l'aUention du Mini1tère sur celte branche ìu•porlilnle de la 
prospérilC puhlique, Parmt lee amélìorauons agrtcotes, le 
dr;iinage eccupe le prender rang. s-s erlete sunt constarés 
matnterunt par rcxpértenee Le Mini&tére s'en est déjà 
pré..iccui1~, 01ais seulement au pelnt de vue tbéor.qce, tan 
dlt que.t'AnMl~\rrre, la fr;1nce1 la Ilelgtqne n'unt pae J1éjilé 
ù encocra(Cf'r la prop:i"ation du drain:i.ie par tous lt'S moy-ns 
ddnt ('('I GolJ\'t'fllf'IDent!l puuvatent di,pn!er. Iìteu n'a éé né· 
gh~é: mesures fi11ancièrt>s, 1uC'sures législathtes, mes11res ad~ 
min\'lllratl\'f:!l. Aprè~ avolr (;1H n1ud1fit·r ta ~é1i1islation sttr les 
r~réalea, sir l\1lhcrt l'ee1, ron,·ainc1il de~ bit>nlaits q111· l'An1i1le· 
terre pou\lait aittendre dli draìoali(e, a lai.né de fÒ'é le prio~ 
c:pe de la nou-lnlcrYenlion ile l'Eta& dans Jes intérets 1•arli 
cnfiet1, e& a ubtenu do ParlenH~n& l'alloca.tioh de cinquante 
millions pnor encourager l'agricullure et nu.tanimenL la 
pràti~oe 1Ju drainagl'!, au m~yl'n de p1èts re1nbouri11tbles par 
fr11ctlans. 11 est queslioo en Fr.ince d'allnuer cent 1nillions 
au bnitget pour le niéme but. Celte mesure est d'aulant plos 
1vanlageuse que le terrain amélioré par le drainage produit, 
tn moyenne, un 1i1ié.me de 1ilus. 

Let· premier• eis.als d~ dr1io1'ye ayant trouté un obetac1e 
er. francr, à ralson de la Krande divi1ion des propriétés et 
de rin1iuffi:;3nce de la léi:islatìon, ce Gouvernernent éclairé 
1•e1L empressé d"y reméilier par la loi dt1 t ti juin t8:'i&. Celte 
lol autorise celui, qui veut assainfr son fond~ par le drainage, 
à dirly.t!r te& eaus. •ers une rivière ou tnule aulre wnie d'écou .. 
lèroent, en lraYer1an\ la proprìélé d'aulrui, woyeooaol une 
lod•mnilé préalable. 

E11ftn, moni.ìeur le ministre de l'agric11lture a faU rédige:r 
par dt'll bon1mes 1péclaux df'I instruclitH1s pratiques sur le 
drainàge, qui ont étC répaadues avec profusion liana tous h!s 
déparlemenl• Cranç•li. 

La De1Mique I OrHanisé un corps d'ingénit'urs qui font ara 
Cuilement les plani d'opérations de draina~e pour les parli .. 
cuHer1. 111 •e transporten& dar1s )e& propriélé~ sous le IK!ul 
re1nboursemenl dts frais de déplacemeot, qui sont tarH~i à 
u11 ~anx \rè~·modique. lls ont sou!. leur• ordres des assisla>1ts 
pour f;eil'P. rJ.éL'.Uler leurs plans; l'assistan\ et les manoouvres 
llun' paye:1 par le& propriClaires. Ce service public d'in~é .. 
nfeur!li ttl d'as!t.istants c1.ftre à peine quinte ou di1·buit n•ilte 
frane-i à l'Etat, el il évile aux a~riculteurs dt>s •àtonnements 
et dea (rais consìdérables, qui sera!ent (ails à pure perte. 

Sur le• tappori1 dei journ11u1. et des mémoires causacré11 à 
l't6tfic11hure. on a dfjà commencé 1lan1 pfuaieurs provinee.s 
dc Pr~wont et-de la Savuie des opéralions de dtainag:e; mais 
1te1t à craindre que ct.s ltavaux ne soient pas exécutés atee 
$out~11 le1 précaulions qu'il1 exiKent pour rendre lei1 servieea 
que les propriétaires ont dtoit d'att~odre. Je dois consLater 
autst qn'nne ltè1 grande quantitéde propriètaires, qui seraient 
di1poséj à drainer let1rs lerres, ne peuveot entreprendre cene 
opértUon. par la •eule raison qu'H1 fg:norenl commeot elle 
~Qil ~tre faUe, qu'il• ne a.veni à qui 1'adre11er poar 11 di· 
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riu:er1 et qu'ils sont embarras!es sar les moyens de se procurer 
des tuyaux de bonne quafilé pour ICCompfir lei traJtlUS. Il 
faut des connaissar1ces spéciales pour fai re les opérations pré 
li1ninairf'8 du draiuage, eavoir: l'élude du sol, le sond1ge, le 
nivelleuient, la direc.Uon à d{}nne:r au:x. tnyauJ, et enfio l'eiè 
cution 01a\erit!lle du pian. Si le Gouvernl:'meot ne vient pas 
au secours d1!11 11roprìétaires, H· y aura beaucu1.1p de capitaux 
mal emplc1yé!!, beaueoup dt! Crav1u1 ineomplets, qu'il (audra 
refaire. Il conviendrait au1s! d'encourager putssammcnt la 
fabl'ieation dl•S luyaox, d'affrancbir de luut droil de douane 
l't'ntrée des loy1tu1 et celle des outil:; et des macbines qu'on 
emplole 11our les fabriquer. 

Il 1erait inopporlun. à l'occa!lon d1J hudiief, dtentrtir dans 
de plus i.ttands t.létalls sur cetlf'I grave qut•11i()n i J~ 111e horne 
à t>ngager le G11uvt!tneruent à la foire éludter série11seme11t, 
età •>r~n11r~. sans ft\U!\ larder, lt:>s me!iurc:J 6nancièrt'S, tél{iS· 
lali\•es et écunomiques le~ phn convenabfcs, dans lea limlle1 
de nf\S ressourceJ, et d~s 11111yeos q11e le Uinislère peut em~ 
l•IJ1ytir p·•ur acrélérer dlflO!\ no tre pay" la f)t'dliqlle du dr1inl.'ge. 

J'uis1111e notrc lé~iilalion a adiuis 11 liberlé sanA limite du 
ro111111erce dei céréitles, c•eSit un devoit' pour le Gouverne .. 
mfnl dr pl;icer no.J.re a~ricullure dan9 les mò.ne1 condi&ion1 
que !es nalion . .; avcc les1p1elles nou-' entrelelli)OI des rela· 
tions co1nruercialt! llour le! denrées aHrnentaires, nutrement 
nor re ai,tricullure en sou(Trirait grandemenlt eL .fioirait peut .. 
ètre par succoo1htir doins c~lle lulte, 

J'adresse dune les 11lu1 1ives instances au Minislère pnur 
qu'il "~uille a1iporl.er sa sollici!otle éclairée sor Jes besoins 
de l'a~ricull..ire1 et 1nr.ttre Jes 11lt1s gra.ad.i soin~ 1urlouL à 
encourager la rratique du drainaii:e dans le royaurue, à as .. 
SUl'it!r la borint! direetion elle succès d'une au1éliorat1on agri· 
cole, qui est de la plas baute im:>orlaPCO pour l'iotéré& gé ... 
néral. 

&11Dlll'PBEDI. l\li '' plact-re sentire dal &enalore Jacque 
mout4 a parliire per la prima folla di avricoltura nel St!nato. 

lo d~sidt'rerei che queil'arle, che è la rorima sorgen&e di 
ricche zia del paese. foase presa dal Governo tn ma1u1ior con. 
siderazione e (o ... sero mf'glio stu<l1ali i suoi biiogni. 

Prima del 1847 p3reva 'he il Governo volesse adoperar1l 
in pro di essa, ed a quest.'uopo istitui\'a una scuola a~J·ico)a, 
fissando un terreno della Venarla per modello di lavori 
l[tl'.fit.oli. 

Distr:itli dii altre occnp2zioni, non si pensb 1 que1ta 1ciuol1, 
eh~ poi venne soppr~ssa. Cu1npren1lo che in parte non è colp• 
del Governo; ma intanto d'allora in poi non si f~ce più cos• 
alcuna per promuovere Jo aludio tfell'a.~tlcollnra, e mi n'era• 
vl,lio che non si sia ancora atndh'lla la que!l1ione, nè cbé 
propo!lte aìeno stale iniiiate nell'altra Camera e Dt!ancbe in 
q11e!!.la. 

c1un.1.a101 tninistro rltgli ttffari esttiri. Prhna di tutto 
mi f;irò lecilo di osservare all'onore\'ole rrt;op!nanle il 
senatore Aod\trr~di che non! certo la prima voha che 11 è 
pairlalo d'aMricoUura in Senato. lo mi ricordo che assai prfma 
che il senatore AuditTredi sedesse in quest'As6emblea al 
è parlato multe •olle di aKrict,Jtura e si è manifestato un 
grandissimo fnlerrsse per questa parte 1oatanzialissima della 
r~licità del paese. Mi ricordu poi anche che lo ste1so onore .. 
vole senatore Aud\ffredi, per quel distinto avronomo che è, 
in una delle tornate in coi sedeva io Seualo, ba parJalo mollo 
lo ravore dell'agricollur•. 
li Governo oon era, come ba ossertato heni11lmo il 

senatore AudHftedi, rillla1to estraneo ai progressi dell'agri .. 
oollura, po•lo che aveva •labililo quel podere-modello alla 
Venarla; e certamente, se e110 dovolle cbiudenl per mu· 
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ean1a di alJievit la colpa non è del Governo: il molivosi è che 
non era ancora abuastama dillusa nel paese la necessità di 
un podere-mcdetlo. 

In quante alla qur-stìone ilnportantissìma sollevala da! 
senatore J~cqn("n1nud. il Ministero si è già occupato di qual 
ehe s lt.i11in in preposito i ma sicura men le lutto quello che si 
polrebbe fare in questa materia non &i p(\trehbe fare sensa 
dispositioni lr~ls.l~live, I"" quali occorrono per mnHi capi, e 
sopra:ttulto per assicurare il pa5iaggio dei canali intli~pensabili 
per lo seoto .teue .1Cq11e a cui si tratta di dare s.f<1go. 

Del rtmanente f<1rò anche un'altra esservanone, ed è che 
fn Pit-1nonte i terreni p;ih11.losi sono motto pili scarsi che in 
altri paeet ; in conseguenza qn~sta osservazione, che ruò e1- 
aere d'interesiie capitale per molte pmetncte, non è tanto 
Impnrtante, come sembra a prima vista, nel nostro paese. 

TultaYia ìu assicuro l'onorevole senatore Jacquemoud che 
n Ministero non mancherà di portare tutta la sua attenzinne 
supra quesl'o~eraiione, la quare f•J già applieata in altri paesi, 
e non resterà d·~l suo canto di promuovere, quando occorra, 
dal parlamento una lt>!i{l!e, la quale (dvorisca l'attuazione di 
questo aìstema anche nene nostre camr;ij,/'ne. 

Jl1JDll'PHIEDI, Sicuramente si è parlaln d'agricoltura 
aecademicamerue, ma in fallo d1appticaz.ione non crede che 
una lncaiiune di 4 mila lire sia bastantemente onorifica per 
quest'arte i fa vedere anii che 000 Si è fette niente e che si 
pensa furse a far niente. L'iniziatil'a delle spese d'ordinario 
eompetendn alla Camera elettiva, per un certo riljtuardo pa 
reva che io questa Camera non si potesse portare un1iui1i.1itiva 
di proposi tu. 

Ma, se mi permeuesseeo che un altr'anno potessi iniiiare 
qoalcbe dl~poiizione a questo ri~uardo, io potrei far VPdere 
qnali utili llrovreJi1r.enti sarebbe opportuno di attuare nel 
pae11e onde promuovere (•iÙ seriamente il proaresso di que~ 
ararle. 

Ml>ltO si può rare per accrescere la produzione 1eric111 

molto t.tìanilio si 11uò fdre per istabilire ìl drenaggio, pel 
mi1!Jliora1uento Jelle ra:r.ie1 per iolrodurre miKliori sistemi 
di avvicendarnento, per estendere lnsi)n1ma que~ta istru1.ione 
che fino adesso verau1cnte uon pare ancora C-Ollival9. in Pie- 
monte. 

Sen1a fare per ora veruna propo!h1, èoncludo che, se ona 
proposta potrà essere ìnìiiala da q1Je1ta Caméra, io mi terrò 
in dovere di f,.r,a in un altr'anno. oo_n essendo io grado rJ'im .. 
provvis~•a in questo monicntn. 

PnE•lbENTF.. Darò leUura delle calegorif'I re1atite al 
bilf'ncio d~I ~i1nblero del lavori pubh!ici. 

(Leyae le cult>gnri~ di que1tt1 bilangio sino alla 9, le quali 
sanoa1>11rovate.) (Ve4i voi. DoJcuu1eJdi, pal(. 399.) 

uon~&. D11111and•> la parola. 
PKE~IO.:.NTE. li.a la paru(a. 
DOlll&.. S1~nori ~ena\ori, nella tornata del 50 aprile del .. 

l'annu 1h~corso io dournnd.ii.i ed (,lltenni la parola per =1ccen .. 
nare, come allora h" (41lo, i tnolti e grat'i danni chederlvaoo 
dalla wan~anza d't:n pnnte sulla ~l:.11:ra. 

Per lo ehe inut1I euia. io credo ripetere ora l'enumerailone 
dei tanti ineon1euieo\i1 di cni pur troppo è assai spesso Ca· 
9ione ),interrotta co1nunicazione. Questi inconvenienti, che 
ognuno pcò racllmente raffit(Urarsi, non poleYano di certo ri· 
manere Jgnoti alla solerzia dell'out}refole ministro dei lavori 
pub~lici, e perciò mi rispondeva colle Seguenti parole: • Sì 
per1uaJa rooore\'ole s-enatore D1>ria che fo non avrei avuto 
bl101no degli eccilamenU che eiili mi rt>ce ncll'ìnterease di 
que)le località, perchè tutti gPfoconvenieoti ebe eglì ha accen• 
Qa\o aono a me Qoli, poicbè sono quelli cbe s'incontrano 

sempre quando una str.ida di .-iran comunh~aiic-ne tnver1a 
un lorrente di leUo amplissimo, com'è la Magra. • 

E pcnetratissimo1 cow'eali allora diceva, del bisogno dJ 
far quel pontt, m'assicura•a t:be avrebbe cura di proporre, 
se sarebbe rimasto al nt·nislero, o di lasciare al 1:1uo auccea .. 
sore la pratica co~i avviata da lasciar sperania the una delle 
opere principali e di più uraeote necessità, quale appunto 
è quella del poote sulla Ma"ra, sia 6natmente eoegulla. 

Ora, r11lle1itr11ndomi di tuuo t'Uore del noo esaf!rsi verl(ieato 
per buuna ventura il caso del successore, takhè si cooUnot 
ad aver lullaYia re~otatore delle op.ere pubh\iebe un uomo 
di tanta scienia e di,.\ raira caJ)Jlcilà, amerei 111pere da iul 
com'è che per una dellll! opere principali e di più urgeole 
necessità, co1n'egli ste!;so ~eo a ragione Ja chiaina, nulla 11 è 
fJUo finqui. Quali sono g!'insnrerabili oslacoli che 11 oppoD• 
gono all'ap,1rovazione E:d ese1uimento di sl importante pro• 
iJetlo' O~lacoli vi sono, e vi debbono essere cert1unen1e, 
Cl)IUe furono e '!i:l1"anno il piÙ dellè V9lte che lraltali di rare 
il bene, ma tocca alle sollecite cure ed ali;, buona a l'$r4la 
volontà di chi spetta il vincere e toglir.re il" in1pedimenti._ 

Se alJ')Uuazione di qufslo ponte sJno ostacolo M'l';ntereFti 
locali che si trovano in contesa, il Governo o dia relta a cld 
ha prevalenti r1gioni, o senza rreporre \'0111 all'aura dtllt 
dt.te situazioni, do'i'e q11ei della SpPiia e di Sar1ana vorrtb• 
bero vederlo f.!tlo, si costruise .. nel sito che il Governo rico• 
noscerà il 111igliore, nel sito che, pel cotoune va11ta11v.lo dl 
quelle localitA o per r;guardi strate1ici, è prtCi!ribile ad 01ni 
altro. 

So bene che il disc;rrere dl un'opera che importa noq 
poca spesa, m~ntre le risorse delle nostre finanze 1000 limf. 
tati:;shne, non deve sembrare opportuno, ltla, 1e le nostre r( 
sorse sono nppunto cod limitate percbe il Governo è largo 
piultos.lo che no quando il bisogno lo esij!e, quando aUmi. 
dovere \o s.pendiere1 non è aiusto che &i rifiuti per la cotltO• 
zione di un,opera riconosctuta dallo ate.s!io wini1tro deUa -pltl 
ur.-iellle neces.silà, a grave danno delll'interessl di una pro• 
vincia Il quale, lrovaudosi per varie sreciali circostante tn 
a1iserrima condizione, mèrHerebbe qualche particolare rl• 
iUardo, ed è invece la più trascurata. 

Giaccbè )'onorevDJe minislro dei lavori pubbUcJ, oeJJa tor•, 
nata che bo già indicalo, mi accertava che, per quanto pott'f'l · 
ancora dipendere da lui, avrellbe cercalo con 01ni '8JQIO d( 
alhiare q!1eslo ponte, vorrei che oro. dichiarasse di quai meial 
a t1\ uo1io si ser\ i, e con qual riuscita. E se occupazio;\\ dl ' 
più alto 111Tilre lo di9.to!sero da simil briGa, ,,infilo a roler-: ,._ 
sene adoperare almt1110 ora, ma Si;!:nza UJeUere un lempo 10-.':_, 
dt:finito in mez.io, onde quei m~~chini pae•i the sopo ridottr 
a mal pa1·tito1 cer,~ati ~l'inconvenienli di c::ul la -mancanu del, 
ponte è causa, sentano tìualmenle i bi!Ui!fili di una litura -e 
facil ccunur,ica1.ione rra loro. 
ln conclu:iionc, è te1npo orinai che auccedano a11e pro-mes•• , 

i fatli, i quali sono assai pili bt:lli, pe1 cbè appagano, delle " 
belle parolti che aolaruenle l11sin~a110. 

Se a quanto bo detto li.nqu\ l'onorevole 1ignor tnlnialro 
vorrà dire una <1ualche ri11,ostat diii.\ tenore di easa dipen.,, 
derà che io mi decida ae dt>bba o bO comunicare al Sena&O··; 
alcune brevi inC-ormazioni che mi son procurato 1un~r;o:.o; 
meoto !o discorso, e preKarlo dl onorarmi ouovameol.e della 
sua Iadul9:ente a&coll.azione. 

P&L11<oc:&PA, ministro dei '""°''pubblici. Io non bo 
mancato di adempiere alla promessa che aveva fatto di i'f•~ , 
viare la pratica per quanto da me dip~ndeva ìn modo che il 
pole•se •eoire ad una proola risoluzione. Dill"alli io spero 
c~e aia ora risolta qoeUa looaa ed intricata qu.aUou °"' 
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durò el lungo tempo, e che fu la. causa principale per cui il ! 
ponte non è ancora costrutto, la questione, vovlio dire, del · \ 
silo ove collocarlo. Fissato questo silo in modo da soddisfare 
eearenevotmente a tutte le condizioni teoctehe dell'opera, 
non rimane più che n1I occuparci di questa. lo non dubito 
cbe si farà, ura è pur vero che nelle condirìonì attuali del re .. 
rario non fu ultima la diflìco\tà di sostenere una spesa rile 
fanliaiima, mouvate dalle condirìoul del fiume che '!ODO tali 
da non permettere la ccsteunone di un ponte a.tahite e sicuro 
1e uon si ag~iunt1ano opere 'assai importanti per dirigere il 
corso del fiume nel tronco ove questo ponte sarà eretto. 

Da ciò vedrà facilmente l'oHorevole preopiname che non 
dipendeva dal ministro dei lavori pu1Jblici soltanto il dare 
defiDHive disposizioni perchè iJ ponte fosse costrutto. lo l'as 
sicuro che, se aves.si 1nRggior liLertà in fatto di opere pubblt 
cbe e mi tessere accordali mezai corrlspondentl, egli vedrebbe 
lu breve tempe Interessautestuu la\-'ori ~seguili a vantaggio 
del paese, e multi milioni utiuaente i.mpiegati in queste spese 
rlprodutlive: ma siccome la cosa sta io tertninì ben diversi, 
CO!il di Jrggieri si comprenderà che il solo desiderio non sup 
plisce alla po.isihìlità di attuare tali opere. Venendo a toccare 
il pnnto in cui si trova la p-atica dirò che attualmente c1est 
l)embarras cles ~ichesses che la fa ritardare, cioè non l'ab 
bend.ania di rnerri, ma sibbene di pro~etti originata da che, 
Toleodo elTelluar~ la costrustone dl questo ponte ed in pari 
tempo recare il minor aggravio possibile alle fìuanze, il Mi· 
Dittero ba cercato di promuovere la eoetltualeue di una so 
eietà che si assumesse la costruzione del ponte, riscuotendo 
quel pedaggio che le finauze erano dhrpostc ad accordare. 

In questo modo, media:-.te il pagameutu di una moderata 
annualità, verrebbe a scemarsi grandemente jJ capitale neces 

. .1ario per eseguire le opere. Comprenderà però \'(Jnorevole 
preopioante che per n-lter.ere n concorso della privala iodu~ 
attia non ai pub assolutamente imporle preventi\'amellle un 
1islema di ponte ad c~clu~ione di un altro. Dopo che già 
eranai falli studiare due pro{!~tli1 anzi g\à sotlop1)sli ad esame, 
ne sorsero attri tre, dì modo che ora se ne hanno cinque. 
Qneala moUipllcità di pro~eUi non doveva certamente es$ete 
mollvo da impedire al Ministero di prendere una delermina- 
1lone; ma naturahnente doveva indurlo ad esaminare quale 
fosse iJ si~lewa il più econon1ìco ed il più 9pedilo f.>Jr eseguire 
quest'opera; frattanto nel plese ste:lso di Sari&oa si è messo 
alla te1ta di uua società un uomo rì~pcllablle per ogni ri· 
a:u-ardo, che ha seduto nel Parlan1ento con molto 1.1uo onore1 
e che per buona sua rortuoa divenne possessore di un rie· 
ebi&!imo ceDso. 

Egli 1i pose in corrilipondenza con me1 dichiarandosi pronto 
a cos.tituiru una !!ol)Cietà che assum:i sotto la sua direih~ne 
l'impresa del ponte in discorso. Io gli ho tosto rimesso tutti 
t progetti, ·;nfurmandolo che, essendo s.tati esaminali, furono 
ricoaoscloU tali da poter assicurare il buon esilo dell'impresa, 
o che perciò, non yoleaJo io viocoJare la socielà ad on pro~ 
aello piuttosto che all'altro, lasciavo a lui libera la scelta. Le 
·ulLicne notizie pervenutemi portano che si spera di poter fare 
fr• poco tempo al Ministero una concreta proposizione, la 
ql)1le, lfl ~arà, come m.i lusingo-, io termini da meritare l'ap· 
prova.don(!, aarà senza ritardo da me presentata al Parla· 
mento. 
•oa1..t.. Domando la parola. 
•••••DENTE. Ha la parola. 
noa1.&. L'argomento cbe abbiiuno fra le mani Il di lanla 

hbpor&anaa che io mi !!leuto in dovere di chiarire le p:trt>le 
ura pronuniiate dal 1i11n()r ministro~ con tutte quelle notizie 
proYeolonli d• foate sicura che wi &ooo potalo proc;ieclare. 

Questi ra:g~uagli soa taoto più necessari, in quattto che, non 
u1ettendo le èose 1olta il loro vero punto dl vista1 si andrrbbe 
a rischio di perdere anche questi.anno un tempo prezioso, 
mentre la nece&sità della cosa non aPunetle dilazioni, e s\ 
incorrerebbe nel pericolo di porsi a que!\;) impresa con mezzi 
intf1ìcaci a tirarla a fine. 

Venendo dunque al fatto, dirò che da informazioni pre!e 
ri~ulla che il progetto present~to daHa persona cui allude 
l'oriorevoh: sianor miuistro sarebbe quello di un ponte Ideato 
dall'ingeQ"nere DeUa, e il di cui disegno è firmato da un suo 
allievo. Questo ponte da costruirsi in pielra, a cagione del· 
l1ampio lelto del tiume che dovrebbe attraversare, avrebbe 
una lunghezza di circa ·dnecenlo settanta n1elri, oltre aJ una 
arQ:inatura CQOSiderabiliss.ima suHa riva sinistra della Magra. 

La pcrsoua a cui accenna Ponorevole sicnor 1ninistro pro .. 
pone di costruire un ponte di proporiioni tanto s.traordinarte 
per mez"l.o di una società da formarsi in Sarzana, e crede che 
.il capitale da impiegarsi io questo Javoro non oltrepasserebbe 
le seicento n1ila Jire. Ora Lasfa appena atere uea qualche 
idea d1:1i luoghi e dci fatti di cui si discorre, per convincersi 
delle poco solide basi su cui riposa il progetto. 

JufaUi1 non è e~li difficile il compt•endere eome io una 
picc1Jla città (per quantù essa sia interessata alJa costruzione 
di questo ponte) si possa raccoGliere un numero di azioni 
equivalente ad una somma che a fatiell e forse in1ano si ten .. 
lerebbe raggranellare in tutta qoanta la proYincia? 

ltla poniamo anclie che 1i tro\·asse i il forte della questione 
non è qui, ma Del viedere se le seicento mila lire proposta 
possono bastare alla coslru1ione di on poote dì pietra lungo 
duecento seltanta metri circa e all'ioaalzawenlo di un ar.iioe 
acconcio a contrastare alltJ oude rovinose d'un fiume c0m'8 
la Magra. 

Certo se, con 1nezzi cosi scarsi, si riuscisse ad un1impre1a 
di quella natura, la cosa sarebbe piuttosto miracolosa che 
strana, ma coloro t~he nelle cose di fatto si attengono più al 
calcolo ed alla esperienza elle ai prodigii, hanno per ft:rmo 
che a quella costrl!Zì(lne di ponte sarebbe. necessaria UQI 
so1nma di circa due milioni. 

Così anche supponendo che la società si formas1e, il che 
per le ragioni iuddelte è assai problematico, e che si mettesse 
ma.no al lavoro, non appena la costru1iooe sarebbe incomin ... 
cìata che per difetto di danaro bisoi:nerebbe interromperla 
o irnporre nuovi versamenti agli azionisti, i qu11U. accoraen .. 
do::1i che il reddito dei pedaggi non potrebbe soqpinislrare 
cn frutto corrispondente ai capila li già impiegali e a quelli 
da imptegars.i1 certamente D('p;herebbero di contribuire nuo .. 
va1neote, e quindi la società sarebbe minacciata di dissoJu .. 
zione e di fallimento. 

Le e"lposte ragioni a1ilitano contro questa società in parli .. 
colare, ma ve ne hanno altro che sì oppongono ad affidare la 
costruzione del p~nte in discorso ad una società qualonqut:s, 

E, primicramenle1 la sGcietà che si as5uwesse l'incarico dJ 
questa lavoro, lo farebbe per spirito di speculazione, e percib 
imporrebbe un pedaggio elle noo potrebbe esser lieve, percbè 
proporiioualo ai capilali impieg:ati, eqaindi onerosissimo oon 
pure ai wia1gialori, ma, ciò che più monta, ai passegg:ieri ed 
ai trasporli di una provincia non moUo ricca per lo avanti, 
ed ura dalla n1anean1a d,,1 auo prodnUo principale resa pove 
ri~<tima. Cosi qut!sta provincia, la quale ba molte cause di 
lagnarsi del Governo per la incuria iu cui è tenuta, hive-ee 
di avere un eompeaeo nel lavoro proKettato,werrebbe ad ea .. 
sere aggraTata qu1si di uri nuovo balzello, e paKherebbe in 
1rao .parte la spese di ciò che aerve io tuUo lo Stato. L'equilà 
adunque, l'utilità, infine la disnità, uou cowporlaoo cbo la 
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eestruslone del ponte sulla lUagra. sia affiliata alle mani d'una 
iOCielà. 
lnf&Ui, sarebhf!: egli onorevole ad un Governo che ha speso 

lescrìper traforare le fiscere dell'Appennino, ad un Governo i 
::be ha ardito intraprendere e condurre a termine la strada 
rerrala monumentale che da Genova mette a Torino, l'indie 
treggiare dinanzi ad un'opera di una mole tanto minore, 
motto più lraltaadosi di rendere praticabile unit delle princi 
pali strade nazionali dello Stato, direi fa prfuclpalissima 
perehè ci congiunge con ftlodena, ci congiunge con Toscana, 
e.on tutta l'Italia dl mf'-iio e quella inreriore~ 

Ma 1e finanze dello Stato sono pevere, i tempi crttlcl, il 
'avoro costoso. E sia pure; non ostante io credo nessun sa· 
~ri6iio baslanteo1enle grande per riscattarci dalla vergogna 
li quella strada dimezzata da uu torrente, onde allo straniero 
~be da quella parte si affaccia al Piemonte vien vogtìa di do. 
mandare se e~li slia per entrare in un paese lìbern e civile, 
oppure in una semibarbara contrada dell'Asia o dell'.i.frica. 
Cerlo, come io accennava di sopra, questa è cosa egual 

aeate reclamata daHa u'illtà e dalla dignità, e qnasi pif1 
>alla seeunda che dalla primo. Nè la spesa è poi Ionio grande 
qnanto si crede. Laselaude stare i poolì di pietra, si potrebbe 
porre in opera uno dei trovaf.i dell'arte moderna dico i ponti 
~f ferro, ebe, mentre non la cedono ai primi in solidità ed in 
lelleiza, li sorpassano di gran longa nelì'eeoncmls. 
lo fatLi no ponte di ferro fuso, silnile a quello fabbricato 

101 Lemrno dall'ingegnere Giordano, secondo il sistema Ver 
iierJ pare che verrebbe costrutto dal sullodato iogegnere, 
1è costerebbe più di novecento mila lire. Volendo adottare 
poi un ponte tubulare in Iamìere di ferro, la spesa sarebbe 
rnehe minore; rmperoccuè Pingegnere Colletti assumendo- 
1ene l'incarico per conto della società delle ferriere della 
ralle d1Aosta, credo non Clsigerehbe una somma maggtere di 
ire cinque cento seuanta mila circa. 
Rispett.o a quest'ultimo sistema, alcuni già esistono nella 

1trada ferrata da Geni>va a Voltrì, i quali dimostr~no cl1e la 
1pesa non supera le due mila lire al metro lineare. oltre 
IUtlla dei piloni, che però sarebbe inferiore alla :1pesa deì 
lODti di tuUi gli allri sistemi, percbC solo in senso verticale 
ponti di questo genere vengono a puntare sulle basi cbe li 
H,s.tengono. 
Si8nori, io ho toccato di volo ciò che riguard1t questi due 

~rogelli, perchè, lrattandosì di cose- di fattot ciascuno può 
i:onvineersi pigliando le necessarìe informaiio!Ji, e toccar con 
mano 13 verità di quanto ho asserilo. Credo che 0"1;ni100 che 
Jiede meco io q11esto consesso sarà. ug11alment~ persuaso della 
11tilità grande, e dr.Ila necessità pl),'11iva o morale gr3ndis· 
lima In cui sì trova il Governo di occuparsi della co!!lruz.ione 
d'un ponte sulla Magra. 
Conchiudt> aduuque con inl'itare il r.finislero a presenCare 

1101 le~ge ttl Parlamento, chiedente un credito di lire sei 
cento mila per la costruzione di nn ponte di ferro sulla Ma 
iJa, da farsi secondo Il progetto dell1ingegnere Colletti per 
conto della società delle ferriere d'Aosta. 
Se, invece di q11etlo progetto di leg(i\'.e, l'onorevole signor 

ministro vorrà conlinuare a parlarci sempre di società, senza 
Yenit mai a capo di oeesun risultato, e soprattutfo se egli 
stima davvero che 1i possa costruire sulla Magta un ponte di 
eutanta luce, e di pietra, con !ei cento mila lire, weelre nè 
manoo il triplo dJ tale somma noa bai;terebbe, io credo di 
esser tenuto per fscu1ato se sospetterò che, facendo pur mo 
tlra di voler- fare questo ponte, noo se ne Abbia rintenzione. 
P&r.aoc.a.P.&, minìs~ro dei lavori pubblici. Mi duole che 

lo aUime parole dell'onorevole pteopinanle mi obbli&bioo a 

rìspondergli ant!ora ed a cagionare al Senato una perdila di. 
tempo. Se aves:i.i potuto creilere che l'onorevole senatore 
atcs~e già pr~"parat2 e seri Ha la sua risposla a quanto· to 
dove,·a dire, allora l'avrèt pregato di le11Jgere tutli e :lue i 
discorsi succe59il'anlrnte ed avrei cO~l risparmiato tempo. 

Sul lìnire di questa ~u~ rr(>p.1r.ata risposta egli vuol far 
sorgere dubbi sulla :ealtà delle intenzioni del lttinistero, che 
egli ;irpnnta di trarre le cose in lungo con parole e promesse 
che lloi Clno suo( rnan(enere. · • 

lo re:1pin:,;o assoluta.1n~nte un tale rimprovero, perchè lio 
la coscienza di l.H:n oieritarlo, e ripeto r.he promuoverò reae .. 
gnimeato di questo poufe meglil1 di e.lii ir•tende farlo espo- " 
nendo tt~orie e oeafcoli sulla costruzione secondo sistemi .che 
per verità mi sono al!'.1tlo sconosclutì. 

L'~norevolc preopinanle ha. del!o che non si può C!O&truPre 
un poule con 600,000 lire. Ma io non so che la società~ ai 
prnpf)nga di cost.rurlo coo sole lire 6001000. E1i1;li disse che, 
fa.cendolo csrguire da una 8(1cietà, s1imporrà al paese un ira~ 
\'iS!licno carico p~r il pedaggio. lo (ì;li rispondo cl1e questo 
carico non sarà più grave di que!Jo che si paga altualmente 
col passo a barea, o quanto meno nan si discosterà molto da 
quello. Altronde io no11 asserii mai che sia inlcn2iane del 
Gover111J che la società abbia a trarre tulto il corre1pettifa 
del capitale. che impiega, dal solo peda~!ilio. Se f11iJli aves•e 
fatto attenzione alle mie parllle, o piuttosto ~c. quando scrisse 
la sua risposta .al mio rliscorso, aresse conogcioto quinto io • 
stava per e~porre, non gli sarebbe sfugRita l'osserva1ione da 
me fatti, r.he il Gorerno, per non addossar1f ltitlo ad· on 
tratto B carico dell'ingente capitale che esige ra costruzione 
di quel ponte, era disposto a cederne il pedaggio come cor;1 .. 
speltlv~ di una parte della spesa; ma che per oo'aUra parte 
era pur deci5o di pagal'la alla società. 

Quanto p1;1i a' suoi ragionamenti sutl'impGssibililà di e.se .. 
\Xuire nn ponte di pietra ahba.!ilanza solido senza una spe11, 
che egli ba saputo calcolare dì due milioui, io rfsponde·rO.ehe : 
jJ costo di un ponte di pietra prfl.posto non .:sufo sccondO iJ 
nuQvO prt)getto, m~ anche secondo un allro prìmilivo, stato- >>' 
rormato es110 llUre da uno de' più distinti inge~neri del paesét. ·\j 
non oltrepas.!\awa, colle difese del fiume. un milione di Ur~ 
all'inclrca; et.I egli mi permr.Uerà cht, per quanto io sia pr~.'! 
penso a far caso della saa oriinione, in (alto d'arte ml ar,Od_l 
però di preferen1.a al giudicio d'uomini che, eselusivamèQte 
tecnici, sono p:iutliei più competentlt e che eonsì11liaoo per 
ragion d'uflicio il Ministero in tutti p;li alT.-ri tecnict: quindi 
ripeto che parmi una sofenne esa.geraiione il dire che ai rl;. 
chiederà una sp~sa di due milioni. · 

Jo au>meUo rbe la spesa di GOO mila Jire non basti, ma no4 
ho mai sapulo che la società pretenda dì eseguire n ponte 
con questa soia !lomma. Aggiungerò che non so nemmeno 
che fa società inlfnda di costrurre uo ponte di pietra. 

Uo già detto all'onorevole preopin11nte che Je ho comunicali 
tutti i progetti che mi erano stati presentaU. Essa può scel'li~re 
fra questi il ponte di pietra o quello alla Vernier propo•to 
dal Giordano od il progetto presentato dal Colletti collo steaso 
sistema o un altro con palco piano e fianchi dì sostegno ppr_e-, 
io ferro. 

Pre~herei poi l'onorevole preopinante di spiegarmi li suo 
sistema di poote tubulare, che costerebbe così poco, e cbe 
dice itssere stato proposto dall'ingegnere Colletti. Questi non 
ba prf.!'sentato che un progello di ponte alla Verniert ed QDI 
modificazione nel senso suddetto; wa cìb nulla ha che fare 
col sistema di cui parla l'onorev01e senatore cloe con ciò eb• 
propriamente si dice ponle lubu!are. · 
Se egli sarà coolplaeenle di darmi qualche rascuaglio 1\1. 
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questo nuovo suo progeuo io non avrò difficoltà di assogget 
tarlo ad un accurato esame. Del resto, ripeto, non è sinora 
aeeertato che la 6ocietà abbia scelto il ponte di pietre, nè che 
essa voglia imporre un pedaggio esorbitante, ben sapendo che 
quando lo dimaudasse non le sarebbe concesso ; nè il Governo 
ha mai preteso che dal solo pedaggio debba Iasoelerà ricavare 
Il eempeneo delle spese che aari per incontrare, mentre anzi 
è di!po&tis.s.imo ad im{lors.i una sp~sa che non rtarà eguale a 
tuua lasotnma necessaria, ma 1arà notevolmente minore: fa 
eendoMli osservare che nelle circostanze aHuali delle flnanre 
sarebbe un teroperamenfo utilbsimc all'economla cedere il 
peda\(,gio per non hn11egnarsi ehe a spoendere un minore ca· 
pil1te; coll'intendimento che in più flortde eonduioni (e questo 
1arebbe uno dei patti coi quali la società si ccstituirehhe] il 
Go11erno riscatterebbe iJ pedaggio e corrisponderebbe alla 
1ocietL il capitale che pub essere proporzionato all'annualità 
dél pedaaalo che cessa. 

11- ain qui detto spero avrà ingenerato nelJ'onorevole preo 
pinaote la persuastone : primo che io non vo~lio deludere Il 
paese con promesse cui non corrispondano i fatli; in secondo 
Jcogo ml permetterà di dirgli che, qualunque aieno le inten 
lioni deUa società, io attendo di conoscerle direttamente dalla 
medeaima, nè posso accomodarmi ai soli rai~guagli che ven .. 
nero ratti al senatore Dori a; in terio luogo gli osserverò che a 
dimostrare quanto sia mal fondi!llo il biasimo che in generale 
egli appote- al sistema di concedere l'eeegutmento di opere 
pubblirhe a privale società, bastaao i ripetuti fatti che ifior4 
mlmente si veriJìcaafJ nella cos!ruifone di molle strade rer 
r1te state concesse all'ind11slria privata, per tacere di tante 
altre opere pubbliche di CDi il paese le va debitore, Nè le 
ma11ni6ebe parole delle da lui sulle grandiose opere che sono 
richieste dalla dignità del paese mi commovono punto. Nè ml 
commove il confronto fatto colla strada f,~rrala di Genota, 
intorno alla quare r;li firb osservare che il Governo ba bens} 
fatto la alrada con grande dispendio, 1na diu1ando io se egli 
trovi lngiuslo che si faccia pagare la lariR'a ai passe15gieri e 
alle merci. Ora io riten~o che colle tariffe è aa!iai probabile 
che io un certo lasso di tempo il capitale impiegato, luogi 
dalt1essere improduitivo atlo Stato, po1sa. e~sere for.\e vera di 
rendila. li paraMone adunq11e è afTallo inattendibile, e lo è 
tanlo pìù quando si cnnfrootino Mli interesai grandissimi della 
1trad.a f•mta di Geno•a con quelli che ?UÒ avere un ponte 
che conduce a paesi 1icini, a paesi cun cui abbiamo certo re 
lazioni di qualche rilievo, ma che, dopo lo BViluppo che ba 
preso la navigaiiooe a vapore, non è poi di quell'altissima 
imporlanza pt'lle relazioni internazionali che egli vorrebbe 
atlribuirMll. 
•••••· Domando l;a parola. Prima di tutto mi permet. 

terà l'onorrvGle signor ministro che lo respinga i frizzi di 
cui mi ba (alto set1no, e che io credo di non aver meritati. 

Il signor niinistru deve ritenere che alla fine del mio df 
seor1u bo delto che, secondo la sua risposta io avrei date 
analoghe informazioni al Senato siccome realmeute a vera per 
tal fine :•reso deii!li appur:ili ba:iali .&ulle cog:ni1ioni t"be ebbi 
1ul l_uoao e da persone le quaJi hanno esaminale lolle le carte 
e' I proge_tti meniiooali dal 1iaoor minl'str(), 'aie a dire tanlo 
quello delronoretole persona di cui egli ba parlato, come 
eaualmeule 11li altri due. 

Le carte poi relative a questi tre progetti essendo passate 
fn varie mani, siccome succede allorquando 1i vuole formare 
11na società che ha d'uopo, Cto~e racco.i:liere firme, far co!lO· 
•e.te loro il vero sia lo delle eose, lo ebbi da alcuna di quelle 
persone che si lrourono al f•tlo del progelli in diacono le 
ppport~ne memorie, e •i è aopra di queste che io ho appog• 

giato gli appunti del mio secondo discorso, di cui l'onorevole 
&iMnor 1ninislro h" voluto fare quasi 0'1"~elto di scherzo. 

lHa lo non credo cf1e sia il caso di sclu•rzare in UO<t cosa di 
tanto DH1mf'nto e di tanta im11ortanza, la •iuale è reclaruala 
d;i tutte quelle po\•ere popolazioni, <he da lar.ti anni la stanno 
aspettando, come aspettavano &li Ebrei la manna dcl citdo1 

the non giiln!e mai. 
A~~iungerò d\ più, c"'me uno dei mnltvl ~he rui ha spin\o 

a pa1lare~ e parlare anche con un tal qual calore, di que~ta 
materia, quello si è che nell'autunno ulliroo scorso, trovan.. 
domi iu quelle parti, ebbi ad incontrar'i unn ricca fJn1ii-;lia 
danese, la qn;i,1e era òeso\alis'!oima per non poter p~S!òare la 
Ma~ra, al punto che alcune si~11ore se ne dispt.rafano. Richiesi 
qual ne fosse la causa, e venni a sapere che quella farnitiilia 
era partita da Cnpena.:hen per andare a Roma a lrovare uo 
loro parente che era 1norihondo. 

Noli il Senato, noti il !\11nistero, che, sia per 1nezzo delle 
vie rerra.le1 sia con allri motli di trasporto, si Ya ordinaiia .. 
mente in brevissimo lt!mpo a Rom<i; ebbene quella (ami~lia 
non potè 6!:iunp:ere in te1npo ad abbracciare quel loro pa .. 
rente: essa dorelte far rilorno alla Spezia, nè quh'i potò in 
guisa alcuna trovar modo di farsi condurre a Livorno, onde 
le fu giuocofori:a fer1narsi; e sa il si11:nor mini.-itro quauit 
giorni si è dofuta fermare quesla fami~lia? Tre giorni! JJt-r .. 
r.hè la Mal{rl era talmente ingroi!lata che traeva seco gros~ s 
sim<! piar.le e molte masserii.ie con c<1davcri, per cui si ren 
deTa impossibile il tra~iUo. 

Qnesla fau1i~lia si portò dall'inten1lente, dal ~indie(', andò 
da lolle le autori!à~ cna inntilmr.nle; chè mìracoli Dl'Ssuno 
ne può fare, ed era impossibile di trovare rnezzo di passare il 
torrente al punto che erano cresciute le acque. 

Ora confesso che il caso di que!lta fami.i:lia1 la quale rra in 
cosl grande trepi1h11.iorie, mi ha per lilll fatta commossoJ che 
al snl ricordarlo, lo debbo conr~ssare schiettamente, (DÌ emi~ie 
l'animo di agilatione. 

Non credili poi il signor ministro che io abbia 'oluto cen• 
surar~ i 9Uoi atti; C..:li bil potuti) convinc11rsr-ne tJal modo 
con cui mi fspressi sul di lui conio nel prì1no 1nio discorso; 
in e!!.O non intesi di tessergli lodi, ma di dire 1a ·verità sul 
suo ingt~no appreiiato da quanti lo Cl)Ooscoao, per coi Ja 
nazione si dete rallegrare di pos1ederlo. 

Ritornando poi al Eoggetto della dìscussioae, il signor mi· 
nistro mi chiede dei dettagli soptà la. formazione dei ponti 
tubulari di cui ho falto parola; mi permetta che ie gli faccia 
presente non avere al riguardo alcuna speciale COli{Oiziona e 
che, non essendo dell'arte, non potrei certamente foroiryli al .. 
cun schiarimento a questo pror1osito. 

Ad ogni modo ritenga il sign:>r rninislro che quanto ho 
dello è 1111 rura Jcrità e senza personJle ri"uardo; onde a) .. 
lontani dalla mente qualunque impressione di biashoo che 
egli abbia potulo indurre dalle mie pllrole; ma in 1•arì tempo, 
dal caolo mio, io respingo nuovamente con tulla la forza i 
friid che egli ha creduto potermi lanciare i1npuncmenle, e 
che io non sono faUo per sor1porlare da chiunque aia. 

PBt:811Jt-:l'tiTlt. Nun essendosi fatta sulla cate"oria di che 
si tratta propo~ta alcun:.,, e d'altr-0i1Je la medesima non es 
sendo scritta io bilancio che per serr1plice ricordo, non sa· 
rebhe il caso di alcuua d1;"1ibera1iune in vrnposilo. • 

Siccome non aiamo più iu numero, rlinando la sedula a 
don1ani. 

Al toccn vi 1arl riunione negli u{Jìii rer l'esame delle l(lggl 
distribuite ieri. Alle due ore s'duti pubblica per la eonU• 
ouaziooe della disclJssione del bi111ucio y:eocrale (HlS~iv0:. 

La sedula è levala alle ore s. 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE COMMENDATORE DES-AMBI\018. 

SOiiMARIO. Lettera del tninistro dell'interno 'in ordine all'anniversario fiineb,-e p01· i 1norti alla battaglia di Novara - 
Seguito della discussione sul progetto c{i legge per l'approvazione del hilancio generale JHtssivo dello Stato pel 1856 - 
Approvazione delle categorie 10 alla 21 del bilancio deljlJinistero dei larari pubblici·~ Categoria 21 bis - Interpellanze 
del senatore Al.berto Della 11.farniora ri.JHardo ai, fari. dcU.,isolrt di Strrclcgnff -- l{ispost.a de.I ·n1inistro dei lavOT-i piibblici 
- Approvazione di queste ouoaorìe e delle successive - Dubbi (~d obbiezioni del senatore Di Castagnetta snlla categoria 
40-F, - Schiarimenti dcl niinistro dei larari pubblici - Aoprovasione di questa categoria e delle pnstf:riorit non che di 
quelle del biìancio del Biinistero della. guerra sino alla 23 -· Instanec del senatore Alberto Della Martnura in ordine 
alla categoria 24 - .Risposta del ministro della çuerra - Approoasìone delle stu:ce.'lsive cateçorìe di questo bilancio - 
Discorso del senatore Doria sul bilancio della marina - Risposta del ministro della guerra - Approvazione delle cate .. 
çorie di que$to bi! ineio, non che dell'intero progetto di lewe. 

La seduta è aperta alle ore ! 51~ pomeridiane. 
QIJ&BELl.l, segretario, legge il processo serbate della 

tornata precedente, il quale è approvate. 
(Sono presenti i ministri della guerra, dei lavori pubblici .e 

di grazia e giustizia.) 

EOMllNIC&lf;IONE Rllli&Tl'W& .l.l..l11~!\:NIWEU8&BIO 
D~LLA D&TT.&Gl.ol& DI JlllOT&B&, 

PBll81DIU\iTIE Debbo dare cogntetone al Senato di un 
dispaccio del signor ministro dell'interno cosl concepito: 

« Stante la ricorrenza della Pasqua nello stesso giorno in 
cui eompte l'anniversario della balla~lia di Novara, questo 
Ministero ba determinato di protrarre ìl servizio funebre, che 
ogni anno il coverno fa celebrare in suffragio dei morii in 
quella giornata, al 3 del prossimo venturo aprile. 

e Il ministro dell'Interno sì reca pertanto a premura di In 
formare l'onorevolissimo signor presidente del Senato del 
regno che alle ore lO antimeridiane di dello giorno a\'tà 
luogo io questa chiesa metropoHtana il soli lo mesto rito espia· 
torio, e lo prega di vo\erne partecipare il Senato. 

1 Firmato: Il tninislro - U. RATTAZZJ. • 

81BGIJITO DEL~&. Dl8Cll'98101'ìlR E &DO:ZJO~E DEL 
PHOG~TTO DI LEGGE PER li'&PPBOW.\.ZIONE DEIJ 
BILA.l'llCIO P.&8fll'TO GIHLVHR.l.a.E PELI.O lilT&TO PER 
L1~813RCIZIO fi!S6. 

PBEillDE.NT•· L'ordine del giorno porta la continuazione 
della discussione delle categorie del bilBncio p3ssivo relauva 
al Ministero dei lavori pubblici. 

Rammento al Senato che siamo pervenutl alla eategorla 1 t . 
Ne continuerò ora la lettura. 

(Le9ge le eerte categorie di quf.tlo bi!mwio dalla ! ! a!lu 
'1, le quali 80!10 approvale.) 

Categoria 2! bis. Spese di mlglioramenlo. Faro di l'Wa 
tranca, lire 1000. 

S1e61ois:x 1855·56 - s~;..JATO l)Jl, R·iQZfO 28 

L& n.t.nuo11.a.. Dnmnndo la ;)arola. 
PBtìHIDEl\TE. Il senal<•rc La Marmora ba facoltà di par 

lare. 
1..1. H&RltlOH&. lo forrei domandare al signor ministro 

dei lavori pulibliri il conto dì una spesa che nf"gli allri anni 
figu ~a,·a nel bilanclo, e di cui in quest'anno non l'edo farti 
parola, \'O(il;lio dire la costruzione di due fari, cioè quello dei 
Cavoli e qurllo dell'A,inara i11 Sardt>gna. 

Dl'sidererei sapere se i lavori relativi a quesli due fari 
sono sospesi, Qppure sono già ulltm<ili. 

P&Lt:OC&PA1 tninistro dei laPori pubblici. I fondi pel 
faro dell1 Asinara non si trovano ~iiù su questo hilancio, per· 
chè il utedesimo è stato appaltato quando fu approl'·.ito il bl 
tancio del t8tllt. l fondi er.tnu slaH p~)rta.H !l(l.~li f"lnlecr.den\i 
bilanci, e la costruzione del faro è ~ià avaozatissima e yiclna 
al Jiuo comtiimento. Ecco il 1:.iotivo per cui Don vi fu pi1ì bi· 
so~no di pnrt11re la spesa su que~lo bilancio. 

ls&. •&BllORA· La rin.i:razio llella risposta che 011 ha dato, 
Jierchè n1i rincresceva che ... 

p.a.11.11:o~&P.&, rnin1'stro dei l(1uori pttbf,licf. (lnt."rro1n 
pcndo) Mi permetta che risponda audic all'altra domanda 
che mi ha ilirelto. 

Q11anto al far.o dei Cavtlli, gli ;ippalti più \'olle ripetwtl et· 
sendo andati deserti, si è anmli'ntata la sonuna di perizia del 
tO per ceuto. Ciò 1nali{rado, l'éista rim:ir1:'11du deserta, si è ac-. 
cresciuta sino al 50 11~r c1>olo t non si tro\'arono uffrrer.1ti. 

Essendo dunque rimasle iufruUuose lulle le licita:ziuni, il 
Ministero ha tlt>riso di f•r rivedere il prop:elto; qacsto ''enne 
rimandato &.Jl')lli!f•gnere Capo della ('1ru\ HH.:11 COO islruz.ione 
dell'ispr.llore dri lavori marittimi di esaminare in qual DlOdo 
si poteva ries.::-.ire finahnente ad appaltare que~li la\'{1ri. Dlipo 
aver introdotte alcune n101lificazioni aella perLt.ia onde au 
ruenlare i prezzi di al cuoi la lori, si ric.unoblie che le difficoltà 
di trovare aspirantì all'impresa àovevano essenziilllmente at~ 
tribuirsi alle dHficili località in cui deve essere ert\to il foro. 

Devo petò dichiarare che nelia selllmana scor~a fu prèseo .. 
ta.ta un'off~r~a-da eerlo M"&nUnla, capo m~s.tro, che s.i assume 
Pesegoimeoto dell'opèra, mediante però l'aunteolo che era 
stato indicalo nell'antecedente tilello d1ast1. lo farò esamlM 
nare quesl'offt:rla; ma, quand'anche li!Dissc accetlata 1 non sa .. 
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rebbe il caso di stanelsre la somma relativa a quest'opera nel 
presente bilancio, perchè l'onorevole. senatore sa che, sempre 
quando le spese di un'opera nuova eccedono le 30,000 lire, 1~ 

d'uopo, secondo Ie nuove leggi di amminlstraatone, presen 
\are un progetto di legge speclale, come si-è praticato per la 
costruzione del faro dell'Asinl!ra che è in corse d'esegul 
mento. 

LA. nA.naon.1.. Non posso che applaudire alla premura 
che fi dà e che si darà il s.l~nor ministro per compiere questi 
Javerì, pcrcbè faccio osservare al Senato che, nel memento 
attuale in cui la pace j(fl per aprire un grande sviluppo al 
commercio net ~1r(literraneo, un faro in qof'I punto e di 
somma necessità; so~t,Siun"erò ancora che la S:Ardi;igna, dietro 
la mia misura, consta all'{neirrn di 800 miglia di circuito, 
calcolando Iutti i seni, od almeno di 600, presi in ristretto. 
Ebbene! in 600 n)iglia di Iittor ale non vi sono per il momento 
in attività che due soli rari, cìoè quello di R(fZZUo(i e quel}o 
della Testa, i 1111ali s.i trovano a go miglia di dlstanra uno 
dall'altro; dimudnchè, sopra un lillorale, supponiamo s1;ilo ~i 
fiOO, e non di 800 miM,li1, non Eonvi che ~O miglia rischia 
rati da fari, e per conscguensa vi sono !H~O miglia di costa 
interamente all'oscuro. 

La Sardegna aveva una vo\la il benefizio d'averr. delle torri 
presidiate lungo la eosta : ma queste torri vennero in un 
colpo di penna tulle ahbandon;ife. E ~i noli che questa spesa 
delle toert non era minore di 90,000 lir e annue, somma quc 
sta che il Go'1erno ha in ora riiparmi3lo. 

J'tla, fi:.;para1iando questa somma, quale conseguensa ne è 
derivala r Quella che tutto il littnrale è privo di custodia e di 
aiuto per i naviganti. Almeno almeno si faccia qualche faro 
tanto per poter dirigere i hnatlmenf che t1rissano e passe 
ranno semp1•e più per quelle nrnrine. 

lo non f.iccio alfro che raccomandare caldamente al siinor 
ministro la rratica di questi due far\ cbe sono di somma ne 
ceS$ìtà. 

P&LEOC.1.P.i1., ministro tfri lavori 111.•bblici. Che l'isola di 
Sardt•gna ahhia h7sn~no di fori, t: che il Governo sia persuaso 
di questo hiso~TI() ne f,t prova la domanda da me fallane e 
stata accolla dal Parlamenfn1 il quale, riconoscendo solenne· 
mente la nec1!S5iliJ ili quanto ~li veniva dal Gotcrno rapprc· 
zenl1'lo, ha Vhlilto la non lieve :;011HJ1:i di "00)000 lire circa 
per qutsli fari. Uno di ('S!ii, ripclo, si fa; per l'altro non f~ 

colpa del Governo S(: non è ancora inco1:niricialQ, "iarchè il 
Governo pnò llen~ì, entro il ìimìle delle sonime che gli ven· 
gono accnrda(e, aumentare il prc7.lo d'appalto, ma non pub 
eccedere la misura dei fondi asse~nati. 

Quando dunque si potrà fare un cootratto a palli ,,;ìusti e 
ragionevoli, lo si farà. Q1~anto all'o~scr,·azione giusLissiina 
falla dal sen:itore La M.:1:rn1ora in altra oc~casiune, ho lj!:Ìà ri~ 
spos!o che un sistcm:i; di completa illuminaiione di fari e gi3. 
stato formolalo, f! si •~ridrà. alfuando a mi5ura che si compi· 
ranno quelli in ~orso e che s~ ne e~e~oiranno a.Uri. In qaesta 
conformi!à si (lrovvederà i;;radatamt·nte ad un bisogno rico 
noscin!o grnr..uHssi:.uo, ~d a cui non pole\'ano soddisfare le 
iHuminaii0ni delle torri, p<:rchè il senatore J.a Marmora sa 
meglio di 1ne eh-?. quelle torri eraAo di poca eh!vaiiooe, e che 
quindi un lume posto RII di es&c non poteva i;ervire che per 
uo punto ass;.ii vicino della cos(.'l. 

È donqne d11 tutti ammessa la necessità di un sistema Ke~ 
neralc di fari di primo, di seconilo e di ler:zo ordine, seconrfo 
la posizione della costa, td in considerazione di tale oeces. 
sità si sono già avviate le pratiche per fare alcuni altri fari 
in aggiunta a quelli esistenti. 

Pllf'.SIDE~TE, Non essendosi fatta osg~rvnifone sullo 

stan1iamento porl11to alla c~t~goria 21, passerò alle SU!l!le .. 
gnentì. 

(Sl'gtte la letrttrn delle successipe cafegorle del bilancio 
del Jli11isiero dei larori 7)ubfJlici sino alla 40~E, le quali 
sono approi:ale.) 
Categori• 110-F. Ponte sul Po rimpello alla cill<i di Clii· 

t"as.<io, lire iti,000. 
o• C&ST&GNl:TTo. Domando la parola. 
Pn~s•n~"TIB. I.a parola spetta al senatore Di Casta 

gnetto. 
nt E&STAGNBTTO. Signori senalori, l'importanza del 

ponte !lUI Po in faccia a Chivas!!IO fu unanimemente ricono • 
sciuta dai dne rami del Parlamento, allnrehè l'onorevole mi· 
nistro cfei lavori pubhlici presentava. lo scorso anno. il pro .. 
getto generale per il riordinamento delle strade dello Stato. 

Infatti qn::.ndo io rifletto che da 'Torino fino a Casale non 
esiste aJcun ponte ~labile per i casi io cui il Po non possa es· 
~ere varcata su ~f'mpliri scafi, ~i r::tpisee r,ome al momento 
attuale, in cui il progresso dell'agricoltura e le moltiplicate 
re1ationi esigono più frequenti comuuicaiioni, rimanga in .. 
compalihile il dover alle voHe far il giro a Torino od a Casale 
per pass11re dall'una all'altra sponda. Qoindi non solo l'uli~ 
H1A, ma la neccssitl1 di stabilire un varco in un sito centrale 
come qrtello di Chivasso. 

Debbn poi dire cht~ l'onorevo!c ministro dei lavori pubblici 
n1oslrò per ~Ue!IPopera C:O!'Ì imporrante un~ sollecitudine par .. 
lleolare, f.lnde totLi i comuni p\ù interessali gliene professano 
una sincerissima gratitodfne. Al momen'q poi in r.ui, slante 
la vofatior.e del bilancio, questa opera, r.he era st<1ta appro~ 
valA in rna9sim3, \'iene a tr.adur~i in fatto positivo, eJ è al 
punto di esccu1.ione. desidf'XO dalla cort~sia del si~nor mini~ 
stro alcun: schiarimenti, ove nulla O!itì a somministrarli. 

Ed in primo luogo lo prego di dirmi se siansi compiuti 
tnlt\ g\,inc~mhrnti onde Pt>pPra possa avere prossimo incO· 
miRciamento. Percioe<'l1è &ccade rrui quello r.be accade d'or .. 
(linario nei C?Si in cui si yersa nel provvìsorio; cioe al mo 
mento tutto il mondo a~pcUa la costrniione del ponte, onde 
quet pa"!o, il qu<de era il;ià pel pas3ato pochissimo comodot 
dh•cnta adesso quasi impraticabile, perchè non i:;i riattano pitì 
le vie d'accesBQ; percJ1è il porto oaf.anle con lutto il suo cor~ 
redo si ,..a degradando, e poro si fa per riatlarli; perchè in 
fine alcune volt.e uotnini e donne sono co'!lretti a gnadare a 
piedi, con graudissio1i inconvenienti e danno alla 1alute, oltre 
di che resta per molto tempo interrotto il passal!lgio. 
Conviene riflettere che qoeslo ponte è l'unico anello che 

unisce la lltrada ferrata di Novara a Torino con tulle le col· 
fine del Monferrato e con le terre oltre I,o della provincia 
stessa di To-rinfl; onde, non l.'!sseodovi un varco stabile, non è 
possibile di slahilire vetfure periodiche, le quali conducano 
i passeggleri alla s!:tzione di Chivasso. Ed io credo che la 
stess~ societa della strada ferrala di Novara, ora che le sue 
aiiuni banno preso tnnto favore~ dovrebbe essere immensa 
mente interessata a che questo Tarco sia stabilito, e forse 
anche concorrervi; imperciocchè, oltre al comodo dei viaggia .. 
tori, serà, io credo, molto ragguardevole l'utile che ne deri .. 
verà alla società medesima, se si potranno allivare comuni~ 
cazioni reiJolari e vetture periodiche per condurre i viaMgia 
tori. 

Debbo poi in secondo luogo osse:rl'are che, quando si trattò 
di stabilire questa spesa in bilancio, il Governo per mezzo 
dell,intendenu feee interpellare i comuni massimamenlc in· 
leressati per la prossimità al poole, quei comuni i quali go· 
de .. oo 11ià dell'esen•ione dai diritti sul pas•o del Po per an 
tica cooceasiooe o c&nvenzione colle finanze1 li fece iaterpel- 
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lare, dico, se volevano concorrere nell'opera del ponte 
medesimo. Qlleste comunità emisero tutte le loro delìberazionl 
e tulle secondo le loro forze hanno offerto un concorso, e, 
per qua.alo mi ri&u!ta per deliberazione di quelle, al cui Con· 
sii;lio bo l'onore di appartenere, tutte sulrordìnaruno il loro 
concorso a che l'esenzrone fusse illimitata sul ponte, come lo 
era per essa sul rarco d~I Po a Chivasso. 

Seguatemente la città di Chivasso, la quale offre il concorso 
ragguardevole di f.'30,000 lire, ha insistito perehè fosse pro· 
nuneiata quest'esenetcne, e le comunità clrccnvlciue a!pel· 
tano con molta ansietà il riso1t;1lo della doumuda che hanno 
rassegnata al GoverClo, e sicurameute la città di Cbivasso ci 
vede un motivo del suo ruassimu interesse. 

Ancora una richiesta io vorrei fare alla ccmplacenz a del 
sigtft:tr ministro nell'Interesse più particolare di Chivasso. 

Chifaitso ba concorse, come io diceva, per lire tB0,000, 
ed il territorio di Chivasso, convten dirlo, è molto esposte 
alle inondaaioni del Po. Ottre dunque lutti i vantag~~ che 
Chivasso spera dalla costruelene del pur.te, if quale, mettendo 
capo in Chivasso stesso, vi porterà sicuramente un concorso 
molto ragguardevole di forestieri, cunflda ancora che con uu 
sistema d'arginamento, il quale è iodi~pensabHe per ta co 
struzione del ponte, verrà a farsi una difesa al suo territorio. 

Nascono però nella mottltudlne della popolazione di Chi 
rasso due timori: il primo che la sponda sinistra a monte del 
ponte non sia abbastanza rinforzata o alzata a mantenersl e 
noo teniere un danno dalla piena delle acque i il secondo ti 
more poi è che a ratle del ponte, quando cìoè le acque uscì· 
ranno da &0Uo il ponte, possano ancora versare lateralmente 
nelle campagne con danno grave delle medesime, massìtne 
che le campagne che si trovane i.I valle del ponte ed a sfut 
stra del fiume, sono le regioni rrilg\iori del territorio di Chi 
vasso. 

Sicuramente, se si dà un'occhiata alla locali là in cui fu sta 
bi lito il ponte, pare a prima vista che nasca ìl dubbio se quel 
ponte non avrebbe potuto essere collocalo alcune centinaia 
di metri più a valle; Impercìocehè allora prolungandosi come 
di raKiooe un riparo lateralmente a monte dcl ponte, iiemlira 
che il lerrilorio potrebbe essere più faeìlmeote ~oarenlito; 
ma quali &iano stati i mohvì percltè il Guvt>rnu abbia .ll.doUala 
la linea attuale dove è stabilito il ponte i o (Jerchè la città di 
Chivasso abbia preferito di sceglier quella linea, piuttosto che 
ia linea in coYrisponden:za alla strada d'l\lrea, io non c'enlro 
a discuterlo, e questa con:!idcrazione n1i è el:ilranca; dico so 
lamente che Yi sono quei due timori, tantu per ì ripari a 
monte, come per i ripari a \'alle; timori ai quali io penio che 
l'onorevole siKnor mini&lro, il quale coli tanta t)ruJenia di· 
rige tuLle le opere d'arte, avrà sicuramente avvisilto. Ma sic 
come qoe!9ti Umori esistono, così io credo che alcune parole 
dette daH'onorevole signDr ruinilltro in qutsto reeinlo a1ranoo 
jJ polere di calmare tulle le inquietudini, come avranno al 
tre:sl ia forza di tranquillizzare tutte le comunità rel:.itivawente 
all'esentìone dal pedaggio, per la quale esse hanno fatto par 
ticolare inslanza. 

P.&.LEOC&P.a., 1ninisfro dei lat.:ori pubblici. lo credo di 
p&ler risolvere pienamente i dubbi principali sorti nell1anirno 
dell,onorevole conte di Castagne\lo, quandl) gli dirò che da 
tre ~ioroi sono state date tolte le disposizioni percbè sia 
aperto l'appalto dell'opera. 

In conseguenza egli vede che tullì ì ritardi a cui accennava 
sono cessali, nè potevano cessare prima, percbè per tse,uire 
l'opera si ricbiedeoYaoo assegni di fondi per la quota di spesa 
pella quale deve concorrere lo Stato. Ora questi assegni di 
foodi non sooo di•pouibili cbe quando avrà piaciu\o anche al 

Senato t.li apJ>rovare il Li!anc:ìo e questo sarà convertito in 
Je~ge. Jo dunque non pdeva fino a11 ora far più di quello che 
ho fatto, cioè dare tu\:te le ùisposi:tioni percbè, appena il bi 
lancio sia approva.tu, si ltbhiano atl aprire l!;l'lncanli. Nè il 
tempo di que5ta nece:;~(lria dilazione, come 01·a l.io detto, è 
sta lo perJulo, meu!re durante la u1edesima si è >1ppunto trat 
lata e discu5ja lll questione 1leHa conserYirt.iont: od abt)lizione 
de! p~d<l~~io. 

L'onore~·ole co!lte di Castagnelto ~a che esisteva un'offerta 
dì e&eguì1·e questo ponte i offerta fatta da nn valenti! impren .. 
dilort>, u1a flàlti.l sopra un suo [lro~e.tto speciii!.lè, tanto io arte~ 
quanlo ntlla J)arle economiea, relalivawente alla quale egli 
douHH1dani gli fa.ise pagat.~ una de!erminata somma e gli 
fosse const•r\·ato il peda~"io per un lun~o la!lr.o di teUJJ)O, 
sal'fo al Governo il riscattarlo poi pa'1;antiogli il capitale a cui 
avrebl1ero corris{los!o Ie annualità del pedaggio cessato. 

Ma. con1c osserva\ì'a il signor conte di Caslai&netlll, tutti i 
<".omuni inlerc~::;ati si ri~·ol:!i-cro al Governo, iuvocaudo che l'o· 
pel'a si custl'uisse 1nelà a c3rico dello Stato e welà a spese 
delle provincie più interessale, come ha stabilito la legge, e 
cl1e non si stil.bilisse alcun 11edaggio. 

Questa que::llioue lo non potclVa ri<1<Jlrerla: i.la solo. Sona 
entralo in co1•rispondenza col Ministero di finanze. e, veduta 
la rendita che da"a il pedaggio sul 11a~so .ittuale, \.'eduta la 
lar~bcz:i:& di alcune {}fferte condizionate a che il pedaggio 
fosse soppresso, fatta r;igiooe al principi(/ di savia economia 
ruhblica che YU1)J 1ibe!'e le cornur1icazioni, si è deliberito di 
sopp1·imerh.1. 

Uunque il ~1onte sarà esente da ogni pedaggio, e Punico 
ritardo che potr:i ancora soffrire l'apertura dell'appalto di 
pende dai cornuni, aleun~ dei qua.li, e fra questi Cltivas1101 

hanno 1nesso del\~ conùiiioui alle loro offerte, che dapprima 
pareva doves:>cro essere acc-01te1 e che ora ~i rieouoscoao tali 
da non potersi acccUarc. 

Io ho dunq111:: f.ttto d1fttiarc quesl.i comuni a modificare le 
loro deliberai'.inni, pie.rchè, se vogli<1no che sì passi 01l1'imme· 
diato <1r11alfo dcll'ope!'a, è nece!Jsario manlenRano I.li. loro 
offerta pura e sc1uplice seni.a <iltre condizioni di so1·la. 

La r1iù Grave delle .:~ondiiioni irnpo~te era appunto l'eseeu 
tio1H! di lali la\'ori, che avr<'bbtro fuor di 1·aiione aggravalo, 
<1 (lESo di tutti i contrihucnlì dello Stato ~ delle provincie 
ìnlcressate, Parnmoat;:.re Jell;,i spega occorrer.te per l'opera; 
e dico che queste conùil.ioni sarebbero tanto 1nenogiu!!.lificate, 
inquanlocbè il progello fatto dall'inge~nere capo della pro· 
viucia tl u1oditicato a seconda dci sug~crimenli del cougresso 
permanente, contemrita tutte ctuelle opere di difes;i che pos· 
sono ~uarentirc che le coudiiioni dei territori superiori ed 
inferiori non saranno pei!lgioratc. 

Ma quei lerritori anclie nt;llo Eotalo alluale delle cose, cioé 
anche se uou si facesse un ponte, banno b\iio;;no di difesa.. 
Ora n1.tn si può csi"ere che) prufittantlo della costruzione del 
11onle, si debba ancln•, (ier vantaggio di quelle localilà, caM 
gionare un agMravio di spesa clii r~rario non de\'e sottostare. 
Nel dar eseguimento al ponte si farà. tutto ciò c::be è necessario 
ed iodi:ipensttbile percbè nou oe VCD!!!à a pel{Kiorare Ja con 
dizione del lerritorio, ma nulla più; cioè non si prenderà 
ar~omento da que1to per difendere anche i terreni ebe già 
hanno attualmente bisogno dì di(esc. 

In quanto alla collocazione del pon!e1 essa é stata, a giu .. 
diiio de,;Yiogesneri che banno esamina.tu que~\o proaetto in 
seno del congresso permanente~ fisssala nel ~ilo più oppor 
tuno, il quale nel tempo· stesso è quello che con,·ieee meglio , 
alla città di Cbiva1so cbe ba fatto, come c~li beo dice\'a, una 
larGbinillla offorta. 
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Se invece si portasse il ponte alcune centinaia di metri più 
iu più, il territorh1 non ne guadagnerebbe punlo quanto a 
stabilità e sicure1.za1 e prr contro -si senncertarebbero gravc 
mente i sh1it~n1i di cemunicaaione , rendendo meno comodo 
l'accesso sia da una par te, sia dall'altra alla città di Chivasso; 
insomu1ai per un piccolo dislocamento del ponte che non re 
cher ebbe alcun vanta12Q:io1 si andrebbe incontro ad tcccnve 
nienU notevnlisshnl , Ed osservo qui che que&lo non è ~iudiiio 
mio, ma è giudi-io unanime di tutti quelli che hanno trallato 
tecntearnente la questione. Io credo adunque che, costruendo 
il ponte nel sito accennate dal progetto appruvatn, si opera 
nel mode mi~!ion! e più confacente a lutti gl'tuteressl. 

u1 c;.1.ST&GNl\TTO. lo credo che le parole dette datro 
norevele sign11r ministro avranno un giusto rimbombo in 
tutte h· comunità mter essate , e che servirannu mirabilmente 
ad appianare tutte le difficoltà che possono ancora esistere. 

Certamente è t;iuslo che il Governo non sta tenuto a far spesa 
più i::ra\.'e di quella che esige la coetruuonc dcl ponte; tut 
tavia pregherei ronorevole sig nur ministru, nella circostanza 
in cui 11 Go,·erno dar.i in appalto l'opera oet ponte, di sotee 
far in modo che la città di Ehivasso possa col minor sacrificio 
pnsstbtle mettere in salvo i ~uoi ìutert~si, e, conccrtandust col 
Goveruo, mandare ad effetto in questa occasione medeshna 
)a costruzione tH quel sistema di ripari che, courbinau colle 
opere del ponte, avrebbf:'ro un esito più sicur9 a rimuovere 
anche ì lontani pericnli. Pt!rciocchè vetlo dd.lle par()le dell'o 
nore\'<ile mini~tro che qualche co!'111 rt•sla ancora a fare, 
mentrf' eu:IJ stesso dice positi"a111enle cbe la conditi()ne di 
Chivasso non sarà pt'~~iorrlta, n1a che non potrà ne11pnre 
dirsi mit:liur<1la per la costruzione del ponte, rimpetto aJPc 
venlualità di u1111. s1raord1n.irìa piena dt>lle arque. 

Ciò adtH1que ei.i~e ttn n;a!uro pensiero di. quelPammini~ 
str;u.iuue, ed it pronto concerto da prend(•rsi col Go\'frao, 
ora che i J;n.·ori dl'I p0nte s1ao110 pt•r bppaltari.i. 

P.t.LEOC-'.P.\., n1iitis!ro dei iuvfJri pubfJlici. Il pa.rtito di 
e1tri(u1re cor1le1uporaneauiente alle opert del pontu le uJte .. 
riori d1fitse che i r,onu1ni lirnilrofi e l:'onfinanti col Po trovas 
sero d~I loro ioleres~e. è li(iu~tissimo1 e se i comuni inoltre 
ranno delle ptopositioni, il Guvt•rno si farà premurd. di !1.t:con 
d:.irle, e di cereii.re che ~; possa f;tre ciò colla ~lessa inipresa 
ed a palli rui~liuri t secondo la qualità df'lle opert>: ma, lo 
ripelo, il Gottt>rno non preride i111pt•lJn() di farleo nè a carico 
dello Stato nè a carico dt>lle provincie, le quali de\·ono bPn~ì 
concorrere Ot>lle spe:ie del ponte e J)('r far fronte a tulle le 
consew;nent.e che dalla co:;tru1.ione del medesimo fos3ero pl't 
deri\';ire, wa 11on possono essere tenute a contribuire nel 
m\.,,Horare i patrimoni parlicoldri di que~to o di quel cornune. 

PBIS.iìllDEi.lTIE. Non essendn!oi fatta alcun.a proposizione 
nè os,erraz1one contraria allo slanziamenlo di cui si tratta 
alla calt'~oria laO-F, non mi rimane che passare alle cate 
gorie St"~uenli. 

(Lfgge te success:ve calf'gorie di questo bilancio, le quali 
veugo110 approvalt'-) 

(SegttrJ1'tr> le catPg(Jrfe clte spettano al Ministero della 
guerra.) (Vedi voi. Documenli, pag. ~03.) 

(Lr:gge la cattgoria t e lf- successive fino alla 20, che vtn 
gono upprovale.) 

Cate~oria 211. Carabinieri realì di Sardegna, lire 7 t 3,783. 
11&. •.-1n11on,1.. Domando la parola. I senatori che siedono 

ia questo recinto prima detla fine del l8?Sl, si ricordtranno 
come in quell'epocl'I., dopo aver dolbandato il mio ritiro da 
co[Qandante generale militare deU'isola di Sardefi1:na, io mi 
eono creduto io dovere di mettere da parte ogni considera 
sione e di promuovere nel Senato delle interpellanse al mi· 
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nistro dell,interno, allora Galvagno1 sul modo col quale 1'io 
lendeva reprimere tulti i guai che esiste'lano io quel tempo 
in Sardegna1 specialmente iìl fatto di dclitU contro la pub 
blica ilicurezta. 

Vi ricorderete, signori, che fra le tante dimande che io 
frci allora fu anche quella che fi)~se dolata la Sardegna del 
corpo dei c;1rahinieri reali come la terraferma. lo stesso aveva 
avuto il piacere di vederli iiun~ere nel t8221 e li 1hli con 
profonJo rammarico partire nel 1853. Dopo quella mancanza 
il paese andò tutto sossopra. 

Perorando questa c:iusa da questo mio stallo, bo dovuto 
perù convincermi che non era possibile d•impianlare i cara ... 
hinieri nostri nell'isola di S31'degna, ed bo dovuto restrin 
germi a dire que~le parole: • Se non li volete di (atto, al~ 
meno metteti~li carabinieri di nome. • Ciò fll eseKUil(l: un 
anno dopo ~1anno dato le cordelline ai cavallegiieri di Sar· 
degna, i quali diver:itarooo carabinieri di Sardei!na. 

Adesso non intendo parlare ùel llervizio che essi disimpe· 
gnano, il qu<'lle è ew:uale 11er 1·1 meno a quello dei carabinier 
reali, con1e ne f;1ono fede le numerose domande elle vengono 
al Consiglio superiore tli ~uerra per le medaglie da darsi a 
questi prodi soldali, i q11ali ogui momento cirncntano la loro 
vita; ed io faccio dei l'oti aflìochè queste domande siano 
esaudite. 

lo non entro adesso in questi particolari, io oon parlo 
nemmeno della di"ersìfà di p:?~a che e11,iste ira q11Plla dei ~a 
rabinieri di Sarde-gna e quell<'I dei carat.inieri di tcrrafer1oa, 
quanluoque, a uiio giodizio, il carabiniere di Sardegnaaltbia 
un lovoro molto più ii:raVf e Cflrra dei pericoli IJ?Olto mag.i:iori 
di quelii del cout111ente. lo non ho preso la 1iarola per criti· 
c::ire il ~linistero, io solamenle \'oglio prt"'1.tare i1 sìM:nor mini· 
stro della guerra di voler p1irlare tutla la stJa attenzione sopra 
un fatto solo che concerne questi c:irab1nier!. 

Si~nori, io d~ trenlasei anni che percorro quel paese, l'ho 
\'i::.lo entrare nella via del proji!:resso, dcl pruiiresso buono e 
del pro.ire:;so cauivo; fra i pr11l{res!li calli vi c'è questo1 che i 
bllt1dili una volta {per cse1nl)io trent'anni fa) a~evano un fu. 
elle lunj,!o e diflìcilissiw() a carieare e per consf'guen:za si 1,o .. 
le.va1~0 affrontare eon tlla~gior vanta.i11iD; adesio tulti i ban .. 
diti indistintamente td anche tutti i contadini ban;o un fu· 
cile a due colpi, di più i banditi sono l}rovvisO lutti di can· 
nocchio le, ·e non solamente hanno lln solo foeile, ma i banditi 
veri ne hanno due e fino lre, sempre talli a due colpi; mefl. 
tre che i poveri cavalleggieri non banno che UDa piccola ca .. 
rabina per cimentarsi contro quella ~ente. 

Jo pregherei il si2nor mini1tro di far nominare un•apposita 
Commis!llooe e di prendere delle inform3zioni in proposito 
per vedere se noo !arebhe il caso di dotare quell'arma d'un 
fucile a due colpi; non fa ':l'uopo che il diametro della palla 
sia molto grande, anzi credo che un diametro anche piccolo 
può bastare i ma ciò che iroporta si è che il ~oldato abbia due 
colpi, perehè ba da lottare contro un uomo che di~pone di 
due1 e qualche volta di quattro colpi; se eKli ba soltanto on 
fucile ad on colpo, gli potrebbe mancare quel coraggio che 
lo Sl)ingerebbe 3. incontrar!li con questi banditi. 

Taolo è •ero cbe questo bisogno è sentito io Sardegna che 
io ed il renerale Di Collegno (che mi rincresce che non ala 
presente alla sed~'a), avendo nel t855 percorsa l'itola ed 
avendo vh1itato seco ltt:i le caserme dei cavalleggieri, abbiamo 
visto nel lnogo dove que1li tenR:ono le loro carabine tanti fu .. 
ciii a due colpi) e percbè? Perchè ogni qual Tolta va UDI) io 
i1pediiione, l'istinto solo della propria conservazione fa sì 
che chi ha danari !i provvede dì un fucile a due colpi, e, 1e 
non ne ba, se. lo fa presl1re da un amico. 
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Io dunque desidererei che il ministro delta guerre si prcn 
desse l'assunto d'ordinare un'inchiesta in pro1~osito e di ve· 
dere se non vi sarebbe modo di soddisfare ad un bisogno che 
richiede 11 servizio di quel corpo. 

Non domando che si muniscano i cavalle~i.::ieri di cannoc 
chialt, ma io domando che loro s.i dia un Iucile a due colpì. 
Jo credo pure che anche ai carabinieri di terraferma conver 
rebbe una simile arma. 

Non he altra cosa da dire, solamente raccomando questa 
pratica al signor ministro della guf:'rrà. 

DIJR.t.!'lloo, tnir:islro della guPrl'a e tnarina. Domando la 
paruta, L'onorevole senatore La Marn1ora, tfopo ben n1erHati 
elo~i che egli ha rtrcno all'arma dei carahinier i di Sardegna, 
a cui io mi associo interamente, rni eccita a riconoscere la 
ccnvealecea di armar]! cli un fucile a due colpi. 

Elft'lliva.mente fino dallo scorso anno ml era stato fatto 
quest'eccitamento, ed io non mancai di fissare la mia aues 
stone sopra quella eìrcostama li quale ben merìtarà la con 
elderaelona del Governo. 

Sta iufatti che molti dei banditi della SardeGDR sono armati 
di facili a due colpi; eta in fatto che l'individuo, il quale deve 
attaccare e difendersi da questi banditi, quando non abbia 
che un colpo, ba una iureriorità non solamente materiale, ma 
anche morale: non sente quella confidenza, quella fiducia io 
se stesso cbe avrebbe quando avesse disponibile un colpo di 
riserra. 

Tuttavia io non mi affrettai a dare provvedimenti postttvt 
a questo riguardo~ mosso da due dubbi: uno era quello della 
spesa che, quantunque per una volta sola, era d'una certa con 
siderazione; l'altro, che questa domanda dei fucili a due colpi 
cadeva appu11toln un a1omento in eui p.arev.1 vicioa la solu.r;iooe 
del problema delle armi portatilì di precìstoee , od almeno si 
stavano facendo esper+menu che promettevano qualche sotn 
atone, la quale sgrazratamcnte non ebbe ancora ìuogo, e si 
farà attendere forse ancora per qualche tempo, 

Tuttavia bo il piacere di assicurare l'onore\'ole senatore 
La Marmora ebe la pratica ba già avuto luogo su que~to ri~ 
guardo. 

Mi sono sta.ti proposti dei fncill esteri, dirò Crancamenl{', 
della tabbrica di Lif'~i. Questa pratica è st:tta .anche conse 
gnata al Comitato d'artiglit!ria, che è più sp~cialn1ente inte:l 
liQente in que&ll materia; e la spesa non sarebi1e neanche 
cosl considerevole come io mi t>ra creduto l'estate scorso, 
quando efihi allora rite~no d,adotfarf! q 11a/cl1P. provvf'dimen(o. 

Ritf(,)tle le cose a que~!o punto, credo che l'onorevoles~na· 
&ore La Marmora potrà fSSete perSua~o che io non perdo di 
vi.sta quest'affare, a cui do molta importanza. 

Già il comandante del corpo mi fece replicale istanie io 
proposito. 

Nella vicina Corsica già i cacciatori sonosi .armati di questi 
fucili a due colpi; e per le ates~e ragioni che h::tnno indotto 
queslo pro~vedirnento rii"!oardo a.Ila Corsica, è dorpiamente 
richie:1lo per lulta la Sardegna. 

Quiodi non si tratta che di un ~scrlfiiio a cui io spero che 
il Parlamento non sarà ripugnlllnte, e nel primo bilancio; e 
anche prhna potrò forse provvedere a queato bì!ogoo. 

Spero che ques'o servirà di sufficiente risposta all'ooore 
'ole pre('pinante. 

L&. •.a.n11oaa.. Ringrazio l'onorevole ministro (lella 
guerra delle parole che ba pronunziate, le quali mi fanno 
sperare che fra poco saranno i miei voli esaudili. 

Col@:O quest,opporluni\à per dichiarare eh~, sin da quando 
si operò Ja lrasmulazione dei CMalleg-gi~ri in carabinieri, ho 
aluio campo a più riprese di gir1're l'isela, eù bo visto io 

qual modo questo corpo fa il servizio, e come non las.cf 
niente da desiderare~ conviene anche dire di più, che i nuovi 
cosrritti, che sono stati·incorporati io questi ultimi anni io 
quell'arma, sono forse migliori dei SQldati anziani. 

Io credo che anche per tali considerazioni questo corpo 
non va dimenlicalo, e quanto io domando, lo credo utile al 
servizio. 

PBE8tDENTE. Proseguirò a dar lettura delle catE"gorie 
tiri bilancio del ,\tini'itero della (l:Derra. 

(t~r:uge la categoria ~3 e lt1 succcssi"'e di questo bilancio, 
le qu<tli vengono apprr•vute.) 

Ora pas!lo alle categorie der l:lifancfo de!la marina. (Vedi 
'ol. Docu1nenti, pag. fl.07.) 

oo!ll.\., Do111ando la p~rola. 
PBICP.IDEl'ìTE. H1 facoltà di parlare. 
oon1&. Sl~nori senatori, molte volte per il passato, e 

ij)~ciahnrnte nell'anno scorso bo toccato, all'occa11iooe della 
di~cus.sione del bilancio della marina, Je urgenti riforme re ... 
cla1nate da questjawministrazione, parte così vitale ed inteN 
rcssanle per la sicurezia presente dello Sta.Co e per le sorti 
future del Piemonte e della inliera peni!ola. 

Non è !enta un vivo sentimento di dispiacere che ritorno 
su que!ito ;;argomento, impcroccbè la necessìtà dì rÌpfiJljarlo 
dia1ostri chiaro che poco o nulla sia stato ancora fatto dal 
Go\·erno per riu1ediarc atl un male ricono~cìuto rlai poteri 
legislativi dello Stato, e confes5ato dallo stesso l'llinistero. Fu 
trascuratezza per parte del polere esecutivo? Fu impotenza 1 

Sarebbe fnrse presunzione il volere assolutamente deci 
dere, ma certo le apparenie favoriscono la prima opinione. 
Che se la impoteflza ha 6n qui imredito al Governo di attuare 
Je rifarme promesse neHa amminislrazionc delJ1 marina, 
ilvrebbe dorato dirlo snblto, nè andar facendo una lunga pro 
O\essa con \1atlc-nder corto. 

Il lt>mpo non sana le piaghe di questo ~enere, ma invece 
le accresce, ed andando. in lungo vi è il pericolo di 'eder et.O· 
crenato affatto il corpo che, assiduamente carato sul princi 
pio, di lei!~ieri ~i sarehhe potuto guarire. 

Dne delle princirali cagioni di questo differimento perni 
ciosa sono: l 0 una falsa opinione inva!sa, che il Piemonte sia 
soltanto una poteriza continentale, e che perciò si debba pes 
~are SQ{O ad aumentare e migliorar~ l'esercito an~be a scapito 
delle al I.re forte dello Stato; '.i.0 la m;oearu:a al pa&ere di 
uomini intelligenti delle cose mariflime, alla buona volontà 
dei quali non facessero difetto nè le coiitnir.Toni teoriche né 
le pr:itiche. 

Co~l amendue le cause sopra citate b1nno concorso ugual 
mente al presente 8t~to di dtcadenza della marina, perc:bé: la 
prima ha generalo negli Gon1ir1i che siedono al Go•erno una 
irtdlffe.ren1.a perniciosa per d:anni creduti di poca entità o fa~ 
cilmenf.e rime11i:ibiJi; la reco'nda h.a f.:.Uo &i che, anche allor 
quando questi danni sì sono rìcono~ciuti come lati e l'aiutati 
conforn1ernrnte alla loro gravità, la inscienza e la inettitudine 
hanno ~enerato l'ìneri.ia. 

P~r ~indicare s' ragionefolmenfe ho chiamato falsa Popi 
nione cbe accorcia un ir1teresse minimo alla marina, baat.1 
gettare gli occhi sulla carta geo~r)l.fica del regno. Come polrà 
dirsi poco importante la debolezr.a o la fioridità della mal"faa 
in uno Stato che ba da difendere le coste dì un'isola di poco 
inferiore alla più grande del Mediterraneo, ed ameodne le 
riviere d~Ha Liguria? 

Dicono cbe~ in caso di un'aggrfssione per parte di qualche 
~rande potenz.a, la nostra marina riuscirebbe sempre \osuffi 
cienlet per quanta estensione le si pole1se dare. perché dove 
gli aUri contano per decine, noi contiamo per unità. 
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Ebbene, sla pure; però quelli che ragionane C:03Ì fan segno 
di esser morti ad una fede che deve essere sacra r~r ogni 
cuore ìtatiano, fan segno di non saper spingere lo sguardo 
oltre il Piemonte, uè scorgere un tempo in cui le nostre 
unità pctrebuero fueilmeute ascendere alla cifra delle dectue. 

D'altronde, se quetl'aegomentc fosse vero, perchè spendere 
inutilmente in una marfua che all'uopo rfusctre hhe trnpotente t 
CorrciHfo a filo di logica, uregfio varrebbe torla via del tutto. 
Così il pr inclpto scp-rnllcgato è dts!rnllo dalle stesse cunse 
guense elle ne derivano, le quali ziescono ad un assurdo, 

Ilo notalo una secuuda cc:gione di questo stato cli deholezza 
ìn coi si trova la marina mtlitare, cioè la insulfìcieoza mini 
sie rial e in un'ammlnlstraaione che richiede ccgnlunc! special i. 

Non intendo con ciò di Jirii,:;ere un'accusa contro il potere 
resj}oDsahile dello Stato. Vo~Ho anzi far notare che questo 
sta.to di cose è ueeessaeteruente d .. terminato dalla natura 
stessa delle circostanz.e; itnparocchè, se è difficile r+trovaec 
ao uomo che sia eccellente in un solo ramo di auimintstra 
sìone, sarà perciò dlfflcilisalme e quasì Impossibile il trovarne 
uno che accolga in 11è la pratica e la scienza necessarie al 
reij:giu\enlo t\i due a1u1ninistra1.i()ni d'indo\e ccst diversa, 
come sono la mariua e t'esercite. 

Gli stessi uomini che siedono al Governo neu souc stati gli 
ultimi a riconoscere questa impossibilità, uH1 hanno avuto il 
torto di credere che si potesse rimediare asli scuocerli gene 
rati nella marina uriluare con dei rnezzi termini e misure suc 
cursali di pocu riliel'o. l\la con l'andar del lcmpo siccowc il 
male, infl"Ce di decrescere, andava aumtntendo, si è ricono 
sciuta l'insufficit.nza dtlle ruisure ddottate al riordinamento 
della n1arina, e si è conl'·ennto che qucsla risorsa co~ì i1np(1r 
taote dello Stato aLbi.io~p1ava di più profonde e r.idicali ri 
forme. Si è riconosciuto che, uon has!ar~do 111 qutsL'opera di 
rinnovamento l'a:t.iune loulana e prl:occupah1 del Ministero, 
bisogna"·a, onde ottenere tui~liurawenti solidi e. duraturi, 
tra:doeare quest'azio1~e in 111ani menu irop11cciale, e confidarla 
ad un potere che pussedess1~ tutte le qualità richieste all'a~ 
dempimenlo dello scopo che è nece!lsario raggiun~er1:>. 

Vi ha an mezio ovvio, efficaci!l!limo per antiche e nuove 
esperienze, ed il so\o adatto a rimettere a 601."e le condizioni 
de!la marina mili lare, la creazion~ cioè di un Coo~iilio co1n 
poslo d'aomini ioltlli;;enli, ;lbili ('d esercilati nelle dlsdpliue 
DH!lrittime, ed oltre a ciò infe:ì.liti di poteri baslanle::neu.te li· 
beri ed indip~qdenti, per uon sprcrare temj)O inutllrucnte, e 
dare alle riforme che iinprenilerebbero UfJ carattere omogeneo 
ed un andamenlo fcrnto e risoluto. 

D'altronde l1is.tiluzione di questo Comitato navale o Con· 
lili'\io del!' ammira~\i;ito, cou1unque si voglia chiama.re, 
avrebbe il vaota~yio di non riuscire affatto nuoVi:I, ma trDYe 
rebbe la sua ~iustificazione in uu'epoca nou mollo lontani. in 
cui un corpo consimile rt•se i;:rand\i;s\o\i servi1i alla marina 
dello Stato e la. innah.ò 1Jd un gratto che in te1npi ~iii vieini 
non si è pià potuto rat(giungere. 

Se questa istituzione allora fu bnona, ora potrebbe riuscire 
ottima, percbè molti difetti che e~i:slevaoo nell'antica si po 
trebbero caasare uella nuo"Vtl, accordando ad essi specia\ 
menle un grado più esteso di autonomia, senza la quale, 
nonché ovviare al male che si vuol cansarc, si cadrebbe in 
mali nuovi e più gra'Vi, ed irn·ece di sempliciz1.are l'azione 
governativa sul punto in quc~lione, si verrt:lJbe a compli· 
caria mag1iiorruerite. 

Nè con ciò avrebbe da temere il Governo <li pregiuJicarc 
aua sua 3utorità, perrhiè1 oltre alla dcclta del personale dtl 
Coosigliù, che gli sarebbe a bnuu diritto devoluta, esso con~ 
serverebbe sempre raua Tisilaoza e la suprema direzione 

dellt: cos.c ri~uardanti la mariu.:i, mentre dall'altro lato la 
rcspon'iobilità che verrthl;e &. p1~sare sul nuovo magistrato 
lo spirigert'l.Jbe ad adenipicre con lutto Jo zelo le fu11z.iorii che 
lfJ Stato gli a\·cs.se cnnfidato. 

Ammessa la llt!Cessil!-1 e la ulilità Ji uria rifor1na di questo 
genere, sì tll:\·a un'.altra questione non accideutalt! o secon ... 
Uaria, ola di una importanza vit.alis:)ima al conseguimento 
dtllo 9copo propo&tu: civè in qual lu1go risiederebbe il 
nuovo Ci:icsiglio, se nr\Ja e~pitale civile o nella capitale ma .. 
rlltima dello St1ttl ; in ternrini più preei!i, se a Torino o a 
Gcrio~·a. 
la decisione si r1rescota trop(lO spO!ì!~nea p-ercbè Yi siti 

hisogno di lunghe discu:isìoni per defi11irla. Quando una per 
sona è amuia!<1ta, il pili dis.creto senso cOlnUne suggerisce 
che no11 si scel~a un tnedico lontano cento mi~lia dall'in 
f~rtno1 n1a irtVl'Ct~ s.i procura cbe l'uomo de:ll'arle sia il \\iÙ 
po.ssiltite vicino e pronto .a~ accorJ·ere ad ogni bisoi&no e sor ... 
\'t•gliare o~ni 1111ova fase dell·a malattia che è cliiaiuato a gua~ 
rire. L'applicazione di {JUesia si111ilitudioe uou ~ difficile a 
farsi, nè però 1nì di/01:gtJer,':, p!ù oltre 11u qoesla. 
lnf4tli, in una a1l1rui11\~lratione r,i1$Ì varia e eomp\icata 

coaic e quella della rnarioa n1iHtart!, non bastanG il buou 
volere e ~H ordini buoni di chi comanda, wa è necessaria 
unai mano abile e sempre proota, che diriga l'es~cuzione degli 
ordini slessi1 ed un occhio \'igile ed esperimentato, a cui non 
&fugga nessuno di quei deltìlgli, i quali, presi separatamente, 
appai(JIJO h1r2ie~ e che pure ucll'insiewe, uon meno dei 
grandi moventi, concorrono a far avanzare pel dirilto sentiero 
11intiera uiacrbina, 

A tutte qncst~ ragioni, r,~ q11ali sarebbero di per sè bastanti 
a din:1ostrart: la convenienza e l'utilità Ina~giore dello stabi .. 
lire a Genova piuttosto cl.le a Toriuo il Consiglio che do .. 
vrehbe sovrintenùere alle cose marHtiu1e1 se ne aggiuoge 
un'altra di mtJlto rilievu, e cbe~· nel!e strettezze economiche 
in coi versa il paese, rìc.;;ce importantissima. 

La residenLa del Consiglio a Torino porterebbe infatti seco 
una grave spesa per l'onorario da assc~aarsi ai membri che 
comporrebbero questo corpo, me:ntre, lasciandolo a Genova, 
gli stessi ìmpìeti!ali superiori dell'am1llinistra1ione 1nariUima1 

che per l'eserc!zìo delle loro foniiaui sono obblii;atl a ditt10" 
rare in questa ultima ciUà, potrebbero far parte del perso· 
oale della nuova istituzion~. Cosi lo Stato con poca spesa si 
troverebbe ad avere una istitu1ione utilissima1 mentre non 
aart:hbo costrelto a togliere :!Ila marina, cbe già ne è powera, 
i !IUbi migliori fuo1ionari per trasportarli io luogo~ dove> per 
la condizione stessa delle co1e, fallirebbero allo scopo che 
\anto importa conie~uire. 

Non ho creduto dover aggiungere lunghe prove a questa 
breve espo!>i1ione, persuaso che il Sena!o sia Mià da molto 
tempo convinto <!ci guai t.hc aHli.i:%uno la nostra marina, e 
della necessità di por't'i riparo. Ml in circoslanze di tal rana 
l'essere convinti non basta; bisogna che la convinzione diventi 
feconda e si traduca in azione, affincl1è ora il paese, e forse 
più li:lrdi 11inlera nazione, non ci facciano l'amaro rimprovero 
di aver usa\e \e Ill)S\re libere isli\uzloni più a tifogo di ambi· 
zioni private che di utile 11ubblico, e ci accusitlQ di aver par 
lalo meglio di quello che non abbi11mo operalo. 

n11B&Nno1 ini»islro della g1l.erra e della tnariuu. Il di .. 
sr.arao dell'onorevole senatore D~lria quasi tenderebbe a. pro 
vare cbe aoì non abbian10 marìoa ne!sun.a; tenderebbe a 
provare cbe assolutarnenle il Governo ba abbandonato questo 
ramo dell' ammiaiittrazionc rubblica; ma, senza addurre 
altre prove in contrario, io me ue appello .ai fatti che si 
passau.o. 
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Differente giudlsin assai hanno portato gli esteri da quello 
espresso dal senatore Dorìa, intorno a' servizi e allo stato 
della nostra marina, la quale llii trova ora nel mar Nero. 

Non credo che i !i:ignori senator! ignorino e gli elogi che 
sono stampati ed anche quelit ufficialmente che ci sono per· 
vennli sulle conditioni della nostra squadra navale. Posso 
accertare ugualmente il Senalo che le reiaiioni che mi per 
vennero, e ufficiali e ufficiose, intorno alla nostra marina 
mitHare c1>nsta.t;,no cbe essa non ìaseta nnBa a dcsideraTe ptr 
il servizio a cui furono le nostre navi destinate. 

Sicuramente nne si è presentala occaalone perché la nostrA 
marina potesse far prova di sè come marina combattente, cnè 
non era la nostra missione ; ma io posso ben assicurare che, 
per la parte che ri~aarda la marina narfgante, quel mandato 
cioè solo che le era affitlafo nell'attuale guerra, essa lo disim · 
pl'gnava ln modo da meritare l'appruvazfnne nnn solo del 
Goreroo, ma anche dci nostri alleati che ('.hber...: occasione di 
rederne i servii.i. 

Questo fatto solo Q:ià ccntecbattereube quelle prove e di 
m1Jslra'l.ioni che ha inteso dare t'onorevote senatore Dori~, 
ehe, cioè, la nostra marina sia in perfetta decadenze. 
Queste accuse già sono antiche; se noi rivanjlhiarno quello 

che è scritto sullt marina, ed anche quello che si è dett-r in 
una parte ilei paetamento uel tS;J() e t8~1, per vere allora 
si sarebbe detto che questa marina era assolutarnente inca 
pace di rendere il minimo- servizio : mancanza di personale, 
cattivo materiale, nessuna Istnuume, Insomma non vi ha 
male d8 cui non fosse intaccata questa povera martna. E al 
lora chi avesse avuto da giudicare avrebbe dello che, ove si 
presentasse un'occasione da dover servire, essa sarehbe af 
fa\\o lmj>ù\eal•. 

Il fallo è positivo e le prove sono evidenti che j giudizi 
portatisi nel 18t>O, 1851 e i802 scpra la nostra m:irina erano 
l!Sol11tame11te e!j,agerati, e dirò anche in parte dettate forse 
dalla male\·o!-enta ; quindi i5 nego assoluta1nente i! fa!Lo r:he 
la nostra marina sia in decadenza, cioè che e.;sa, reliliva 
menle a qu~llo elio era anticarnente, sia ia uno stato di [H'i{ 
Kioramento. 

Io bo intt'so fa?"e i più grandi elol!li dell'amn)ìragHo De!lge· 
neys, e credo eon fonda1nenlo iA una partt>. 

~la il para~on~ che si vuole stabilire e qtiindi dedurre le 
prl)Ve della decaden1.a. dal l~mpo antico 11.\ le1npo allu~le noa 
reggono~ giaccl1è la mal"ina, come sa il Senato, è in un mo 
mento di tra~flrm:11.ione con11llcta. 

Sotto l'.anlico regime, in qut~I tentpo di cui si lodtioù l.anfo 
i provvedimenti Jif!r la marina (e fir:lo ;1d 110 cr.rlo punto con 
ri1giont1), non esisteva marina alcuna a ''aporr. Ora noi trai;i 
formiamo la marina, la facciamo passare da un sistema a1I 
un aflro. Tolto c·;ò dunque che si vuol porre a paragone col 
sistema noslro assolutamente non -sussiste. 

Perciò j9 respingo, come creJo che h.a11110 fallo i n1iei an. · 
tecessori, tatte queste accuse vecchie, que~ti paragonit q11esla 
decadenia di cui -si vuv1e se1nprr: fare un'arma con\ro k1am 
ministrazione della marina, giacchè, ripeto, i fatti provano 
alls1>Jul11mente il contrario. 

~'onorevole senatore Doria poi ha sollevato una questione 
di ben alta ìmportania. E~ll dice: due sono i moli vi per cui 
la nostra marina é in cattive condizioni: l'ono è la falsa Oi)i 
niooe invalsa che noi non facciri.mo abbastanza conto deil'im· 
portanza della marina. 

Questo primo appunto farebbe credere che il Governo, nel 
euoslstema politico, tenda ad abbandonare affatto quella forza 
che può venire daU'am.mioistraziooe della marina, per darsi 
soverchiamente a quene cbe ,-engooo da.Ha for1a coolinen\ale. 

lo crf:Jo ehe i'or1orevole senatore Daria viva un po' troppo 
O{·lla storia ; egli è solto Firrfluenza tielle tradizioni stnriche 
della SIJ3. profincia stess-a. NtJn v'è dubbio nessuno che la Li 
guria, quale co la rRpprcsnnla la storia, era una potenza 
esclusÌ\'an1cnfe rnarittima. l.a saa posizione, l'ossatura de.I 
suo terreno, le sue tendenie, i suoi coslumi, la necessità 
delle cose hanno porfato :a Li~uria a.J essere lale; e non po .. 
te\'a essere altrimenti colla difIJ:'rfnza della repubblica di Vt 
net.la, la qual~ pote:vn rssere una potenia mar\Hima ~ conU 
nent;i,le, e lo fu un po• più un po' meno. forse do\·eva es1ere 
potenza continentale di più di quello che fn. Dlaj comunque 
ciò sia, ora noo i1nporla; la rcpuhhlica di Genova allora non 
pole\'a e11sere altra cosa che una potenza esclusivamente ma· 
riUima. l\Ia dappoichè l:t JJguria cn1rb a far parte di uno Stato 
e~clusi\';unente mcdilr.rranro e contincutalf", 10I10 cambiate 
;1sso!r;[aimente le rt'lazicni, noncliè le coni.li1.ioni le quali sta 
bilisconc che uno St:ilo dehha, secor.ilo le differenti sue ten 
denze politiche, aumentare più la forza continentale e dimf· 
nuire p~ù la forz"- marHtima o vice\'ersa. 

Noi allua.ltnente non pos~iamo più nt! dobbiau10 adottare 
l'<1ntica politica della Liguria, cioè q11ella di poten1.a esclusi 
vau1cnte marittima; non pGssiarno adoll..are neanche rantica 
oo~lra politica esclusivamente contìnentale, perchè noi sfamo 
diventati una poLcnr.a niista, e q:1in:Ji dohbfarno impiegare la 
nostra ricchezza politica couvenevol1ncn(e, parte cnrnc forza 
cor.tine!1rale1 e parte come ff)rz11 rn:irillima i ma le stabilire 
)lOÌ il limite potrehhe fa1· ntHiC'Crf! cl~•lJe Jìfficoltà. 

A sentire Ponorel'ole sr,natore D111'i~1 nan si fa abbastanza: 
la m;irina è troripo inferiore ;incora a qn.,nfo potrebbe at· 
taarsi. lo dirò frlilnc~ntP:nle che •~redo (ed !.io avuto l'onore 
dl dirlo anche in <i\iro recinto) chr., nlìi;tliorandosi col tempo 
le nostre finanze, enlrando in ~~Hra \lia di mf~lioramr.nto della 
nostra ricche1za puhhlie:i, !!.i 11os~a f~rf', qualche cosa ancora 
per la :narin3. 

r\o"t aUnalmenle !l-fH!ndiamo qnaHro milioni, poco più poco 
meno; ma ritenga che in no flffenire non cosi lontano li 
Parlam('nlo si deciderà forse a far(' un qu.alchl"! aumento su 
quesf.o bilancio, eJ in allora r;1)treruo portare la 1nariaa a 
ql!ella fur1a che io credo snfficienlf': c!uè f;1re che la nostra 
marina sia in grado di pnter r€!'"pingere lo 1JfTese delle ma 
rine d1~lle polenie di second'or<line del llediterraneo, con 
cui noi potre1nmo a\'er co\\isione di in\eressi pu1i\ici; ma io 
n'ln credo che &i possa 1:1ndare al di là di questo limite. 

E non possiaoJo poi o!lrepas11arlo questo limite, special 
mente sr. noi consideriamo la noslr.a condir.ione f!Olitica tal 
qual(' ci \'enne slahilita nei traaafi. E 11ot~rò che l!li ultimi 
tratl&li apriunto ci hanno mtssl in conditione tale e.be la no• 
slra Jhl:rle marittima e quella che è diventata la più forte, e 
che il rinfurzarla .al di là del limite da mc sopraccilalo mi 
pare che sare!.ibe on conlrnscnso. Uno St~lo deve cercare di 
riufvriare I.a p:u·le dehole, Ora, la parte d('hole sicuramente 
non è la n1arìtti1na. Se la corazz:i ~ debole, permeUetewl 
quest't'sprcssione militare, in qua\('hc parte, neHo stato at· 
tua le de:le condizioni nostre politiche, non la è certilmente 
nella mariltima; dunque è ben chiaro che io que!lO stato di 
cose noi non pos.siamo al!ar.,;arri di lroppo e fare delle spese 
maggiori per rinforzare il )lUOto che si vuole ~ti mare debole, 
mentre anzi dobbiamo portare le nostre Joric dalla parte In 
cui possiaooo essere minacciati. 

Il secondo grande inconveniente, che sembra al St!natore 
Doria essere la causa di lutti i m11li, e che Ila fH)rtato la 
marina (come egli parmi siasi espreJso) ad uno 1tato quasi 
cancrenoso, è quello che noo si chiamano al patere uomini 
tecnici. 
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Questo è un richìamo anche sicuramente non nuovo. Si è 
molte volta detto che, se vi fosse un uomo teenicc al Mini~ 
sfere della marina, le cose camminerebbero ben diversa 
meote. 
RicordtrO, a modo di storta pura, quanta sia la difficoltà 

incontratasi per condurre al potere uomini tecnici marittimi. 
È un fatto che l'huperatore Napoleone cercò, durante qutn 
dici anni, il sui> ministro tecnico della marina, e mori con 
questo desiderio. Sta in fatte che, se la. Francia attualmente 
ha rosta la sua marina in grado che l'Europa stupì vedendo 
che avesse tante forze, essa lo deve appunte ad un ministro, 
n Qll'ille non era che un semplice aevocatn. 

lo cito questo come puro fatto storico, e non per altro. 
Da nul, credo che il motivo per cui si è uai~ il r.Jinistero 

della manna a quello della guerra sia stato per· ragiona di 
economia. Io crede che questo sia stato uno dei motivi spe 
ciali, perehè nella nustra marina certamente non 1n:·HIC8no 

uomini distinti, i quali avrebbero potuto coprire questo Im 
piego mollo onorevotmente e con profitto del servirlo. 

Farò ancora un'csseevastone , 
Il senatore Doria dice: ad ogni modo, lasciamo pare le 

cose ceme sono : supponlaurc che al potere non sia neces 
sario un uomo tecnico; almeno, dice eg1i, create un Con 
siglio. 

lo risponderò su'onorevole senatore Doria che questo Con 
•iKlìo è creato; che non è più tardi di dieci 111:iorni che S. !'11. 
vi ha apposto la firma, e fa già passato al conteolto , e mi 
meraviglio noo sia stato ancora pubblicato i sarà forse rimasto 
alla cancelleria •.. 
uoa1•. (lnterrontpendo) Non era a mia cognlsione, altri 

menti non ne atrei parlato. 
DlJB&.NDO, ministro dt!Ua gu~rra e marina. Non gllene 

faccio torto ; ma il fallo è che si è creato questo Consiglio, 
a1 quale ho credulo di dare ìa denominazione di Crifigresso 
permanente di marina militare. 
Questi queeucne mi ba occupalo moltissimo; ho do· 

voto studiare quali erano i differenti sistemi io vigore a 
questo riguardo, e quale era meglio adatto alla nostra elr 
costanza. 

Vi sono due sistemi speciali s11 cui non Y'Jglio traUenere il 
Senato, ma che spiegherò brevemente. 

Il aistema. inglese, che crea un Cons.19,Ho i.I quale fa parte 
ìutegrante, dirò quasi , del l\lioislero; è un corpo morale che 
di•ide la risponsabilità di lutti Kli aHi della marina. 

Ma te be creduto che net caso nostro, secondo i1 sistema 
nostro eostituelonale, fosse inammessìblle un tale sistema i è 
impossibile conciliare con l'Idea della rfsponsabilltà ministe 
riale quella dell'esistenza di un corpo morale il quale suddi 
vida la 1ua rispoo~abililà con cinque o sei C()IJeghi, siano 
lords o 10Uo qualsiasi allro nome. Ne serve il dire che io 
JnghiUerra esiste; là, molte cose esistono pel" la sola forza 
dell'autorità della tradizione, ma assolutamente per noi era 
Joammesslbile; epperciò bo rìgeltalo queslo s.istetna, avuLo 
riguardo anche alla spesa che avrebbe arre('alo la sua attua 
:1.iof'e, 

lo mi 10110 intece atte:nulo al sistema francese, il quale 
crea un Consiglio con facoltà assai este~e, presieduto dal 
ministro. 

Ho imitato ia parte n congresso permaoenle delle acquP. e 
1trade1 che è app11oto presledolo dal ministro, il quale ne1la 
m1rina avrà, credo, mollo minori inconvenienti e.be non in 
quello dei lavori pubblici, in quanto che (come aee•drà •o 
lente, mal~rado i livi desiderii del senatore Doria, che al 
Ministero della marina aon vi sta scml)re un u0mQ tecnico, 

(l • ' t " t. ~, 

wentre anzi \'i sarà un u1ilìtare) quest'uomo, appunto per 
non essere tecnico1 non potrà e~sere sospetlo di esercitare 
un'influenza personale nelle deliberazioni, quando si tratte· 
ranno gli ;ifTJri nel seno del Consiglio dill 'JUale ei!;li rice\'erà 
i lumi e le ispirazioni, nè potrà abusarne per mezzo della 
sua presenza e della sua persona. 

L1ooorevole senalore DtJria, nell'e11trare nei particolari di 
questo Cousigliu, n1i ba fatto no'insinuazione, per cui mi 
duole di n-nn essere più in tempo di corre~gere H glt.! fallo, 
perchè, ripeto, il decreto, se non è di puhblicil ragi1Jne, è 
certaruenle ~ià estf1~0. 

Eg1i si è lagnato pare11Jogli che queslo Consiglio sì volesse 
(:ire a Turinoi mt'ntre t'µ:li propf'nderthlie fosse fatto a Ge· 
nova, e ne ha addotle .a.Jenne ragionì di cui non lolle mi 
sembrarono di p('SO. 

Dirò che ho e1·t·duto di non di~terminare nulla a qr1('slo ri 
gna1·i1ti. Le circostanze e le materie che verranno tolto· 
n1esse al congresso saranno qtH·llc c:Le delerrnineraono se 
debba e3sere convuca.lo a Tl1rino op11urr. a Genova. 

Vi sa.ranno certe ma.t~rie-, p:irticol~rn1ente quelle che r( .. 
~uardano lt~ persone, le quali sarà fnollo più conveoiente 
siano traUii!le a Toriuo, ed altre cbe sarà pili opportuno sieno 
trattate a G1~nGV&. 

1\1<1 (Jice il senalore Doria) se voi fa.le questo, non mìglio 
r<'rcte la marina e farete delle i pese; il che mi pare una 
dC'lle ra(!:ioni pii.i imporl:.nli. 

È certo che, convocandosi questo Consiglio i11 Torino, con .. 
rcrrà fare qualche spesa di più; ma lo rlten~o che il P .. rlaa 

1 
mento non vorrà ri01pi11ngerla, a fronte dell'utilità la qnale 
noo dubito sarà per risultare dal congresso; e d'eltroode 
quesla spesa non sarà poi co~ì ri\t>vanle. 

Non è Aece!sar!.o che qt:f$&O Consiglio sia in continua per .. 
roane111a; basterà convocarlo1 credo, due volle all'anno, e 
forse un'aUra volta a Geno'a; basterà che si dia ad una parte 
dei membri del Con,ialio un'indennilà di vacazifine e di tras .. 
ferta, oltre ad nn'.dtra indenuilà 'cbe si polrà dare, e che, 
spero1 il Parlan1ento non disapproverà, a que~li uflitiali in 
ritlro, i quali s21rebbero spostati ia n1aniera da soffrirne un 
tirate disagio. 

Il seuatore D11ria sa che il personale de-Ila marina è al 
quanto ristretto; io non avrei potuto furntare un CoosiMliO 
Ji ammiragliato d'uoruinl tutti in ~ervitio attivo, come ha 
potuto fare la Fr11.acia e come fa l'ln~hllterra. Queste due 
potenze hanno a centinaia, per dir co~i, gli ammiragli e ca 
pìlanì dì vascello, ed io non posso disporre di questi che lo 
numero ristretti~simo. 

D'altronde l'importanza di quest'istituzione C lale che noa 
pe-rmette di nominare men1bri del u1cdesi:no conMresso che 
uomini di una certa aulorì!à, di un certo !!!rado; forza é 
danque trarre partilo di quegli antnlìra~li i q\\aH pet e1pe• 
rienza e pt'r sapere sono pìU in {l;rado di .portare lumi del 
proprio talento, e di St'rvire di .scorta e di guida al ministro 
me~esimo, 

Tuttavia, m:.lgrado tali inconvenie11ti1 ripeto, Ja spesa di 
queslo con~resso mi pare che non sarà più di selle od oUo 
mHa lire, contan1)0 le spese di vacazioDe e d1a~~istenza 
ed uua pi<!cola indenoilà che ci sarebbe meslieri d3re a duo 
o tre ufficiali generali in ritiro, i quali sarebbero spostati, e 

. quindi ne soffrirebbi'ro (giova il ripeterlo) non solo mate 
i rialmente, ma di1·ò anche moralmente, giacché si tra.tta di 

nomini avani;ali d'elà, ed il trasportarli fuori del seno della. 
famiglia arreca loro gravissimo intomodo. 

Con ciò vede l'onorevole senatore Dorfa che in gran parte 
1 \ suol de..sid~rii s~ranno soddi!fa\li , · an1i lo sono di aià1 
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mentre, ripeto, il decreto esiste , se non è ancora pub· 
blleatn, 
Nao so se oei particolari questa nuova istituzione, a cui 

io bo pertata la più seria attenzione (e credo di volerne fare 
una ìstlturìene seria), non so se ne'suoi particolari es~a in· 
contrerà l'aggradimento dell'onorevole senatore Doria. Certo 
è però che l'ho fatta esaminare da uomini pratici, bo studiato 
nello stesso tempo anch'io ciò che si faceva, in ordine a que 
sta, io Francia ed in Inghilterra, e, dico sebiettameote, bo 
fatta astraiione da qualunque idea personale o particolare 
riguardo, e non ho avuta in mira che il vero interesse del 
servizio e della marina, di coi ho l'onore, sebbene indegna 
mente, di dirigere l'amministrarione. 
Credo con ciò di avere rlspostc, se non con soddisfazione, 

almeno categoricamente alle osservazioni dell'onorevole se 
natore Doria. 
non1a.. Domando la parola. 
PBlllillDllNTm. La parola spella al senatore Dori a. 
uoa•a.. lo non ebbi intendimento di parlare di deca- 

denza della nostra marina ; le mie parole erano soltanto di· 
relte a toccare di un vizio In alcuni servizi della marina, 
della mancanza cioè di personale. 

Né volli punto entrare in deLlagli, perehè di quesli trallai 
già rlpelutameote negli scorsi aoni, appunto nella dìscus 
sione del bilancio della marina. 

Desidero pertanto che l'onorevole ministro di marina si 
persuada che io sono ben lontano dall'avere una cattiva idea 
della marina, poiebè conosco benissima cbe la nastra marina 
non può fare di più. E prova ne sia il serviiio faticosissimo 
che ha fatto e fa continuamente nel mar Nero e ne' suoi 
viaggi periodici di andata e ritorno. Ma l'onorevole ministro 
saprà pure che troppo ristretto è il numero degli uftìciali a 
bordo, di Guisa che il loro servizio diviene faticosissimo; e ciò 
mi consta io modo positivo, sia percbè trovandomi, come 
suolsi dire, sulla faccia de1 luogo, meglio si conoscono le 
cose, sia percbè sono stretto in relazione con gran parte 
de11li offtclaii medesimi. 

Ben lunai quindi dall'avere una sinistra idea della nostra 
marina, io le serbo per ogni rapporto una particolare alfe· 
zione, oè mai alcuno mi avrà udito esprimermi in diverf!i 
termini. 

Voci. Ai voti I 
DOBI.t.. Io poi non bo parlato di aumentare la marina, 

pcrcbè vedo benissimo che al momento sarebbe cosa impos 
sibile; bo bensì deUo che la nostra marina, meetre non di 
fetta di materiale, manca però di Personale, e si fu a questo 
che io mirai particolarmente nel mio discorso ed intesi di 
cbiamar\'i l'atteoiiooe del SiiJ:nOr miniatro. Ma se allo stato 
presente deUe cose non si può negare elle la nostra marina 
trovisi suffìcien(emente fornita tli naviglio ed anche io buono 
stato, vi sarebbe però a notare il rf!ardo frapposto nell'ulti 
mare la costruzione della fregata Vittorio Emanuele; la 
quale sarebbe a desiderarsi che potesse prendere il mare al 
più presto possibile, perché, da quanto mi fu riferito da per. 
sene dell'arte, riescirebbe assai pericoloso di ritenerla olle· 
riormente sul eanliere. 

lo rl0jJra1lo per nltlmo l'onorevole ministro della notizia, 
che mi ha favorito, della creazione di un noovo Consiglio di 
ammiragliato, ciò che finora era da tutti i11noralo. 

Non posso però a meno di •l!Ki•ol!ere a questo riguardo le 
più vive iilan1e oode nella sua saviezza faccia in modo che 
questo Consiglio abbia sede fi1Sa a Geoova, aia perché rie· 
acirebbe più utile essendo colà •labililo, sia anche perché, se 
veniue trasloeato allron, Genova ne avrebbe gran pena, e 
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finalmente perché allresì sotto il rapporto politico conviene 
che sia fisso in Genova. 

Nou abuserò dunque maggiormente della •offereua dei 
miei colleghi. 

PRllSIDE!iTll. Darò ora lellura delle categorie che com 
pongono il bilancio del Ministero della marina. 

(Legge le varie categorie del dello bila~clo, le quali ven 
gono sonza osserçiazioni appro-vate.) (Vedi voi. DocumenCi, 
pag. ~07 .) 

E"endosi approvate dal Senato tutte le categorie di coi al 
compongono i bilanci passivi dci Ministeri, non rimane che 
mettere in deliberazione Partteoto f del progetto (lortao(e 
PapproTazione del complesso del bilancio, 
Leggerò l'articolo t : 
.. Art. t. Il bilancio passivo dello Stato per Peaercizio f8S6 

è approvato nella complessiva somma di lire cento quaranta 
milioni, novece,iio "Un »llla, novecento ci'.nquantaquattro. 
cetlttsi1n·i settantadue, ripartita fra i capi e le categorie di 
cui nel bilaacio medesimo. • 

Chi appro\'a questo articolo VOKlia levarsi, 
(È approvalo.) 
Interrogherò il Seoato se intende procedere alla disco•· 

sione degli altri articoli, ovvero rimandarla a domani, essen· 
dovene l'opportuoilà, mentre si debbo nella tornata di do· 
mani discutere il bilancio della spedizione d'Oriente, 
Alcu"' roci. È meglio proseguire la diseoss!one. 
PBEllllDENTB. Pare che sia intenzione del Senato di 

continuare la discnssione, epperciò darò lettura degli aflrl 
articoli. 

« Art. 2. I fondi asae11nali nel presente bilancio per le 
spese d'ordine ed obbligatorfe, descriUe nell'elenco unito 
alla presente legge, posso110 essere oltrepassali senza pre 
ventiva autori1zazionc. 

• Tali oiagyiori spese sar!lnoo provvieoriamente regolate 
per decreti reali sulla relazione del m!nbtro delle finanze. 

• La loro definitiva regolarir.1azione sarà propoala al Par 
lamento con un progetto di leggo a presentarsi tosto dopo la 
chiusura dell'esercizio del 1856. • 

(È approvato.) 
, Art. 5. Gli acquisii del cereali occorrenli pel J8Hd e 

pel 18~7 all'amminislrHiooe militare per la confeziooe del 
pane ad economi!ll possono farsi a partili privati senza for 
malità d'iaeanto, secondo le norme che verranno alabiJite 
da ap1)osito regolamento da approvarai con decreto reale, 
previa delibera1ione del Consiilio dei minislri. • 

(È approvato.) 
, Art. 4. È cooceduta una pensione vilaliiia di lire 300, 

dal I' gennaio ISS6, ripartibile per giusla metà fra Caterina 
Avegno vedova Ooeto, e la prole della fu di lei sorella Maria 
Avegno, moglie di Giovanni Oneta. • 

(È approvato.) 
Si procederà all'appello nominale per lo •quillinio segreto. 
(1! segretario QuarelU fa l'appello nominale.) 

Risultamenlo della votazione : 
Votanti . . . , . . 

Voli favorevoli , 48 
Voli contrari . • S 

(!1 Senalo approva.) 
Avverto di nuovo il Senato che domani vi oarà seduta pub 

blica alle ore 3, per la discussione del bilancio •traordinario 
della •pedizione d'Oriente e per la relazione di peliziooi. 

\.a seduta è lenta alle ore ~ t 14. 
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PRESIDENZA DEL V!CE·PRESIDENTE COMMllNDATORE DES·AMBROJS. 

SOM1IA!WJ. Ap1n·ovazione del progello di legge B1<1 bilancio straorditiario della spedizione in Oriente per gli anni 1855·56 
-· Rclasian« sul progetto di legge per l1alienazione dei titoli di credito verso la cUtii d·i J>alernio - D'isct1ssione e appro 
caeione immediata di questo progetto di legge - Relazione Jj petizioni - Inslanse del senatore Pinelli in· ordine alla 
petizione nu1nero 2042 relativa all'ospedale italiano in Montevideo - Risposta del ,ndn·istro degli affari esteri - Inter 
pellanze e proposte del se-natoi·e Di Oastagtu:lto in ordine a.Ila peti.rione numfJro 2044 concernente le religiose Agostiniane 
di Pont Beaui)oisin - Osservazion-i dei senatori Jacqi~t'ttioud e Fraschini - Risposta e schiari»icnti dcl -Jìi·inistro cli 
gra;;ia e gi-ustiP-i«. 

La seduta è aperta alle ore 3 t 1:! pomeridiane. 
Qt?Anm..-.1.11 se9relar'io, legge il processo verbale della 

tornata precedente, il quale è approvalo. 
(Sono presenti i ministr~ deiH affari esteri, di graiia e HiU• 

sli•ì• e della guerra.) 

Dl8C(l8810NR E &DO!l.IONE DllL l"HOffETTO DI 
LEGGB Pljft I,' ~PPHOTAZIONE DIRL BILl.11111~19 
8TB,.IOBOIN.a.11i10 u.m.1.1.ia flPEDl!lilONB o'OMllliNTll. 

PRllSIDll1'1Tll. È all'ordine del giorno la discussione del 
progetto di legge per l'approvazione del bilancio straordinario 
della spedizione in Oriente per gli anni iSlS5 e iS:S61 il quale 
è così concepilo. (Vedi voi. Documenli, pag. 474 e ~18.) 

È aperta la diseussìone generale sul complesso di questo 
progelto. 

Non domandandosi la parola, interrogherò il Senato se in- 
tende passare alla discussione degli articoli. 

Cbi così pensa. si compiaccia di alzarsi. 
(La dlscusaieue generale è chiusa.) 
Leggerò prima le categorie del bilancio. 
(li presidente dli lellura delle categori• contcu11te nelle ta 

belle A e li pei servi:! dei Ministeri di guerra e marina.) (Vedi 
voi. Documeuti, pag. HU e H!H.) 
Non essendosi fatta osservazione sulle categorie, rìle@Q:erò 

l'articolo t del progetto elle ne approva il complesso, non che 
gli arli~oli successivi, e li metterò ai voli. 

, Art. t . Il bilancio straordinario della spedizione in Oriente 
per gli anni 18~H e 18~6 è approvato nella somma di lire 
74,198,1101 68, ripartita in conformità delle tabelle A e B 
unite alla presente legge pei servizi dei Alinisteri di guerra e 
di marina. ,, 

(È approvalo.) 
, Art. ~. Le •pese della •pedizione d"Orien!e non seguono 

il corso dell'e~ercizio, ma sono ptosecutlve sino al termine 
della guerra. se ne solloporrà al Parlamento un eento spe 
ciale da approvarsi con lesge speciale. • 
(t approvalo.) 
• .\rt. 3. Il riparto delle somme atsegnale ai riapeUivi ser· 

vizi della guerra e della marina, ed iodicale nelle labello A 
e .B1 po&rà essere modìfìcato, ristretnramente in ciascuna 
delle de\te categorie, da un decreto reale da emanarsi sulla 
proposta del Mini•lero delle finanze di concerlo coo quello 
della guerra e della marina. • 

(E approvalo.) 
" Ari. b. Le provviste ed i contralti relali•i alla guerra 

polranuo farsi ad economia od a trattativa privata. • 
(È ap~rovato.) 
, Arl. tL Dal bilancio della marina per ranno f8ti6 1arà 

eBwinala una somma di Hre: 1,1JOfl,66'.l, riparUtamente sulle 
cate~orfe di spese che faooo duplicazioue cùl presente bHaa 
cio1 e cìb a seguilo dì conteggio che sarà approvato con de 
crelo reale. ,, 

(E approvalo.) 
Si passa alla votazione ae11reta sul complesso della legge. 
(/I segretario Quarelli fa ra11petto nomi11a/e,) 

llisullamenlo dello squittiolo: 
Volanti. . • . • , 

Voti favorevoli. 
V~ti coo\rari 

(li Senato adotta.) 

HO 
5 

BELAZION• 110 APPRO'W'AZIONJC DEL PllOGETTO DI 
1,Eti&• PICB L'&.Jilmi&.ZION• DI Tl'l'.01..1 ltl e&B .. 
DITO YIBB80 LA. VIT'l'À. DI P&LBRll.ci, 

l'RHIDllNTll. Il senatore Maestri, relatore della teue 
per l'alienazione 1 senza formalHà d'a&la pubblica, di u .. 
!oli di credilo sulla cillà di Palermo, Mili apparlenenli al sop· 
presso monaatero di Santa Chiara di Savona, avendo fallo in 
tendere che ba la relazione in pronto, io lo Invito a dar lei· 
tura del suo rapporlo. (Vedi voi. Documenti, pag. H6.) 

Siccome questo progetto non sembra poter dar luogo a di· 
senssione, co8i io dowaodo al Senato se crede che ai possa 
mettere immediatamente io deliberazione. 

Chi è di que1lo ani•• •i alzi. 
(Il Senato accensenle.) 
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Leggerò il progetta di legge. (Vedi i>•fta) 
È aperta l(discuS!ione geaerale su questo progetto. 
Non chiedendosi la parola, domando al Senato se inl.eode 

di passar" alla diseussione degli artìcott. 
(Le di•cussiooe generale è chiusa.) 
ll1lcggerò gli articoli che compongono il progetto per porli 

ai voli. 
• Art. l. 1l uovemo è autoriitalQ ad <tlienare, senza far· 

malità d'asta pubblica, la rendita netta dì oncìe 37, tarì i4, 
grani lB, pari a ducali ll'l 47 ?i, iscritta sul ramo Regnieofi 
estt.r·i, a peso della deputa:done delJe nuove '1Ja.belle della 
ciltà di Palerme, già appartenente al soppresso monastero di 
Santa Chiara di sarona, posto nel borRO di San Giofanni Fo 
l'e~\iere, ed ~vocata al demanio con atti della repubblica li 
gure in data ~ e t 8 ottobre 1798. • 

(È approvalo.) 
• Art, '2. È accordata eguale facoltà per la rendita acces 

soria di ducali sette, ad emettersi per disposit.ione del Go· 
verno delle Due Sicilie, e formala mediante oapltallzaaztone 
dì annualità arretrate sull'accennata rendita principale, che 
rimasero Insoddisfatte. • 

(È appronto.) 
Si procederà, per non disagiare il Senato, allo squiUinio 

••greto alla fioe della seduta. 
Intanto rimangono all'ordine del giorno le relazioni di pe 

tiiioni, per le quali eeneedo la parola al senatore Jacquemoud, 
relatore. 

BEJ...&ltlDJI~ DI P5T:IZIOJVI, 

.Ja.EQll'BHO'llD, relatore. Messieurs, les pétilions inscrites 
sous le n"' t 736 et suivants [usqu'au n° t04t inclusivewent, 
coneemalent des lols en ecurs, et parueulìèrement cene re .. 
Jative à fa soppression de quetques commnnauléa reHgieuses; 
enea out été communiquées, dans le temps, aux Commissions 
du sénat, cbar@ées de ì'esamen !"'éparaloire de ees loìs. 
Pir la pétilion sous o• 10U~, les membres de la Commis 

ston étabUe pour la cnnslruction d'un h6pital italieu à tUonCé· 
vidéo, et quelques citoyens sards~ qui y sonl établis, recourent 
au Sénat afin ~u'il veuille voler une dolalion aonuelle pour 
!'enlre!ien àe cel Mpifal. 

Votre bureau centrai vous propose de renvoyer celle pé· 
titioo à monsieur le ministre de!! atÌ'aires étran~ères, poar y 
avoir \ouA les égards qo'elle peut mérHer> puisqu'iJ s~agit 
d'un élabli .. emenl qui ìnléresse à un si baul poiol \es natio 
naus. élablis dan11 ces contrées loinlaines. 

Pl•11tr.r.1. Domando la parola. 
Jo Torrei appoggiare l'invio di quePita petizione al Mini 

sterG, ma desidererei insieme ebe !\i esprimesse il voto ehe 
veramente li Senato emelte Intorno a questo stabilimento, il 
quale è un oggetto di grande Interesse non solo filantropico, 
ma eziandio d'interesse nazionale. 

E che tale sia appunto, n'è prova l'essere stata onorato del 
nome del oostro Augusto Sovrano; ma, prescindendo da sif. 
falla considerHione che pub riRetlere pi~ semplicemente i 
motivi di beneficenza, io sono d'a1'viso1 e coo me lo saranno 
lulll che qui seggono, che uno stabilimento di tale •orla in 
mezzo a popoluionì le quali coo8laoo di emigranti del nostro 
Slato, merita di essere aUeot:imente pre10 in considerazione 
dal Ministero; ed io desidero che tale sia il significato del 
l'invio ehe si farà al ministro degli esteri. 

c1a1t&a10, ministro degU affari ••Ieri. Il Ministero ha 

già dato moHj !legni di sirnpatia e 1Jtintere-sse per '1uesfo sia .. 
bilimento, ed è disposto a continuare nella stessa "ia. 

Jn quanto a proporre un asst1gnan1ento fisso pe1 111eJesimo, 
il Ministero per <Jra non crede di dover dare una opinione: 
egli studierà le ra'1:ionì che sono addoctc nel ricorso, e quiudif 
se sarà il caso dì fare uoa proposla di questo genere che 
potrebbe trarre conseiuen1,e, egli la farà al Se.nato; iilllri .. 
menti esporrà i motiri per cui giudicasse d1 pr<H'redere di~ 
versa mente al sussidio di quest'ospedale piuttosto che coll'as· 
segnamento d'una annua somma in bilaBcio. 
PJNEiiiiI, Apprez.zo sommamente il valore delle cspres· 

sioni dell'onorevole signor minislro, nelle quali scorgo nn 
pegno della sollecitudine del Goverao per tallo ciò rbe con .. 
cernc g\'interessi naiiona\i alPcstero. 
PBEJJIDENTIK, Mello ai \'oti le conclusl-0ni della Commis 

sione pell'ìnvio ai !\lioìsfero della petizione di cui si udì testè 
la relazìone. 

Chi le approva vo-glia ali3rsì. 
(Sono approvate.) 
.J.1.CQt1EllOITD, relatore. Dans la pétiti()n sou.i n° !Ok5 

monsieur le syndie de fa ville de Cènee, au nom dn Conseil 
communal, ex pose les embarras financiers de cette adt:ninistra· 
tion municipale, à cause de!! dépenses extraeirdinaìres et t1·èsr 
coas"idérabfes qu'elle a dU: supporter; il recourt au Sénat 
pour qn'il veuiHe, en rérormant la loi sur les g;.ibelles du ~ 
janvìer 18~3, exempter la ville de Gcnes de la redevence à 
laque11e elle est assajélie. 

Votre bureau centrai vous propose, mcssieurs, d1ordonner 
le dépòt de cette pétition dans nos fltehives, rour qu'e11e solt 
examinée lorsque le Sénat sera appelé à discutPr ra (oi pré 
sentée à la Charubre élective, conccrnant la réforme dc la tol 
sur les ll•belles. 

PBl:UilDENTE. Come ha inteso il Sen1to, la Co1n1nissione 
propone il depoiito di questa petiifone negli archiri deJ Se~ 
nato. 

lo meUo ai ve.ti queste conclnsir.n~i; chi le approva s)alii. 
(Sono approvate.) 

(Consiglio comunale di Pont-Benuvoi;in, 
Monache ago1o1tlnJane.) 

.1a.cotr••OtJ01 relatore. La pétHion sous n" 20litt est 
conçue dans les termes suivanfs: 

• A.o Sénal du royaume. 
o Les rnembres du Conseil commnnal du p,nit-lle:u1voi!io 

on! Pboonenr de rcprésenter re.specluensement 
, Que c'e•t par erreur que te décrel royal du 29 m•i 188~ 

a compri!l rea relfgieuses augcHlines du Pont·Ilea.uvoisin dans 
l'élat des commuoautés supprimées. 

e Cet ordre rcligieux devait ètre considéré ~omme corp!1 
enseignanl, el conséquemmenl co1npris dans te~ exceptions 
prévues par ParUcle i de la loi do mCme jour. 
'Eo effel, un décret impérial du ~8 mai i8Jtl, doot on 

joint copie, :avait c11ncédé à la coDlmune du Pont-Beauvoisin 
la maison dite des Carines! à tbarge, y est-il dì!, d'en cm .. 
ployer une partie à l'élablissement d'une école pour le.s pao· 
vres; la prise de posse:ision, qui eut lleu le 5l juillet suivant, 
ré5ulte d'un procès-verbal du mémr. jour qui dédarait que 
ce locai était en tous paint! coovenable à l~éta:bliisement d'une 
école de fille•, diri11ée par une aocioté do dames dob! l'insti• 
tulion primitive fut de sa vouer à Pioslruclion des jeunes 
personne• de leur sue. 

• Une con11régaUon de religieuses, deslinée spécialement 
à l'enseignement, fot i•stallée dau ce locai; l'école fut 
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ouverle ef. immédialement fréquentée par un grand ncmbre 
d'étèves; la communauté appelée pour l'onivre, dont l'ern 
pereur Napoléoa I était le foudateur , n'a [arnals rlen laissé à 
désirer dans l'accomplissement de ses fonettons. 
, En 1816 ou 1817 le parsonnel de I> communauté fui 

t.nlièrement cbangé, les membres qui en faisaient partle se 
retirèren\ pour rai!>on d'àge el eue. fut remptacée par la. com 
munaulé des dames rellgteuses sugustlnes, aojourd1hui esìs 
tante, laquelle aeeepta avec empressement tea <!hargrs de ses 
devancières, camme étant égaleaient les prineìpales ohliga 
tions de Iene ordre . 

• DèsIors Pìns\itution a marchè avec plus de prospèritè 
que [aurais, le personnel de ees membres a été en grande 
partie renouvelé par suite de déeès, mais l'éeole n'a [amala 
eessé un seni lnslanl de fonctionner à la salisfaclion géné 
raie. 

• Près de ilSO éìèves fréqucnlent Pétablissement. La classe 
indigente qui y est admise! et qui ne paye aucone rétribu 
tioo, :figure dans ce non•bre pour plns des deux tiers, et tous 
sang distinclion reçoivent la mème inslruction, les mémes 
ègards et les mèmes aoins. 

t1 Neur sro11rs:, par mi les quinze dont se cornpose aujourd'bni 
Ja communauié, sont spéclalement chargées de l'insfruction; 
eo eas d'iodisposition, elles eont successivement remplacées 
par les 1ulres, et celte cireonstance senle, dont on garantìt 
l'exactltu.de~ doit juslifier complètemenl lenr position eomme 
corps enseiQ:nant. 

• L'on a(firme avec !a illlls confiante sincérilé qne Ja mis· 
sioll de c"s sc:eurs n'a toujours eu ,,is-à-vis. la société que le 
but exclusif de l'enseigoement des jenne!I personnes de leur 
•exe. 

• L'on ajoute encore, par surabondance, que depuis long 
temps celle caromunanlé e1t destinée à donocr des soins aux 
malades, elle n'allcod pour se mettre à l'muvre que le mo 
ment où la co.mmune aura po réalìser des ressources suffi 
saoles poor fonder el possèder un bospice, et, le cas ècbéant, 
cetle nouvelle charge pour elles ne préjudiciera en rien à 
J'instruction de la jeunesse. 

• Lea rcligieuses prémentionnées 11ont réellement vouées 
à l'enseignemenl et aux soins des malades, et sous ce double 
rapport la lai du '.19 mai t8~?> n'a pu les aUeindre; c'est 
aiosi par erreur que la Caiss.e ecclésiasUque leur en applique 
les disposilions. 
• li apparlienl au Séoat de déclarer les faosses applica 

tfoos de la dite lai, et c~est dans ce hut~ a1ec respofr d'un 
aecueil favorable, que le Conseil de la ville du Pont-Beau 
voisio s'adresse à ce pouvoir Jégislatif, pour qu'il l'euille bien 
déclarer qoe la loi du !9 mai t St>fS, eoneernant Ja suppres- 
1ion de quel1ueg commuoautés religienses, n'a pu atteindre 
la comm11nauté des religieoses établie au Pont~Beaovofsin, 
attendo que ct'ite communauté est et qu'elle a toujoure élé 
eorps eoseignantt ce qui sera justi6é plr toute enqu(!te et 
par lous moyens que le Sénat penserait devoir ordooner. 

« LE SYNDIO •• 
Suh·ent les slgna\ures de mon~ieur A\baoase Rivoire, r.yn 

dic, et de messiears les ~ooseillers Cusio, Salace, Louia, 
Joubert, Laubins Praz aiaé, Cbamousset, Litbully, Abram, 
Cbolat alaé, Moonet) Rivirier et Bertbier Pierre. 

Les pièces jointes à cctle pétUion aool: 
I° Les royales palenles do 11 lévrier 18~'3, p>r lesquelles 

Sa Majesté a permis l'établissemeut au Ponl~Beauvoisin d"un 
couvent de religieuses de la Congrégation de Nolre-Darn•, 
ajourd'bui augmtine1, poor instroire les jeones persoooes 
et falre rocole aux fillea pauvres; 

n i ... ' 

· ~'Un décret impérial du 18 mai du 1809, par Jeqnel Ics 
Lfitimenls de J'Anclenne Maison des Caruies (occupé.s actoe1~ 
lemeot en parti e par ce convent) ont été gratuitement con .. 
cédés à la commune du Pont~Beauvvislo, lant pour le lo~e 
ment de son desser,·ant1 qne pour une écote en favenr des 
p.auyres. Il est énoncé en effet dans le procès-verbat de mise 
en possession de la commune • que cel\~ maison serait lrès 
convenable à l'élablissement d'une école de 611est dirigée par 
une société de dames, dont l'instilulion primitiTe fut de se 
vouer à l'instrueiion des jeunes personnes de leur sexe. 1 

Il est noloire qne les dames religieuses établies au Pool· 
Beauvoisin sé consacrent avec beaucoup de succès et tle de· 
,·oue1nent à l'instruclion des filles de toule condilìon; qu'e11es 
jouissent _dans le pays d'une considération just~menl rnéritée, 
et que Ia population tient à conserver les bienfaits de l'in 
slruclion·~et des vcrtueux t'xemples qu.1elles répandent parmi 
la jeuneilse. 
Ces prodnctions onl probablcment pour hut de démontrer 

en point de fait: 
Premièrement, que les dames religieuses de la Congréga 

tioti de .1Votrc~Da1ne, appelées augustines, ne soot polat le 
uu~rne ordre qui exisle en Ita!ie, ei qui est connu sous le 
nom de agostiniane; qu'elles sont consacrées à l'éducation 
par les statuts de leur ordre, et en conséqnence (fD1elles ne 
soot pas comprises tlans les disposiliong du décret royal du 
i9 mai 18~~- 

Secorlllement, qur. la Caisse eccfésiastiqoe n1a pu ,-alid('- 
ment saisìr les bàliOlPnts occupés par ce couvent, puisqu'ils 
sont devenus Ja proprìété de la comma ne do Pont-Beau,·oisio1 
en verto du décrel impérial du 1809. 

Il est f!vident, à ce\ ègard, que ni la loi ni le décret reyal 
do '29 mai tStHi n'oot porté aucune atteiute à l'aclion en re~ 
vendication que le 01unicipe pourrait ùtre en droit d'exercer 
sur les bàtimenls dont i1 s'agit. 

Votre bureau central, appelé à délibérer s11r les concfg ... 
sious formalées da.ns la pétilion du ConseH communal du 
Pont-Beauvoisin, a considér6 qu'H n'appartient pas au sé ... 
nat d'intP.rpréter Ics Jois pour en faire l'application à des cas 
}lar\icu\iers; c'es\ une allribution réservée au pouvolr judi 
ciare. 

li ne peut pas non ritus il.1lerpréter les l&is d'une manière 
obligatoire pour tons, sans une loi fai~e avec le concours de 
la Chambre éleelive et du pouvoir exécotif. Le Miniatèf.e a 
reçu des Cbambres un mandat lésislatif pour faire le décret 
royal cootenant l'état des maison& d'ordre1 reH1ieux fràpp~et 
par la loi du !9 mai 18~~; ce man~at ne poovait étre exercé 
qu'une seule fois, et le décret derait paraHre en méme ternps 
que la loi, c'est-à-dire avant que celle~ci ne ful exécutoire. 
car il est dit dans l'articlc premier: « L'état dei maisons frap .. 
pées par celle disposition sera pubHé par décret royal con· 
jointemenl avec la préseote lai. • Le Mioistère ayant accompli 
sa mission, par la publicalion do décret, il n'a plus Ja facullé 
de le varier. Il a été publié coojoiotement avec la lai en verlu 
des dispositions de l'articte premier, et il en faU partfe inté· 
gran\e, puisque \'arlicle se réfère à ce décret. Le Sénat, ni 
aucun des lrois pouvoirs agissant isolémeot, n'a l'aoforité 
d'apporter une modificatioo quelconque à ce décret, méme 
par vole d'ioterprétation, soit ponr y faire compreodre des 
commonaotés relfHleuses qoi n'y sont pas e1pressément dé1i .. 
RDées, soit pour eo e:i.emp\er des communautés qui y sont 
inscrites:. En un mot, les dìspositions du décret royal du S!:!J 
mai 188~ font partie de l'article premier de la loi publlée le 
meme jour, elle• oel force de lol, et elle• ne pourraienl ètre 
modlftées quo par une nouvelle loi. 
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Commc il y a Une instance nouée devaot l'autorité [cdl 
eìare entre tea dames reli~ieuses du Pont-Beauvoìsin et la 
Caisse eccléslastlqee ; que t'applreatìon des luis est réserrée 
.t. la magistrature ; que l'inlervenlion du pouvoir Iégislatif 
dans des cas semblables est inopportune, attentatotre à l'tn 
dépendance des [uges, et contratre aus. maxlmes parlemen 
taires, votre bureau centrai, par toutes les consìdérauens ci 
dessus esposées, a l'honneur de vous proposer à punanìmtté 
l'ordre da jour sor Ja péfHjoo des recourants. 

PB1111101nvTE. Liii Commissione propone l'ordine del 
giorno sulla petizione, di cui il Senato ha inteso la relazione. 

DI G&8T.&GIVETTO. Domando la parola. 
PBElllDliNTE. La parola spetta al senatore Di Casla~ 

1net10. 
lDI c.a.sT.&&NETTO. Quesla mattina snlameetr, percor .. 

rendo le petizioni di cui fa distribuita Ja uota per la discus 
sione nella seduta d'o1H~i, io bo veduto annunziata fra le altre 
la petizione del Consiglio comunale del Ponte Iìelvieinn. 
Confesso che mi sono subito penetrato dell'importanta che 

presentava In sè quesla J!eliiione, e siccome per Ja prima 
volta viene la circostanza di poter discorrere in Senato su 
questo argomento, m'affretto a dire che io per verità non 
potrei accomodarmi alle conclusioni prese dalla Commissione 
delle petizioni relativamente all'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Già fio dal principio della Sessione attuale io avrei deslde 
rato di muovere alcune ìnterpellanze al Ministero intorno al 
l'esecuzione della legge del 29 maggio, alla quale io fui oppo 
nente in allora, ma che, essendo divenuta regge delle Stato, 
io debbo rispettare, come rispetto tutte le deliberazioni del 
l\1rlamento- e del potere sorrmo. 

Se io mi astenni dal farlo, fu per il solo motivo che desi 
dero in ogni circostanza dare sempre prova di quella mode· 
razione e di quella deferenza che è doruta al Governo de1 Re, 
e mi ripugna di sollevare questioni di cui conosco la portata, 
e che pcsseuo avere in sè qualche cosa di doloroso e di irri 
tan\e. 

Ma, quindo poi si tratta dell'esecuzione d'un dovere, quando 
noi sena.lori dobbiamo "tegliare al\'esecuiione esalta dell" 
leggi, vuolsi a.llora metter da parte, credo io, ogni altra con 
sideraiione, ed il dovere che ci compete, come custodi delle 
leggi, deve il primo prendere il pas!Q. 

Adunque egli è chiaro, se si pon mente all'intendimento 
della legge 29 maggio, che la pluralità di voi a\'Cte votata, 
che forse non s.arebbe la medesima sta.la votata1 quando per 
le disposizioni contenute oell'arlicolo primi) non fosse sta1.a 
vostra convinzione di mantenere e rispettare le corporazioni 
addeUe alPinsesnameoto od alta cura degl'infermi. 

Manca impertanto, a mio avviso, la base su cui si fondava il 
vostro siudiiio se contemporaneamente alla legge il decreto 
reale emanalo io esecutiooe della medesima muta l:i sostanza 
stessa della Jegse. 
Ora io trovo nell'ar&icola primo: « CiJssano di esistere, 

quali eoli morali riconoocloli dalla legge civile, le case posle 
nello stato degli ordini religiosi, i quali non attendono alla 
predicazione, all'educazione o alla assisteni1 degl'infermi. , 

Domando a voi, onorevoli senatori, se fOi non eravate 
persu1si che queste case religiose dovevano conlinuare a sus 
sistere. 

Ora qual è la portala della deliberazione della Commissione 
delle petizioni I La portata di qoe<ta deliberazione fu di dire 
cbe1 se Il Govcrno1 il quale era Incaricalo di pubblicare con 
decreto reale l'eleoco delle case colpile da questa dlsposi 
zìooe, crede di poter camblare assolutamente latta la dlspo- 

H:. 

sizionc delli legge, purchè lo raceia contemporaneamente1 

t'gli è in diritto di farlo; e voi che avete volata qaesla Jeiu~:e 
non avete 11iù nessuna ragione di chiedere cGoto al Governo 
del pcrcfJè e~li abbia falsata la vostra loteniioof!; io non ca .. 
pisco come noi possiamo contentarci di una sitTaUa ioferpre .. 
lai.ione. 

Venendo poi al particolare di quell'elenco, io non posso 
sicuramcote prelf!ndcre che si definiscano qui le circostanze 
per cui uo ordine religioso debba o no app~rlenere ad un 
istituto addeUo alla predicaiione ovvero all'insegnamento; 
JHìSSono esistere delle circostanze io cui sia dubbio se vera 
mente quest'ordine appartene-a piuttosto ad una che all'altra 
calegoriti;. Ma c:i sono certi ordini talmente noli per le loro 
istituzioni che non può nascere dubbio che veramente faesero 
compresi ndla disposizione favorerolc della legge. Cito ad 
esen1pio l'ordine dei predicatori il quale fu sempre da tutU 
riconosciuto come ordine predieante, eppure lo 'edo escluso 
dalla disposizione dell'articolo primo. Cosl si dica di altri or. 
dini insegnanti che sono 'feramente riconosciuti per inse 
gnanti, sui quali credo non esistesse dubbio e che foUaria 
vetlo essere stati dal Ministero compresi nell'abolizione. 

Se poi do\'essi esternare ancora nna mia opinione, essa è 
che gli ordini mendicanti e specialmenle i cappuccini fossero 
veramente tanto addeUi alla predicazione come tll'a5sislen11 
degPìofermi. Vedo che il Governo stesso si serve di questi 
ordini religiosi negli spedali militari ed in qualunque circo .. 
slanza creda utile di adoperirli, sia nell,uno cbe nell'altro 
ministero, ed 3Rcora in questi ultimi giorni bo 1'edoto la no. 
sLra truppa esemplarmente adempiere al precello della pa. 
squa, 4.'!d essere destinati monaci cappuccini per questa sacra 
funzione, sicuran1ente io credo per ordine del Governo, posto 
che si trallal·a di militari che sono sotto gli ordini del mini· 
slro della guena. Quindi anche da la\ lalo par mi non andar 
errato dicendo che almeno l'interpretazione più razionale e 
più fa1orevole dovesse comprendere quest'ordine benemerito. 

H posto che Ilo la parola su questo argomento, sol quale 
certamente detidero di non mai più ritornare, e sn cni, se 
mi sono deciso di parlare, fu solo per il compimento di on 
do\'ere che io credo aver comune con tulli voi, mi permetta 
il signor ministro d'aggiungere ancora un'altra osservazione. 

L'articolo 9 della legge 29 maggio 18~~ stabilisce che , I 
membri :ittuali deJle case contemplate nell'articolo f, quali 
furono in esse ricevuti prima della presenlaiione di questa 
legi'!e al Parlamento, continna.ndo a far vita comune secondo 
il loro i~tilulo ne~li edifizi ora occupali da essi, od io quegli 
allri thiostri che, sentita l'amministrazione della Cassa eccfe .. 
siastica, verranno a tal fine destinati dal Governo, rice,e .. 
ranno dalla Cassa medesima, ecc., ecc. , 

l'are che il senso materiale della legge sia che llli ordini 
religiosi anclle soppressi, fincbè durano, si può dire, in vita, 
cioè fiocbè vi sia un numero surficienLe di monaci per poter 
far vita comune, debbano, salvo quelle poche eeceiionf per 
cui s:irà 11ltrimenti giudicato, e elle riconosco afere il Go 
verno l'aulorilà di farle stabilire, debbano, dico, dorare 
nei loro stessi cGnventi, e aTere l'uso di tutti @li acce1aorH e 
dipendenze dei medesimi. 
Ora accade, o signori, che uno di questi conyenU che io 

considero molto importante, cioè H convento della Coosolal• 
(io lo considero importante perché è annesso ad oo santuario, 
ogge!Lo d•lla veaeraziooe llenerale di lotto il paese e segna 
tamente della cillà di Torino), viene ad essere chioso. 
la 11eoerale que•U stabilimeoli pii, questi santuari dlsllnli 

per antica divoziooe delle popolazioni sono uffieiall o dacor• 
porazioni religiose o da canonici regolari o da con11rera· 
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zioni di preti. Ma in qualunque paese cattolico si vede che la 
divozione dei fedeli si traduce in fatto onde questi santuari 
siano bene ufficiati e vi si trovi un numero di sacerdoti ba· 
slante a soddisfare alla pietà delle persone che Vi concorrono. 
Io non insisto perchè piuttosto gli oblati o un altre ordine 

religioso sia addetto al santuario di Nostra Signora 'dulla Con· 
solata; il Minhtero avrà le sue ragioni, ed a tal riguardo lo 
dlcìrlaro di non aver predileztone per uno piuttosto che p('r 
altro ordine religioso, mentre H rtspetto unu: solamente mi 
pare molto straordinario come Ia lrgge provveda a che questi 
ordini, fiocbè susslstono, delibano continuare ad aver l'uso 
dei eonrentl, eti intanto il convento della Consolate sia staro 
tolto all'ordtne religioso, e non ~ili destinate per tempo ad 
uso di pubblico servlzio, come quando Iu preso per l:n:.til.rcllC't, 
ma semplicemente aJlìUato. 
Per me credo che, se il Governo aveva motivi particolari di 

non atabilire la religicine degli oblali nel convento della Con 
solata, dovesse almeno, per un riguardo alla dircalene e gra 
titudine di tutta la città e, si può dire, di tuUa la patria no 
stra, mantenere con quel decoro che si conveniva il convento 
della Consolata. 
Passo poi ancora ad tHJ altro articolo, che è l't {, il quale 

dice al primo alinea: 
' Non saranno mai concentrali insteme i religio'.;i di ordini 

diversi o snggelti a diversa regola. • 
Qui mi viene di fare on'osseevaetcne per cui aspettavo ap 

punto l'opportunità, ed è che le religiose cappuccine, povere 
religiose che stcnraeiente vivevano di semplice elemosina, si 
trovano ora quasi, direi, stipate net convento di Carignano 
con religiose di un altro ordine, e ciò, a mio avviso, contro 
l'espresso testo dell'articolo 11 della legge. 
QuesU sono, o signori, i riflessi per cui io non posso divi 

dere l'opinione che fece rlellare la conclusione della commts 
sione delle petizioni ; e credo che il Senato sia nel pieno suo 
diritto se. non trovando eseguito puntualmente l'articolo t 
della legge da lui votata, ne esprimerà il suo reutlmeuto con 
un ordine del gtomo motivato. 

.1&CQ1JE110110, relatore. L'bcnorable sénateur Di Casta 
gucuo a présenté ptueteurs eonstdératìons, qui (l[l;t pour objet 
de faire la eruìque de la loi du IJ9 mai iS!:HS. Il a adressé en 
suite des Interpellations à monsieur le ministre de Ja justìce 
1nr divers acles relalifs à l'e1ée'ution de celte Ioi. Le bureau · 
i'.leolral croit qu1iJ serait hors de propos de recommcncer Ja 
discossion d'une Joi déjà votée et publiée; il lai1se le soio. à 
monsieur le ministre de la jllslice de répondre aux interpella· 
tions qul lui onl élé a.dressées personneilement. 

Le bureau cen\ral reconnatt que les dames religieuses du 
Pont·Beauvoì!io mèritent tout Pintérèt qo,elles ins(Jirent à 
Ja populatiou; mais avaot de propeser au Séaa' le renvoi de 
la péUtion des recouranls &u Ministère de la justice, il faHait 
d'abord étudier quel pourrait étre le résultat de cc rcnvni. 
JI eb.l été évidemment illuso ire pour les pétilionnaires mérne, 
si le Mioislère est privé du pouvoir de fairc aocur.c variati{)n 
ao décre& 1·oyal du !9 mai, au moyen d'un aulre décret. Or 
le bureau centrai n'a po se refuser à celte conviclion, d'a 
prè& lea lermes de la loi du ~9 mai, et d'après Pe:iamen dcs 
discussions du Sénal qui on\ précédé la votation de la loi. Si 
J'artìele premier se fùt borné à la première dhposition qui 
prive de la personnalilé civil6 les maisoos d'ordres religieux 
, qui ne s'adoonent pas à la prédication, à l'enseignemeot 
ou à rassistance des malades1 • il anrai\ élé le cas de Pinler 
pr.éter, après la publication de la loi, reJativement à cbaque· 
tommuuanté religieuse exìslante dans l'Etat; mais ceUe dfs~ 
posllioo ae réf~re imméJiatemenl à un étol de communautés 

reiigif;uses qui a du élre pulJlié par décrct royiil eonjoinlr 
ment avec la loi. cics.! donc dans cet état qu,on do:iit cbercher 
l'ex~lication de la diiposition précitée. Dans le cours de la 
discussion le Ministère fut interpellé de faire connaìlre queJ 
les ~iail!nl les maisons reiigieuses qu'il se proposait de caor 
prendre dan! ce ùécret. Il répondit qu'il y comprendrait 
d'abord tous les ordrcs mendlant~, sans exception~ et cnsuitc 
plusieurs aulres cornmunantés religieases, sur legquelles il 
ne croyait pas convenahle d'appeler la discu.~sion dn Parle 
ment. L~ majorilé Ju Sénat a adoplé cet a vis, ella discussion 
séparée pour cbaqne crJmn1unauté religi<'us.e n'a pas eo 1ieu. 

l,a motifln qui fut f~ite au Sénal par rnonsieur le sénateur 
Giulio dans les séancr.s dcs ~l et '.:22 mai, et la répon~e dn 
ministre de l<1 justicc démontrenl. que, si l'article premier.de 
la Joi d!1 ~9 mai contient formellement un miindat lég!slatif 
au 'Jinistère puur dresser l'état dont il s1agit., c'est qne la 
m~j1Jrilé du Sénat a v-0ulu le lui donner, en réfé.rant la loi à 
cet élat. Mais ce man1!at tégislalifle Ministère n'a pu J'exercer 
']n'une seule roi!J, et conjointement avcc la publication dc Ja 
loi. Maìnlenant ìl n'est plus facultalif au MinistCre de 'arier 
on d'interpréter ce décret. La loi et le décret, tels qne la 
pnblication en a été faite, S(JRl f'Ortis des altribulions des 
pouvoirs législatlf et exécutif (s:iuf le C<l, d1une interpréta~ 
tion lé~islaHve) pour enlrer dans le Jomaine de l'autorité 
judiciaire, qui est seule cornpétente pour ·appliquer les Iois 
aux cas particuliers, et pour les interpréler conformément 
aux dispositions des articles {ti et tti du Code ci~:il. 

Une ioterprétation Jé~is!ath·e, ~énéralement ohligatoire, 
ne pouvant Ctre fi\ite isolémenl, d'après le 11yslème coostifu 
tionnel, ni par le Sénat ni par la Cbamhre élecf.ive ni par 
Ics 1ninistres1 il s'~n~uit que re renvoi de la pétition au !'rrliof1- 
tère de la justicc aura!t été néeessairement sans aucnn ré~ 
sultat. Voilà pourquoì celle mesnre ne pourrail élre proposée 
au Séoal par le bureau centrai. 

Que ::;i le Jninislère ou si un memhrc du Parlement, usant 
do droit diinifiative que lui accnrde le Statut, erolt de1oir 
proposer une lo! interpréta!ive on une déroKalion à lo lai et 
au décret du '19 mai tSIHi, ceUe proposilion de loi soivra 
le eours ordillaire. Mais lant que la loi et le décret dont n 
s'agit sont eo vìgucur~ H n'est permis à aucun de8 troia 
pouvoirs d~intervenir isolément pour en faire l'inlerpréta 
tion ou pour ouvrir one discussion à e.et é@:ard. 
Quant au cas parUc11Her des dames reli1i1ieuscs do Pont 

Beauvoisin et aux motifs invoqoés pour conclnrp. qae le dé .. 
crel do 29 mai ne leur est pas applieable. il y a procès peu. 
dant, et il serait éoìinemmeat inconstitolioanel d'oovrir une 
discussion dar.scelte enceinte sur ce cas particulier, oo d'en 
renvoyer l'examen au. Ministère. Ce serait une mesure dcs 
plus dangereuses, une confusion de pouvoirs, un attentai à 
l'indépendanee et aux attrihulions de la maglsfralurr. 
Telles sont les graves co'osidérations de droit politique et 

de division de~ pouvoirs, pour lesquelles te bureau centra.I 
est convaiocu à l'unanimité que celte pélilion doil ètre dé 
crétée par l'ordre du jour. 

PR.&llCDINJ, Domando la p=1rola. 
Due motivi dalla Commissione delle petizioni si addus~ero 

per appoggiare la proposìziooe dell'ordine del giorno sulla 
pefiiione di cui il Senato ha inteso lettura. 

Il prim3 motivo sta nei dire che il decreto del Governo in 
estenzione della legge di soppressione di alcune corporazioni 
religiose, fa parte integrante della ieQ:ge medesima; che non 
potrebbe essere rivoeato, salvo che nei modi con cui debbon1i 
le leggi l'ifocare~ e che nemmeno potrebbe essere interpretato, 
aalvo che nei modi dal legislatore prescrilli. 
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Nella mia posizione, ciascuno sentirà che a me non con 
viene e non tocca di entrare in questa questione, onde so 
vr'essa passo senza ulteriormente r3gionare. 

U secondo motivo che si addusse daua Commis.sJone delle 
petlslonì consiste nel dire che al'Vi lite vertenle tra la cor 
porazione, in favore della quale il Consiglio comunale pre 
sentò la petizione, e la Cassa ecclesiastica. 

In questa lite, o signori, si tratta evidentemente la que 
stione, se sia stata o no compresa Iegillìmameute nel de 
creto del Governo quella corporazione; se a suo riguardo 
debbansl eseguire quelle disposizioni portale dalla legie e 
dal decreto reale. 

Guardiamoci, o signori, di entrare in discussioni che ap 
partengono essenzialmente ai tribunali; e guardiamoceue 
3pecialmenlc quando una Jite è già vertente. Se iJ Senato po 
tesse ioterveoire io affarf, sui quali avvi Iite pendente, po 
trassi credere che quell'indipendenza, eh-e tanto è necessaria 
ai tribunali, rhnauga ancora perfetla1 Potrassi credere cbe 
un voto quatnnque, sia bene indiretto, del Senato non possa 
ìnììuìre sult'antmo di qualche gludlee t L'indipendenza allora 
dei tribunali sarebbe, sto per dire, dìstrutta. Basta l'enuu 
cìare questo solo motivo, perchè debbano accojgliersi le con 
clusioni della Commissione delle petizioni. 

Ma avvi di più: non altrimenli si potrebbe entrare in que 
sta discussione avanti al Senato, salvo cercando di interpre 
lar-.'l' e la. forza. deJla JegGe e J'effettv e l'esito che dehhe 
av~re il decreto annessa alla legge medesima. 

A chi appartiene, o sigcori, Pinterpretazluae delle legGi? 
C:e lo dice apertamente il Codice elvlle nei primi suoi articoli, 
credo il t~ od il f6: t'tnterpretastcne della Jeg111e appartiene 
al Re, secondo il Codice civile; appartiene ora al corpo le 
gi~lativo intero, cioè ai tre poteri io forza dello Statuto. 

A chi poi appari.iene di chiedere l1inlerpretaiione delle 
leg~i? Lo stesso Codice civile ce lo dice: appartiene a! magi 
straU suprewi. Onde quando i magistrali supremi, che trove 
ransi nel caso di non potere con bastante fondamento deci 
dere. la questione ehe ora si soUopcne al Senato. rappresen 
\eranno al Re essere aeeessarta l'interpreta:r.iooe della legge, 
il Ministero presenterà la leliuge di interpretazione, se lo cre 
derà necessarlo, ed allora le cose saranno regolari. Ma, rl 
peto, U senato introdurreblle un cattivo precedente, se en 
trasse a discutere mag~iormeote sulla petfiione di cui si 
tratta! tanto più introdurrebbe un ben cattivo precedente, 
quando non aecogtìease le ecueìusìonì della Commissione: 

DE IFOBIUiT&, tninistro di gra:ia e giustizia. All'onore 
vole preopioante, che è uno fra i più illu&tri e più cari orna· 
menli della magistratura, apparteneva veramente di rivendi· 
carne i diritti e di pregare il Senato di non pregiudicare aHa 
di. lei indipendenza. Da questa indipendenza derivano l1invio 
labilità delle proprietà e delle persone e la libertà dei cilta· 
dlni; non potrebbesi quiodì troppo gelosamente cuslodire. 
lo non ag.giunger~ pertanto lunghe osservazioni a quanto . 

egli eruditamente già diceva su questo delicato argomento. 
o si vuole che il Senato interpreti l'articolo I della lene 

39 maKgio !StlS ed it relativo decreto nell'interesse privato 
delle parti, ossia dei ricorrenti, ed allora l'interpretazione 
spetta, come ben s1ggiamentc osservafa l'onoreTole preopi~ 
nante, unicamente alla ma~islratura i e noi dobbiamo perfino 
astenerci da qualunque discussione, Ja quale potesse anche 
indireUamente influire sol giadìzìo imparziale e retto, che 
sarà emesso dalla medesima. O si vuole che il Senato inter 
preti l'accennato arlicalo della JeQGe e il relativo decreto io 
modo generico, che abbia a servir di norma io tutti i ca5i, 
ed in questo calll pure saggiamen\e diceva l'ooorevolo preo· 
• 

1 

pinante, vuole lo Statuto che simile interpretazione emani 
non da uo solo, ma ben•I dal tre poteri legislativi dello Staio, 
e la relativa proposta dovrebbe fare il corso che lo Statuto 
cd il regolamento dcl Senato prescri•ono per le propo•le di 
lc~ge. Quindi è forzata la conclusione che debba passar.i ll 
l'ordloe del giornG sulla peliiione, di cui vi è stata, o signori, 
data lettura. 

Ora risponderò brevemente alle tlue inlerpeJlanze, che 
vcnivarimi mosse dall'onorevole senatore conte di Ca&ta .. 
goet!o. 

Egli, accennando all1arlicolo IJ di della legge, diceva che 
oe a ter1uiai della stessa le corporazioni, cui tolta la persona .. 
Htà ch·ile, dehbano cessare, banno però dirìllo di conlinvare 
a fal' vita cornu11e nei loro rispettivi chiostri sino a che ne sia 
eslin!o il nun1eJ•o; e ritenere peJ'lanto il po8sesso ed il godi 
mento dei loro con\'enti o 1nona~teri, salvo al Governo il di ... 
ritto di concrntrarH in coaformilà del disposto dalla detta 
leg~e; che perb il convento già occupato dai padri oblati 
presso la chiesa della Co11solala è già affittato a diversi inqui 
lini per 1iarte della Cassa ecclesiastica. Ed aggiungevi come 
sia desidero.1Jile1 che presso questo santuario, cui la popola- 
1ione ha speciale ri'lerenia e llito:r.ione, vi siano, se non i 
padri oblati, almeno altra comunità religiosa pel servizio della 
chiesa e ilei fedeli. 

lo non contesto nè il fatto, aè il diritto. Ammetto che i m0 .. 
oaci soppressi possono 1jo1anere nel godimento dci loro mo 
nasteri, salvo al Governo B diritto di conccntrarll in quei 
couvcnli dello stesso ordine, che sti1Qi più conveoienti, ed 
ii.mmeUo pure cbe il convento della Consolata non è occupato 
nè dagli ottlati, nè da altre corporaziuni regolari, e c:be al .. 
cuni dei locali che lo compongono, sono stati affittati dalla 
Ca'Ssa ecclesiastica. M!l mi atTrcttG di dichiarare all'onorevole 
e.cnalore preopinante ed a\ Senato, che il 1\liuistero non ba 
ancora presa alcuna risoluzìlJne d1:finitiva riguardo a quel 
con-çento. Qt:Jaodo egli doTrà a tempo opportuno occuparsi 
del concentrawenio, dopo avere raccolto tutti gli elementi 
necessari, saprà conciliare iJ volo della Jegge col desiderio 
d~lle popolazioni e delle corpor;:.zioni religiose stesse e co} .. 
l'interesse economico della Cassa, che in ragione del suo scopo 
non manca di essere aol':be un'istituziGne religiosa. 
Jotanlo io DGD rredo che l'onorevole preopiuaote ed il Se 

nato troveranno male che piuttosta di lasciare totalmente ina 
bitati i deUi locali sia sene tratto qualche par\ito concedendoli 
a locazione. E mi affretto a dichiarare che appunto onde essere 
libero nelle sue future determinazioni il Governo nel fare gli 
alfittameuti ,.i ha apposta la condizione che quesU aieno im 
mediatamenle risotti qualora e8li voglia diversamente di 
sporre .dei JocaH medesjmi. 

In quanlo alla ieconda interpellanza dirò che il Ministero 
non pensa sicuramente, nel concentramento che eali dolril 
fare, di allontanarsi ~alla prescrizione dell'articolo tt della 
legie, che trova ragionevole. 

E se le monache cappuccine che erano io questa città sono 
luUora in un convento di monache io Carignaoo dì un or .. 
dine diverso, non è certaweate colpa del Ministero nè del 
l'amministrazione della Cassa ecclesiastica. Noi abbiamo nello 
Slato altri conventi di cappuccine, ne abbiamo a Genova, e 
ne abbiamo anche nell'isola di.Sardegna, e siccome, io lo di 
chiaro /rancamcnte, non è jntenzìone del Governo di rJcbla 
mare nel convento di questa cillà quelle che erano quivi • 
che intende concentrarle in alcun altro, massime in vista dei 
dissidi che da lungo tem'1o esistevano lrt esse, e del continui 
loro richiami al Governo per essere da lui protelte, lo ho 10· 
bilo pensato a provvedere al loro concentramento in alcuno 
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degli altri conventi di cappuccine in Genova o nell'Isola di 
Sardegna. 

Ma prima di dare assolute provvideoz.e a questo riguardo 
procedendo con queHa do\ce11a di modi e coi ri.guarùi che 
sano in questi affitri la sua regola Iavariablte, bo fatto ìnter 
pellare le delle monache per sapere se tutte od aìcune pre 
ferissero di essere coscentrate nel convento di cappueclne di 
uenovs, od io quello d\ Sardegna. Esse mi banno fatto si~ni~ 
ficare il loro desiderio di continuare a rimanere ancora prov 
vìsortamente nel convento di Carignano dove si trovano; e 
JJei riguardi sopraccennati io bo per ora aderito al loro de 
siderio. 
lo voglio credere, che queste spiegazioni lealmente date 

saranno di sufficiente appagamento alle interpellanze dell'o 
nort\'Ole senatore Di Castagnetto, che io riconosco essere 
state fatte con altrettanta. convenlenza che moderazione. 

01 C.&llllT&GNETTO. Io non bo voluto muovere una cen 
sura al Governo, come sarà sempre massima mia costante di 
noe mai erigermi io censore degli atti governativi. La parte 
che mi appartiene come senatore è quella di veguare con voi 
lulli all'esccuziooe delle leggi per quanto può Interessare il 
bene della patria nostra. 

A.llo stato attuale delle cose io capisco, che dopo la legge 
~9 mt1K1io siano nate delle complleaztonì tali per cui il fitiui~ 
slero meLles:mo possa essere imbarazzato nell'esecuzione di 
qoella legge, ed il desiderio spiegate testè dall'onorevole mi 
nistro della Kiustizia di voler dal suo canto tentare ogni 
mezzo coocilialivo per superare quelle difti.coltà mi è garanzia 
che col tempo, e colle soliecitudini che certamente non man 
eheranne dal suo canto, si potrà se non giungere ad uno 
s\a\() perfetto, almeno a queUù stato che è conciliabile colle 
clreoslanzc nostre. 

Protesto> che non VOMliO fare opposizione, e mentre dico 
questo, esprimo all'onorevole ministro una mia opinione, e, 
se ardissi dit\01 un mio consiglio, con•ig\io che dare\ ?.iempre 
ai miei più cari amici politici. 

Io son dtavviso che, mentre molto vi è da riformare riguardo 
agli ordini reli~iosi, sarebbe però un sommo bene che il Go 
verno si penetrasse deHa eouseuleaea cbe riforma.li in mc&;Ho 
questi ordini con il concorso dell'autorità ecclesiasttca, se ne 
conservasse quella porzione che ternerà presioaa, massime 
nei tempi attuali, a·I benessere morale e materiale della po· 
pnlaalnne, 

Noi abbiamo l'esempio della vicina Francia in cui gli or· 
dinl reliaiosi fioriscono, e credo fioriscano per il bene non 
per il male di quella Gran nazione. Venendo poi di nuovo al 
merito della pett:liooe che ci occupa 1 confesso che non sono 
da tanto da poter contrastare coll'Illustre m·agislrato che 
le•tè aveva la parola, onde mi limito ad osservare, in quanto 

al primo motivo da lui accennato, cioè che il decreto reale 
fa parte integrante della legge, che se queat'optnione prera 
lesse sarebbe Q:ià un aver deelso la questione, poichè se il de· 
crete fa parte della h!ige, dunque l'intent.icn~ de\la lt2v,e è 
fa legge medesima, perciò sarebbe inutile di promuovere una 
decisione della magistratura. 

la. qnallto poi al secondo riftesso della lile pendente, que 
sto è un riflesso che merita lulla la nostra ''eneraiione, ed 
io che sono uso a rispettare le dc~isioni dei magi~trati e ad 
apprezzare Palta intelligenza. integrità, ed indipendenza della 
magistratura piemontese, altro nGn desidero se non che di 
veder emanare da quel supremo oracolo quella decisione che 
noi tutti aspettiamo e crediamo sarà conforme sia al testo 
della legge votata dal Senato, sia ai pori dcltati della giu 
stizia. 

In quanto al terzG rifl~5Sot cioè che appartenMa ai magf 
strali di promuovere l'interprelar.ione d~lle leggi presso il 
corpo legislativo, io ne con\'engo coll'onorevole senatore 
Frascbini; solamente clico1 che se viene una p~lizione al se .. 
nato la quale sia di natura tale da meritare la considera:r.ione 
dei magislrati, e che déii m&gistrati si promuova quest'inter 
pretazione dal potere legislathro, convìene per conseguenza 
che tale petizione possa essere sotto-posta ai magistrati. 

Ora il canale ordinario e naturale per cui una petizione 
poss:1 fare questo cor1:10 non è altro se non che Ponorevole 
1nioìstro della git1stiiia, il quale come cepo della magislra 
tura si f1rà a trasmetterla ai magistrati e farla prendere da 
e:11si in con1ideraiione; è quindi per questo rinesso che io 
volo percliè la peliiione di cui si tratta sia trasmessa all'ono 
revole ministro della giusliz.ia. 

PBE81DKNTE. Siccomt l'orùine del iioroo puro e sem .. 
plicr., secondo il nostro regolamento, ha sempre la priorità, 
così io debbo rorlo ai voti come è stato prGposlo. 

Chi adotta l'ordine del giorno puro e semplice si alzi. 
(!I Senatn ad olla.) 
AUeso l'ora tarda pare che il Senato non voglia più pro 

cedere oltre fiella discussiune delle petizioni) perciò io Jo 
invito a. dare il suo voto segreto per squittinio sul progelto di 
le@'ge già stato votalo. 

Prego i signori segretari a fare l'appello nominale. 
(Il ~cyrelario Q<1arelli {a l'appello nominale.) 

llisultamento dello s.quiltinlo: 

Presenti e votanti 
Voti favorevoli. 
Voti contrari 

(Il Senato adolta.) 

66 

La seduta è levala alle ore u 112. 

''l' ~) . IJ 
• 
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TORNATA DEL 18 IUARZO 18?56 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Omaggio - Relazione sul progetto di legge portante disposizioni circa alla prescrizione dei Buoni del Tesoro, 
ed ai casi di smarrimento e distruzione di quelU alliordine - Presentazione di tre progetti di legge d'interesse locale dal 
m.inistro dell',interno - Relazione di petizioni - Dichiarazione del niinistro di grazia e giust.izùt sullapetizWne nuuiero 
2050 relativa agri atlmwi - Presentazione del progetto di leJge per modifi;)azioni alla tassapatentipel 1856 - Discus 
sione del progetto di legge per la cessione dell'esercizio della terrovia di iroltri all'annninistrazione dello Sf.ato - Consi 
derazioni de! senatore Ludovico Sauli - Risposta del ministro dei lavori pubblici - Annunzio della nwrte dcl senatore 
Serventi-Approvazione dell'intero progetto. 

La seduta è a~erta alle ore 3 t 12 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri de11H affari esterl, dell'Interno, 

dell'islruiiooe pubblica, tiella guerra, dei lavori pubblici, è 
di grazia e giustizia.) 

ornr.10, segretario, dà lettura del processo verbale del 
l'nlti1n. tornata, il quale è approvato. 

011.1.GOIO. 

PB'E81DIU'ITl!i. Ho t'onore di dar eoueseeuaa a1 Senato 
dell'omaggio di un nostro colleKa, il cavaliere Alberto Della 
Maro1ora1 di un suo opuscolo portante il titolo: L'Istmo di 
Sue%1 e la .sfazione telegrafico·eleUrica cli Cagliari. 

BEL.1.1'.IOlWIK a11~ PBOGMTTO DI K..~8811i POBT.&NTll 
DlilP081ZIOl'lil CIHC'A &1:..1:..& PBE•C&llP.101'11: ED .'\.I 
C&ll DI 8BABDlllENTO OBI BIJONI DEL TE80BO. 

P•UIDBNTB. Essendo io pronto Ja relazione sul pro 
getto di legge relativo alla prescrlslone dei Buoni del Tesoro, 
invito il Senato di volerne udire 11 lettura. 
li senatore Regis ba la parola. 
a11G111, relatore. Legge il rapporto. (Vedi voi. Doc•menti, 

P•ll· 740.) 
PBBBIDllNTB. Questo rapporto sarà dato alle stampe e 

quindi distribuito per la discussione. 
R&TTAKl!I~ ministro degli o{fari inlerni. Domando la 

parola. 
PBBSIDBNTI!. La parola spella al ministro degli affari 

interoi. 

PRSllillllNT&ir.lO!IE D• TRE PROGETTI DI .. E&GS PE• 
A1JT8RIZZ&BB ,\ .. ClfN• DITJ8101'1 B PBOYl~Clll 
A CONTB&BBB IBPBl!':llTIT& B &D EC:.,EDllBN IL 
LllllTB DBI.K.B IBPO•TB. 

B&TTa.zz•, mlnts!ro degli offari inferni. Ho l'onore di 
presentare al Senato I tre progetti di legge seguentì : 
t• Per facoltà alla divisione amminltlratin di Nuoro di 

contrarre un mutuo pas1ivo. e alle provincie di Nuoro, cu .. 
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gli.ri e Lanusei di eccedere nel 18~6 il limiLe della loro im• 
posi•; (Vedi voi. Documenti, pag. 79~.) 
,. Per facoltà alla divisione ammioistraliva di Nizza di 

contrarre un prestito passivo, e alle provincie di Nizza e San 
Remo di eccedere nel 18~6 il limite della loro rispeltiu im• 
posta; (Vedi voi. Dommenli, pa~. 795.) 

5° Per facoltà alla divisione ammlnlstrativa di Vercelli, e 
alle provincie di Vercelli e Casale di eccedere nel f81S6 il IJ .. 
mite ordinario della loro rispettiva imposta, alla divisione 
11tessa non che alla provincia di Biella di contrarre ciascuna 
un mutuo }'l'as~ivo. (Vedi vo1. Docun11;i1di) paa. 791.) 

i-nm•IDENTE. Ho l'onore di dar atto al signor ministro 
della presentazione di questi progetti, i quali avranno ìl loro 
corso regotare. 

Propongo al Senato di compiere la dtseussione dell'elenco 
delle petlzionì ferwatesi nella sedala antecedente al numero 
~o~~. 
Il •enatore Jacquemoud b,f la parola. 

Bl!r.&ZIONB lii PETIZIO:!ll. 

.:J.l.C:Q1JBH01rD, rtlatare. Petizione !:Ofll). CalusioFrançoJs 
fourrier en retraìte, et ensuile chef de po-ste à la Vigne de la 
Reine, a déjà présenté, l'année dernière 1 deux pétitions, 
sous numéros 9'~ et 9t3, dans lesquelles il exposait qu'il 
avait été irijustement reovoyé de son ernploi, et recoorall 
au Sénat pour etre replacé. Le ropport de ces pétlllons a élé 
fait le 9 mars 18~5 et I• Sénat les a déorélée• de l'ordre du 
jour, par la considération que Pen1ploi occupé par Je recou .. 
raot, dépendait en\ière111ent de l'adminh1tration de la li1te 
civile et que le Sénat ne pouvait, ui ne deTail s'en méler. 

Le recouraot revient à la cbarge par la présente péU&ion, 
Dès \orsi\ en a envoyé une aulre dont la siinature manque 
d'autbenticilé. !I soulitnt qo,il est l'ictime dc la calomnie et 
n demani.le que le Séoat lui fasse.rendre j!1'!tice. Il produit 
une pièce de laquelle il ré&ulte qu•il a V(JUJu exercer une 
aclioo de calomnie contre celni qu1il suppose étre la cause 
de 100 rcnvoi; mais. que c1:1te action n'a po avoir r.ours faute 
de documents pour proover son assertion. 

Par les considéralloos déjà exposées l'année dernière, ••Ire 
bureau centrai vous propo>e, à l'unanimité, l'ordre dujour. 
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PBESIDJ.ìt'VTB. Chi approva queste cunelcsloui sf ahi. 
(11 Senato adutta.) 
~,liUQ1JF.11ocD1 rel{1tore. Petizione 20~6. La Comroissioo 

clu commerce et de t'tudustrte de. Turiu, tXpose au Séna.t 
des conefdèr alicns pour prouver la »écessìté de réviser nos 
lois fìnanclères et d'apporter quelques remèdes aux plus 
graves ìnconvénìents du s,-:1t~me actuel d'i1upòts. 

Votre bureau central \'OUS propose le dépòt de eeue 11Cti~ 
tìou daus les archlves, puur que le Sèuat puisse la eousulter, 
Jorsqu'\J S'E'.ra eppeìé à discnter les lois fleanclères quì ont été 
présentéea à la Cbambre des députés. 

PBEililD~NTG. Chi approva il depoaìtu di questa peti .. 
zionc negli archivi si alzi. 
(li Senato adotta.) 
.i."CQ'1~110110, rdatoYe. Petiiione iOIJS. Les doeteurs 

dans l'une dee facultés de médeelne ou de chirurgie deT111rin, 
demandent à ètre placés, ponr le droil de patente, dans une 
eatégorfe ditrérenle de ceux qui erercent tes dt!os profes 
si ons. 

Par Ies motifs déjà expesès snr les pélilions sous numéros 
~0'3 et ~0~6, volre bureau centra\ vous propose le dépò! de 
cetle péUOon dans nos archives. 

PBEfllDIU•TE. Chi approya et al!i. 
(Il Senato adotta.) 
.11.&CQITEDO'llD, relatorB. Pelizione t.OSIJ. Carnovate 

Jean-Bapliste, de Sain~·Martin Siccomarlo1 rr.:eourt ao Séna& 
pour qu'il veuille étcndre l'exemption de la levée mililaira à 
ceux qui étaient déjà mariés ou veuf~ avec descendance, à 
l'époque de la dernière levée de;1s3,, 

Comme celte pé!ition se réfère à une loi qui a élé volée 
par le Sénaf, dans le coura.nt du mob deroier, \'Olre bureau 
vous propose l'ordrc du jour. 

l'BBJ!llDEt.:Ta. Chi l'approva si ahi. 
(Il Senato adol!a.) 
.r.U:f11JEHOIJO, relato". A teneur de l'arlicle 90 da re 

glemenl. votre bureau centrai De peut référer les pétìtìoos 
suivantes1 dont 1es signatures manquent d'autbenticité1 sa 
voir: 

Pétilloo 'C~7. Qua!re-•ingl babi!aots dc la commune d'I· 
@lesias. 

Pétition ~049. Le nolaire Louis Scano de Pignerol; 
Nlition iO!l l. Cascrzio Jacqnes. 

(Attuari p1•esso la Corte d'appello di Torino.) 

PBBSIDENTE. La parola spella al geuatore Quarelli rela 
lore della pe!ilione ~O~O presentala dagli ex·attual'i preS10 le 
Corti d"appello di Torino e di Casale. 

9'll&BEf..Lt1 relature. Sig11ori stinatori. In marzo dello 
scorso anno, allorcbè Vi'.nne in discussione il progetto di 
legge per J'approvaiioue delJa _nuova tariffa giudiz11ria ia 
materia civile, furono riferii.e al Senato le petizioni presea. 
\a\e. dagli attuari in allora esercenti presso i magistrati di 
Appello di Turino, di Genova e di Casale, dirèlte ad ottenere, 
stante la imminente soppressione dei loro uffici dipeudt:nli 
dalJ'attua.ziòne del nuovo· Codice di procedura civile, la con· 
tes3ione òi una pensione o di un trattenimento di aapetlaliva. 

Invocando essi la qualità di fun7.inoa.ri pubblici ~ di regi 
impiegati, domacda\'ano che fossero loro applicate le dispo· 
siziooi con!enute nel regio bre•clto del ~I febbraio 183~, 
per cui è prot\'edulo ai titolari d'impie&Jbi soppressi per 
mezzo dì pensione di riposo o di lralteoimeQto di aspr.:Uatìva. 

L'ufficio ceutrole, cui era •lato comwenu l'esame di dello 

progelfo ùi legge, eon giudicò di dover entrare nel punto di 
diritto, sc1 Q:iusta i propri e rigorosi termini della legge, gli 
attuari avessero o no da considerarsi come ufficiali pubblici, 
e quio:li cornpresi ne\le disposizioni del mentl)vato rei;io bre .. 
vello~ ma osservò che miHtAva a favore d~i meJeiimi uva 
C\'ideQle ragione di equità, per cui dopo ~"·er essi prestato 
fitFJ allora il loro servizio, lro\'andosi invecchiati, od in istato 
di malaHia, fosse giusto che il :\Iìnì11lero pro,·vedesse loro o 
con altro iwpiego1 o con quel~'altro siasi modo che avvi11e• 
rebbe piU conveniente; e quindi con.chiudeva, per orsaoo del 
suo relatore, pel rinvio di dttta petizione al signor ministro 
guardasigilli onde, 11resl nella debita consìdera1ione la do ... 
manda1 desse sopra la medesima quei provvedimenti che 
avrebbe stimalo 01111ortuni e convenienti. 

Il si~nor guardasigilli osser\Ò al1ora come le petizioni In 
discorso potessero far nascere due questioni~ la prima cioè, 
se gli attuari abbiano rigoro11amente diritto od UDilpeo.sìoue. 
a termir-1i del citato brevetto del :IB5N; la seconda, se, nel 
caso in cui non abbia.ao diritto ad una pensione, ìl Governo 
tulla1ia debba aver riguardo ana loro poaiziono. 
Sulla prima questione, mentre il 1ignor miniBlro e1pri· 

meva un avvjso contrar1or osservando non potersi a d1 lui 
senso considerare gli attuari oel novero degli lmple11ati re1i, 
dichiarava però essere disposto a lrasmeltere la loro peti 
zione alla Commissione istita.Ua per esaminare, 11e cbi do • 
manda la pensione sl trova nelle conditioni contempl>te dal 
cila!o regio brevetto del 183tl. 

In ordine alla seconda questione, vale a dire se, qualora 
la mentovata C.ommissione non avesse creduta fondata Ja do .. 
manda deGli attuari per la concessione della pensione, sieno 
questi tutlatia meritevoli di riguardi per parte de1 Governo1 

il signor ~aardasigilli nan esitò nel riconoscerli degn\ di 
speciale considerazione, ed assume\'a l'impegno di dar loro 
la prerereoza, quando si recdesse vacante qualche piazza di 
segrcth:rio a cui potessero atJpirare, e per Pesercizio della 
quale avessero la necessaria ca11acità. 

L'o11inione emessa dat signor guardasigilli sulla natura 
delle funzioni esercitale dagli atluari prestò m<ileria a discus 
sione, sostenendosi da alcuno dei senatori, tome questi do 
vessero considerarsi nel novero dei regi impiegati, ed il Se· 
nato, nella stessa sua tornala del t 7 marzo, sì limitò ad ap 
proYare il voto come sopra emess() dall'ufficio centrale, per 
la trasmissione cioè al roinislro guardasigilli delle: mentovale 
petizioni 1•er quei riguardi di coi le rarviserebbe meritevoli. 

Uaa nuova petizione è stata ora presentata dagli attuari 
già esercenti presso il magistrato di Torino e di Casale, io cui 
ricordando le priu1e loro instante~ ed eriponendo, come a se ... 
11uito di quelle il signor guardasigilli abbia sen!ilo prima 
l,avvi!·o della Commissione insti!uita per la liquitlmzioQe della 
pensione, che dicono essere loro pienamente fa,orevo1e, e 
quindi il parere del Consiglio t.li Slafo che allegano pure nella 
sostanza conforme, avendo soJhuJto questo opinato per Ja e· 
manaiionc di una legge speciale cbe provveda a loro riguardo, 
si fanno i medesimi a cbieden~ che \'engano senza più appJi .. 
cate a fa~ore loro le diiposiiioui coAtenute nel phi volte ci .. 
lato regio brcvelto del 2l fobbraio t&5tL 
Fanno poi presente io delta nuova peth.ione che Il signor 

minialro l!'!uardasigilH avendo ad alcuni di essi ofTerlo di no 
minarli se~relari di mandamento od uscieri, nc.n credettero 
di dover acceltare simili propo3te, come quelle che si pre 
senterebbero meno consentanee e corrispoodeoli a1J1ufficio 
che hanno esercitato nella qualità di attuari. 

Premessa questa esposizioc.e intorno al corso che ebbero 
le prime petizioni del ricorrenti, impren~erà l~ Cow111issione 
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ad esternoare il suo alviso sul merito della rinno'Vatà loro do· 
manda. 
Coosit1erando alla natura delle altribaiioni che a termini 

delle regie costituzioni e dci regolamenti erano affldate aGli 
attuari, Don vi ha dubbio che questì fossero veri ufficiali di 
giustuìa equiparati ai segretari dei magistrati e dei tribunali, 
dei quali dividevano le incombenze. 

L'assimilazione degli attuar] ai segretari dei tribunali io 
ragione delle attrfbuelonl quasi identiche esercitate essendo 
del tolto fondata, conviene riconoseere n~gli attuari la 1ualilà 
di funzionari puhbllcl, e come lali annoverati fra i regi im 
pìegatì, trnperctcccbè essi di fallo erano nominati a tali uf 
ti.ii, dopo la soppressione delle platie ove esistevano, con 
provvisione sovrana, 

Ma dallo ammettere negli attuari la qualità di funzionari 
pubblici non crede però la Commìseioae che si possa inferire 
competere loro, siccome pretendono, U diriUo di invocare 
l'1pplieazior.e delle disposizioni contenute nel citalo regio 
brevetto del !83K. 

Riandando diffatli le disposizioni di questo sovrano prcv 
vedimenta ne apparisce che in esso sì volle contemplare ~li 
ìmpiegali avenli uno stipendio od emolumenti a carico del 
l'erario deBo Slalo, .ai quali ~ià non si fosse provveduto con 
speciali regolamenti. E ciò tanto è vero che in ordine ai se 
grelari dei corpi giudiiiari e dei giudici di mandamento, ai 
quali, come poc'anzi fu notato, possono a~similarsi ij;li at 
tuari, emanarono le regie lettere patenti delt'S giuiJno :18~ t, 
nelle quali, mentre si riconobbe che nìun assegnamento 
fosse toro destinato da~li ordini in allora vigenti, nei casi di 
cessazione dal servizio, fu stabilita una Cassa nella quale si 
dovessero versare i fondi ivi indicati per essere poi destinati 
all'assegnamento di pensioni o di sussidi a detti impiegati o 
loro Iamiglìe ; la quale Cassa tuttora sussiste, e l'introito 
della medesima figura nel bilancio alHvo dello Stato, come 
sono pure descritte nel bilaneto passivo le asaegnaiioni che 
di esse vengono fatte io coerenza alle stesse regie patenti. 

La lstituiioAe di questa Cassa, contemplando nominativa 
mente i pubblici ufficiali a favore dei quali possono impie 
aarsì i relativi fondi, non potrebbe eertarnente proflttare agl! 
aUuari, e sarebbe meno giusto che questi ne par(ecfpassera, 
non avendo mai contribuito a.d alimentarla, 

Ma se per ~li addotti motivi non vede la commissione che 
sieno applicabili ai ricorrenti Ie disposizioni del citato regio 
brevetto (~I febbraio 183~), e tanto meno quelle contenute 
nelle regie patenti S giugno t sri 1 ; dessa 1)erò non ha potuto 
a. meno di riconoscere che in linea di ben intesa equità loro 
competa una ragione di compenso pel fatto della ordinala 
eoppreesìeue dell'impiego di coi erano rivestiti. 

Coerentemente a queste osservazioni la Commissione vi 
propone che la pctliione in discorse sia trasmessa a1 signor 
ministro guardasigilli allo scopo sopra indicato. 
DE :roaasT&, tniniatro di grazia e giusliz;a. Domando 

11 parola. 
PBBillDENTE. La parola spelta al ministro dì graala e 

g\uslizia. 
011 FD1lUTA, ministro di gra~ia e giuslitia. lo dichiaro 

di non oppormi a che la petizione, della quale l'onorevole 
senatore Quarclli viene di fare la r~lazione, sia trasmessa al 
Mini5tero; pofchè la condizione degli aUuari ricorrenti mi 
interessa sinceramente, e desidero beo di cuore di potere 
in un modQ o nell1altro venire al loro soccorso. 

Dichiaro però di persistere nell'opinione già manifestala 
dal mio predece&iore intorno alla questione legale. È impos 
Bibile di fallo di esaminare anche per poco attenta111eote il 
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brevetto del tS'38 sen1a persuadersi che gli atluari non llaono 
diritto nè a giubilazione, nè a lraltenìme.nlo di aspeltaUva. 

La giuhil&1.zione1 a termine di quel brevetto, è fissata sopra 
lo ilipendio di mii godono gli ivi contempl..ali funzionari; 
quindi, siccome gli at!uari noa godevano di a!cuo stipendio, 
è evidente che non possono pretendere a~cuna giuhilazione1 

nè per conseMnenia alcuna pensione di·aspettativa. 
È vero che la Commissione delle giubilazioni diede un pa 

rere favorevole alle loro pretese; ma è \'ero del pari che 
sottomessa la questione al Consiglio fli Stato, qaeslo fu d'av 
'fiso contrario, avendo eioè opinalo che gli attuari non ab· 
biano ali:-un diritto. 

L'arg{lmento che essi invocano prota evidentemente contro 
di loro, ed è qurlla appunto cl!c din1osl,ra che gli attoari nan 
hanno diritto ad alcuna giubilazione. Essi dicono diffatti che 
debbono essere considerati come ìmpieli!'ali rrgf ed equipa .. 
rati ai segretari; sia pure: ma i segretari, appunto perchè. 
non godono di alcun stipendio fisso, non hanno mai avuto 
alcun dirillo alla giubilazione~ e le patenti del t83?S e del 
i8fl?S lo l1anno talmente riconosciuto, che banoo stabilita una 
Cit~sa formatasi dai segre!8ri medesimi, mediante l'sppJica.- 
1.ìonc che si fa di nniJ porzione ih~i diritti da es~i percepftl 
per me:zio di un canone, e:l1e 1~ imposto aH'occasione della 
nomina) per far fronte alla giubilaz.ione che viene IGro ac 
cordata a carico di detta Cassa, cssia ~ui fondi di loro spet .. 
tanr.a. 

Col~o poi l'op1,ortnni!à per dichiarare al Sen~to che il Mi 
nistero ha fedelwente e religiosamente adempiuto all'im 
pegno che prese dinan1.i a lui di aYcre tutti i riiluardi possi 
bili per lo stato in cui l'attivazione della nuo,·a 1irocednra ba 
posti gli attuari, e di d11re loro, 11er quanto è 1ios1ibile, Ja 
preferenza in occasione di vacanze d'impieghi ai qu<ili per Je 
loro cognizioni ed atlitudine potessero aspirare. 

DiffaUi, molti di essi in tulle le Miurisdizioni <1e!le Corti 
d'appello sono stati chiamati ad i1upie{;hi di S<'(!retari; all'.:uai 
anche dopo l'attìvaiione dcl Codice di processura che ha 
data maggior iulportanza, mo.~gior lucro e mil~~ior rilie\'O 
agli uscieri, avendo rhia1uat0 tale impiego, venne loro ac 
cordalo. 

E molti idtri sarebbero riure ~tali icop.iegati se in g~oerare 
non ripugnassero ad 3ndar fuori di ciHà ove erano stabiliti, 
il el1e rende più difficile di impiegarli, giacché 61iiwpicghidi 
sf'~reteria od "Itri a portala drgli aHu2ri lH':lla sol<t città capo .. 
luogo sono ben rari, nè sempre 11ossor:o gli :i.tlalri essere 
preferiti 3 quelli che hanno talvolta yioiiori rag:oni di e.;lpa 
cità, anziaoitàr e -condizioni di età e di famiglia. 

Che !IC tìnora non mi sono delertninalo a Si•~uilare il sug .. 
gerirueolo del Consili"llio di Stalo, di c.:hirdrre al Piirlarnento, 
c-0n un formale pro~ttlo di lt>~ge, rautorizzazicnc di poter 
dar loro un qu1'1lche tenae trallrnimento a titolo di equità, si 
è perchC non ho ''edulo la cflsa se1w.a qualche d\Cficoltà, ed 
ho creduto es!lere nel m8ggiore loro interesse di cotninciare 
per intpif'l{are lutti quelli che ìn qnalchl'! 1nodo possono es 
serlo, onde quelli pei quali sarà chie'lto il prO\'VCdin1enlo 
sieno ridotti a piccolo numero. 

De1 reP>lo, ripeto, eh~ sono dispos~o a venire in qualche 
modo al loro sollievo, e spero di poterlo fare tra Don molto. 
Prego il Senato di credere alla sincerità di queslo n1io desi· 
derio e di non ohblillarmi a d!rne di più. 

PBB81Uli:NTE. n Senalo ba presente che la Commissione 
per le petiiloni propone la trasmìBsione al signor mini!tro di 
grazia e giostizia della peli1ione numero ~O~O di cui si traltà. 

Chi aprrova quèite concJosioDi s'alzi. 
(fl Senato adotto.) 
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PBOGE.TTD DI l1'8GGK PER 11.0Dl'FICA.ZION• 
.&.L~&. T&88A.~PA'l'EN'l'.I. •K"L i.S~6. 

r,aiwz&.1 mtnistm dt·ll'istruzione pubblica, reggente il Jli~ 
tiiJìtero ffrlle {ùumz», Domando la parola. 

PBE81DEi:.lrlli. Ha la parula. 
'J.,\.NZ.t..~ iniuistro dell'istruzione pu.bb!ica, rtggente. il Mi· 

nistero rlell~ fì11an::.e. Ilo l'onore di presentare al Senato un 
progetto di legge già approvato dall.i camera del deputati 
per la rlfuruia dette tassa sulle patenti.(Vedi vol. Documenti, 
pag. 155.) 

Prrgo il Senato di voler trattare d'urgenza questo progetto 
di lrigP, glacchè è solamente destinato a surrogare la legge 
attuale per l'anno t8lS6, il quale essendo alquanto inoltrato, 
sarebbe deslderahile che il progetto fosse al più presto con 
Tertito in legge coll'approvazluae del Senato, onde poterlo 
mettere in esecuzione. 
PBli8lDE~TE. Do allo al slanor ministro detta peesen 

taztone di questo progetto di legge, di cui egll ba annun 
ziato il titolo. 

Siccome il signor ministro richiese che sia trattato di ur 
genza} osservo che egli forse intende con tale sua dimanda 
invitare il Senato di dar corso a questo suo progetto con 
tntla qÙella sollecitudlae che sarà possibile, poìehè il caso 
d'urgenza nel nostro regulameuto r lguarda più particolar 
mente lo spazio che passa dalla dilribozione alla stampa. 

L&"1Jt&, tuinistro dell'istruzione pubblica1 regyente il Mi 
nist"ro delle fi,nan:e. Colla parola d'urgenza intendo non 
~l\\'O •ht i\ S•••I• ••ili• d•N. qu .. \o I• l'"fot•ni> '"il" 
altri progetti cbe non presentano urgensa e necessità mag 
giore di essere posti in discussione. 

PDEHIDENTE. Egli è appunto in questo sensoehe io aveva 
creduto dover essere intesa la cosa, epperciò non credeva di 
dover rare una proposta speciale. 

Dl8VtJt111110~E 8 &PPMOW'A.ZIOBll DEI.i PBOG•'l"'l'O 
DI LM&6E CONCEBNENTm L'Ea&H~IZIO D5L~A 
llTB&bA PEBB.t.T& U,I. G•NOT&. ,I. 't'OLTBI, 

PBIUililDfiNT•. L'ordine del gìeruo cl chiama alla dlseus 
sìone della legge per la cessione dell1eserci1io della strada 
ferrata di Voltri all'amwioistrazione dello. Slalo. (Vedi yol. 
Documenti, pag. 71~.) 

Prego l'onorevole segretario Qoarelli di dare lettura di 
questo progetto di legge. 

Qll&Blll.LI, segrelario, ne dà lettura. (Ve~I infra) 
P&ESIDE!'llTIB. È aperta la discussione generale suquesto 

progetto. 
Il senatore Sau\i ha la parola. 
s.\.trLI LllDOWICO. Non intendo parlare nè io favore, oè 

contro della legge propasla alla vostra appro,a1iooet ma di 
spiegare semplicemente alcuni pensieri che mi caddero in mente 
allorchè url feci ad esaminarla. Appartenendo all'ufficio eea 
trale mi accos-to alle sue conclusioni. A par~r mio l'articolo 
iO della convenzione, firmata tra le finanze dello Staio e la 
società anonima concessionaria della strada ferrata da Ge 
nova a Vollri, dimostra chìaramenle che ques'o lratto di fer .. 
rovia è nn addentellato pel suo prolungamento sino a Savona, 
e poi col tempo sino ai confini di Francia. Ma una lai coose- 
111.enr.a dipende da concessioni au.teriori 1,ià approvate con 
leage, e perciò non accade muover parola per questo rispello. 
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0.;;servo soltanto che per tal modo si agevola, senza dubbio, 
e si rende più rapido il cammino per terra ai viaggiatori 
che, venendo dall'occidente per condursi in Itali.a, passeranno 
pei paesi della rivie.ra di ponente, di cui il mare, quasi via 
parallelr11 lambisce le murai sen7.a recar peraltro a cosl falli 
paesi un vantag~io assai ragguardevole. 

Ma io ritengo, e credo che in ciò voi converrete con me, 
che il mare Mediterraneo sia il vero centro del commer~io e 
e.be in esso eia riposia la mi~lior parte delle nostre speran~e, 
massimaau~nte dopo che, per giusto effetto della magnanima 
imr1rCS(l. alfa quale noi abbiamo con tanti sacrifizi e con tanto 
onore p:irtecipato, la sublime Porta Ottomana si piegò ad 
usare ma~gior tolleranza, ed a concedere negli Stati suoi 
mag~iori co1nodi e maggìori francbi~:fe agli uomini della 
nostra credenta. Osservo inoltre che, qoando si usavano le 
s\r1de carreggiablli, er~nn mnlleJ'Hei le vie di comunica ... 
zione che dal cuor del Piemonte mettendo al mare, sparge. .. 
vano lungo le marine, e nelle varie parli dello Staio, quel 
grado di prosperità di cui era.no suscetti~e. Ora qneste lie di 
comunicazione rimangona inop~rose, e sono sommaruente 
ìmpoYeriti gli abìtatori de1le re~ìoni che ne traevano pro ... 
6tto, e che per altro df'~giono, come per lo passato, eontri ... 
buire ai carichi dello Stato. 

Jn vista di tali considerazioni desidero e prego, per qoAnlo 
so e posso, che il Governo si muova ad agevolare, con tutti i 
f<tvori che da luì dipendono, la riabilitazione delle antiche 
comunicazioni del Piemonte col maire, segnendo quelle dire 
zioni che la natura addita come più facili e sicure, e promet 
titrici di più ampio e di più sicuro saadagno. Le disposizioni 
fa"ot'l:!:1ìQ\i ehe in-~<lcosonoora tanto più necessari~, in quanto 
che l'aumento della operosità, ed il moto incrediliile che la 
vicina 3perlura dell'istmo di Suez sta per dare ai commerci 
nel )lediterr1neo, '.renderà per nai indispensabile d'avere assai 
più d'un emporio sul mare, e più d'uea eomoolcazione col .. 
\'interno del paese, se si vuul procurare allo Stato i\ mezzo 
di corrispandere alle esi'1:enze, e di godere i vantaggi che 
dalla sua po!lilura gli sono assegnati e promessi. 

P&L•Otl.&.P.&., minisCro dei lavori pubblici. Ml piace co~ 
noscere ir:he l'onorevole sen<1lore Sauli veda eneh'egll che col 
prolungamente della slra~a ferrala da Vollri verso Savona 
ed oltre se si polrà farla (con'che io, quanlunque creda di 
grave difficoltà, spero si potrà compiere depo pià o men 
lungo indugio per l'utilità che ne verrà al paesi che la slrada 
attraversa), mi piace, dico, di conoscere che egli 'egga fo 
questa preambola prolungazione una facilità maggiore perebè 
da ""' si dirami poi in altra lioea che eolri nell'interno del 
Piemonte. 
L'onorevole preopinanle può essere certo cbe quando al 

presentino aocietà, e quando gli interessi per queste linee 
sieno tali1 che possano indurre e chiamare i capitalisti a con 
correre alla loro esecuzìooe, il Governo le favorirà eon oa:nt 
su.o srort.<l, ricorrendo, come è nece&sario, al potere leg'•ta .. 
u,o per oUenerne il suo consenso. 
li Governo vede anche una pro•p•ltlva di più facile riu1cita 

io che se una società si coitiluisse per f<1re uoa linea secon 
daria che passando per Ceva (ebe io riguardo come punto 
obbligalo) andasse fino alla marina, siccome l'anno scorso ftt 
dichiarata reale l'attuale strada che da Foasano passando ap .. 
punto per Mondo"Vl e per Ceva va sino alla marinat cosl lo 
St1to verrebbe sollevato dall'aggra,io della sna manutenzione 
e di quegli altri carichi efent.uati e mii;ilioramenti che sareb 
bero necessari, e potrebbe invece convertire le somme c:orri 
spondentt io. su1sldi a darsi atla wcietà cooeessionaria. 

Dunque assicuro il preopinanle che Il Governo è fnlere1· 
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satlastmo per questa strada e per ciò appunto eome si è ve 
duto dal testo della convenzione esso procura di facilitare la 
linea lungo il litorale. 

Ed una condizione molto vant:.ggiosa a questo scopo si è 
che abbiamo stabililo che l'incremento di prodotto che può 
dare questa prolungazione, invece di essere diviso a mclà 
fra lo Stato e la società, non ne sarà concesse che un quarto 
alla medesima appunto perchè l'allro quarto sarà dato alla 
società che prolungasse la linea. 

D'altronde anche attualmente si sta procurando che la so 
cietà di Cuneo si assuma l'esecuzìone del prulungausento delJa 
sua linea sin verso Cera. lo non posso dare sicure1za dett'e 
sito di queste trattative, ma esse sono avviate e, se il coma 
mercio e le buone cundiaiunl del credito seguiteranno a pro~ 
sperare, non dispero che 1a pratica potrà venire a matuntà. 

sa.111.1 L1100-w1co. Accolgo CDn gratitudine la risposta che 
\,onore'io\e s.ignor ministro dei laV()ri pubblici si compiacque 
di farmi da una parte della quale posso dedurre i motlvl per 
cui un tronco della strada ora nazionale tra Fossane e Sa Tona 
si è lasciata nello stato deplorabile in cui da tanti anni si 
trova. 

PBllRIDHTll. Prego ancora l'onorevole segretario di 
voler dar lettura degli articoli del progetto in discussione. 
(Il segretario Quarelli legge gU articoli.) 
.. Art. +. È approvata la convenzione stipulata il 31 geo· 

naio i8?i6 tra i ministri delle finanze e dei lavori pubblici 
rappresentanti lo Stato, e i slgnort marchese Domenico Serra 
senatore del regno, avvocato Paolo Farioa deputato, e Cesare 
Parodi Ingegnere, debitamente auroeteeeu dal Consi~lio di 
amministraz\t>ne della società anonima de11a strada ferrata da 
Voltri a Genova, a lenore delle deliberazioni dell'assemblea 
generale della società medesima, per la cessione dell'eser 
cizio della delta slrada al Governo, durante lo inliero periodo 
della summeutovata concessione, e mediante la osservanza 
dei patti e delle condizioni nell'atto medesimo ceurenuu. • 

(È approvato,) 
n Art. t. TuUi i prodotti deli'eserelslo della strada ferrata 

sovraccenoata saranno versati nelle casse delle regte fi 
naoie. • 
(È appronto.) 
e Art. 3. È autorlizala suJ bilancio del t8~6 dei lavori 

pubblici la spesa di lire 1~6,000, per far fronte alle spese di 

esercizio e di manutenzione ordinarie della strada, che re .. 
stano a carico dell'amministrazione dello Stato; e questa 
spesa sarà portata npartltamente in aumento fra le diverse 
calPgorie riflettenti l'esercizio delle altre linee nel medesimo 
bilancio comprese ai numeri 28, 30 e 31, oel modo da deter 
minarsi con apposito reale decreto. , 

(È apprornto.) 
• Ari. '· È partmente autorìziata la spesa di lire ll8,HOO 

ila portarsi sul bilancio del 18H6 in aggiunta alla categoria 39 
del buenc!o medesimo, pel versamento nella Cassa della so 
cietà della metà del prodotto brutto totale della linea, dopo 
deduzione del iO per cento del prodotto parziale del tronco 
da Samplerdarena a Genova. • 

(IÌ approvalo.) 
• Art. O. Per l'adempimento dell'articolo tO della con. 

veniione approvata all,articolo t di questa legge, è faUo sul 
bilancio del 1836 l1assegnQ d\ Hre ti,oao da portarsi in au .. 
mento della ca~egoria fl5 del bilancio dei lavori pubblici.• 

(È approvalo.) 
• Art. 6. I ministri dei lavori pubblici e delle 6naoze sono 

rispeltivamenf~ incarfc111li1 per la parte che a ciascuno eoo .. 
cerne, dell'esecuiione della presente legge. • 

(È approvato.) 
Debbo ora con mio graEldissimo rincrescio1enlo annooiiare 

fa morte di un nostro riApettabilissimo collega il senatore 
Serventi. (Sensazione) 

Il numero dei senatori rimane dopo questa perdita a tO&. 
quindi la cifra rappresentante la m~p:u:ioranza assoluta voluta 
dal nostro regolamento resta Ja stessa, cioè, di JS(J. ~ 

Prego i signi>ri segretari di vo1er fare 1,appeno nominale 
per Io squittinio segreto. 

(11 segrelai·to Giulio fa l'appello 11omi11ale.) 

R.iaullamen&o della votazione: 
Votantì . . . . . ~4 

Voti favorevoli Ht 
Voti contrari . i 

(li Senato adolta.) 
Il Senato sarà convocato a domicilio tosto che vi 11ia qual· 

che te~ge da sottoporre alla discossiooe pubblica. 

La seduta è le'81a alle ore 4 314. 

10' 
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TORNATA DEL 27 l'IARZO 1856 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO . .Atti àfrersi - Oostitutione degli "ffi•i - Discussione del progetto di legge portante disposi•ioni circa alla 
prescri.e-io-nc dei buoni dei Teso,.Q ed ai casi di smarri'>»ento o d·istrUJifliie di quelli all1ordine. 

La sedata è aperta alle ore 5 t1~ pomeridiane. 
(Sono presenti i miAi"Stri della guerra, de1l1is\ru1ione pub 

blica e dei lavori pubblici.) 
•&.&IONI, segretario, ad invito del pre&iden\e1 dà lettura 

del proeesso verbale della tornata precedente, il quale viene 
approvato. 

Legge q•indl il seguente sunto di petiaicni : 
~ti!s. Giacomo Casorio Onore. (Petizio»e mancante del 

l'aulenticild della firma.) 
SOttts. Calo.sic. Fraoce~co, furiere in riUro, rinnova per li 

seUima volta le sue istanze al Senato, onde ottenere per di 
lui meUO di potersi lillU&tifieare dalle fattegli iID?UlatiODÌ, 
protestando che non cesserà di ricorrere finché non gli sia 
fati• 111ustiiia. 

&. TTI Dl~'BBBI. 

PR•&IDESTE. Debbo altresì portare a conoscenza del 
Senato alcuni ragauag1i : 

tco Del presidente della Cassa di risparmio di Torino di 
te.uU iesemp1ari del rendiconto o riassunto delle opera1.looi 
della Cassa medesima neil,anno i81S~; 

~0 Del depulato Cavalli, colonnello d'artiglieria, di una 
sua memoria intorno ai vari perfezionamenti mifilari ; 

ts" Del prqfeasore Ugo Ca\indri, ingegnere, d'una copia 
dell'opera da esso tradotta in italiallo sull'apertura o eanalìs 
iadone detttis.tmo di Suez. 

Rendo ora noto al Senalo la eemposìaiene degli uffi1i come 
"Vennero e1tratti a sorte nell'adunanza privata del t8 cor .. 
renio, nonché la costituzione di essi, 

ClOBPO•IZJON'll D~G~I 1l~ll'IZJ, 

un1c10 1. 

S•llt - Borromoo - Broglia - Pampar~ - l>i Colohiano 
- Aporll - Caccia - Plezza - Marioni - l>esambroio - 
Praodni - Serro - De Cardeoas - Pinelli - !losca - Ca· 
1t1gnetto-Rosai - De Fornari - Bilie! - S. A. R. il prlo· 
eipe Btii••io - De Fore.la. 

VFPICIO Il. 

Brlgnole-Sale - Vesme - Toroielli - Jllena - Calabiao• 
- Roncalli - Quarelli - Maestri - Audilrredi - stara - 
(lonnet - l>i Pollone - Gallina - l'laoa ": f-lh,inJ - Ci· 

1 \I ·· 

brarlo - Di Collegno Giacinto - D'Angennes - Mameli - 
Galli - Regi• - Ambro•elti. 

UFFICIO III, 

Della Planargla - Casali - Di Colle"no LUfRi - Cooelli 
- Arese - Sauli J,udovico ·- Dabormid.i - Jacquemoud - 
Colla - Cagnone - Di Breme -· !\iberi - Ooeto - Blanc 
- D'.\1.eglio Roberto - Durando - Crl•liani - Pral - 
M~ugny -~ Pallaviciai Ludovico - Balbi. 

UFFICIO IV. 

Rieci Alhetlo- Canlù - !licci Francesco - Sauli Fran 
cesco - Imperia li - Della Valle - Gioia - Della Torre - 
Picolet-Palcocapa - D,Azeglio Massimo - Nigra - Pro 
vana del Sabbione -· Cataldi - Colli - Muoio - Collo 
De Margherita. - Doria - Sc1opi1 - Persoglio. 

UFFICIO V. 

Deferrari - Gautleri - Malaspina- Fraschfnl -Siceardi 
· - Riva - Massa Saluiio - Di San Marzano - Giulio ~ 
La zari.-- Bona - Maono - Chiodo - Forest-Moris - San 
Martino - De Sonnai - l'a1la11 icini Ignaiio - Montezemolo 
- Della Marm&ra - L•coni. 

Ufficio 1. 

Desambrois, presidente - Marionl , vice-preaidente - 
Coccia, segretario. 

Uf{kio 11. 

Quarelli, presidente- Regi>, vice-presidente - DI Poi· 
lone, segretario. 

Ufficio 111. 

Colta, presidente - CauU, vic•-pre•idenle - C•llDOne, 
segretario. 

Uf(!oio fV, 
Colla, presidente - Gioia, vice·presiden\e - Pronna del 

Sabbione,.segretario. 

Ufficio V. 

De Soouaz, presidente- Della Marmora, lice-pruidenle, 
Riva, 1egretario. 
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BINYl8 DBLL.lk 8ED1JT.I., 

PBElìllDl!:NTE. L'ordine del giorno ci chiam:11 alla discus 
sione del progetto di legge portante dlsposìalonì circa alla 
prescrizione dei Buoni del Tesoro ed ai casi di smarrimento 
o distruzione di quelli all'ordine, presentato dal signor mìnì 
stro delle finanze. Ne darò lettura. (Vedi voi. Docume11ti, 
pag. 758.) 

La discussione generale è aperta. 
(Dopo una pausa.) 
Con mio rìncre1clmeolo, al puuto lo cui il Senato sarebbe 

nel caso di deliberare, vengo a riconoscere che il numero dei 
presenti è insurtìcìente. 

Veramente alcuni degH onorevoli nostri colleghi si trovano 
ammai>ti, e ciò forse contribuisce più che altro alla deft 
elenea che si prova. 

Quindi, non pensando che domani, forse per le stesse ra ... 
gloui, si sia per avere migli'lr sorte, credo di dover riman .. 
dare a lunedl una nuova seduta del Senato, per oon esporci 
quanto meno alla possibilità di vederla riuscire vana. 
Il Senato è dunque convocato per luoedl alte ore dae. 

Oltre alla legge attuale, si nranno anche a porre io deltbe 
raaìone tre altre Jeggi che trovansì in pronto. 

La seduta è sciolta alte ore ~. 

1U 
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TORNATA DEL 3t MARZO t 8a6 

PRESIDENZA DEL PRÈSIDENTlil MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO, Presentallione di un progetto di legge per autoriztaeioneprovuisoria di spesa sul bilancio de! 1856 per i!ser 
vizio del catasto - Com1micazione del Governo - Discussione sul progetto di legge portante facoltà di fare il deposito 
presso l'amministraeione del debito pubblico delle cedole al po1tatore - Appunti del senatore De Fcmari - Risposta 
del ministro den'islritzionepubblica nggcnte le finanze - Instanea del senatore Di Pollone - Spiegazioni del ministro 
delle finanze - Approvazione <legli articoli e del!'intiero progetto - Approvazione del progetto ài legge per la prescri· 
tione dei buoni del Tesoro e pagamento di quelli smarriti - ReladoNe e discussione immediata dei tre progetti per facoltà 
alle divisioni amministratit•e di Vercelli, Nizta, lv..,.uoro ed a varie provincie delle div·isioni suddette di contrarre mutui 
passiv·i, e di eccedere il H»iite tWdinario dell'imposta - Spiegazione richiesta clal senator6 Jacquentoud, relatore, e data 
da! ministro d~l!'interno - Approvazione dei tre progetti di legge SJ<ddetti. 

La seduta è aperta alle ore S 51~ pomeridiane. 
(sono presenti il ministro dell'istruzione pubblica, incari 

cato delle llnanie, e quelli dell'inlerno e degli alfarl esleri.) 
G111r.10, segr1tario, dà lettura del processo verbale del· 

l'ultima tornata, il quale è approvato. 
Legge quindi Il seguente sunto di petizione: 
1056. Giovanni Ballista ~larinl, da Geooya. (Peli<ione 

mancante del!'a11ten!lcltà della Prma.) 

PBOGSTTO DI IL•GGll: CO".VCEHNBIWTB IL E.&.T.&111'0 
• co•11l'llC&.ZIONE DBL OO'W:BBNO BIKL&TITA. AL 

TD.&TT&TO DI P&Cll:, 

r.a.1u:&, ministro dell'islruilone pubbliea, reggente i! 
Minlsl.ro delle pnan•e. DomanJo la parola. 
Ilo l'onore di presentare al senate un progetlo di legge, 

stato già approvalo dalla Camera dei depulati, per l'auloriz 
zulone provvisoria di opese nel bilancio del 18~6 per Il ser 
vizio del cat.oto. (Vedi vol. Documenti, pag. 955.) 
e1aa.aa101 ministro degli affari esteri. Domando la pa 

rola per avere l'onore d'anouo1iare al Senato che ieri, alle 
ore S lt'• venne sottoi.cril\O a Pari11I il lrallato di pace. 

1 o 

PHERIPENTll. Sl dà atto al 1i11nor ministro deall ealerl 
dell'annunzio faUo, come al mioislro dell'istruzione pubblica 
re~niente il portafogllc delle doaozet della prexeotazfone dei 
progelto di legge per l'autoriztaiioae provvisoria di speae 
nel bilancio del 18~6 per il senizio del catasto, Il quale pro 
getto avrà il corso ordlnarlo. 

Dlll!l"lfa810N16 DEli P80GBTTO DI LaGa• POa• 
TANTE P&COL'l'À. D"I P&Ba IL DEP081T0 PBIR•ao 
L' .&.allllWllTB&ZIOAilB DBL DBBITO PIJBBLllCO 
DBLllE CBDOLB .1.L PO~T.&.TOft•, 

PBE•IPllNTR. Siccome manca ant'ora un senatore a 
compiere il numero legale, invece del progello di le111e di 
cui si era aià intrapresa la discussione nell'ultima adunaou, 
io porrei intanto in discussione quello che riguarda la facoltà 
di fare il deposito delle cedole al portatore presso l'ammioi· 
slrazion• d•l debito pubblico; il quale pare posi& dar luoao 
a qualche discussione, e coll potrebbe nel fraUempo eom 
pieroi il numero voluto per poter deliberare. (Vedi voi. Do· 
ot1menli, pag. 7hl.) 
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Darò lettura di questo progetto di legge, che è cosi conce 
pito. (Vedi infra) 

La parola spella al senatore De Fernart. 
011 FOBNABI. Poiehè la relaaìone dell'uflicio centrale 

ha fatto menzione di un membro dissidente dalla maggior3nza 
dei quattro, e poiché più particolarmente il relatore, mio 
collega ed amico, è stato lungamente meco alla direzione 
dell'amministrazione del debltc pubblico e deve esserne in· 
formatissimo e più di me conoscente della .. situazione di quel· 
l'amministrazione e delle sue conveniense, debbo accennare 
anch'Io alcuna delle ragioni per cui mi dilungavo dall'avviso 
de~li allri. . 

Non intendo già di elevare una polemica contro una tale 
maggioranza) tanto più che si tratta di una legge che è stata 
con grandissima maggioranza approvata dall'altra Camera; 
io non contesto i grandi vantaggi che essa deve portare ai 
possessori delle cedole e delle oblJli11azioni che vi sono con 
template ; però mi ha falto molla sensazione l'importanza di 
questa legge io quanto alla risponsabìlità grande che assume 
I'ammlnistrarlone del debito pubblico nella custodia dei 
titoli che sono al portatore, o almeno che non sia.si provve 
duto pel caso di smarrhnento di alcuno di questi titoli, eri· 
spettivamente di quello dei certificati che fossero dati in 
cambio. 

Quesla rlspousabilità, ripeto, mi paré grandissima, percbè 
nel corso e nella varietà dei tempi e nelle mutazioni degli 
iwpleMati addetti all'amministrazione può benissimo accadere 
che qualcheduno di questl certificati sia smarrilo o involato, 
nè io so come sì potrebbe rimediare a questo Iuconvenìente, 
a cui non si è provveduto. 

Mi faceva anche senso che si cangtasse la dtspostslone re 
lativa ai diversi dcbili contemplati ti Iavorul nella legge. 

La legie costitutiva di quegli lmprestiu stabiliva a etasche 
duna di essi delle norme; pertocchè, dopo che gli acquisì 
tori di queste rendite banno acquistato e prescelto piuttosto 
l'una cbe l'altra1 il variarne la posìnune rispettiva mi pare 
un poco che ecceda (non è eertameute violare una regola 
indeclinabile), ma mi pare che non sia conservare quella 
suuaelone che la le~ge ba aseeguatc a ciascuno ; onde qual~ 
eheduno potrebbe lagnarsi e dire che questa legge eta fatta 
io favore delrHambro. 

Altre ragtonl m'inducevano ad essere dissidente. Mi le ra- 
11iooi esposte dalla maggioranza, e che vedeva anche con 
template dall'altra Camera che ba volata la legge, 1ai hanno 
determinato a non sollevare una polemica a questo riguardo. 

Non pertanto io mi riservo il rote vnto ; se un mi1lior con· 
l!liMlio non mi è iuggerito dalla discussione, fra le due for 
mole anlitbe romane del volare, piuttosto che dire: fi.ut ut 
"fa, dirò: antiqua probo. 

L&N~A., ministro dtU'isCruzione pubblica, reggente U 
Ninistera delle finanze. Due sono le difficoltà affacciate dal 
l'onorevole preopinaute riguardo al progetto di legge che ora 
sta in dJacusstone. 

La prima ri6JDard~ la graye responsabilità che incontra il 
Governo col fare facoltà a tutte le cedole ed obbligazioni del 
debito pubblico, che fiaora non possono essere cambiate io 
tedolc nomiuali'i'e, di essere converllte in questo genere di 
cedole, stante che, dovendosi depositare i titoli originali, ne 
potrebbe succedere una S'feotura sia per moliyo di Incendio, 
sia per motivo di derubamento. 

J.'aUra difficoltà che si arraccia dall'onorevole preollinante 
consiste nell1 consideraz.ione che nel nostro debito pubblico, 
essendovi alcuni impresliti i quali godofllo lo speciale favore 
di poler convertire a piacimenlo le cedole al porlalore io no· 

winative, e queslo ''antaggio essendo stato accordato colli 
stessa legge con cui si è creato l'impreslito, pare che ora1 
volendolo e.!'itendere agli altri impresllfi i quali non ne banno 
finora Goduto, ed i cui titoli non possono avere altro carat"' 
tere che quello dcl portatore, sarebbe un pregiudiearc la 
condizione dei possessori dei titoli del primo imprestito da 
me accennato, la qual cosa! se non pare al preopiuante in 
giusta affatto, ille'~alP-, pare però meno equn. 

La priu:a difficoltàJ senza dubbio. che può sorger~ è la 
possibilità d'una Sfenlura j 1na io credo che questa è così re~ 
mora e per sè così difficile, cbe non rteve trattenere ìl Senato 
di correre anche questo remotissimo pericolo, tanto più se 
lo r&gw:uaglia ai UH.dtis9'lroi vanta~gi cbe ridondano sia ai 
possessori di ti loli the allo Stato, coll~csteod€re questo fa .. 
vore deila con,·ersiooe dei liloli al portatore in nominativi. 

Nou è necessaì'iù che io acce nei a \'Oi questi \'antagw:i, cioè 
come sia più facile assai il commercio di questi titoli e roso 
loro, e per conseguea:r.a ne venga eziandio che la richiesta 
dei medesimi si accresca. 

Diffatti !!oi vediamo già fin d'ora una differenza tra la ri· 
cerca rlei titoli i quali possono essere convertifi in titoli no 
minativi e qut!lli che non lo possono essere. 

Ora, non è nell'interesse dello Slato che tutti i titoli del 
suo debito pubblico pos!lano godere di molti vantaggi i q11ali 
li facciano ricercare maggiormente t 

Di ciò non vi ha dubbio, perchè, accrescendosi le domande 
di questi titoli, se ne accresce anche il valore; e per con- 
8eti!:oenza è migliorala la condizione del debito pubblico. 
Quindi io credo che questi vani.aggi .sieno lali da compensare 
ahbondaaleo1ente quel remotissimo pericolo temuto dall'ono 
refole sen<i.tore De Fornrt.ri. 

Del resto, mi pare cLie, anche nt:I caso che venissero smar~ 
riti, OJ)pure in qualche mndo die.trutti qu<!sti titoli depositati 
nella cassa tleil'ammìnislrat.ioue del debito pubblico, la di 
sgrazia non sarebbe irreparabile. 

Paro1i clH~, esi~tendo i certificati che li rappre.,entano, si 
potrebbe con una di.iposizione legislativa, pre!la immediata· 
mente, O"iparare a gran parte di tal JaDDo, prescrivendo che 
in nn deterruiuato o brevissimo termine ,·cnissero presentati 
questi ~ertificalì all'amministrazione, e 6ostiluire a quei titoli 
altri che li rappresentinu. 

Quanto alla seconda difficoltà, mi pare non abbia gran 
fondamento, giacchè, quantunque !ia vero che alcuni iwpre 
stili godano una specie di priTilegio, cioè di potersi conver 
tire a piacimento dei possessori in &iloli nominativi, nella 
leaQ:e però colla quale si contrassero questi impresti li non si 
stabili legalmente tal pri'filegio, non fu dato affidamento ai 
creditori llello Stato, di modo che, non es!endovi questa con 
dizione nel coTJlraUo tra lo Slatt> e i possessori dì questi tilolf, 
non vi è ragione percli.è posisaoo, ancllc in via di equità, aspi· 
rare a siffatta privativa. 

Se cosl fosse, il Governo si trO\'ereblJe assai vincolato, e 
un grao detrimento potrebbe venire allo Stato se una condi· 
iione particolare in ua impreslito non si pote!se più esten 
dere ad on altro impre!ilito. 

Per esempio, noi 2.bbiamo un imprestito che fu '1Uarentilo 
sopra la strada ferrata da Torino a Genova; supponiamo il 
caso che il Goveruo credc~se per circo~tanze pe1rticolarì di 
contrarre in ayvcnìre un iwprestUo, e, per avere condizioni 
migliori, facesse sli1ua di guarentirlo sopra qualche proprietà 
demaniale: stando al prl ncipio emesso dall'onorevole preo 
pinante, esso non lo po!rebbe, perebè le stesse ra@:ioni che ora 
addurrebbero quelli i quali banno Pesclusiva di poter con .. 
vertire i tiloli al porlatore in liloli nominativi, potrebbero 



241 - 
TORNATA DEL 31 MARZO 1856 

làlere per quelli che posseggono i titoli così detti llambro, e 
che sono guarenuu sopra una prfJprielà dello Stato. 

ùeedo che vi esistano anche altri tmpreititi i quali hanno 
speciali condizioni più e meno Iavurevoh ; quindi il Governo 
sarebbe l'incolato ora per una condizione slabililri: in un im 
prestito, ora per una condizione stabilita in un altro; cnetcebè 
verrebbero lai men le ristrette le sue facoltà da dover poi sog 
giacere a condizioni gravose che gli trnporrebueeo i capita 
listi quando non potesse loro concedere gli stessi favori che 
BOili) concessi ad altri imJH'f':~lili. 

Del resto, il senatore De Fumar! sa meglio dl me come sia 
nell'interesse generale che gli imprestif abbiano condizioni 
ooiformi affatto in tutto, perché in questo mode non sola· 
mente si semplifica l'amministrazione del debito pubblico in 
tutta la sua contabilità, ma nello stesso tempo acquista cre 
dito anche il titolo del ccvemo. 

Acquista credito in quanto che t]Uf'IH rhe vo~\iono pr~va 
lerst di questi tiloli non hanno più bisogno dì fare tante di 
stinzioni e tante rtcerche per sapere se il titolo d'Impresnto 
del t83t goda de~li stessi vanteggl del titolo delt'lmprestite 
t851, e via dicendo; sa che sono t1Jtti a eguali condizioni, e 
qui odi più o meno la rendila si cerrfspnnde quando i vanl<1ggi 
sono uguali, e per conseguenza si procede più spontanea 
mente, più largamente, senza tante precauzioni ; H che fa 
che si facilita assai anche il commercio dei titoli che costitui 
scono il debito dello Stato. 
Per queste considerazioni io credo che il Senato non debba 

soffermarsi agli appunti addotti dall'onorevole senatore De 
Fornari per cercare qualche modo di modificare la legge. 

PBB91DllNTE. La parola spetta al relatore. 
01 po1,1.0NE, relatore. Non è già per ripetere ciò che 

luminosamente il signor ministro ha dello in risposta an'ono 
revole eullega che, ripeto con piacere, fu mio maestro quando 
io era al debito pubblico ; ma è bensì per pregare il si~nor 
ministro di voler dichiarare se e~li lntenda vedere, come 
l'urfizio centrale, lii queslioui' che l'ufficio ba rllevato, cioè 
quella sul versamento nella cassa dello Stato del prodotto da 
ricavarsi dalla lassa Imposta SD questi certificati, e di voler 
dichiarare estandio se egli intenda di applicare a silTatti cer 
tificali le stesse norme stabilite dall'articolo 3!i uell'edittc 
costitutivo del primo debite pubblico del tSt 9 in caso di 
emarrlmente ; questi dubbi si affacciarono au'uùicto centrale, 
e, come ne fa cenno la rel;u'.ione, l'ufficio non poteva dubi 
tare che fossero risolti nel senso che t·~li ha adottato. 

Tuttavia crederei opportuno che il ?llinistcro volesse in 
proposito dare quelle pnì ampie spiei.tazioni le quali valgano 
a fissare l'opinione dell'uffle!o medesimo e quella del Senato. 

L&.l\IZ&., tJiinislro tlell'istrutione pub7>lir.a, reggente il 
Miriisiero delle finaPzt. Alle osservazioni addotte dall'ono 
revole relatore dell1uffici1) cenrral11 io credo di puler rispon 
dere in niodo appagRnte ai suoi desider1i ed a quelli dell'uf 
ficio stesso. 

Dillatti, che sia 9lato fio da principio intendirnenlo del ~li· 
nhstero che il prodotlo della tassa. dell'i per mille, slabiLlo 
come corrispettivo di questi vantaggi e delle spr.se che si 
tiscontreraono per far gtJdere df:i!o stesso rayore a coloro i 
quali V9lessero convertire i titoli al portatore in titoli nomi 
natifi, fos!le versato nella cass01 dello Stato, si può art1:uire 
dalla stessa modì6caiìooe che fenne per 11roposta e~plictta 
del ministro delle finanze fatta alla Camera dei deputati, 
qnaodo si discuteva questa legge. 
Premetterò che questa t1ssa dell'i per mille venne stabi 

lita non per inizialifa del Minlatero, ma per iniilaliva della 
Commissione della Camera dei deputali, alla quale iniaialiva 

SiitlJOU 1855-56 - S1?fA.TO tillt. .Rll:G2(0 3l 
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si associò, come ben si può comprendere, il Mini!lero, e par 
ticolar1nente il ministro delle tioilnze> trolandola d>altroode 
cqu:t, non unicamente fiscale. 

!I-la la Comnai,.sioue della Camera dei derutati °'''e,·a re ... 
dr1lto quelP:trticolo in un modo da far dubitare assai che 
que"ta tassa dove\lse esst•re riscossa d1rettau1e11te d3ll1ouumi- 
11i~lrazione del debito putblico 1 e ser,·ire per p1grire le 
spese; cnsirehè il ministro Je:I~ finanze, nt~lla discussiona 
che ebbe luogo, proi•ose la mndifica:tione che ora si osserva 
ne.t progettu che sta dave.nli a~ vuslri occh\, <:olli'. quale crt>de 
che si possa toglit"re ogni ambiguità , giacchè è detto che 
questa lassa è riscossa ed amministrata dal Governo, e con 
tale ntodificaiiooe ha esplicilaweote dichiaralo il suo inten .. 
dimento. 

D'altra parie, il mioistro non può anttare contro una legge 
già stabilita da parf!cclJi anni nello Stalo. quella cioè che 
riguarda la c.'Ontah~\i\à, p~r cui tu\\\ i protenb dcbhnno es 
sere incas5ali dallt> Stato; questa considerai.i une può appa• 
gare pienamente la prima interpellanza delPonorevole sena 
tJre Di Pollone. 

In quanto all'altra, io credo anche che non vi possa essere 
dubbio, anti è una necessità ; e senza ciò il vanlaggio che 
noi vo~liamO fare ai possessori di questi titoli sarebbe illu 
sorio. DiR'i\t\i1 se essi non potessero, in ca~o di smarrimento, 
ottenere un duplicato, a co.'!ia ser\1irebbe loro questo certifi 
calo nominativo~ Servirebbe a nulla. Il l'anlaf.?~io consiste 
appunto nell'essere sicuri che, in caso di s1oarrhuento1 avendo 
depositato il titolo originale nelle casse dell'amniinistrazione 
del debito pubblico, si pos~a averne un duplicato ossia un 
certificato. 

Co~i, per es.el!,uire questa operai\onP, non vi è altra '"ige, 
cbe io sappia, altro tt''1;olamcnlo, s:1lvo qr1ello del 1819, e 
biS'linerà attenersi alle disposizioni sancile in quelle lettere 
(latenti, anche per ciò cbe riguarda al distacco dei va~lia, i 
quali verranno unili alle ricelule e serl'iranao di discarico 
allo stesso cassiere dell'amministrazione clel d1:bito pubblico, 

Quest'operazione 9j rarà mcnsihnente, appuulo perdimi .. 
nuire per quant.o è possibile il cnmulo tlel la\•oro, e per fa .. 
ciii tare la ma~gior precisione; iu quanto che il zelantissimo 
direttore del debito pubblico h~ in pochi giorni c(1ruinctato 
a formare un abblizzo di regolan1ento1 onde potere, a,1rena 
sancita la Je~ge, atluar~ imrnediala1nente tntre le opera1ioni 
che si ricbicd~1no 1•er questo dtlicalo incoinhentc. D1mo1loché 
io credo che, anche da questo lato, il desidt'rio g1u!ilissirno 
deH,uffido ceutrah:: e-:;pre&~o per bucr.a dt!l\1{lnorctole suo 
relatore possa essere appagatu. 

PBE1101n111TE. Non chiedendosi più la ru1rùla ed essendo 
Qra il Senato in numero legale, lo interpellerò se illttnde di 
tener per chiusa la discussione gl:!n~rale. 

(La diSc!lssione g~nerale è c!Jinsit.) 
Rtlegw:erò gli arliculi separata1nente per porli ai tali. 
• A.rl. l. 1 porlator• di cedole del debito redimibile èrea.ta 

col regio ~dillo t I gennaio t8h~, e di q:;cllù creato colla 
le~ge '16 iiugno f8!SJ, nonchè i portatori delle ohhlillazioni 
dello Slato crea.te col regio edilt11 ~7 111a~gio t83/i e eolle 
le1u~i !6 marz.o 1849, 9 luglio f8ti0, pulranno deJIO!iilare 
1·,resso l'ammini~lrazione del d!!hilo puhhlico i Jor(J titoli per 
averne in ca1nbio un cerlìficato di deposito inserHto al oo(De 
di!\ deponf'nte. • 

(È appronto.) 
•Art. !. Tati certificati di deposito, ~ui sarà applicato li 

dis;posto dall'articolo 1'8 del decreto,,. luglio 18tit, saranno 
trasferibili, sotto altri nomi, a volonlà dci titolari, medi11ute 
dichiarazione di trapa1101 presso J'ammioistr~iiooe del de .. 
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bito pubblico, e potranno inoltre essere a~so~gettati aJ an · 
notazioni d'ipoteca nei modi e cogli effetti stabilili per le ce 
dole nominative, in conformità delle altre lt'KMi e dei rego 
lamenti sul.debito pubblico. • 

(È approvato.) 
• Art. 3. Pel rilascio del certificato di cui all'articolo t , 

t1: dovuta una tassa dell'uno per mille sul capitale nominale 
dei liloli deposilali. Queala tassa sarà esatta una sola •olta 
alitano del deposito. Le frazioni verranno calcolate come 
nnilà. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 4. La forma del certificali di deposito, i quali sa· 

ranno SOMMelti al bollo di centesimi 501 e le cautele per as 
sicuraroe l'autentlcltà saranno determinate da un regola 
mento approvato con regto decreto e reso di pubblica ra 
&ione, nel quale saranno pure segnate le 21tre norme da 
seguirsi per l'esecuzione della presente JegG:e. • 

(È approvalo.) 

DI8C1J8BIOJlllE OIBL PROGETTO DI ljN;GGJll: PEB Ii& 
P&Ball'BIZIONE DEI BIJO•• D&L TE.l!IOBO Il PA• 
&&•RWTO DI QlfllilLLI ll•&BHIT•. 

PRB••oENT•. Credo sia intenzione del Senato che si 
passi ora al complemento della dlseussione i:ià intrapresa 
nell'ultima seduta suU'a1tro progetto di legge, riguardante la 
pre1<rizlone dei Buoni del Tesoro e pagamento di quelli 
smarriti. (Vedi vol. D-Oeume11U, pag. 738.) 

Re.la appunto a discutere e deliberare sull'arlicolo t -. 
• Art. f. Saranno prescritti i Buoni del 'fesoro tanto al· 

l'ordine quinto al portalor~, il cui pagamento ooo aia reela 
mato durante venticinque anni a partire dal giorno della loro 
~deoz1. • 

Chi lo approva voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
PLEZll&. Vorrei parlare sull'arlicnlo t , 
PB11•1naWT•. Ora è Kil approvato. 
Se intende proporre un'atu~iunta ... 
•-r..•iEz&. Intendeva di proporre un emendamento all'ar~ 

tlcolo i 1 che oe cambia aff":itto il tenore. Mi pareva che ora 
non Jesae posta ai vati che la chiusura della discussione ge 
nerale. 

•••••DE~TB. Fu già chiusa nell'ultima seduta, ed ora 
fu aperta la dtseusstone sull'articolo t , ti qoale fu approvato. 

Paa10 ora all'articolo '1.. 
« Ar,, I. Nel caso di allea:ato smarrimento o distruzione 

di Buooi del Tesoro all'ordinlf, il titolare, i suoi eredi od il 
eessiooario rtecnosctuto dal titolare, o dichiarato per sen 
tenza., potrà ottenerne la, SJledlz.ione per duplicata, .osservate 
le forlllalilì pr•criUe dall'articolo 5~ dell'edillo 24 dicem 
bre t819. 

• Scaduto il termine ivi slabililo e scaduta la mora portata 
dal Buono, potrà farsone il P•Kamenlo mediante cauzione 
durali fa per un anno. 

• Colui che sì alleMhi cessionario, sebbene non ala rlcono 
sciul<> dal titolare, oè tale dichiaralo per •entenM, potrà al· 
tresi ottenere il duplicato del Buono all'ordine ed il paKa~ 
mento come s.opra; ma la caoitone da prestarsi d-0,rà durare 
per lullo il tempo per cui dnra il dlrillo dei tllolarl del Buoni 
di chiederne il pagamenlo alrerario. 

e Tanto nell'uno che nell'altro caso1 lo Stato s'Intende li 
beralo dalla data del pagamento; la cauzione oenirà a cau 
tela dei terzi. 

1 ,, ,., 
. J _. 

• Questa s'ioteoderà di pien diritto sciolta col tra:i;.corso 
del termine per il quare fo prestata~ sa1ve sempre le r11iooi 
dei terii dlpendenli dai loro particolari contratti. 

• Sarà punito coUa pena de\ Clrcere chiunque, a"·endo 
acconseotito aH'alieoazio9.e di un Buono del Tesoro all'ord,ne1 

si procurerà dolosameete il duplicato. , 
(È approvalo.) 
• Art. 3. La cauzione, d1 cui all'articolo precedente, sarà 

somministri.la nella somma corrispondente al montare del 
Buono del Tesoro, e secondo le norme stabilite per le cau 
zioni dei contabili dello Stato •olla logge 16 febbraio 1864., 

(È approvalo.) 
Prima che segna l'appello nominale f'el' lo squittiuio se 

greto sopra queste due l,i;i1u~i, io dehbo annun:liare al Senato 
che vi è in pronto la relazione !IUi tre progetti di leg11:e rela 
tivi 1 facoltà fatte ad alcune divisioni amministraUye e pro 
tincie di cootra.rre mutui e di oltrepassare il limite ordinario 
della loro imposta. 

Dopo il volo di queste due leggi, se il Senato ha nulla in 
conlr41.rio, si darà leltnra di questa relazione coruplessi~a dei 
tre 1Jro8etlì di legge, e poscia il Senato vedrà se sarà il e.aio 
di proeed<'rf' auche alla disccssione immediata dei ml'!deeimi. 
01ra.a~ .. 1.1, segretario, fa l'appello nominale. 
PBIKlllDBPilTE. Il risultalo della votazione è il Jeguenle: 
Lo aquillinio relativo alla 1.egge pel deposito di cedole ba 

dalo: 
Votanti . . . . . . 

Voti favorefoli. 
Voti contrari . 

(11 Senato adolla.) 

La legge per la prescrizione dei Buoni del Tesoro ottenne, 
sopra 

K7 
66 
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Votanti. 
Voli favorevoli. 
Voti contrari 

(Il Senato approva ) 

H7 

REl.l&ZIO!WB E Dl•ClTill•IOlVll DI TRII PBOGWTTI DI 
LE&&l!i •ZR .&.tlTO•IZ51,&B• &l.CIJNIC ltl"W18101'11 B 
PUO"WINCllli .&D ICCCEDEB.li IL oa1.i .. '1•- 
•o&T• E & CONTRA.11811 Dli.I PBB•TITI. 

PBE•••BNTB. La parnla speUa al senatore Jacquemoud, 
relatore dell'ufficio centrale per le tre leggi che bo prima ac· 
ceunate. 

;ir&1JQl!Eno110, relalore. Dà lettura della relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 79~.) 

PRBllllD111'TE. Come ho già avuto l'onore di far preaente 
al Senato, trattasi di lt'ggi di interes.se locale, onde si potr-ebbe 
far luogo alla loro immediata discussione; tottavia aiccome Il 
presidente non intende far aUro che esprimere un voto, coal 
ioterpellerl il Senato a questo riguardo. 

Chi crede che que•la discuS!ione posoa aver luogo imme 
diatamente voglia sorgere. 

(Il Senato app~ova.) 
Darò lettura del disposto del primo pro11erto relativo alla 

dirlsioue di VereeUi e provincia di Biella. (Vedi infra) 
~&CQ11'1!:HOITD, relatore. Je ferai ob1erver à monsieor le 

présidenl que c'eat préciM!menl dans l'arlicle S de celle loi 
que se trouve l'erreur matérielle doni j'al parlé tout à 
l'heure, et qui doli <lire corrigée. 



- 243 - 

TORNATA DEL 31 MARZO 18a6 

•••••01u1T11. Premesaa questa rettlfìcasìone, dichiaro 
aperta la discussione generale su questo primo progetto. 

Se non si domanda la parola, rileggerò Partico1o t. 
.I.&CQtJRMOIJD, relatore. Lebureaucentral t ayant présenté 

diterses considératioos tendant a démonlrer la néeetsilé de 
réformer la loi du t2 oetebre t8.&8, je pensa que monaieur le 
ministre. de l'intérieur s1isira ceue etreonstaaee peur discuter 
la questlen qui a été soulesée, 
R&rr.azzf, ministro dell'interno. Ringrazio l'onorevole 

relalore Jacquemoud di aYermi eccitato a dare spiega 
zioni al Senato al riguardo ; anzilulto però credo bene di 
dir d~e parole sopra on appuolo che io verità fu distrutto 
nella relaslene stessa, ma che mi parve essersi fatto nel sene 
dell'ufficio eeutrale al Ministero per le spese straordinarie 
cui si sottepcngono le divisioni. 

lo credo che il Senato deve ccmìncerst dal progetta stesso 
che è sottoposte a.Ila sua apprnraaione, come per parte del 
ll1nistero nalla sia ommesso J;>er ridurre entro i più stretti 
Umili queste spese, poicbè ne furono toUt mc.He t multe che 
erano state approvate nei bilanci difìsiooali. 

Se, a malgrado di queste concessioni, tuttavia la somma 
che si deve ancora staaziare eccede quel limite che è fissato 
dalla ltgge, ciò prorìene dacché vi sono certe spese assolu 
tamente obbliQ:alorie ed alle quali non ·si possono le divisioni 
sottrarre. 

Queste spese ll1a1tronde seno la ceaeeguensa di parecchie 
disposiiiooi le.i;islative dalle quali sono le 1livisioni vincolate. 
Fra queste dtipt>siiioni vi è quella principalmente che pene a 
carico di certe provincie la manutenzione di quelle strade che 
prima erano reali e che furono dichiarate provinciali per er 
fotto di una leu•. 

Cosi le spese di manutenzione per Ie strade che sono paral 
lele alle ferrovie prima ai sopportavano dallo Stato e attuaì 
mente devono sopportarsi dalle provincie. 

Nece11ariamente aduoque le provincie debbono accrescere 
i loro bilanci, locehè fa sì che ai è dofuto eccedere n limite 
iilsato dalla 1e1111e. 

Si persuada però il senato che il Governo non ha ommesso 
d1J canto suo di esaminare attentamente Je varie parli che 
compon1ono i bilanci divi11ionali e provinciali, e di togliere 
tu.Ue qnelle spese, le quali parevano non essere assoluta~ 
mente necessarie. 

Ora vengo all'eccitamento che mi fece l'onorevole senatore 
J&cquemoud. quello cioè di far conoscere quali possano es 
sere le intenzioni del Governo circa il limite delle spe!;e da 
1tan1ia.rai per le difisioni e provincie. 

lo credo cbe allo stato atto.aie delle cose sarebhe un incon~ 
veniente se si lasciasse il lìq1ite che attu.almenle è fissalo 
daUa legg;e, poichè necessariamente ogni anno si deve venire 
al Parlamento a chiedere l'autorizuziooe di eccedere ques'o 
limite. 

Quando Je cose sono ridotte a questo segno, qoJndo vi è 
necessità assoluta che intervengano conlirtuamente nuove 
modificazioni, allora tanto vale presentare una legge gene 
rale. la quale allarghi il limite, onde ciascuna delle provincie 
possa entro dali termini deJiberare qdali debbano essere Je 
1pese da sopportarsi, ed io non avrei omwesso di presen&are 
on proge\to di le111e in questo senso e ~oordioare le spese 
che ordinariamente si fanno dalle divisioni e dalle provincie, 
col limite che deve essere filialo dalla l•ii!•· 

.Ma vi è un altro oggetto- coi occorre proYvedere, cioè la_ 
circoscrizione delle provincie e delle diviaioni. 

lo credo che non sia possibile figura il limite della spesa 
da sopportarsi da una proTiocia o da uoa diTisidoe, se prima 

11 ",) 

non .si è bene determina&o quale debba essere il limite di 
queste divisioni e di queste provincie; poicbè, 11e una di•i· 
sione o provincia è composta con certi delermlnaU limi\i. e 
se è più estesa, dovrà avere un limite in un cerio senso; 1e 
invece e 1neno estesa, dovrà il limite deU'impos(a essere piU 
ristretto. 

Ora il Governo si occupa precìsamel\te deUa eirc:oacrir;fooe 
delle divisioni e del mollo con cui d~bbono essere circo1critte 
le pro,incìe. lo questo senso bo prese!ltalo un proge&to di 
l•iG• alla Camera dei deputati, il quale è attualmente preuo 
la Commissione nominata dalla medeaima. 

Quando il Parlamento avrà deciso, quando con legge li 
sarò si.abilito quale debba essere Ja varia eondiiione deJJo 
provincie e delle dh·isiooi, quale dovrà essere.il limite della 
ci.rcotcriziouc delle divisioni e provineie, allora sarà Il ca•o 
di determinare, con legge gerutrale, quale sarà il limite del 
\,in1posta che pùtrà essere s&abililo dalle slesse profincle, 
dallt: stesse dilisioni. 

Ma io credo che sarebbe immaturo, che non potrebbe oem• 
meuo c~sere cauvellìente lo stabilire un limite per Je di· 
fbiooi, mentre si vuole limitarne Ja cìreoacriiione terri&o 
riale. 

lo quindi pre110 il Senalo a voler approvare i progetti di 
1e1111e che sono soUoposti alle sue deliberazioni, ed attendere 
che venga presentato il progello di le~ge relativo alla modi· 
ficaiione delle diviaioni e provincie per quind; stabiJire quale 
in dtfiniliv.a dève essere il limite dell'jmpost1, e cosl torredt 
1nei.r.o la necessità di distu.rbare conliouamente il Parlamento, 
per ott~nere facoltà straordinarie. 

Peil1111D•1"TE. Darò di nuovo lettura dell'articolo t per 
porlo ai voti. 

• Art. t. La divisione amministrativa di V~rceJti e la pro· 
vineia di Biella sono autoriziate a contrarre rispettivamente 
un 1nutuo passivo di lire nndici mila, e di lire trenlanove. 
mila~ la prima, pe.r serfìraen~ al pa11:awento di una parte 
delle passività d~llo esercizio t8U6, comuni a luUe )e pro .. 
vincie che la compongono; la seconda per concorrere, con· 
giuntamente al municipio di Biella, nelle spese di avvicina• 
mento a dcUa•ciUà deJJo scalo deJJa fèrrotia da Biella a 
Santbi• ... 

(È approvato.) 
Metto ora li voti l'arLico1o secondo: 
• Ari. !. i: falla facoltà •Il• divisione predella ed alle pro· 

Yincie di Vercelli e Ca:.ale di ripartire nell'anno io eorso 
una sovrimposta di lire cinquecenlo sessantasette mlii qua&· 
trocento cinquanta, la prima i di lire treolatrè mila cento 

i seUancadae, centesimi quattro, la aeeonda; e di lire trenla 
, nove mila cinqueeenCo ses!'ant;i1due e centesimi oUanla, 11 

&eria, per soddisfare le rispeUive loro !pese dell'anno mede 
simo. • 

(È approvaLo.) 
81 pass; al pro11ello di legge portante lacollà •Il• diri•lane 

ammioistraUva di Niiza di contrarre on mutuo, ed aHe pro .. 
viucie di NizZit e San Remo di eccedere it limile ordinario 
delle loro imposte. 

• Art. i. l.a diYi&ione 1nuniniatratifa di Niiza è au,ori1&ala 
a contrarre un muluo passivo di lire cinquanCun mila, per 
aerfiraene. nel p.a.iam~ato delle spese dell'e&erciiio t8tSG, 
eomuoi a tutte Je proviacie che la compongono. 11 

(È ap1irora10.) 
• Ari. ~. È fatta facollà alle provincie d~ Ni .. 1 e di San 

Re1no di ripartire nell'anno io corso una sovrimposta di lire 
qoaran\anovemila ooveceoto veaticinque e c~ntesimi tret: Il 
primo ; • di lire cinquemila daeceolo qunaol1oove e c~nto• 
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shni novJnt;i!tè, la seconda, per soddisfare te rispettive loro 
pas~ivirà speciali dcn'anno medesimo. , 

. (È appruvato.] 
Veniamo ora al terio pr-0g~Uo di legge, portante facoltà 

alla dtvistune auuulntstrattva di Nnoro per contrarre un mo· 
tuo passivo, Cli alle provincie di Nuoro, Cuglieri e Lanusei di 
eccedere nel i 8:iG il limite ordinario delt'Impusta. 

t Art. f. La divisione amministrativa di Nuoro è autuela 
zata a contrarre un mutuo passivo di lire cento mila per sop 
perire al11~ spc&.e straordinarie dell'eserclzio t8t>6, ed a vin~ 
colare i suoi bilanci avvenire sino a quello deH\iono t 866 
pel servizio del relativi interessl e la. rateata estinzione del 
eapltale, eccedendo, ove d'uopo, il limite ordinario dell'Im 
posta, 11 

(IÌ approvalo) 
•Art~. È f:,:ta Iaecltà alle provincie di Nuoro, cuguert 

e Lanuaei di ripartire una sovrimposta di lire diecisette 
mila seteento seuantancve e centesimi dieci, la prlma ; di 

lire sei mila. settecento undici, era tesi mi sessanta, la seconda; 
e di lire tre mila ouocento nerantaqnattre, centesimi tren ... 
taset, la terza, per far fronte alle rispetti ve loro spese speciali 
dello stesso esereìsio i8:S6. ' 
(Ìl approvato.] 
Se 1100 sì f:arà osservazione in contrario, si sottuporranne 

ad un solo squtrunto questi tre progt:lti di legge, secondo 
anche il disposte del nostro regolamento. 

{Il Senato aesente.) 
(11 segreturio Quardli fa l'ap1rnllo 110ntinale.) 

Bisultamanto della votazione: 
Votanti. 

Voli favorevn!i • 
Voti contrari 

(Il Senato adoua.) 

HO 
6 

La seduta è levata alle ore 4 112. 

=·-===~--- 

1 i., 
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TORNATA DEL 7 APRILE 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Omaggi - Presentari-One di otto progetti di legge - Discussio>1e cd approvazione del progetto di legge per 
l'autoriezatione di una maggiore spesa sul bilancio del 1856 pel servizio del catasto. 

La seduta è aperta alle ore 4 pcmeridiane. 
(Sono presenti il ministro dt"ll1istrdzione pubblica, fncari .. 

calo delle flnanze, e quelf deKli esteri, di grazia e gi<J!liiia, 
e dt'Jl.a wof'rra.) 

.... 1,1,,\TICt~o 110&11, SPgretario, dà lettura del pro 
eesso verbale dell'utttura tornata, il quale e approvato. 

OH.I.COI. 

QtL\RI!•·•·•, .st.gretario, dà. comunieaiione dei seauenti o 
ma~gi fatti al Senato; 

tu DAI Comilat'l medico liMure di una copia delì'opuacele 
intitolalo: Ricerche sul colèra Indico nel 1851J; 

~.., DaH'iutcndente generale della divisione amminit'lrativa 
d'Acqui, a esemplari a stampa de1i1:li ani di quel Crinsi~lio 
pro'Vinciale detta Sesstone t85~; 

3~ Dal direttore della Gazzetta dei tribunati di Genova 
~arie copie dei numero 8& d!:!llìl 1tessa gat.ietta. contenente 
alcune t1s"Serva:iioni intorno al nuovo progetto d'hnposta sulle 
professioni ed •rti liberali. 

pa11noMNTB. La parola spella al mlni•lro reggente Il 
l\lini&lero delle linoue. 

1. ,)". "";. 
j J. ' 

PRE8E~T&.l:IOD DI OTTO PBOC-ET'l'I DI LEGCE. 

LaN7..t.. ministro dell'istru:ir>nc puhblica. reggente il Mi~ 
tlistero a-ue fìr,an::e. H'J l'uncte di preeemaee al Set.1ato al 
cani progutti di leggu già stati approvatl dalla Camera dei 
deputati, portanti croè i 

t0 Spesa-straordinaria in aggiunta al bilancio del i85~ per 
la formazlcne di due cat'letti alla roRgia demaniale di Tri· 
cerro (Vedi voi. Docu1nenti, pag, 759); 

~0 Alienazlone di un locale demaniale io Arona per uso 
della dogana, e costruaiane di ua nuovo edifizio e tettoia 
presso la stanone della strati a ferrata (Vedi Tol. Documentt, 
p•g. 757); 

5" Copertura degli scali della strada f~rrata d'Ale1s1ndtia 
(Vedi voi. Docuinenli, pa~. 76!>); 

b." Morlifica1.ione alla conrenztcne stipulata colla compagnia 
transatlanuca di Genova (Vedi voi. DoctonenU, pag , 7Sl}; 

In ultimo tre prt)getti di lt»gge che rign~rdaoo maggiori 
spese e spese nuove, relative a~li esercizi diPgli inni tS~3, 
l8Sti e t8l'i5, i quali tostìtuìscono tre progetti dl leqie di· 
stinti, c!oè uno per ciascun esercizio. (Vedi •oJ. Documeni1•• 
pag. '188.) 

Per incarico poi del min~tro dell'interno, bo l'onore di 
presentare uu progello di legge per dare facoltà alle proTincie 
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di Geno\'a, Voghera, Tortona e Novì, di contrarre debiti ca 
pitali per scddtsfare il prezzo di azioni della ferro,·ia da Ales 
sandria a Stradella con diramazione da Tortona a Novi; pro 
getto che è già stato approvato ugualmente dalla Cauiera dci 
deputati. (V~di vul. DocHn1e11li pag. 9/ft.) 

PBl(!!JIDIBl\T.B. Do atto ;i,i ministro della presentazione 
dei 1•rngeUi di teg~e che ha indicati, aleuni dei quali do 
vranno. se non vi ha osservazione i-0 contrario, essere rtrmn 
dati alla Commissione permanente di finanze, e gli altri se 
guiranno il loro corso negf u(fiu, glusta il prescritto dal re 
golamento. 

.&PPROW&:ZIO:YB DBIA PROG~TTO lii LEGGE PIRR. 
L'&tJTORIZ:l',&7.IONE DI 11':\'A. 11"-GGIOH SIPit:Liil.l. Pif()I, 

UllL.t..:'.V<:'IO DEL l8ti6 PEL Plt~tl'WIZICt DEI. C.\T&STO. 

PREMJDIUfTIB. Ora, secondo l'ordine del giorno, \'er 
rebbe in discussione il progetto di teg~e composto di un solo 
articolo, per autorlzaaatone d'una maggiore spesa 1111 bi· 
lancio dcl 1856 pel servizio del catasto. (Vedi voi. Docionenti, 
pag, 931.) 

• ArUcoio unico. Pel servi7.io del catasto di terraferma 
durante rannc t 856, è approvata la spesa straordìnaria di 
lire 89,iOO fino a: che sia altrimenti provveduto. 

e Tale somma dovrà ìmpìegarsl cene proporzioni delì'eser- 

! cìsto del bilancio, e sarà a~gi~nta ripar tttamenta come infra 
nel hilanein p~ssivo del·l\Iiuistero delle finanze pel t8:J6. 

•Categoria t4L Catoslo rii terra{erina (Perso· 
oalt-) .•.....••.•...•..... L. lJ./11000 • 

• Categoria tli.!J. Catasto dì terrafer1na (uate- 
rialc e spe~e diverse) ••...• , • • • • • 11 4?S,!OO • 

L. 89,!00 • 

È a1ler~a la discussione sul mudaslmo. 
Nessuno domandando la parola, lo psugo ai voti. 
Chi lo approva sol'ga. 
(E approvato.] 
Prego i segretari di Care l'appello nominale. 
(U srgretario iUarioui procule all'appelli) notninale.) 

atsuuamento della. votazione: 

Votanli ••..•. 
V Gli Iavorevou . ti" 
Voli contrari 2 

(11 Senato a<lotla.) 
Non essendovi altro all'ordine del giorno, il Senato sarà 

convocalo a domicilio per la prossima adunanza, prima negli 
uffizi per l'esame delle leggi og~i presentale, e poi in sedù&a 
pubblica per la disl!ussioue della legge portante woùificaiioni 
alla laS5a patenti. 

La sedata è levala alle ore 4 t 1~. 
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TORNATA DEL 14 APRILE 1856 

PRESIDENZA DE!, PRESIDENTE MARCHESE AL~'!ER!. 

SOMMARIO. Relaeioni sopra progetti di legge - Prescntasionc di due progetti di legge - Discussione sul progetto 
di legge portante modifìcazfone alla tassa delle patenti pel 1856 - Adozione degli articoli 1 al 14 - Articolo. 15 - 
Dichiaratione del senatore Giulio - .Approvazione degli articoli 1& e 16 - Schiarimenti. del minisl-ro deU1istruz·ion~ 
pubblica reggente le fìnanee - Votazione dell'intero progetto - Relazione e approvazione immediata dcl progetto ài legge 
per l'alienazione d'un locale dmnaniale iH Aronai e costruzione di iin nuovo edifizio e tettoia presso la stazione della 
strada ferrata - Relazione e discussione im·mediata del progetto di legge per l'tipprovazione delle spese stra-0rdfnarie 
per la costruzione d'una tettoia di copertura dello scalo della strada ferrata d'Alessandria - Spiegazioni del ministro dei 
lavori pubblici sull'operato de/, Ministero - Senatore ilfosca, relatore - Approvazione e votazione dell'intero progetto di 
legge - Presentazione di due progetti di legge dal ministro dei lavori pubblici. 

••BllDBNTIJ. Debbo aoouoiiare al Senato che sono 
state dep•ale sul banco della Presidenza tre refa:doui: 

La prima riguarda il progetto di legge per l'alieoatione di 
un locale demaniale io Arona, e costruzione di uo nuovo edl .. 
fiolo e tettoia preaso la 11a1iooe della &lrada ferrala (Vedi 
voi. Documenll, pag. 7~7); 

La seconda concerne qoello per l'approvat.ione della 1pesa 
alraordioaria per la coslro1ione di una lettola agli scali della 
ferrovia d'.!.le9Saodrla (Vedi rol. DoC11m•nti, pag. 76~); 

La lena riguarda il progeUo di legge portante au!orlzza 
•lone alle provincie di Genofa, Ales9tndria, Voghera, Tor 
tona e Nori di contrarre debili capila li per soddiafare il pre110 
di l':zioni della ferrovia da AlesUindria a Stradella con dlra 
muione da Tortona a Nevi. (Vedi voi. Doeum•nli, pag. 94,.) 

Crtdo pure che sia lo pronlo la relnlone su quello per 

la spesa dei due cave.tu alla rog1ia demaniale di Tricerro, 
come ebbe a dirmi l'onorevole relatore sul medesimo, senatore 
M:ieatri. 

11..&.UTBI. Essa è realmente in pronto. 
PBIRBIDMNTll:. Debbo pure richiamare l'aUenzio-ne del 

Senato sopra la prossima presentazlone dei bilanci per l'anno 
t 8.IS7. i quali sono attualmente io discussione Presso la Ca 
mera eìettlva. 
Si tratterebbe di determinare se il Senato intenda di man· 

tenere la stessa Commissione di finanze per l'esame di questi 
nuovi bilanci, ovvero di addivenire alla nomina di una nuova. 
lolerpellerò il Seoato al riguardo. 
Chi crede che si abbia a conservare la stessa Commiasioue 

si alzi. 
(Il Senato a4olla.) 

La sednla è aperla alle ore 3 pomeridiane. 
(Sono presentì il ministro detl'istmsìone pubblica, inoarl 

etto delle fioaoae, e quelli della guerra, degli esteri, e più 
lardi quello dei lavori pubblici.) 

•&•10111, sogrelarlo, dà letlura del processo terbtle del 
l'ultima tornata, il quale è approvato. 

QWA.8RLLl1 segrelar•o, legge il se111ocote sunto di peti- 
1ione: 
2067. Vari possident! della Lomellina rassegnano al Se· 

nato alcune osservaiioni sul progetto di legge per l'iatrodu 
i.iDne in estimo dei terreni censibili e non cen1iti, e special 
mente snll'alioea 3 dell'arUcolo t, del quale domandano la 
reiesione. · 

acr.a.z1a111 8111 PBOG•'l'TI DI LEGGI!:: t o DOUA!l.1. B 
•TAIUONll DllLIL& BTB&D& J1'BH.B.l.T& IN &BONA: 
t• TaTTOI& lVBILll& 11'1'.1.ZIO~E DI ALll:lllii&NDHI&; 
3° &llTOBIZZ&ZIOSE &LLIB PBO"l'INCllC D'{ C.ENO'l'.t.1 
&LBll•&tvDBI&, 'WO&HEB&., T9BTO~&. • IVO'WI DI 
C::Oll'l'B&BBB DBBl'WI. 

PBOGliTTI DI LBGCB : i 0 lilPOfill.10 &•NBRALIC AT· 
TITO B P&lllill'WO Dtcf,f,'.t.NNO {81t8 PIBR L& 8&&• 

DKGN& j ':lo .t.•PILl&.ZlttNll DllLL'OilP8D&.1.tR •ILI· 
TABE DI -&ILBS•&NDBI.&.. 

PBHIDBllTB. La parola spella al rninlslro delle finanze. 
L&Nza., minislro dell'istruzione pubblica, reggenee il Mi 

nistero delle (ìnan:e. Ho l'onore di presentare al Senato on 
pro11ello di le1111e per l'approvazione dello spoglio generale 
attivo. e passivo dell'anno 1848 per l'isola di Sardegna, aià 
approvalo dalla Camera dei deputati. (Vedi voi. Docume»li, 
pag. ~19.) 
DlJB&Noo, ministro della guerra. Domando la parola per 

aver l'onore di presentare al Senato un progetto di legge con· 
eernen:te la spesa slraordioaria di fS0,000 lire, richiesta per 
1'ampliazione dell'ospedale militare divisionale di Alessandria. 
(Vedi voi. Documenti, P•ll· 788.) 
PBll81D•NTll. Do atto ai ministri della presentazione di 

qoe1li due pr111elll di legge, che verranno dati alle stampe e 
quindi diolribnili. 

1 i:; 
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Dl•t111il810NE 81lL PROGETTO DI LEGGE PER 
MQDIPJCIZIONJ &LL.I. T.l.88.& P.&TBNTI PEL 18~6, 

PBBillDliNT.B. L'ordine del giorno chiamerebbe 1a di· 
ICuSJiooe del progetto di leliufe portanle modificazioni alla 
:assa paleoli pel 18~6. (Vedi voi. Doeument1, P•ll· I ~6 e 
1~9) Darò lellora del medesimo. (l'edl infra) 
È aperti la discussione generale sul progetto di legge di 

euì si è dala lettura. 
Se non è domandala la parola, rile.i:~erò gli articuli aepa 

rata.mente per metterli ai voti. 
• Ari. f. Gli esercenti contemplati nella tavola .A, aneessa 

alla le11ge del 7 luglio 18~3, saranno pel diritto di patente 
imposli coo distinzione di iiradi in conformità della tariJfa 
unila alla presente le1111e sollo la Ieuera A. 

• Gli eserceatl euddettt, imposti dì un diritto ti.Mo di lire 
sedici, o i111reriore1 sono esenu dal diritto proporzionale. • 

(È approvalo.) 
• Art. i;l. La tavola B, annessa alla precitata legl{é, è surra ... 

1ata da quella unita alla presente sotto la leUera B. Gli eser 
cizi in questa compresi, saranno eselustramente tassati nel 
modo indicato dalla legge del 7 luglio 18~3, però cumulali· 
Tamente 1ler gli esercizt eomprest salto uno stesso numero 
di serie. • 

(E appro•alo.) 
il Art. 5. Gli esercenti compresi netta prima parte della 

tavola e, :uuiessa alla preallegeta le~oie, soggiaceranno al pa 
ai:amento di un diritto fi!JSO raganagliato alla popola1ione ed 
all'esercizio, con distinzione parimente df 11radi, io conformità 
della !avola UBila alla presente legge sollo la lellera 0. Sa· 
ranno però eseoli dalla iassa Kli esercenti compresi io qua 
a\a la'Vola., che non contano ancora tre a.noi di esercizio, e 
saranno di pieno diritto colloC<lti nel grado io&mo quelli che 
ne contano meno di otlo cowpìutì. , 

(È appro'8lo.) 
e Arl. ti.. La graduazione degli esercenti conteaapJatl nella 

&avola A sarà operala sulla proposla dci verificatori coi 
meizi e colle oorme stabiliti day;li articoli fSt, 3t, 33, 31&. e 
H della legge 7 tualio I s~s. • 

(È approvato.) 
• Art. J:',. 11 collocamento dtJfìli esercenti di cui all'arlìcolo 

precedente nel rispettivi gradi avrà luogo eumntauvamente 
per ciascooa classe senza riguardo alla qualità degli esercizi 
in essa cowpresi. • 

(È approvato.) 
.. Art. 6. Ntlla graduaiinne dei ridetti esercenti, un se1lo 

almeno dovrà essere colloca&o nel primo grado, ed un &erzo 
nel secondo. Se il numero des\i esercenti è uguale a quello 
dei gradi, dofraooo essere l'ipartili uno 1d uno io cjaacun 
grado; se inferiore, prJlranno e1sere C:'Otloca&i indistintamente 
in qualunque arado .• 
(E appronto.) 
, Ari. 7. Allagraduaiionede11li ... reenli compresi nei para 

grafi t et della t•tola C, annessa alla presente legse, si proce 
derà sopra proposta del ver'1ficatore, daHe Cornmissiooi e colle 
norme sesnale dagli articoli H e seguenti della preaccennata 
le1111e. 

• Risa a'rà 10010 distintamente pet ciascuna profess.ione 
e eumuhlinmenle per quelle comprese sollo uno stesso nu 
mero d'ordine. • 

(È appronlo.) 

11 (< 

e Art. 8. In qualunque modo feng11no operate le 1radua.• 
1ioni de@:li esercenti compresi nei precitati due paragrafi., si 
osser,·eranno al ri11ua.rdo le seguenti dispoe.ir.ioni: 

, Quando la graduazione dofrà eseguirsi in quaUro gradi, 
un dnodecimo ;4lrneno degli esercenti dovrà coUoearsl nel 
primo di essi, un sesto nel secondo, ed il rimaoen&e in parU 
eguali nei due unimi; 

• Allorcbè i gradi sono in nu1Dero di tre .. un oUavo almeno 
degli esercenti dovrà essere posto nel primo Krado, ed ua 
quart() ne\ seeonèo; 

• Se i gradi sono soltanto due, Il terzo degli esercenti do 
trà coHoearsi nei primo Grado; 

.. Nel caso che il numero degli esercenti sia inferiore a do· 
dici o ad olto rhpettivamenle, ma 1uperf corri!poudente ... 
mente il numero di sei o quattro, almeno uno df essi dorrà 
essere collocalo i"l ciascuno dci primi g:ra"di; 

• Allorquando il n11mero de~li eserc.eot\ è uguale 11 nu .. 
mero dei gradi1 dovranno ess~re riparliU uno ad uno in 
tntli i grad'; quando poi 1i1:H esercenti sono in numero in· 
feriore a quello dei gradi1 potranno essere ripartiti uno ad 
uno oei sradi ìofiml. 

• Tanlo nelle gr1Jua1i0Ai di cui all'articolo preeedeAle. 
q11:.nto in quelle di cui all'articolo 6, il numero degli e• 
sercenli da collor.ars:i nei primi gradi aumenterà di uno 
ogoiqaal•olta l'ecccdenia sul riparlo superi la metà del quolo 
denominatore fi"ato per eiaocuno dei gradi •uddelll. • 

(È approvato.) 
• Art. 9. Gli avvocati a1omessi a patrocinare avanti la Corte 

di ca1sazione, i quali non risiedono abiluaJmenle nella c1pi· 
tale, pagheranno solla11lo la tassa fissata per i patrocioaotl 
avanti la Corte d11ppello~ nella cui ah1riadii.lone banno 1a 
loro residenza. 

•Gli avvocali che, sebbene ammessi a palrecinare avanti 
anche alle Corti d•appello, non risiedono abitual111ente nelle 
cìltà ìn cui queste sono stabilite, pagheranno solCanto la ta•va 
fissata per i patrocinaoU aval1ti il lribuoale provinclale1 nella 
cui giurisdizione risiedono. • 
(E appronto.) 
• Art. IO. Coloro che eserciscono sopra banchi mOYiblll, 

collocali in •ili fi .. 1, o sopra banchi permanenU sollo pobbliclle 
tettoie e Juop;bi di pubblico mercato, saranno di diriUo colloc1U 
nel g;rado intimo del1a proressìooe o classe euì apparceo1000. 

• Sono pure collocatì oell'uUimo 1rado ali e1ereeotl dei 
sGbborgbi d'un comune, separati evidenlemente dall'abitalo 
principale, e la cui popol .. ione risulli compo1la io mag11lo· 
ranza di poveri, fatta però eccezione di quelle iodustrie ebe 
sono confina.te dai re.g4\amenti di poH,\a urha.na nei auindiu\i 
sobborghi, e dlquelle industrie e commerci cbe non tervono 
esclusivamenle alla consumazione della popolazione locale • 

• L'eccezione cooteouta nell'alinea precedente non sarà 
applicata che • qoel sobbor11bl I quali per me"o del rispellivi 
municipi avranno fallo constare che lestremo Umile del 
loro abitato dista di oltre 400 metri dall'altro, e che la mli· 
~i.tira.nia della loro popolar.ione è abiiualmente 10eeor1a da 
pubblici i•liluti di earilà. 

• Qoel\i che eJpongorio io vendita mercanzie eootro muri, 
sollo tenda, o spani in sili pubblici, pagheranno la. metà 1010 
del dirilto ft"o stabililo pel ilr&do infimo della classe o ptO· 
fes1ione a cui appartiene il loro esercizio. • 

(È approvalo.) 
, Art. Il. Noo faranno numero per la graduailone queall 

e .. rcenti che per disposizione di leu• sono collocali In un 
de\ermlnalo a rado •• 

(E approvalo.) 
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ci: Art. i~. Ne: comuni in cui l'abitato principale 011n rac 
chiude oltre la metà della popolazione totale, ed è situato ad 
una distanza di 1)00 o più metr! dalle altre borgate. il diritto 
fisso per gli eserceut! in esso eompres! verrà applicalo in re 
Iaaione alla popolazione che .,;li è propria. 

e Si considera come atntato principale quello che contiene 
)a popolazione maggiore. • 

(È approvato.) 
« Art. 13. La r+duzfone del diritto fisso, contemplata nel· 

l'articolo :l'J della legge 7 lugfio :181S5, si applica esclusiva 
mente agli stahilimenti notati con'astenscc nella tavola D, 
annesga alla medesima, a meno che sia intervenuta una dichla 
raiiGoe d'assimilazione per parte del ruinislro delle finanze, 
a nonna del disposto dell'articolo ti. della legge stessa. • 

(È approeate.) 
• ArL. tti. li rilevatario, cessionario o couechdatartc di 

uu'tndustrta, profesaione o commercio a qualunque titolo, è 

tenuto solidariamente col debitore principale al pagauientc 
delle tasse dell'anno corrente e di quello tnnncdletamente an 
teriore. 11 

(È approvato ) 
• Art. t5. Il dispeslo dal!;li artleof precedenti avrà soltanto 

effetto per ranno i 856. ltl 

Gll(llLtO. Dornando la parola. 
PBElllDBN'l'E. La parola spelta al senatore Giulio. 
s111wo. lo credo di non andare erralo supponendo che 

la s'essa rHk!';:ione, la quale ba Impedite me dal domandar la 
parola sopra vt runo degli articoli precedenti, sia pur quella 
che ba indotto ognuno di voi ad un egual ailemin ; il vedere 
cioè oell'artictllo t a della le!i!ge che il disposto di lulti que 
aU arueol! non avrà effetto che per l'anno t!JSG, cioè eolo per 
U corso di poehi mesi. 

La stagione dell'anno tanlo inoltrata; le lunghe dlscus 
atoni a cui questo progetto ha già dato luogo netta Camera 
elettiva; la necessità per conseguenza che si prenda souecì 
tamente una risoluzione a suo riguardo; la poca Importanze 
delle modificazioni che a quest'ora si potrebbero in e~so in· 
trodurre; l'obbligo di rip'.lrl;.1rlo una seconda vulta all'Assem 
blea dalla quale esso è per la prima 'olla emanato, ove tali 
mod•fica1ioni vi s'tntmducesseeo, sono altrettante ragioni 
che renderebbero poco opportuna in questo momento una 
discussione. 

Tultavia i principii sui quali n)olli degli articoli della legge 
riposano e le di.,posiiioni ruede~ime iii r.3si sono di tale iin. 
portanza che ud è se:nbrato eool'enir.nte ioterrorn11ere il si 
lenzio con cui i priioi quatlordici articoli del!a lt!ige sono 
alati vot~ti, per di~hiarare, non già in nome dell'As~e111hlea1 

ma almeno in noi.ae mio pro11rio cbe questo sih•itzio non 
debbe essere interpretal'J come una tacitt. annuenza a lutti 
questi principii e a tulte le con~e\;tH!n'le rhe ne sono statt> 
dedotle. 

Il dov~re l'eIT~lto dell.1 lrgge presente e!~cndersi a pochi 
m~si deB'aniiO, che ancor riinangono, ci è sicuro 11e~no i:l!e 
al princìpio deH'anno pro5'iirno o si ritornerit ai terrnioi pre~ 
citi della le'1:ge votata nel 18S3, o, &o-vi si iotrodurra qualche 
m1,>di6caziooe, questa non potrà introdur\·isi che in seijuilo 
ad una formale discussione. 

Possiauìo a:dunque, senza pregiudicio alcuno deU'or•inione 
indifidu:ile di ciascun".>, rimandare a quel tempo l'esposiz.ione 
delle ragioni per cui io ahueoo sarti stato indotto a !CO· 
starmi dai lerwini Jella leg~e qua.le ci è presentala. 

Con queste spìegazioni io non bo esila:zioue a diebiarare 
cbo darò un foto favorevole alla leg~e. senza perciò pregiu 
dicare Yeruna delle queslioni che la lene suppone. 

-! 1' ') ..l ' 

DE FOBN.1.BI. Dumando la parola. 
lo appnggio di buon animo tutlo ciò che è stato detto dal· 

l'onorevole senatore preopinante. A confortarmi sempre più, 
io dorn:inderei s~? po5leriormenle all'approvazione di questo 
progetto dalla Ca111era elettiva, sianc pervenute al Senato 
delle peti1.!oni cùe conlra1IJicano a tale risultato. 

Q1J&.B1t1,1..1, rclalore. Nessuaa petizione è stata trasme-a;,a 
al SP-nalo. 

PRli:Slttl!:NTB. Qnelle che giunsero pri1na, sone state co· 
municaf,ealla Commissione; ma p<1~tcrioru1eote non ne giunse 
alcuna. 

DE ll'ORl\i.1.01. Ciò wi eonrnrla, perchè almeno fa ''11dere 
che l'o{finione pubiJ!ica si è acq1Jietata a questo tempera 
mento. 

PBEl!illOE!\TG. Metto ai 't'Oli l'articolo t li. 
Chi lo ~pprova soqr1. 
(E :•pprovato.) 
• Art. t 6. Durante un decennio, a parli re dal t 0 del cor 

rente anno t8tl6, la tassa sulle veltnre pubbliche, stabilita 
dalla legge del t0 mali{~io t853, sarà nell'isola di Sardegna 
iwposta nella sola metà. ' 

(È: approvalo.) 
L&l\lZ,t., niinistra dell'istruzione pubr.lica, reggente il Mi 

ni siero delle f'ìuanze. Domando la parola. 
Le spiega1.ioni che diede leslC l'onorevole senatore Giulio 

m"inducono a prendere la parola per dichiarare che il Mini 
stero sente, dirò, ricono~ef.n1.a verso il Senato per la sua de 
licatezza d'astenersi dal rare di~cu,,sioni o dal proporre e 
rnrndamenti a questa leg~e. flnde noti ritardarne di più l'ap 
(llicazione, essentlo già n1ollo inl)\trato l1anoo in cui deve 
11vere la i;.ua applicai.ione. 

Senza dubbio questo procedere mo~lra tutta Pe~perienza 
che il Senato ha, ed il criterio che n1ette nelle sue operazioni, 
ne~li es;uni dci progif'lti di l~~ge, e come procuri di flon inca· 
gliarc in ues3un 1uodo Panda!nenll) del Goyerno e del ser 
vizio pubblico. 

Non dissimnlo che lfl presrnte leg~e possa avere dei di 
ft~tl.i, e aocht~ dei difell.i alqaanlo rilevanti; m11 come voi 
ben sapete, o sigli ori, credo che non e~isltt una sola liPl{ge di 
quc:)ta nallirll in qualsiasi pac!I'~ <'hc non !:>ia inrorrnata da 
vi1.i, e da 1."izi ~ra;·i ~ tanle sono le difficollà che sorgono nel 
l'apl'licaiione di una ta~sa sulle patenti che, IH~r quanto si 
sia etudialo dai dil'er~i G1l\'t!roi e dai dì\'1~rsi Parlamenti, non 
si è mai per\•cnuto a roroiare su ciò una le~ie perrett.a. 

N1~ ahbia1no un e~einJlio par-licolarmcnl(! io Francia dove, 
non ostante otto o tli(•ci riforme che si recero, tuttavia la 
le~~e che e in Vil(ore sulle p:1ll'lll.i, lasda ancora n101tl) a de 
sider11rc, e cùut;.nuano i la~ni ora p~r parte di 1101industria, 
ora per 1•arJe di una 1iruf,:ssione. 

Tutl::n·ia credo che, col pro~t'lto at.!0;1le, noi ab~ia1no mi· 
glìor<1lo <li alquanto la le~a~e esit;let1te1 l'ahbiawo almeno n1i 
M:liorata in qtudla parte dove ~nrser1J mi.g8iori opposiiioni, 
dove ei fecero sentire più i!,ravi recla1ni. 

Non •;i è dubbio aleunn1 e l'1'Sp!'rienza ha provato che, re 
lali,arucote ad alcuni indust1·iali '~ co111n1e:-cianli, la las;sa 
quale è ora nell.a leg~P. in vigore, non può essere sopp•irlata, 
e che, 11ualora si persistesse a v(ilerla riscuotere come è sta 
bilita, O<! rcrrehhe la necessità <li doveri~ abbandon~re una 
parte dei prodotti per l'iosolvii:Jilità degli sle!isi c-0mrner· 
cianti. 

Aggia!'tgasi ancora che, a motivo dei t&r.li ripe!uli riclami1 
bisoina differire di più e più mesi, e perjino lasciar pa1sare 
l'intero anoo prima di poter sciowHere le difficoltà che vi ti 
incoulrano. Come ben "P•le, qoesla ta,.. è di tal natura che 
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colpisce moUi cittadini i eut capitali, per la loro tenuità, pos 
sono essere nelle crisi commerciali o sotlralti o perduti, e 
il differire la rtseosslone della tassa medesima è io moltì casi 
lo stesso come perderla, perché si smarrtsee il contribuente, e 
non si trova più la m<1leria Imposta. 
Colla diminuzione che noi parliamo parlicolarmente a que 

sta classe di contribuenti, diminuzione che è circa la metà 
della tas!a attuale, ne verrà che, per questo gran numero Lii 
ecntribuentl, la tassa diverrà sopportebue, e per conseguenza 
la patranno pagare; quindi iJ rar.i:taggio che ne sorgerà da 
questa modifìcastone, sarà di rendere la legge meno odiosa, 
perehè, come voi sapete, le imposte portano con sè general 
mente l'Impronta detl'odloaìtà. Co!ili, riscuotendosi in tempo, 
noi potremo avantitutto ritrarne il prodotto su cui il no 
'terno fa fondamento, e insieme si potranno anche preparare 
io tempo i ruolì relativi. 

l)~r siffatto motivo in ispecie, io credo che la leiuie pre 
senta un evidente, incontestabile vanta~~io, e che anche per 
questa sola modificazione voi dovete accettarla. 

In quanto poi alla gradaaiione, mi è forza il dire che qui 
occorre la difficollà prteelpate ; e 1000 persuaso che parecchi 
di voi avrebbero molto a dire e ridire sopra· questa norma 
che si stabilisce al diritto unico che or-l è in vigore. 

Non giova nasconderlo che, nell'esecuzione pratica, forse 
io taluni casi si presenteranno degli ostaeof a voler stabilire 
questa graduazione obbligatorta ; spero però che sitf<&tti osta .. 
coli non saranno numerosi, e che, dove si presenteranno, H 
criterio pratico degl'impiegali delle contribuzioni arriverà a 
superarli. 

Comunque sia, quando noi saremo ammaestrati dall'espe 
rteuea di un anno almeno, e da questa risulteranno difficoltà 
tali per cui occorrano delle nuove modìflcaatoni, sot pulrete 
farle nella leg~e definitiva con molto maggior corredo di co 
ani1iuni posilive. 
Noo mi diffoaderò sulle altre modificazioni, giacebè sono 

di poco rilievo; t'essemtete e quella che io vi bo citata or 
ora. Però non debbo dissimulare che, quantunque to destdert 
tanto quanto ì'euoremle precpiuaute, tanto quanto la Com 
missione, e for3e il Senato, che questa leige rimanga in vi 
gore soltanto un anno, vi sono tuttavia dei latti taJmenle tae 
sceabtlì che ci obbliKheraono forse a procrastinarla, mal 
grado tutto il desiderio e la buona Intenstcne che si abbia 
di voler che essa Don abbia veramente effetto le.i:islalivo che 
per un anno. 

A voi, o signori, non è ignoto che per poterla applicare 
et vogliono molti regolamenti; vuolsi rifare una parte dei 
runll, ed è già percorso oramai più di un terzo dell'anno in 
cui deve essere applicata ; di più, la Sessione legislath•a e già 
mollo iooltrata1 ed e assai difficile che il Parlamento possa 
in essa discutere la legge definitiva: nella Sessione ventura, 
la quale, secondo l'andamento normale dei nosLri lavori par· 
lamentati, non cemìnclerà che nel mese di novembre, rlesee 
ez:iandio molto diflìciJe ebe, possa essere discu:rsa prima che 
scada l'anno, e sarà invece discusso un nuovo progetto di 
leM(te. 

Tuttavia, dovendo il Governo venire a chiedere una proro 
gaaìone di questo progetto di legge, sarà sempre in facoltà 
del Parlamento di proporre quelle modificazioni e fare quelle 
propBsiiioni che crederà al ria:uardo. 
lo intanto credeva di dofer manifeatare questa mia opi 

nione perchè il Senato sia. persuaso che il Governo non volle 
taeere quanto egli crede probabile e quanto crede poco pro 
babile. Date queste spiegazionii io.apero che il Senato non 
avrà difficoltà di approvare il progetto che si discute. 

SB1Hno:'f& 1855~56 - s.'.'.( ... TI) DllL R1:aNo 32 

lJ. 

PRIUllDtiNTE. Rimarrebbe a dar lettura al Senato;quando 
lo credesse necessario1 delle tabelle che accompagnano la 
le~ge. 

s~ vi è chi dOmandl questa lettura1 io la farò intraprendere, 
ma i senatori avendo J()lto gli occhi queste tabelle, credo che 
essa riescirebbe poco profittevolè, percbè le cirre essendo per 
necessità molliJ)licate, è difficile teeervi dietro, fnorcbè a 
quelli che già avendo-le lelte con attenzione saono che cosa 
vi si contenga. 
Se dunque non è fatta domanda tarmale, io 1a tralascierò, 
Non don1aodaodosì la lettura di queste tabelle, si passerà 

allo squittinio sul compleSS!l della le~ge. 
Prop.orrei anche al Senato che1 dopo lo squilliniat re!lasse 

in adunanza, se lo crede bene, acciò sentisse la lettura di due 
relar.ioni di leggi, le quali si riferiscono ad arcomenti che 
non !!.embra poss11:no dar luogo ad obbieiioni iiravi, e J)Otreb~ 
bf'ro venir discusse immediatamente, !le egli pur lo crede. 
Queste due leggi sono relative, l'una alla alien;&zioue dì un 
locale demaniale in Arona, e Paltra· alrapprovaziooe di una 
spesa straordinaria per la costruzione di una tettoia di coper~ 
tura allo scalo della ferroTia in Alessandria. 

Si paS5a intanto allo squitlinio della le~ge sulla ta&1a P•· 
tenti, testè votata. 
(li segretario Marionl fa l'oppello nominale.) 

Risullamento dello squittinio: 
Volanti. • . . . . 

Voti favorevoli. 
67 

Voli conlrari • 6 
(li Senato adotta.) 
La p1rnla spetta al senatore Riva1 incari~alo di riferire sul 

progello di le11:ge per l'alieoaiione di un locale demaniale 
io Arona. 

Bll'L.t.ZIO~B ED A.PPHOY&ZIONE DMl.o PBOGIKT'l'O D• 
ll'BGGB PGB. 1:/&l.llfNAZIONE DI "llN 1..0C.4.liG Dtr. 
Jl&Nl&LB EL.& C08TB1JZIO!'lìE DI llN& l)OG&l'W.I. IN 
&BON&.. 

a1wa.1 relalnre. Legge la relazione. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 7li~.) 

PBfiSIDEIWTE. Chi crede si debba procedere immediata 
mente alla discussione di questo progetllil di legge vo~lia 
ah.arsi. 
(Il Senato approva.) 
JI volo es;seudo fa\'orevole ~ questa proposta, leg~erò il 

progetto di legge. (Vedi infra) 
È aperta la discussione generale. 
Nessuno don1andando la parola, rileggerò gli articoli per 

meUerli ai voli. 
e Art. l. È autorizzata l'alieoaziooe dl'I ?:!cale demaniale 

silo nell'interno dell'abitato d'Aroaa., altoalmenle des\ìnato 
ad uso d'ufficio e di magazzino, noncbè di alloggio pe~li im 
pieKati di quella do;ana, il cui valore è calcolato in lire 
lO, i 77 btst a termiae della perì1ia formala rlalPingeiDt'!'C pro .. 
vincia\e Ferlosio io data del 7 g,iugno i86ti. • 
(Ì! approuto.) 
ti Art. t. È approvata la spesa straordinaria di L. i.6'!1000~ 

di stanziar.si oel bilaocio del Ministera delle finanz.e IJtl 181)6 
io appo!!ila categoria col numero t4&., per la costruzione i~ 
Arona di un nuovo rabbricato 1ulla sponda del l1t:o !laiHJiore 
per uffiii e ma1ai1ini ad uso della doKana, e per la forma• 
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alcne di una piccola tettoia da destinarsi per il deposito prov 
l'isorio delle merci non soggette a formalità doganali. a ter 
mini della perizhl compilata dall'ingegnere Mazzucchetti del 
19 novembre t801L • 

(ÈJ approvato.) 
• Art. 5. È pure approvala altra spesa stracrdluaria di 

lire 6?i10001 da stanalarsl nel hllanclo del lavori puhbllel per 
il 18l>6 alla c11te1oria numero 47 bis, per la costruzione, in 
altiguilà 11 progeuato nuovo edifialu, di DRa grande tettoia 
per sosta dei convoali presso la stazione della strada ferrata 
della stessa località, eoufurmernente al calcolo dì perizia for 
malo ''al preretc ingegnere ~a1tucchcHì in data ti maggio 
!Sa~. • 

(È approvato.) 
• Art. fJ. Alle spese contemplate uefta presente legge si 

farà fronte col prodotto dì coi all'articolo t e per la rimanente 
somma coi fondi tli~fHlFiihHi del bilaneio atti-.n ilei iS?i6. 

(~J approvato.) 

DIBJ•.t.ZIONE 1<; UISCIJ81!110NE filJI, t•.K08ETT0i ltl 
I.tBGGH PltR 1,, ,t,PPROV.1.ZIONF. Dl\.l•IL"- SPE8&. 
JllTB,t,ORDl:\'.t..HI ... Pfl:H i.,-. Ct)JilTBlJZIONIE 01 1Jl\l.&. 
TETTOIA. DI iJOPIBaTl!H&. Dll:I.tlLO •C.t.1·.o DEI.L<I. 
MTBA.D& •'IRHll.t.'l'Jl 1)1 ,\.'l,W.111!1,1.Nl\HIA.. 

PBElllUll~TE. Darò la patola al senatore \{os.c:a, relatore 
dell'ufficio che ba esaminato l'altro progetto di legge, per 
Papprovazione di una tettoia di copertura degli scali della 
ferrovia in Alessandria. 

llOiilc&, relatore. tegge la tetazfone. (Vedi vnl. Docu 
menti, pag. 76~.) 

PRERIDfiNTll:. Domanderò al Senato se intende di passare 
all'Immediata discusalune anche di questo progetto di legge. 

(11 Senato approva.) 
Darò lettura del medesimo. (Vedi infta) 
Dichia1·0 aperta la discussione generale. 
P.l..f,WOCAP.I., t11inistro dei li-ttiOri pubfJlic.'i. Domande la 

parola. 
Le \'J.sserv<n.ioni "messe dall'onore.v\~le r(';\atore su\ fatto 

sono giuste, e unn resta al ~linh~trro se non che giustificare 
Il percbè e::>5D fu Indotto.a tale prueedimento anormale di 
pubblicare cioè l'uvviso d'asta prima della delinitivi1. appro 
var.ione della lt>f!ie· 

Il progetto della. tt:tlula di ,\les.sandria era cerln que\lo 
che nell'esercizio della strada ferrata !ii $ppalesava il JliÙ ne~ 
cessario cd n più urgente. 
Fino all'anno scorso nell'inverno si ebbero a lau1entare 

Gral'issimi danni da tutti i concorrenti a qnella Sl.lzione, la 
quale è fre11ur.ntalis~ima per ì m<.1lti rami di ferrovia che coll· 
corrono in essa. 

Questi accorrenti si lagnavano di dover traiersare dall'una 
ad un'a\lra via, per arrivare al\a ~ta?.ione e ~iceversa, sempre 
allo scoperto e eon grande disagio, principalmente in tempi di 
neve e di piog~ic.. 

A q11est'inconvenien!e si a~1iungeva eziandio quello della 
freqoente dispersione d'oggetti ed ayarie, appunto pcrchè, 
non esseoJ.o~i eopertura, ne\ tra~pnrtare gli ogge\lì dai Y:I.· 
goni sul marciapiede dello scalo. sorgevano dlf6coltà per 
farli entrare nei magazzini di deposito e bene spesso dovc 
v111si lasciare sul marciapiede !ilesso allo scoperto. 

Per ovviare a questo inconveniente, il ftlinistero fece sla 
diare Uli progetto di copertura dello scalQ; va?ie furono le 
proposh~, fr1 le quali il Consiglio speciale scelse quella che 

giudicò la più opportuna, rnedia.nte la quale con un solo arco 
si coprirà tutta l'ampiezia della stazione. 

La sollecitudine. con cui si desiderava che fosse cse1i:oila 
quest'opera, crebbe poi recenten-en\e in 111eguilo alla conces 
sione della strada ferrata di SlradeUa ad una società la quale 
inlrapreode le cose con tanta attività che, nel co~traUo d'ap· 
palto già stabilito da essa, ha vincolato l'appaltatore a com· 
pierc i duf'c tronrbi dii A1ess;ndria a Tortona e da NoYi a 
T\lrtoua pr~ma deH'in'ìcrno de\\'ann~} !Sti6-lSts,7. 

Avendo in questa cirr.ostania pre~entato il progetto alla 
Can'lera dei deputali, e risultaudou1i infatti, dalla dichiara~ 
tione dell'ìnM:egnere. che, se non si fos!le potuto intraprendere 
il lavoro in principio del ruese corrente, era assai improba 
bile per non dire Impossibile, ehe si potesl\e coiupi\'xe l'opera. 
a tempo, io soliecil.!li lti Can1cra elcf.liva a ve(ler modo di 
metterlo in discn;;sione; ro;c non che :::!tre più gravi cure im~ 
pcdirono che que'\tll rnio desìderìn fo•se assecondato. 

Appena la Camera cJei deputali approvò questo progetto, 
se avessi atlesa anche l'approvaz.ione del Senato, io avrei 
nuovamente dovuto I•erdere molto tempo (mentre la legge 
obbliga, rign~rdo alle npere di qualche importanza, a dareuo 
con\'eniente t~rnpi:i ~\ concorsi) lleg1i appaltatori): quindi io 
stin1ai di pulihlicare semplicemeott' i lilctti d'asta, pensaado 
che non •i poles~e e~sere in r.iù lesione alcuna dei diritti 
dell'una e dell'altra Camera, atte5ochè non avrebbe esecu 
zione se non dopo chr. fosse approvata la legge, non avendo 
altro s.copG qu€'.Ua pubb\iea1.ione che di invitare ~li appa\latori 
a ileposilare le lnro schede segrete e in1Hcare loro un giorno 
probabile in cui l'amministrazione si determinerà ad aprirle 
per vedere quale sia la propo!'.la più conveniente. 1'1a, lo ri· 
peterù, l'an1ministrazione non a!lsuine alcuo obbligo. 

QlHUtdo, allo sca1lere de: t~rmini ap,s~gnall dal tiletto d1ap 
pa.Jto1 io avessi conoieiuto che il Senato non aveva ancora 
deliberalo, avrei prorogato il termine con un nuovo avviso, 
.iiceodo che l'.:tperfllra delle schede era prolral.ta da tale al 
til ~ioroo; o \'eracnente, se J;t legge rosse stata rifiutata, avrei 
dichiara!o che l'a~la non aveva più luogo. 

Questo si può filre e si è fatto molte volte per altri motivi. 
Anzi sono avvenuti de' casi in cui, dopo anche la pnhblica. 

zione 1\el tiletto d'<lsta, avendo 1iovuto l'amministrazione in 
trodurvi modificazioni od ao:giunte, non si è fatta allro che 
pubblicare un avvho in cui si dichiara"·a. doversi differire il 
lerinine 1fell'appalto, OY\'t'r<l dover.~ì chiamare nuoye offerte 
su nuove contlizioni. 

QUe't!.lfl io dico a giu~tilic.a'l.ione dtU'opera\o, Quanlo aUa. 
non corrispondenza delle somme, n1i pare che lo stesso rela 
tore ne abbia accennato il motivo; souo lavori così disparali 
che non sì possono con convenienza mettere nell'ìstessa im .. 
presa, pcrchè chi ha attitudine a fare una parte, non l1ba per 
far l'altra. Cosl ~ im()Ossibile: trovare ~ppaHatori che atleo 
dan<1r alle n11e ed alle altre. 

D,altronde alcune opere più essenz.iali, come quelle in 
ferro, sono costruzioni che C!lcouo dalla sfera delle comuni; 
si tratta di archi che hanno una corda di 5'.! metri, e per 
questi esigesi uno stutlio speciale. Conviene esaminare se le 
officine del paese siano o no in grado di sommioistrarle1 ed a 
l)ual prezzo, e se non convenga conse11uenlemente meglio 
ordinarle in 1nGhi1terra, onde era ed è certamente meglio 
fare un contratto separato. 
•oac..a., relatore. Il relatore noo ba fallo che esprimere il 

desiderio dell'ufficio centrale, della cui volontà egli non è 
stato che il semplice esecutore. 

A me sembra però che la questione sia mollo semplice, 
eome pure che il sij:nor ministro abbia risposto in modo mollo 
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plausibile intorno ai motivi che lo hanno determinato a cosi 
operare; e parrui anz! che, se egH ne avesse espresso i motivi 
nella relazione, sarebbesì forse evttatc questo incidente, il 
quale mi sembra però tenuìnato. 

PDBSIDEl\JTE. N(HJ domandandosi da altr! la parola, leg 
gerò di nuovo gli artiaoli e li metterò ai voti. 

• Art. i. }~ approvata la spesa straordinaria di lire !40,000 
per la costruzione di una tetteìa di copertura delle scalo dei 
viag~i:JJori aeìla staztone dj AfessanJtia, secondo iJ 1>rt.1getto 
del signor irigei;nere 1'1aziurehetti d1~I 30 dicembre t8~ft. • 

(È approvato.) 
• Art. 2. Tale spesa sarà stamlata in apposita categoria da 

aggiuniersi sotto il numero 116 bis, e colla denominazione stc 
zionc d'Alessandria, nel bilancio passivo del Ministero dei 
Iavor! pubblici pcl t8ti6, e vi si farà fronte coi fondi dispo 
nibili del bilancio atti1'o deJJ'anno stesso. • 
(È •pprovato.) 
Prima di passare all'appello nomi o aie per lo squittinio, ac .. 

cordo la parola al signor ministro dei lavori pubblici per la 
presentazione di due progetti di legge. 

PHOIQETTI DI LEGGE: {0 l~C.t.N.&.L~llE~TO DEL GE~ 
l:iON; t• C08TB11ZIO~IR DEC-.L.J. .!l'T,t,7.IO~E IJEFl!Wl 

TIT.& Ili GENOW~. 

P.a.I.•O~&.PA.1 tninistro dei lauori~ pubblici. Ho l'onore di 
presentare al Senato due progetu dì legge: 

Uno per la eostruztoae di una strada consortile nella valle 

della R()cheUe e incanalamento del torrente Gelon (Vedi voi. 
Docun1e11ti, pag. 715); 
L'altro per la costruzione della stazione definiti va alla strada 

ferrata di Geuovii. (Vedi vol. Dor.utnenti, pag. 765.) 
PUIES&DEL'llTE. Do atto al signor ministro della presenta 

zione di questi due pro~etti di legge, che seguiranno il loro 
corso ordtnarto. 

prego ora i signori segretari di procedere all'appello no 
minale p•~r lo squìttinio delle due leggi teslè retate. 

(ll segrtJtario Quarellì (a l'ap11ello nominale.) 

llisultamento dello squttunto per la legge relativa all'aliena 
aione di un locale dernaniaJe fn Arona; 

Votanti . . , . . . 
Voli favorevou . 
Voti contrari. 

(11 Senato appreva.] 

ntsuuamcnto dello squittinio della legge per l'approvazione 
della spesa straordinaria per la costruzione di una tettoia di 
copertura Jcllo scalo della strada ferriita di Alessandria: 

Votattti . . . . . . 
Voti f;u·orevoli. 
Voti contrari. 

(li Senato approva.) 

La seduta è levata alle ore 4 51!J-. 

-- ---------------- ----------~- -----~··-·- 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ~!ARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Annunzio della morte àel senatore Colli - Discussione sul progetto di legge per facoltà alle provincie di Genova, 
Alessandria, Jroghera, Tortona e Noci d·i contrarre debiti capit(lU. per soddisfare il presso di azioni della ferrovia da 
Alessandria ci Stradella e da, l'ortona. a No»t = Dsseroasìani del senatore Dì Castagnetta -Risposta del ministro dell'in 
terno ~ Approvazione degli articoli 1 al 3, e dell'intero progetto-Presentazione di quattro progetti di legge - Comuni 
cazione della. notnina dcl cavaliere Rabb-ini a couiinissario regio pe·r sostenere la discussione del 11rogetto di legg~ pt·r 
introduzione in estimo dei beni censibili non censiti - Dìscussionc cd approvationc del progetto di legge per la forma 
zione di due cavetti alla roggia denianialc di Tricerro - Relazione e upprooazione inunediala dei tre progetti di legge 
per l'apvro'l:ctzione d·l nuove e maggiori spese a·i bilanci 1853-54-55, e delle unite tabelle. 

La seduta è aperta alle ore! s1ri pomeridiane. 
(Seno presenti i ministri degli o«ari esteri, degl'inlerrii, 

di grazil e giustizia, della guerra e dei lavori pubblici.) 
Q11.t.••••.:rt segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'utima tornata, il quale viene approvato. 

ANl'ltr~ZIO DIEC;L& l&OB'l'B DI!:~ 8EL'lil&TOBB COLl1I. 

PH1Utl•mNTm. Ho nuovamente a. condolermi t{)l Senato 
della perdita che ba fatta di uo suo rispettabilissimo membro, 
U senatore Colli. 

La morte di questo esimio personaggto riduce il numero 
dei senatori votanti a \01:), e perciò i1 numero legale trovaet 
stabililo a 65. 

DIMC((ll810'8'.B E &PPBO"W &ZIONE om.I1 PBOG'BTT& DI 
LEGGB PBB FS.COLTÀ. .6. W.6.RIE PHOWINCIE DI 
CONT•&SBIE OE•l'l'I PEll 80DDlaF&.aa IL PBtilP. 
ZO Ili &ZIOlltl Dlii.LA. FEBBOYI&. DA &LE811&~ 

DBI&. A. S'IBA.DIELJ.A. 

IP'Rll81DS1'1TIK. È pnrlalo all'ordine del giorno il progetto 
di le~ge pt>r faz.ollà alle provincie di Genova, A1essandria1 

Voghera, TorlOD:\ e Novi di contrarre debiti eapltali per sod 
disfare il 51re11.o di a1ioni della ferrovia da Alessandria a 
Stradella con diramazione da Tortona a NoYi. (Vedi voi. Do 
cumm!i, pay. 940.) 
li progetto di legge è del tenore seguente. (Vedi Infra) 
Dichiaro apej-ta la discussione generale sul medesimo. 
n1 C.t..ST~tilr~KTTO. Dnmando ta parola. 
P•E•IDltl'ITE. Ha. la parola. 
DI cA•T.a.&l'llCTl'O. Ho domandato la parola semplice .. 

mente per avere atccne spiegazioni io ordine alla necessità 
di questi mutui. 

Se non erre, le azioni dì questa strada ferrata avevano ul .. 
tlmamente preso un tal favore, che non solo vi era ricerca, 
ma anzi vi era impo5Slbilità di trovarne; io bo senlilo per- 

-$ '; 
-~ (- 

sooe che desideravano arerne e non poterono ottenerne, 
essendo tutte collocale. 

In &aie stato dl cose parmi che PaHenazione di queste 
azioni potrebbe supplire alla somma stessa elle le provincie 
banno da pagare, 

Di più, se sono ben infGrmata, non pi.ù ta.rdi di domtrilta 
scorsa fu aperta un'asta io Genova per l'alienazione di azioni 
di tale strada ferrata, e, se non erro, troyasi interessala anche 
la prurfneia di Novi io questa etreaaetone. 
Diitlute case bancari~ di Torino mand.avena aUa \ici\aiione, 

e si resero a~giudicalarie, per quanto consta, di mille di 
queste aiioni ; il perchè non riesco a spiegarmi come pos:5a 
ancora e!lservi necessità di 1111 mutuo al riguardo; meolre, 
o si VOfi\\iono a\i.enare quesle aiioni, e credo cbe si potreb .. 
hero in tal caso facilmente trofare i compratori, ovvero sono 
già alienate. e cessetebbe io 1'llora del tutto il motivo p2r 
autoriz"are ancora sia un mutuo, sia un iwpegno pro@:ressivo 
per ta.nti anni per parte dì queste provincie. 

SulJ'inlrinseco poi della legge non bo niente ad osservare, 
ma solo desidero alere qualche spiegazione io proposito dal .. 
l'onorevole &ignor ministro. 

a&.TT.a.zz1, ndnistro dtU'interno. Per rispondere all'ec 
citamento fatto dall'onorevole senatore Di Caslagnetto debbo 
ricordare che il proij'.etlo di legge fu compilato e presenl:alo 
alla Carnera da un mese e mezzo circa, cioè quando Je condi .. 
iioni economiche del nostro paese non erano ancora nello 
stato in cui attualmente si trovano, e però le az.ioni della 
ferrovia da Alessandria a Stradella non solo non arevano 
preso quel valore cbe hanno di presente, ma neppure si tro• 
fava chi TOlesse sottoscrivere per Pacquiito. 
Era dunque necessario trovare un mezzo con coi le pro 

vincie potessero fir fronte all'impegno che averano contratto 
per l'acquisto delle azioni di cui st tratta.. 

Posteriormente è verissimo quanto ba. notato Ponorevole 
senatore Di Castagnetto1 r,ioè che essendo migliorate le ~on .. 
dizioni economiche si trovarone> soscriUori non solo al prezzo 
d'emhi.sione, ma an~be ooo premio, e quiodi rie1ee maoifest.o, 
cbe le provincie le quali banno sotto&critto posson9 facilmente 
alienare le azioni anche eoo un premio senia necessità alcuna 
di ricorrere ad un preslilo. 
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Come ha pure avvertito l'onorevole senatore Di Castagnette, 
quasi tuue le provincie hanno preso la detersnìnaztone di 
alienare queste azionl, ed ìJ Governo ha dì suon grado aderito 
a ciò, perchè egli crede essere mollo più coneentente che le 
provincie non facciano speculazioni, nè intendano di guada 
gnare ritenendo queste azioni, ma si contentino di quel pro 
nuo che possano rHr'*rre mediante l'alienazione di esse col 
premio che attualmente banno. 

Queste prcelncle steuramcnte hanno interesse che si co 
struisca fa ferrovia, e possono per ciò fare dei saerifìai ; ma 
quando si troeano attri che senza sacritizi intraprendono co 
lale costruzione, è mio avviso, rtpetc, che sia megtlo che 
esse si astengano da questo genere di epeeutaalont. Quindi il 
Governo ba aderito che, potendosi trovare sosceittcr! per la 
t()taHtà di fotte queste azioni, siano esse, come certamente 
saranno alienite. 

Prego però il Senato di avvertire che sono otto mila le 
azioni prese da 'queste provincie, cioè il terzo della totalità 
dell'emissione. Quindi potrebbe accadere che non si trovas 
sero assolutamente i scscrtttcrt per siffatta totalità. Di più, 
quand'anche le provincie non facciano e non siano per far 
uso (li questa facoltà, io stimo essere conveniente) nelt'tnte 
resse stesso delle medesime, che abbiano la facoltà di con 
trarre mutui. cioè che a.bbiaao i metti di far fronte all'impegnJ 
contratto colla soucscrixlone anche per poter meglio alienare 
le loro aiioni. 

Che ne avverrebbe se esse non si trovassero nella condi 
ilone di far fronte all,i1npegoo contralto colle Sfitloacriiioni 
all'emiS!ione? SI troverebbero evidentemente nella neeessuà 
di gellare suJ mercato questo terzo della totalità delle a1ioni. 
Quindi gli speculatori, i qu.ali conoscono che le provincie si 
trovano in tale coadlnone, si asterrebbero dalì'acqulstarle 
ora mediante un premio, perchè sanno che esse sono nella 
necessità di venderle non avendo i mezzi da pagare i decimi. 

Per non mettere adunque le provincie nella ccudiztone di 
dover vendere e di doversi prlvare di quel vantaggio che 
possono avere, quando aiene libere nella vendita, io credo 
che sia ennveniente, che ad esse venga ooucedula la facoltà 
di contrarre a lai fioe un mutuo e di poter gtovarsene quando 
occorra. 
Probabilmente questa facol1tà rimarrà senza effetto e le 

provincie venderanno Je loro azioni col premio discreto che . 
si può ottenere mediante il prezzo corrente, Qutndt pregherei 
il Senato di approvare la legge, la quale non obbliga punto a 
contrarre il mutuo. e non fa altro elle concedere ad esse la 
facollà di contrarlo, purchè questo torni loro opportuno, 
onde raRgiung;ere l'intento stesso, cui accennava il senatore 
Di Castmgoetto. 

Posso però assicurare di nuovo il Senato, che difficilmente 
le provincie faranno uso di questa facoltà, perchè, se esse 
trovano i compratori, sono disposte a vendere ed Il Governo 
di buon grado aderisce a questa loro intenzione. 

PBIU!JIDE'!ITE. Se non si domaoda più la parola, io rileg 
gerò gli articoli per porli ai voti. 

11. Art. t. Le provincie di vogbera, Tortona, Alessandria, 
Novi e Genova 1000 autorlszate a contrarre on mutuo pt1!Bivo 
mediante alienazione di un'annua rendita di lire cento niila 
la prima, e di lire venticinque mila ciascuna detle altre, e il 
prodotto dovrà erogarsi nel pagamento delle aztoni da esse 
rispeltivameote assunte della ferrovia da Alessandria a Stra· 
della con diramazione da Tortona a Novi. conformemente alle 
deliberazioni dei Consigli divisionali di Aleasaodria e di ue 
nova del IS e 19 febbraio iS~6. • 

(È approvato.) 
1 cj . - ··~., 

e Art. '!. I.e dette pro,·ineie sono autorizzale a \·incolare i 
loro bilanci Si'eciali durante un periodo non 01aggiore di aooi 
85 a decorrere dal lS?ii8 per Ja r~slituiione rateata del pre 
stito e pel p3gamento dei relativi interessi, corr.e pure, ove 
il ricavo del mutuo non sia sn(fic!ente, a stanz.iare ripartita 
tnente nf?i loro bilanci speciali per gli anni 18ti6, 18ti7, 181'8 
e l 859 Je ~orume occorrenti al compimento deJ prez?.a delJe 
azioni, io conformità delle deliberar.ioni dei Consigli divisio 
nali premeotovale, eccedendo, ove d'uopo, io amendue i casi, 
il liu1ite ordio:1rio della loro imposta speciale. - 

(È approvato.) 
• Art. 3. Il mutoo di cui all'articolo t potrà effettuarsi 

mediante emiisione di cedole al portatore, e l'osservania 
delle cnndi1.ioni eh!} \'erranno stipulate dai rappresentinti 
delle llroviocie c~I a~lPl'GYale dal Governo. - 

(E arprovato.) 
Ora si procederà allt) sq11ittinio segreto su questo prttgelto 

di lr~ge, dopo il quale verrà io discussione l'altro progetto 
per l'approvazione di una spesa stra-ordinari.i, ia ag~iU3la al 
hil~ncio t8?l0, per la formaiioae di dae cavetti alla roggia 
de1naniale di Tricerro; e quiodi, essendo stata diitribuita la 
rela7.ione del senatore Caccia sulle maggiori spese in akntiunta 
ai bilanci degli anni l853, f8tifi e iStits, interrogherò il Se 
nato se voglia, udila tale relaiione, dar corso anche a questi 
progetti. 
(/!segretario Qaare!li fa l'appello nominare.) 

Risultamento della votazione: 
Votanti. - ..•.• 

Voli favorevoli - 
Voti contrari. 

(Il Seoalo adotta.) 

PROGETTI DI ILli:&GE: fO FACOLTÀ. .I.I.li& OITl810lll!: 
DI TOKl\.:O DI IE(:CEOIRR.R I(, Ll•I'l'E D'BLL'l•PO .. 
8T1i.; 2° .&CQtllSTO DI (tt..N..t.LI E DI IJN 11.ll.Ll1'i0 SBl'.r 
'l'ERl\l'l'OKIO DI TE.RCRLf,I; 5"' &GG1'15'NTA. DI PILI 
TIBL'RGll.1.FIC:I 81Jl1LB LIXfil: TK.& TORINO, GENOY&. 
B SPEZIA.; li.u INTBOD1IZIONE 1.N ll8TIBO Dml 11111'1 
CKNl!JllllLI NO:\! C:fifll)ITI. 

H&TT&zz1, ministro dell'interno. Domando la parola. 
PR!U!llDEN'l'lli, La parola spetta al 1ninh1tro dell'interno. 
HATT.1.1r.z1, tnini.~tro dell'i11tP.rno. Ho l'onore di presen- 

tare al Senato un progetto di le~ge per concedere alla divi .. 
sioue amministrativa di Torino la facoltà di eccedere il li· 
mite ordluaril) della sovriu1posta n~l t8?S6. (V~di voi. Docu· 
111enli, pag. 1026.) 
Ho pure Ponore di pre,gentare a nome del mio collega, il 

ntini!ltro delle finanie, tre progetti di legge: il primo per 
l'acquisto per parte delle finanze di canali e di un m.olioo sul 
lèrritorit> di Vercelli (Vedi voi. Docitmen!i, pag. 930); il se 
condo per l'aggiunta di fili telegrafici alle linee tra Torino, 
Arquata e Genova, e da Spezia a Santa. Croce (Vedi voi. Do 
ctunenti, pag. 939); ed il terio per introduzione io estimo 
d~i terreni censibili e non censiti. e di alcuni altri ridotti a 
nuovil coltura, (Vedi çoJ. Documenti, pag. 697 .) 

Ho p11re Ponore di dar comunicazione al Senato dtl de 
creto regio, ir, data t 7 mario ultimo, col quale ìl caTaliere 
Antonio Rabbioi, direttore capo dell'u{ficio del catasto, venne 
incaricato d1io.terveoire alle Camere lej:i&latìve io qualità di 
commissario, per soi\enere la discussione di quest'ultimo 
proaetto di J egge. 
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PBESIDE:\JTE. Do atto al signor ministro della presenta· 
slone di questi progetti, i quali avranno il loro corso regolare 
negli uffizi. 

&DOZIO!llE DEL PROGIHTTO ltI LEGGE PER ••'AP· 
PBO"'i'A'1','JONl1 Ili '1:\IA. fJPl!.R.t.. STH."-ORDJ,._~ftl"- ll'i 
&GGltJl'oiTA. &L llll,.&.~CIO f 8ht) PER ••A FOKJl.l.ZIOXE 

DI D'IJE CJ.&.TETTI .&.I.LA HOGGI.&. DEll.~~l.&.LE DI 
THICIBH.HO, 

PllESIDE1'TB. [I progetto di Jrggc che viene ora in di 
scussione è del seguente tenore. (Vedi infra e voi. Docu~ 
me111i, pag. 7~8.) 

Se non si domanda la parola, leggerò ~li articoli per 
mcuerlt ai voti. 

• Art. t. È approvata la spesa straordinaria nuova di lire 
centoseitnlla per la foru10.iiune. di due cavetti da denamtuarst 
Trun1pern e Mùlu, desfinaf alla condotta delle acque della 
roggia demaniale di 'Pelcer-ro , ed al raccoglìmento dei coli 
dispersi delle acque demaniali per l'irriga:rione dci h~rritori 
d\ Cos.l:H\7.a1l3, Pcrtengo, Str0ppian:l e Cwesana. 

rt Tale spesa sarà stanziata nel hilancio del Minic;t.ero delle 
finanze pel t 8l:HS, in apposita categor:a, sotto il numero t4~ter, 
e colla denominazione: « Apertura di due cavetti da denomi 
narsi l'uno 'J'ruo1pero, \'altro ]!ufo. ,, 

(È appeovato.) 
• Art.~. Alla suddetta spesa di lire i06 mila si farà fronte 

coi fondi disponibili dcl bilancio attivo del t StHS. ,, 
(È apprcvato.] 

BEJ,.\ZION•~ li:D ..l.PPROT.1.ZIOXIH DEI.i PROGETTO DI 
1.BGGIE PBB 1J',t.PPH0'W&Zl01'jlE l•I l\'ITOYE I.: 11.-1.G 
GIORI lliilPIUJE Al Hl&o&NCI i8i.i3, f81)!,, i81:HL 

PBEfllDIBllTll. Inter1·ogber1) il Senato se intende dar corso 
al terzo progetto di lf'gge, riguardo al quale si è distribuita 
la reladone qnesta m:1ltioa. 

Nel caso che il Senato accetti questa proposta, io pregberù 
il relatore di voler ùare lettura della relazione. 

Se non si fa obbiezione, concedo la parola al relatore per 
questa lettura. 

c.1.cc1.a., relatore. Legge la relazione. (Vedi voi. Docu 
menti) pag. 288.) 

PlllC8IDENTR. Darò lettura degli articoli dei tre progetti 
di legge re.lativi. (Vedi infra) 

Prego ora il senatore se~retario Giulio di dar lettura della 
tabella A relativa al primo progetto, prevenendo il Senato 
che se nessuno vi farà osservarìone si tutecderannc le varie 
categorie, di cui si compone, approvate. 
a111~10, segre(a.rio, tl'gge la tabella A. {vedl set. Dotll .. 

menti, pag. :1!3.) 
PBF.BIDBN'l'S. Rileigerò ora i due articoli di legge rela 

ti1'i a queste categorie per metterli at voti. 
• Art. t. Sono au\oriizate tante magglori spese e spese 

nuove in a.igiunla al bilancio 18~'5, per la eomple;;siva somma 
di lire l ,StM,078 80, riparlitamenLe fra le diverse categorie, 
io conformità del quadro anne~so alla presente legge. • 

(È approvato.) 

4 ;..:)_ •t J_ (_ .. 

K Art. 2. Sono au{.1riz1ate tante m!lggiori spese e spese 
nuo"fe in aggiunt.;i ai residui 185!: e retro, per la complessiva 
somma di Jìre ~83,?il 9 09, ripartita mente fra le di\'erse cate~ 
gori~, io confonnità del 'Jnadro suildelto. ~ 

(È :ipproYato.) 
Gll!LIO, segretario. Legge !a t~bella B concerDeote il sc 

eonrlo progetto di IJ:>gge. (Vedi rol. Docuuienti, pag. 2:)9.) 
PRESIDEitTfi. Rileggo gli articoli relativi e li metto ai 

voti. 
• Art. t. Sl)rtO autorii'.z.ate l<4ate maggiori spe.se e spese 

nuo\'C in ag~i1.1nla alle spese stanziale nel bilancio t85ft per 
la complessiva somma di lire ti,78111867 ?'i2 rjpartitan!ente 
fra le di~·erse cate~orie, in conformità dcl quadro annesso 
all.;i pr~!lente l<'lfllC· • 

(È approvato.) 
« Art !!. Sono autorizzate tante 1Il3ggiori spese e spese 

nnovc in aggiunta a quelle pro\'enienli dagli t"setci.zi sca!Juti 
per la C{lm~lle~si\'a Solnma di lir~ llO:i/t.Ot -09 riparlibunente 
fra le dherse calegorie del bilaocio t8ii~, in conformità del 
quadro sudd1~Uo. • 

(È approvato.) 
Qt"!A.BEl,1,1, S€fjff'fario. l('.g~e 1a tabella C l'i~guardante il 

terz•) pro~~tto. (V1~di voi. DocHmenU, pag. ':!:70.) 
I•eE!llIDRNTE. Darò tlariment~ lettura degli articoli che 

approvano queste categorie e li porrò ai voti. 
• .\.rt. 1. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nnor·e in aggiunla al!e spese stanziai.e nel bilancio i8!>H, per 
ID cotlJplessiva somma di lire ~,G4t,438 27 ripartitamente 
fra le diverse categorie, in conformità del qaadro annesso 
lilla presente legge. '" 
(Ìl approvato.) 
• Art. 2. Sono autoriiiate tante maggiori spese e spese 

nuove in :;.ggianta a riuelle provenienti li.agli esercizi scaduti 
per la complessiva so1nma dì lire 18,010 9'.t riparlitamente 
fra le dh·erse catPg1Jrie del bilancio tStH) in coorormilà del 
qu::irlro sud<lello. • 

(È approvalo.) 
Chiederò al Senato se consenta a che si passi allo squiUinio 

segreto contemporaneamente e so questi tre progetti di legge, 
e sopra quello lt~stè volalo1 r~ativo ai due cavetti alla roggia 
di Tricerro. 

Non essendovi obLiezione, si verrà ai voti cumulativamente. 
(Il segretario MariQni fa l'o.ppello ttotninale.) 

IUsnltamento della votazione sul progetto di legge riguar .. 
dante l'approvazione Ili magl!l:iori spese sui bilanci l 8li5, 18Sli, 
18~1:): 

Volanti . 
Voti favorevoli.. 
Voti contrari. 

(Il Senato atlotla.) 

Risoltameoto della votazione sul progetto di le.rge rigoar~ 
dante Pauforiz.zaiionc di una spesa per la costrniiooe di due 
cavetti alla rog.iia demaniale di Tricerro: 

60 

9 

Yotaoli . 
Voti favorevoli. 
Voti contrari. 

(Il Senato adotta.) 

60 

La seduta è levata alle ore 11 I/''- 

=:----=::-------, 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MA!lOHESE AD'lllR!. 

80:\'IllIA.RIO. Onu1.ggio - Ocmunicasione del Governo di u-na convenzione per le corrìspondense telegra{iclte tra la Sarde 
gna, la Francia, il Be{qio, la Spagna e la Svizzera - J~r:lnzionc sopra cinouc progetti di legge - Discussione ed appro 
raeione dei seguenti progetti di legyc: 1 °per la costrnsionc dcììa slapioiic definitit)ci della strada [errata in Genova; 2° 
per l'acq·uisto per parte (lcllc (inan::e di r.'anali e di un mulino nel trrrìtorio !ri T'"erceUi: 3° per l'app·rot-•azione dì una 
spesa straordinaria sul bilancio dcll'inter1lo 18.16 per l1aggi·Mrda di fili alle linee teleqrofictse tra 'l'orino cd Arquata e da 
Spezia a Santa Croce; 4° }JCr l'ap)irorazio1u' della spesa. straorrliiiaria nuoi•a onde a1nJ1lillre 2'os1)edale 1nilitare divisionale 
cl' Alessandria; 5" per la forH1a;ioRe di un consorzio ptr l'apertura di nna strada nella, ralle del!a lloc'1ette, e per Tinca 
nala:1ncnio del torrente <lel Gclon - P-rcsentazione di 11'n pro9ctfo di, legge pf'r la cessione di G0,000 ettari di ierren» 
dentan'iale in Sardegna, 

La seduta C aperta alle ore 3 pomeridiane. 
(Sono presentì ì ministri di grazia e siustizia, dei lavori 

pabbliei, dev;\i aff<lri esteri, delle ttname e della guerra.) 
PRElll.DENTE. Si dà lt:Uura del processo verbale dell'ul 

lima tornata. 
QII&BELI.I, segretario, legge il verbale dell'ultima lor 

nata, il quale vìeue approvato. 
legge pure il seguente sunto di petiaioni : 
1058. Vari possidenti del comune di Valle, provincia della 

Lomellina, rassegnano al Senato motivate istanze contro I~ 
disposizione contenuta nel terio alinea dell'articolo t del pro 
getto di legge sull'introduzione ìn estimo dei terreni censi 
bili e non censftt e di alcuni altri ridotti a nuova coltura. 

'!i!O?i9. Diversi proprietari del comune di Lomello, provìncla 
della Lomellina. - tdenuea alla ptecetlenle. 

2060. Manc:an'e delle {urtnalità prescritte. 
20Gt e t05i. Il Consiglio delegato del comune di Sartirana, 

provincia di Lomellina, e vari pnssidcnli di quel luogo, in 
due distinte petizioni, rnssegnano al Senato motivale istanze 
per ta reteetone dell'alinea 5, articnlo f del progetto di legge 
sull'Intrcduaioue io estimo dei terreni censibili e non censiti 
e di alcuni altri. ridotti a nuova coltura. 

IJ.065. 1l Consi~iio delegato del comune di Pezzana, pro 
vìucia di vcrceltt. - Identica alla precedcnt.e. 

011&.GGIO. 

PBmt1101u.iT~. Se noo vi è obbiezione le petizioni rela 
tive a Cerreoi censibili ~aranno r;mand.ate alJ'uflieio centrale 
incaricato dell'esame del l'rogetto cui esse si rift'rlscono. 

Debbo recal'e a conoscenza del Senato l'omaggio fa\tottH 
dall'intendente generale della divisione ammillislrath·a di 
Nuoro di.n° rn esemplari degli atti del Consiglio di della di 
visione deCla Sessione i8ti!l. 

(CONWIU\IZIO~B PEB LE COBBiliP8NDEl'iiZE TELE~ 
GB.1.FICHB TRA~& RA.RDEGN.1., l•.t. FBANCJI&, IIL 
Bll:LGIO, L& 8P.&GN& E LA MYl~ZEB&. 

, c1an.1.a10, mh,istro degli afl(iri esteri. Ho 1,onCire di 
comunicare al Senato una nuova conven!ione per le corri- 

spondenze tcfegr~ficbe tra (a Sardegua, la );'rancia, fl Belgio, 
la Spagna e la Svizzera. 

PHlì.StDli.N'l'E. Si dà atto al signor ministro degli Qffari 
esteri della coruunicazione che egli ba dato di qllesta conven 
zione, e dei documenti ati essa relativi, che saranno de~osi· 
tati negli archivi del Seuato. (Vedi 'i'ol. Doctunen.ti, pag. t 038.) 

HIE~AZIO~I 81f CINQ118 PROGETTI DI LIHGGB, 

PBESIDEN'l'E-. Stanno in pronto alcune relaiioni, fra le 
quali io primo luogo vi è quella concernente il progetto per 
l'acquisto per parte delle finan1.e di canali e di un mnlino nel 
territorio di Vercelli. 
I.a parola sp~Ua aH\n1orevole senatore Hiv,1, relatore sul 

medesimo. 
BI-w.-., rel{t(ore. Legie la sua relaiione. (Vedi voi. Do 

cutncnti, pag. 93 i.) 
PRESID~l'ITIG. Il senatore Gonne& ha la parola per dare 

lettura della relazione che li.a in pronto. 
GON'NIET, felatore. Legge la sua relazione sul progetto di 

leMge per una. spe111a straordinaria di lire 150 mila per am 
pliare l'ospeda1e militare in Aless3ndria. (Vedi voi. Docu 
tnenti, pag. 788.) 

PBE81DW1'T.B. li senalore Di Pollone ba la parola per Ja 
lettura della relaiione cbe ba in pronto. 

DI POl.tLONE, relatore. Ilo ronore di leggere o.I Senato la 
rr1azione sul progetto di legge per Papprovazione di ooa Rpesa 
per l'aggiunta di fili alle linee telegrafiche. (Vrdi voi. Doeu 
tnenti1 pag. 959.) 
PBllRIDE!l:'l'E. Credo che l1onorevole senatore abbia una 

seconda relazione, io torno ad ua proge1lo di legge per accor 
dare al Consiglio divisiooaJe di Torioo la facoltà di oltrepas 
sare il limite dell'imposta. 

DI PG'ILI.OJIJE, relatore. Legge la rel:nJone suddelta. (Vedi 
voi. Documenti, pag. {O'li.) 
PBE8IDEN'l'1B. Il senatore Quarelti ba la par~la per dtir 

lettura di un'altra relazione, concernente l'approvaiione dei 
conti ammjnis.lralifi deJJe rendite e delJe svese per la Sar· 
degna per Panno finanziario t848 e pei residui f81'7 e retro. 

911a.RE.La.1i relatore. Lrgl{e la detta relazione. (Vedi voi. 
Dowmrnli, p•g. 4M.) 
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PllOGE'l'TO DI !LEGGE PER I.i& CE'8'810~E DI 60,000 
tiTT&lll DI T•::Bl\ENO bB•&.Nl&.LIC IN S,l.ftDEGN.&. 

L&.Nza., minislro dell'istruzione pubf1lica1 reggente ìl 
Minis!ero delle finan::.e. Ho l'onore di presentare al Senato 
il progetto di legge già stato adottato dalle Camera dei depu 
tati che ha per oggetto la cessione di 60,000 ettari di terreno 
demaniale nell'Isola di Sardegna. 

PBE81DIU'll'M'ii;. Si dà atto al signor ministro delle finanze 
della presentazione di questo progotto di legge. che sarà 
stampato e distribuito per avere il solite corso. (Vedi voi. 
Documentt, pag. 73J.) 

.&PPD01'.1.ZIO~E DI Cl1'1Q11E PROGETTI DI 1.EGG~, 

PBEJllDl!~TE. L'ordine del giorno porterebbe la discus 
sione del progetto di leg{!:e per la costruzione della stazione 
definitiva in Gen•JV3, sul quale è 1r1ià stata distribuita la re .. 
Iasìone. (Vedi voi. Documenti, pag. 760.) 

Dopo queste si potrebbe anche mettere a partite f due pro 
ge.Ui relativi, l'uno alla spesa straordinaria di lire f50,000 
per I'ampuastone dell'ospedale militare divisionale di Ales 
sandria, intorno al quale ha riferito il senatore Goonet; l'al 
tro per l'approvazione di una spesa straordinaria per l'ag4 

giunta di fili ille 1inee telegrafiche. 
Fra i vari progetti sui quali il Senato avrebbe a deliberare 

sembra che questi due sarebbero forse quelli che possono 
dar tuogo a minor discuaaione, e su cui vì è minor probabl 
Jità di osservauont in cooteae!o. 

Di piU, se il Senato opinasse che non vi fosse inconve 
niente di a~giungere pure il progetto di le~ge intorno al 
quale ba riferito il senatore Riva, per l'acquisto a farsi dalle 
fioanze di canali e di un mulino sul territorio di Vercelli, esso 
si potrebbe io egual mod a mettere a partito contemporanea 
mente. 

Do intanto lettura del progetto di legge per la costruzlone 
della staitone definitiva di Genova. (Vedi iJ1(ra) ~ 

È aperta la discussione su questo progetto di legge. 
Non demandandosi ta parola, rileggerò gli articoli separa 

tamente per metterli ai voti. 
«Art. t. È approtata la spesa straordinaria di f1b60,000 

lire per la costruzione della stazione definitiva della strada 
ferrata in Genova nel silfi uccnpato dall'Annona e colle opere 
tutte aecessorte, secondo il progetto dell'Ingegnere Maz:iuc 
ehetti del ~ij gtuguo !8ij5, • 
(È approvalo.) 
•Art. 2.. Il pagamento della spesa suddetta avrà luogo: 
e Per lire l.6(),000 con applicazione alla. categoria denomi 

nata: S!ltzione da Isola del CantoTie a Gl'HU\.la~ preveniente 
dall'esercizio f8!i/J, ed aggiunta sotto il n• 80 nel hilancin 
passivo del l\liuistero dei lavori pubblici dell'esercirlo t8ti!S. 

e Per lire '.100,000 sul bilancio t8156 di detto l\lìnislero, per 
cui sarà aperta apposita cateGoria col n" 1'6 ter e co~!a deno 
mh.Ja1iooe: Stazione de{lrtiH1:a. di Gtno1o'a . 

.. E per le_riruaneoti lire l,i.00,000 sui bilanci degli eser· 
cizl 18~7 e 1858. • 
(È approvato.) 
L.-'.!lz&. tnhlistro deU'iitruzione pttbbli~a, reggente il 

Ministero delle finanze. Vorrei fare una preghiera al s.ignor 
presidente del Senato, ed è· che posto che ba determinato che 
ai discula il progelto di legge che riguarda la spesa per immet· 
tere l'acqua ael CerçeUo, voglia dari!:H la preferenza, onde io 
possa recarmi io seguito alla Carnera dei d~put-atì, poientlosi 

' ') 1 .. 

dare il caso che vi russe qualche discussione che mi riguar .. 
dasse. (Vedi voi. /Jocumenti, pag. 9!8.) 

PRIRHID~NTIL Staro appunto per dar ltttura di quel 
progetto, il qaale è così concepito. (Vedi infra) 
Non chiedendosi la parola darò lettura degli articoli sepa~ 

ralamenle per mtlterli ai voti. 
•Art. t. È approvala la venilita, fatta alle finanze dello 

Stato dal dottore fisico Felice Monaco, dei canali e mulino 
i con terreno a questo annesso, del qnantitativo di ettari 
i. 28.12, situati in territorio di Vercelli, mediante il corri 
spettivo pre1.io di lirè trPntacinquerriila e l'osser,·anza delle 
condizioni risu\t~r.ti dall'atto in llala fOfrbhraio t8?l6, r{)gato 
Ilaroaco, direttore capo di divisione nel i.Uinislero delle fi 
nanr.P. D 

(É approvalo.) 
•Ari. i. È antorizz.ata la speta straordinaria di lire tren 

tac:inql(emila per l'acquisto sudJ~Lto. 
• Tale 1:11•e1a sarà stanziata nel bilancio passivo del Mini 

stero delle finanz.e per l'e~erciz!o f8t)6 con tq•plical.ione ad 
ona categoria apposita sotto il n" lfl6, e collil der.omina- 
2.ione: Acqui.sto, per parie delle (h1anze, dal dottore fisico 
Felice Monac11, <li canali, rntllino e terreno ànneS!i'O, posti 
nel terrifor·io di Vercelli per miglioran1e1'ti di proprietà de 
maniali. • 

(i•i appro<alo.) 
« Art. 3. È parimente autorizzata l'aggiunta alla categoria 

2~ del sud1letto bilancio, intitolata Annualita e prel\la:ion.i 
diverse, di apposito articolo di S()esa, per far fronte all'annoa 
li!à di lire t6~0 che le finanze, in forza dell'atto <!i cui al pre~ 
cedente articolo t, devono corrispondere agli eredi del conte 
Carlo Sigr.orìs di Buronzo. • 

(f: approvato.) 
" Art. 11. Alle spese di r.ui agli articoli SI: e 3 si sopperirà 

coi fondi disponibili del bilancio attivo del t8ti6. > 

(lii approvato.) 
Si procede all'appello Dominale. 
llisultaniento della votazione sul progetto portante l'au· 

tariziaz.ione della spesa relativa alla slazione definitiva della 
strada ferrata io Genova: 

Votanti 
Voti favorevoli. 
Voti contrari . 

{li Senato adotta.) 
llisullamento della votaiione lllil progelto per l'acquisto 

di can11.li e di un mulino nel territorio di Vercelli: 
Tu~~ ~ 

Voti favorevori ~O 
Voli contrari 5 

(Il Sen1!0 adotta.) 
Ora leµgerò il progetto di leggè per \'approvazione di una 

maggiore spe:ì<i per l'aggiunta di fili alle linee telegrafiche, 
il quale è co~ì concepito. {Vedi voi. Doc-int~enU, pag. 935.) 

Non chiedeodosì la parola rileggerò gli articoli per met~ 
terli ai voti. 

e Art. t. Ìl autoritzata sul bilancio del t8~6 del Ministero 
interni la spesa di lire 59,095 per l'ag~iunta di due nnovi fifi 
a!Ja linea leler&rlfica già esistente tra Torino ed Arquala pel 
servizio go1•er11ativo1 e la corris:ponden7.a dei prifati da To 
riuo a Genova, non e.be ~i altri quattro fili alla linea che 
parte da Sp{•.zia a Sanla Croce, onde unirla al cord'lne sotto 
marino per la congiun:iione colla Sardegna. • 

(E approvato.) 
e Art.~. La !pesa, di cui all'arlieolo precedente, sarà ap· 

i'lirata ad un'appf.1~itr: c~teioria in aggiunta alla parte slraor .. 
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dina.ria del bilancio suddetto del Ministero dell'interno col 
o0 61> e colla denominazione: Telegrafi eleUro-magneHci; 
Aggiunla di fili alle linee da Torino, Arquata• Ge1109a, ed 
a quella da Sptzia a Santa Croce, lire ~9,593.) • 

(È approvalo.) 
Se il Senato non la dirficollà, aprirò la dlseusslone sul pro 

getto di legge relativo all'ampliaziooe dell'ospedale militare 
di Alessandria. 

• Art. t. E autorizzala la spesa straordinaria nuova di 
lire 130,000 necessaria per ampliare l'ospedale militare di ... 
Yislonale di Alessandria, secondo il progetto compilato dal 
corpo reale del Genio militare, espresso nei due dise61:ni in 
dala 50 luglio 185N, sottoscruu Sobrero, maggiore del Genio 
militare. • 

(È approvalo.) 
•Ari. ~- La suddetta spesa sarà ioserilla sul bilancio pas 

sivo del Ministero della guerra, e ripartita come infra : 
Anno 1866 • L. 60,880 • 

• 18N7. 69,l'lO • 
Totale. 

(È appronto.) 
Se il Senato acconsente, dopo questa votazione verrebbe 

Il pro11etto di legge per l'apertura di una strada nella valle 
della Rochette e per l'incanalamento del torrente Gélon. 
(Si fa l'appello nominale per lo squillinio segreto.) 
Risnllamento della votazione sul progetto per lo stabili 

menlo di nuovi fili elettrici : 
Volaoli N6 

Voli fnorevoli 63 
Voli contrari • t 

(li Senato adolla.) 
Rlsultamen!o della vola1lone sul progetto di leg11e per 

l'ampllameolo dell'ospedale mii ilare d'Alessandria: 
Volaoli 66 

Voli favorevoli N2 
Voli contrari . a: 

(Il Senato adotta.) 
Rimane l'ultimo progetto di legge. di cui è già stata di ... 

stribaila la relazione, relativo all'apertura di una strada nella 
Talle della Rochette e per l'lacanalamentc del torrente Gélon 
di cui darò lettura. (Vedi vot. Documenti, pag. 709.) 

e Art. t, È autorìzsata la formazione di un consorzio fra le 
comunità di La Rochette, La Croi1. de La Rochette. Rotbereos, 
Villard-Sallet, La Trinité, vtllard- Léger, Bctlonnet, Chamoux, 
Bonrg-oeuf, La Table, Chamoosset, Etable, Champ-Laurent, 
Mootendry, Arvillard, Détrter, LI Chapelle-Blanche, Preste, 
Veroeil1 Le Bourget-eo l'hulle, Le Poatet, per far fronte alle 
spese di apertura di una 11trada consortile nella valle della 
RocbeUe e della simultanea regolazione del torrente Géloo, 
divisibili fra di loro sulle seguenti basi : 
t 0 Le sopra menzionate comouilà sopporteranno tra tutte 

l'inliera spesa di forma.iione della strada, dlYisa in aUret 
lanle quote proporzionali al11ioteresse ed aH'esteoaiooe di 
eìaseun territorio. 

S' Le prime quaUordici comunità, ossiano qneue di La ne 
eaeue, La Croix de La RocheUe, Jtotberens, Villard ·Sallet, 
La Trioité, Vlllard-Léger, BeUonoet, Cbamoux1 Bourg-neuf, 
La Table, Cbamousset, Etable, Cbamp-Laureul1 Mon,endry t 

divideranno eziandio fra di loro un quarto della spesa occor 
rente per l'iocanalamenlo del Géloo In compenso del vanlaggi 
che ne deriveranno alle rispettive popolazioni per le mialio 
r ate coodi1ioni igieniche locali. 

• Fra queste poi lecomanilà di La Rochelle, LaCroi1 de La 
Rochelle, Rolherens, Villard-Sallel, La Table, La Trinllé, l iÌii ... 

Villard··Lé~er, Bettoonet, Chamoux, Bourg·neaf, Cbamoosilel 
a8sumeranno ancora a ·loro carico gli allri tre quarti della 
spesa d'incanalamento del Géloni mediante una terza a quota 
per ciascunaJ corrispondente alla parte di territorio guaren .. 
tila dalle inondazioni del torrente. 

a: Quest'ultima quota però sarà per iutiero ripartita sul 
proprietari interessati di ciascun comune, mediante una tassa 
esigibile in dieci anni, pro1H>rziooale alla so11erficie ed alla 
qualità dei terreni buooificati. • 

(È approvalo.) 
"Art. ~. Le quote di ciascun comune e quelle de.i proprie 

tari contribuenti per ogni terrilorio saranno fissale sulle basi 
di massima proriosle dall'autore del progetto, cavaliere Gin_• 
seppe Mosca, ispettore del Genio civile, cd approvate dal 
conRresso permanente con voto del i6 giugno t85!S. • 

(È approvato.) 
" Art. 5. I sussidi già accordati, e quelli che venissero 

conces!li per l'avyenire a pro di delle opere sia dallo Stato, 
che dalla divisione amministrativa o dalle provincie, saranno 
applicati esclusivamente a scarico delle quote ilnposle ai co 
muni per la formazione della strada, e per le migliorace 
condizioni igieniche. • 

(È approvalo.) 
1 Ar,, .&.. L'J stabilimento definitivo del consorzio sulle basi 

sancite dalla presente legge e la direzione successiva del me .. 
desirno1 apparterranno all'iutendente generale di Ciaruber~, 
il quale vi provvederà conrormemenle alle disposizioni con 
tenute nelle regie patenti 3 mar.o 1838 e 31 dicembre 184~. • 

(È approvalo.) 
«Art lS. La Cassa del deposili e prestiti resta fin d'ora au .. 

toriizata ad accordare ai comuni coosorzienti, colla mora di 
dieci anni, quei prestiti di cui 11otessero abbiso~nare per 
compiere le quote loro incombenti nelle opere di cui si tralta 
tanto rel.alive alla costruzione della strada come alla regola· 
zione del Gélou. • 

(È approvalo.) 
Prima di rinnonre l'appello nominale per lo 1qui!Unio di 

questo progetto debbo recare a cono&ceoia del Sen1:1lo una 
lettera de! senatore Pi4llavicino-Mossl il quale, adducendo di 
ess~re costretto d'allontanarsi dalla capitale, domanda un con .. 
gedo di un mese. 

e!: accordato.) 
È avvisato il Senato che rimarrebb~ro ancora due progetti 

di leggt>, cioè quello portante facoltà alla divisione di Torh:ao 
di ollrepassare il limite delle imposte, e quello tendente ad . 
approvare lo spoglio attivo e passivo del bilancio dell'isola di 
Sardegna pel 18~8. Questi ~ue progelli di le11ge potranno, 
se il Senato lo crede, essere discussi nella seduta pubblica di 
luaedl. 

I signori senatori sono dunque avvisati per qoesta, come 
pure per altra adunanza privata, che potrà aver luoio nello 
stesso giorno, la quale avrebbe per iscopo alcune delibera 
zioni da prendersi dal Senato per la sua ammioistrazlone in 
terna, e alla quale pregherei con qualche istanza i sig:nari se 
natori a voler intervenire. 

Si procede alla votazione del progetto di legge per l'argl 
namenlo dcl Gélon. 

(Il segrelario QuareUi fa t'appello ti.ou,irtule.) 
Risultamenlo della votazione: 

Volanli 63 
Voli favore•oli • lii 
Voli contrari . 2 

(Il Seoalo adotta.) 
La sedula è levala alle ore ~. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Presentazione di wiprogetlo di leggo per la creazione di una classe temporaria nella Corto d'appello di To 
rino, e di u,na sezione nei tribunali di Torino, Genova e Vc·rcclli- Ccrnuniccu:ione del Governo - Annunzio dello scam 
bio delle 1·atific/ie dcl trattato di pace - Discussione ed "pprovazionc dci progetti di legge: 1' per l'approva~ione della 
spoglio generale attivo e passivo dell'unno 18481ìer l'isola ài Sardegna.; 2° per autoriteare la di·visione amministra.tiva 
di Torino di eccedere nel 1856 il limite ordinario della sua imposta. 

La seduta è aperta alle ore 5 5t4 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri dell'interno, di grazia e giustizia, 

degli alTari esteri e della guerra.) • 
•.1.n1om1, segretario, dà leUura del processo verbale 

dell'ultima sedola, il quale •iene appronto. 
011.a.a•r. .. •, se9retariot legge il seguente sunto di peti· 

ziooe: 
~06~. Vari poasìdentì del comune di Pieve del Cairo, pro 

Tincla di Mortara, ra!segnano al Senato motivate istanze per 
la reìesìone dell'alinea 5, articolo I, dei progetto di legge 
sull'ìotrodozìone io estimo dì terreni ceosìbìli e non censiti, 
e di alcuni allrl ridotti a nuora coltura. 

PDB•1n1nt'l'lli. Se non vi è oppcsisìcne si manderà questa 
petizione come le precedenti 1ìwili all'offieio centrale A;ià in· 
caricato dell'esame della legge cui essa si riferisce. 

La parola spelta al ministro di grazia e giustizia. 

PBO&BTTO DI Lli:GGB CONtlEDNENTE L&. fl'OBT• 
D'.&PPBLl.O DI TORINO Il I TBIBll11&1il DI T8• 
BINO, GBNOT& li: YERCIRLLlo 

n11 ll'DBB•Ta, ministro di grazia e giustizia. Ho l'onore 
di presentare al Senato un progello di legge, già adottato 
dalla Camera dei deputatl, per la creazione di una classe 
temporaria nella Corte d'appello di Torino ed una sezione 
pure temporaria in cadono dei tribunali provinciali di To 
rino, Geno•a e Vercelli. (Vedi •oi. Documenli, pag. 1007.) 

Questo progetto di legge per la sua natura stessa si raceo 
manda alla oollecitudìne del Senato al6ncbè voglia esamtnarlo 
il più prontamente pos&ibile. 

PBWMIDSNTll. no atto al ministro di grazia e glustìsla 
della presentazione del pro~ello, cui accenna: la Presidenza 
provvederà percbè esso abbia immediatamente corso negli 
11ffizi. 

• 
&1'JN1J1'ZIO DIBLLO •CAMBIO DIRLI.E R&TIPICRB 

Dlii.i T•&TT&.TO D• P.&CE. 

01naaa1e, niinisiro degli affari esteri. Ho l'onore di 
annunziare al Senato che ieri furono scambiate a Parigi le 
ratifiche del trattato di paco che è stato già comunicato • 
questo cnnaessc, 

1 .. · C) •'; j .r:..) -' 

PBE&IDBNTB. Ringrazi!) il signor ministro e gli de atto 
della comunicazione, dalla quale risulta che hanno avuto 
compimento le trallalife di pace io cui ii rappresentante 
della nazione ha a•ulo onorevole parte. 

&DOZIONIB OBI. PROGETTO DI ILE&Gll PllR _,, .&P· 
PHOW&~•Ol'lll DllLLO llPO&LIO .&TTITO E P.&•••wo 
PBB L'ANNO 1848 DllL~'lllOIL& DI 8.&BDBGN&. 

PR1<•1n1<11TB. L'ordine del giorno reca il proselto di 
lene per l'appron•looo dello spoglio generale attivo e pas 
sivo per l'anno 1848 dell'isola di Sardegna. (Vedi •o1. Docu 
menti, pagine 419 e 4,4.) 

Prego il signor segretario Quarelli di toler dar leltur& 
degli arlicoll. 
(Il Hgrelario Quarelli dà lettura degli arlicoli del pro· 

gello.) (Vedi Infra) 
È aperla la discussione generale, 
Se non si domanda la parola metterò ai voti gli articoli. 
• Ari. I. Lo spoglio generale attivo dell'anno 1848 per 

l'isola di Sardegoa, resta fissalo come segue: 
«- .dUivo - L'atlivo bilanciato per lire 618i~t191!6 k7 viene 

accertato io .....•..•••.•.. L. 7,3U,719 58 
« Delle quali incassale per conto dell'anno 

finanziere 1848 ..•.•• L. o,447,188 9~ 
• Rimaste ad esigere allasca- 

densa dell'istesso anno . . • 1,867,~30 46 
• Somma eguale ali' accer .. 

lata ...••.•.... L. 7,3tt,710 il8 
•Dallo spoglio 1847, r.,1. 

do! rapportati ad eeigere, lire 
4,~49, 107 81 ed accertati io . . . • . . . • 4,47,,0H 87 

• Delle quali incassate nel 
corso dell' anno finaoilcre 
1848 ••.....••.. L. l,~57,83~ 04 

• E riwaste ad esigere alla 
cbiu•ura dell'istesso anno. • i, 934,:109 85 

• Totale uguale alla somma 
accertala .•.•..••. L. 4,4n,041 87 

J)q riporlarsl • , • L. 11,786,761 i~ 
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Riporlo . L. 11,780,761 25 
a. Si aggh1nge il fondo di cassa in complesso 

alla scadenza dell'anno finanziere 1847 e tra- 
passato all'esercizio 1848 L. i,591,471 07 

Composto: 
u Dalfondoe 

sistenle io cassa 
alla·scadeoza 
dell848 .• L. !,300,41H 04 

• Dal debito 
dei tesorieri 
provinciali alla 
scadenza d e I 
1848. . • • • 17,912 29 

• Dai fondi 
che l' esercizio 
1847 sommini- 
strava al 1848 • 275,U5 74 

• Somrna u- 
guale . , . L. ~.591,471 07 

• Sotto deduzione di .• L. 
comprese 11ià nel fondo di cassa 
trapassatn al 1848, 

Composto: 
, Dalle eoationi r..ue nel 

1847 epreeedentl, io eccedenza 
di quei prodolli ed applicabili 
al 1848 , • L. 1,191 53 
.nalfoodiri 

maatl a rimbor· 
sareallacbiusn 
ra del!' anno fi- 
oanziere 1847 • l,i39 011 

• Dai fondi 
sommioiatra ti 
all'anno finan 
ziere 1848 dell' 
esercizio18'7" 58H,OOO • 

« Somma u 
guale ••• L. 587,430 57 

387,430 H7 

• Residoaoo peraggiunllere 
all'alliTo .....•••. L. !,to4,040 ~o 2,204,040 so 

------- 
.Totale attivo ... L. 13,990,801 75 

• Pastii'O. - Le spese per il 
1848 bllancia- 
nosi io •• L. 7,IU,HOi 57 

• Ao1Denta- 
vansi con regi 
discarichi di • '36,946 5t ---- 

• Tol•le • L. 7 ,3~8,448 89 
• Ed accerlavaosi io • . L, 6,45i,439 99 

Cioè: 
• Spese pagate nel corso del 

l'anno fi.naozieret848 con man 
dali spedili. L. 4,994,770 04 

• Speserlma 
ste losoddi•falle 
alla chiusura 
dell' aueo sud 
detto per le 
quali enosi già 

Riporlo . L. 4,994, 770 04 6,43i,439 99 
spediti i man- 
dali . • . . • 517,412 32 

e Spese rima 
slelnsoddisfalle 
per le quali non 
si erano spediti 
i mandati . • l,UO,!H7 65 

• Somma u- 
guale ... L. 6,432,439 99 -- u Residui t8li7 e retro. 

" Nello spogllo 184 7 le spese 
insoddisfatte erano calcolate 
e rapporlavansi allo spogllo 
1848 per i re- 
sidui lo .. L. 2,371,970 33 

e E si aumea- 
lavano con reHi 
discarichi per • ~.52" 46 

------ 
'Totale. L. t,577 .~9~ 89 
11 Però accertavanst in. L. 213f617H9 72 

Cioè: 
e Per spese pagate con man- 

dali spedili L. 762,3~2 26 
•Speseriroa 

slca pagare alla 
chiusura del 
l'anno 18118 per 
le qua.li erano 
già spedi li i 
mandali . . • 7ii,802 rn 
' Spese rima 

ste a paBOrealla 
chtusur a del· 
l'anno 1848 per 
le quali non e 
rano ancora spe- 
dili i mandatì » 1,478,60~ 31 

« Somma u- 
guale ... L. ,,M6,nO 71 

e Totale del passivo da met .. 
tere a confronto dell'attivo L. 8,749,199 71 8,749,199 71 

• Conseguentemente lattività risultante 
dalla conlabllilà del 1848 e retro è stabilila lo 
lire cinque milioni duecentoquarant'uu mila 
seicentodue centesimi quattro, come appare 
dallo specchio sommario e dalla situazione fi 
nanziera di cui al titolo 4, capitolo te capitolo 51, 
dei suddetto spoglio atlivo e passivo dell'eser- 
cizio 18118 .........•...... L. ~,141,60~ 04 

col quale fondo di definitiva aUività si chiude il risuUameoto 
dello spoglio generale del conto auìvo e passito del 1848 per 
l'isola di Sardegna. • 

(È approvato.) 
• Ari. i. Sono ratificali e convalidati lutti gli aumenti di 

fondo al bilonclo 1848, detlallliali dall'unico ail•ll•lo A, e 
compresi nello spoglio di cui al11arlieolo precedente. • 
(Ì! approvalo.) 
• Art '3. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme da e11i• 

gersi, e quelle reataoti a pagarsi al cbiudlmento deli'esercisio 
1848 saranno riprese nello spoglio generale attivo e passivo 
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dell'esercizio t848 nelle somme risultanti dalla situazione ti~ 
nanziera stabilita nell'artieelo t. , 

(È approva!~.) 
• Art. ~- Il disposto della presente legge è indipendente 

daJJ1e1ame dei conti deJ tesortere generale, dei tesorieri pro .. 
vlncìali·, e de~li altri contabili subalterni dall'Isola di Sarde 
gna da farsi dal magistrato della Camera dei con li coi debbouo 
essere presentati per la Kiudiziale loro liberazione a termini 
delle leg~i in vigore. • 

(È approvalo.) 
Si passerà allo squlttlniu lef&reto. 
(H segretario Quarelli fa l'appellu nominale.) 

Risu\tamenlo della votazione: 

Volanti . 
Voti favorevoli. 
Voti contrari. 

(Il Senato adotta.) 

&PPBO'l'.l.ZIO!'ti• Dl!:L PHOGIKTTO DI l.tBGGll PEil 
P.&COl..T.Ì. .&1-tli& DITlllON'8 DI TODINO DI ECCE· 
DKUB II.i LIHITB DBl. .. 'l•PO.IJT&. 

PBDIDEl'ITll. seguendo l'ordine del Miorno Terrebbe 
ora in discussione il proietto di legge per dare facoltà alla 
cltlà di Torino di oltrepassare il limite stabililo dalla legge 
per l'imposta divisionale. (Vedi voi. Documenti, P'I!· !01~.) 

li progetto di legge è di un solo articolo, cosi concepito: 
• ...lrHcolo unico. La divisione amminlstraliva di Torh10 e 

autorizzata a ripartire una sovrimposta di un milione e cento 
cinquanta mila lire per sopperire alle spese dell'eserciiio f 8H6 
comuni a tutte le provincie che la compongono.• 

Sol quale io dichiaro aperta la discusslone. 
Se non si domanda la parola, lo meUo ai voti. 
Chi fo approva voglia alzarsi. 
(È apprcvato.) 
Prima di passare allo squiltinio per l'approvazione di que 

sta legge, domanderei al Senato se credesse, dopo aver com 
piuto lo squittinio, di entrare un momento oe'suoi uffici per 
esaminare il progetto di legge presentato lestè, quantuaque 
noo sia stampato. 

Essendo esso di pochi arllcoH forse il Senato potrebbe pren .. 
derne cognizione subito e provvedere alla nomina dei com .. 
mìssael dell'ufficio centrale per l'esame del medesimo. 

Se non sorge obbiezione resta cosl inteso. 
(Il &egrelario Qaarelli fa l'appello nominai• por lo squil· 

linio segrelo.) 

Risultsmento dello squillioio: 

Votanti . • . . . . . ~' 
Voti favorevoli. '6 
Voti contrari. 8 

(Il S•nalo adotta.) 

l• seduta ò levata alle ore ' t1t. 

:!. r~J ~- ; 
!.._ 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTÈ MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Annunzio della morie del senatore Francesco Ricci - Comunicazione di una lettera del sindaco della citi~ 
di Torino •·elativa alla festa dello Statuto - Estrazione a sorte della deputazione per la (i<n~ione religiosa della festa 
dello Statuto - Comunicaziffni del presidente del Consiglio dei ministri - Proposta del senatore Massimo D'.Azeglio 
Fissasìouc del giorno d·i sabato prossimo per le interpellanze del senatore Di Oastagnelto sul trattato di pace - Presen 
tazione di Ire progetti di legge - Discussione del progetto di legge per la cessione di 60,000 ettari di terreni demaniali 
nell'isola di Sardegna - Adozione della proposta di sospensione della discussione di questo progetto, fatta dal presidente 
del Consiglio dei ministri. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
{Sono pre5enti il presidente del ConsiliJliO dei ministri, ed 
i ministri dell'Interno, dei lavori pubblici, della guerra e del ... 
l'istruzione pubblica.) 

Q1f&DELLI, segretario, legKe il processo verbale dell'ul 
tima ternata, il quale è approvalo. 
Dà in seguite lettura del seauente sunto di pe\izioni: 
206~. Diversi proprietari del comune di Groppello, provi•· 

eia di Lomellina; 
S066. Diversi proprietari del comune di Garlasco, provin· 

eia di Lomellina; 

2067. Di.ersl proprietari della città di Nonra; 
~068. Diversi proprietari del comune di Zerbolb, provincia 

di Lomellina; 
2069. Diversi proprietari del comune di Olevano, provin 

cia di Lomellina; 
2070. Diversi proprietari del oomun~ di Mede, provincia 

di LomeHioa ; 
2071. li Consiglio delegalo del comune di Confienza, pro· 

viecia di Mortara ; 
~07'. li Conoi111to delegalo del comnae di Careoana, pro· 

vlncia di Vorcelli; 
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2075. Diversi propriet,.ri del coruune di Pessana, provincia 
di Vercelli: 

Rassegnano al Senalo motivate istanze per la reiezione 
dell'alinea 5 dell'articolo t del progettc di le~ge sull'intro 
duzione in esumo di terreni censibili e 11011 censiti e di alcuni 
altri ridotti a nuova coltura. 
!07a. Diversi ufficiali della legione anglo italiana già ap 

partenenti all'esercito sardo, ricorrono al Senato peicbè s'in 
terponga in loro favore presso il Ministero della guerra, onde 
venire riprislinati nel godimento della loro pensione stata 
atl essi sospesa dal momento che presero servizio nella le 
gione suddetta. 

~075. I macellai di Torino ricorrono al Senato onde otte 
nere che, abolita la vendita delle carni in città, il macella· 
mento ed il ccmmereto di esse vengano rlcclloeatl negli esi 
stenti appositi ediflz! alle varie porle delta capltale. 
!076. H Consiglio delegato del comuoc di Roasenda, pro 

vincia dl Vercelli; 
~077. Il Consiglio dele11ato del comune di Formigliana, 

provincia di Vercelli; 
2078. Il Coasifi!:lio delegato del ccmuue di Balocco, pro 

•incia di Vercelli; 
~079. Il Con:ii~:lio delegato del comune di Buromo, pro 

vincia di Vercelli; 
ioso. Il Consi11lio delegato del comune di Gifflenga, pro 

lincia di Vercelli; 
20Sl. Dlversi proprielarl del comune di Zemme, provincia 

di Mortara; 
Rassegnano al Senato motivale istanze per Ja reiezione 

dell'alinea 3 dell'arlicolo t del progetto di legge sull'in 
troduzione in estimo del terreni ceo1ibi!i e non censttl e di 
alcuni allri ridolti a nuova coltura. 

&Nl'l11JNZIO DEL(,& llOBTE DEI.i 8BN.t.TOaS 
l"B&.NCBBC'O BICCI, 

pa11:a10•11TB. Con mio vivo rincrescimento debbo an 
nunziare al Senato che uno dei suoi membri, il rlspettabìlls 
simo senatore sraneesco Ricci, ba cessato di vivere, onde ti 
numero dei senatori trovandosi rjdolto a l01- la cifra legale 
per le adunanze rimane la stessa, cioè di 611. 

C0111Hlltll.ZIONB Rli:ILATl'W.1. .&r.,1,& FIUiT& 
All!llYBB&.&UIA. DtiLllO •T.&Tll'l'O. 

PBBBIDBl\ITB. Alla Presidenza è perrenuta una lettera 
del sindaco di Torino, che ho l'onore di teggere : 

• La funzione relit'!iosa psr la festa anniversaria dello Sta 
tuta avrà luogo, in conformità della le~ge, domenica pros .. 
sima t l coerente mese nella c:hiesa della Gran Mildre di Dio 
alle ore 9 it'.! antimeridiane. 

, Il sindaco 001lo1crillo si rivolge pertanto alla gentileua 
della S. V. Illustrissima pregandola di renderne partecipi i 
1lgoori senatori, con voler loro significare che vi sarà un ap 
posllo locale per lulli gli onoreroll membri che desideras 
sero intervenire. 

• Pregia&i io pari tempo il sotteseritto di netlflcarn alla 
s. V. che si terrà ad onore di ricevere nel palco del munici 
pio, sito a sinistra della loga;ia reale, tutti quei signori sena 
lorl i qnall vorranno recarsi a vedere le corse di cavalli, che 

avranno luogo sulla piazia d'armi Dei glomi di douienica e 
martedì ft e 13 corrente alte ore i5 tf~ pomeridiane; pra 
gandola di voler destinare un'ora prima all'Ingresso di dello 
palco chi sia in grado dì conoscere tutuì membri di codesta 
Camera. 

• Lo scrìveute coalie quest'opporlonità onde raffermarsi 
coi sensi della più alta stima. e considerazione, ecc. 

• Firmato: Il sindaco NOTTA •• 

In c-0nseauenia di quest'annunzio procederò alrestralione 
a sorte di una deputazione del Senato che avrà da inlerTe 
nire, in un coll'uffiiio di Presidenza, alla sacra funzione della 
festa dello Statuto, domenica prossima. 

(Escono dall'urna per estraw:ione fattane dal presidente i 
nomi dei se~uenti s.enatori: Chiodo, Colta, La Marmora, 
Provana Del Sabbione, Casati, Gioia, Plezza. Supplenti: Pi· 
nelli, Balbi Piovera.) 
e& TOllB, presidente del Consiglio, mini.dro dcUe {ìNatiie 

e reggente il Ministero degli affari •steri. Do111ando la pa 
rola. 

PBIUillDENTB. Ha facoltà di parlare. 
c.1.wo11a1 presidente del ConSigHo, minislro dtlle (lnan:e 

e reggente il Ministero degli affuri esteri. Ho l'onore dian· 
ouoiiare el Senato che il ministro cavaliere Cibrario avendo 
chiesto a s. M., per motivi di salute, di essere dispensalo dnl 
po•to di ministro degli alfari ·esteri, 5. M. si è degnala di 
chiamarmi a reggere quel dicastero. 

Nel mede~imo tempo bo l'onore di rammentare al Senato 
essere stato dal mio predecessore annunziato il trattato di 
pace firmato a Pariai1 le cui ratifi-:he furooo scambiate il 50 
ora scorso aprile, ed etserc stato distribuito ai sìoBOli suoi 
membri il testo del medesimo insieme ai protocolli delle con 
ferenze che precedellero il lrallalo ste'8o. 

A compiere le comunicaiioni c::he il Ministero crede neces· 
sarie onde far C6ooscere quanto venne operato per parte dei 
pleoipoten1iari della Sardegna, bo afu\o l'onore di diriHere 
al presidente del Senato alcune carle che io prego di yoler 
ordinare siano depositate nella segreteria onde i signori se .. 
natori possano prenderne visione. 

PBBRIBWNTE. JJ presidènte ba. ricevuto, mentre già era 
in seduta, le carte che l'onorevole si.inor ministro annunzia 
di avere trasmesse: esse saranno deposi late nella segreteria, 
siccome u:ià aure volte fu praticato, acciò i signori senatori 
possano prenderne conoscenza. 

o'&.1111s.1.10 •.&8&1110. Domando 111 parola. 
PBlìfilDE!ITE. Hl facoltà di parlare. 
n'&zEG14tO B&tts1•0. Il faLtoal quale sl riferiscono i do· 

cumenli presentati a' Seoato dal preside11lcdel Consiglio è uno 
dei più importanti della nostra epoca, e for.ee si potrebbe ag .. 
Giungere uno dei pili importanti della nostra Storia. lo sono 
convinto che è nell'inlereS3e del bene pnbblico che.li •olo 
che ewettera il Senato in queeta occasione si vesta deU'im ... 
port.1nza medesima del faUo. 

Vi vorrà un dato tempo percbè i siMnori aenatori possano 
esaminare i documenti presentali dal presidente del ConsiM:lio; 
onde io cbieJerei che il Senato, d,accordo col ministro, fi1- 
sa,1e un giorno nel quale si potesse trattare questa que .. 
elione. 

lo non annunzio interpellanze, e non ioleodo fArne; io 
credo che la situazione generale dell'Eurepa e del paese è 
abbastanza graTe, abba&taoza cooosciula da tutliJ ancbeaenza 
ayere esaminati i documenti presentali dal ministro, per aeo .. 
tire cbe1 amando, come tutti facciamo, il nostro paese, dob .. 
biam~ cercare, !>'nsando mollo più al bene pubblico che a 
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questienl di parte, di i'lppoggiare, non d'imbrogliare il llini· 
stero, Questa è in ogni modo la mia opinione, e forse pre 
senterò un volo, e aggiungerò poche parole per motivarlo. 
Non mi rimane dunque che a pregare il Senato ed il ministro 
a fissare questo Giorno. 

DI C&ll!llT&GNETTO. Era mio intendimento di rirolgere 
all'onorevole presidente del Consiglio dei ministri, appunto 
relativamente al traltaLo, una o due interpellanze che avevano 
lo scopo di chiedere alcnne spiegaiiooi, che io credo nlHi, e 
che Io saranno tanto più dopo la dichiarazione fatta delt'cno 
revote senatore D,Azeglio sulla ceeessità gtususslma che i1 Se· 
nato intervenga ad esprimere la suo opinione in modo sow 
leone sopra una questione tanto grave, qual è quella di que 
sto trattalo. 

Io adunque fin d'ora annunzio che avrei desiderio di ri 
volgere queste interpellanze all'onorevole ministro, e spero 
che il Senato vorrà etabillre il gtorno in cui esse dovranno 
aver luogo, e vorrà anche decidere se esse debbano prece 
dere le 01servazioui deu'cnorerole senatore D'Azeglio. ovvero 
!ani dopo. 

C1&W01JB, presidente del Go11Sif}Ho, minisiro delle {ìoa1t:e 
e reggen!e il Minis!ero dtgli affari esteri. li Ministero ade 
risce alle istanze falle dagli onorevoli preoptnanìl. E§SIJ DGD 
avrebbe certamente osato provocare un voto del Senato su 
queste importanti trattative, ma certamente un voto emanato 
da un corpo cotanto autorevole, massime se esso fosse nel 
senso di dar forz.a al Governo, sarebbe dal Ministero reputato 
come utilissimo nelle attuali circostanze. 

Opportunissima pure trovo la proposta dell'onorevole se 
natore Di Casta11nelto, tanto più se il Senato crederà di emet 
tere un lOlo, poiehè prima di emetterlo è bene ebe \u\li I 
dubbi che possono esistere vengano per quanto sia possibile 
chiariti, ed il miglior modo di chiarirli si è, che i senatori che 
credono aver Interpellanze a rivolgere al l'IJinislero, le Iac 
ciano. Io penso quindi che l'onorevole sanatore Di Casta· 
gneuo non abbia difficoltà a che le due ecse procedano nello 
stesso tempo; che cioè, nel giorno medesimo in cui l'onore· 
vole senatore n~ Azeglio fa:-à la sua mozione e le sue osserva 
zioni, egli rivolu;erà quelle ìrderpellanse che crederà dover 
fare al Ministero. 

Quanto alla fissazione del giorno, io mi rimetto al Senato, 
Mservandl) però. eae sarebbe i da desiderarsi che questo 
aiorno non fosse .troppo lontano, onde non lasciar sover 
chiamente sospesa la pubblica opinione intorno a questo sog 
getto, 

DI c&8TAGNETTO. Ancbe domani se il Senato crede. 
PRBillDENTE. Siccome nè il senatore D'Azeglio, nè il 

BenatoreDI Castna:netto, quantunque si siano mostrali pronti 
a prendere la parola fio d'ora, non hanno fissato un termine 
preciso, e probabilmente vi saranno allri senatori I quali, 
prima che !l'intraprenda la discussione di queste traUalive, 
vorranno conoscerne i documenti, che possono dar luogo alle 
interpe\lanie ed alle osservaiio-ni annnniiate, cosi io pre 
porrei che almeno almeno si lasciassero trascorrere le"" ore 
richieste dal nostro regolamento. 

Al<unl senatori. A lunedì I 
PBllfJJDllNTE. Lunedì esse odo festa 1 bisngnerehbe ri 

mandare la dlaeussìone a mercoledì ; quindi pensando che il 
senato credesse mea:lio di non lasciare troppo io sospeso la 
pubblica opinione sopra uu cosiffatto argomento, io propor 
rei il sabato. 
c&woca, presidente del Consiglio, minl1!ro cle!lo finan•• 

• reggente il Mlnislero degli affari e&lerl. I documenll non 
ionG uumerMi, nè richiedono- molto- tempo per ei~tre esa- 

miua.ti, quindi io penso che 14 ore, o per dir meglio IJ8 oré 
sieoo haslaoti per prenderne cognizione. 

PB-m&IDENTE, lo propongo al Senato che questa di~cos· 
sione sia portata a sabato. 

Chi approva sorga. 
(È approvato.) 

PBOGl!.TTI DI L1E8&1L~ t0 N•'WIGA.7,IONE 8'E~ •A.GO 
Mit..GRIOBE i !<io llONFINI DELLO STATO "WBB80 r.& 
PR&NC:IA, 

c:,t."WOllR, presidente del Consi"gllo, ntinistro delle {inanzi 
e reggente il M!nìstero degli affari esteri. Ilo ronore di pre 
sentare al Senato un pro~etto di legge inteso ad approvare 
l'acquisto per parte del Governo di due bastimenti a vapore 
per la navifazione sul lago l\laggiore (Vedi voJ. llocu~nenU, 
pag. 103~); come pure un progetto inteso ad approvare una 
nubva delimit:1.1.ione de1 confine dello St3lo verso 1a F1ancia 
in conseguenza dell'arginamenlo dcll'Isero. (Vedi voi. Docu 
menti, pag. 1057,) 

Pn1es101ulilT1B. Do atto al presidente del Consiglio della 
presentaiiooe di questi due progetti i quali seguiranno il 
corso ordinario negli uffizi. 

PROGETTO DI :LEGGE 81Tl.l.IB eEGBETIBRIIR 
GlllDIZl&Hlll. 

nit..TT.1.w.z1, ministro dell'interno. Ho l'onore di presen· 
tare a nome del mio collega guardasigilli un progetto di legge 
contc.nente provvedimenti riguardanti le flegreterie delle 
Corti d'appello', dei tribnnali, e delle giudicatore. {Vedi 
voi. Documenti, pag. 1005.) 

PREHDENTI!. Ho l'onore di dar allo di questo progelto 
di legge, il quale seguirà pure il suo corso regolare neBli 
uffizi. 
L'Grdine del giorno chiamerebbe il Senato alla dì1ca1sìooe 

del progelto cli legge per la cessione di 60 mila ellari dì ter 
reni demaniali nel\!ist)la di Sardegna, .. 

c:a. wotfn, presidente del Consiglio, miniBtro delle (inan:e 
e reggenl• it Miriislero d•gll affari esteri. Domando la pa 
rola. 
Questa mattina venne presentata al ~JinisLero delle finanze 

uoa nuova proposta relativa a queolo contratto per parte di 
un Ai~n.1re rraneese, che è direttore e socio principale di un 
grande stabilimento dì eredito a Pari~i. 

Il Ministero non ba avuto tempo di eaamioare nei suoi par· 
tieolari quesfa proposta; nnlladimeoo la semplice lettura 
basta per dimostrare che essa presenta nntevoli vantaggi sopra 
la proposta che forma l'ariJomenlo dell'allua\e progetto di 
legge. 

Se si tratlasse solo dì qaalcbe condizione migliore, se la 
dHTerenza fra la prima e la seconda proposta fosse lieve, il 
Ministero non avre1'be esitato a proporre al Senato di non te· 
nerne conto, giacchè è indubitato che una società la quale ba 
fatto offerte jn tempi meno favoreroli alle operazioni di cre 
dilo, che è riwasia per pii.\ mesi impegnata verso lo Stato, 
merita speciali riguardi, e non si potrebbe, st:nza gravi mo .. 
tivi almeno, a detta del GoJerno, dare la preferenza ad un'al· 
tra società. Ma a dir vero le offerte presealale sono cos~ lar· 
abet da meritare per lo meno di esiere prese in seria con~i ... 



presente al senato che non sarei in grado di chiamarlo a di 
scutere allri progetti di legge, oltre quello accennalo aell'or 
dine del giorno, poichè su quello rclallvo alla società tran 
satlantica non è ancora in corso ltc relazione, aspettandosi 
dall'ufficio centrale alcuni riscontri che non ba potuto olle· 
nere; cosi pure il progetto di legAe relativo ai terreni non 
censiti è stato ritardalo dalla necessità di acquistare mttgKiori 
lumi che sono stati richiesti dalt'uffìeio centrale, che del me 
desimo si occupa; e finalmente la legge relativa all'aggiunta 
temporaria di una seslone alla Corte d'appello di Torino, ed 
a vari tribunali, incontrò pure qualche ostacolo nel suo an 
damento, e deve per alcun giorno ancora essere tenuta a stu 
dio dalt'ufflc!o di ciò occupato. 

Dopo questi cerini, e coll'agglungere che, ad eccezione 
della seduta di sabato già fissata per le ìnterpename, proba 
bilmente fino a giovedì. prossimo non sarei più io facoltà di 
radunare il Senato, io porrò ai voli la proposta di sospenslone 
fatta dall'onorevole signor ministro delle finanze. 

Chi aderisce a questa proposta vo~lia sorgere. 
(li Senato adotta.) 
Nulla rimanendo all'ordine del Hl orno, chiudo la seduta, col 

ricordare ai signori senatori che la funsìone sacra avrà luogo 
domenica, alle ore 9 t 1t. 
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deraziooe. Il Ministero non ha potuto farlo in poche ore, cht'I 
Bono state consacrate anche a molti altri affari, quindi pre 
gherebbe il Senato a voler soprassedere a questa discussione; 
nel frattempo il Ministero esaminerebbe e runa e l'altra pro 
posta, vedrebbe, maturerebbe i vantagKi che presenta la se 
conda, le garanzie che presentano l'una e l'altra società, 
metterebbe a confronto li benefizio che potrebbe ricavare lo 
Stato, coi riguardi che, ripeto, sono dovutì alla prima com 
pa~nia, e quinti i verrebbe al Senato ad esporre il risultato del 
suo esame, e delle sue ricerche. 

Io pregherei dunque il Senato a voler rimandare questa 
discussione alla settimana ventura ad un giorno da indicarsi, 
gtacehè io non potrei fio d'oggt prevedere il tempo neces 
sario per l'esame di questa propcaterone, la quale però,spero, 
noo durerà a lungo, perchè è importante elle si venga ad una 
soluzione. 
Quindi, ripeto, io pregherei il si~nor presidente a volere 

invitare il Senato a rimandare a giorno da fissarsi la dlscus 
sìone di questo pro11etto di legge. 

B.OZIONii D'ORDINE. 

••11•1uat1TE. Prima di porre ai voli la proposta falla 
dall'onorevole signor presidente del Conoi~lio, io debbo far La seduta e levata alle ore 5 3;4. 

1 i:;·~ 

.~.·· 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE :MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Relazione sul p1·ogetto di legge peY l'introduzione bi estimo dei. terreni censibili e 11011 censiti - Di 
scorso [lel senatore Massi1no d'AzegUo e suo or{line dtl giorno sul trattato di pace - Inleipellanze del senatore Dì 
Castagnetto - Discorso in risposta del presidente del Consiglio elci ministri - Replica <lel senatore Di Castagnetfo - 
Spiegazioni del presidenle del Consiglio dei ministri - Discorso del senatore llfosio - Aggiunta all'ordine del giorno 
del senatore JlfC!ssimo d'Azeglio - Nozione del senatore Albetlo Della Jlfarmora - Adozione dell'ordine del giorno del 
senator.e Massimo cl'A.e~gUo. 

Lt sednla è aperta alle ore t l1t pomeridiane. 
(Sono presenti tutti i ministri.) 
QIJ&BllLI..1, segretario, dà lettura dèl processo verbale 

della precedente tornata, il quale è approvato. 

oggi l'esposizione delle eonslderasioni che intendeva presen .. 
tare il senatore Massimo d'Azeglio, per appoggiare la propo 
sta da lui annumìata nella precedente adunanza. io 1li con ... 
cedo la parola. (Mooimenlo d'attenzione gen•ral•) 

Bll .. A!lllUN• 8'11. PROGETTO DI LllGGB PllB L'IN· 
TBODIJ~ION• IN ESTlllO DEI Tl!:BBli:NI CENSIBILI 
iR NON Cllll81TI. 

Dl8CllS810NE SllL TBA.'fT.l.TO DI P&C• 
DI P.l.BIGJ, 

PBll81DBNTlli. Debbo annunziare al Senato che venne 
presentata e data alle stampe la relazione dell'ufficio centralo 
sul progetto di legge per l'introduzione in estimo dei terreni 
censibili e non censiti. (Vedi voi. Documenti, pag. 699.) 

La Camera avendo deliberalo di sentire nella seduta di 

n'.1.zB&r.10 B.l.SHIBO. La lettura dei documenti che il 
presidente del Consl11lio ha depositati nella 1egreteria del 
Senato m1ha confermato nell'idea che già prima io ml era 
falla del trattato, dei suoi anlecedenll e delle sue eonse 
guenze. lo non ìspenderò lunghe parole a parlare del trallato 
medesimo, quantunque questa sia questione nuova rei Se· 
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nato ; poìchè è stato tanto dello, pubblicalo e letto su questa 
questione, e la verità non peteudcst mutare, non si traile· 
rebbe che di mutar le parole e si andrebbe io inutili ripeti· 
r.ioni. l\li limiterò adunque a proporre al senato un voto di 
apprcvasione per il trattato, per la politira del Governo del 
Re e per la condotta dei suOi pleoipotenziarì: ne dirò i mo 
tivi uniti ad alcune riOessionL 

Il trattato di Pari&i è un fatto importante per la civiltà 
universale, e altrcs1 petto stabilimento dell'ordine nella peni 
sola italiana. Quanto al primo punto, non solo il trattate, ma 
anche la condotta della guerra mi parvero indiai d'un'èra 
nuova per la civiltà; ed infatti giammai prima d'ora s'era 
pasta tanta cura a diminuire, fin dove è possibile, i patimenti 
inseparabili da simili lolle j non mal si vide tanta premura 
pei feriti, nè accorrere sui campi di batta~lia e negli ospe 
dali suore di carnà e donne di tutte le comunioni per soeeor 
rere alle miserie di chi soffriva. 

Veolan10 al secondo punto, quello, cioè, de~H lnteressì 
italiani. 

Finora esisteva una lacuna nel diritto pubblico europeo; 
questa lacuna, se non è stata interai:uente colmata, cl slamo 
però avviati a colmarla. Si era provveduto fin qui a frenare 
le violenze dei gevematt, mai non si era pensato a frenare 
quelle dei governanti; ora venne conosciuta la gtustbla di 
frenarle ambedue. Fatto etngolare t quest'era l'asiunlo del 
partito \ibe.rale in Jlalia. Coia diceva e'11i infatti t Non predi 
cava già la rtvoluaione, ma diceva soltaeto ai Goferni : siate 
giusti coi popoli e questi saranno giusti con voi. QuesL'idea 
cesl semplice, che allora per poco non era dichia.rala rirotu 
zionaria, l'abbiamo vedula ora proclamata altamente al Con 
gresso di Pari~i; e se questo non è un progresso, se questo 
non è un miglioramcuto sociale, io verilà non saprei dove 
trovarne. 

Ciò detto, farò alcune riflessioni sur oo progetto il quale fu 
nel trattato espresso da lord Cluendon: questo progetto con 
siste nena separazione della Romagna dal rimanente dello 
Stalo pontificio, accordandole un Governo sp,eciale. 

Per la lunga esperienza che io ho di quei paesì, per il 
Iuugo tempo che ho ivi passate, io debbo confessare che bo 
alcuni dubbi sui \'antail&i che potrebbe produrre questo pro 
getto. lo non esporre la inia idea se non come un dubbio; 
slecome mi pare che le difficollà che si oppongono a questo 
peegeuc, come a molti altrf , non sono ancora al momento 
d'essere superate, cosi io non di manderò al Ministero ri~po ~ 
sta, ma esporrò semplicemente le une osservadoni. 

Questa separaaiuue sarebbe un bene certo per le Ieganonl, 
ma sarebbe un bene allreUaoto pe"r il rimanente delloSlato? 
Uoa buona polittca, a mio parere, non deve mai partirsi dai 
suoi priocipii i ed i soli principii di una buona politica sono 
il vero ed il giusto. 
Ora le allre provincie dello Stato non potrebbero esse dire 

all'Europa: io qual nome voi chiedete a Roma delle riftlrtue 1 
lo nome della giustizia e del diriUo, perchè VGi volete sosti 
tuire al privilegio il diritto comune. Perckè dunque fondate 
qni un nuovo priJilevio offendendo il diritto comune I 

Non (JOtrebbe .accadere che dove si vuGI mettere ordine e 
concordi.a si mettesse diHordioe e discordia 1 Che, ~neotre io 
llalia è tanlo imporlaote di riunire Mli animi, •P•Mnere gli 
odii antichi, spegnere le ril'atità, invece si a:enerassero odii, 
si producessero riv,;ilità? Noo pelrebbe accadere cbe le le1Ja- 
1ioni divenissero centri, divenissero punti di leTa da dove si 
t•rocurassero altri torbidi nello Stato, e eo&ì ai chiamassero 
occupazioni od inlervenli stranieri t 

Se questo proietto dofed•e eseguirsi, io credo alweno cbe 

~ bisogoerebbt che le altre parti dello Stato avessero anche 
! esse riforme cbe le migliora3sero; anche a questo moJo non 
so se pvlrebbe can1minare1 ma almeno si potrebbe tentare. 

Ora mi rimane un'ultima a\o·vertenza: lutto qnsnlo "ii è 
detto, tutto quanto si è scritto e stampato b:t prudotto1 non 
v'ba dubbio, un certo orgasmo nel pnhblir.o. lll Piemonte, 
duve è Governo libero, dove è pohblìci!à, le opinioni presto 
si bilanciano; se 11no dice lror1po a diritta, l'altro dice egual 
mente troppo a sinistra: l'opinione pubblica presto trova la 
diagonalè. Ma cosl nou accade nel resto d'Italia; bisogna che 
pen:iiamo come le nostre discu!isionì e i nostri gioruali. tutto 
quanto si dice da noi attrav.ersa tutti i confini, deltlde tutte 
le poliiie, ed è letto altrove con forse maggiore avidità che 
non nei nostri paesi. 

Nei molti anni che ho passato fra quelle popolazioni, 
quando avevo occasione di parlare dei moti che si disegna .. 
vano, ho sempre detto~ cercate di nou turbare l'azione del 
leu1po, che in riolitica bisogna la.sciar libera, come si lascia 
libera Pazione del sole in agricoltur01; e serYendomi di pa 
r11:gonl volgari1 che sono quelli che vanno lliù al!'orecchio 
di chi li ode, ho detto molte volte: non vogliate tirare il 
8ra.no per farlo crescer<', p!!rche lo_ strappate~ e bisogna poi 
riseminarlo. Così dicevo allora; ades~o vorrei, poichè queste 
mie parole anJranoo nel resto delPltalia, vorrei che vi an· 
dasse pure questo mio pensiero. L"Europa che da tanto teIDpo 
non si era occupala delFltaHa, che da tanto tempo non a leva 
detta • sl1 riconosco cha Pllalia soffre, che ]I) slato d'Jtali.a 
merita di essere migliorato,> poicbè l'Europa si occupa di noi, 
lasciate libera la sua azione, noo la f·urhafe, non aDtivenite 
su~li eventi; invece di profitto, incontrereste svanta~gio. 
Queste erano re poche considerariooi che io aveva da fare 

sul trattato, Ora siccome riconosco che l'azione del Governo, 
che la sua politica ba condoUo a positivi benefizi, e che la 
condotta dei nostri plenipotenziari vi ha centribuito ~rande· 
mente, penso di proporre al Senato il voto seguente: 

• Il Senato, convinto delle felici con~u"guenze che dovri 
portare il trattato di Parigi, sia per promuovere la civiltà 
universale, come per stabilire !!ulle sue vere basi l'ordine e 
la tranquillità della penis.ola italiana; · 

• Ricono!leendo altresì l1onorevole parte che ebbe, ad ot 
tenere questo desiderato effelto1 la politica del Governo del 
Ue, unila all'tipera dei suui plenipoten1.iari al Congresso, 
esprime un votò di piena soddisfar.ione.• 

PBIRl!flDE!tilTE. La parola spetta. al senatore Di Casla 
goelto. 

u1 E&ST.l.GNET'l'O. Signori, io ho combattuto in que 
srA11h1 Je convenzioni annesse al trattato d'alleanza; io bo 
dichiarato allora di e:-:;sere aV\'erso all'intervento delle nostre 
truppe in Oriente. Quindi ciascuno di voi potrebbe con fon .. 
damen\o argomentarne che io surao ad interpellare l'ono .. 
revole signor presidente dcl Consi.-ilio intorno alle condizioni 
della pace; che io vengo a chiedt:!rili conto del risultato dcl 
nostri sacrifizi. 
T~le però non è il 1nio intendimento. li paese yersa in con .. 

dizioni 1i1ravi e difficili: C tempo di concordia e oon momento 
di opposiiione, la quale d'altronde non é nell'indole mia e 
nelle mie convio·Lioni, es!lenùuwi io aempre studiato di te .. 
nermi alieno da ogni spirito di parte. Importa che il paese, 
che il mondo sappiauo che noi siamo unanimi neJ sostenere 
la nostra dignill. 

Importa però ancora che il paese conosca se tutti I !Uoi 
interessi siano cautelati; che il mondo si pers.uada cbe noi 
non vo11hamo turbare la &ranquillìlà def.!1~ altri Stati, se tono 
rl•pellali i no•lri d!rilli. 



265 ~ 

TORNATA DEL 10 MAGGIO 1856 

Io fui avverso afl'iotervento armato in Crimea, perchè non 
vedela giuslificala. abbastania, a parer mio, la necessità d'in· 
tervenire in quella guerra; perehè la Russia, anuea alleata 
della Casa di Savoia, le era stata larga, non di parole, ma di 
fotti io tempi di sventura; percbe essa non fu la prima ad 
infrangere i patti dell'amicizia. 

I tre poteri dello Slato giutlicarono altrimente; e da quel 
momento le mie idee si volsero ad allra parte; una soìlecìtu 
dine sola, on pensiero solo mi occuparono : l'onore del ne 
stro paese. Fortunatamente quest'onore era affidato a quel 
l'esercito, il quale mai e poi mai venne meno all'aUa sua 
missione, cosi nena prospera come nell'avversa sorte. 

I nostri soldati 11oenarono da prodi a fianco dei primi sol 
dati dell'universo sui campi della Tauride , e debbo soggiun 
gere che l'illustre generate che li capitanava, oltre al suo 
Tnlore personale, ha saputo collocarsi in tale di~nitnsa ~osi 
zlone, che ne ridonda gloria ed onore alla patria nostra. 
Quindi e soldati· e generali tuuì banno diritto alla nostra 
gratitudine. 
Parlando poi delle conseguenze del trattato, mentre io 

prometto che non fallirò mai a quei prlnclpli che informa 
rono tutta la mia vita, e che con diverso successo ho propu 
RDato sempre dlnami a voi, tuttavia, nel uiodo di r.pprez 
zare certe questioni, posso alle volte trovarmi in opposi 
iione con I miei amici politici, e desidero conservarmi piena 
quella libertà, che essi pure hanno diritto di avere a loro 
voi la. 

lo adunque penso che questa guerra fu per noi non una 
a:uerra d'interesse materiale, ma ben piuttosto d'interesse 
morale, sia percbè le stipoia1ioni del traUato lo stabilivano 
apertamente, sia ancora peteàè quando una nazione meno 
forte è invitata ed ammessa a pugnare da pari a pari con altra 
nazione di lei più poderosi, credo che spella ad essa di mo 
strare •ncora maggiore generosità e non cercare vanlaigi 
materiali. (Bene I) 

Queali vantag@:i nasceranno poi dalla forza delle circostanze, 
da\la posh .. ione 11iless1 a c11i siamo sta li assunti, ma intanto 
sarebbe stato intempestivo, inopportuno e meno generoso il 
vretendt:re di trarne profiUo. In ciò pertanto non posso che 
approfare la condotta del Ministero. (Siignt d'appro"azio11~) 

Io poi, in 1ecortdo luogo, o signori, non penso, come alcuni 
ne banno manifestato l'opinione, che l'avere noi a,oto sede 
nel ConQ:reisO di Parigi senza alcun vantaggio materiale 
possa considerarsi come avvenimento tndtjferente. lo credo 
che l'avere noi seduto io quel Congrt!iO sia tale un avveni 
mento che rialzi di molto, che rialti immensamente la gloria 
del Piemonte. Infatti un distinto diplomatico non potè a 
meno di acclamare che il Piemonte con questo fatto veniva 
e\evato al grado di poten7.a di primo ordine. Certamente 
non saremo potenza di primo ordine per le nestre forze, e da 
ciò credo che siamo molto lontani ancora; ma appunto per 
cbè fummo assunti tanì'alto, essendo di forze cosi inferiori 
ai uostri alleali, io credo che maggiore ancora debba elpu 
taraene \a nostra gloria. Quindi, se difficoltà esistevano a su .. 
perare onde giungere a questa M1oriou mela, se ne abbiano 
la dotota lode i distinti negotiatori, i quali intervennero a1 
congresso, ed in questa parte protesto che ne bo ad essi tutta 
la riconoscenu. come credo che essi banno diritto alla grati· 
!udine della patria. 
Non dimentichiamo però quanto a questo proposilo ci aia 

stata gioYevole la mediazione e la benevolenia con cui i DO· 
aìri potenti alleati non cewrono, dal momento nel quale fu 
tlipul1lo il lrtllalo, di palrodoare in ogni maniera gli inle 
re .. i di qoeslo reame. SI, o signori, io debbo dirlo, da tolli 
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i documentj che si videro pobblieali in questi ultimi tempi, 
dal le-aie appo~gio che ci fu prestato, sia per il 11-0!tro eser 
cito1 sia per Pinterveolo uo~lro alle Conferenze, noi non pos· 
siamo a meno che restar \'incolati da profonda jl;ralitudioe 
pel modo generoso e nobile con cui Francia ed Inghilterra 
non cessarono di favorire le cose del Piemonte. Tuttavia io 
credo. o signori, che non dobbiamo poi, come si dice, tentare 
la provvidenza, e porre con pretensioni che fo3sero eeceesive 
i nostri alleati in fare pn.siizione che fosse per loro meno ac· 
cettahilc, Riposiamo adunque tr.anqniUi all'ombra dell'olivo, 
ed i nostri soldati appeudano le armi al focolare nell'abbrac 
cio delle Joro famiglie; cbè sotto J'egida dei nostri possenti 
amici e col favore delle stipulazioni conlenute neH'articoJo 
olta\'O del trattato di paee, nulla vi è a temere che il Pie 
monte abbia a correr·e dì fai pericoli per cni (HJS&ano preve~ 
dersi ''icinc difficili continQ:enzc. Allo stato delle cose adun 
que, o signori) dopochè furono colle tratta!i\•e di pace 
ristabilite le relazioni llostre colla R11ssia in modo tanto 
soddis;faeente quanlo risulta dal complesso dei nego1.iati; 
quando fu provveduto alle cose d'Orienle, e elle col nostro 
inler'i' cnlo ahbiamo ancora avuto fa salvaguardia di tuUi quei 
diritti che al no,.slro commercio ed alle noslre relazioni pos 
sono l'iferirsi, io per me credo che possa dirsi gloriosamente 
compiuta. la nostra missione, e che i plenipoleniiari del Re 
abbiano soddisfatto in (ulto Il mandato che venne loro af .. 
fidato. 

Mii non posso tae{·re di un fatto da cl!i rimasi in C'-rto modo 
conturbalo, perchè mi dava a temere sull'esito delle tratta 
tive. Nel momento in cui stavano aperte le negoiiaiioni, ac• 
cadde di vedere dalla stampa riferito 11n tnemorandum, che 
si disse presentato dai nostri plenipotenziari, documento che, 
a dire la ferità, mi sorprese talmente che dubitai subito 
potesse essere slato in tali termini presentato al Con~resso. 
Io rioo sapeva persuadermi come il conte di Cavour, perso• 
nagi(io di coai allo senno, avesse volg;to prendere l'iniziaU·ra 
in cosa di tanto momento, ed esporsi al pericolo di vedere 
rigettate le sue profosle. Infatti la mia prel'isione non audò 
fallita; e, quando ebbi soU'occhi i proloc(llli e i documenti 
relativi al trattato, ho do-vuLo convincermi che i pleniJ)Olen 
ziari della SardeJna, fedeli al loro mandato, ayevano rappre• 
senlalo come assai pericoloso lo stato di alcnne provineie 
d'Italia, chiedendo che fra gli altri provvedimenti fosse anche 
presa in considerazione questa parte tania im1•ortaote degli 
Sta.li europei. Nell'esporre i motivi per cui le condizioni di 
alcuni Stati d'Italia potessero influire al males~cre non solo 
di qaegli Stati medesimi, ma ancora dell'iotiera penisola. 
cr.edo ehe i plenipoteniiari della Sardegna non hanno pol~to 
in alcuna 1naniera (1ifendere quei Governi a cui le roro osser ... 
vazioni 1i riferivano. Recitati però i medesimi a proporre quel 
rimedio che essi credet'.a:no poter essere orporluno, .allora fu 
che venne da essi rimesso il supposto n1.entoron1tum, che è 
quella nota, la quale abbiamo ultimamente fedulo in data, 
credo, de\ '7 scorso mario. Tale nota, o sfl!(nori, io la consi.;, 
dero non come un aUo officiale del Cont;resso, ma piultoslo 
come un'espressìone particolare dell'opinione dd due pleni 
poteniiari, rimessa onde avvalorare quelle opiniosi che essl 
avevann manifestate ai plenipotoniiari delle grandi poteuz.e. 
Questa nota adunqne, consegaata ai 1Uinisteri di Francia e 

d'logbilltrra, Loi non dobbiamo rilene1·la qual parle inte ... 
grante delle trattative, il che è tanto vero, che nel proto-ilotlo 
n° t2 noi vediamo come l'iniziativa ne rit stata presa dal pie .. 
nipolenziario di Francia1 e come non sfasi nemm~oo fatto 
cenno del progetto di organizzazione contenuto nella nota 
medesima ; per la qual cosa io non credo nemmeno il caso 
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di estendermi' in 011servaiioni a tale rigu3rdc1 tanto più che 
giudico non possa essere conveniente che nel nostro Parla 
mento venia a stabilirsi una discussione seria so quanto ri 
guarda il reggimento interno di àltri Stati. 

Ciò stante, o signori, io credo non poter soggiungere altra 
oaaervazione io ordine al trattato dl Parlgl, e non avrei forse 
nemmeno preso Ja parola io questa circostanza se una piccola 
nube non si fosse ìunalzata ad oscurare I'orlzzonle, la quale 
però non crede sia gri-vida di tem~sla, ma che 11~trebbe 
stemprarsi in densi umor]. 101 o si1;nori, alludo ad una so 
tenne discussione che ebbe luogo in altro recinto. Voi ben 
capite che io non intendo commentare l'oplniene manifestata 
da il1ostri e dotti oratori, i quali con rara facondia nell'uno 
e nell'altro senso vennero a far prova deJFaffetto loro alla 
patria nostra. Io non foche raccogliere queste parole ufficiali, 
]e quali appsrten(il:ono a noi, come appartengono a tuuo· il 
paese, 

L'onorerole presidente del Consiglio nell'esporre, con quella 
lucidità cbe gli è tutta propria, Pandamento delle cose Del 
Ùlni,re&so, ed a~er provato con quanta dH\Menia, con quanta 
perseveransa i plenipotenziari del Re sieno pervenuti a di 
simpegnarai di sì ardua e spinosa mlsstcnc, esternava poi re 
lativamente ad alcune relazioni internazionali il suo parere in 
questi ,ermini: « Sicuramente, se da un Iato abbiamo da ap~ 
p1audirci di questo risultato, dall'altro io debbo riconoscere 
che esso non è scevro di fucoueenlentl e di pericoli. Eili è 
steure, o signori, che le neKoziazioni di Pariii non banno mi· 
glioratc. le nostre relazioni coli' Austria ! 

•Noi dobbiamo confessare che i pJeoipotenziari della Sar 
degna e quelli dell'Austria, dopo aver seduto due mesi a 
:tianeo, dGpU aver cooperato insleme a.Ha più irande opera 
politica che aiasi compiuta io questi ultimi quarant'anni, sì 
sono separali senza ire personali, giaccbè io debbo qui reo 
.dere testimonianza al procedere generalmente cortese e eon 
renlente del capo del Governo austriaco, si sono separali, 
dico, senza ire pertonalij ma con l'intima convinzione essere 
la polilica dei due paeai più lontana che mai dal mettersi 
d,accordo 1 Essere ìneonclllahilì i principii dall'ano e dall'altro 
paese propugnati. ii 

Finchè, o signori, si trattasse solamente dei principii del 
l'uno e dell'altro Governo, io non avrei osservaslone alcuna 
a fare. Ceetawente il regime del Governo austriaci) e n reM 
&ime del Governo nostre presentano discreparne tali io -que .. 
sto momento, che non sarebbe nemmeno da pretendere di 
poterli mettere d'accordo, di poterli conciliare: ma, o slgnor}, 
quanto sono inconciliabili i principìi, altrettanto è pericolosa 
I'espresalcne io quanto a politica. 

• Questo fatto (eorglonge it ministro), o signori, è gra•e, 
non conviene nasconderlo; questo fatto può dar laogo a di#· 
ficoltà, può suiu:i&are peric{lli, ma è una conseguenza inet'ila 
blle, fataJe di quel sistema leale, liberale, deciso che il Re 
Villorio Emanuele inaugurava salendo al trono, di cui il Go 
'er-no del Re ha s.empre cercato. di farsi l'interprete, al 
qoale voi "ete sempre prestato fermo e nlido oppogglo. 
Né io credo, o signori, che la considerazione di queete diffi 
eoUà, di questi pericoli sia per far•i consigliare al Goferoo 
del Re di mutare politica. , 

11 Ministero, ne-I proferire queste parole, dice egli atesso 
cbe la condizione è grave, ed io infatti la lrovo gravisshna, e 
kle è il moliva per cui mi sono mosso a rivolgere una queM 
Sliooe all'<morevole preoideote del Consiglio. 

Al momento, o sianori, in coi un'aurora di pace è salutala 
In Europa tona. in cui non possiamo nascondere che questa 
pace fu accolta con viva ooddi~f&lione dalla univer .. li\à delle 

popolazioni; quando noi vediamo che la Russia riduce di 500 
mila uomini il suo esercito, che la Francia diminuisce il suo 
di li' mila, e che l'In11bllterra riduce di ~~ milioni di lire 
sterline il suo bilancict militare, e che la nazione iDGfese voCa 
un indirizzo alla Regina per riograziarla):dell beoefiiio della 
pace; in questo momento stesso, o signori, la pace è annun .. 
ziala quasi qual funereo evento in seno al Parlamento: la 
pace, o sjgoori, non riscuote in Piemonte alcuno di queiJH ap 
plau~i che noi vediamo oftìeialmeote essere stati ordinali 
pubblicamente dagli altri Governi. Questa considerazione, io 
1o ripeto, è grave, lanto più quando tali parole caddero dal 
labbro di un ministro il qua te è un oomn di Stato di tal por 
tata, che iicuramenle, se le ba proferite, le ba pesate fioo fn 
una sillaba . .Egli tornava alJora allora dal Courresso deUa 
pace, egli as::;:umeva in quel momento il portafoglio degli 
affari esteri. l\"on vi ha dubbio che queste parole ebbero un 
rinibomb()io tutlo il nostro paese, che queste parole reca .. 
rono uua certa quale perturbazione neglì interessi privati e 
fondi pobblici, perciocch~ Pannunzio di tale possibile even( .. 
mento non ba potuto a meno che dar molto di che pensare. 

Io, o ii.i:norì, sono persuaso che le parole dell'onorevole 
mioish·o non possono avere altra portata, se non che quella 
di tutelare la dignità del nostro paese contro ogni possibile 
evento, di dimostrare all'Europa, cioè, quanto noi siamo uniU 
ed unanimi in volere, a costo di qualunque sacrificio, soste .. 
nere le nostre libertà, la nostra indipendenza, quando fos• 
sero minacciate. Ad OQ:lli modo, io credo che queste parole 
abbiano bisogno del conforto di alcune spiegaiiooi. 

Voi, o sit1nori, che sedete su di questi banchi, il di cui 
senno è di tanto pe~o da eesere garante alla nazione di tntle 
1e più gravi delibera1ioni che e~cono da quest'Aula, voi ca 
pile che, qualunque 1ienp i desiderii del cuor noslro, i quali 
non possono essere che quelli dell'universalUà del paese, di 
tona la noslra palrìa, tuttavia non sempre si poasooo tutti 
secondare. Qualche volta conviene discendere dal mondo 
delle idee nel mondo materiale, e vedere gli affari pratici e 
positivi. Ora, se noi gettiamo uno sguardo relrospettivo, noi 
non possiamo a meno di convint.:erci che dall'anno t81J8 a 
ques!a parte iJ Piemonte, mentre ha fatto per la causa italiana 
qo11.nto era possibile aspeLtarsi da noi~ ei por doveue sotto 
stare a molti sacrifizi. Nel f 8'19 V"oi sapeCe, o signori, che noi 
abb\amo pur troppo, dopo a1ere 't'a.l0ro-samen\e comba\tuto, 
dovuto so\tostare ad uoa indennilà di guerra di 7n milioni 
ed alle spese di una nuova campasna; quindi è succeduta ti. 
Muerra di Crimea alla quale, anche falorosameote combattuta, 
noi abbiamo dovuto sopperire con nuovi sacrifiii. 

11 limite delle no~tre possibilità, o signori, noe è ancora 
esausto, ma tultavia credo che convenga pensarci seriamente, 
e lo credo tanto più che, qualora questo paese fosse poi total 
mente estenuato, oon solo a noi, wa all'Jlalia tutta ne ridon .. 
derebbe danno gralissimo. Per la qaal eoaa, o signori, non 
posso a meno che rifolaermi all'ouorevole presidtote del 
Consiglio, preaandolo a '"l•r fornire qualche •pieaa1lone 
sulla posizione attuale del paese. 
lo non giudico dover formolare un'interpellaoza, per Il 

molifo che noo vorrei meltere un limile a quelle spiega1toni 
che eGli creda di dover dare, come nemmeno vorrei cello 
carlo su di on terreno da coi non gli sia prndente di ri 
spoodi?re. 

Le osservazioni che io sono leouto facendo, non nascono. 
come bo dello fio da principio, da spirito di opposizione, ma 
dal bisogno cke abbiamo, nell'interesse di tulli, di avere piena 
:fiducia nel Governo; e siccome le parole che Tennero or ora 
da me ci\ate, hanno, io non ditò dealalo la •fiducia, ma banno 
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destalo uua qoalche agitazione negli spiriti, io credo utile 
che dalle parole che escirannn da quest'Aula il pae~e capisca 
quanto il Governo sia sollecito de' suoi veri interessi. 
lo adunque finisco pel momento, aspettando quella rispo- 

1ta che l'onorevole ministro vorrà essere cortese di fare alle 
mie dnmande ; con riserva, ove occorra, di prendere di nuovo 
la parola per qoalche ulteriore osservazione prima che 'feng.a 
a votarsi l'ordine del giorno propos'o dall'onorevole senatore 
D'Azeglio. 

e.a.wo11n, presidente del Consiglio, nair1istro delle /iRan:c1 
. reggen!e Il JJlinis!ero digli affari '8teri. Prima di rispondere 
aHe interpellante delt'onoeercte senatore Di Castagnetto, 
debbo ringraziare l'onorevole mìo amico, senatore D'Azeglio, 
per quanlo volle direin ordine alla parte presa nelle Confe 
renze di Parigi da' plenipotenziari della. Sardegna, e ringra 
ziare ad un tempo iJ senatore D'Azeglio ed il senatqre Di Ca 
stagnetto per l'approvazione che essi diedero larga ed intier1 
all'opera dai plenipotenziari compiuta ; ed in ciò mi è grato 
riconoscere altamente come l'onorevole senatore Di Casta 
gaetto, lasciando da parte ogni ecnsìderastene personale, 
abbia dimostrato come nelle grandi circostanze regna in que 
•t'Aula l'unanimità su tuUe Ie cose che interessano l'onor 
naiion:ile. 

Gli onoretoli segatori non avendo emesso critiche contro 
Il trattalo, non mi occorre di giustificarlo: solo mi corre l'ob 
bligo di dare alcune spiegazioni all'onorevole senatore D' Aze .. 
glio, onde giustificare alcune proposizioni che !IÌ trovano con· 
segnate io una nota verbale dei plenipotenziari, rimessa ai 
nois.tri alleati, la Francia e Ploghilterra. 

Questa. nota, come Io detto in allro recioto, non aveva altro 
scopo fuorchè qnello d'indicare i ooezzi pratici di porre un 
termine, e un termine pronto, all'occupazione straniera degli 
Stati pontifici. Quindi i plenipotenziari della Sardegna, nel 
farla, dovevano avere in mente non ciò che sarebbe deslde 
rabile di ottenere, non ciò che fosse conducibile al miglior 
bene dell'Italia e di quegli Stati, eia ciò che era possibile di 
ottenere e ciò che, ottenuto, poteva condurre alla cessazione 
deH'intervenlo austriaco nelle Le1aziooi. 

Ora io credo che, la qulstione così stabilita, sarà forza di 
J'iconoscere cbe i mezzi proposti dai pleulpotemìarì s3rdi 
fos1ero i soli attuabili. Quelli indicati dall'cneresule mio 
amico il senatore D'Azeglio, considerati in modo assoluto, 
erano certamente da preferirei a\ meizi indicati dai plentpo 
teniiari sl!.rdi; ma da quanto ho potuto rilevare n"!I mio 31>1( 
ciorno a Parigi debbo dichiarare questi mez1.i agsolutawentc 
iuapplicabiH nelle attuali circostanze. 

Ora, perehè proporre dei mezzi la cui attuastene, nelle cir· 
costanze presenti, era inapplicabile! Percbè etiporsi al pert 
eolo di vedeni rhpoodere : a quello che proponete non ab 
biamo nulla ad opporre teoricamente parlando, ma Vi diremo 
solo che non si può attuare l tn politica ciò che a mio credere 
bis.011:na anzitutto sfuggire, se si vuol riuscire a qualche cosa, 
è la taccia di utopista. La riputazione che più facilita la riu 
scita delle trattative, oella sfera politica e diplomatica, è 
quella di ueme pratico. I~ per ciò che i plenipotenziari sardi 
si sono studiati a ricercare, fra lutti i mezzi che dofel'aoo 
condurre sue scopo (e lo scopo l'ho indicato, quello cioè 
dell'inte"ento straniero), quelti che contene!lsero le minori 
difficoltà; e a malgrado che al trionfo di questo. principio 
abbiano propugnato meni molto incompleti, mez~i che essi 
sapevano poter essere argomento di gravi critiche, nulla meno 
çuesti meui così ristretti ioconlreranno probabilmente gran .. 
dissime se non iosoperabili difficoltà nella loro attuazione. 

Non è $ìcuramente senlimeolo del mio ouornole amico il 
,< ' l ti 

senatore D'Azeglio c:ie io entri nei particolar( della mia pro· 
posta per giustificarla: come disse il senatore Di Castaanetto~ 
non sarebbe qui sede opportuna per discutere provvedimenti 
che si riferiscono ad altri Stati. Qui io mi restringerò alle 
date spiegazioni, nella lusinga che il mio onorevole amico le 
terrà per buone. 

Non essendosi, rlpelo, falla altra O!!iservaiiont sul trattato, 
passo immediatamente a rispondere alle iuterpetlanze che mi 
furono dirette non su alcun fatto che sia 1eguilo a Parigi, o 
nelle discussioni del Congresso, o nf:!Jle trattative diplemau .. 
che, ma bensl intorno alle parole da me pronunziate in un· 
altro recinto. 
L'onorevole senatore Di Castagoetto ha dato lettura dì uno 

squarcio del discorso da me pronunziato in risposta aJle in· 
teri)ellanz.e che n1i ,.·ennero fatte nella Camera dei deputati i 
nel quaJe iu indicava quale fosse stata a mio credere la con 
seguenza delle Conferenze di Parigi in ordine alle nostre re .. 
!azioni coll'Austria. 
L,onorevole seo:lltore Di Caslagoetto parmi non aver .mosso 

critica contro i fatti da me indicati, non contro i giudizi da 
me portati, solo, se ho bene afferrato le s:oe idee, Ila qoarche 
dubbio sull'opportunità delle fatte dichiaraiioni, sull'utilità 
dell'esposiiione di quesla parte delle nostre diplomatiche re 
lazioni. Ove questa sia, se non bo iu.ale inteso, l'idea del ... 
l'onore\'ole interpellante, rni sarà facile, io !pero, di dargli 
una risposta che, io u1I rusìngo, riputerA appaganfe. 

I fatti da me esposti furono la conseguenza inevitabile della 
posizione presa a Parigi e dai rappresentanti della Sardegna 
e dai plenipotenziari austrjaci. Questi ratti sono la coose 
gucnia di una lotta, degli sforzi operati dai plenipoteutiari 
sardi onde richiamare l'attenzione dell'Europa sullo italo 
dell'Italia, e de~ti sforzi operati dai plenipotenr.iari austriaci 
onde impedire che l'Europa •i occupasse della condizione 
dell'Italia. - 

Se il senatore Di Castagnetto non condanna questi sforzi, 
se egli non trova colpevole il Governo che li imponeva ai 
plenipoten-ziari, nè colpevoli i plenipoten.ziari che, dietro le 
istruzioni ricevute, cercarono di far constatare al cospetto 
delle potenze europee la condit.iooe anomala ed infelice del· 
Jlll;1li1, è forza che egli pnre ne sobisea le consegoenz"'. 

DI C!.&8T&G!l'ETTO. Domar1do la parola. 
c&YO'llB, pres(dente de! Consiglio, miuisZro delle /lnanzr., 

reggenre il Mtnìsicro degli affari estt'ri. QaesCo fatto, che 
Tenne dal pl~nipoleoziario sardo, nella sua qualità di presi 
dente del Consiglio dei ministri dichiar.=-to, aJ rospetto del 
Parlamento e del paese, questo fatto, a dire il vero, Don era 
ignorato da nessuno. Noo era i~norato nel mondo politica a Pa. 
ri~i. non lo era necnmeno da ooi. Rra impossibile che non si 
1apcsse avere i plenipotenziari sardi fatto ogni loro sforzo 
onde ottenere il concorso dei loro alleali in f•vore dell'Italia. 
Era poi nolo che gli alleati del Piemonte avevano manife1taLo 
il loro interesse nelle cose d'Italia. A tolti pure era manife 
~to atere il p1enipoteor.iario austriaco ricusato di prePdere 
in consideraiione. nel ~eno del Congresso, la quistiooe ita 
liana. Di più: era pur noto, quanCunque i protocolli non n& 
facciano espresga menzione .. ebe sopra un principio politico 
(non di politica io1erna1 ma dì ('Otitica fnternaiionale),sopra 
un principio, dico, dì politica iaternazionale di altb·sjma im .. 
portanza si erano manifestate &S90lu!e divergenze d'opinioni 
fra l'Au!tria, la Sardegna. ed aleone altre polen1.e, voglio 
dire sopra la dottrina d~glì interveoti, e speciahnenle in 
questa. doltrina, applicata agli Stati d'Italia. 
Questi f~Ui essendo resi pubblici~ es~rndo coooseiuli a 

Parigi ed io tutta rEuropa, e dolendo probabilmente rice- 
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vere una maggiore pubblicità ancora dalle discussioni, che 
dovevano aver luogo in uu altro Parlamento, che cosa doveva 
dirtrupetto ad essi fare il Goverllo Y Doveva egli tacerli? Do· 
veva egli a fronte del contegno assunto dall'Austria mostrarsi 
esitante e perplesso i Orvero in certo modo col suo contegno 
ricredersi di quanto egli aveva ~s1108to a Pari~i't" Fare, quasi 
direi, on na•a culpa P No1 certamente. 

Dopo quanto era accaduto a Parii!i, dopo il dissenso che 
si era manifestato in cospetto delle disposizioni non nsolto 
ccneulantt dell'Austria, non vi rlmanevanc, credo, che due 
vie a saguìre, due vie le quaii potevano condurre a scopi 
molto dh·ersi, ma per le quali l'i erano ragiaDi da addurre. 

O cedere a fronte della resistenza dell' Austri:I, cambiare 
slstema, retrocedere di u10Hi aunì, e vivere in pace e in 
buona aruronia con tutti gli Stati della penisola, adottando 
un sistema più o meno aualogu a quello in esst seguito (e 
certamente nun era questa la via che io avrei mal cousighato, 
e credo che, quand'anche l'avessi fatto, i miei consigli non 
sarebbero stati accolti da chi sarebbe stato mio doyere dl ri 
volserli); oppurt', tornato in paese, esporre schiettamente i 
fatti, aceeuarne rlsclutameute, senza baldanza, senza ìmpru 
denza, senza millanteria, ma con fermezza e risoluzione, le 
consèguenze. Ed è quello che io bo credo Co fare annunziando 
al Parlamento con parole; mi pare, molto piane, scevre d'ogni 
spirito di esaltaaioue, di millauterìa, annunziando, dico, la 
posìelone nella quale io aveva lasciato il pteulpotennanc 
austriaco. 

to non credo che dalle mie parote stpossa ragionevolmente 
trarre conseguenze tali da fare supporre nel Governo Inten 
zione di misure improvvide, imprudenti, temerarie. Certa 
mente è Bbt-r1> alle persone poco loglchedj ricavare da «1ueste 
parole coaseguense che in esse non sì trovano; ma io credo, 
interpretandole sanamente, che esse vadano scevre da qua 
Juoque rimprovero. 

A questo punto io debbo dire che u-ovo assennatlssima t'ce 
stirvaa;ione fatta il.al senatore D'Aze&liol che convenga in 
tolto, specialmente ìn politica, non precipitare, non turbare 
l'opera del tempo, Tuttavia mi occorre di dare una più pre 
cisa llpie~a1ione ad una parte delle interpellanze del &toatore 
Di CastagneUo. 

Leggendo le mie frasi e ccmmeutacdcte, giunto a quel 
periodo in cui si parta di divergenze di &i.s\e1ni politici tra 
l'Austria ed il Piemonte, il senatore Di Castagnette disse che 
pensata che io avessi vctuto alludere unicamente a principli 
d'interna politica. lo ciò egli s'illude altamente. Quanto ac 
cadde nel congresso di Parigi, le spiegazioni da me date io 
un altro recinto, e che OKgi fino ad un certo punto bo ripe 
tuto, provano che anche nella politica internaaionatc corre una 
grandissima differenza fra i principii dall'Auslria professati 
e quelli che noi inanteniamo, L'Auslria crede JegiUimo, le 
gale egni interlento a. manu armata, quando viene da on Go 
aerno richiesto. Noi invece proressiamo una diversa dottrina, 
quindi su ciò vi è una distan:r.a, e distanza gravissima fra 
lAustria e noi. 
Uno dei nostri alleati ba manifestata la piena sua adesione 

al nostro modo di ledere. L'ailtro senza pronunciarsi sui 
priocipii, ha però dichiarato reputare opportuno che nel case 
presente J'appliCazioue di questo principio alesse a cessare. 
Dunque io credo non atere commesso veruna imprudenza 
proclamando aUament~ un punto di· dissidio tra la poliLica 
Jnterna.iionale austriaca e la no1:1itra. 

Mi lu~ingo di a'ere con queste bri::vi spiegazioni soddi 
sfatLo ili 1.it:siderii dell'unore\o·ole interpellante, faceodoMH .co~ 
nascere i motivi che mi banno indolto a pronunciare io un 

altro recioto quelle parole che avevano forse destalo nell'a 
nimo sùo qualche inquietudine, e lo avevano per avventura 
disposto a pronuniiare qualche biasimo sul Ministero. 

Io spero che dissipata qo~lla nube cbe egli vedeva gravida 
di tempesta, co~lierà l'occasione di farci dei ringraiilmenli 
senza v~rnna reticenia. 

DI c:_..f!IT&GNET'l'o. Domando la parola. 
PRE••DIU'ITE. La parola spetta ora al seoatore Mosio. 
Siccome però credu non abbia inlendiruento di entrare 

neHa discussione sollevala dal senatore Di Casta~netto, se 
vuol ceder~li la parola ... 

1rn•10. (l!ilerrompendo) Non ho dilficollà. 
DI C:.&8T&GNET'l'o. I non aveva detto che la nube fosse 

grDfida di tempesl:t, ave,.·a anzi delta eh-e la nube non era 
gravida di tempesta. 

Non vorrei poi elle l'onorevole presidente del Consi1lit>, 
dalla so1n1na riserva con cui io ho creduto di dover parlare 
sopra questo co~i dt:ilicatu argomenl'l volesse trarne la de~ 
duzione che egli ba manifestato io principio, cioè ebe io 
avessi assentito in tuUo a)l'opinione da lui manifestata nel 
congresso, relati.-.ameute alla disct!ssione diPgli affar.i d'Italia. 

Ho detto, o si~nori, in massima1 che io credeva che fesse 
missione dei nostre. rappresentante di C'sporre veramente 
quali erauo le coadizioni itaJiebe, e credo che questa mis 
sione gli toccasse per più rapporti, esegnalamenteperquello 
di essere noi potenza. italiana. Quaoto poi al progredire più 
oltre, io bo i ~niei rispeUivi dubbi. Ekpvsto ~be il mini1tro 
ha insistito un momento su queslo argomento1 credo di non 
con1metlere un'inlprudenia nell'a~"iuogere alcune osserva 
zioni, 1nentre vo~lio anrhe pregare il signor ministro di per 
suadersi che io non ho mai avuto in mente di tacciare d'im' 
prudenia la condolt" tenuta dai nostri plenipotenziari, che 
dl!si auii all'altezia delle i1nmense difficoltà che hanno do9 
voto incqntrare. 

Io dunque, o ~ii.;:nori1 porto opinione che, quando i pieni· 
poten1.iarì della Sardf'~na avessero esposte le condizioni d'( .. 
talia ai plenipoteo1,i~ri delle grandi potenze riunite in con 
~resso, tuttavia doYes!e poi toccare a questi plenipotenziari, 
cioè, ben inteso Ji plenipotenziari dell1lnt1billerra e della 
Francia, di p·roporrf'J quelle misure di iniziativa che potessero 
t!SScre dcl caso per il llt:uc dalla penisola. lo già SljDO per .. 
suaso che il serDe geHato neJ con111resso produrrà, o più tosto 
o più tardi, i s1:oi lffetti. Credo che i ragionevoli bisogni 
dell'Italia. non potr1nno a 111eno di es3ere aripreziati e che si 
troverà il modo di soddisfarli. 

Ma poiché sian10 aol discorso dirò che io non aveva ere• 
duto di dover parlare della nota del 16 aprile, la quale cl 
fu comunicata cogli altri documenli, nola stampata e the 
tutti hanno potuto le~aier~, perchè essendo essa stata pre 
l!entala dopo .chiuse Je coofereoze1 non l'ho considerata come 
parte delle ne~oziazioni. Ma egli è beo chiaro che se lo raf 
fronto i termini di quella nota colle espressioni di cui l'ono 
revole roiriis.trn si è ralso in altro recibto, e di coi ho dato 
leUura, si vede chiaramente la posi1ione grave c:he Tiene a 
risultarne pel nostro paese. 

Le spie~azioni date dall'onorevole .-:onte di Cavour 1000 
sicuramente atte a t .. anquillare uo poco gli animi, mentre 
egli dice che le sue parole banno avuto per senso di prote 
stare allallilente contro quelle che erano s&a.te contrapposte 
alle sue nel congresso, e di far vedere al mondo in qual 
modo inlendesse la SardeMDI l.t sua posizione, e che sarebbe 
stata un'esagerazione il voler dare noa portata più larga al 
senso di quelle sue parole, come se desse aonuoziassero 
quasi dei pericoli non lautu remoti. lo credo ehe questo sia 



- 269 

TORNATA DEL 10 MAGGIO 1856 
"=== 

il senso dato daJ eignor ceste di Cavour a quelle espres 
siooi. 

La nota del tG aprile, che io aappia , non ebbe 6oora 
alcun riscontro. lo he visto, è vero, alcuni dhicotsi tenuti 
nelle Camere inglesi, i quall possono dìrrioi nel scuso della 
aota medesima, cioè di una simpatia ben decisa per la posi 
stene in cui teovaust .i:li Stati d'Italia, e per conseguenza nel 
senso dei deslderu espressi dai nostri plenipotenziari; ma 
questo non costituisce una rfspesta ufficiale. Cbe poi dal GoM 
veruo francese sia venuta anche qualche dimostrazione in 
quel senso, io lo ignoro. Certamente quando uno Stato di 
minor forza ha esposto ai due uovernt, suoi potenti areici, la 
ccadlztone d'Italia quale egli !a vede, torse questi Governi 
ameranno di prendere l'iniziatila essi stessi, e non lasciarla 
al Governo nostro. 
Al momento aduoque io oou passo rendermi conto se le 

parole delle dalPonoretole conte dì Cavour abbiano quell'ap 
poggio che uoi potremmo desiderare onde possano produrre 
tutto J'effetlo che se ne proponeva; ma intanto non è men 
vero che queste parole banno destato una tal quale inquie 
tudine, ed io non credo che le sptegaetont date siano ancora 
di natura da poter risolvere tali apprensioni. L'esito proverà 
se i miei t'iwori furono Yani. 
Adunque non posso a meno di rimaner al momento io so .. 

speso nel mio gìudiaio ; ed invito pertanto l'unorevole mi 
nistro di avere la cortesia di aggfungere, se pur egli crede di 
poter aderire a tale desiderio, se la nota dcl t6 aprile abbia 
ricevuto qualche nscontro officiale per parte dei GDverai 
ioalese e francese. 

ea:wo11a, presiden.tedetConsiglio, nlinislro delle ffnanie, 
r~g9ente il Ministero de§H esteri. Se io a Tessi neevuto un 
riscontro ufficiale alla nota del i6 aprile! l'avrei comunicato 
al Parlamento: tuttavia io prego l'onorevole senatore di av 
vertire che quando le Grandi poterne banno maeìfestato alta 
mente un'opinione, quando l'hanno manifestata in un'as .. 
semblea tanto autorevole, come era il ccngeeseo di Parigi, e 
l'hanno io certo modo dichiarata all'Europa, è assai proba 
bile c::be quelle potenze non abbiano l'intenzione che le loro 
parole riwauk{a0<.1 assolutawente steriU; se ciò è prùbabHe, egli 
è evidente che non possono rtspendere in modo ufficiale, se 
non dopo avere accertato quale sia stato l'effetto delle loro 
parole. Qui io crederei prematuro, poco conreaiente, cbe per 
parte noslra si sollecltasse una pronta risposta alla nota del 
t6 aprile: ciò sarebbe dimostrare poca. fiducia ne' senti menu 
manifestati in modo cosi solenne, e posso aggiungere così 
beeevoJo. da' nostri alle.ali. 
Queste dichiarazioni valgano di risposta a coloro che tre ... 

veraooo forae nelle mie parole un qualche eccitamento, 
mentre invece mi pare che esse possano avere Gìovato a 
tranquil!are 1i1li animi. 

Posto anche elle @li aailni fossero stati da quelle profonda 
mente eccitati, non sarebbe questa una ragione per cui le 
sraodi potenze abbia.osi ad occupare dell'attuale loro irrita 
zione. 
Se il congresso di Pari11:t si fosse separalo senza che la pa· 

rola d'Ilalia fosse stata da lui pr1Jnoa1iata ; se il silan:iio delle 
grandi potenze ayess.e in certo modo sancito )'estenaion\:l! ec .. 
eeuiva della potenia austriaca in llalia, ooo l''ha dubbio che 
allora l'irrita1iooe sarebbe stata immensa, g:iaccbè aTrebbe 
forse ra11g:iunto uD pnoto in cui sarehbesi potuta cambiare io 
di1peraztone. 
Quaoto si disse oel cangre1so, ooo che la diseussione che 

ebbe 100110 io questo paese, dimostra aU'llllia che le grandi 
poleo•e europee ai occupano della 1ua 1orle e desiderano di 

miu;liorarla. E questo uo fatto che tende non a provocare, 
ma ben~t a sedare 1,irritaiione, a far prendere pazieoia a 
quelli che soffrono. 

lo sono, o siinori1 dl quest'avviso; e quanto dissi non ea .. 
sendo altro foorchè la constatazione, in modo riservato e 
prudfnte, dei falli c::he si soDo compiuti a Parigi, dehbe aTere 
per effetto, ripeto, di moderare, non di pro\•ocare il seoti 
n1enfo delle altre popolazioni UalianP, e che sotto questo ri .. 
spetto almeno io non merito la taccia d'hnprudt:n\e e d'av. 
ventato. 

01 llC&BT.l.GftiETTo. Spero c::be il S.iM:rtor ministro avrà 
accettato la 1oia dichiarazioee1 che io non avevo mait nem 
meno per allusione, voluto dargli taccia d'impruden1a; per 
ciocchè ho sempre ripetuto che aTeVo apprezzato le immense 
difficoltà di questa missione, di cui era st9fo onorato rono· 
revule 1igoor caute, ed il modo distinto col qaale egli l'a 
veva compiuta. 

Diruutlocbè io desidero realmente che la parola irnpru 
dema non possa trovar eco nel paese, dichiarando che non 
è.stata mai nell'animo mio, nè nelle mie inteniiooi. 

c.1. To11u, presidente del Consi!Jlio, n1inistro delle finan%e, 
regge11te il Minisiero degli tsteri. lo sono stato troppo grato 
al modo cozi coi l'ooorevole senaLore Di Casta8neUo ha vo .. 
Iulo parlare delle nostre fatiche a Parigi1 onde non bo mai 
dubitato un momento che uscissero dalla sua bocca parole 
men che cortesi. Ma, se non eM:li, allri banno potuto tacciare 
d'avveoCatezza e d'imprudenza queste mie dichiarazioni, e 
ciò è così vero che l'onorevole senatore Di Ci\stagnetto ac· 
cenna'a ad un'ioterpretaaiooe forse erronea, che ai era daLa 
alle mcdetime, cui anzi egli de1iderava \'eder ricondotte alla 
vera loro e!lpressione. Quindi in non ho nessuna difficoltà di 
nuovamente dichiarare di non avere rinvenuto nel discorso 
dell'onorevole preopioante che un sentimento di benevolenza, 
di cui @li sono ru&lto teoulo. 

PBUIDENTE. La parola spetta al senatore Musio. 
111J•10. Signori, io che nel giorno in cai si è stretta la 

nostra tega per la guerra d'Oriente, dolente bo votato e pe 
rorato contro l'alleanz.a, Oin~:i l!orgu lietissimo ad applaudire 
alle nostre gleriose gesta in Crimea ed ai nostri fa(U illustri 
in PariMi. Godo di pvter dire a tuUi coloro che hanno dato 
un voto contrarlo al mio, uoo sia quelle meste quantunque 
maMnanìme parole, che il Senato romano fece dire a Tobe 
rooe, reduce da Caob e: bene de repubUca sperasti; ma le 
altre colle quali queJ Senato nei giorrii delle sue glorie mag .. 
giori salutava e coronava al Campidoalio i Scipioni reduef 
dall'Africa. rl.:1JrAsia, d.aUa conquista. del mondo: optime da 
palria morili. (Segni d'appro1,azio11e) 

Ma in questo gioroo, che può aerobrar quello della mia 
melamarfusi, una legge d'onore, di coscienza mi comanda, 
porhe parole, atte a dimoslr•re che io .-iià oon sooo altro 
uomo da quello d'allora, che il mio princi(lio non è molato, 
nè mutabile, e senza volere follemente avv-icìnare, non che 
as!lo1nigliare a nomi storici il nome mio, cbe non ba altro di 
grande che il desiderio di un grande alvenire italiano, dirò 
che il mio principio fu ed è qoello stesso che mosse Attilio 
Regolo da Cartagine a Roma, e da Rama a Cartagine; che U 
principio fu ed~ solo quello de\ mioelerooamore alla patria, 
del mio eterno amore all'ooità, all'autonomia ed alla gloria 
dell'Italia. (Bravo I bravo I) 

Vi ricordale, o signori, che, ael giorno in cui si è stretta 
la lega, il cielo polUieo si nascondeva inllerameole a uoi 
sotto gli orrori di una notte fi.Uamente buia ed impenetrabile. 
Le parole di ciTiltà eoo\ro la barbarie, colle quali la Francia 
e l'iogbillerra 111uovenoo contro la l\ussia, erano, permei- 
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tele la frase, quelle ste .. e baooalità diplomatiche, colle quali 
lolle le armi dell'Europa vollero giustificarsi muovendo contro 
la Francia sullo seorclo del secolo passato. 
lo queste condizioni del cielo politico era Impoeslbile ogni 

oroscopo dell'avvenire; e quindi tutte le altre potenze se ne 
s'avano pensose, irresolute, taciturne, e v'era quiedt d'uopo 
più di nna triplice maglia intorno al petto per dire che, 
menlre tulle le altre navìrimanevaoo in porto, solo la nostra 
piccola nave sciogliesse per combattere le burrasche netl'ar 
cipelago degli scogli a dispetto di un cielo trcmendamenle 
atteggiato. 

Nè ciò era tutto; ma nel giorno in cui si stringeva la lega, 
era gfà venuto il caso che, a lermiaì del trattato stipulato 
io Vienna il! dicembre, al fianco della Francia e dell'Inghil 
terra dovesse combattere un'altra potenu, la quale ci con 
cederà tempre per forza la slima devuta alla nostra virtù, 
g'ammai cl concederà il sentimento della sua amiciiia. 

Queat'B. potenza, per lrggc della au~ cooserTa1ione, è 
nos\ra nemica, e nemica eterna dell'llalia; immenso quindi 
era il pericolo nel porre I nostri prodi a combattere al fianco 
di nemici, dai quali sf poteva e si doveva temere ogni male; 
immenso era il pericolo che insieme alla no9tra gloria mili 
tare e per arti subdole degli stessi nemici potesse andare 
eompromesso quel prestigio di amore e di fiducia che io ogni 
cuore italiano ci dà diritto ad una egemonia morale in Italia. 
Ed io confesso che se OM:Mi 8le&so ritornasse qnello s(a(o 

di cose, se osgi stesso mi ricomparisse davanti quelto spettro, 
mi sentirei agghiacciare il cuore, il saniue, la mente, la 
lingua, la mano per non formare aJtro voto, e oon dire altre 
parole se non che ia nostra nave sUa nauni!a, stia pronta, 
ma sUa anch'essa per ora in porto, &iacchè essa non sola· 
meote porla UD Cesarei ma porta UD Cesare con lutti aH 
alLi e nobili futuri destini dèll'Italla. (Bravo! Bene!) 

Ma on astro propit:io alla causa d'Italia e dell'umanità ha 
fatto •I che, qualunque fosse la forza dei palli •lipolati a 
Vienna, ì nostri nemici non banno combattuto nè con noi, nè 
eoti. Noi abbiamo combattuto al 6anco di grandi e leaH a 
mici, noi abbiamo combattuto anche soli. Soll ed aeeempa 
gnau 1101 abbiamo fatto maggiore la glorra delle nostre armi, 
che Qià era gr.ande; ed i nostri prodi al ponte di Traktir 
banno fatto rivivere i portenti ed i prodigi dei trecento di 
Sparta. (Sensazione) 

Gloriosamente coronati di alloro in Crimea, noi ci siamo 
nobilmente ornali d'olivo in Parigi. Là la. gloria delle nostre 
armi è stata suggellata dalla gloria del nostro senno politico. 

Dai documenti che il Governo del Re ha comunicati al Se 
nato appare che le prime parole delle da Vittorio Emanuele 
a norma dei suoi plenipolenziarl sono quelle che devono 
grandemente onorare il fi!llìo di Carlo Alberto; queste parole 
a&teataoo allez1a di priocipii, nobiltà di cuore, magnanimità 
di fini; qaeste parole sono degne di essere dette io nome del 
10lo Stato libero italiano, conaeìe della miasione che Dio gli 
ba confidata. A queste parole ha pien•mcnte corrisposto l'o 
pera del nos!rl plenipotenziari in Parigi. I protocolli nnmeri 
St e t3 registrano le cose sagacemente dette dall'onorevole 
presidente del Coosiglio dei mini1lri, nostro primo plenipo 
tenziario. L~o1Umo dei documenti comunicati atte~ta le eese 
ugacomeote scrllle da entrambi I due pleoipoteo1iari. Il 
eompleeso di tultl gli 1tu e dooumeoli alleata che in ogni 
ordine materiale o civile, politico od umanitario, e aoprat 
Cutto it11iaoo1 la giustizia ed il diritto sono stati perorati con 
1enoo e con prndenza, e dove non fu po-ssibile dì far~ le 
parli di Achille, furono falle iogegno11menle quelle d'Uli .. e; 
t)le a lullo ha pruiedulo ii più alto seolimeoto di di1oità e 

che oenza rischio di compromettere il tolto non si poteva 
fare nè più oè meglio. 

Nei grandi convegni, come quello di Parigi, tocca ai di· 
plomatlci l'orditura di una vasta e complitala tela. I& questi 
convegni sono jo causa molli diritti e molte a~pira1.ioni di po ... 
poli, che qoantooque sempre sacrosante non sono sempre in 
armonia tra di loro. Io questi cooveli!oi sono io caos; calcoli 
ed aspirazioni di priocipii, che quantunque volendole sempre 
supporre magnanime, non sempre sono facili a combiuare. In 
questi convegni Je inflessibili regole del diriltocoodurrebbero 
a perpetuare i litigi ; percjò, meglio che provocare senteoz.e, 
in questi conttg:ni ra1iooe e prudenza comandano transa .. 
ziooi. 

Ora r:ielle transazioni, anche d,ordine privato, chi più pre· 
tende si pone al rischio di meno conseguiret e chi lollo vuole 
si espone al rischio di tolto perdere. In questa circospetta 
linea di saviez1a e di modera1ione banno agito i nostri ple 
nipoten1iari. È quindi per me aUo di boon cittadino, è atto 
di buon italiano il darmi per contento di que!lto ri11ultato, ed 
è allo di Giustizia il darne lode ai nostri agenti, e lode mag 
gjore a cbì maggiore ne ba il merilo. 

Chi vuole attenuare i benefizi del lrallalo di Parigi sup· 
pone che essi si risblYano in gran parte nella più solenne sa.n- 
1ione del diritti della navigazione e della libertà dei mari e 
dei fiumi posti dalla natura nell'uso comune del genere u 
mano. Ma Be è vero che ad alcuni di questi benefizi noi 
avremmo partecipato io forza del diritto naturale delle genti, 
è por vero che noi andiamo a partecipare in un modo rac 
chiudente !!peciali guaren!igie1 che non sono comuni a tuUi 
gli altri. 
Vorrei parlare di lutti i Taota1gi di qoeslo lraUato, .wa 

l'esile mio fiato mi comanda di parlare d'uno aolo. 
La nostra ci,ile e morale preponderanza in Italia dopo 1H 

atti di Parifili da un fatto storico è divenuta un fatto diplo 
matico, ed il noatro patrocinio 1egale della causa it1liana, da 
un se1npllce e caldo sentimento di geoerosilà na1iooale, è di· 
vennto il l~gittimo esercizio di un diritto. Questo diritto e 
solennemente riconosciuto, ed esso solo racchiude l'intero 
programma di un fasto e bello avvenire. 

La sloria ìnse1Da cbe in una provincia stimata meno noi 
andiamo a cercare il campo delle cooqois"te, che in una pro 
vincia stimata da pari noi antliamo a cercare il campo delle 
battaglie, ma cbe io una provincia che da più si stima noi 
andiamo a cercare quel ea.mpo e quel centro nel quale deve 
CODlinciare un movimento di vita comune e di quelli energia 
politica che unifica le genti e fortifica l'unità nazionale. 
Iofinisco, o signori, e finirò colle stesse parole e coali 

s\eMi principii del giorno della lega. lo a.ltamente e di cuore 
applaudisco alle gloriose geAta, ai fatti illttstri che rendono il 
nostro Stato più caro in Italia, più riYerito io Europa; io 
spero vicino il giorno ic cui noi tuUi avremo la consolazione 
di tedere felicemente compiuto on avvenire così felicemente 
joiziato; io spero cbe, siccome una è 111 terra, una è l'oT.aiset 
una è la lingna, uno è il &aDl(ue, uno pure sarà il coainne 
destino Jegl'Ualiaof, uno il destino dei loro 1acrifui, del toro 
coraggio, delle loro glorie edelle loro liberi!.. (BraPO/ bravo! 
- Applau&i generali) 
u,.&ZEGr.10 •.&•••••· Domando la parola per fare 

un,altra vropo1ta. 
PBEllDBN'l'B. Ha la parola. 
n'AZBGILIO •&••••o. Nelle breri parole che bo dette 

poc'aoii ooo bo nominato res.ercito e la nOJtra marina; non a:ià 
che li avessi di.menticaU, come oessuno di noi li dimeoUeò. 
Tuili eonoacono quale sia alala la condolta degli uni e degli 
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allri, tultl eeneseeuo in Buropa qu,nt'onore abbia acquistato 
il Piemonte per questa loro condotta, tolti conoscono il 
loro valore, 11 loro abnegazione, la loro disciplina. 
lo proporrei quindi al Senato il presente foto: 
« Il Senato dichiara la sua alla 1odt.lisfaiiooe all'esercito. al 

suo capo ed alla sua mariua, che hanno beo meritato del 
paese e della nazione. • 

.,._ •&BBOB& &LBBBTO. (YivameMte) Domando la 
parola. 
•••••u•NTB. La parola spetta al senatore La. Marmora. 
La. •&BMOB&. &r..•BBTO. (Con profonda comrno:ione) 

lo desidererei che in quest'ordine del giorno fosse anche 
fallo un cenno cnorerole dì quelli che andarono in Crimea, 
ma che più ooo tornarono in palrìa. (ComtnDPlmenCo - 
Br<ll'lssimo ! - Applausi fragorosissimi dalle tribune) 
(Il senatore Massimo D\Azeilio si spicca dal suo pasto, si 

avvjcina aJ senatore Alberto La Marmora1 al quale dà un ab 
braeelo d'alletto;, poi aggiunge alcune parole alla seconda 
parte del suo ordine del giorno, che rimeUe in seguito lill 
presldente.) 
•••BIDBNTB. Jo dunque soltoporrò inLaoto al voto del 

Senato la 1irim1 parie dell'ordlae del giorno proposto dal 
senatore D' At.eglio, la quale è eosl concepita: 

t1 Il Senato, convinto delle felici consegueo1e che dovrà 
portare il tr•llalo di Parigi, sia per promuovere la ciYillà 
universale, come per stabilire sulle sue vere basi l'ordine e 
la tranqoillilà della penisola Italiana; ' 

==~=,- 
t1 Riconoscendo altreiiì- l'onorevole parte che ebbe, ad ot• 

lenere questo desiderato effetto, fa politica del Gonrno del 
Re, unita all'opera de' suoi pfeofpotenziarf al eon1r1110, 
esprime uo voto di piena soddisfazione. • 
(Il Senato •1•prova all'unanimità.) (Applausi prolungati) 
Mentre che si compie la redazione della seconda parte del 

l'ordine del giorno, io domanderò al Senato ae inlende di 
riunirsi giovedl prossimo per la disc:nhione del proaetlo di 
cui ho annunziato testè essersi deposta la relazione, riguar 
dante l'introduzione in estimo dei beni censibili e non censlll. 

Se non vi Ila osservazione in contrario si terrà per stabilita 
la discussione del suindicato progetto di lelKe per 1i0Yedl, 
finita fa quale, se il Senato crederà, si potrà passare esiandio 
alla discussione dell'altro progeUo stato 1ospe10 nell',1duoao11 
passata. 

Darò ora lettura della seconda parie dell'ordine del alorno 
proposto dal senatore D'.i\zeglio: 

" Il Senato dichiara la sua alta soddisfazione all'esercito, 
al suo capo ed alla marina, che hanno beo meritato del paese 
e della nasiene i e rende altamente omaggio alla memoria dl 
coloro che spesero la vita. a pro della patria. • 

Chi l'approva si alzi. 
(Il Senato appron all'unanimità.) (Applausi <la tutù re 

tribuno) 
Il Senato è convocato per gio•edl alle ore due per l'esame 

delle due leggi di cui bo fatto cenno. 
La seduta è levala alle ore ~ l i2. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 
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alcuni altri ridotti a nuova coltura - Osse·rvazioni del senatore Audi.ffredi sul paragrafo 3° di::ll'articolo 1 - Dlscorso 
del senatore Balbi Piocera - lns(anzct e JJroposta del senatore Dc Fornori - Risposto: del ·in-tnistto delle finanze - 
Replica del senatore Audiffredi - Osservazioni del senatore Plezta, relatore, in risposta al niinistro delle fi.na.nze ed 
agli erntori precedenti - C/dusura della discussione genera.le~ Adozione del pcirngJ·afo I" dell'nrticolo 1 -Proposta . 

. sospcnsiia dcl senatore Di Pollone in ordine al paragraf'o 2° ~ JJJinistro delle finanze, e senatori. Plesea e À'luliff'.redi - 
Adozione <lcllaproposta del senutore Di Pollone- Considerazioni del commiesarìo rc9ioca·valiere Rabbini contro la sop~ 
pressione proposta dall'Ufficio centrale del paragrafo 3" dcl progetto ministeriale - Risposta dc! senatore Plceea, •·ela 
tore - Os$'1Tvazioni dc! senatore Bauli. 

La seduta è aperta alle ore 5 po[Beridlane. 
(Sono presenti i ministri delle finanze, di grazia e giu!iliiia, 

della guerra ed il commissario regio cavaliere Rabl1ini.) 
Q1J&R11Lt.1, segretario, dà lettura del processo verbale 

de1Ja seduta precedente, il quale viene approvato. 
Legge pure il seguente sunto di petirioni ; 
20SS. Diversi proprietari del comune di San Giorgio Lo· 

mellina , provincia di Mortara; 
~083. Dirersi proprietari del comune di Gambolò Lomel 

lin11 provincia di )fortara; 
!IOSfl. Diversi proprietari del comune di Cava Lomellina, 

provincia di Mortara; 
'086. Diversi proprietari della cUtà di Vercelli, rassegnano 

al Senato motivale istanze per la reiezione dell'alinea lerio 
dell'arlicolo I del progetto di le«ge sull'inlroduzione in 
esumo dei terreni censibili e non censiti, e di alcuni altri rf 
dotti a nuova eeltwazlune. 

&TTI DIWIBBlill, 

:PBIUHD"'"'TB, Debbo far partecipe il senato di un di 
spaccio del ministro dt!ll'interno, con cui Ai anounzìa alla . 
Presidenza la nomina fatta da S. M., con decreto d'ieri t1' 
ma1gio, di un nuovo senatore del regno, nella persona del 
marchese Salvatore Pes di Villamarina, inviato straordinario 
e mini1tro plenipotenziario di S. M. presso l'imperatore dei 
Francesi. 

Debbo però osservare che questa nomina, la quale al Se· 
nato tornerà certamente gradita, non ba influenza alcuna 
sul numero necessario per la validità delle nostre delibera· 
ziooi, mentre non sarà ehs quando H nuovo senatore avrà 
prestato ~ìurnmento ehe esso dovrà essere tenuto io conio. 

È slato fatto omaggio al Senato, dal sindaco della cillà di 
No'3ra, dt numero qu1Uro ... mplari del disesno del monu 
mento da erigersi in quella città a memoria di Re Carlo Al 
berto ; e dal comandante generate del regio corpo dello staio 
maggiore, di un esemplare dei trattati di topografia e di trt 
gonomelria rettlllnea, pubblicali per cura dello 1tesso. 

1 ;". IJ 

.L ·l - 

DlliillClllJ.11101\"B DEl1 PllDBBTTO DI LEGGE PBB L'lll'· 
TUOD"llZIONll IN ERTl•O DEI TERRIUlll Clll'llilBII.1 
.ii NON CIUt81TI E 1)1 .4.J.UITNI .4.I.TBI RIDOTTI .a 
NIJOT.I. co1,T11'BA.. 

• 
PRIUillDIUliTB. Trovasi all'ordine del giorDO Il progetto 

di legQ:e relatìvo ai beni censibili e non censiti, che ho perci(1 
l'onore di leggere. (Vedi voi. Docun1enl.i, pag. 693.) 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
L1 parola spetta al senatore AudiffrP.di. 
&lJDlll'PBBDI. Le osservalioni fatte dall'ufficio centrale 

su questo progetto di legge, pogjliano principalmente sul 
credere che l'irrigaiione non aumenli la rendita delle lerre e 
sia un miglioramento troppo incerto so cui si possa ba!!are 
un'impusta. 

A questo punto mollo certamente !!arebbcvi ad opporre. 
Ma 1a di(ficoltà essenziale sta nel lermine preciso con cui nel 
paragrafo 3 delJ'artieolo f. sono indicati i beni cbe furono 
allibrali eome non irrigui e che presentemente trotansi irri 
gati a periodi certi e determinati. 

Il lrovare lerreni che siano irrigati a periodi certi e deter 
minati è roolto difficile; quanto meno, questa legge è cosi 
elastica io questo punto che moltissime delle terre irrigue 
sfuggiranno al peso dell'impoata. 

Tolta quest'espressione, forse potrebbe ancb,essere accet .. 
lato queslo paragrafo 5. ~la in generale noi Tediamo, che es .. 
sendo allargalo con questa Jegge H senso deU'articoJo IJO della 
legge primitiva del catasto, si sperava che ai potesse fare a 
meno di quel certo cataato provvisorio ehe io credo a!lsoJu .. 
tamente debba col tempo esser fatto, forse non cou precisione, 
precisione che in un calasto pro\'lisorio, non si può mai pre ... 
tendere, ma almeno con quella verità approssimativa che 
valga almeno a iacitare i malcnnlentì nel veder le imposte 
cosi mal ripartite. Infatti noi vediamo che la maggior iqe .. 
i;H8~liania d'imposte sta nella differenza di allibramento fra 
provincia e provincia. Ora, senz.a modificare questa difTerenr.a 
di allibramentol noi noi) potremo mai eqoiparare le imposte. 
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Cerlaooeot• le difficoltà di procedere ad un catasto provvi 
soria sono molte e ~ra\·i; ma se col rifieUiawo all"ia@:ius&izia 
che si commetterebbe di lasciar esistere una differf'nza si 
grave nelle imposte per un periodo di !O anni e più, per 
avere poi uo catas~o definitivo, io credo che ci contenteremo 
di pasaar sopra alle molle difficoltà~ sieno desse pur anche 
gravi, che s.i potranno incontrare nella formazione di questo 
calasto provvisorio. 
Aver una legie giusta fra 20 anni e consacrare una ingiu 

stizia nel frattempo, io non credo cbe sia una cosa da poter 
Yisì coal facilmente passar sopra, e sono anzi persuaso che 
anche nell'altro ramo del I'ertamento si correiii:1J1erà pure 
questo difetto. Intanto io proporrei di modificare il paraQ;raro 
i delJ'arUcoJo t col togllere le Parole a periodi certi e de 
terminati. 

PBE••DIRNTI!:. L'Gbbiriione sollevata dall'onorevole au 
dlffredi si riferirebbe specialmente al paragrafo 5 dett'artt 
colo {, Siccome questa entrerà nella di~cussiooe speciale e 
parucolare degti artlcotl, cosl sarà il caso di tenerne conto 
allorché si discuterà quell'articolo. 

B&t.BI PIOWBD.&. Domando la parola. 
PBE81DIUITE. Ha facoltà di parlare. 
BALBI PIO-WEB"'-· È cosa, o signori, assai strana e anor 

male che nei Gover11i rappresentativi le spese e le imposte 
vadano sempre aumentando e crescendo ! questo, se così sue 
cedette nel principio del nostro sistema parlamentare, io vo 
ttlio credere che coll'andar del tempo 11i calmerà, e noi non 
andremo più cercando sempre di aumentare i contributi. In 
on Governo cosi retto, che è il migliore, aozi runico, a parer 
mio, oel presente stato di civìlizzazione1 non si saprebbe nè 
potrebbe spiegare la ragione percbè dai principii che reg 
gono, dalle discussioni alle quali sono chiamati a prender 
parie, dai doveri che c'impongono gt'Intereesì dci cittadini, 
non 1ia1110 stati indotti insece ad essere assai più rtstrettt nel 
consentire ìmpcste; ma la necessità di fornire nuove rtsorse 
per l'erarlo, Le circostanze in cui ci trovaeamo hanno fallo 
lraseorrere il Parlamento forse di troppo; ed è quelle che 
faceva.dire ad on uomo di Stato, che il Governo rappresen 
tativo era una macchina ad Imposte. 

lo non voglio chiamare la discussione su ciò, ma a me pare 
ebe questa facilità, dopo avere studiale le necessità e i btso 
KDi della finanza, e trovati i rimedi soppnrtabilì, oltrepassa 
alcune volte quella moderata mela. 

V1baono di quelli, cioè molti dei membri cbe compongono 
fl Parlamento, che prima di essere al (auo delle cose dello 
Stato, soAo in oppcslstene anche eccessiva, e quando poi si 
sono rischiarali passano all'eccesso contrario: qualche volta 
presentano o volano emendameDti che invece di essere utili 
alla ricchezza pubblica, alla fortuna ed an'Iateolto dell'erario 
s\e110. sono nocivi. 

Di quest1esempio è la presente legge: egli è giustizia ed 
equità cbe eia operato il censimento non sola niente a' beni 
non censiti e censibili, ma anche su tutti quellì che possono 
rendere qualuaque anche minimo prodotto, come s'rebbero 
aerbidl, bruahiere1 boschi, pascoli, e tutti u;li altri non solo 
resi a coltura, ma che sono di qualche utilità, non compresi 
iD questi e che abbiano owaì cambiato di coUura. 1\-la a me 
1embra che la legKe, come è concepita, abbia olLrepassato i 
limiti della 11iostizia, e •011li• reslrio11ere la libertà. 

Non parlerò dell'articolo I, perché lo trovo di lolla giustizia, 
anzi, n-el mio modo di vedere, !!arebbe il ca!'o di migli!:trarlo; 
col contemplarvi lotti i beni fondi, salvo le nude 11biaie e gli 
aridi deserti dei monti, ben inteso, che il contributo sarebbe 
io proponiooe del poco prodotto e perciò minimo. 

IJen diversi sooo i principii contenuti nel seguente a.rUcolo, 
dove si s!abiliscono massime, (he non po!isono che inQuire 
assai sul progresso dell'agricoltura, onde tc1110 non possano 
nascere c1Jnseguenze tristissime per il prosresso di questa 
pr;maria industria. 

Ala quel pericolo contro il quale io parlo (e mi sorprende 
assai che vens:ano proposte tali dispo,izioni, tanto_ pili dall'o 
norefole conte Di Cavour, il quale, prima di essere cono 
sciuto qual valente stallsta eJ ec')nomista, era conosciuto 
11er valente :agronomo) si è il vedere restringere ta faeoltà 
alPagricoltura di poter a suo belJ'agio mutare le coltivazioni~ 
lo l'orrei chiedere per l'agricoltura, che coosiJero essere la 
prima i:1dustria, poiche e quella cbe nutrisce le popolat:ioai, 
la stes.s:1 libertà {:ion dico proteiione) che si concede a qua 
lunque altra industria. lo vorrei che fosse soppressa quella. 
disposizione che ~·uo! riveduti dal Consiglio comunale i mi 
glioramenti op~rati dai pr-0prietari nei loro beni, ma che si 
lasciasse! all'iutelligenza cd alle facoltà deH1agricoltore il mi 
gliorare i suoi Condi come me~lio intende. 

lo non tratterrò il Senato a p3rlare di agronon1i; sarebbe 
cosa troppo lun~a; ma tutti sanno che l'agronomia, che po 
trei dire nuova scien1.a benchè anticbissim:i, è presentemente 
studiata ed apprezzala. Le esperienze con sorJo in agricoltura 
come nelle altre scien:z.e; l'a.-:ricoltura \.'UOI con\'in:Eione dei 
falli, e soprattutto pailen1.a e perseveranz.a. In tutte le aUre 
industrie, puchi 01e~ì, seltiu:aoei anche giorni, bastano per 
\'edere i risultati di un e~µerimenlo; nell'a~rieoltura invece 
ci vo~liono anni ed. .anni, e spesse volte. dopo anni, l'agricol 
tore altro non vede che sr1esc e danni gravi. 

Tolti i paesi a noi vicini cercano di proteggere l'a~ricoUura, 
cui lasciano la m:iggior possibile libertà. Ben Jangi dall'inca ... 
(l:liare l'irrigazione, la Pran~ia ha fatto di l11tfo per introdurla, 
e finora non ci è ancora riuscita. Presentemente ei è1 dirò 
così, un engouetnent rel drenlQ:Gi01 l)Cr la fognaz.ione, pro· 
lella d11I Gqverno, aiutata col tassare le striì.d.e (errale p(ll 
lrallporto dei tubi. Se amn1etliamo I' impr·S!a sull'irriga 
zione, percbè non si am1n-etterebbe l'irnµosla sul drenaa;gio t 
Anzi vi è una grande differenza fra il drenag~io e l'irriga 
zione, ed é che il drenaggio fascia un valore permanente nel 
fondo, e non è passeggero come l'irrigazione, che oggi c1iste. 
e domani non è più. 

Per dire la verità, se io appoggio la pl"in1a p.arte della le1ge 
per il principio della giustizia, questa parte non la posso che 
combattere, e, lo dic•J francamente, mi sembra una cosa aisai 
strana che il signor ministro, che inalberò la bandiera della 
libertà del commercio e dell'industria. v~ag:a a regtringere la 
libertà dlazione nell'agricoltura, che è la priooa e la più fun, .... 
dawentale di qualunque ;n<lus!ria. 

l\iservandoll!i p'1rlanto di parlare poi qnaudt) sarà in di .. 
scussione l'articolo a eiò relativo, e di entrar n"!i JellaKli e di 
spfegar i faUi, io dirò ora semplicemente che con questo 
mez10 temo di vedere diminuita la riccbrzza. .pubblica e la 
privata, che Cormano la ricchezza naiionale, cowe pare temo 
che J noslri modi di proiredire ed annientare non vengano 
trattenuti. È ben!>i vero chr. uei calculi dell'erario per ri 
gu1rJo ai tributi si troverà un reddito fors~ un poco minore 
parzialmente, percbè tale fondo irriguo non p~~btrà che 
quanto pagherebbe on fondo asciullo aratorio, senza avere 
rie,uardo alla speciale sua momeiitanea fcrtilità1 ma non è in 
questo che conTiene vedere la ricchezza nazionale, bensl nel 
complesso della prodozione su lullo il territorio delle pro• 
vincie. 

Da molti anni a questa parte gli uomini dhlinli io qoeato 
ramo d'industria, e fra 1&li altri l'onorevole presidente dei 
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ministri, che ha dato l'esempio detta collivti.iione io grànrle 
colla cencìurasloue del guano io vasta scala. e che fece mtra 
bHmenJe coJtìvare i suoi fondi1 sa meglio d'ogni altro quanto 
difficile sia il cercar dì distruggere il pregiudizio, quanto sia 
dannosa cioè la continuazione della stessa coltura nei mede 
slmi terreni. 

L11 gran base dell'agricoltura, della produnone, riposa, o 
sigoori, nell'avvicendamento, nel eambtamento precisamente 
che viene colpilo dalla legge, c_ioè il mutare coltura ed il se 
minerio de21i stessi geneet nello srr.ss() terreno. 
Tutti quelli che si occupano di queerteduetr!a sanno che 

colla continuazione della stessa coltura, nssorbendcst gli stessi 
principii fertilizzanti, a lungo andare si rende sterile il terreno 
del fundo, e conviene provvedere per rendefiu nuovamente 
fertile. Ora a questo mutamento, a questa rotarlone, a questo 
avvicendamento si opporrebbe la disposizione Jc\la regge che 
io combatto. 

Non parlerb a lungi) dell'avvicendamento. Tutto il mondo 
sa al giorno d'oggi che i nuovt sistemi d'egrieottura non com 
portano una coltura stabile, ma rìchiedouo che i terreni ca111 .. 

bìno spesso coltura, cioè che i prati diventino campi e vice 
versa, UtJieo modo di fertilizzarli '-' railùoppiare i prodotti. 
Ota come volete censire, volete tassare l'irrigarlone, che 

è nei paesi caldi l'unico mezzo di dare quel riposo 1 Duvrcste 
eonaiderare l'irrigazione drrersamente dai concimi esotici che 
cl vengono datl'esteeo ; ed tu potrei dare la prova, quando 
fosse necessaria, che questi rimpiazzano la mancanza dell'ac 
q!la irtii{atoria. Q1Jando avete consumata J" acqua non ne 
restano più sul terrene che ~li rfft·tti, cioè il suo prodotto. 
L'acqua più non esiste: lo stesso accade quando si adopera il 
gusae sopra la terra. 

Dunque non vedo la ragione per cui sì vorrebbe inceppare 
l'industria agraria col coiptre l'ir~iga:i:ione e non quei meeat 
di nuovo rltrnvatn che Ierfilizzano. 

Io sono persuaso, anzi conviutis-lmu, che il signor minialru 
delle finanze, riflettendo a questi fa.tti, ferirà che l'inceppare 
la libera agrleoltura è il peggiore dei mR1i per la rtcehezza 
del paese, se ('~li vorrA riflettere alle molt~ difficoltà che si 
ba da 'Vincere per 01iilinrare quùlla parte della produzione. 

lo non inlt>ndo parlare delle difticolt3 che sorgono dal 
suolo, d..llJa .o;ua Jj11plJ.aziove, non di t111lo q11eJJo che è mate .. 
rlale~ 1na d.elte difficn\1;1 che soni) non minori a quelle che 
sorgono per raw1naestraruenf.o dl:'lla popofaiione rurale, per 
vincere i pregiudìii che in essa esi::.tono. 

Qualsiasi l~gge: che veng._. a distrn;::g:ere quel poco 1ti bene 
che da alcuni anni si cerca di .apportare ali'agrieoll11ra, edu .. 
cando la popolaiione agric-uta ai nuovi !lislcrni, io la stimo 
legge nociva e dann'Jsa non solo al paese, 1ria altresì all'erario. 
Per queste ragioni principalmente, ridervandomi la parola 

sul paragrafo 5 delr::irticolo i quando sarà posto in discus 
sione, -voterò per I.a parte della l~gge, o q·1ale si è emendata 
dalPoffìcio centrale, o dietro qualsiasi altra proposizione d'e 
mendamento ~hc ne allarghi il heneli1io a 1>ro de!Pagricollura, 
ma volerò contro qualsiasi proposta che tenda ad inceppare 
il lavoro e la prodaz.ione. 
ua W"oasa.ar. Domando la pt1rola. 
PBE&tnlENTlli. Se intende parlare sulla discussione gen~ 

rale, ha la parola. 
o" lll'OBN~a1. lo Vòi.!lio parlare sulla discussione gene .. 

1ale, perrbè mi professo incompetente ad entrare in materie 
particolari. Tutte te vo[te che sento 1•arlare di eatasto sono 
io uno stato, direi, d'aff.tnno, non solaDJente per noi presenti, 
ma. per quelli ch1 verranno dopo di me, che presto devo ces~ 
sare di tener ragionamento intorno a siffatti oggeUi. 

1 .· .. , 
- 1; 

lo tn:n·o che il catasto scieolifico, che il catasto che ci 
deve costare 20 anni di fatiche, e forse tO milioni di spesa~ è 
on'in1presa tale su cui vate il pregio di pensare e ripensare 
ben IJene, ed anche dopo incominciati i lavori. 

Venti anni passano lentamente e le opere cbè producono 
posaonù dh·enire imperfette, ros~ono essere altravers;;.te da 
avvenimenti; intanto saranno dei milioni che si saranno spesi, 
senza che se ne abbia aveto gran vantaggin. 

Sntto q11eslo ;:ispetlo molli trovano, ed han par h'ovalo 
molti dei nostri colleghi, che non si ricaverà tutto quell'utile 
che si sperA, e che dopo finHi i~{) anni d'opera, e spl'si i ~i} 
milioni, dovremo forse ritornare da capo, ed allora troveremo 
altri incon\·enienli, e biso~nerà formare delle le1i1gi precarie, 
come è la present.e, la qu;:ile mi pare una compHeaiiooe con 
quella che esisti>. 

Ccrta1Denle vi ha un miglioramento quanto alla perequa 
zione dell'imposla: in questi tempi tuttavia io sono predo 
n1inalo sempre d11H'idea cbe il C'!atasto, fol'mato nP.lla maniera 
dispendiosa e lun~a in cui è stalo prflgettato e si sta ese 
guendo è una perfezione imn1agioaria1 e non uo'ulililà per . 
noi e per la posterilà. lo riguardo la leg~c che ci è presentata 
come un mod11Jo tli que/JJ cbe si dovrelJbe so.stiluire .al ca 
tasto generale scienti6co. un suc~edaneo preferibile. 

A me pare che per 1nezzi r,ocnunali, dirò co&l, per me:i:ia 
d'un'esplor:n:ione dello slalo di tulti i terreni attualmente 
esistenti nei diversi coa)l1ni, si potrebbe formare un catasto 
uniformf':, utile, che costasse poco e contenesse principaf .. 
mente la delimilazione di possesso dei diversi particolari delle 
dh·ersti: comuni, e distin~uesse la prodozinne rispetlil·a dalla 
parte che fos!ie rJovuta per Pirnposrft. Qnc'ìto sarebbe un ca~ 
tasto che rorse 1n 2 o 5 anni potrebbe essere formalo a sod .. 
disra"lione gener:ile, e per esso si risparmier~bbe il lungo pe 
riodo dell'operazione del c11.tasto stabile, I' eserchio della 
scienzoi forse non utilmenh~ applir..ata e l'enorme spesa. 

I() 1irendo tutte le occasioni in cui si parla. di catasto 
scientifico per pensare e per dire elle quest'impresa non è 
veramente tale da polersi eseguire con buona sperauza e con 
lode, e ~egr1:itamente per quelli che vivono altualmente e che 
per arvenlura non polranno vedere se la riuscita sia conforme 
alle inteniioni. 
la bo consultato mnJH dei miei colleghi sopra questo sog 

((etto, e lutti hanno aderito alla stessa idea, e1 credo, son 
pronti nd opinare contro la legge che ha voluto la continua 
zione det c;;itasto scientifico: onde io non no se noo sl3 il 
caso dì incaricare una Commi~sioDe per es3min1re quest'opi 
nione abbracciata da molti, cioè vedere, anche prima che nel 
bilancio figuri la spesa per il catasto, se debba cootinaa.re 
o cessare, ciò di che non è pili tempo quando discutesi il bi 
lancio, e vi pred.omiria l'assegnazione iri virtlÌ di una legge 
or~anica. 

c..t. 'i'Ol.1Dt prcsitfen!e del Consiglio, tninistro delle fìnan:e, 
reggente i! Ministero degli esteri. Domando la parola. 

lo non credo opportuno atl'occasione di questa legge 10] .. 
levare la questione intorno all'opportunità di rimandare 11 
tempo migliore l'o11erazione del catasto stabile, per intra 
prendere invece quella di un cataslo pto•visorio. 

Questa que11tione nan è nuova, essa si dibaUe da ultre tO 
aoni: essa fu solloposla in varie circostanze al Parlamento, 
n qoale ebbe ~ià a pronunciarsi intorno alla preferenza da 
darsi a questi due sistemi. 
NoJlameno sf riprodurranno varie occasioni nelle quali la 

medesima tornerà in campo, sia quando sarà sottopo1ta al 
Senato la le&ge pei credili necessari all'aUuazione del cita· 
alo, sia pure quando lu l•l!K• complemenlaria di quella che 
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stabilisce il catasto stabile sarà presentata al Parlamento. 
Per ora quindi mi aslengo da qualunque rifles5ione su que· 
sto argomento e mi restringo alla legge attuate. 

Gli onorevoli oratori che hanno parlato nella discussione 
.:enerale si so-no, parmi, ristretti a considerare il paragrafo 
3'. Jell'artico{o f, qceuo cioè relativo ai br>ni irrigui. 

In verità sarebue stato, a parer mio, più opportuno lo 
aspettare che questo paragraf<l fasse stato posto in discus 
sione per eembattere la proposta ministeriale, e cercare a 
aiegHo delìnlrla come vorrebbe ronorevolc senatore De Por 
nari. 

Io non mi addentrerò dunque nei particolari di questa gra 
vissima questione, aspetterò che questo paeagrarc sia in di· 
sensstone per rispondere agli appunti falli dall'onorevole 
relatore dell'ufficio centrale, e per ora uii tirntterè a rlspon 
dere all'onorevole senatore Balbi, il quale più volte volle in 
vocare il mio nome, uon solo come mtnlstro, ma come pra .. 
tlco agricoltore. 

E~li disse che la dispmlaiune del paragrafo terzo era con .. 
traria al progresso agrieolo, contraria al principio di libertà 
e quindi nociva all'interesse del pubblico, all'interesse del 
l'erario. 
lo credo che questa osserrseione poggi sopra un errore. 

Se t'onorevoìe senatore Iìalhi-Piovera dicesse che t'Imposta 
prediale, considerata in genere, è un ostacolo aJ progressu 
dell'agricoltura e che nuoce fino ad un certo punto al urovt 
mente dei eapital], io non potrei contra&targli. 

L'in1posta prediale, come tulle le imposte, è un male che 
diminuisce la ricchezza pubblica, impedisce lo sviluppo del 
l'industria e del lavoro; ma quello che io nego precisamente 
si è che la dispnsizieue del paragrafo terzo abbia un carat 
tere speciale, un carattere diverso da quello che non abbia 
l'imposta prediale, e spero di poter con poche parole dium 
slrare questa mia propuslslone. 

L'uuposta prediale, e; signori. riposa sulla produncne delta 
terra; quest'imposi a deve essere r.ai!~uagliat:t. a questa pro 
ùualone : rer arrivare a siffatto ragguagtlo, cioè per stabilire 
la proporzione fra fa produzione e l'io)pusta si è cosìrett! di pro. 
cedere ad una serie di operazioni, poi constatare il valore 
della produzhme, il che sì dice epernsione del catasto. 

Una voua constatata la preduaione ed il rapporto fra la 
produzione e quello che si deve pagaret cioè dato sesto al 
l'imposta prediale, conviene, nell'interesse generate, di non 
rinaovare quest'operazione per molto tempo; e ciò, o signori; 
non lauto percbè se si dovesse rlnncvnre quest'uperazioue a 
breve periodo sarebbe contrario al progresso dl'll'airicoltura 
ma unicamente percbè è lunghlssima e tuono eustnsa. 

Se invece fosse possibile Paecerfare ogni anho cou mezzi 
semplici e facili il progresso della prodt1iioue1 ìo teogo per I 

ftirmo che o~ui anno si dov'l'ebbe modificare l'i111portare del 
l'io1p'3s&a predialt!'; né per ciò si potrr.bhe ~ire che si ver 
rebbe a rallentare il pro~ress() dell;agricoaura. 

E invero, o siQnuri, l'in1po~ta sull'industria noi non Pab· 
biamo slabìlila in modo de6nitivo e stabile: in tutte que\l~ 
industrie nt•tle quali 1tbbìamo potato trol'are ~H indiii della 
produ1ione, noi abbiamo proporzionato l,i1oposta ai nieizi di 
produii<Hl6. Così noi abbia1no detto. Je fiJal1Jre di colone pa. 
@beranno nn tanto per a5pa, un tanto per telaio e lo stesso 
per Je jjJature di seta1 e aHorebè un 6\atore aumenta i SU1ìi 

mez1.l di produt.ione cre!!l.ee l'imposta che deve pagare. 
Lo slesso principio dovrebbe e!~ere applicalo all'agrieul 

lura: quando cresce la prodozi()ne dol·rebbe crescere l'im 
posta ; e v~diamo cbe doye questo principio, il principio cioè 
dell'impo.ta ~rcporiionata alla produ1ione, al reddito per ar- 

rifare ad un'idea più semplice, ove Piu~posta Cl'e.!lce col red· 
dito, il progrc'!.Sù deH'agricoHura a::.in fu in1pedHo. 

la lnghiHerr?. l'ioopo-sta pre-diale quasi r.on esiste, poiché è 
aaticbi!isiwa; è un'imposta clic si poteva riscattare e che 6 
stata riscatt;1la io gran parte; ma invece delrimposta rre ... 
dia!e~ re n'è uria sulla rendila; e, siccome i9 lnibiUer.ra. 
qnasi lotti i ht!ni sono affittati, l,ìmpost.a sulla rendita si può 
percepire facilmente; ed io dichiaro altamente (Jovessi pure 
ìneorrere il biasimo di molte persone), che se le proprif!tà 
~cllo Slato nostro fossero nelle condizioni economiche de1r1n .. 
gbilterra, cioè se l'ìmu1ensa ma~gioran1a di esse fossa data 
ìo :iffitto con contraUi autentici ehe non potessero dar luogo 
a sotterfugi, io sarei il primo a far sì che invece di aver una 
irnpost" predic.lle la quale riposasse sopra un catasto che co 
st~rà u1olti anni e 1nolti milioni, 11enisse stabilita uo'impo!!ta 
sulla r~ndil:t, çhe sarebbe migliore di quella. 
Se questi principi i sono \'Cri, se l'imposta deve es'ierf! pro· 

poriiouata alla produ·tione, se questa propCJrtion~1ilà non im. 
pedisce ìf pl'ogresso, come mai si può eonfrasfare che sotto 
il pri1•cipio di giustìiia, di ~~onocnia, non istìa il principio di 
opportunità, massimaa1eale come fece l,uflicio centrale al df ... 
sposto dcll'.artic1;]0 5? 

Se l'onnrevole senator~ Ilalbi avesse detto: ma voi volete 
i1nporre il miglioramento prodotto d:tll'irrigazione, e non im .. 
poneie il 1uighora1nenlo prodotto dal pìantamento dei gelsi, 
c~pirei la sua. uu~rali:!;lia; ma c~li ba detto: vei cui pile l'irri 
gai:ione che è un progressc. 

Questa legge, conviene dirlo, colpisce lutti i progressi 
attricolì. 

J.::1 trasforro;,iione di un fondo da eollura asciutta, a col 
tura irrigata, è nn t,':randissimo progresso; n1a è un progresso 
an~he 1hag~ior~ ii dissoda1ncnto di un fl}o1Jo che fosse asso}u .. 
tamente iuaproduttivo. 

V! sono dci dis~odamenti, e l'onurevole senatore Balbi, che 
è 01gricollore con1e sono io, lo sai, che costano somme ingenti; 
la di cui spesn ra~guaglia quasi il valore del (Qodo disso 
dalo. 

Credo anzi rh~ se si potesse stabilirt~ una. praporzii.Jne lra 
la spesa di d!ssodamer1to e la spe~a per trasformare un fondo 
da ca/tur.r nQn irrigua a coHoi-a irrigua, ti riconoscerebbe 
che qut·lla di dissodamento è mollo maggiore; eppu!:'e 11000 .. 
revole senatore .Ilalbl, cowe il !Iinistera e l'ufticlo eentr3!e, 
assentono al princit)io di colpire i (~indi dissodati i quaH hanno 
costalo p~I dìssodarnento somme ingenti, ciò che costituisce 
un progresso rna1H~iore dì q11ello cui \eslè accennavamo. 

I:l nqn sù se nella trasforin:111ione ddla coltura asciutta a 
coltura irri~ua vi Si<t qualcosa di particolare che fa reuda me .. 
rilevo1e di SJ)eciali rìgu.ar11i. 101 in verità, eretto anzi ehe se 
vi è tni~liora1nento1 :i.I q11a.le il pro1lrictario del fondo è e1tra 
neo, è questo: vi sono delle eeceziorii1 1na in ~o:nplesso il 
propri~tario è a1)p1Jnlo e~traneo a qucslr. trasforn}azioni. 

Co1ne, in gent,rale, queste trasformaiiflni si fanno? Non 
gi:l per 011era di.!! proprietat"io ste~so del fondo ; accade rare 
volte che un proprietario farcia a protirie spese un tana le per 
portare d.:?lie acque su di un fond{> non iJ'ri~ao; ue abbiamo 
dc~li esempi~ benché, come dico, flOchissimL 

Queata tras.fln·n1azion.) si opera l)iÙ s11essL1 o dal Governo~ 
il qua:le fa una uora fH!T portare delle acque in terreni cbe 
no11 erano prima irrigati, o11pure da uno speculatore1 e il 
proprietario re•ie arrivate acque ai suoi fondi senza a•ere in 
nulla contr~huito a siffatto miglioramento; e·•so non ha altra 
fllilica fuor quella di andare dal 11roprietarit1 d\."!lla ~or• e di 
c'l'.ltprarl'i le sue actjue; ed a questo fatlo <i rul è rin1all.to as-. 
solutamente straniero, a c.ui la sua industri" 1100 ba c-0otri .. 
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bulto, ej:H deve in una proporzione notevolissima il prodotto 
dei suol forJdi. 

lo ne citerò un esempio: le finanze (e mi duole di 0011 ve 
dere fra i segretar! del Senato quello che ebbe parte mag 
giore in questa eosa) Ieceeo eostrurre, alcuni anni or sono, 
un canale nel Vercellese che ha nome di canale di His a con 
un corso d'acqua che circola in viri comuni deJ Vercellese 
che erano prtvt del benefizio dell'irrigaiione. 

I pruprietari ùi quei fondi non eontrtbuteonn neppure per 
un obolo alla eostr ualone di tale canale; non giovarnnn in 
nulla al Governo, e pel fatto solo di questo canale, che cosa 
haono guadagnate f I fondi che sono sul terrt torio di Trino ed 
altre regioni del Vercellese e che si vendevano t riQ o 200 
lire la gtornata, vatgonc ora 1000 lire Il ~iornata semacbè 
{piacemi ripeterlo] a questa trasformazione abbiano contri 
builo nè con lavoti, nè con sacrifili pecuniari o Intellettuali. 

Vi banno dunque, parlando nel complesso, esempi, che 
anno al pre~enle rodevutissimi, rlai quali è constatato che da 
taluo proprietario si fecero canall , cavi rncccglitori , ed altre 
opere simili per trasformare i suoi fondi dalla ccnura asciutta 
alla coltura irrigua: ma io dico più parficolaemente che non 
Tf è miglioramento agrtcoto , al quale il proprietario riman~it 
più estraneo, cbe quello ebe si vuole colpire cou'aruccto 5; 
perchè esso il più sovente è opera del Governo. 

Dunque, dal lato della ~iustizia, se vi è miglioramento che 
si debba colpire, è quello di ent si ragiona, ne si creda che 
ciò impedirà il pregresse agricolo. Vi è qui un'esagerazione 
straordinaria. 

Veniamo Rii ratti: parlerò qui non più come ministro ma 
come agricoltore. 

Nel vercellese i fondi ìrrtgul, le buone risa te pagano dalle 
a: alle ti lire per giornata Ji terreno. e per IMr lare come vuole 
la lel!]:~e, tO lite reuare. Ebbene il terreno non Irriguo, pa 
gherà quattro lire ~ll'ettare. 

Dunque verrebbe ad essere aumentato ìl peso di 6 lire t'et 
tare, credo di JlO(!O nè in più, nè in meuo, in senso dell'ag 
gravio; ma sapete voi qual'è la differenza dci prodotti~ Nel 
Vercellese, per esempio, fra il campo che non si bagna ed il 
campo irriguo, essa è almeno di ?SO, t 00 lire l'ettare, nè esa 
gero. Aoti, per rispetto ai fundl cui parlava più supra, quelli cioè 
che furono irrig:.i.ti dal canale di R:l.a., po.:;so assicurare es 
servi la differenza molto u1a~i;:iorc e mi duole pure di non ve 
dere al suo banco un nnorel'ole membro del Senato còe è 
pro.rrielario di nlolli di 'Juei fondi. 

Dunque è ua ;uwento per lo meno di !IO lire Pettare, e 
per questo aumento a cui il proprietario è rimasto estraneo 
aorge il Goverao e gli dice: pagaten~ una piccola parte, pa·· 
gate sei lire , .. e ne rimarranno ancora 11-fi, e voi c,redele che 
quando vi ba un utile così ~rande, questo impedirà il mi 
glioramento dell'agricoltura? No, o signori! 

lo quindi mi riassumo sulla quistione generale, riservan~ 
domi Ji entrare in particolare a dimostrare come, a mio ere~ 
dere, gli obbietti presentati dall'ufficio centrale siano prili 
di fondauiento. 
Se vi ha migliora1uen~o al quale i\ proprietario ba nulla 

eontrib:.iito e 11ue\lo della lrasrorru:rz.ioue del fondo ;sciuUo 
in fondo irriguo, e se \'i e miglioramento che cambi maa:gior 
mente la n<itura del fondo è qofsto. Quindi giuslizia vuole 
che fra tutti i roi~\ioramenti sia quello che merita minor ri. 
suardo. 

Jo credo con ciò di aver risposto agli appunti del senatore 
Balbi-Pio,era; mi riservo, lo ripeto, a lratLare la quistione 
pralica, e combattere gli ohbietli presentati dal senatore 
Plezza, qoanilu saremo arrivati alla discussione parlicolare. 

1 Li ' 

-----·:..-:-------=-= 
AIIDIFFGEDI. Domando la parola. 
PBE81Dtc1'TE. Gli accorderei volentieri fa parola ; ma se 

si trattasse di rientrare nella qaislione speciale presentata 
dall'articolo 5, mi pare che sarebbe meglio rimandarla a 
quello. 

.&IIDlll'FHEDI. Intendo restare nella discussione generale. 
li signor 1ni1Jistro, fra le cose utilissime cui acceanava, ha 

de-Lto che se rosse possibile di rinnovare il censo in propor~ 
zione della rendita sarebbe cosa utili~!;ima, giu.o;.tìssima. 

lo credo sicuramente che la rendita sìa una baie del1'im ~ 
posta, ma vole1ido conciliare il proQ:res~o .agricolo essenzial~ 
mente COi(fi interessi generali dello Stato, è mio avviso ebe 
sia poco utile cotrire ogni ~peciedì mi~lioramentoìn propor~ 
zione, per1;hè in que!!to casQ noi paraliz1eremmo la produ- 
1.ione r.he 11otrebhe ~volgersi nel nostro paese: dico &\'Olgersi 
percbè infatti rioi non ve;Hamo che gli agricoltori siaan st3ti 
1nolto solleciti a pro1uuo•lere ii progresso di buona coltiva ... 
iione nelle !oro terre. 

Fr<1 i mip:lioraml'nti essenziali v'é quello delle pianlagioni, 
le quali sono alle a rar crescere 1nnggior1ne11te la rendila delle 
terre fra noi. S!! irnpnnìamo anche le pianta~ioni in propor~ 
ziooe che es.se fruttano, non vi ha dubbio che nf)i paraliz 
ziamo granden1ente Pallivilà degli agricoltori. 
lo cr1Jdo fermamente che nel nostro paese, per ottenere il 

massimo di rendita dalle terre, sia indispensabile di promuop 
vere la piantagione sia di vili, sia di alber! di ogni natura, 
come roveri in certe tf~rre, eome castagni, noci q viti in 
n101te altre; cosìcchè io opino che il voler accennare a quelle 
rendile sarebbe veramente mettersi a rischio di ritardare quf"I 
progress(} agricolo che noi tutti vogliamo efficacemente 
aiutare. 

PLEZZ.&, relatore. lo non ca{rerò vera:nenle nella discas· 
sione generale perchè non è stato opposlo nulla al sl!ll~ma 
che ha seguito l'ufficio centrale; snlo credo mio dovere fii 
rettificare alcuni dali i quali potrehbtro p!'egiudicare la que 
stione quando fossero !asciali pa~sare p(!r costanti n~entre io 
credo che noo ro siano. 

li primo errore, che io credo dover reUitìeare, è quello 
dell'onorevole senatore Audiffredi il quale ba credulo che 
Purtìcio centrale avesse detto, che non si dovesscroce111lre Je 
irrigazio:li pcrchè esse nou 11u1nent<100 il reddito della terra. 

Ciò non ha detto l'uflìci~ centrale, ma anzi ba deUo ebe 
all'occasione di un cen~im~nto slabile non crede che il hene 
.fiiio dcll'irri~1iione dehba essere e11cluso dal censimento. ma 
non erede opportuno che ciò si faccia. nella circostao7.a· at· 
tuale. sia petche non vi sono i meizi per farlo bene, sia anche 
perché: l'irri~azione non essendo altro ('.b~ un mezio di pro· 
duzione, che un 1ni1!Jliora1nento. nnn ùeve essei-e cen,ito solo 
mentre non si ceosi~cono Q:li altri miglioramenU. ' 

Gli altri errori di fr1tto, che almeno a me sembrano tali e 
che non credo l]i poter lasciare s~nz3 risposta, sono quelli tn 
cui incor11e l'onorevole signor ministro delle finanze, U quale 
con delle c::ifre a lnio parere non accertate ba stabilito dei 
falli i quali, se fossero co1ue egli li espone, potrebbero in 
floire sulla questione; ma si~coo1e sooo esse troppo vaghe, 
di casi troppo speciali e non atte 11erciò a dedurne conseguenze 
generali ed io parte contraddette da circostanze a me notet 
perciò non posso a meno d'lmpugoarle. 

Egli ba cominciato ad asserire che l'iolroduzione del~ 
l'irri~azione costi io generale somma minore del dissoda· 
menti). 
Io contesto quest'asserzione, e credo che non è sostenibile, 

perocchè in molli terreni, anzi nella magKior parte dei ter~ 
reni il dissodamento non costa grave a.pesa : b.asla lavorare un 



- 277 - 

TORNATA DEL 15 MAGGIO 1856 

campo con pochi o anche ninn adattamento. perchè questo 
terreno sia dissodato. Le piantagioni vi si fanno quando i1 ter 
reno è già dissodatc ; sono un di più, ed il terreno si chiama 
gi_à dlssndato, anche senta plantagìnnì ; ma se vi si Al(giun 
gono le ptantagtem, non si ral!'~innge mai la spesa ingente 
che è necessaria per condurre le acque che è ben difficile che 
vengano a scorrere a portata dei fondi senaa che siano neces 
sitati cavi conduttori, cdìflat e scavameutl di canali distribu 
lori, o livellamento del Iundo pcrchè I'trrtgaztone si compia. 
Impugno aduuqne il fatto che il dissodamento coiti meno. 
Impugno poi la cifra che il signor ministro ha citata. Egli ha 
asserito, In prova del grande aumento di valore di questi 
fondi, cae Il reddilo dì una terra può aumentare di cento lire 
per ettare, 

e& TOtlH, presfrlcnte del Consiglio, ministro dt'lle fino1u:e, 
regyent.r, il .'1i1tisicro rleuli esteri. (lntt-rrompendo) Ho detto 
cinquanta lire) cioè da cinquanta a cento. 

PLIBZ7i&., relaìore. Bene; io conosco parecchi fondi, e 
buoni foodi del vereeuese, che eone affittati non più di 70 a 80 
lire Fettare ; tocehè darebbe nulla pe1 buon terreno quando 
fosse asetuuo se se ne to~lìe anche solamente elnquanta lire 
per l'acqua. A me pare che se dobbiamo pro"redire in questa 
discussione, nella quale la maggior dilier~nia che li sarà lra 
l'ufficio centrale e il Mini!.lero eta appunto nel fissare bene i 
dati sui quali basare i ragicnameatl, nel fissare bene le cifre 
quando se ne esprimono, oppure le circostante dì falto sulle 
quali deve essere basalo il criterio del Senato, dob!Jiamo, a 
mio awìso, non solo non permetterct nè da una parte, nè 
dall'altra, cifre vagbe, ma dobbiamo citare soltaolo falli bene 
conatatau e fatti che risultino da studi beue certi, se sono gcw 

.... nerali, e da informazioni reali e sicure se si tratta di fondi 
specificat:. 

t:&TOIJB, p1"esidentedel Consigtio, minisrro delle finan.ie, 
reggenlc il Ministero dea li esteri. lo ho citato il nome dei 
fondi, e se fossero qui il senatore Pallavìciuc e il senatore 
Marioni, che pos~elil:.i:ono fondi in quelle rea:ioni, avrei la 
conferma di quanto bo detto. 

PLB2:Z&, reuuare -. Che vi sia qualche fondo in questa con 
dizione non nego, ma che nella generalità producano molto 
meno di questa cifra lo sostengo) e sono pronto a provarlo. 

Del resto farò osservare che quando il signor ministro et 
tava il eanare di ltiva, e diceva che le acque costano cosl 
poco per introdurle nt:I fan do, e che la maggior parte dei 
proprielari dei f11ndi non banno fatto negsun srtcrifizio per 
avere que1'le acque) egli peccava eantro lo spirito stesso della 
sua leg1i1e, l!:iaccbè non egli ste~so, ma il Minislera ha JeUo 
che non intende di Ci:llpire i proprititari dei f,_1ndi, l1a detto 
che intende che Si assoggetterà l'acqua alla tassa, -e che le 
conveniioni privale dei proprietari dei fondi fsranno poi ri4 
cadere quesl;1 lassa 101 proprietario dell'acqua. 

se queste suP- teorie le sostiene ancora, è naturale che 
egli non impone i beni irrigati daf canale di Riva se non in 
direttamente affincbè questa ta3sa venga a ricadere sul ean•le 
stesso, del quale è proprietario il Governo, il qu1le per non 
contraddirsi dovrebbe abbuonare loro il ma~gior censo1 per 
cbè e~sendo fittabili del Governo non devono essi soppor 
tarne le imposte dalla legge mess,e non sui loro fondi ma sul 
l'acqur.. 

Qoesto risulta chiaramente dalle parole della relaiione del 
Ministero nella quale dopo aver proTato che in&endela col 
pire l'acqua e non i fondi irrigali, dice che: «Si fa quest1im .. 
posta solo iodireltamente percbè non si può colpire l'acqua 
direUamente, e cbe le convenzioni privale ripartiranno 
quest'Imposta anticipala dal possessore del fondo irrigato. • 

Stando queste teorie, i fondi irrigati dal canale di Riva non 
frolleranno al Governo come non frutteranno nulla loUii Clw 
oali del Vercellese, e tutti ~lì altri che il Gove.rno possiede. 

PRERIDfi\'ITB. Pare che i!e si ''uole assolutamente diseu ... 
tere l'arliculo primo, sarebbe meglio chiudere la discussione 
generale ... 

P1.11::zz.a1 relatore, lo non ho voluto che reltifi~are dei 
fatti. 

PBIE81DE:'lr:TIE. Chi intende perC:ò che la discussione ge .. 
cerale sfa chiesa si alzi. 

(L~ di,r.ussioae generale è chiusa) 
" Art. L Ciascun comune di tei"taferma 1'tente nn esUmo 

colleUabile, vi farà comprendere secondo l'attuale loro qua 
lità di coltura : 

t Q I beni r11rali censiltili che finora non ftlron1J allibrati ; 
!<:> Quelli che essendo ~ià stati censiti nella qualità di pa· 

scoli, boschi, brughiere, gerbidf, ghiaie, alvei od incolti1 trow 
van~i ora rirlolti a colt11ra o a nuova produzione; 

3° Quelli che furono allibrati come non irrigui, e cbe prew 
srntewente frovansi irrigati a periodi certi e determinati, 
ten~ndo r.onto dci dh·ersi a\'vicendamenti, e delle rotazioni 
agricole. 

J ter:-eni però che essenJo s!ati allibrati come irrigui, 
fossero riconosciuti, in seguito a denunzie dei pO!Se11sori, 
sottratti all'irri~azione, saranno estiinati nel modo indicato 
al seguente articolo1 parificandoti ai terr~ni asciutti di uo'i .. 
dentiea qualità di coltura. • 

L'articolo primo essendo suscettibile di divisione, io CO• 
mincierò ad invitare il Senato a voler discutere il para .. 
grafo t. 

Se nessuno domanda la parola sul medesimo~ lo porrò 
ai foti. 

Chi lo approva sor11a. 
(È approvato.) 
Rile~gerò il p•ragrafo ~. (Vè•li sopra) 
PL•ZZ&., relatore. L'ufficio centrale aggiuggerebbe in 

fine di questo paragrafo la p~rofa permanente. 
n1 POLLONfi. Domando la parola per la semplice posi .. 

zione della votazione. 
PRE81DENT1t. Hil. la parola. 
DI POLLONB. Se si metle ai voti questo secondo para· 

l{rafo, mi pare che si potrebbe lasciare in sospe!ll:o fa parola 
permqnente. giacche la questione piò vHale riflette essen 
iialmente la soppressione del paragrafo 3: se questo para 
graf<J fosse arnmes~a non sarebbe forse intenzione del Senato 
che per l'aw:~iunta delh1 parola permanente la legge si tro 
vasse esposta ad essere rimandata all'altra Cam~ra; quindi 
io do1nanderei che fosse sospesa la ll)La:z.ione della parola 
11ermanente. 

La qnestione non sarebbe per nulla pregiodirata; quando 
s;;rà \-otato il parail:rafo terio, &i potrà p:.are mettere ai foti 
que~t'a~giunla dell'ufficio centrale. 

c.1. "011a, presidente rl.elCl')nsiglio, uiil\lstro delle finanze, 
reggente il hlinistero degli esteri. lo vorrei che l'ufficio cen:.. 
trale spiegasse qn;.le è stata la soa intensione nell'aggiuo11ere 
)a parola permauettte. Non si riduce a coltura un fondo col .. 
l'intenzione che ritorni gerbido1 che ritorni a magr&es.e con 
tinuo. Un Jissodamento è fatto coll'intenzione che es110 aia 
permanente. 

Quindi senza oppormi a questa parola permanente, la 
credo però meno e9atta, la credo indicare un'idea che non è 
conforme ai I.atri, epperciò io penso che se si ag11:iuog:esse 
questa parola, la legli{e pratlcameote non sarebbe peggiorata 1 

ma perderebbe in qualche parie del •uo p(eMio. 
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P•ElllDENTB. Se si ruote ifli!ipenilerla è megltu di riman 
dare la discus.11ione ... 

PL11.zz&, relatore. (Interrompendo) Vi sono aHri emen 
damenti. 

PJIE•IDENTE, Ri.OeHDJJO gli srtìeof suceesslvì. 
DI POl..LOl\B. La questione sospensiva deve avere la 

priorità. 
Pll.lBlilDll:NTB. Debbi) far presente al Senato che la prin 

cipale obbiezione fatta al proget to, anche a senso dell'uffl 
clo centrale, è quella che riflette il paragrafo 3 dell'articolo 
t, potebè la soppressione detl'artieolu 9 non è più che secon 
daria. 

PLEZZ&1 relatore. H Ministero credo che persista anche 
nel non adottare le rariaiioni proposte daU'uflicio centrale 
alJ'articolo !. 

PBll:llt:DElllilT.M. QuP-sto verrà dopo. 
Pl.1BZZA1 retcrore.Slcoome l'ufficio centrale crede che an 

che quest'articolo sis necessario, d indispensabile.,. 
Pll.EBIDIUVTB. {l11terro11~ pendo) Se il Senato crede che sia 

necessario risulvere fin d'ora la questione in ordine all'ap;~ 
1iunta della parDJa permanente, il presidente non può op~ 
parre difficoltà ... 

.&'1DIPPB1Ro1. Sarebbe deslderio mio che si discutesse 
prima il paragr.ifo 3. 

c::.a. -.011&, presidtn.te det Consiglio, tninistrodeUe fìnan.ir., 
reggente U Ministero 1legli esten. li l\linLHero non accetta la 
parola pertnanenee. la combatte non solo dal lato estetico, 
dal ld.to di proprietà, mB anche perehè nella pratica llUÒ dare 
origine a difficoltà. 
Quali sar:1nuo i caratteri di questa permanenza ·~ 
Se quegli i cui beni sono cenairl , li ba dlssudatl , ma col· 

l'intenzione fra alcuni anni di nuovamente lasciarli cadere 
a gerbldo , come dimosteer à che ha quest'Ieteaaicne t 

Qu;adi1 ripeto, Ia parola permanente, potend(ì dare ori· 
glne a molte difficolt~. il Miuiste.ro non può fare a meuo di 
retpiogerla. 

DI po.-,1,0NB. Allora Io estenderò Ia JDia propo!-la1 onde 
eemplifi!'are la quesnone, 11 che il Senato dia la preferenza 
ael\a yotazione al paragrafo 5) la~ciaodo interamente a parle 
Il paraurofo 2. 

C:::.\."t'Ol!R, presidente dtl Consiglio~ n1inù1lro dtilte fì11u112e, 
rtggeute il Ministero degli esteri. Accetto. 

PlllUllDBNTB. Chi ad~lla la prepo:;ta Jì !ospen~ione fatta 
da) senatore Di Pollone si ahi. 

(Il Senato adotta.) 
Rileggo ora il paragrafo 5. (Vedi sopro) 
L'ufficio centrale propone la soppressione di questo terio 

paragrafo. 
B&BBINI, comttiissario rcg'io. Dollla11do la parola. 
PRaBIDfRNTB'. La parola spetta all'ouorevole cocnwis· 

sario regio. 
B&.QBINl1 ttnntnis'$ario regio. Verau1cnte se il Senato 

vuoJe considerare H cmnplesso di questa legge, vedr.à di lt>g~ 
1ierf cbe la parle principale di ts::1a sta in que:;to 11ara ... 
aralo 5. 

L'onarevole relatore dell'ufficio eentralt'l ha cereato nella 
sua rela'l.ioue~ con molla erudizione e con 1nolta chiarcii~, 
di esporre i motivi per i quali l'ufficio cenlrate avrebbe de· 
ciso- di ri1iv~ttarlo. 

Il Ministero non può, per i motivi che cercherò di e!porre1 

adoltaire la &nppre~sione di questo paragrafo 3, io quant::.i che 
da una parte resterebpe al G•J•erno tutta la parte laboriosa. 
ai comuni tutta [a parte delle !pese e· del favoro cbe loro 
yieae demandata,· e cesserebbe per contro la parte utile tanlo 

,, 'I •") 
.I. r_, ' 

a favore del GoTerno che: dei possessori per l'asso~get!amento 
all'impo::ta di qut:sti terreni prov,'isti di nuove irrigazioni; 
all'erariu poi in p1rlieolare v~rrebbe a 1uancare la parte prin· 
cipalc dei proventi che si spezt.ana da questa le~a~e, essenJo 
prin~ipalmente sovra QUfiie irrigaziur.i che spera ricavare 
un utilti: di non lieve consideratione. 

Ne! cercare di rispondere a.ile osserv~z:ìoni fatte dall'ono .. 
revole relatore dell'ufficio eentrale contro B proeetto mi· 
ni~teriale, il com1nis~ario ~i trova nella diftì~oHà gravissima 
o di seguire tali consideraiioui a uoa a n1H•, ed esprimere la 
sua opinioue per cìascuua di esse, ovvero di riunirle in Yari 
ordini di idee principali e concrete, e cercare dì dare ad e.sse 
il necc1s,.rio sviluppo. 

Nel prirno caso sarehbe facilmente sorto Pioconveoient~ di 
produrre uu l'l-!r(t te1Ho, avoto riKuardo alle molte idee 
secondarie che sarebbe st•to coslretto di sottoporr~ ad 
esatne. 

])ietro tali considerazioni il commi'iisario ha. credu(o più 
conve'\iente di attener..;i al secGndo met(nto, quello cioè di 
raccogliere in poche paroh~ quali siano i punti culminanti 
deJJe- cons$tlerazioni f.:ttle dall'uffi'dv ceutrale per me-zzo del 
suo relatore, e di esporre brevemente l'opinione del cOrn· 
miss11rio e del Ministero ri(!;uardo a tali con~ideraiionl. 

Voglia il Senato compatire !ie n1i attengo piattusto ~ qua .. 
si.o sistema, a costo anche di essere meno preciso nell'cspo. 
sizione delle diverse considt!razìoni fatte d~l relatore e di 
ess(!re fori!?aeco meno chiaro nell'esposl1ione dei u1otivi cui 
intende di app1_1~gi<lr8-i il Governo per sostenere il suo 
pro~elto. 

Riducendo t\Junqne le cose a termini concreti troviamo 
che le consi11era1.ioni f<1lle dalJlooorevole relatore a difesa 
della propnsta dell'ufficio centrale si dividono in tre sorta. 
Le pritne riguardano alle difficoltà di ei1ecuzione. Le seconde 
riguardano iJ principio Kenerale che le acque non debbono 
essere ~Uilirate per ra~ioni che dire1no di reciprocità 1 <:ioè 
perchè dal momento che si ceasiseono le acque debbansi 
eziandio ceusin! i piantauH~JJli di ~cJsi1 di viti, d'u!iv'i e si .. 
wili. Le considerazioni della tel"Za s_ort;t, riguardano un prin 
cipio di Giustizia dislribulh·i\ da una parte e di convenhinza 
e di utilità dall'altra, qualora, secondo l,onorevole rèlatore, 
si vole~se eseguire questa le~ge secc.ndo il progeUo ministe 
riale. 

Le difficoltà di esecuzioae che si incontrerebbero, :1econdo 
opina \'onorevoli! relatore dcll'uffieio centrale, eonsislono 
principalmenh~ nelle grandi~&ime irregolarità esistenti nei 
catasti attualmente "Ìli"!e1ili. Esso rileva a que:sto ri~uardo che 
i catasli es!ltndo male conserVl>ti, non si potrebbe in nessun 
modo a~er mezz.o pt>r riconoscere i fori.di che si debbono ac ... 
cert:ire, oritle en1er~e l'impossibilità o quasi impo:.sihili'à di 
eseguire questa legge. 

La SCCIJDÙa diflìeollà incontrata dall'onorevole retatoreeon .. 
sisterebLe, a quello che mi parve, nella facilità con cui le 
acque irrtgue possono essere lrartlocale daU'nno aU'.tUl'o po~ 
dere, e da.ll't1110 all'altro appei1.01menlo, onde facilmente av· 
verrebbt~ che non sarebbe possibile di rinvenire da una 
par~e quei beni che attualmente M:ioiscono dell'ael)tJa traalo· 
cata1 da!Paltra non 5aprebbesi quali siano i beni che ne rima 
sero privi, per applicarvi il oece:Jsario eearico. Oìi ciò poi ne 
deriverehhe una conseguenLa daanosissima alt'erariot in 
quanto che al Governo mancherebbero i mez:1.i p~r ricoeo 
scere i heni nuovan1e:nte irrif61lli, epperr.iO rimarrebbe privo 
della relah\'a io1posta; mel'\lre per contro i possessori 1a 
rartno solleciti ed avranno p.rr loro tutti i 111ezzi onde far rl· 
conoscere i beni cbe noo sono più irrigui, e promuoverne 
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eos) gli opportuni discarichi; ne verrebbe insomma che, ces 
sando l'ulite da una parte ed aumentando gli scarichi dall'al 
tra, l'erario non solo non ne ricaverà vantaggio di sorta, ma 
ne ecnsegutrà un danno reale. 

Oltre alle difficoltà sopraccennate, trovò Ponorevole rela 
tore che vi sarebbero tJjfficollà grandissime nel dare una 
giusta appre1iazione alle parole contenute nel paragrafo 5, 
che stabiliscono che l'irrigaiione debba intendersi a periodi 
certi e determinati, e prteeìpatmeure riguardo alle acque da 
fitto. 

Finalmente avrebbe accennato ad un'altra dlfflcoltà, la quale 
eeuststerehbe nello stabilire i modi per determinare e rico 
noscere tanta e sì diversa specie di rotaztuni aiitricole. 

Signori senatori I Per verità (e questa è stata l'impressione 
che ba ricevuto i\ ecmmisaeuic r~gio) se ci lasciassimo spa 
veutare da una sì streordiuar!a quantità di dlffiecllà, comu 
nicate, svouc cd esposte dall'onorevole relatore, sarebbe il 
caso, tanto più per iJ potere eseeativo, di meglio esaminare, 
se non fosse più conveniente il deslstere dall'impresa, Ma mi 
permetterà il senato che gli osservi, che forse l'onorevole re· 
latore, strascinato riiuttaslo dalla f.:1atasi;1 che daHa ragione 
{Rumnrf), abbia ingrand!to tali rliflicollà ... Se l'"spres3ione1 

che mi è sfuggila, pnù sem~rt1.re meno che conveniente, io In 
ritiro ben volentieri, persuaso che il Senato vorrù ccnuenare 
una inavvertenza involontaria, commessa nel parlare lmprov. 
,.isand9 ... Mi sembra, di;lsi, che l'onorevole relatore abbia 
ingrandito soverchiamente le difficollà che s'incontrerebbero 
nell'accertare i beni colla scorta dei catasti attualmente vi 
genti. 

A questo riguardo, io non sarò certamente quegli che dica 
che i lavori che occorrono per eseguire questa legge, siano 
di tanto f?.cire eseeuiiane; n1a n(ln esih) a (.Hchi.arare che, 
sempre quando vi è un catasto, e sempre quando in questo ca 
tasto sieno descritti i beni, e~li è indubitabile che si possono 
aeeertare questi henl. tmpercioeehè devesi ritenere che per 
tali accertsmentt non si terrà conto dei libri di trasporto, ma 
ai rìcerrerà iD\'CCe sempre 2.i libri di catasto prhniti,i1 dai 
quali riescirà meno clilficile il riconoscere l'ubieazicne degli 
appeiz:nneaU, 1a loro estensloue e i possessori a cui appar .. 
tengono. 

Ri~uardo alla dirfieoH3 di riconoscere queste acque per la 
facilità con cui possano essere traslocale, a me non sembra 
che vi sìeno queste grandi difficoltà ; in1percioccbò si lratla 
di verifle:.re fatti nell'interno del co1nune, e dai rappresea 4 

tanti e dagH agenti dcl comune stesso. 
Ora che un Consiglio delegato, con opera di un perito CO• 

munale, sopra una superficie aiedia e non maa~iore di 2 mila 
ettari, possa incoalrare dHlìcoltà ad aceert"'re quali sono i 
beni che a periodi r.ertì e determinali sono irrigui1 questo 
non mi sembra potersi ammelterc. 

Egli è certo che, se questa operaiione si dovesse ~s~gnire 
da no ufficio centrale con agenti governativi, le difficoltà sa 
rebbero molto mag~iori; n1a se si considera the il cen 
tro d'atiaae per l'eseeuzìone di questa Je11ge è riposta nel 
comune1 che è affidata esclusivamente aQ:H uffiiiali di esso, si 
dovrà convenire che que1te verificazioni, se D()o &ctoo r•ci 
lisaime, non sono nemmeno di difficiliss.io1a ed fosuperabite 
esecuzione. 

Per ciò che riguarda Q\la si~nificazione delle parole, ape. 
ric'Jdi t:erti e dele.rmlnatiJ la cosa mi seoJbra nDn molto diffi 
cile a spie(tarsi, in quanto c:he si volle con queste parnle sla 
bffire che con questa legge non si voltivaoo colpire quelle 
tenui ed imperceUibìli irriu:azloni eventuali, che 11 poisono 
trofare nel c:owonf principalmente di montagna, dove ai rac· 

14 i: 

colgono pQchP. :.lcque per irrj.gare afcani piccoli tratti di -ter .. 
reno. 

Riguardo 31l'accertamen(o_ dei diversi avviceodarneoti e 
rotazioni agricole, non faccio che ripetere quello che ebbi 
l'onore di Uire alcuni mome~ti or sono, che cioè il centro 
J,aiione per l'esec111.ione di questa lf'g~e sta oel comune 
stesso; che gli av\'iceudan1cnli e le rotazioni agricole, con ... 
siderale nell'interno del comune, ~ono facilmente cogn\te e 
facilinente determinate dai!li agenti Cl)munali. 

Egli è ben.sl vero rhe nello stesso comune l'i poisono e1- 
scre diversì a\'Vicendau1eoli e diverse rotazionf, ma queste 
non può irnpedirt' l'esecuiione della legqe, d<1I momento che 
ess.t darà nel regolamento, cbe sarà cooaideralo come 
tipo, coine modello dt:U1avviceod.amento e della rota:r;ioae i 
quello che 111·elale sulla generalilà del territorio comuna~e, è 
c.he la sti111a di parificazione HOD si farà individuafmenle per 
cia~cun appeiiamcnto, per ciascun 11odere1 ma piuttosto talla 
generalilà del comune e dt~i diversi avvicenda1nenti e rola 
zioni in esso vìgenti. 

L'onorevole relatore1 ria.~sumendo la !econda categoria di 
cnnsit.lerazioni, p!rve dicesse che le acque non dovrebbero 
e~sere censite cd ìmpo~le, prrchè non sono altro in sostanza 
che un 1ni~lioramento t1Cf01tto te1nporario, carne fo sarebbero 
i collci111j ed i lavori <1gricoli. E ciò tanto più dacché-, aecondo 
quesla l<•gge, llfln sarehbero allibrali i nuovi p{antame11ti di 
gelsi e di fili, il drcn<1~gio ed altri mig\iora1uenLi, che st 
possono chiamare permanenti. 

I.~ lcuri:i dunque si riduce, a quello che sea,bra1 a queato 
princ.ipio: se non si atlibrann i miglioramenti permanenti, 
ragion "uole che non vengano allibrati nemCJeoo I miMliora .. 
menti te1nporari e lra.nsitorii. 

Oltre alle ragioni sudiJette, pare ancora rhe l1ooorevole 
relatore ahhi<t trovalo che tali acque non debbano essere 
allibrate pri11cip:'11inent~ per riguardo alle acque di affitto. 
le quali, qualora veni!\sero allibrate assieme al fondo cof ap 
partengono, e ne venisse imposto il posser.sol'e di queste, op 
verrebbe per consell,uenz.a, secondo la sur,, opinione1 una vera 
ingiustizia ed un carico insopportabile ai titlaioli di tali acque. 
.Riguardo alla prima parte di queste eonsidera7.ioni 11:i0Ya 

ritenere un'idea che ~ià venue nella discussione Meuerale 
emessa dall'onorevole ministro delle finarrie, e che gfora 
stabilirla esall;:i;menle. 

L'imposta, mi sembra ci dica. deve colpire piuttosto i mi 
glioramenti stabili che non i sniglior.imenti temporar·i; de'e 
colpire ì terreni e non 1'acqua1 il concime, fl drenaggfo, i 
pianta1nenti e siuiili. 

lo credo che se si rettifica quest'idea e se si rende concrtla. 
forse svaniranno mulle incertezze ri11:uardo all'appre11a1.teoe 
dell'introduzione in estimo di ques(e acque. ro qoi noo voglio 
dare una teoria economica1 chè non sono da tanto. ma eer .. 
cherò di .i:ipiegare come ael linguagg-io pratico e censuario st 
interpreli l'applicazione ..tell'i1nposta ai beni fondi. A tale 
uupo nel lingua@:gio cens11arlo si instiluisce questo 11emplf4 
ci.ssimo ragionamento. L'imposta fondiaria non colpl1ce a:tà 
in nlodo P.articolare nè i terreni, oè l1acqu1, nè i pianta· 
menti, nè qualunque a\tro miglioramento agricolo più o meno 
permanente o temporario. 

L'imposta fondiaria in,•eee colpisce il prodotto tfl'ellivo, 
costante ed. ordinario del suolo, ridotto in denaro per mezzo 
dei pret.z.i medi da determinarsi con legge. Ora U prodotto 
effettivo del suolo nella condiz.iooe che bo avuto l'onore di 
esporre al Senato, che cosa é i E3so DQD è altro che il rhul· 
lato di lutti gli elem~nli della prodoiione, cioè dell'umldo 
atmoarerieo, dell'acqua, del terriccio, del concime ordinario 
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e eos.tanle, del drena~~io quando ci aia, dei pìanlameuli or ... 
dinarj e costantt, dei lavori ai'rico.li e d~.i:H agenti ahuo!lfericl 
che ecuecrrcno anche es3i alla produzione del e.uol_o; in 
quanto che l'im,wsta fondiaria andando a colpire i prodotti 
cfl'etlifi e costsun del suolo, ne viene la conseguenza che 
debba culptre tutti questi eletnentl della produzione. 

Da quanto ~opra risulta, considerando le cose eottu il ri 
spetto censuario, che ìl terreno non è la St;st:ioza ìmponibile 
preferibìlmenfe ad ogni altra, come noe lo è l'acqua o qua .. 
lunque aJlro ~gente della produzior.e; risulta io'ft'ce che il 
terreno non è altro che uu meszo per determinare la quan 
tità dell'imposta dovuta d\l ciascun appeszaureutc o meglio 
quale sia la quota d'imposta che ciascun possessore deve sul 
vere atl'erarto. 

Ciò posto. ml sembra che la ragione di reciprocHà e tutte 
le altre messe ino.11n.ti per fàr ~ì che tulle le acque fossero 
escluse, perchè sono un miglioramento temporario, mentre 
dovessero essere cumprest i plautamenti, il drena~glo e gli 
altri miglicramentl più permanenti, debbono cadere. E3li è 
certo, o signori, che quando si trattasse di una legie sul ca 
tasto stabile, non solamente dovrebbero essere allìbrate le 
acque, ma dovrebbero anche essere ;Hibrati i pianlamenti1 
il dreoagGio e siroili altri uugticramcnu a qualunque care 
g;oria es.si appartengano. 

Ma qui non bisogna illuderci, non bisogna sortire dai li. 
miti che si 1'Uilion.(} s.tabHire a q\leata legge, è necessario 
1uardarci dall'entrare in una serie di appreizazioni e di ae 
eer\aroenti ìl\coro~\\\hih cui mei.11 che si banni) alla mano, 
cioè co.i;li antichi catasti, e ~uarJa.rci bene dalì'eutrare in lHI 
e1\imo prù'llV\~orio generate di tu\\i i beni fondi; ella è cosa 
naturale, che se si fosse detto di allibrare, e di far concorrere 
io es\hbo 1ncbu i .iuovì piantamenti e le altre rìduelonl a 
nuoea coltura, come dei campi a pratit o campi a vi1in1 o 
deKti a\lri terr4!ni che subirono un miglioramento per pian .. 
tawenU di gebi. di oJi~·i e simili, oe sarebbe a-vveo11to che 
•i cadeva facilmente iu un estìu10 GeDerale e pro,visorio, 
opera1ione questa che, allorquando ai venne a discutere l'ar ... 
ticolo U della legge •ol cata•lo stabile, Co pe1• allora ri· 
mand1la. 

Dueque nemmeno sotto queito punto dj vista, cioè per 
ragioni di reciprocità, non si de\'e escludere queste acque in 
q11aoto che, se noi enlras~iroo a \·oler colllpreodere anche 
PllOYi pian,amenti, si entrerebbe 1n una serie di sti1De1 le 
quali più noo diJ1erireJJbero per nulla da un estimo 111enerale 
e proyvisorio1 il quale per ora noo venne approfalo da veruo 
ramo del Pirlameoto. 

Jo non so 4.'lome l'onorevole si~nor relatore abbia potuto 
dedurre ehe in questa legge Cosse coropreso il principio che 
si dovesse fare; deduzione per le acque d'affitto: a.cce:anava 
or ora ad alcuoe parole della retaiione, dalle quali gli parve 
c:he il Governo intendes:;.e di far deduzione per le acque d'af .. 
tilto; e 1uidato da questa idea di31e che, poco o netsuo utile 
ferrebbe aH'erario daU•iutrlldu1.ione in esliroo di qu.t':sti hen\ 
lrri11ul, imperocchè slando in fatto cht, la mag11ior parte 

. d.ei. e.anali principali d~lhl Statn1 a~p:a.rteugGno a\ Governo, 
poao o nessun utile uc \'errebbe aH'erario dovendosi dedurre 
asli a.(fi\tav<lH i canoni che essi paiJano. 
Questo, o si'1nori, •arebbe affatto eontr:irio a tutto ciò che 

fece finora H Patl&ttH•nto in quanto -che, riguardo aHe circo~ 
slanr.e se si debbano fare tali deduzioni per le acque d'affitto, 
at discus1e già lnngamenle &\\0-rc:hè venne portata al Senato 
la Iene sul calulo stabile, la quale all'arlieolo 19 stabili••• 
pre.eiaa:meole cbe, nessuna deduzione sia taUa per afAtU di 
•equa o altri pesi censuari o ipotecari; ond'è, che d"'e eli .. 

minarsi afJ:itto o~ni idea, ognì prìnt:1p10 che potesse lasciar 
crr:dert\ che si vogliano fare deduiioni per fitti d'acqua: no, 
o signori, con questa legge s'intende d'entrare ln on comune, 
e, ogni qual Vt)lta si trova ua terreno irriguo, cbe non lo era 
anticamente, questo sia allibrato eorne fundo irriguu, sia che 
le acque siano di spett;inza Jel Jiroprietario del f1HJdo1 o siano 
acque d'affitto; nessuna deduzione deve farsi, in quanto che 
se si facesse una deduzione per queste acque ne nascerebbe 
un'ingiu~lizia patente· per tulli 11uelli che banno le acque 
proprie i quali sareLbero colpiti, mentre quelli con le acque 
d,affitto aod1·ebbero eseotì, e si dovrebbe cerclre clii ne sia 
il posses~ore, onde ne nascerebbero tuUi gli incooveAienti 
anouniiali velia ri_~Jaiione che Jtreced~ la legge sul catasto 
stabile. 

Dietro le consideraziolli che mi sono studialo di rendere le 
più brevi elle u1i. fosse puss.ibile, n.~n m\ t4!sla che a solto 
porrl' al Senato un'ulti11H1 considerazione. 

Co!\ questa leg~e1 è na.lurat~, il C.uvern[} 1nelte io movi ... 
mento tutti i cornuni; sì devono rovi~tare ti.:lti gli archiYi 
c.3.t2stali, s.\ d~vnuo flre ricerche in tu.tll l romuni, dei f1a 
scoli, dei bo~cbi, dei gcrbidi, e degli allrì terreni in essa in· 
dicati i quali furono ridotti a nuova collura. 

Sarà un lavoro chl! ai c?1ouni costerà una .!!pesa, non Jico 
conslderevulissiuJ'i, ma sicurarnerite 1.~i qua}Cb€ entìtà, ed ì11 ... 
dubitata1nenle all'ufficio cetìtrale, al Governo, costerà spese 
e la\•ori, Kiacrbè ai tra\ta d'ìntrapreoilere un'opt'razione che 
mette in 1novilnento un numero considerevnle t.li persone~ e 
che po~rà durarf': nnn meno di due anni. Co11a ne a'verrehhe 
se si logìiessero i beni irrigui? Ne avverrtlibe che si avrebbe 
tutto il lavoro atl est""guire eg11al1nente. Né :;i tlica elle vi sono 
più difOeoltà, o ehe le difficoltà aur11ent:Jnn grandemente fler 
l'introduzione in estimo di qnesli terrt~ni. N1J1 o signori, per ... 
cioccht\ laddoYe possono trovarsi di tali beni, ordinariamente 
si trovano se1.11pre catasti regolari, ed il Senato può ben pen· 
sare che queste irrigazioni nou saranno nè 11u1Ja riYiera di 
Genovil, nè su quella d'Orta, nè in aitre provincie moota .. 
gnose; ma sono e possono es:iere nel b~cioo del Po,in quello 
del Tanaro, in!o1D1na nelle pianure d~l Pie1nonte tl delle pro .. 
Yincie lombarde, IUOi,hi questi nei quali vi sono mllppe e 
catasti regofari. Onde ne viene che queste verHicazioni sa 
ranno facilmente ese~uite. Vai a~·rete aduoque nun diminuito 
di nnlla il lavoro che Locca di elieguire ai C{Hlluni, e non di .... 
minuita di nulla la spc!Ìa che spetta at Go,erno. 

Oltre a ciò 1ni si permetta ancora di osservare che (senza 
accennare a cHre pes.ith·e) t'uti.te che sa.rà per derivarne, s\a 
ai comuni in dfsgravio dt>gli attuali contingenti, sia all'erario, 
iarà grandemente superi~re 1i pochi lavori che per lalì beni 
si debbono eseguire: onùe ne· \'errrh!Je per neceMaria con· 
sev,u~nl.a da uni parte nessun risftar1nio di lavoro e di spesa, 
dall'altra la maocanza di un ~rande utile, e direi quasi della 
parte principale dell'u\He ~be si a~petta da ques\a le~ge, cir· 
costanza questa sulla quale io 1ni permeUo di richiamare 
\ul\a l'atteniionc del Senato. 

lo non prolungherò maggiormente queste mie considera· 
~ioni a sosteQ:OO del progetlo ministeriale, che sarebbe UD 
1'oler rendere sovercbiamente !un1ra questa dii;cu11sione a 
forse senz:i maggior prcJillo ; mi riservo perciò solo di dare, 
se sarà necessario, allre spiegatfoni, aUorquanJo l'ordine 
della discussione sia per richiederlo. 

Piill:lliir.a., relatore. Domando la parola. 
L'onorevole commissario oet combattere le ragioni da me 

espo•te nella relazione, ba comiueiato con asserire che sem .. 
rre dove vi è un calas&o è facile accertare quali sono i beni 
irrigui. L'ufficio centrale ha fatto inserire nella refa1ione lo 
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stato attuale dei nostri catasti, che Gli onorevoll senatori a 
vranoo veduto, ed all'appoggio di questo stato, potrà il Se 
nato convincer!ì se si possa dire che nella maggior parte dei 
comuni dcl nostro paese vi sia veramente un catasto. Pochi 
1000 i comuni in cui esiste un catasto regolare; in tatti glì 
allrì non vi sono che catasti fatti per approssimazione, fatti 
per consegna, e senza misura, ed io non comprendo come, 
basata su questi catasti, sia po~sihile l'operazione che si do 
vrà io questo caso eseguire. Ma vi ha di più ancora: nessuno 
dei catasti esprime la qualità irrigatoria dei fondi, Il solo 
che ne fa qualche cenno è il catasto milanese, e lo fa, come 
io bo creduto dì provare nella retaeloue, non costantemente, 
ma per aecldente solo qualche volta. 
Ora io domando se con questa sorta di catasti per base 

sarà possibile di eseguire una simile operazione. Essa sarà 
affatto- ineseguibile, ed io sostengo che non si potrà riuscirvi, 
giacchè non si tralla di provare cose a memoria d'uomo, ma 
di provare quali foodi erano irrigatorii nel l 702 (alcuni CA.· 
tasti rimontano a quen'epcca) , quali erano irrigalorH nel 
f75l o 17311, nel {170, ed è impossibile che quando non rt 
:suita dal catasto ciò si esegutscs. Negli archivi comunali 
non esìstono allri dati su cut basare l'operazione ; non vi sarà 
dunque che un arbitrio cieco che stabilisca per lrrlgasluni 
nuove tulle le irrigazionì1 salva la prova contraria dei pro· 
prietari, ciocchè sarebbe la massima delle inMiu~tiiie, giaechè 
la maggior parte dei proprietari non hanno documenti con cui 
mo'!ltrare da qual tempo è cominciata la loro irrigazione. 
Io mantengo dunque questa parte, che non è stata con. 

traddeUa, della mìa relaztone, cioè che lo stato dei catasti è 
tal quale è espresso nella relaeìone, e che posto quello stato 
delle cose per costante, è nnpoasibile l'nperaaione. 

EiH progredi inoltre dicendo, che sarà facile anche aceer 
tare quali irrigazioni siano a periodi certi e rlel-erminali per 
mesao di testimonl, gtacebè nei comunt tutti lo sanno. 

lo non credo che quest'operazione sia per essere così fa· 
cile ; non sarebbe la massima delle difficnl!à, perchè con 
tempo e spesa quali irriij;IZioni 01i1gi siano a periodo certo, 
determinalo questo, si polrà ottenere di verificarlo; non 
però facilmente, nè con testimoni, percbè molte acque non 
sono certe, e uella maggior parte dei casi si irriga quando si 
può avere )'acqua, e non vi son fondi che abbiano ua'Irrfga 
zione sicura, se non pochissimi. l'er la maggior parte si fa la 
rotaalene secondo che le stagloni lo permettono; quando le 
acque crescono si irrigano più fondi, quando le acque sono 
scarse se ne ommettono molti, ma veramente acque a periodi 
certi e determinati non ve ne sono che poche. l\ta s~ in queste 
acque si comprenderà anche le acque d'affitto, allora viene 
l'altra serie di argomentl che io ho esposti nella relazione, 
della quale, quantunque il commi•sario regio m'abbia fatto 
l'elogio di dirla chiara, mi pare però che non-abbia ben ca 
pito H mio argomento, e vorrei che se ne facesse un'Idea 
chiara .. 

lo non ho mai detto che non si debba censire l'irriia.tione. 
che sia on'ing;iustizia massima il censire i fondi frri1i1ati più 
dei fondi aselutti ; ho solo dello che volendosi censire l'irri 
gazione, si è cestrett! a fare una quantità di ingiustizie par- 
1ialii inevitabili, percbè i foodi che nonnsneo acqua costante, 
che banno solo un'acqua che può loro essere da altri tolta, 
quelli, per esempio, che hanno acqua d'affìtto, temporaria, si 
eensìscoa« per l'irrigazione, mentre possono poi essere pri 
vali dell11cqua; e bo deUo che queal~operaziooe, quantunque 
per molti parziafinente ingiosta, non sarà conveniente am ... 
metterla io un catasto stabile, per non lasciar inceoaito ·un 
ara.o Yalore, ma non conviene farli in un catasto pro\'visorio 
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nel quale si producono lotte re perturbazioni, e tutti i danni 
negli interessi privali che si produrrebbero in un catasto 
stabile, per poi tornare a rinnovare le stesse pertorba1ioni e . 
danni da qui a pochi anni, i quali dnoni fatti una sol volta 
nel calasto stabile per causa pubblica sono loHerabili, rinno 
vali R bre,·e distanza sarebbero rovina dei danneggiati. 

Dal cl:e ho coocbiuso che non è operazione che possa farsi 
in un ca!as~o provvisorio, non bo contestato che debba far1i 
in un catasto stabile. Egli inoltre disse cht>, quante alla rota 
iionc sarà f.::icile accettare quella che prevalga nel comune, 
Io che per mollo tempo ho fatto l'agricoltore, posso accer 
tarlo che qt1esto sarà uno dei punti più difficili da determi .. 
nare io occasfone d1?l cataslo stabile, percbè rotazione co 
stante non e!liste nè nei Jibri di teorie agricole, nè nella pra 
lica degli agricoltori. La rotar.ione varia a seconda e della 
qualità dei terreni, e della qaa.lità e certezza delle aeque che 
si possono avere, varia per molte circostanze, e quando sl 
vorril ciò lasciare all'arbitrio di ogni comune si vedranno tra 
un comune e Paltro delle differenze immense, che io uno si 
stabilirà una rotazione e nel vicino comuae, coltivato nello 
stesso modo, se ne stabilirà un'altra. 
Io credo però che anche questa non sarebbe una diffieo-Jtà 

tale da far respin~ere l'articolo della leRge, ae non vi ~stasse 
il primo argo1nl~nto, che è quello dcll'imftO!Sibìlità assolala 
coi cila'sti 2Uuali di accettare quali fondi erano irrigui e 
qualì no, perehè in catasto i fon<li irrigui non .'!'ono desi 
gnati, e se non vi o~lassero, oltre la impossibilità, molte ra· 
gioni di oppnrlttnilà e di principiì. 

lo hu poi ~ostenuto che non deve censirsi rirriKa:t:ione sola, 
perehè non è che on mezzo di produzione, un miglioramento, 
e qui mi gode di aver veduto datl'onorevote commissario 
re~io a.nmellso nel rnodo il pili formale cfle Pirriga2ione è 
un mezzo di produzion<~, come lo sono le piantagioni e gli 
altri mi~liorarnenti, e allora sta in tutta la sua fcuza il mio 
argomento, che non si debba censirla sola, ma hensJ: contem 
poraneamenle agli altri miglioramenti, i quali inoltre sooo 
più facilmente aceerlahiri e con minori spese e minori iocon· 
venienti di essa, e perciò in una legge provt·isoria meritereb· 
bero la preferenia. 

R~li non contesterà che è impossibile accertare quali fondi 
fossero irrigui all'epoca del censimento, e che inl'ece è facJ .. 
lissimo l'accertare le piantagioni posteriori a quell'epoca, 
giacchè egli non ignora che le piante pori1100 con sè i seinf 
della loro elà, thP. è riconoscibile sia dalJ,aspetlo esterno, sia 
taglìaedone qualcuna dai circoli interni concentrici. 
Stabililo che l'acqua non è che un mczia di produiione, 

nn me1.zo di aumentare il prodGlto del fondo come lo sono 
le pianta~ioni e gli allrf miglioramenti, non capisco come si 
possa sostenere che ora si 1bbia dit censire solo l'acqu:11 per 
la ragione che P.e si censissero anche gli altri mezzi di ml 
utioramento, gfi atlri me1zi di produzione, le operazioni di 
venterebbero snmi~lianti ad un catai;to provviiiorio. Mt se la 
cosa è identica, se la iJÌUS:tizia richiedi? cbe sia censita tanto 
l'acqua quanto gli altri OJiglioramenli, oii pare noo sia nè 
giusto, nè sostenibile che gli .altri mi~!ioramenti non siano 
censiti solo per riitparmio di operazioni. 

L,erario potrebbe procurarsi un reddito moHo maggiore 
estendendo le operazioni, e credo che il non censire gli altri 
miglioramenti pel solo motivo di fare un'operazione più pic 
cola urti direllamenle col disposto dello Statuto, c~e vuole 
che tutti sien-0 uguali nel concorso dei tributi. 

Se gli altri miglioramenli richiedessero troppo li!!mpo o 
troppa spesa per essere accertati, aHora la difficoltà di accer 
tamento potrebbe essere una bu0na ragione per cominciare 
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a fa.r pagare quelli che si accertano più facilmente e più l'r<' .. 
sto, accingendosi però subito a censire anche gli altri tUf!ZZi 
dì produsìoue, ma in questo caso succede preetsamente U 
rovescio. Mentre esiste l'impossibilità di ben defluire quali 
f-Ondi fossero irrigati all'epoca dcl censimento e quelli nel 
qoali l'irrigazione è stata introdotta dopo, l'i è la massima 
f.aCilHà quasi senza spese di accertare quali sie no i migliora 
menH eseguiti, c~He t)~&nta~ioni, per es~!Yipio, di. ~c\s1, di 
oliti1 di viti. Dal che ne segue nel modo il più innegabile che 
n Governo non può senza ìnglusuzta, sansa urtare contro il 
disposto dello statuto, pensare a censire il mlgtloramento 
delPirrigaiione, se prima n almeno contemporaneamente non 
provvede a censire i mtgtìoramentt dì p1antagiou\ e s.imili, 
più presto, meglio, e con mìnori danni e spese, accertabili e 
più proficui al regio erarlo. 
'Parò ascora un'osservaelcae a quanto ìl commissario regio 

disse, che cioè non capiva come il relatore avesse creduto 
che si dovessero dedurre i fitli dell'acqua. 

lo non credo di aver detto ciò nella relazione .. , questo non 
era sicuramente uè nell'annuo mio, nè nel senso delle delì 
berationi dell'ufficio centrate. Solo si è accennato che, stando 
ferm,a la teoria del Go\·trno, i fondi irrig~tì colle acque di 
car.ali regi cbe il Governo affitta, dovrebbero andar esea(i 
da qu~sta irupostll. 

Quealo !i P. accennato, appoqriali alla teori.i stessa spiegata 
dal Minh.tero nel proporre la legge. 

Bgli ba sostenuto che non intendeva d'imporre i migliora 
menti, non intendeva d'imporre i fondi irrigati, ma intendeva 
'1.'imporre indirettameute l'acqua che li irriga, la quale, a suo 
parere, era un bene stabile impouihile al paro dei fondi; egli 
ba detto ciò nel modo il pili cbtaeo e ne teggc le parole·. 

• Nè l'acqua può dirsi solamente mezzo di prcdnstene ap 
plicato al fondo pricnilivo sotto C•trma di capitale esauribile, 
coroeH concime, o sotto Iormn di mlglloramente immediato 
col suolo in modo da non potersi distinguere da esso, come 
sono i lavori di fognatura e simili. L'acqua è essa medestma 
un bene lmponibile, oggetto di proprietà privata ; e tutti 
sanno che la eravi!>sima tlifficoltà di determinare la esten 
slonet e Il\ q\,l\ntità, non che li\ stabilirne il Teddito medio e 
costante, ha fat!o decidere q·u.isi tutti i legislatori in materia 
cataslale, e1J il nostro P.arlaniento medesimo, a non soUoporre 
direltaroente l'acqua all'irnposta prediale, ma si indiretta~ 
mente, cioè non soHraendo daJ red1li!o dei terreni da essa: 
fecondati l:l sr•~sa oec:asio[iata dal suo usn, la qua,le è rendita 

, del proprietari{l dell'acqua~ Le eonveozioni prirate, si è detto, 
ripartiranno questa itnpost:~ anticipata dal possessore del 
fondo irri~alo. 

e Sotto questo rio;petto la irrigazh;ne di una estensione di 
terreno son prima irrigato è vero aurr1ento di un be,ne. impo 
nibile che primit D<'ln esisteva, e ehe si riivela sotto la duplice 
forma di cangiamento nella natura produttiva del suoJo irri~ 
1•~0:, ~ di amp\ia'l.\one di un bene hnponibile qual è l'acqua 
irrlgatriee. 

• Per l'una e per l'allra ra~ione, la nuov11 irrig~iione dei 
fondi censiti coroe asciutti debbe t~ssere compresa in estimo 
:non meno deU~' ridniione a nuova produzione dei pascoli o 
dei boschi •• 

Dunque se h.a inteso di colpire le acque e non i fondi ir ... 
rigati lasciando alle con.-eozioni pri"ate di far poi ricadere 
l'imposta sul 1>roprielarìo dcJl'atquaJ si tede chiaramente 
ebe, per le acque del Verce-Uese che H Governo ba affittate 
l'anno scor.'Jo per 50 anni, e le altre acque che affitta, non 
sirebbe oae!lto oggi di uigere l'impn11ta da coloro cbe fecero 
il contralto tJUaodo l'imposta oon era ancora decretata, e il 

Go-e--erno, stando a questa teoda, bisogner~llbe che abbonasse 
11importare dell'imposta dopo dì nl'erlo e~aUo; ~e ciò non 
intende dì fare, come pare, de1e cambiare teoria e tìire che 
non è l'acqua che si vuol colpire, ma il miglioramento~ ma il 
mezzo di produzioric, ed aUora cade nella categoria di tut!i 
gli altri !nexzi di produzione, di tutti gli altri miglìots 
mfnti. 

11.a."IJJ,1. Dnmando la parola. 
PL~:Zlt&, relatore. Io invito il commiss3rio rf'l!JÌO a spiegar 

Len chiara111ente~ eoiru~ farà ad accertare quali beni erano 
irrigui in quei calasti nei q11ali non è descritto se non: 1° il 
possessore del fondo) e non so se dal t 70~ a quP.sta parte si 
-pl)\rà faci\in~nte rict.'lnosc:ere chi era il pos&essore di un la\ 
dat.o fondo; !0 le coereote, ossia i vicini proprietari che 
sono ora ignoti pella stessa ragione; 5<> la ~oltura che ora é 
cambiata e P1111tica s'ignora; li-0 la roisura del fondo. In lai 
c::ilasto, do\'e !1.ono ì dali da poter accertare in quale stato 
si lr1JVa'!{ar.o i beni per rfguardu a\\'irrigar.iont~ sarei per 
dire che non si saprà nemmeno in qual luogo frovisi quel 
dato fondo, perché quando noo si sa cbe la foro 1nisura e 11 
re~ione, non ~i !la nrppur in qual parte Ji quella regione si 
lr0~'3SS~. 

QnesCo è lo sialo delle cose. Vi sono certi catasti in cui 
non vi sono che le Junghezze e le larghezze. Io domando, io 
qae! cata!li, al co-mmi.!l!lario regio, come farà ad accertar~ 
rirrigaiione? Vede che non faccio larorare la faulasìa, ma la 
ragione, 

11.1.n111~1, commissario regio. Domando la parola. 
PI.ltZZ&, rel<dore. Vengo a circosl~nze pratiche. Vorrei 

che rni dicesse coa1e farà per ciò accertare. Quando si cO· 
nosca cbe qne~lo sia accerlabHe aHora sarà tolta una del\e 
massioe difficoltà, e potremo discutere le altre: m~ se questa 
di(Ocoltà è insormontabile come parve all'c.fficio è inutile 
che ~ndiamo avanti a 'dis~utere le altre difficoltà che non sono 
però meno gr11vi. 

PBl'.MlDIUtTB, La parola spelta al senatore SauH. 
s.1.11 .. 1. Dd lutto quello che ho udito sinora mi sembrano 

ml)llo valide le ragioni dette dall1una e dalPallra parte. 
(flarìlà) P3rmì però ebe !liasi tralasciato di toccare una qui· 
stione a mio lil:iodizio 0101(0 importante; ed è che col com .. 
me(lere af comune vale a dire t1.I Consi~lio delegato, d'iR· 
rrodur malaiioai negli od:erni catasli, sì parZ.a pericolo di 
destar di9cordie io.fiaite Ira i priTati: perocchè iJ proprJetario 
che si troverà alquanto più aggravato, non maneherà d'.tcc$t· 
gionarne, come d'uo atto di malevoglieoz.a, un consigliere suo 
coneittadino; e quindi nasceranno scandali senza fine. 

Se il paragrafo 3 del primo articolo, il sol.:> che possa ri· 
focillare .alquanto l'erario, non è approvato. stimo che il 
vantagg\o, ehe da q\\e::ita legge ne ridonderà alle fi.nante, 
sarà piccolissimo, e tale che non potrebbe rnai contrabbilan 
ciare il danno delle iai111icizie temute. Questa considerazione, 
a mio senso. è mol~o rilevante, oad'è che io prego il Mini ... 
stero ed il Senato di tenerne conto. 
PBE.81DBNTB. L'osservazione del senatore St.ull ai riferi· 

rehbe atrarticolo h. 
fil.a.lJL•· Hd anche a questo, come si scorge dal ptfDJo pa .. 

ragrafo de11'articolo t. 
&ABBl'll•, comtnissario regio. L'onorevore reratore deJ ... 

l'u(ficio centrale, concretando anche esso questa discu!sione 
così complicata, si ridusse, a queHo che ali pare, a domao• 
dare 11 commi~sa:rio regio, se Yerameote- creda possibile che 
si possano accertare quesi\i beni irrigui. lo quauto riguarda 
alle aUre os1erva1ioni fatte dall'onorevole relalere, io non 
credo aia neceuario di es.àmioarle dj nuovo, perebè 1arei ob~ 
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bligato di ripetere in gtAn parte quello che già eù~i l'onore 
di esporre al Senato. 

La qceslione adunque non è più di principii1 non è più di 
convenienza, essa è ridotta ad una questione di pos~ibililà 
pratica di esecuaicne. A questo riMuardo io mi permetto di 
richiamare l'attenzione del Senato sopra ciò che già ebbi 
l'onore di dire: che cioè il centro d'azione, in cui si deve 
operare per eseguire questa legge, sta nel comune. 

lo non posso credere, e credo anche che il senato sarà 
d'accordo con me che, portata la questione nen'Interno dj 
claseun comune della estenaloue dl 2000 ettari circa, tra i 
comunisti e periti locali, quand'anche non vi fosse catasto, 
non si possa Iacllmente venir i\ conoscere e deterurtnaee se 
dal t1ts0 o t760, sians! introdotte nuove irrig"zioni In quel 
tal eomuue. Molti sono poi gli altrì rnezzi di pro-va ai quali 
si può ricorrere. E, per esempio, è vere che in molti calasti, 
e quasi in tll!ti, non è indicato per ciascun fondo se esso sia 
asciulto o irriguo: questo sta. 

Pl.EZZ&., relatore. lo nessuno. 
B4BBINI, commissario •·egio. Ammettiamo in nessuno: 

INH'ifuno infatti nelle antiche leggi, regulameuti e istruzioni 
censuarie che non si imponeva a parte l1ohbli~o di appìleare 
a ciascun .appezzamento l'tndìcaaìone se fesse irriguo od a- 
11luUo; ma de1esi ritenere che laddove ci sono catastl fdlti, 
sia secondo il metodo milanese, sia secondo il metodo fran 
cese, sia secuude l'aatlco nostro metodo piemontese, e:i!:li è 
certo che, nella relazione di etassiflcaaìone e di valutaalone, 
era obbligo e ul doveva tener conto della irrigaziùoue o no 
dei beni, ìnquantoohè dall'essere essi irrigui o non iì•ri~ui, 
portano di essere posti piuttosto in una o in altra cate~oria. 
Ora giova considerare che laddove è probabHe che si in .. 

centrino nuove irrigaiioni, ciò sarà precisamente in quelle 
provincie ed in quei comuni ove trovasi figento taluni) dei 
catasti sopra indicati. St: alle Iudlcaalon! si aggiungono le 
prove che si desumono dalle indicazioni locttli è dalle cogni 
zioni praUcbe che ciascuno ba nel11ìnler110 del proprio co 
mune riguardo il queste nuove irrigaziooj, non v'ba dubbio 
cbe esse non poJJano essere riconoscibili ed accertabnì. Se 

malenon mi appongo, p11:rmi avere trovato nel tapporto del .. 
l'onorevole relatore che vi sono eatasti nei quali i beni fondi 
sono descritti solamente per juogbeeea e per larghezza ;fatto 
questo sul quale io non metto dubbio di sorta. 

Ma a questo riguardo devo far presente al Senato che questi 
catasti sono precisamente in quelle pecemcle dove è impos ... 
slbiie che si siano introdotte nuove irrigazioni, impercioccbè 
essi si Iruçauu nelle varie provincie della riviera orientale e 
media, nelle quali ceetamcute sì vossa pre~umere di trovare 
nuovt; irrigazioni. Posti> jufaUi che iu queJJe regioni dove Yi 
sooo que~ti calasti, della specie sopra indieata, non vi pos 
sono essere irriga7.ivni nè anliche1 uè noo\.'e1 cade la obbie 
zione che in apparenza poteva prèsentare l'esecuzione di 
questa legge iu <1uci eoinuui ove lai i c:.tasti si trovassero vi .. 
.:enti. L'irri~aiione nQn }JUÒ incontrarisi che nelle -pianure, e 
se si introdussero uuo'i'e irrigazioni, eGlì è certo che quivi 
furono inlrodotte. 

In qu~:;te proYincie orJinariamentc trovasi il cala.alo, il 
quale è l'antico piemonle~e, o mì1anese, o francese; il centro 
d'aiione è llell'iuterno del e-Omone; in ciascun c:owune ì eo .. 
muni»li di buona \'olon\à (cC1me dobbiam{l sperare che 1a 
ra11no, p~rchè vi è ìt loro interesse di mezzo} possono facil 
ment~ accertare i beui nuo\'amente irrìcui. I canali aperU da 
IJI) o ?JO anni a 11ue3la parte sono facilwente riconoscibili. 
Sta di fatto per contro che noo si a'franflO mai beDi irrigui 
laddove vi siauu catasti quali foront1 più sope) indicati. Pare 
per cous~guenza che la ques-tione portata sotto il rispetto 
della difficollà deli1esecuzioae1 &è non è assolutam~nte supe 
rata, trova-si almeno di gran lunga diminuita, e che perciò si 
deliba conchiudere come eseguibile io tuUa la sua esten&ione 
Ja Jt>l{ge cJJe s,j sta discutendo. 
PJjEzz,,, t'elalore. Dou1a11do la parola. 
VvcL A domani t a tlon:aaui ! 
PlllH!11n1':NTE. E:;sc11ùn l'ora un po1 a\'aoiata. la dhcus .. 

silìne è <1ggiornata a domani alle ore due; invito quindi e111 .. 
dameate il Senato a convenire almeno verso le due, e non 
alle tre, perchè altrimenti non si può andare avanti. 

La seduta è levala alle ore !i 112. 

15 ~; 
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di alcuni altri ridotti a nuovct coltura -- Considerasioni del senatore Di Ca:-Jtagnetto in ordine al paragrafo 3 dell'art~ 
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ragrafo 3 ilel!'articolo 1. 

La seduta è aper&a alle ore O pomerhììaue. 
(Sono presentì i mìnìslri delle linan1e e quello della guerra, 

a· piU tardi intervengono anche i mtnlstrl di gr3zia e @iusli1ii1, 
dell'istruzione pubblica e dei lav-ori pubblici.) 

Gll!LIO, segretar-io, dà lettura del processo verbale della 
precedente Ioruata, il quale vtene approvato. 

e'O!i'l'INtJ.1.W.IOl'lilB DllLLa IJl8C1J••1orwH lflJL PRO 
GllTT& DI .. itGGE Pll:B L'l"'TB01t'1ZI01'11111 11'111 E- 
8TIKO OBI Tt:ftBEt\'I CE1'"SIHll.l IMO NON VIH\'HITI 
B DI &L<l1JNI Jl.L'l'BI MIDOTTI &. N1JOT&. COl.TIJH&. 

PBB•IDBNTIB. L'ordine del giorno porta la eontlnna- 
1.\one della dìscusslcne su! progetto cli le~ge per l'Intrcdu 
aìcue io es.timo dei terreni eeesfbur e non cenetu, che a~giM 
ravasi ieri sul paragrafo 3 dell'articolo f. 

01 l'.&•T.a.GNB'l'TO. Domande la parola. 
paal••DENTE. La parola era stata domandata dal sena· 

tore Vle'l'tl, e ptr conieguenz& s.\)e~\erehbe a lui, se.\-ço the 
eali intenda rinonziarvi. 

PLll:ZZ&., relu:tore. Non bo difficoltà a cedere per ora la 
parola al senatore Di Ca!!ita;:nello. 

o• e&MTa.&NBTTo. Il merito di una 1eQ:M;e deve essere 
cbe sia Miu~la, ebe sia logica, ed io, o signori, temo che la 
di1posl1ione, la quale ci occupa presentemente, non sia ab· 
baatanza logica, nè abbastanza giusta, 

lnfaLti •• noi leggiamo l'articolo 4~ della l•~i• b (!ÌU(!DO 
t8~t. che ba dato luogo al progello di que•la lej/ge, noi lro 
Tiaìno che: 

•·Nel corso della prossima Sessi une il Governo preaenterà 
al Parlamento UD progetto di le{u1e inteso a collettare i beni 
censibili e noo censiti, e quelli clie originariamente ceosili, 
eome boschi, brughiere, @hiaie1 gerb!di od incolti travaoei 
ora ridotti a coltura. • 

Quindi noi abbiamo una baie che dovrebbe essere indecH· 
nabile, a mio avviso, cioè una votagione del Parlamento, il 
qnale ha gìudicato che si dovesite a compimento di quanto 
egli avewa prescrillo con qqella l•Si• ""osire i ~eni DOD cen• 

1 r' ., u 

siti o ceusiti come boschi, brughiere, Ghiaie, gerbidi o in~ 
colli. 

Quindi la disposizione del progti:tto, la quale Tiene a par .. 
lare non s0Ja111ente di beni a collettare, ma ancora di nuova 
produ:tone, sarebbe Mià, a mio avviso, eccessiva. 

Lo è poi iwwensamentequella del paragrafo 3, il quale viene 
a colJ)ire i beni irrigui, cinè a parlare de111irrigar.ione. Io 80 
che il Parlameuto cht~ ba Yotato quella disposizione delParli 
co1o "'- può, è vero, votarne ancor oo'altra, ma io non credo 
che qui possa essere il caso di un nuofo prOV\'edimeoto che 
muti la :;ostanza di quanto il Parlameoto si era allora pro· 
posto. 

E per ciò ,'itttbiJire io vi richiamo, o sign1Jri1 aHe cose che 
furono dette al proposito di quella legge. 

Crt!do iautiJe di ripetere queJJe Jungbet luminose ed asseo 
nalissime discu3sioni, percioccbè egli è etrto che voi, sia. 
all'occasione che abbiamo votata Ja legge sul cal8sto, sia al 
momento che :!lì è tratlato di questa nuova disposiiione, non 
dubito avrete riandato i motivi che llersuasero il Parlao::ento 
a votare la le.:~e del eaLasto e ad invitare il Goyerno a pro .. 
porre la 1e~ge p~i ben\ non ceosiU. 

Basta però Ficordare che, allorquando si lraltò nella le(l:ge 
del catasto dì stabilire le basi di tale operazione, si elevò 
&ub!to la questione di un catasto provvisorio, cioè, molti 
dt!Q:li oratori che pre&ero a 11arlare in qoella circoslaoza, cre 
df:vano che H tempo necessario per fare un catasto stabde 
fo8se così luogo che intanto eouvenisse di provvedere. 

Altri poi cred~vauo ancora che con quella forma di cata&to 
provvisorio si potesse sufficieDtemente supplire alle aiuste 
esigenze proposte dal mioiatro di finanze, impercJocché Ja 
base della legge era di far veoìre i beni non cenaiU, o celisili 
rome gerbidi ed improduttivi, in concorso cogli altri beni 
i quali paw:avano il tributo; ma dopo molle discussioni fa 
riconosciuto come fosse presso che impossibile (almeno, 1e 
non imp()ssibile, improbabile) di oUenere una tale opera 
zione da uu catasto prov•isorio. 

Si parlò delle consegne, delll! classifica1ioni varie dei beni 
che avrebbero i comuni affidate a periti; e da tuUe le parti 
si trovarono delle difficoltà tali, cbe il Parlamento, abbando 
DaDdo allora ogui idea di ealaelo provviaorio, di perequa• 
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1.looe provvisoria, ba giudicato che si dovesse intanto stabi 
Jire la massima del catasto stabile. 

Ora dopo questa determinazione, egli è chiaro, almeno a 
mio avviso, o signori, che voteudo noi entrare nella questione 
delJe irrigazioni, e col metodo cbe viene proposto sollo 
porre a 01ag~ior censo i beni, i quali non essendo prima stati 
censiti come irrigati, vennero di poi nel numero dei beni 
irrigati, eigli è certe- che noi eutrìamo nuovamente nella 
grave discussione de! catasto provvisorio, o se non volete 
dire del catasto provvisorio, d'un arbitrio dato ai comuni, ì 
quali non potranno disl1upegoarsi di quest'Incumbensa. 

Le dtscusslonì che furono fatte allora, gli argomenti ad 
dotti sia dall'onorevole ministro che dal eommissar!o rt'gio 
furono tutti nel senso appunto che neu f,1sse pnssibile dl 
sobbarcarsi a quett'opereztone per le ttravissime difficoltà che 
presenfatia. Ed infatti, o signori, se noi vogliawo couside· 
rare ì'h-rigesiene come un maggior prodotto dei beni, eili e 
certo che non è possibile di poter entrare in questa classifi 
cazione senza toccare tutte le questioni le più delicate, le 
quali abbiamo voluto evitare, cioè non commettere nè alle 
eensegne, eè alle iniziative dei comuet. 

Nel progetto attuale si vuole far presumere che le comu 
nità possono cosi facilmente stabilire quali erano i beni irri 
gatorii, e quali ebbero di poi il beneficio dell'irriga:r.ione. 

lo verità, sia dalle osservazioni contenute nella relaiione, 
le quali io trovo sotto ogni rapportoappa~anlissime,sìa dalle 
OS$ervaiioni falle ieri e dal ministro di finanze e dal ecmmla 
sario regfu, io non bo potuto che persuadermi sempre più 
che siamo nell'i&tessa identica queetiene che si volle scar 
tare nella legge del catasto stabile, cioè di non Ietrapren 
dere questa operazione, la quare non potrebbe riuscire a 
bene. 

Ieri l'onorevole ministro delle finanze faceva allusione a 
che l'imposta prediale fosi1e un'Imposta sul prodotto del ben! 
e disse che, essendo un'imposta sol prodotto, si dovesse con 
siderare adunque la diversità dei prodotti. Io non divido que 
st'opinlcne; io credo che l'imposta prediale sia veramente 
stabilita sui fondi, e che non si possa, quando l'iruposta è una 
volta stabilita, venire ad ogni momenlo a ricercare quale sia 
il prodoUo, stanle le diverse variailoui che queste colture 
pos&ooo subire nel giro degli anni. 

L'opinione dell'onorevole ministro, al primo momento che 
io la se~tii emettere, mi diede l'idea di un'Imposta sulla ren 
dita. E in(atti bu visto poi che egli stesao, il signor tqinistro, 
Ie aveva applicato taJe senso, pcìebè egH si fece ad esternare 
Puplutcne, che io anche divido, eiaè che, se fosse possibile 
di s.tabilire io modo equo l'imposta sulla rendita, sicuramente 
sarebbe la più utile. 

Raccolse quest'espressione il commh1sario regio, e si ferwò 
anche a parlare dei diversi prodotti che vengeeo dalla terra. 
.Ques\,argomeoto distrugge atfatto iJ suo sistema, mentre, se 
noi parliamo dei prodotti, egli è chiaro che dobbiamo, come 
osservava il senatore Plezia, imporre tutti i prodoUì; e qui 
cadiamo nella questione della giaa.ti1ia, cioè nel mio secondo 
appQnto, eh~ la legge non è giusta. 

A mio avviso, parrai contrario a totU i precedenti da coi 
slabilHi, che il Parlamento avendo approvata la legKe sol ca 
tasto stabile pel molivo che non si poteva fare on1opera1.ione 
esatta in modo provvisoriot ora darebbe il 1uo \'o\o ad una 
disposizione, che distrurrebbe affatto la base della t1ua prece• 
dente deliberaiione. Questo in quanto alla lo11ica del pro 
a;etto ; in quanto poi alla giustizia, le ragioni dette dall'ono .. 
r~vole senatore Plezza, alle quali io mi associo, se noi vo 
gli&lllO colpire ua prodollo, corlamenle Doi dobbiamo colpirli 

tutti, e non è pos:Sibile di sLabilire una leQ:ge giusta se non éi 
serviamo della stessa bifaoeìa, e per gli uai e per Gli altri. 

Il senatore Sauli poi ieri aveVa sollevato una questione che 
credo anche abbia grandissima importanza, quella cloè della 
difficoltà che nascerebbe nei vari comuni per la latitudine 
eoucessa ai Coogigli con1unaH. E a questo riguardo credo es· 
servi ua1altra osservaiione grave sulla quale conviene fer 
marci. 

lù accennerò ad una ci1•costanza, non per far una censura 
ad una leg11e in vigore perchè le rispetto tutte. ma credo èbe 
tutte le leggi che abbiamo, sebbene tulle Informale al prin 
cipio di libertà, e direlle allo stesso scopo e coll'intendimen\o 
di fare il megHo possibile; luUaYia dopo l1esperienza di al 
cuoi anni qualche volta si rieonoscono mancanti io llcune 
parti, ed il Parlamento alJora viene a corr(·ggcrle o modifi 
carle. 
Tal è la nostra legge comunale che mr111ea in un punto, in 

quella dì non dare bastante rappresentania alla proprlelà, e 
l'onorevole miniittro delle finauie, U quale é erudilisslmo in 
tulle le materie, non avrà potuto a meao di federe anch'esso 
che questo inconveniente esis(e. 

lo credo che le leggi comunali non siano tanto legai poli 
tiche, come leggi d'interesse locale, e cbe gli intereaai deb .. 
bano essere tutti rappresentati. Ora accade il pilì delle volte 
nel no>tro paese che i grandi proprietari di un territorionoo 
hanno alcun voto nel Consiglio, e che per contro persone le 
quali non possedono, e sono censite solo per arti o mestieri, 
sieJono io n1agHioranza nel ConsilJliO e vea"ono a decidere 
questioni hnporta.nlissime sulla proprielà. E qui si verificherà 
il caso in cui forse la questione dell'irrigazione, la quale è 
questione tutta. relativa aUe terre, potrebbe io moltissimi 
luoghi non essere rapprésenlata. 

C'è poi anche un'altra considera~ione, cioè che se nelle 
provincie del Vercellese e del Novarese la eosa procede io via 
11iù re.colare percbè le acque partono da navigli stabili e si 
fanno regolari contratti d'aftittamento, nel Piemoate proprio 
io molle delle nostre provincie che banno il beneficio d'irri 
ll!azione di acque di varia oalur1, ma non regola'e da conces• 
sioni cosi stabili, all'occasione dell1irriM&zione1 come credo 
che Yoi tutti~ o sianori, ne siete ioforruaU, frequeoti:Ìsfmi 
(drti d~acqua accadono 1.1ei vari territori ; ed lo penso che 
forse ci sarebbero incooTenienU più gravi oel dare questa 
latiludine ai ConsiGlì, perchè molte volte i Cansiali lii trovano 
0 si lrovarona per lo passato in condizioni di dare provve .. 
dimcnti, direi quasi arbitrari, percbè non avevano uni base 
fisi;a. 

Ju quelle circostanze nascono molte discussioni, molli (Grae 
anche di quelli che fanno parte del Consiglio sono interessati 
essi stessi nell'irrigaz!one; di modo che, a me pare c:heqoe 
st'autorilà data al Consiglio palrebbe, oltre di non pre!eolare 
quella facilità di risoluzione, presentare gravissimi iocon,e 
oienti. 

Ieri poi, se non erro, l'onorevole comOJistario regio dine, 
io risposta al senatore Plertza, che non si sarebbe tenuto 
conio di ques(e piccole irrigaiioni nei paesi di montagna. 

Forse non bo bene compreso il senso delle sue parole; il 
reodiconto) che non bo anc()ra potuto esaminare, me lo-dar.A. 
A questa proposta non bo potuto a meno di fare due ri· 
tlessi. L'uno è che quando si è adot&ato un priocfpio, esso 
deve essere tanto per le proprietà Mrandi, come per le pro 
prietà plteolto, altrimenti andremo nell'arbitrio. Il secondo 
rifle1so si è che nella discussione su questo stesso articolo, 
che ebbe luoltlo nell'altro ramo del Parlamento, uno dei de 
pulali iolerpellò il eommiHario regio ae doyemro eHero 
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·compresi questi piccoli possedlmeuti, ed egli disse di si; di 
modo che sarebbe anche il caso d'Intendere bene il suo av 
yfso su questa questione. 

Mi parve poi anche ieri di aver sentito alludere a disposi- 
1iooi che sarebbero oggetto di regolameclo, e non di legge; 
ed i(.} non posso a meno di richiamare l'attenzione del Senato 
sull'importanza, che tutte le basi di quest'Impesta vengauo 
stabilite nella legge e non nel regolamento, perchè se si do 
vesse aver ricorso ai regolamenti non potrebbe esservi quel 
l'autorità che noi dobbiamo desiderare quando si tratta di 
una materia tanto delicata come quella delle Imposte. 
Tali eone i r\nessi che de5\Ò in me. lai \eU.urii di queste pa 

ragrafo, che penso saranno poi motto rnegtio sostenuti dall'u 
neresole relatore dell'ufflclo eeutra!e. 

81111.IO. Domando la parole. 
••~•1011.NTE. La parola è stata domandata dal senatore 

Audiffredi. 
&IJDlll'IPBMDl.11 sena ture Di Castaguetto diceva che que- 

1ta legge incontrerà diflìcoltà nella sua esecuzione. Certa 
mente e innegabile che si presenteranno delle difficoltà, 
ma da ciò r.on ne segue che la le~ge non sia giusta, che cioè 
l'imposta che devesi pagare non sia per tutti ad un dipresso 
eguale in ragione, vale a dire, della qualità della terra. 
Si tratta d'Imporre sulla terra irrigua uelle varle provincie 

una stessa tassa. Que1Lo non to~lie soltanto una piccola iue- 
1011liao1a, come accennavo ieri, ma un'tneguegnanaa mag 
gtere derivaolc dalla diversità d'imposta che pur troppo est 
&le tra provincia e provincia. A questo ri~uardo io nou credo 
che vi !iia obbiezione valevole, in quanto che il principio è 
gtuato. Le dilficoltà dell'esecunone di questa legge non avranno 
al\10 ri&u\tato sa nou queHo che alcuni potranno sfng~irne 
l'applica:iiooe. 

sosteneva pcl il eenatoee Di CastaGneUo cbe la proprietà 
bOD è bastantemente rappresentata nei comuni per avere 
guarentigia ebe queste ripar~o sia fatto giustamente. 

DI t:=&8T&GNBTTO, Domando la parola. 
&IJDIPFBBDI. E io queste coincideva con quanlo aveva 

detto ieri k'ooorevole senatore Balbi-Pievera, cioè che t'sg- 
1ra1io delle imposte va sempre crescendo, Certamente 
noi vedìaruo con rincresciwento l'avgravio della imposta 
aumentarsi, ma come sia posslblle il ri1nediarv1 .,·erJmente 
non lo sappiamo, in 1ioan&o che l'aggravio suddetto va 
sempre crescendo col 1>rogrcs50 di;-lla ci\·iii1zazione1 col pro~ 
g:retso dei bisogni. Noi vediaJ'lO iulanto che1 sia nei comuni, 
sia oelle proviocie si sono attivali molto Ul3K1.J.iori lavori di 
qoelli che si f•cessero nel passato. Cou1ecbè l1àumento del~ 
l'imposta lien dietro al progresso della ci-viliizazione, perciò 
è oeeeB&ario soltanto di meglio ripartire rifnpofll1:1 medesima. 

lo ooo voglio M:ià approvare che tutte le jm11oste, che si 
1tanno .rinnovando, sieBG !>labiltte sorra b~st ('guahn~nte iiu- 
1te. Per esempio, il riparto forzato dell'imposta Jelle gabelle 
che &i fa dagli agenti comunali, iu mancaoia di dati po~iti\'i1 
deve il piD. delle volte riescire ingiusto ed arbi&rario, e come 
&aie sicuramente deve far torto alla Legislatura di volerlo 
conservare. Speriamo che si porterà rimedio 11 questi mali 
enendoebè nel Governo costihn.iooale si ba la facilUi gran 
dissin:ui di riparare gli frrori, 

Ma almeno ttimposta &erritoriale1 che è la primaria fra le 
allre, è necessArlo che sia regolarizzata. 

Pl'r far ciò, si era r.ensato al cala~to pruvrì3orio, il quale 
ineonlrò mollissime difficollà. Ora, parte di qaeotq. difficoltà 
sono già appianale, e noi vediamo che nel presenle progetlo 
Ili leg:ge si è pen5a'o ad interes'3are i comuni oell'ulile di 
scoprire quelle terre •he debbono essere gravale da imposta 

1 '" . ' . 
. it.l 

e che noi sono, cosiccbè ciò fa presumere che eseguita que 
sta leg~e si possa andar oltre. 

Non è Già che io voglia ora nuovamente i avocare il catasto 
provvisorio: quanto meno si lasci quello che venne appro· 
valo in surrogazione al catasto J)rO\'\'isorio, che è precisa .. 
mente l'ampliaziouc dcUa le~ge presente come era prescritto 
iu ~uella sul catasto s.labile all1articolo h!. Si è data una pic 
cola amplia1i!)ne int.roducendo l'imposta sui beni irriu:ui. ~la 
questa amplia1.ione cer~au~enle è fondata sulla giustizia. E per 
rispondere a quanto diceva ieri il senatore PJezza, rb~ si 
debbano cioè imriorre io s;:eocrale tuHi gli aumenti di ren 
dila, io dtbbo a~nJiungere ed osservare the se credesse che 
qnei trrtitori, ove 8i sono fatti altl'i miglioramenti agricoli1 
fossero puco gravali d11 imposta1 io posso .addurre dei falli 
positivi come egli dcsii.leraviil. Nella provincia di Cuneo par· 
laado di un 1uio p•Jdere dt~lla sur,érficie di 55 ettari e mcz10, 
silualo nel circoudario di Bùrcs, pago l:!.00 lire d'imposta, 
vale a dire lirt! 56 56 l'ettare. Se questa sia una piccola im~ 
posta, ogcun lo ,·ede. Tuttavia nel nostro paese non è Vt!'ro 
che fossero ancora. gravate le piantagioni dei gebi. Se si ao· 
mentasse anc1Jra· l'iinposta, noi andremmo ad un periodo 
quasi indetermioato è1iu1pcs.ta. 

lo ut1n credo, iflvero, che per le piantagioni, le quali si 
vorrebbero aggravare d1imposta, si abbia la pos5ibilità di farlo 
pratican1eote. 

Il valore delle pianta~ior.i aumenta o decresce a periodi 
brevissimi. Se si volesse mettere un1imposta sulle plantaaioni 
dei gel.si, non satehbe mai alr~poca iu cui le piantagioni me 
desime si fauna, ma bensì sull'eslilll'o del prodotto df'lla 
foi;lia. QQ~~to ci conduri·ebbe alla necessità di rinnovtire un 
ct11;,,inH"n\o a periodo brevissimo; biso{otnerebbe ngui ~ o 6 
au111 Jitr~ u11 ceasiuiento ~eneraie dt!I 1irodott~ della foglia ; 
che !e si volessero it0porre le piante allora incontreremmo 
un1altra dirficullà, cbè dO\ provincia a pro"i11cìa noi troviawo 
una differenza ~randissima nel sistema d(~lla collivazione dei 
gel!!i; l~ più fertili finora d~l Piemonte sono mancanti di 
gelsi o coltivati eosl rnalau1ente, che ~ necessc:rio un tempo 
più che dollf)i-0 ad allevarli. 

La coltivazione del gelso, e quella della vite non meno1 

sono possibili uella massin1a parte del nostra territorfo1 

quindi meritano d'essere promosse e non mai d'essere Kra· 
vate di speciali impo$te. Direi anzi cbe i possidenti col mezzfJ 
delle piantagioni abbiano il mezzo di accrescere tanto la ren· 
dila delle 101·0 terre da non sentire Kli aggra\'i di qualsiasi 
imposta~ 

Per persuadere quelli che credono all'utilila dì questa im 
posta, Joro citerei ad esempio il Governo del Bel(itio1 il quale 
:t:elanle del pubblico iuteresse, onde promuovere atti•amente 
l'introduzione della coltivaiiouc s1:rica1 ha fatto per molti 
iinni gra.vts~i1ni sacrith.i, siuo al punto d\ f1r CDltivare per 
prGprio conto VilSlh;simi vivai di ielsi cbe di.slribuiva gratui 
tamente ai pos!Sidenli con cbe li piantassero; qaindi usava 
a questi ancora la facilità di far loro eseguire la trauura 
della loro seta dal bozzoli a bassissimo prezzo. 

Questo dimostra una saler1ia grandiseirua d.i. interesse nel 
Governo a promuoTere l'i.g:ricoltura; noi non siamo a qoel 
punto; per favorire l'industria serica non &i è fatto ancor 
niente, e si vorrebbe anzi gravarla dtimposte. 

Credete che que8L'imposta sia giusta, sia coociJiabHe col 
p·rogresso ienerale che ~ogliamo aUivare nel nostro SLato t 
Quest.a è un'industria di cui due terzi dei suoi prodotti !\ODO 
a beneficio e sollievo delle classi bisosoose, di modo elle neJ 
progresso di quest'industria si associa il mAggior utile delle 
di.erse elmi della società, della gente bi•08oosa e delle 
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classi possidenti; cosìechè io credo fermamente che questa 
imposta oltre ad essere ingiusta sarebbe lneseguibtle ; non è 
già nel mio interesse rhe io dica questo, ma lo dico nel sen 
timento della verità delle eoae, perchè io sarei ben persuaso 
di rendere un grande servìzto al nostro paese cercando anzi 
ogni mezzo di favorire la. produzione serica. 

Volendo equiparare le Imposte giova prima di tutto evitare 
n danno di incagliare la produzione ne\ l~ssarla in prnpor~ 
alone che questa si vìene effettuando; quindi io nego il prin 
cipio che si debba accettare per base la rendila delle terre. 
Credo invece che sia giusto di tassare proporzionatamente 
quella fertilità graduata che le rende idonee a diversi generi 
dì prodotti. Nvt vediamo che la maggtor parte dei terreni del · 
Piemonte sono capaci della coltivazione del gelso, non è dun 
que il raso di gravar questa di un'Imposta speciale. Se il pOS· 
sldente è trascuralo da non soler coltivare gelsi l'estimature 
detcenso non deve premiare la di lui iadoleuz~ nel non eol 
locarlo in quella categoria che gli compete. 

Vedo qual progresso ha potutn fare la prurlucia di Cuneo 
e sarebbe facilissimo di iniziare eguale progresso nelle altre 
provincie, ma se noi veniamo cuìl'Imposta a paralizzare quella 
poca attività che st risveglia fareruo ad essa il maggior danno 
che sia possib\te. 

Rit~1rnando alla discussione del paragrafo 5 aveva detto 
ieri che sarebbe stato necessario alla presente legge di snp 
prìmere le parole: a periodi certi e determinati. Ic eredc ehe 
questo sia un emendamento utile e direi necessario per ìm . 
pedire ché sfuggano alla legge, sotto questo pretesto, la mas 
sìma parte dei contribuenti, in quanto che le terre irrigale a 
periodi certi e determinali sono pochissime. 

Il senatore Pleizi1 anche ieri concedevaci che questa restrì 
zione escludeva una gran parlc dell'utilità della legge. Non 
avendo potuto ottenere il catasto provvisorio cerchiamo 
almeno di facilitare l'esecuzione della presente legge, come 
io prepongo, col sopprimere le defìnìaioni incerte nelle pa 
role Indicate ~ a pet,orli certi e dt.terniinah'. 

Pl.iEZZ&, relatore. Comincierò con poche parole dal Iran 
quillare i1 senatore Andiffredi e dirgli che luffìcio centrale 
non ba mai proposto che si dovessero censire le piantagtoui, 
anzi crede che le piantagioni essendo un miglioramento, 
come é un miglioramento l'irrig3zionc, nè l'uno nè l'altro di 
questi miglioramenti si debba censire in una legge provvleo 
ria e che si debba aspettare a censirli in occasione del catasto 
ola bile. 

Di modo che rufficio centrale non i! niente affatto centrarlo 
a.U'opi.nioue del senatore Audlflredi, in quanto si tralta di non 
censire i gelsi, solamente dice cbe quando si volesse entrare 
nella vte di censire i miglioramenti, come è l'irrigazione, al· 
lora, per ragione di giustizia, per parità di eircostanze, anzi 
perchè sono più facili a censire, dovrebbersi censire le pian 
la1Jioni e forse anche dì pref~renia, percbè l'età dei gelsi è 
più sicuramente conoscibile, e si può da un uomo pratico 
facilmente ac~értare quali siano i gelsi che sono alali pianlali 
prima e qua\i dopo H ceosimeo\o; porlandQ, come il sena 
tore Audiffredi aa, talle le piante con sè la fede di nascita che 
si conosce dall'aspetto esterno, e se vi è qualche dubbio, aca 
peziandone qualcuaa si conosce quanti anni hanno di lita 
tuUe le consimili, gi1ccbè la pianta ogni anno accresce uno 
di quei circoli concentrici che vi sono nell'interno! i quali 
Indicano appros1imati .. amenle,o a differenza di due o tre anni 
al piùJ l'età loro. 
Dimodocbé si disse : nel caso che si dovessero censire i 

mi1lioramenti biaognP.rebbe cenaire le piantagioni di gelsi, 
di ulivi, di vili, delle quali piantagioni si può S•Df• !lnbbio, ~:. ~.J . 

scn:;a !<petta, riconoscf'r~ l'età e si può qui udi riconoscere se 
sono piantati prima o dopo del censimento aLtualmente in 
vftor~, n1entrecb€ dell'irrigazione, l'ufficio centrale crede 
che sarà iwpossibile constatare quali siano i beni irrigati alla 
epoca del censimento in vigore. 

Gli f~rò iooHr.e osservare, per quanto riguardli Jlimpost1, 
della quale egli dice cbe n101to è M:r.avata Ja provincia di Cuneo, 
che daHo stato r.nnesso alla relazione risulta che, mentre la 
[Jruviocia di CUll4!0 rit1ga per imposta regia 3 t 7 per oaoi 
ettare, la provincia di Lomellina ne paga 6 89, quella di No. 
vara O 85, quella di Ah:·ssandria il 08; che in ragione di pro 
dotto d'impostc la provincia di Cuneo paga di regia 8 ti3 e 
t3 89 in -totale tra la r('gia e 1e altre imposte, la profincia di 
Lomellina invece paga i.O 6fs di regia e ~O 7'.t in totale. 
Dimodochè vede che siamo veramente gravati di pili cbe 

la prol'ìncia di Cuneo; ma ciò non (lSfante non domandiamo 
che si ag~ravi la provincia. di Cuneo col censire i Kelsi, do 
mandiamo solo che si faccìa una legge uguale ~er tutti, e che 
se si voglionrl ceu~ire i miglioramenti si censi1cano tutti e 
non solo il 01i~lior:u:u~nto dell'irriQ"ar:iooe, lasciando senr.a 
censimento gli altri (JiÙ irtl{1ortanti. È not9 ehe colle pianta 
gioni si può duplicare, triplicare il valore di un fondo, ·men .. 
Ire col11ìrriga1.ione non si può Aumentare il reddito di -pill 
che di t 16 o di f 16, ciò che è un fatto co11tanle e dimoalrato 
dai prez1i ctell'acqu3, dai quali, e non d~i prezzi dei fondi, 
come fccP. il signr:r 01inislro1 si dcl·e dedurre il valore del 
l'acqua. Ora io m1ingegnP.1'Ò di ricondurmi alla questione che al 
a~ita\'a ieri e di ribattere le risposte che il signor comm11 .. 
sario regio ed in parte il si~nor ministro hanno creduto·'dl 
far2 agli appanti roossi dalPufficio centr111le al paragrafo· a: 
deH'artico1o i. 

Il si~nor commissario rt>~iu esordifa col dire che ano stato 
de1Ie cose non era più qttesl.ione di principii, ma che si trat .. 
tava 81Jlo delle difficoltà di esecuiione di questa legge. B 91H 
credette di ciò dedurre da alcune mie et1prcssioni. 

lo credo invece di dover dichiarare. anche a nome deU'uf 
ficic centr;i.Je1 che la questione di principii rimane viwa e 
ferma in lutto il suo l'i(i[:ore, e che io non bo detto altro se 
non c11e era inutile dì passare a.Ila discussione di prlncipii 
quando !li discute\.'a ancora con esito cosl incerto suHa ponf:a 
bilità della sua esecuzione, giacchè sarr.bbe un far perdete 
il tempo e le parole al Senato il discutere in massima se 1i 
dehbR fare un arlicnlo di legge, il quale poi, fatto, non fosse 
eseguibile; di modo che la 1•recedenza della disco111iooe do 
vrebbu spellare alla possibilità di esecuzione, salvo pòf, 
qoando sia provato eseguibile Particolo, si venga a discutere 
in tutta la sua pienezza la questione di principio. 
L'onorevole c:immissario re~io prosegulfa dicendo, the 'e 

si to&lie questo paragrafo dolla leggo cado tolto l'utile per 
l'erario, e quello ancora che se ne aspettano i comuni. 
Quanto all'utile per l'e:rario eredo di poter sosttJnere elle 

il Ministero non è in Grado di darne un calcolo, percbè non 
ba dati coi quali accertare qual utile se ne possa sperare. 
lo credo cbe l'utae in defioi\\:va sarebbe pie.colo, percbè la 

maggior parte deU'eslensione dell'irrigazione ha avuto looa:o 
per l'introduzione della vicenda, e se ciò è, nella più parte 
dei casi, non si fa.rà allro che ripartir3 su più fondi quel 
censo che era stabilito anticamente so di uo fondo solo; perR 
chè a termini del seeondo alinea dell'arlioolo bi1og:na scari 
care quelli che hanno cessato di essere frrJgui. 

la reallà non fi possono esseret e non vi sono, In gran 
quanlilA nuove irrigazioni, percbè sono pochi i canali ouOTI 
e tanto pochi che richiestone il Ministero non ba potuto indi· 
carne all'nfficio centrate alcuno. 
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Infatti io con lettera del St6 aprile domandava al ~I in istero 
a nome deU'ufficio centrale di quale estensione fossero i ben! 
irrigui e di qual genere d'irri~a1ione altepoca del censimento 
ed il quaotitalivo di ciascuna irrigazione in ogni provincia. 

• lo poi chiedeva inoltre di quanto si possa og.-i:i ritenere 
estesa 1,ìrrjgav.iooe e se mancano i dati per ctò aleblllre, quali 
almeno siano i canali di qualcbeentità,che banno in ciascuna. 
pr0ovincia introd{ltta nuova acqua dopo il censtmento, e dl 
che portata approssimativamenle siano. 

lo ne otteneva per risposta dal signor commissario regio: 
a NeH'u1timo colloquio che ebbi l'onere di tenere eot!a 

S. V. 111.m,., bo cercato di darle un'idea precisa riguardo 
alle diverse qualità di calasti che si trovane vigenti nelle 
prcvlocle di terraferma e ri.-iuardo al cattivo stato di conser 
vazione in cui essi esistono. 

fl Nella medesima ctreostanea ho pure esposto alla S. V .111. me 
la mancanza dì dati statìstìco-censuar: relati•i alle condizioni 
agronomiche delle dette provincie, sia che essi si vogliano 
desumere dagli attuali irregolari catasti, sia che si vo~lia 
ricorrere a qualunque allro mr.zzo. ' 

• Per i motiwi sopra espressi mi riesce impossibile di ri 
spondere categoricamente ai quesiti faUi con leUera della 
S. V. lii.ma. del ~6 scorso aprile. 

"I soli da:ti agronomici che esistono presso il Ministero 
sono quelli di cui si è valso il signor Despìne per la compila 
zione del suo Aperça& nel quale si lr(\vano compendiate le 
rlsultanie di tali dali. 

• Essi però non potrebbero servir di guida io nessun lavoro 
di statistica, mancando d'ogni carattere officiale ed essendo 
riconosciuti per la più parte tnesaulsstmf. • 

Dunque i\ "&Uoislero manca aKa\lo di da.ti per sapere : sia 
di quale entUà fosse l'irrigaiioae all'epoca dei censimenti, 
sia per sapere l'entità delle irrigazioni nuore. Se manca di 
questi d1U come si può sostenere che tolto l'utile di questa 
l~i!le si contenga in questo paragrafo t 

Senza uno studio che almeno approssimativamente accerti 
questi dati non si può stabilire nessun calcolo. Jo credo che 
se si 'otasse questo paraKrafo si farebbe male a molla gente, 
11 farebbe on'ìo(!enie spesa, per poi riconoscere cbe le irri~ 
gazioei nuove non sono che un'estensione per mezzo della 
vicenda delle irrlKaiioni antiche e che tutto il censo della ir 
rigazione che gravitava a quell'epoca so d'un fondo solo si 
finirebbe ora per ripartirlo su più fondi, senza dare un utile 
alrerarlo, a riserva che io ben pochi territori nei quali canali 
nooYi di qualche entità hanno estesa veramente l'irrigaii6ne. 
Ma siccome anche questi canali nuovi hanno irri(la!o terri 
tori dove eststevano lj!ià altre acque, e siccome al giorno di 
oiigi, nello stato in cui si trovano i catasti, sarebbe lmpcssi 
bile di discernere quali erano i fondi che godevano le acque 
antiche, giaccbè molti godono oggi le nuove, che in allora 
godevano pure le antiche, e non vi sono dali per 'f'erificare 
queste cose, così si finirà per entrare io un mare di questioni 
senza utile alcuno dell'erario. 

Rispondendo alle di(ticollà che 1.i erano mosse sullo stato 
dei catasti, i quali risultano, dal prospetto annesso alla rela 
iiooe,_ in uno stato are.ano inservibile per quest'operazione, e 
"maselme dopo che il commissario regio ha detto ieri nel modo 
il più formale che io nessun catasto si tenne conto dell'irri 
aazione, la iropo&&ibiHtà sarebbe provata; ma egtl ba scg 
gio11to che se non si può l'irri@;azìone conoscere dai catae.ti si 
coposcerà certo dai libri primili•i, dai layori cioè prelimi· 
nari dei catafl;\i1 percb:è in e11i \al'ori pel catasto milanese i 
periti erano obbligali a tener conto anche dell'irri@;azione. 
Onerverò che per quanto riguarda al catasto solo milanese 

nascerebbe già u.na diflìc-0ltà @:fal'issiwa, che po!!tO cioè che 
questo fo~se solo nna SJlecialilà del catasto 1nìlanese sarebbe 
una ingiustizia fare una le~ge, cbe noP. dovesse colpire che 
le provincie, dove è in vigore questo catast·J, e non ìl resto 
dello Sl;ito. !\la vi ha di più: questi libri dei calasti primi .. 
tiri, questi la\'·ori preliminari non li h"nno i coo1uni, non Ji 
ba il Ministero ; e non solo non vi sono i lavori preliminari, 
ma neppure. tutU i catasti come ha dello a me lo stesso com .. 
missario regio. 

Molti di questi catasti sono andati perduti, di modo che 
quando si VOMlia fare Poper112io11e bisognerà attenersi ai ca 
tasti che sono presso i comuni, i quali qo~oto siano ben con .. 
servati e tenuti regolari ognuno lo sa. 

Abbaodo-nati per un secolo e mezr.o almeno all'incuria, al· 
l'ignorar.ia, e qualche volta a qualche cosa di peggio, dei 
segretari coo1unali, persone poco pllgate~ e che molte volle 
valgono 01eoo degli stip('ndi, tutti sanno in quale stato sa .. 
ranno quei catasti; rlimodochè non è po.!isihile fatue uso per 
stabilire una divisione d'iu1posta, che si voglia fare con qual 
che regolarità. Ila detto inoltre l'vnore't'(l!e commissario regio 
che rlalla classificazione si conoscerà se erano irri11abili i 
fondi o no. lo non posso ammettere neppure questo. La 
classificazione contiene il valore totale del fondo prodotto da 
tulle le circostanze insieme. Ora non essendo sp~cificale 
queste circoi;lanze, chi può oggi sceverare quella parte di 
valore che Mli ba11no applicata per l'irrigazione dalle altre 
parti di valore applicate pelle altre circo1tanze f È impossi 
bile. Se fossero descriLle tutte le circostan1.e e non rimanesse 
che rifarne l'ilppreziai.ione, allora se ne potrebbe trarre 
qualche coslrullo; ma nello stato in cui sono è assolutamente 
impossibile. ~lolle volt~ un fondo non irrigato vale molto di 
più di quanto val1ita un fondo irrigato, perchè l'insieme delle 
circostanze, della honlà intrinseca, delle varie condizioni io 
cui si trova, fa sl che il valore è u1ag"iore. Forse che sono 
irri~atorii tuUi i terreni che sono dassificati nella ~rima 
cla~set Ciò sarebbe un a!l!surdo, perchè ve ne sono di quelli 
cbe sono classificati a coltura e che evidentemente non erano 
irrigalorii; dunque neppure quel modo può serfire. 

lo faccio poi osservare che quest~o-perazione deve farsi dai 
comuni e non dal Governo. Ora, quando si faccia dai comuni, 
i quali certo non tutti a•ranno periti di molla vaMlia, e do 
vranno fare un'operazione di catasto che sarebbe difficile per 
uomini somn1i, e che difficilolenle anche il signor oommis1a· 
rio regio potrebbe disimpeMnare, che cosa ne afverrà? Ne 
avverrà che sarà impossibile per i periti di cui potranno 
servirsi i comuni. 

Ma supponiamo ehe e1islessero anche questi libri primitivi, 
questi preliminari lavori, come si potrebbe roandare una copia 
a tutti i conu1ni di libri ingentisiimi e di gran mole? Nao sa 
rebbe posi;ibile che i comuni ne avessero una eapia ogauno, 
e non avendone una copia è impossibile l'esecuzione della 
legge secondo l'economia slabilila che l'operazione debba 
farsi dai comuni. Egli ba detto inoltre che i calasti dove sono 
più io1E}erretti è nelle rrovineie del Gen0cveaalo dove non 
esiste irrigai.ione. 

Io non posso ammettere qnesto fatto; nelle provincie del 
Genovesato r.siste irriiaziolie e anche di qualche rigoartlo; 
vi è la vallata di Albenga, vi è Ja vallata di Chiavari, e molte 
altre vallate; quasi ogni valle insomma ha una parle irriga 
toria, e se questa le~ge no-n dovesse applicarsi cbe alfe pro 
vincie di pianura sarebbe una legge affatto ingiu1ta, sarebbe 
un privileaio che s\ a\lrebbe raaione di respingere. E quando 
si abbia ad applicare anche nelle provincie montagnose non 
ci sono i rne:u.i nei cata&-li; ed è di fatto che nelle provincie 
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montagt1oae, massime nelle Alpi, vi è una quantità immensa 
di irriiJazionl, percbè non c'è valle che non abbia un piccolo 
fiumicello che la irrigki. 

l\fa non basta: il catasto antico piemontese non ha mappa, 
noo dà che la misura, la regione ed il nome del proprietarlo. 
Colla misura e colla regione come si fa a conoscere qual è il 
fondo cbe esiste censito in un modo o in un altre I E questo 
catasto è in vigore in una quanCità di comuni di pianura del 
Piemonte. Ma se ciò anche non fosse, siccome in nessue ca· 
tasto l'irrig1iione è accennata, è come con vi fosse catasto 
io nessuna proTincia. 

Io vorrei dunque che il Mioislero mi dicesse in qual modo 
egli potrà far riconoscere dai comuni l'irrigaztone aulica. Con 
testimoni, no, perchè si tratta del t 70!, del t 751, del i 770, 
dunque con testimoni non si prova; coi eatastt, no, perchè 
l'irrigazione non vi è descritta; e .-ili altri libri che ba il co- 1 

mooe sono ì libri di trasporto i quali sono imperfettissimi e 1 

non datano da moUi anni, anzì quasi ogni pochi anni sono 
obbli&ati a far riconoscere da periLi i Yari possessori dei 
fondi per l'irresolarità di detti libri. 

Non so quali altri libri posseQ:~I il comune con cui ciò si 
possa accertare. Un fatto antico e passato senza lasciar traccia 
di sè non sl prot'a che con tesliruoniaoze scriUe, l> con f.esti~ 
mooianze orali, e dove non esiste nè l'una nè l'altra come si 
pos9a veri6care ua fatto io non lo saprei neppure immaginare, 
epperciò pregherei il signor ministro di dire quali saranno 
le prove di cui potranno servirai ì comuni, dove dovranno 
aLUoGere queste prove, so quali doeuuientl, su quali descri 
zioni potranno regolarsi affiP.e di basarvi l'operazione. E~li ba 
detto Inoltre che i canali faUi da meno di eento anni a questa 
parte sono facilmente ricono5cibiii perchè ciò si sa uel paese. 

Io non credo che si sappia con quell'esattezza che è neces- 
1aria; ma non basta provare che un fondo oggi è irrigato con 
un canale nuovo, bisogna provare che non lo era con acque 
auliche; si sa che quando Bi introduce un canale nuovo wolte 
volle le acque aoUcbe si lra1porlano di luogo, cambiano 
regione, vanno anche lo un aUro comune, in un'altra parte 
del comune, e non ne viene perciò di ccuseguecse logica, 
che perehè oggi on fondo è irrigato con acque nuove non 
fosse anche trrfgatu anticamente. 
Ciò accade io molti fondi, e gtacebè l'onorevole ministro 

La citalo il canale di Riva, gli dirò che accade precisamente 
ciò nei fondi irrigali del canale di Riva. Riva era già irrigato 
lo irao parte, prima dal eaaale nuovo. og@:i è irrigato con le 
acque del canale nnero, ma ayeva già acque antiche. Cbi 
polrà oggi diaeeraere Ie nuovedalJe a otiche 1 Si vedrà bene chi 
gode OiJ&l le acque nuore, ma non 1i sarà sicuri che quello che 
egli!i gode le acque nuove. non fosse già irrigalo anticarnenle 
con altre acque antiehet le quali poi i con\ra\U ponno avere 
trasportati ad allro luogo, Ma una delle ragioni più forti che 
è 1tat1 opposta, oltre a quella dell1impo1sibilità1 è quella che 
adottando questo paragrafo, si entra nel sistema di censire 
i migliorameoU, e che allora biso&oerà estendere l'opera 
zione aocbe agli altri miglioramenti. A quea(e ragioni il 
signor commissario regio non ba risposto aUro 1e non che, 
ciò f.aoeodo, ai sarebbe ceodotti a fare un calas\o provtisnrjo 
geoerale1 e cbe per fare un'operazione piccola, meno estesa, 
più agevole, facen alle proviucie irrrigue il favore di ceo· 
1lrle aole. 

lo credo che non lo rio11razierebbero Blolto di qoe•to fa. 
vore, e tengo qui ooa oola delle petizioni che soeo sla.le fa-Ue 
dalle provincie irria•e in quesl}oceaaiooe, la quale potrà cer~ 
tameote conviocerlo che non gli aarebbero grate di questa 
preferenzo. 
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Sono state presentate al Senato e comunicate ·all'ufficio 

centrale 2fl petizioni, cont~uenti 705 sottoscrizioni di pro 
prietari e tO <~onvocati di comunilà1 i quali tolti pregano il 
Senato di respingere l'alinea terio dell'articolo t. 

Vede cbti i comuni non lo ringrazierebbero molto di quel 
favore di un nuo\'o estimo che vorrebbe loro introdurre ; 
ogni cittadino rh·esle diverse qualità: e privato1 è ciUadioo 
dcl conn1ne, ciUadiao deHa provincia, cittadino Jello Stato; 
nelle tre priu1e qualità sal•ebbe danneggiato da quesL'aru ... 
colo; e non è possibile elle desideri, per il solo gu~to di con 
tribuire qualche poco di più degli aUri a sollievo dell'erario, 
che sorta dal suo contune un capitale iogenle, il quale1 se 
resta1 produce lavoro e miglh)ramento nel comune stesso. 

Parrni duoque che, riassumendo la discussione, sia ora 
lten stabllilo1 in n1odo cbe non abbi;a più da essere revocato 
io dubbio, che i .catasti sono imperfettissimi, come risolta 
dall<.1 stato pubblicatoi e non sert'ibili; che è amwes!lo cheto 
nessun cala~to è regtstrata la qualìtà irrigatoria dei fondi, 
dal che oc sf'gue che bisogna cercarla con altri me1zf che non 
csi~tono e che perciò finora non si sono potuti indicare dal 
Mini:'1ero ; è am1nesso che l'acqua, un mezio di produ1iooe1 

un migliorau1ealo, non è un corpo stabile, non è ua ente per 
sè imponibile; e, siccome locca al Mjui11tero di provare la 
possibilità d'esecuzione della legge proposta, io a1peUo dal 
commissttrio regio con quali docuwenli potranno i comuni 
accertare quale fu l'irriga1ione antica, a fioe di disliDBllerla 
dalla nuoyat per non 1&ravare ingiustamente gli interessati. 

GlllLIO. La relazione dell1ufficio centrale vi ha deUo, o 
signori, che l'ufficio a grande maggioranz.a 1·esplogeva il pa .. 
ragrafo 5 tlell'arlico\o t, e vì disse moUo vero, poicbè la mi 
noranza era taolo 1•iccola. quan'o poCeTa essere senza ces .. 
sare di esserlo affatto, La minoranza si riduceva ad un voto 
solo, quello di colui che ha ronore di parla1·vi. 

Jo tuttavia non ripiglierò la lunga discussione che, co 
minciata ieri1 si prolunga nella seduta. d1oggi ; non ripeterò 
nè ~11 argomenti che furono ieri 11.ddotli d1!!1 commissario re 
iio e dal ministro in favore del paragrafo 5, di cui si tratta, 
oè quelle altre ragioni che, o~i confido, verranno da essi ag 
giunte nella seduta d'og11i. 

Oltre che a ciò mi consiglia l'opportunità di non tediare il 
Sen.-to col ripetere troppe volte e meno bene le cose gfà 
dette, mi consiglia ancora il desiderio di non combattere 
una batlat1:lia civile contro i miei c0He1bi dell'ufficio ceo. 
tra le. 

!\li limiterò per c11osegueru:a ad opporre poche osservaiioni 
a quelle cbe sono state poc'ao'ZJ esposte dall'onorevole sena 
tore Di Caslagoello, il quale vi sconsigliava dall1approt1re il 
pa.ragr11ftJ che ora è in dcliberar.ione1 sulla conaiderazione che 
l'aitprovare questo paragrafo sarebbe lo accettare ora ciò cbe 
pochi mesi fa avete rigettato; sarellbe un entrare adesso 
nella -via dei catasti provvisori che avele riconosciuti ioop .. 
portoni utl volare la le'!:ge i1iUI catasto stabile. 

Per terità 1 se efftitLivamente la legge prelente fosse una 
legge di catasta1iooe provvisoria, fa minoranza dell'uffieio 
centrale sarebbe minore di quella che è~ poicbè io, che al· 
lora ave\'a oppugnata l'idea di un catasto provvi1orio1 afrei 
coutiouato ad oppu~narla egualmente oggi. Ma il vere è che 
oon vi è tr1 il catasto provvisorio e le ùisposiiioni cbe vi 
sono proposte la mtnoma analogia. 

Per catas&o provritorio s1in,endeta uua novella de1cri1ione1 
faUa io wcrdo quanto ei voglia sommario, di tutti i beni, eia 
dei non eensUi, sia di quelli anticamente censiU ; una retti· 
fiea&ione di tatti gli estimi ; una nolella classifìcaiione di 
tutti I terreoi e per consegueu~a una novella determinnlooe 
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delle quote speUa(jti a ciascun proprietario, a ciascun cc 
mnne, a ciascuna provincia. 

Infatti la rngloae principale che si faccia valere lo favore 
di una catastaziooc pravvh.oria è la necessità urgente di ri· 
mediare alle ineguagllanze enormi che si osservane tra pro· 
prietario e proprietario, tra comune e comune, tra provincia 
e provincia. 

Ora da questa necesaltà di rimediare con un'operazione 
sommaria, se non a tutte, alte principali disuguagliauze che 
si osservano nella distril>aztone delt'tmposta prediale, risul 
tava, agli oceht di coloro che credevano impossibile la ca 
tastazione provvisoria, rlsultava, dico, appunto questa im 
possibilità. 

jta nella legge che ora si prepone non vi è ombra di pere· 
quazlone nè tra comuni uè tanto meno tra provincie. 

Noo si tratta dì elredere nè l'estensione n• la qualità nè il 
valore nè i prodotti uè, per conseguenza, la classificazione di 
nessuno dei beni catastatl, Si tratta unicamente di rtcono 
seere quali siani:t i beoi che non sono stati compresi neì ca· 
tasti esistenti : quali vi sono stati compresi come incolti o 
10\tiJ eerte a\tre denominaiioni e che sono anuatcaentc rì · 
dotti a coltura fruttifera, quali siano finalmenle (e qui cade 
Jl paragrafo 5) i beni che, asciulli al tempi della catastastcne 
o stimati allora come asciutti, souo adesso ridotti ad essere 
Irrigabili. 

Come il Senato vede, non vi ba in ciò una novena stima, 
una novella classificazione soprattutto. 

Infatti con quale norma saranno eatastatt i terreni antica 
meote non eenslu o censiti sotto quali6cazione diversa da 
quella che loro conviene adesso? Dietro una novella stima t 
Niente atl'aUo. Dietro novella classificazione di beni t Niente 
affatto ancora; unicamente per pareggio a beni contigui Vi· 
clni, i più vicini possibili, collocati ne11e medesime eondl 
r.iooi. Non vi è per conseguenza qui. una classificazione, 
non estimo, non nuove catastazioni, nulla di ciò che forma 
la sola1 Ja vera difficoltà di una catastaslone provvisori1. 

E tanto A vero ciò, che tolti coloro i quali hanno parlato 
contro la legge presente non hanno mai parlato contro il prin 
cipio di esea ; tutti si sono limitati alla sola dtspoststone del 
paragrafa 5 dell'articolo i, cioè tatti banno rleonosetuto che, 
mentre l'operazione non è nè insiusta nè tale che presenti 
per tutte le altre parti gran difficoltà, per questa parte sola 
pare agli occhi loro lnoppertuua per certi rlepettt. Loechè 
"tuoi dire adunqne che tutti hanno tacitamente riconosciuto 
che non si tratta qui di catastaslone provvisoria ; e non sola· 
mente l'banÒ& etoonescluto gli oratori favorevoli alla Ie,n;i:e, 
ma quelli egualmente che banno creduto parlare in contra· 
rio: uno di essi almeno, il quale contrappose appunto alla 
legge presente un'altra legge che egli crede migliore e 
che giudiCa facile a. farsi, la legie di nna ea\as\asione prov· 
vlsorla. 

Nè amici nè ot!mici hanno dunque considerata la legge 
co111e una vera calastazionc. 

Ora non accennerò quello che è del tutto impossibile a con· 
trariarsi sotto questo aspe\to; mi arresterb bens\ alrargo. 
mento delle difficoltà the l'onorevole senatore traeta dall'ar .. 
ticolo 4~ della leage sul catasto stabile, H quale per yerità 
non fa parola dei beni irrigui. Ma il senatore medesimo ha 
riconosciuto che un voto del Parlamento re10 l'anno p&ssato 
non vincola per nulla la delìberazlooe che il Parlaweolo può 
prendere l'anno presente : allora non si è t"oluto esaminare 
minutamente la qoesliooe sotto lulll I suol aspelli ; allora, 
e11endosi allontanata l'idea dì 001 generale .eatast11.ione 
provvisoria, si è creduto che fosse più opportuno di deveoire 
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ad un censimento dei beni nGn censiti, ad una correiione 
degli errori priocipa\ì,deUe priocip31i iugiustiz.ie che 1l \empo 
ha introdolto nell'antico censimento. 

Se allnra il Parlamento non ha espressamente compreso I 
beni di novella irrigazìone nella corre:z.ione da farsi al censl 
mento1 ciò non può considerarsi altrimenti che come una 
condizione volontaria od involontaria, ma non aià come im· 
pegno che il Parlamento prendesse di non mai pill devenire a 
questa operazione, anche r•er buone ragioni. 

Aggiungerò una parola aacor.a: l'oaoreVQle senatore Di 
Castagnetto ha detlo che l'imposta fondiaria non è imposta 
sulla rendita, ma cade effettivamente sul fondo; che non deve 
per conseguenza andare scg.i:etta a continue variazioni. 

lo, seni.a esa1ninare qui la questione teorica se 11imposla 
fondiaria sia o non sia imposta sulla rendita, se sia imposta 
sul fondo, ammetterò volentieri con lui che, qualunque sia 
l'idea che si abbia della teuriea di quest'imposta, sarebbe 
sconveniente il sotton1etterla 8 continue variazioni. 

!Ua, signori, il relatore dell'ufficio centrale vi ricordava (a 
tult1all.ro fine cerla1nente) che alcuni dei nostri catasti ri· 
montano •I 170~, al\ro al 175~ ed •\lr<> al 1771). 

lo domando se, dopo un secolo e mezzo, dopo 120 anni, 
dopo 80 anni, si potrà dire di fare cambiamenti troppo im· 
provvisi e soprattutto lroppo frequenti ai catasti. 

Se non avverranno che di secolo in secolo, e!lsi sparge .. 
ranno pochissime inquietudini fra i possessori e non sarà mai 
il caso di ricordare che ai catasti si deve loccare il più rara 
mente possibile. Li abbiamo toccali raramente, anche troppo 
raramente {!laritd); non avremmo dovuto lasciar trascorrere 
tanto tempo senza toccarli. 

E qui, senza intendere per nulla d'impegnarmi a rl:ipon .. 
dere 1 tutte le ragioni deUesi, sia nel!a relazione, si11 nei 
discorsi pronunziati ieri ed oggi dall'onorevole relatore, mi 
viene il taHlio di dire due parole 3opra una di queste ra .. 
gioni. 

Egli diceva, con molto senno, che non bi~gna con fre 
quenti cambiamenti inquietare i possessori di terreni e che, 
dovendo fare in un certo numero d'anni un catasto sla- 
bite, cambiare l'estimo dei beni anticamente non irrigui, 
attualmente irrigati, !arebbe un voler moltiplicare le in 
quietudini e i disordini col cominciare fin d'ora ques.lo caw ... 
blamento. 

Ma mi pare che l'osserl'aiione dell'onorevole relatQre vada 
1>iuttoslo CODtro che in favore della sua tesi, poichè fra alcuni 
anni questi beni, 1nticameote aeciuUi, ora irrigui, do1ranoo~ 
in conseguenza dei lavori del novello catasto, cansiare di 
estimo; taotO vale che questo cambiamento sia anticipato di 
alcuni an.ni. No, una volta fatto que~lo cambiamento, non 
Tedo quale novella inquietudine, quale novella perturbazione 
dèbba recare nelle famigHe puss.ed\tric\ di simili beni la fur 
niaziooe del nooTo ealasto. 

PLEzz.a.1 relatore. Farò una sola osst!rva1ione all'ullimo 
appunlo mosso dall'onoretole senatore Ginlio1 dal quale mi 
spiace che non sia !Itala bene intesa io tutta la pienezza la 
forza delle difficoltà 3J)posta nena relazione a queilo cambia. 
mento da farsi al catasto. Non si è detto che 11 censimento 
dell'irrigazione non deve farsi in una legge pro,visoria se non 
percbè la natura speciale di questo miglioramento ba molU 
inMoTenienU suoi propri~ che non si possono evitare e che 
non si devono rinnovare con troppa faci1ìtà. 

Se questo miglioramento fosse on miglioramento stabile, 
che noo pole8Se sfuggire anche nel catasto stabile, noo cj •• 
rebbe difficoltà a ehe si faccia oggi. Se si vol'!s.ie, per esem ... 
pio, fare il censimento delle piantagioni ohe non sfuHlraono 



_; 291 

TORNATA DEL 16 MAGGIO 1856 

al catasto stabile, non ci sarebbe difficoltà, perche quello è 
un miglioramento aeaeeso al fondo e non ne può essere se 
parato. Ma 'se oggi si fa il censimento dei beni irrigui, se si 
censeconoper irrigui i beni per cui si aflìlla l'acqua tempora· 
riamente, come ba dichiarato ieri il sigoor ministro di voler 
fare, che cosa ne succederà? Succederà che quelli che sono 
censiti per irriguì, probabilmente da qni a un anno, due o 
tre non avranno Più acqua e pagberanuo un'imposta ìnde 
bila. e così oe av,errà una perturbazione nelle famiglie che 
sopporteranno l'Iuipoata stabilita su frutti che presentemente 
essi non banno. lo occasione del catasto stabile si rinnoverà 
lo stesso perturbamento, cagionando la stesso danno ad al~rl, 
i quali aYr8DDO in a(IÌUO le acque, percbè è innegabile CbC, 
se l!:li altri mlgtlerementt si possono censire con una certa 
sicurezza e tranquillità d'animo, perehè oon possono sfuggire 
dal fondo, il miglioramento dell'acqua, massime dell'a·cqua 
d'affitto, non si può fare se noo commettendo delle ingiustizie 
parziali, ingiustizie inevitabili, ma che non si debbono rin 
novare troppo sovente, percbè quelli che saranno censiti per 
acque tl'arfìUo e non avranno le acque saranno costretti a 
pagare un'tmpcsta che non dorrebbero pagare. Questo è l'in 
conveniente che proviene partlcelarurente ·dal voler censire 
questa sorta di miglioramenti, inconveniente speciale all'ir 
rigazione, che non si produce negli altri miglioramenti. 

a.1..un111•, commissario regio. lo mi sono iogegnato di 
peestare tutta la mia attenzione alle obbiezioni mosse al pro- 
1i:e1to di les~e tanto dall'oaorevole senatore Di Castagnetto, 
quinto dall'onorevole relatore della Ccmmisstone. E per quel 
tanto che ho potulo comprendere mi pare che non sia sorta 
nessuna idea nuova, la quale non aia già stata discussa nella 
tornala di ieri, in quanto che da una parte Io trova sempre 
che si appunta questa 1og8e di ingiustizia per ragioni di rect- 
11rocilà, ciuè percbè, volendosi imporre i beni irrigui, ossia 
l'acqua, che è un mlgttoramento temporario, dovrebbersi 
eziandio comprendere in estimo i piantaureaf e w:li altri mi 
glioramenti più stabili e più duraturi che non sia l'irriga 
zione. D"altra parte veggo sempre sorgere l'idea delle dìffì 
coUà pratiche d'e1eco1ione di questa legge. 
Questi sono sempre, per quanto mi sembra, i due perni 

attorno ai quali si aggirano Kli appunti che si fanno a questo 
paragrafo 5 della legge che si sta discutendo, appunti che, 
per quanto mi è stato possibile, ho cercato di risolvere nella 
tornata di ieri. 
Però io credo che mancherebbe a ciò che ho avuto l'onore 

di esporre nella tornata di ieri sugli -argomenti testè accen 
nati una parte importante, la quale forse potrà dare al Senato 
un'idea più esatta, primieramenle della Kiustizia e della con 
venienr..a d'introdurre i beni irrigui nell'esLimo che si pro 
pooe in questa legge, in seconde luogo della impossibiiilà di 
assos1ettare all'estimo ed all'imposta gli altri miglioramenti 
indicati dagli onorevoli preopinanti. 

Jo questo intento io credo di poter riuscire rispondendo 
alla prima osservazione mossa dall'onorevole senatore Di Ca- 
ata.goet.to, colla quale, a quel che mi parve, disse che i beni 
irrigui, non essendo eompres] aell'artteolo 4t della leKge sol 
catasto &labile, essi perciò non dovrebbero esserlo nemmeno 
in questa legae, in quanto che questa non è e non donebbe 
essere altro che la esposizione fedele di ciò che veaoe san. 
ziouato con qaell'arlicolo 4i della leg11e 4 Kiugoo ISli~. 
Per provare adonqoe questo mio .. suolo, io devo pregare 

ii Senato a volermi permetlere di esporgli le considerazioni 
che condussero il Mini1tero a proporre l'introduzione io 
estimo anche di questi beni irrigui, prendendo le mosse dalle 
prime proposizioni al riguardo inoltrale al Parlamento. 

Il Senato ricorderà che nel 181SS il Ministero ha pre1enlato 
. alla Camera dei deputali uµ progetto di legge, col quale si 
chiedeva un aumento d'imposta di 2D centesimi sulla prediale, 
e che in questa legge stessa vi erano alcune disposizioni, Je 
quali lende\'ano ad alleggerire nell'interno dei comuni quei 
beni che fossero stati soTerchiamente gravati da tale aumento 
d'impo•ta. 
Fra le varie disposizioni di quel progetto dl legge era vi 

ani1.\he quella colla quale sì stabiliva che a sollievo dei beni 
che aUualmente sono assoiH;eltatì elPimposta 1arebbero fn .. 
trotloUi in e~'imo, non solo i beni censibili e non censiti, ma 
ancora i pascoli, i bosclJ:j, i gerbidi, le glliale, le braghiere e 
simili altri beni incolli che dopo la formazione dei primi ca• 
tasti fossero stati ridotti a coltura; i quali benlt sottomettena 
dosi a nuova stima, sarebbero stati allibrali e per cnn1e~ 
guenza 3.\'rebbero prodotto un alleviameoto a quelli che at~ 
lualmente sono già colpili dall'imposta fondiaria. 

In seguilo alla lunga discussione falta nell'altra parte del 
PJrlamento riguardo alla stima pro,·visoria, venne la propo .. 
Sia dell'articolo 4i del progetto di te~Ke •ul catasto sia bile, 
che ru sanzionata da tulli i poteri dello Stato. 
Ora voglia il Senato riflettere che nell'articolo b-!2 del pro 

gello di legge sui cataslo stabile manca uno degli ogsetti i 
più imporlanli della legge che si sia ora discutendo, voglio 
dire i pascoli, i quali, a non dubitarne, formano anche una 
parte non lieve certamente dei proventi che si aspettano da 
questa nuova JegKe. 

Jl Ministero, prima di accingersi a preseotare questo nuovo 
progetto, cioè prima di enlrare in aoa nuova via di opera 
zioni estimative e di relativi procedimenti, esaminò se fosse 
conveniente attenersi aUa lettera delParticolo 42 defla citata 
legi;{e sul catasto stabile, Olvero se rosse convenic.~nte com 
prendervi anche i pascoli e dare a questa nuova legge tuUo 
lo e.viluppo che le circo~lanze del paese avessero permesso di 
darle, onde procurare tutto il vantaggio possibile, sia all'e 
rario che 1i pritati, nella ripartizione interna del rispettivo 
contiotiJente nominale. Il Ministero, dina.ozi a questo argo• 
mento, non ha creduto di esitare e si decise ad aggiungere 
all'articolo 42 suddetto anche i pascoli, comprendendoli nel 
ouovo progetto di legge. Mil allora il Ministero doveva coosi• 
derare uo altro oggetto, doveva esaminare, cioè, se, daccbè 
si inlroducevano varia1ioni alParti<>olo &.i della legge sul ca .. 
taslo s'abile, colle quali si introduceva In estimo una quan· 
tità considerevole di terreni, per cui nan potevano evitt.rsi 
reclami e forse prolungate disc1Jssioni1 non rosse coofcnieote 
e possìbile introdurre, per ragioni di reciprocilà e di equUà, 
anche i beni irrigl!i, colle quali introduzioni in esUmo oe 
avveniva che si sarebbe dato alla nuova legge lutto lo B'f'i 
luppo di cui fosse capace. Dopo maturo esame di questo ar• 
gomeoto si determinò che, dal n1omcn(o io cui a!Parlico:& lii 
sopracitato si ag1;iungevano i pascoli, oggetto al certo di non 
lieve importania, giustizia ed equità imponevano l'ohblit;o 
che, per ragioai di reciprocUà, di convenieota e di utilità, 
tanto all'erario, quanto ai possessori, si dovessero compreo .. 
dere in estimo abcbe i beni irrigui. 
Eccovi, o signori, la genesi dei rag;ionamenti cbo con~ 

dussero il Mini•tero ad aggiungere aii'arllcolo 49 della lel!i• 
sul cat1sto stabile tanto i pascoH, quanto i beni irrigui, e 
farne Ollgello della uuova legge che •i è solloposta ad 
esame. 
Ora voi vedele, o signori, che sorge tosto al pensiero 

l'idea di on conflitto inevitabile fra le provincie nelle quall 
si trovano molli pascoli non censiti e quelle uelle quali ai 
troverebbero beni irrigui che si vorrebbero censire. Le priwe 
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potrebbere dire alle provincie irrigue che, se non vagllenu 
che i beni irrigui vengano assoggettali all'imposta peechè 
non sono compresi oell'articol• 4i della logge sul catasto, 
ragioni di equità e di reciprocità richiedono che nemmeno i 
pascoli debbano essere compresi. 

Ecco adunque, o signori, che facilmente ne verrebbe una 
questlone, per cui questa legge avrebbe ad essere di nessun 
alu&o nè ai comuni nè all'erario e non si avrebbe, per eonse 
gueusa, altro che la parte passiva e laboriosa, cioè la spesa 
a carico dell'erario e dei comuni. Questa è 1a genesi, come 
ditti, delle idee e dei principii che indussero il Ministero a 
proporre le ail!Jgiunle sopra. indica.te, aggiunte che, per i mo ... 
livi che bo avolo l'onore di esporre, spero saranno approvate 
dal Senalo. 

L'onorevole senatore Di Castagnetlo ha aggiunto una 09• 
servazìone che parve affatto secondaria ed ~ quella che nei 
comuni le proprietà rurali e specialmente le grandi proprietà 
non siano sofJìeiente1nente rappresentate. lo, nè per le mie 
cognizioni nè per la qualità di commissario regio, nen posso 
entrare in qnesta discussione. Ciò non ostante però trovo ne 
ciRssarfo di esporre al Senato i motivi che guidarono il Mini 
stero ad adottare questo, piuttosto che un altro sistema. Il 
Seoilto se oe convincerà facilmente allorchè, esaminando 
questa questione, gli risulterà essere questa una neeessità in· 
deelìuabtle. Ed infatti, qualunque siano le condizioni interne 
dell'ammlnislr11zione comunale, poteva esso, il Governo, 
prendere Jlioisiativa ed addossarsi l'esecuzione di una leg~e 
cosi complicata e che deve esegutrst dietro elementi o dati 
cotanto disparati r Questo non poteva passare per la mente a 
nessuno. Ora, tolta l'azione ~ffetti\.·a, diretf11.1 immediata del 
Governo, non avvi'~llro mei10 se non che di ricorrere ai cc 
muni. Eeeo i motivi per cui, non potendo agire diversamente, 
al dOYette ricorrere a questo sistema. Un'altra obbiezione 
mossa dalì'onorevole senatore Di Castagnetta è quella che ri 
guarda, se ben mi ricordo, le piccole irrigazioni nelle mon 
tagne, per le quali parve che nel discorso di ieri fossi caduto 
in uea specie di ccntraddìsloue colle idee emesse in altre elr 
costanze. Disse cioè che ieri parve che il Governo non inten • 
des~e di comprendere in estimo le piccole irrigazioni che si 
peesonc trovare nelle montsgne, mentre in altro luogo ed in 
altre circostanze si era dichiarato espllcitameute che anche le 
pleeole irrigazioni, dovunque esse EEi trovassero, dovevano 
essere allibrate. · 
Sicuramente, Be io volessi stabilire il limite preciso delle 

irrisazioni che si dovraAno comprendere in esumo e di quelle 
che si dovrebbero eseludere, direi una cosa non esaua, lo 
credo che non sia possibile una tale determinazione. Ciò ooo 
di meno, cercherò di dire la precisa idea, il preciso sistema 
che se1nbra si debba adottare dal Governo in questa circo 
atnnia. 
Sembra pertanlo che si debba stabilire una diatin1ione ben 

pronunciala fra l'irriga1ione eventuale, accidentale, memen 
tanea da una parte e l'irrig;iziooe che sotto qualunque ri· 
&petto può presentare un carattere di certezza, di regolarità 
e di uso più o meno costantf, 

Valga. per meBlio spie1i1armi, un eaempia : vi sooo dei 
piccoli rivi, dei torrentelli, luogo i quali trovansi cbiusaruole 
e piccoli incastrt,·dai quali, quando piove, derivasi un po' di 
acqua, colla quale nel modo n più incerto e indeterminato si 
lnallla qualehe parte di un podere o di un a1•pezzameoto. 
Sembra che, salvo circostanie alTatto parlir.olari, queste 

irrfa:azioni, ebe sono cos\ slraordinariawente eventuali e ac 
cidentali, non debbaoo essere comprese oell'e&timo di cui ora 
•i tratla. Ma se 1ui fianchi di una montago• o di una collina, 

1 t~ .i 

in una valle od io un luogo qualunque, da un torrente ·che 
abbia acqua permanente o quasi permanente, a periedo certo 
e determinato, vi sia da questo torrente, da questo riro una 
derìva1ione ~tahìle, coguUa, l:i quale vada ad irrigare un 
fondo, qualunque esso sia e qualunque estensione esso abbia, 
non vi ha dllbbio che questa irrigazione debba essere, l!leeoodo 
lo spirito di questa legge> as~oggettata al nuovo estimo. le 
per ora non potrei dare a questo ,,rincipiò altra spìe(laiione, 
se non che ripetere quello che bo già detto, cioè: da eoa parte 
;ibbiamo quello ehe è provvisoriot accidentale; dall'altra ab· 
biamo l'irrigazione che presenta uo certo grado di stabilUà, 
un certo grado d\ regolarità oe\\'nso di. elsa; 1e prime devono 1 

essere escluse, le seconde vogliono essere comprese nell'estimo 
che questa le~ge stabilisce. 

Oltre alle osservazioni sovraceennate mosse dall'onorevole 
senatore Di Castagnrtto, ne mosse nncora un'altra ed~ qaelta 
che ri~uarda la parte regolam~ntare, per la quale disse essere 
Wt'@lio che tutlo ciò cbP, riguarda al principio, al sistema or 
)l'.anieo venaa compreso nella legge, piu!tosto che nel regola .. 
mento. Quanto a questo, si:uno perfett::imenle d'accordo. so 
insorge qualche principio non beo compreso o non bene spie· 
gato nella legge, il Ministero non ha dif6coJtà di ammeUere 
nel pro6{etto medesiruo quegli emendamenti cho possono es .. 
sere presentati. Egli è naturale però che in questa Jegge la 
parte svituppali'fa ed esecutiva, essendo considerevolisaima1 

deve perciò essere demandata ad un regolamento. D'altronde, 
a quet!to ri@:uardo, non essen1losi accennato ad alcuna pa .. 
rola o disposizione di questo progetto, nè propo&to alcun 
emendamento, non potrei rispondere altro se non che 
attenderò 4(Uando mi venga indicato un qualche punto per 
adottarlo o confutarlo, S•~condo 1e cireostanze saranno per 
suggerire. 

Vene1ulo ora alle osservazioni fatte dall'onoreYole senatore 
Plezzit, relatore dell'ufficio centrale, io devo pregare il se .. 
nato di volermi dispensare dal seguire una ad una le di•erse 
idee da lai accennale, in quanto che egli è facile il vedere 
che si prolunilherebbe io lai modo a dismisura questa già 
rorse lroppo lunga discussione. Mi reslriogerò perciò a ri 
spondere alle questioni e domande principali fatte daU'ono .. 
revole relatore. 

Colla prima di esse Ponorevale relatore dice cbe1 se il com 
missarioreMiocrede che l'utile all'erario per l'imposta su que 
sti beni irrigui sia di grande ri1ievo, egli erede invece che 
sarà teouissimo. Qaesta è una diver11ilà di parere che può 
esistere tra l'onorevole senatore Plezia ed il comwissario. lo 
ciò io non posso dir altro, se non che riteniamo entrambi la 
nostra opinione e la rispettiva nostra convinzione, in quanto 
che per cDnvincerei a vicenda ci vorrebbero dati inelultabill 
che non si hanno e che, se si avessero, forse sarebbe inutile 
questo pro11etl~ di legge. 

lutanto parmi sussisla il principio che dal momento che 
si assoggettano all'estimo i pascoli, ragion vuole che al alli 
brino anche i beni irriMui. e non sussialere 11 proposi1Jooe 
che, se s'introducono questi beni irriaai, si debbano anche 
inlrodurre gli altri mi11lioramenti più permanenti, quali sono 
i piantamenli tli gelsi, di vili e simili; accertamenti questi 
che ci condurrebbero immediatamente ad un esUmo provvi .. 
sorlo e generale di tutti i beni. 
Riguardo al prodotto che possa avvenirne all'erario, la 

sciamo ai risullati delioitiYi della legge lo slablllrlo: con 
fesso però al Senato che veramente il Governo ooa può dare 
schiarimenti soll'effetli'o prodotto che l'erario pos11 ricavare 
da qnesla legge ; ma •Kli è cerio cbe, avuto riguardo agli 
aumenti di prodo1iooe che si olteogooo dall'introdu•iooe del- 
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l'irriga1ionel sarà facile convincersi che essi saranno piuttosto 
considerevoli. 

to non mi lraUerrO molto riguardo all'osservazione fatta 
dall'onorevole relatore, nella quale parla della rteonosceuaa 
che le provincie h·ri,pie non avrebbero certo per l'adozione 
di questa le&ge. 

Egli è naturale che non potrebbero essere Kfale quando 
venisse adoìtata questa le8ge; ma io prego il Senato di ri· 
flettere ebe sicuramente non poche ossereazlont verrebbero 
falte, principalmente dalle provincie nelle quali.; trovano i 
pascoli non imponibili e che ora sarebbero quotati di imposta 
in lorza di questa nuova legge. 
Or dunque. se questo principio d'esenzione può valere per 

le proviacie irrigue, valga egualmente per le provincie nelle 
qoali i pascoli siano o possano essere di qualche importanza. 
Seguendo le diverse idee da me esposte nella tornala di 

ieri al Senato riguardo al modo di superare le dirficoltà di 
esecualnne, l'onorevole senatore Plesza, relatore, insiste af. 
fi.ochè il Governo Indichi precisamente quali siano i metodi a 
cui intende attenersi per eseguire questa legge ; sogginngeva 
non doversi discutere la legge nei suoi principii, se prima 
non sappiasi se essa sia eseguìblle. Ond'è che, ripassando le 
diverse osservazioni da me inoltrate nella tornata di ieri, fece 
risultare nuovamente e forse con magMiore chiarezza tutte le 
di(ficollà che si presentano nell'esecuzione di questa legge. 

Qui adunqoe sia la causa principale del dissease fra Pnnn 
remìe relalore ed il commissario, cioè nelle parole di((iooltà 
d't!!s:etut:ione. 

A lale uopo io rammento quello che bo avuto l'onore di 
dire Ieri al Senato, che, cioè, se uno si Jgscia spaventare 
dalle difficollà, problbilmeote quesla l•MB• potrebbe essere 
respinta. Però non posso prescindere dal richiamare rauen 
zione del Senato su tutto ciò che t'onerevete relatore disse 
riguardo al paragrafo i dell'arlicolo I, allorchè pmò ad 
esame la convenienza o no di adottare questo paragrafo ,, 
laddove cioè l'onorevole relatore, con una periiia e con una 
preciaiooe piuttosto ammirabili, spiegò tulle le difficoltà che 
1i devono incontrare. neu'eseguìre questa legge; laddove an .. 
cara, per meguo esporre Lotte cotali difficollà, fece uu'ana .. 
Hai delle varie specie dì catasti vigeou nelle provincie di ter 
raferma. 

DGpo avere esaminato tutte le diDìcoltà esposte dall'ono 
revole relatore, non si può prescindere dal coosiderare che, 
se tali e tante difficollà si credettero superabili allorchè si 
parlava dei beni compresi nei primi due paragrafi di questa 
legge, debbaoo esse, per parità di eìreostaaae e per ueces 
aaria conaeguenza, essere superabili anche rìguardo agli 
accertamenti compresi nel paragrafo 3; e infatti, se si crede 
di poter accertare e riconoscere i beni censibili e non cen 
siti, i boschi, i paacoU, i gerbidi, le ghiaie, gJi alvei abbau 
dooali, perché non dovrassi dire che siano pure riconoscibili 
anche i beni irrigui? Tanlo più. devono ritenersi nccertabili 
questi beni irrigui ri&peUo agli altri, se si riguarda che essi 
non possono mai eioag:liare il decimo di quelli che sono com 
presi nei due primi paragra6 di questo articolo di leK&e, 
onde, se i nere decimi sono riconoscibili, anche l'uhimo de 
cimo sarà accertabile. 

L'onorevole relatore, oltre alle dif6collà da esso ae(oonale, 
in•l•te aempre af6nchè il Governo 1pie11hi quali saranno i 
modi a coi si appiallerà per ese11uire qu .. ta leKK•· A questo 
riguardo il eommluario regio non può rispondere altro se 
nonché euere Impossibile sapere a priori quali saranno co· 
tali metodi operalivi. E iofaltl, sesi ritiene che ciucnn co· 
muoe ba un cata1to diYerlO e diverse colture, facilmente si 

1 O c.; 

riconoscerà che quasi per ciascuno di essi si dovranno appll· 
care metodi diversi e parlicolari. 
Dietro c:iò si 11corge che eoo ai potrebbe compilare un re .. 

golamenlo organico per questa legge, nè le successive istru .. 
zioni sino a tanto che il Governo non abbia, mediante appa.. 

1 site circolari ed istruzioni a lutti i sindaci dei comuni, cbie .. 
' ste le necessarie informazioni, sia riguardo alJa quanUlà dei 
terreni catastali, sia allo stato del rispellivi cata•ll, del quali 
non potrà servirsi per l'esecuzione di qoP.sta Ieige se prima 
non se ne conosce la rispeltiva indole e carattere individuale, 
oggetto questo di cui si occuperà toslo il Governo appena la 
legge che si sia discutendo sia approvala dal Parlamento. 

lo seiuilo a quello ~be ho a\·oto l'onore di esporre1 io credo 
che il Senato vedrà non esservi qoelle dlrficoltà in•nperabili, 
dal momento che sono superabili pei nove decimi delle opr· 

1 razioni. Vedrà eziandio che il commissario non può assoluta .. 
menle rispondere categoricamente alle domande fallegll e 
non essere ascrivibile a colpa del Governo se non può dare 
tali ri1po1te. 
Intanto non pos10 prescindere dal mettere nuovamente 

••!l'occhio del Senato le se11oeoll conslderuiool cbe 1ià bo 
avuto l'onore di accennare nella tornata di 1erl, Noi aliamo 
per intraprendere un'operazione importanUssimAt la quale 
metterà in movimento tutti i t::omuoi. Si obbligheranno i co 
muni e Perario 1 sopportare le spese di qualche rilievo; sarà 
questo un lavoro che richiederà due anni di tempo prima 
che sia finito; noi vogliarno escludere, cosa t Vogliamo e&cJu .. 
dere aoa parte di queste opora&looi, la quale (credo che l'of. 
ficio centrale ne converrà) non può rappreseolare il decimo 

1 per ciò che riguarda il laforo io se stesso. la quale parte 
· non diminuisce .nè le opere nè il lavoro, ma cerlamenle di. 
minuirà in proporzione molto più grande i Tanlaggi dei pri 
vati e dell'erario : onde avTerrl da una p1rle nessun rispar .. 
mio di tempo, di lavoro, di spesa ; dall'altra, diminu1iooe 
coosi~erevole nella parie ulile della leKKe e per ciò rallilo lo 
scopo che ognuno si era prefisso nell'adottare io massima 
l'articolo 42 della legge oul catasto stabile. 
•o•cA. Ho preotato molla attenzione alle cose delle nella 

seduta di ieri ed in quella d'oggi in un senso e oeU'aUro; e 
mi è risuUato quello che dirò brevemente. 
Ammetto che, sebbene l'articolo 4~ della leKKe sul catasto 

stabile non accenni in modo speciale ai beni lrriaui, si possa-e 
sia ao1i 011portuno di colllpreoderveU. 

Peròt siccome non si comprendono in questa nuova le11e 
che i migliorameoli di grande portalat come sono precisamente 
quelli della riduzione di terreni Incolli a terreni colllvi, di 
pascoli a prali od allrimenll, e che si lasciano da uo caolo le 
allre colture e IDiQliorie, che sono di uguale e forse di m11- 
gior imrortanza che non quelle varlalioni, parmi che D6U Q 
debbano per conaeguenza comprendere in queata lene Je 
migliorie dell'irriklazionc. 
Spiegherò breve~e?le il mio concetto. Se, per esempio, rl 

è un dato canale d'1rrignione, Il quale abbia OH data por. 
lata d'acqua che lrriMbl una certa superficie e se si può lodi. 
care propor1.ionatamente o con spianamenti o cnn altre opere 
l'estensione di qne•ta irri11ulone, tale ratto è una miglioria 
irrigua, dirò, in piccolo, 11 quale, per il momento, io vorrei 
escludere da qoesta legge, che nou è che traosllori1 e 
destinal• essenzialmente a far si che ai poua per essa otte 
nere una revisione a grandi maue, cioè una revisiune ritlet 
lenle io singolar modo l'esame delle mlgtlorie determinate 
da nuovi canali e da ampllfi•a•lone di canali preeetateali e 
non di quelle determinate dall'Industria agrleola propria• 
meole detta. 
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lo parto dall'idea che dall'un canto non si debba entrare 
io operazioni le quali si riferiscano ad un catasto stabile o 
quanto meno ad un catasto provvisorio, e dall'altre si stabi 
lisca, per quanto è pos!ibile, con questa legge semplicemente 
transitoria una più giusta perequazione, giacchè, se noi com 
prendiamo le migliorie irrigue, non vi è ragione per cui non 
vi si comprendano le altre. 
Ora, mentre nella le~ge proposta si fa astraelone da tolte 

t~ altre :nig\iorie, a m-e sembra che si debbano pure esclu 
dere quelle dell1irrigazione per quanto concerne i canali pre 
esi&.leoti. 

Quindi, per uen dipartirmi dallo spirito della lf'gge e per 
istabilire una certa Giustizia distributiva, [o limiterei il para 
gr:ifo 5, cadente in diseussione, a quei terreni che sono slati 
resi irrigui per il fatto di canali preealstentlstati ampliati. In 
questo modo mi pare che lii ottengano due vantaggi: il 
primo di semplificare fino ad un certo punto l'operazione (non 
già che io rltenga tcipcretblte l'operazione, come accennò 
te&lè il commissario regio; vi saranno delle difficoltà (non è 
dubh\l)) ma esse sono superabili ; i1 seeoade, di rii>'llrare a1la 
poca Giustiiia di comprendere le migliorie di terreni lrrtgul 
che siano state estese coll'acqua .i:ià. preesistente, mentre non 
11 enmprenderebbern le altre mlgliorle che sono assai im 
portanti. 
Per questi motivi io surrogherei al paraMrafo 5 dell'arti ~ 

colo t, cadente in discussione, altro paragrafo così conce .. 
pilo: 

• Quelli che essendo slalì allibrali come non irrigai ed ora 
lo sono mediante l'apertura di nuovi canali d'irriti:azione o 
l'ampliaziooe di qur.lli preesistenti all'epoca. dell'attuazione 
dei cataili in 1igo1e, tenendo conto dei diversi avvicenda 
menti e delle rotazioni agricole. • 

C1&Y01JB1 presidente dt'l Consiglio, min-istro dellt~ fì11ai1.:e, 
reggente il Minisrero drgli esteri. JI 1'1ìui!.tero non accetta. 

PIJRZZ&.1 relatore. L'ufficio centrale nemmeno. 
PB8.81DBNTR. 811 si desidera che io dia una nuova let 

tura della proposta Mosca, lo la darò. 
A vece di dire • Quelli che furono allibrati come non lr 

rl1oi e che presentemente lrova.nsi irrigali a periodi certi e 
determinati, tenendo conto dei diversi avvicendamenti e delle 
rolazioni agricole, • il senatore Mosca proporrebbe sì di 
cesse: , Quelli che, e11e-.ndo s\ali aH\bro.\i coma as.ciutti, fu 
rono resi irrigui mediante l'apertura di nuovi canali d'Irriga 
zlone o l'ampliat.ione di quelli preesistenti all'epoca dell'attl 
va:dooe dei catasti in vigore) tenendo conto dci diversi aV\'i 
cendamenli o delle rotazioni agricole.• 

c.1.-wotJ'R, pre&idante del CoHsig1io, tninistro delle fi11anze, 
rtgge11le Il Ministero degli esteri. Il Minislero non potrebbe 
aeeeuare questo emendamento per un semplìctsslmo motivo, 
cioè per un motivo pratico. 

lo credo che esso sarebbe d'impossibile applkatìooe. Per 
estendere qualunque esenzione d'irrigatione 1i richiede la 
formaiinoe di noo:vi canali o piccnli o grandi. Di un fondo 
asciutto non si potrà fordlare un fondo irriguo senza la CO· 
slruzione d'un qualche canale; quindi non vi sarebbe un li 
mile fra i eanalì di (lUi è questione nella proposla dcl sena 
tore Mosca-ed i canali che da essa s&rebbero esclusi. 
Vorrebbe Il senatore Mosca intendere solllnto i canali di 

derivaziooe dai 6umi e dai lorrenU, ma in allora entriamo in 
una difftcollà incredibile, glaccbè ruolli di questi oanall banno 
11'Ulo un aumento d'acqua e da questi &i è estesa Jlirriga~ 
&Ione nel territori nei quali non ealsteva prima; Juvvi anzi, 
non solo semplice estemione ad un determinalo fondo, 01a ad 
intere provioc\e. 

16 q, 

HQ citato quello eh~ t'i avvenuto nel Vercellese io seguit11 
alla formazione dei canali di Riva e dì Aiigliano. Questi ca 
nali non hanno resa necessaria oo'amplia'l.iooe dei canali di 
derifaziooe della Dora, eppure banno portato l'irrigazione in 
lerrilorì eslesissimi, in territori che contano parecchie mi ... 
glìaia di giornate e che prima non ne godevano. 

Mediante Paequislo fatto dalle finanze del cavo Mag1·elli, si 
potrà portare il beneficio dell'irrigazione in qualtro o cinque 
<'omunilà dena provincia di Casate, cbe. ne eranll pr~ve fi· 
nora, e cqp tuUo ciò non si è aumentata Ja derivazione della 
Dora. 
lo quindi la dico schiettamente: questo eme11d;1menlo sa .. 

rebbc praticamente impossibile. Perciò io preu:berei il sena· 
tore ttfosca a volerlo ritirare~ giacchè condannerebbe la leige 
ad essere inapplicabile. 

HOllC&. A me sembra il tenore della proposla mia non 
escludere precisamente questi canali, di cui ba fatto cenno il 
si~nor a1inistro. 

lo ho detto nuovi r.auali1 anzi ho a11n1:!unto: o ca11al1" statl 
amptiati. Quindi mi pare che si comprendano benissiu10 e 
precisamente quelli che il si.i:nar ministro h1 creduto che io 
voles;i escludere e che io non ho realmente esC"luso. 
lo con,.engo esservi qualche difficollà nell'~pplicare questa 

legge, come ve ne h:a in tutte le altre, ma esarniniaino un 
comune che prima non godeva del beneficio del canale di 
Riva. lo questo con•une vi sari~1 per esempio, stato notalo 
nel catasto nna super6cie di tOO eUari1 suppongo di risaie; 
adesso si vede che ve na sonf) 200 o SOO e sono fatti da que 
sto canale; dunque sta beni.! che si aggiungano quesli ~GO o 
500 ettari che non erano compresi come risaie o come ter 
reni irrigui e cosl andiamo via dicendo. Qualche difficoltà 
può benissimo inconh'arsi in quest'accertamento, ma non 
saprei vederla tale da non poter essere risolta. 

Io, nel mio conceUo, che cosa ho voluto essenzialmente 
escludere dal paragrafo 5 dcl progeUo ~ Ho voluta esci ad ere 
le migHorie agricole fatte coi canali preesistenti, percbè que 
ste rìeolrano nell'industria agricola; e se si volesse ora com· 
prenderle in questa legge transitoria, mi pare cbe giusliz.ia 
richiederebbe che si comprendPssero anche lotte le altre, ciò 
che ci farebbe ritornare all'idea di ua catasto pr<>vTisorio che 
è slalo fin qui generalmente escluso. 

Mi pare che operando \n questo. modi) adotteremo un si 
stema più conforme, dirò così, a quella Biustizia dislribuUva 
cui tu lii agogniamo. o• r,&&T&&NIRTTO. 11 lodevole 1eatimeoto di non impe 
gnare una battaglia civile coi suoi cotlegbì dell'ufficio centrale 
hs rivolto C'ontro di me solo il peso delle armi dell'onorevole 
senatore Gii,11io, ed i6, menlre ne apprezzo l'onore, capisco 
quanto sia disuguale la b&ltaglìa, 

AJ Oirli modo mi corre obbligo di osservare che non i.olesi 
mai di dire che questa legge contenl!!sse in sè un eatasta prov .. 
visorio. lo acceUo il principio di questa legge, e con que1Jta 
accetta.tione rir;.p0nd0 anche alte osserla1,iosi fa\temi daH'o~ 
norevole senatore Andiffredi1 accetto il principio della legge, 
d'imporre cioè i beni che non erano prima crnsiti; non ac 
cetto però come un bcneftzio il progresso delle Imposte. 
Qaeste le accetta con rasaegnazione còme le accettale voi per 
il bene dello Stato, ma sicuramente non come beneficio, come 
no prPgresso. 
lo adunque bo dello che questa legge pugnava contro tolti 

i motivi i quali banno indotto il Parlamento a non accetlare 
un catasto provvisorio; e lcfatti non credo cbe possa essere 
il caso di ripe&ere qui la quistione immensa che fa sollevata 
quando fu di1ou1s& qnell• le1111e; m• ••voi peroorrele 1111\i i 
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ragionamenti che hanno persuaso il Parlamento a votar la 
legge del catasto stabile, voi troverete che si decise a ciò ap 
punto per le JHfieollà che s'tncontrarano nello stabilire il 
principio di an catasto provvisorio. 

JJ commettere ai comuni l'incarico di classificare i beni Ir 
rfgui, apre 11adito a tutte quelle eoetestaslonl che fo detto 
allora non essere superabili. 

Se noi leg~idmo le parole colle quali il commissano regio 
è venuto a combattere la proposta che si era fatta di censire 
le acque, troviamo che egli ba messo in campo tutti quei ri· 
flessi che noi adduciamo al momento per oppugnare il censi· 
mento parziale dei beni irrigui. 
E~li ha dimostralo snora, e lo dimoilrò lumlnosamente, 

come l'idea prima, l'idea la più naturale fosse quella che la 
proprietà delle acque, rtconoscluta dal Codice stesso come 
proprietà stabile, fosse censita. J\Ja poi discendendo ad esa 
minare ad uno ad uno gl'inconfenieoti che potrebbero na 
seere da questo censimento, egH venne a conchiudere che 
ì'aequa dovesse censirsi annessa ai fondi, e che non fosse 
possibile, stante gl'inconvenienti gra\'i&simi che s'iucontrano, 
di poterla censire isolatamente. 
Ora censire l'acqua annessa ai fondi che cosa siMnifica? 

Significa entrare io quella discussione nella quale dovrà en 
trare la Commissione del cat~sto stabile per poter stabilire 
la base del censimento; e potrà benissimo occorrere che siano 
necessarie delle spesa, delle perizie, insomma tutti quegli in 
combenti che formano l'lmportansa di un catasto stabile. 

Vogliamo noi escludere che quando le comuoilà avranno 
presa la determinazione, la deliberazione relatiTamente ai 
beni irrigui, i proprietari interessali nei termini che la legge 
loro accorda, veoGano a fare opposizione, chiedere perizie, 
chiedere nuovi estimi, dimostrino che quelle acque non co 
aUtoiaeuno che una piccola irrigazione, che possono Iluire 
non continue, ma temporariamente, insomma tante circo 
stanze che relativamente alla proprietà diminuiscono o modi 
ficano lo stato delle cose, per cuì può essere m•B@:iore o mi 
nore H censo da aUrlbuirsi a quei beni? 
Io credo che ragionevolrueI.1le non si possano impedire i 

proprletarl di addurre questi motivi, e se si ammettono questi 
motivi io quelle intricale discussioni che consigliano di atte 
nersì al catasto stabile, che cosa ne avverrà! Quando la Com 
missione del catasto sarà riuscita cogli elementi di cui può 
disporre a stabilire i dlxers] titoli di terreni di prima, seconda 
e terza categoria, tenuto anche conto delì'Irrtgaaione, allora 
pòlrà discutersi la maggior o minor quota del censo, e si 
avrà una base certa; ma col mezzo solamente dei comuni, io 
credo, o signori, che noi cadiamo negli stessi inconvenienli 
che abbiamo velate evitare. 

Questa legge, dico, è in manifesta ooetraddlalone col prin 
eipio che Il Parlamento bo adollafo. 

SI disse che il Senato poteva aver adottata una leHg;e ed 
og&i sanzionarne un'altra ; ma non deve potersi dire che il 
Senato, solamente per ccnslderaslon! secondarle, voglia cam 
biare alfalto la uase di on provvedimento che egli ba creduto 
necessario e gtusto. B qui mi occorre dire due parole relati 
vamente all'o5servazione rlei pascoli fatt.! o~gi dal comn1is 
aario regio. 

Il commissario re1io osservata che tutti i roottvi i quali 
furono allegali ieri ed oggi io sostanza sono gli steiisi che 
sempre furono addotti nena presente questione. Ciò non mi 
sorpreude, percbè i 0101ivl addotti, sia dal ministro, sla dal 
commisSP-rio regio, furono anche identici in sostenere il loro 
assunto, che le acque ossii le terre irrigale debbono essere 
censite. Al che noi opponiamo non potersi aderire senza im- 

pugnare i priocipii già posti per base del catasto stabile e 
senza commettere ingiusliiie. relali·vameote ad allre natare 
di beni. · 
li commtssarlo regio ba poi fallo osservare che la materia 

si può dire già quasi giu11ica!a, percb~ al paragrafo' si con 
tiene la 111eniio.ne di pascoli, e quale non era espressa nel· 
l'articolo del progetto di legge t85!S. 

Io primo luogo però questo paraMraJo, stante l'annueoza 
data dal sitj!;nor miniidro, oen è votato aflcor.i. Conciò non dico 
che non sarà votato, perchè io ci vedo a.Itri motivi per votarlo. 

Credo in verità che wi sia un eambiamenlo alrartìcolo ti, 
nel dire diverse colture, ma tuttavia vi passa una grandissima 
difftirenia tra l'irrigazione ed il pascolo. 

La parola pascolo, presa in quel si~nificato in cui è espressa, 
non dice molto più di quel che dice boschi, brughiere, eec., 
perchè generalmente in queste brughiere, boschi, ecc., si va 
al pascolo, e massime nei boschi comunali. S'inleade per pa 
scolo tutti quei terreni e quei gerbìdi, quelle quanUtà vaste 
di terrt~ni in coi eresce un po' d'erba benissimo, wa che non 
sono ritlotli a coltura. 
Dunque, quando si tratta di censire beni non prima colti 

vati, credo che sia utile una spiegazione; ma dico ebe noi 
usciamo dall'inl<>nto della legge, quando veniamo a classifi .. 
care i diversi generi di coltura, quando noi tocchiamo la que 
stione la più delicata, che si pos~a presentare in agric0Uura1 

quella dell'irrigazione. 
~.a:vo11n1 presifl~nte del Consiglio, 01lnlstro dalle finan.i:e, 

reggente il Ministero degli affari esteri. Come osservava i 
regio commissario, lultì gli argnmenli addotti cootro il pa· 
ra(!rarv terzo si riducono :;i; due: difficoltà, per non dire lm 
possihitità, di eseguire l'operazione prescritta da questo pa· 
ragraro; iol(iUslitia del principio che iuforma il medesimo. 

Per essere logico Jovrò cominciare dal dimostrare la 1iu 
slizia del prov\'edimeoto ; l)'!iaccbè, owe fosse ingiusto, torne• 
rebbe inutile il dimostrare che sia possibile di applicarla,, e 
tanlo meno che aia utile. Ma siccome la quisLione di questa 
possibilità è stata lrallala in modo almenot a parer mio, con ... 
'iuceelis'.!iiwo dall'onorevole senatore Giulio e dal CORlmis!a .. 
rio regio, io non mi addentrerò in essa, solo vi ricorderò, 
come opportunamente osservava il senatore Giulio, t:he non 
si lraUa di opera:r.ione catastale, nè di misure, nè di sisleml, 
nè di classifica:r.ionet sitralta semplicemente della eonstala 
iione dell'effetto della nuova ed antica irrigazione e della pa· 
rificazione dell'estimo col terreno il più ticioo, Quindi non si 
potranno addurre contro questa operazione gli arsomenti che 
valevano coatro il catasto stabile. 
Sicuramente l'operazione è difficile, non più difficile però 

di quella prescritta negli altri paragrafi della legge, forse 
meno di essa dililci!e. 
Ma, lo ripeto, questa parie della qoisl!ooe è data trallata 

da uomìui, la di cui vac·e ha assai più autorità della mia, 1ic· 
cbè non credo di dover agGiuogervi parola. Solo ml limllerò 
a dimostrare lilli Giusti1.ia di questa dispu1izione. Per proY1rJ01 

o signori~ mi basterà di esaminare quello che si è proposto 
il legislatore colla presente legge. 

Il legislatore si trovava a fronte di una patente, grandi&• 
sima i11giustizia da tutti riconosciuta,· cioè de1l1ine;uaallan11 
estrema del tributo prediale fra provincia e proTineia, (ra 
comnoe e comune, rra proprietari e proprietari. 

A fronte di ques&'immensa ingiustizia, che cosa ha fatto il 
Parlamento? Ha cercato I rimedi più pronti e più radicali. 
Dopo lunghi studi, riconosciuto impossibile un rimedio pronto1 

applicabile a tutti i mali, ha doTolo addiTeoire all'ado1ione di 
uo rimedio radicale, ma luogo e cooloso, il catasto stabile. 
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Ma il legislatore si è dello: fra lolle queste grandi Inglu 
sLizie non ve ne saeebbero alcune da potersi fare scomparire 
Immediatamente! E dopo avere sottilmente speenleto ha rio· 
venuto che le maH~iori si pote Tano eon facllit.\ fare scompa 
rlre, e tutti caddero d'accordo con me cbe sì poteva ìmme .. 
diatamente, senza aspettare che fosse compiuta l'operazione 
del catasto stabile, imporre io primo luogo i heni rurali een 
sibili che non furono allibrati, in secondo luogo quelli i quali 
aTevano mutalo condizione. 

Perebè, o signori, ha il legislatore credulo che i beni che 
a1e;vaoo mutato condiiione potessero essere colpUi inune .. 
diataroente Y 

Non è per questa trasformazione fisica, ma perchè tali beni 
avevano acquistato un gran valore, e migliorala notevelissi 
mamenle la loro condizione, e poi perchè questo migliora, 
mento era facilmente coostalabile. 

Ecco i due estremi i quali hanno indotto il legislatore, e 
1pero indurranno il Senato ad adutlare il principio dei mi .. 
glioramenti notevoli, miglioramenti facilmente constatabili. 

Questi caratteri non s'incontrano es1Ji nel paraMrafo 3, cioè 
miglioramenti notevoli, miglioramenti facilmente constata .. 
bili? E se s'incontrano nei beni descritti al paragrafo 3, s'in .. 
ccntrerennc forse in uo'aHra lrasformazionet Dico di no. 
Dooqoe deve dimostrare che questi due caratteri esistono 
per i beni chtJ non erano irrigui e che lo sono dtvenutt, e che 
non eelstcec in egual grado per nessun'altra variaiione dì 
coltura. 

Che l'introduzione dell'irriK&zìone là dcre non esislel·a ab 
bia trasformato, migliorato d'assai la produzione, quindi il 
talore dei beni, è un fallo actono, e clò non per una o per 
due, ma per tutte le_provincie dello Stato. 

Ho parlalo del Vercellese che conosco (.QeQlio di allrc pro· 
vluele, ma posso parlare aoehe della pro\'incia di Torino. 

lvi un ardilo proprietario ebbe il coraggio di trasformare 
uoa valle in un serbatoio d~cqua, mediante il quale irrigò 
una Q:r&nde quaolità di terreni. Ebbene. sapete che cosa ba 
prodotLo questa tra1rormazlooe? 1 suoi beul, se non erro, 
erano affittali da 6 a 7000 lire, ora lo sooo a 50,000 lire. Voi 
dunque vedete quale è stata la trasformazione, l'aumento dei 
prodotti dall'irrig11iooe. ID tal caso però questo proprietario 
ba dovuto sotto!lare ad ingenti spese. 
Credete voi che uguale aaalogn miglioramento non si aia 

prodotto nella pro1lncia di Lomellina 1 La ml11lior pro,. è il 
preu.o col quale si pagano le acque. 

S;.ptte voi, o &igoori, a qual prezzo salgano esse in certe 
parli della Lomellina I Esao pagausi persino due quinti del 
prodotto lordo: voi vedete perciò quanta sia la virtlÌ di que 
ste acque. 

lo dico adnoque essere cosa incontrastabile che la lrasfor .. 
u1azioee d'an fondo da fondo non irri~oo ad lrrlguo, equi 
valga fino ad on certo punto aUa tra1f'lrmaiione di un fondo 
pascolo a fondo coltivato. 

Sopponetes per esempio, senza andare molto lontano, che 
i terreni cirtoslanU di Torino fossero prìvl del beneficio del 
l'irrlgaiiuoe. Credete voi che il valore locaUl'o non sceme· 
rebb<> immedialamonle del ~Il, dd ~Il j>er ceolu I Per me oon 
ne bo il menomo dubbio: i Lerreni circostanti di Torino 
avrebbero uu valore moll6 infimo 1e non Ti fosse il beneficio 
dell'Jrrlgaziooe congiunto alla facili&à dì procurarai I concimi, 
oè al potrebbero affiliare la metà, e Ione il terzo di quello 
cbe ti alftllano. 

lo cred~ pertiò d'avervi dimostrato che uno dei due estremi 
cbe hanno indotto l'ufficio centrale a proporYi l'ado1.ione del 
paragrafo secondo, si trova pure nel par•rrafo lerao. 

- - ------ --=- === 
È egli poi cosa difficile il constatare queste routaziooi nel 

l'economia d'un terrenn! Io non lo credo: nou vi è cosa più 
notoria io un paese che la condizione d'uu fondo rispetto al 
regime dell'acqua. 
In uri comune lutti ronoscono i fondi che eraoo antica· 

mente irrigati e quelli che lo sono stati nuovamente. Certa 
mente se si voleiu1e spiogere l'applicazione di que~ta legge 
sino a ricercare se ìn uno stesso fondo una parte è irrigata e 
Paltra no, lnassime se questo fondo è stato sottoposto a vi 
cenda, se mediaate i n1iglioramenU di coltura l'irrigazione 
s.ia e%tesa, certamente, dico, si entrerebhie: \n un dedalo di 
difficoltà; ma tale non è lo spirito della Jeg((e, nè tale per 
fermo sarà lo spirito delle istruzioni che formulerà il Mini .. 
stero. 

Quando in uno stess.o fondo io parte. irrigato vi è stato una 
01i.ilior distribuzione delle acque. certo non si andrà a modi .. 
fiearne l'estimo; ma rispetto a fondi che non erano irrigati, 
e che sono sta\i sottoposti nll,irrigazione, questa, o signori, 
è di tuUe le coDtestaiionì la più facile ad operarsi, appunto 
percbè, onde estendere l'irrigazione a quelli, è necessario il 
costrurre dei cavi. 

J ca'i sono là per dirvi se Pirrigaiionc è nuova od kntica: 
dove vi sono vecchi cavi non si andrà a ricercare: ma dove 
sì \'edrà un cavo nuovo sì andrà dietro ad esso, e sì trove .. 
ranno i fondi che sono stati tlopo l'ultimo censo ridotti a col~ 
tura irrigua. 
lo vi ripeto quindi che il secondo estremo, quello cioè di 

constatare facilmente questi ~r~ndi mi~lioramenti si ritrovò. 
Vado più oltre, e dico non polerBi ritrovare gli allri estremi 
ne~H a\lri mtaHoramenti agricoli, a cui si accenna dall'ufficio 
ceatrale e da allri oralori. Alcuni di essi hanno parlato del 
drenagoio. Se questo veramente esistesse sopra una grande 
estensione, essendo facilmente constatabile e do\'endo, a mio 
avvlao, produrre un @randisaimo miglioramento {io però non 
lo posso ancora dire con certa scienza, poichè sono pochi 
mesi che io dreno) (llarild), anche esso dovrebbe essere seg .. 
aetto all'imposla, e se fra 100 anni si facesse ua nuovo cen .. 
simento, io penso che ancbeo. del miiJliorameoto del dreoaaMiO 
si dovrà tener conto. 

:&la lasciando questa discussione ai nostri or,poti, io dico 
che i miBlioramenti cui specialn1enle accennava il senatore 
Plez11, quelli cioò dei piantamenti dei gelsi e di viti, sieno 
di un accertamento mollo pili difficile che qu.eHo dell'irriga ... 
zione. In 11rimo luOgo percbè non si potrà sapere se quel 
campo, ~be ora è piantato a gelai, iOO anni fa non lo fosse di 
Qlà, quantunque i gelsi siano giovani? Diffatll, chi può pro• 
vare che non Ti esistessero già tOO anni sono altrettanti g:elsi 
vecchi, ai quali siausi sosUtniti nuovi gelsi t Quindi non po· 
trassi :aecertare questa trasformazione. In secondo luoio, 
percbè la quantilà dei gelsi di cui un etlare è capace varia jo 
limite lar1bissimo, e pur troppo nel nostro paese pocbi85imi 
sono i terreni sui quali sieosi piantati tutU quei ~elsi che il 
medesimo può 1opport1re utilinente; onde si entra in un'in· 
finilà dì mi11lloramenli, dal miglioramento prodollo da IO 
11elsi per etlare fino a quello prodotto da 60 per ellar•. 

E poi, o aignori, i\ miglioramento del 1e\io è anche pe\ 
catasto slabile di uaa constatazione assai più difficile, che 
quella dell'irrigazione, poichè si traUa di determinare e la 
forza produtti\'a del terreno rispelto al gelso, ~ il suo valore 
presente. e quello futuro, mentrechè il gelso non ba on va 
lore costante ; esso ba un periodo di accrescimen&o, poi un 
periodo 1taziouario, e infine un periodo di deperimento. In 
tal caso, o signori, noi ci troveremmo ingolfali io tutte le 
difficoltà dell'estimo provvisorio cbe si volle evilare, e quiodl 
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aon è paragonabile, dal lato della possibililà della constata 
tlone, l'operazione indicata dal paragrafo terzo, con quella 
ehe dovrebbe aver luogo se si voh:sse applicare ai pianlameoti 
iei gelsi. 
Lu stesso, o signori, si dica per le vili; ma quand'anche 

per le vili l:l possibilità di accertamento esistesse, non sa 
rebbe questa la èlrcoetama opportuna per accrescere pesi 
sopra i pruprietari di esse i che anzi sarà una dura necessità, 
d dovrà forse pensare ad alleggerire quelli che già loro so 
Yrasl~no, ove la erlttogama perduri od impeeversi. 

Esclusi i piantamenli suddetti, io in vcrftà non saprei a 
quale altro miglioramento si potrebbero applicare quei due 
caratteri che noi abbiamo stabiliti carne neeessarl, onde que 
ata legge possa ad essi estendersi.. 

Se poi si prende la questione sollo un aspetto più largo, 
sl farà manìfesto come la giustizia richieda che questo para 
grafo terzo sia immediatamente applicato, cioè che i beni che 
104ono del banefleìe dell'irriga'1.ione vengano almeno colpiti 
come sono colpiti i beni irrigui. 

L'onorevole senatore Giulio osservava che i nostri calasti 
risalgono ad oltre un secolo; in quello periodo dì tempo le 
condiiioni della produzione agricola banno molalo assai, sla 
pel miglioramenti che si sono lntredottl nell'agricoltura, sia 
anche per la variazione dei preiz.i dei prodotti agricoli; questi 
due elementi banno contribuilo ad accrescere il valore della 
produzione agricola; e anche quei miglioramenti io voglio 
credere che si applichino tanto rispetlo alla coltura asciutta, 
quanto alla coltura Irrfgua. 

Ri!!peLto all'aumento del prezzo medio dei prodotti agricoli 
io credo che possa esistervl un aumento molto magglore nei 
prodolli dei heui a coltura irrigua, che non nei prodotti di 
beai a coltura asciutta. 

DitfaUi se voi prendete i prezzi medi! dei cereali del secc lo 
scorto e li pt1ragoriate ai prezii medii dei cereali di questo 
secolo, vedrete che fra questi vi corre molto minore diff~ .. 
rensa che fra i prezzl medi! dei prodotti dei beni irrigui. Pa· 
ragonete il prezzo medio del grano net aeculn scorso con 
quello del presente, paragonate il prezzo medio dei latticini 
nei secolo scorso col prezio medio dei l<1tlicinii di questo se 
colo, e voi vedrete una differentu enorme, senza paragone 
maMaiore che quella dei cereali. 

Quindi, o signori, io dico che i proprietari di beni ir:igni 
antichi e uuovì sono in condiaione, relativamente al Governo, 
infinitamente migliore di quella dei proprietari dei beni 
asclolli. 

Difl'atli, se voi entrate nei particolari dell'imposta prediale, 
se voi volete ricercare le località dove questa si stabilirà ri 
spetto tal reddito, \'oi -vedrete che sono i paesi a coltura 
asciutta, I paesi massime dove l'irri~ar.ione è assolutamente 
impossibile. 

Questa differenza a favore delle proprietà irri~ue non è 
001 cosa che possa venire modificata; anzì ten~o per fermo 
che da ciò oe avverrà che il prezzo del grano, dei latticini, 
il prezzo inaomma di tutti i prodotti che richiedono l'acqua, 
aumenterà io proporzione di quello dei prodotti che non ne 
abbisognano. E petchè, o signori I Percbè la produzione na 
zionale farà concorrenza alla produaione dei paesi più loolani i 
il prezzo di questo grano non sarà in ragione soltaolo dci bi 
sogni e della popotaiione n1iionale, ma in ragione del prezzo 
dei 1rani esteri che possiamo fsr venire a poco costo da re~ 
gtoni lon,ane, dal mar Nero e dalPAmerica, mentre invece il 
preizo dei latticinii sarà sempre determinato daUa prGdaz.ione 
n8.iionate; crescendo quindi la popolazione, crescendo le co 
muaicazlooi, creaceodo i bisogni, seoia che la produzionP. 
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possa crescere, ogni proprietario crescerà il prezzo di questi 
prodotti. 

E per verot o signori, Mentre il prezzo dei cereali si 
tiene ad un \'alore equilibrato, od almeno con poca faria 
:iione, n'.li Vl'd!amo il prezzo del grano e dei lalticinii ere· 
scere io proi1oriione dell'agglomeraiione della popolazione; 
noi vediamo il i&rano mollo più caro io Francia che non in 
Piemonte. Dunque, signori, Toi veclete che j proprietari dei 
b~ni irriMUi, forse conH~ classe, si trl)v3no rispetto ai pro .. 
prietari dci beDi t1on irrigui in una condii.ione molto più fa 
Vtlrevole, e se quindi la legge \'iene a colpirli, non tutti, ma 
come classe, la quale fu più delfe alfre fdvorila, pcichè 80de 
di J)encfizi di cui ~odono le proprietà degli altri, senza averne 
gli oneri, il legislatore lungi dal fare io~iustiiia rende omag· 
l(ÌO ad un principio Ji l(iusliii.a, e(l io credo che so il Senato 
rigettasse quesrarliculo, ne risulterebbe un sentimento cfo .. 
loro~o, come !!.e si fosse negala una giusta senlen:i:a. 

Qnesta lf'gge non dev1t~S!!ere d'altronde che lransitori3, è 
un primo passo, è un avviamento a qaella giustizia senerale, 
cbe noi otterremo col catasto stabile. 

lo credo che questa 1uisura provvisoria possa adattarsi 
mollo bene ~llc proprietà irrigue. Certamente quelle pro• 
1incie ove esistono maggiori pr0prietà irrigue saranno più 
specialmente colpite da que~ta legge; 1na posso assicurare il 
Senato che esse si trol·ano irt condizione di portare molto fa 
cilmt!nle ll!l ~1uitlchc aumPnlo di ti·illnlo prediale, menlre 
hanno ricavato dai n1aggiori prC1dotti (poiehè sono state fa"' 
vorite da larghissi1nì raccolti) e dai prezzi altissimi di essi, 
delle somme eh~ rappresentano cinque, dieci e rorae venU 
volle il capitale di ciò che verranno a paiare con questa 
d(!'[.osiiione. 

Che quesLo tt~nuissirno aumento c·he non toglie toro che una 
piccolissima por:zione d~i larghis:;imi utili che banno ricavato 
in que,sli ultimi anni, loro l.or:1i incomodo e ràcci& aascere 
dei reclami, che procuri forse ai ndnlsh·o una meno lieta ac· 
co.i:Iienza allorquando andrà fra t>S§i, è possibile. Ncssuao 
ama di pagare, nessuno ama di abbandonare una benché me 
nonta parte degli utili conse~niti. Una volta che un utile è 
conseguito pare tolto naturale cbe si sia poco disposU ad 
abbandon:irne una parte, ma che quelle provincie sieno -!\o~ 
verchian1ente gravatt" in questa circostanza da un 1umento 
d'irn11osta che forse non andrà ad un centinaio di mii.a lire, è 
qnello clJe in vcrilà per chiunque le conosce come io le co 
llosco, mi pare una proposiiione poco sostenibile. 

Io spero quindi cbe il Senato per ragione di giuslizla1 per 
ragione di opportunità, vorrà sanzionare il paragrafo terzo, 
il quale è quello che dà IJJRg~ior peso alla lelj:gt!, 

Voci. Al voli t ai voti! 
PHElllDIH~TE. Vi è un emendamento proposto dal sena• 

Core Mosca. 
lo domand-o se vi è chi lo lppoggia. 
(Non è appog~iato.) 
froci. La chiusura! la chiusura 1 
PIJEZZ.&, relatore. Dom-:indo la parola. 
PBEBIDltiNTE. Vogliono la chiusurh. lo la mPtlerò ai 

voti. 
Chi vuole chiudere la discu!sìone di questo paragrafo fer10 

si alzi. 
(La discusiione è chiu10.) 
lo rileggerò questo paragrafo. (Vedi sopr«) 
011: .,.&.RDEN.1.11. Domando Ja divisione. 
PBIUitDENTE. Dunque melto ai voti la prima parte -di 

queslo paragrafo 3; chi l'approva si alr.i. 
(È approvata.) 
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~lelto ora ai voli la seconda parte. 
DB c&BblllH.•. Domando la parola sulla seconda parte. 
PBll8.ID~NTB, La discussione è chiusa sull'intero para .. 

grafo. 
roci. E ehinsa! è chiusa! 
•• e•moo.a.s. Er?- inutile aecogliere la proposta di di ... 

ti&ione. 
PBIU!llDBNTB. MeUo donque ai voli la seconda parte, 

Cbl l'approYa si alzi. 
(È approvata.) 

Ora rioiarrebba il paragrafo ~ il quale è rimasto in sospeso 
ieri per l'aGgion\a della parola pertnanente. 

V .oei. A domani ! a domani ! 
PBBBkDEl'ilTE. Se il Senato crede che sj rimandi a do .. 

mani per essere l'ora larda, allora i9 lo preRheret nuoya 
meote a volersi radunare per teaipu, cleè alle ore :t precise, 
acoiò la seduta pos•a avere più racilmeole il suo etrello. 

La seduta è levala alle ore U 11:1. 

16 '? 
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TORNATA DEL 17 ~fAGGIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE .6.Ll'IERI, 

SOMliL'.B.10. Presenta•ione di varie relazioni cli progetti di legge - Seguilo della cliseussione S1d progetto di legge per !'in· 
troduzione in estimo dei beni censibili e non censiti e di alcuni altr·i ridotti a nuova coltura- .Adotione del 1 °paragrafo 
dell'articolo 2 - AMim1ta, a questo paragrafo, dell' Uf/ìcio ccntrnle, comllUthtta dal commissario regio cavaliere Rabbini 
e dal senatore Giulio -- Considerazioni dci senatori Gallina e Plesz«, relatore, a sosteg-no dell'aggiunta dell'[Iffi,cio cen 
trale - Risposta dcl ministro dell'istrueione pubblica ~ Pìessa, relatore, De Cardenos e cornmissari·o regio - Rigetto 
dell'aggiunta suddetta - Approc•azione dei paragra/i 2 e 3 dell'articolo 2 - Agqiunta a quest'articolo proposta dall' Uf· 
ficio centrale - Schiarhnenti richiesti dal senatore De Ca·rdenas e forniti dal commiesario regio - Rigetto dell'aggiunta 
àeU,Ufficlo centrale - Approoaeìonc degli articoli 3 e 4 - Etnendamenti all'articolo 5, 1>roposti dall'[Tf/icio c.entt·ale e 
combattuti dal commissario regio~ Adozione degli articoli 5 al 9 - Parole del senatore Plez1a, relatore, a spiega~ione del 
l'ernendament<l prop<Jsto dall'l](fkio centrale al para.grafo 2 dell'articolo 1, 1·i-niasto in sospeso - Osservamoni del senatore 
De F01'n<1ri i11 appoggio di q>wst'emendamento - Rigetto dell'emendamento - Adozione di questo parngrafo e dell'ar· 
tico!o 2, non che dell'intero proqetto - Presentazione di un progetto di legge concernente gli attuari - Comunica•ione 
di una lettera del ministro della guerra. 

La •eduta è aporia alle ore S 314 pomeridiane. 
(Sono pre11ienli i ministri di gra1ta e giusUz.ia, e delta pub 

blica lstroiione1 ed il commissario regio i più tardi ìntsrven 
sono anche i ministri delle 6nanie, e della guerra.) 

&1111.iro, segretario, dà lettura del processo verbale della 
tornita precedente, che viene approvalo. 

BllL.&&10111 801'8& DITEB#I PlllOGE'r'l'I DI LE&GB 
.Il MOZIONB D'OBD11'.8. 

PD8•1DBNTB .. Debbo far pre1ente al Senato che> oltre 
alla relazione già dis,ribu.ita intorno alle modificaiioni della 
eonvea1ione stipulata colla compagnia transatlantica (Vedi 
lOJ. Doc11menti, pilg. 7tSI), saranno pure dis&ribuite le rela- 
1ìonì sui segueatì progeUi di legge: 

t 0 Per la regalarizzazione del confine dello Stato nostro 
ve.rao la Francia. in couaegnen.ia dell'arginameo\D dell'Jtère 
(Vedi voi. Documenli, pag, 1038); 
1° Per l'istituzione di una cJasae lemporaria nella Corte 

d'appello di Torino, e d'una sezione lei:nporaria nei tribunali 

provinciali di Torino, Genova e Vercelli (Vedi voi. Docu• 
menti, P•ll· i008); 
3' Finalmente per l'aequlsto di due balleltl a vapore per 

Ja na•igazione sul lago Maggiore. (Vedi voJ. Documenti, 
pag. 1036,) 
Questi progetli di legge aaranno messi all'ordine del giorno 

dopo che si nrà terminata la discaoslooe sul progello di 
legge che attuahneute ci occupa, non che quella coucerneote 
il pro~etlo per le modtficationl alla conventlone •llpula\a 
colla compagnia transatlantica, a meno che il Senato crede1ae 
di variare quest'ordine del gioroo per far paasare prima 
quelle leggi che parrebbe non poleBSero dar luogo a dl1cn• 
sione. 

88GIJITD OBI.LA Dl8elJ88101111 B• APPBOWAIEIOll• 
DBIJ PBBGBTTO DI I.ll:GG• PII& L'lllTBODIJZl8llB 
Ili IB8TlllO OJBI TMBBBlll C'RN8181LI • 1101' e11tw ~ 
81TI Il DI .&LelJSI .t.11.TBI BIDorTJ .&. 111JOY & 4'0L .. 
ir11aa.. 

......... .., •. Dopo il voto emeuo ieri dli Sea•lo 1ul 
paragrafo i dell'articolo I, doTrebbt mellersi In di1eu1slooe 
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TORNATA DEL 17 MAGGIO 181i6 . 
U paragrafo ' dello stesso articolo, che si era lascialo Iu so 
apeso; siccome però da alcuni senatori si osservò che il mo. 
liv o cbe aveva determinalo il SeJJato a sospenderne la diseus 
slene sussìsteva tuttavia, sino a che si fosse deliberato sugli 
emendwmenti proposti dall'uftìcio centrale all'articolo !l e 
seguenti~ eeel, se non si fa osservazione, io darò lettura del 
l'artìeole S, il quale nel progetto presentalo dal _Governo si 
trova così espresso: 

e Art. ~. L'estimo di tali beni sarà stabilito mediante pi· 
rl6r.a1ione coi fondi vicini. Perciò Yerrl loro attribuito, a 
ragtone della foro superficie, o dietro quell'altra hase seguita 
negli estimi esistenti, il valore censuario dei fondi censltì 
nello stesso comune o io difetto ne\ comune più vicino, e che 
sleno in identiche eondhionl per bontà, sìtnasìone e col 
tura, • 
Questa è Ja prima parte dell'articolo, 1Jla quale l'ufficio 

centrale proporrebbe la seguente aggiunta: .. con questo lì 
mile toUavia, che il fondo gravato di nuovo estimo non 
abbia a pagare per imposta regia oltre il decimo del reddito 
netto.• 
Indi seguono gli alinea t e 'J del progetto ministeriale, 

identici io questa parte al progetto dell'ufficio centrale e 
eoncepUl nei segoenU termini: 

.. Nello stabilire i con franti per paritic:n.iooe, si sceglie 
ranno preferibilmente per campioni gli appezzamenti che, a 
parità di condizione, ai troveranno più vicini a quelli al 
librati. 

.. Quelli fra i detti terreni che si trovassero occupati da 
canali o da strade ferrate, saranno pariticati ai migliori ara 
\orii del comune. • 

L'urticio ceetrale avrebbe poi agshinto questo alinea : 
, La presente leQge non sarà avplieata ai fondi la cui su 

perficie è minore di are dieci. • 
La. dlseussìeae è aperta !ull'articoJo teslè lello. 
Siccome però sulla prima parte di questo articolo i del 

proietto ministeriale non si sarebbe proriosta modificazione 
11\euna daH'u(6cio centrate, mentre esso non fa allro che ag· 
1iunger•i una condizione, che si potrà sempre discutere a 
parte; così, se non si fa osservaztcne, io la metto ai voti, onde 
semplificare la discussione. 

Chi intende di approeare questa prima parte si alii. 
(Li approvata.) 
La parola spetta al commissario regto. 
DA.BBISI, commissario regio. L'uffìclo centrale ba pro 

posto un'aggiunta alla prima parte di quest'articolu t, colla 
quale si verrebbe a stabllìre che il fondo assoggettalo al 
nuovo nlimo non abbia a pagare per J'i1»posla regia oHre 
al decimo del reddito netto, onde, secondo il parere del 
l'ufficio centrale, togliere di mezzo gli inconvenienti che po 
trebbero presentarsi, in seguito ali' eseeaetone di questa 
leige, per quei beni i quali pagassero oltre al decimo del 
reddito neUo, cifra questa a cui presumibìlmeote sembra si 
debba limitare l'imposta reKia. 

11 Ministero, con mio rincrescimento, non può adòltare 
quest'emendamento. In generale, se si trattasse o di una stima 
provvisoria generale o di una legge d,imposta sui beni fondi 
0 di un catasto, egli è probabile che l'imposta verrebbe fi~ 
sata ne\ limiti del i.O per tento; ma, o signori, la h~gge che 
vi è sottoposta ad esame non è una lel!f!:e d'imposta nè di 
catasto definitivo nè di estimo provvisorio generale. Non è 
ebe una legge la qoale cerca di introdurre in e1limo i beni 
che non 1000 attualmente censiU nelle propor7.ionì finora· vi 
geuti nei riepettivi catasti. Io noa. nego cbe in alcun comune, 
per alcuni po'5essori o per qua lcbe appena men lo interno di 

1ti 

qualche cornune, possa darsi il caso che non si tro•ioo beni 
i quali paghino ollre al IO per cento del reddito netto; egli 
è però certo che sarà una cosa rari!sìma ed affatto eccesio ... 
nale in lolla la superficie dello Slato. Noi adunqne, 10110 
qu~sto punto di vista, entreremmo In altri prìnclpii che noQ 
hanno a che fare con qaesCa legge. 

Ma vi ha di più. Come potremo noi determinare il reddito 
nello l 
Voi Yedete facilmente, o sili!:nori, che noi do•remmo en 

trare immediatamente nell'estimo dei fondi; onde nascertbbf! 
il bisogno di stabilire il 1•alore e5Hmalivo di essi dietro Ja 
produttività loro attu•le, oggetto questo che nulla ba che 
fare colla legge che fi è pro\1Qsta, la qoale 1i fonda sogli 
estimi antichi, b1sati sulle produttività esistenti al tempo 
della formazione dei relativi catasti. 
Jnfalti, quando si dice che sì debba detern}inare il reddito 

netto di un fondo e si stabilisce con legge che n(>ssuo pOA· 
ses3ore debba pagare un'imposta maggiore del tO per cento 
del reddito netto, nasce per necessaria conseguenza il bis(I .. 
gno di dtterminare ta\e ~cddito netto, il quale non aUri 
menti si può ricQooscere, salvo col meizo di operazioni di 
slima. 
Ora è chiaro ehe, per eseguire una stima qualunque ess.a 

sia, occorre tosto di accertare, qualificare e classifica.re i beni 
fondi, poscia di determinare il valore delle qualità e classi1 
ed in seguito procedere al clas~amento, onde ottenere l'estimo 
pariiale d'ogni singolo appeiiamenlo. Oltre a ciò, è d'uopo 
osservare che nel proposto emendamento mancano nel modi) 
il più assoluto le basi della stima, le norme e i metodi per 
eseguirla, i procedimenti occorrenti per le opportune verifi 
caiioni1 e tutto ciò che riguarda alla ri1oluzione dei reclami, 
onde risoltJ. una proposizione ai11solutamen(e lncompleta. 
Dalle poche parole che bo avuto l'onore di esporre, beo gl 

Yede che, adn\laodo l'aJinea proposto datl'uffieio centrah;~, 
rimarrebbe sconvolta tutta Peconomia della ·legge, iQ quinto 
che da una parte avremmo stime per parificazione rif~rite 
alle spese produUive di un secolo fa, dall'altra ci (roveremmo 
obhligati a procedere a stime sulle forte produUive attuali. 

l\lancando atlunque nell'alinea proposto le basi, le norme 
e i l1rocedimenli atti ad eseM:uire le s.time occorrenti per de 
lero)inare que\ reddito netto, io mi \rovo nelPobblign di pre .. 
gare il Senato a non volere adotta.re il proposto emendameDlo. 

lo 0011 nego però che possa darsi il caso che alcuni beni 
siano iriH1ali oltre al decimo del loro reddito nello attuale, 
ma devesi avvertire che a questi par1iali e rari inconvenienti 
si potrà facilmente llrov,·edere nella risoluzione dei reclami, 
O\'l'erv con una nuova legge che diremo di discarico o di 
tlisgravio, a\lorquanJo si saranno Vl!duti i risultali finaU di 
questa legge, la quale invece ~arebbe grandemt'nte pregiudi .. 
cata coff'introduzione di principii diversi da quelli onde è fn .. 
formata. 

Riguarilo alla seeonrJa aggiunta proposta da.ll'urficio cen-· 
tr2le a quest'articolo, colla quale si direbbe che la presente 
legge non sarà '3pplicala ai fondi la cui superficie sia mincJrf". 
dì j() arei io mi permeuo di o!.serva:re al Senz.lo che. se 
nella materìa censuaria avvi una parte delicati e dirticiUa 
sima a stabilirsi, essa è precisamente quella che riguarda la 
definizione e la circoserìzione degli appezzameRtl. JofaUi il 
St!nato ricorJP.l'à che, a ella legu:e sol catasto st11bile, si è bentil 
defi:iHo in generale H car,atlere essen1i1Je dell'appeziamento, 
ma ncHl se n'è Jetei'minata nè l'estensione nè la superficie 
nè i modi di riconoscerli, oggetto qneslo che deve essere mi 
nutamente sviluppato nei regola1neoti e od'.e istruiiOni go 
vernative. 
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L'emendamento proposto dall'ufficio centrale trovasi infatti 
essere incomplete cd inapplicabile nel caso della legge che vt 
è sottoposta ad esame. 

Infa.Ui, se il Senato adottasse questo ftne1HJarnento sor;Ae 
rebbe tosto l'inconveniente che due peasesscrt, uno che 
avt!sse un piccolo possesso, od un appeaseuientc di tO are, 
e l'altro vicino che per disgrazia avesse un sppezsamento di 
t t are, ne verrebbe, dico, che 1'1.:110 sarebbe assoggettatu, 
l'altro esente dal\'imposta; e~\i è quindi evidente per questa 
sola ragione che t'emenda.cento pr11r•:J§lo è Incompleto ed 
inapplicabile. 

A questo rtguaedo però è necessario che il Governo dia 
qualche spieganonc. Egli è naturale che, allorquando si andrà 
nei comuni rer accertare quesu mil!lliora11u:nll e questo va 
riOliioni agrteele, ~li agenti incaricali Ji queste operazioni 
non sì eceuperanuo dci minuti appezzamenti esistenti nel 
l'in\erno di ciascun \}uJere i qua.ti fn5se'o n1inori di iO are. 
Ed a quest'uopo tanto nel regolamento, quanto nelle rstru 
sìonì si stahllirà, per esempio, che allurquandu sia vi una ripa 
boschiva cbe circondi un podere e che abbia una larghezza di 
due a tre metr], quand'anche occupasse una superficie di cin 
quanta are, non debbaai comprendere netta stìma di cui si 
tratta1 ìmperclocchè e~li è facile il vedere che l'utile che ne 
avverrebbe dall'as~og~ettamento di quella. r.pa alla imposta, 
secondo la nuora coltura a cui fu rldotta, non compeuserebhe 
il lavoro e le spese che per lata accertamento si dovrebbero 
1opporlare; ma se per contro sl troveranno due plccolisshni 
appezzamenti, anche minori di tO are, purchè spettino a due 
diversi pessessnrt, egli è naturale che ess! debbano essere 
compresi nel nuovo estimo. Se edunque constdenamo l'alinea 
proposto JaH,uflicio centrale sotto il rfspetfu della proprietà 
assol•tla, non si può ammettere, imperraoechè qtoa.\elie volla 
potranno trovarti benissimo due apprz1au1enti C'onligui, di 
cui uoo potrebbe essere t:scluso e l'allro eso;ere sogKetlo al 
pagamento dcll'impo~ta. Se si considt!ra poi nei suoi ril~pi'tli 
interilie ciascun podere, oe\ ri3'pctto dell)utilità e convenienza 
.del lavoro, io defO dirt!, con1c <'gente del Governo, cl.te que 
sta )iml\a:iione di IO are sarebbe troppo ristretta. Per consc 
aaeoia, limitandomi ad accennare che nelle h1lruziooi l(Over~ 
native si l~rrà c~olo, sia dei principii che rii.:uardano ciascuna 
proprietà, eia di quelli cbe riguarJauò l't1lilità e la cor1ve 
nien2a in rapporto alPulile elfetlil'o dti poss1.~ssori e dell'era 
rio, devo anche pre~are il Senato a voler respingere quest'a 
linea proposto dall'ufficio centrale, impt-rcioccbè sono cooM 
'into cbe si pregiudicherebbe lo scopo e lo spirilo di questa 
l•ii!•· 

&ltJLIO. Alle ragioni addotte dal signor cominissario regio, 
le quali paiono coiisiGliarc di oou accettare il primo dei due 
emendamenti proposti dall'officio centrale, mi si permetterà 
di arKiongere due parole. 
Il signor cummlssaria regio ha dimo$lratQ, a parer mio, 

In wodo irrecusabile elle l'iulroduz.ione di questo emenda 
mento nella l~gge ne molerebbe assolutamente l'indole. 

Ma mi sembra di p~lervi aggiuogt!re una co$a di più: che 
l'iatrodu1ione Ji quest'emendamento oe impedirebbe qua'i 
asso\ntamente l'efleUo, e cbe la leg~e dilerrebbe poco mene 
che ouUa, se si awmettes!le che non dovranno essere allibrati 
i beni di cui si lratla, ogniqualvolta l'imposta cbe verrebbe 
a colpirli eccederà il decimo del rt'ddito netto i poicbè colla 
diffietillà immensa che si incontra nell'accertare il vero red ... 
dito netto di ciascun appe1i1meolo, con Ja facilità cona quale 
i comuni si arrendono a quelle ragioni che possono ~ssere iu 
qualche n1odo favorevoli all'amminhlrato. io credo di non 
esaserare dicendo che ì 4t6 dei beni censibili e non cenaiti si · 
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trofercbberò avère uo reddito· nello di molto minore del dc· 
cuplo dell'iW()osta alla quale aDdrehhero soggetti. Qoindi si 
iucon1rert:bbe tutta la fatica1 tulla la diftìcoltà dell,esecu 
zione 1k:lla lt'~ge (una difficoltà 1-uolto maggiore di quella che 
la h•gge ~tessa nccegsita, s~ è Kiustao1ente applicatn) ove si 
faccia h!ù~o a qatsto e1neadamerito; e può arrivare in ultima 
co11clusiune a uon recare 1>ressocbè vanta.i:gio feruuo; onde 
anthe ill ciò ho il ri~ere;dweuto di vcderu1i dis:;enzienle 
d1t1lla 1na.ggior.an1a dell'uffi;:-io centrale. 

PILti:liZ&.1 Tl'ltttore. Non è senza qualche perilanza che io 
mi ~cciogo :t din1ostrare la ~iustiiia dell'ag~iunla fatta dal .. 
l'ufficio ceni.raie, gtacchè dopo il voto di Ì€ri, nel qna1e bo 
visto il Senato coudannare ciò cbe mi pareva conforme ai 

1 
deU;uui ùi s!retla giustizia, non posso a meno di confessare 
che 111i \'iene il dul1bio che il criterio che rni sori faUo della 
giustizi" nun fosse il vero, e che la forza che io attribuivo al 
disposto deHn Statuto non si ~s\enda a quei liruih ai quali io 
crctle\la dovesse e~!.endersi. Con lutlo ciò, coa1e n1i obbliga 
il mio dovf're di relatore dell'uflicio c~ntra/e, cercherò 
di dirooslrare eh~, !'e ROD sl arlotta quest'aggiunta, si l'a 

certa1nenlc a fare una quantità di grandi e di gravi ingiu~ 
stizie. 

L'io1posla 1lct deci1110 del reddito netto è quella misura che 
è stata adottata in Sardfgoa, che è stata adottata nella Iege:e 
sui f;it.brlca1i; e quell<i, come diceva ar.cbe l'onorevole com 
missario regi(lt che pare si vo~lia prescf'~liere nelle imposte 

1 ful,ure nello statù attuale delle nnJfre circostanie. 
E di fatto che nel no:-;tro 11aese vi è una divisione di J11po 

sle cosl iLnperretta, che molli fondi pagano mollo di più Jel 
decimo del reddito nt~tto; ve ne sono di quelli che pagano 
pt>rsino un terr.o, altri una metà e per alcuni il reddito è 
quasi i11tit:rau1ente assorbito dall'it11posta. 

Vi sono pr.:i.tìche aneora vili!:enti presso il Mioìstero, di p08 .. 
sessori tbe domandano di essere esonerati dall'imposta di cul 
sono eclpiti i loro fondi, i quali p11gano tanto che non può 

', più l'imposta essere pagéila, 1oentre non si trova cbi vogHa 
I cornrer~rli, perrbC ri0J)9 Gravati 1no1to più di quanto e il 

reddito loro. 
Anche senza questi falli, che pure sono noti, e cbe iJ 1'1i· 

nistero cono!lce, percbè sa che più volle h11 do1uto cercare il 
modo di ~ollcvarli da quesrio1po:sta, e non avendone altro, 
giaccbè JlediUo del tS proibisce che. si tocchino i <:ootiogentf, 
ba dovuto prendere il 11:;e1zo tei'rnine di abbuocare quell'Im 
posta snisussìdi che sf danno alle 1Jroviricie, ma anche quando 
questi fatti non fo~sero noti in tanti modi, è però e•idente la 
loro s.us~is.teuza anche dall'ispel.ione della sola tabelta annessa 
alla rel!ltione. 

Da qu~lla labella risulta ehe vi 10110 delle profiDc:ie che 
aganu attua!in~nle già di più del decimo del reddito nello 
in media. Per formare questa media si sono presi i fondi che 
pagano più. e que\h che paijan'} u1eno. 

Vi sono dunque molli fondi ehe pagano ass111I più del de· 
cimo del reddito netto1 giacchè la media stessa è ancora su ... 
periore al dt'citno d~I reddito netto. 

VI sono altre provincie che, se non pagano iJ decimo del 
reddilo netto iu 1nedì3, l'i sono però Yicinis1irue, pagano 8 0 9 
lire per ogni ceol{\ di prodotto. 

Se questo sta, è evid!!ote che in quella provincia eosl 1,1 ... 
vata, dove la inedia è ti:ià superiore al decimo del reddito 
netto o 'i è molto vicina, vì saranno dei fondi gravati enor 
missimamente. 

Volete voi rinnovare questa ingiustizia? Voleie voi im ~ 
porre a quei privati un~iwposlu del t?i, del !IO per centoi so· 
lainente per il faUo che ìl terreno più som-igl iaote al suo, che 
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gli è vicino, paga quelrimpostal Mi pare che sarebbe un fare 
deliberatamente, e sapendo di Iar!n, un'ingiustizia. 

M11, ha detto il commissario regle, e dopo di lnl ii onorevole 
senatore Giulia, si earnbfa J'e(!Onoa:1ia della legge, se ne eam 
bia affatto lo spirito. 

lo contesse che non capisco queste ragioni burocratiche; 
non capisco come si possa fare un1ingiusli1.ia deltberatareente, 
per non eambia re ciò che euìamast l'economia della te.i:ge, 
economia che il prhuo dovere Ud lell!:lslatore era di model 
lare, di subordinare ai dettami della giustiala. lo credo che 
l'ingiustizia è proibito Jarf a, e che quando vi è un messo per 
rjmeJiarvi n[~IJ si debba farla maì. 
Ora questo rimedio vi è, ed è facile: esso constate uelt'ep 

provare t'aggtnnta ratta dull'uftlctc centrale. 
Afa si sog~iao~e: come si farà a fari! la stirna? Ci rorrà uaa 

legge appùs.it;l. lo osservo al commissario regio che tutti i 
gìorr.i si depura il reddìto nello dci fondi nei contratti di 
vendita, nelle divlalont, nel pagamento dei diritti d'Insinua 
zione, nelle divisioni fatte dai tribunali, sensa che vi l!lia bi 
sogn<J di una legge afposita o d'un ufficio di eatastatorl. 

Ma vi è di più. Non è neppure una cosa nuova quest'idea: 
essa non è dell'ufficio centrale, 1ua del Governo, che l'ha esso 
stesso propcst». 

Il Governo nel t8Hl aveva proposto una legg~, la quale 
diede pui origine alla presente. 

Questa legga non ha avolo corso, percbè sene state pro 
poste altre lei.ali di catasto provvisorio; ma il progetto era 
stato fatto dal G()verno, ed in esso il Governo autoriiz.awa i 
comuni ad imporre i M:erbidi, i boschi e le .-i:biaie a sollievo 
dell'estimo del comune. Ei!O era diviso in due articoli. II 
primo articolo era: • Che i comuni Cassero autorh.zati a com 
prendere in estimo e a far concorrere al tributo prediale, 
secondo la loro attuale qual tà, i terrea i che fossero rimasti 
esc!usi dalJ'aUibramento1 o che, alllhrati come ghiaie, sabbie, 
eeppì nudi, gerbidì, pascoli, paludi, brughiere, buschl ed 
altre qualità sterili ed incolte, sono ora ridotti a coltura. H 

U secondo articola stabilh·a: " Che se enehe dop9 ciò, 
qualche comune potesse provare che il proprio ccnttngente 
d'imposta, aumentato di un quarto oltre Pattuate (e detratta 
111 parte di esso che Già incombe ai fabbrir.aH dipendente 
mente dai vigenti catasti)1 eccede il 12- perceute della rendita 
netta dei terreni compresi nel suo Ierrttoeto, sarebbe am 
messo a conScc~uirne la riJuzione sino alla relativa concor 
ren1a. • 

JJ Governo adunque, sen~a fare un'apposita legge per la 
slima, era già disposto a diminuire il censo dei comuni, 
quando provas'!.ero che le loro imitaste 01lrt'p111ssavano il l' 
per cento del reddito nello. 

Noi abbiamo proposto il tO, che è main~iore del i t1 dunqae 
mi pare che abbiamo in ciò adottala l'idea del Goferno, eilen· 
deodola maggiormente io suo favore. Vedremo ora 8'! il Go· 
verno troverà strano e ineseguibile, proposto da!Purtìciu cen 
trale, ciò che in cirro1tanze identiche fu da lui stesso pro 
posto, e prego i: Senato dì aver presente che, se non si adotta 
quesrarticolo, si verràadanneggi4re gravemente molti iodi 
vidu.i e provi11eie iutere, perchè vi sono proviucie intìere la 
cui media d'impost;.1. eccede già il decimo del reddito netto, 
ed in quelle provincie molti sono gravaUssoimi. Parmi che 
qoeste parole debbano baslare per con1i'incere il St"nato della 
necessità di r:onservare la propos'a aggiunta, per non com 
mettere deliberat:ir:oeote uo'inaiastizia, ciò ebe bon può es 
tere nella di lui inteoziooe di approvar-e. 

Dovrei qui rispondere ana secunda parte del discorso del 
eowmissario regio, riguardaote l'altra aggiunta, che cioè 

1 i', f\ d ·. 

--:..=--------==--="'"--.:== 
!a presente legge non sarà applicala ai fondi la cui •uper· 
.ficie f tfl'inore di are dieci: ma liceo me Vi sono d)Vf'rài I.linea 
da votare intrr1Decli, parini Che aia meglio non eonrondere le 
idee, e lasciare che sia prima votala questa parte, per dare 
poi la risposla1 quando saremo giunti a queH'alioea. 

H.&Bn1111, comu1issar;o regio. Non ~ mia iuter.zione d'io~ 
Cra!ttiaere più lungamente il Senato go quest'argomento, mi 
reslrii1ierò quindi per quanto mi sarà p~ssibile a dar~ sol~ 
tanto alcune spieK:.t:t.ioni sulle osservaiiuui fatte dall'oBore ... 
vole relatore dell'ufficio centrale. 

Primier;Hnenle es~o disse che dalla tabella unita alla rela 
zione risulta ell~er~i molte provincie che pdgano oltre il tO 
per cento del lnro reddilo. 

Come com1ni::>sario .regio, io devo respingere nel mttdo il 
più for1nale que1l'a1Jeg<ilo, ossia labeJJa, in quanto che, come 
già ii disse nell'altra Camera, questo è stato un lavoro com• 
pilalil dietro dati i più. irre~olari che sl possano immaginare, 
per cui dovetti dichiarare di non poter assumere alcuna ri· 
sponsabilità al loro riguardo. 

!\la per contrG io non citerò che un altro fatto. 
L'onorevole rela,ore disse, se non isbaMlio, che la pro•in 

cia di Torino pa~a oltre il i O per cento. Ebbene, qot 'I 1010 
uomini pratici cbe conoscono questa pro-.ìncia i quali trove 
ranno .nella tabella A (compilata per quanto all'imposta dietro 
cifre ufficiali) che essa paga .lire 4 74 per ciascun ellare di 
1uperficle, Jvcchè fa meno di due lire per giornata di Pie· 
oionte, per teucre un lirtM:UaQ:gio che tutti conosciamo; loccbè 
r.orrisponde ad un affitto di lire tO per ciascuna giornata. 

Ora io domando se sia pos!lihHe che 116 provincia dì Torino 
non renda io media oUre lire !O per ~iornala. Basta, a parer 
mio, questo fallo per rihaltere le ragioni addotte dall'onore .. 
\'ole relatore dell'ufficio centrale riguardo a questa alleu,a. 
iionc. 

JI Ministero per contro crede che vi sono ben pochi beni i 
quali pa~hino oltre il i-O per cento ed anzi cbe la rn.aa1for 
parte di esil sia 1randemeole inferiore a tale quota e che, se 
arvenga qualche rarissi1no caso io cui un possessore veoiJBe 
a trovarsi ncl!a condirione di dover paiate all't!rario Qn'im· 
posta superiore alla detta quola1 si potrà iu tal c1i110 proTY8· 
dere con appositi disgravi. 

Non entrerò a ribatlere Popinione emessa dall'onorevole 
relàtore, che per eseiuire e tr1J.urre in atto l1ag1ionta pr.o~ 
posta dall'ufficio centri+.le non sia necessario di procedere ad 
alcuna or.erazione di 1tima. Spero che il Senale> t'Omprenderà 
facilmente che, se si adotta questo prlocipio di dover deltr· 
minare il reddito netlo dei fondi di ciascun comune per Tft· 
dere se l'imposli loro viene a superare il iO per cento, sia 
neces.'larla uni\ stima, !ia essa diretta per ciascun appezza .. 
n~ento, sia fll'.enerica o parziale col meiio df tari(fe d'estimo 
dol dipendenle classamento, nel quale ultimo caso ai dO\'reb· 
bero eseguire tutte le operazioni g!à san1ionate per il cal1sto 
sLabile. 

Ma Ti ha no ar'1omento emeuo dall'onorevole relato.re del 
l'ufficio centrale, cbe non deve passare inavvel'lito, ed è 
quello che il Governo stesso aveva proposto ll!la tale misura 
nel progetto di legge presentato alla Ca.mera dei de1>uUU nel 
t85t, riguardanle l'aumento di !.6 centesimi per ogoi lira 
d'imposta. 

A que.sto l'igoardo io prego il Senato di ri8ettere esseni 
forse fatta una non giuat.a appre11.azione delle prescrizioo~ di 
quella leg\le dall'onorevole relatore, in quanto ebe · io esaa 
non si parJa già del reddito ueUo iodividoale di ciascun po 
dere, di ciascob 11ppe111menlo; ma si parla del contingente 
comunale di imposta e del reddito nello di quei comu•l1 I 
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quali per caso si fossero trovati con quell'aumenta aggravati 
di ollre il I! per cento del rispettivo reddito nello comples 
sivo e generale, 

Vede dunque il Senato la duferenea che passa tra lo stabi 
lire il principio, che quando un possessore paga oltre il IO 
per cento debba essere sgr~valo, dal dire: quando, aggfun- 
1eodo il 4° deu'Imposte già esistente al contingente comunale, 
uo comune troresse che il suo. eonungente sorpassa il t 2 per 
cenlo del reddito netto complessivo del comune, esso io tal 
caso a~bia diritto a'riclamare, per ottenere quegf sgravi che 
Ja g:iustizia distribulil'a possa richiedere. 

Dopo 'iueste osservaalon], io, senza entrare in altre spie· 
gazioni, pregherei il senato a voler adottare la proposta del 
Goterno. 

P~llZZA~ relatore. È mio dovere prima di tutto di respin .. 
9ere atJalt1) l'argomenio che l'onorerole commtssar!o regto 
ba voluto desumere dall'Imposta eegta che nella tabella figura 
per la città di Torino, la quale, secondo lui, è tanto contraria 
all'eft'eUlvo. La città di Torino è in una condizione affatto 
tpeciale, e tleve s11perlo l'onorevole eommtssar!o più di 
quello che lo so lo, che in orlglne la città di Torino aveva 
un'imposta prediale assai grave, ed ora palo!'.a pochissimo per 
de\to titolo; e perchèl Perchè aveva un'imposta prediale 
assai grave quando la città di Torino era piccola, ma di mano 

_in mano che ai estesero i fabbricati l'imposta dei fondi fu ri 
partila rra i fabbricati nuovi ed i fondi; Torino ees-ndo di~ 
ven~ta nna grande capH.al-e i fondi (Ira cuetueamente scac 
quasi liberi d'imposta mentre essa trovasi quasi assorbila dai 
fabbricati . geeo il motivo per cui figurJJ piccola l'imposta in 
ragione d'ettarl, perché si leone conto della cifra effettiva 
attaale, e figura grande in raaioae di prodotto, perchè fu 
i1tiluUo il calcolo sulla cifra dell'imposta prediale originaria 
nea diminuita dal concorso dei Iabbrlcati. Questo è un caso 
alfatlo speciale che non può ser,ire d'esempio nella questione. 

Favorisca di parlare di altre provincie e di produrre. cavati 
da quel1f'1 altrì casl utìH al suo assunto. l'Ifa eklì dice: la ta 
bella è imperfettis1iru1. Per imperfetta che sia la tabella, è 
Il dato migliore che ci sia, essa è un'opera del Governo e dal 
Governocowooicata all'onorevole Despine, fatta con quella dl 
li;ent& che il G11vecna eucte usare. lnoHre, come rlsulta da.Ba 
teucra del commi1sario re.-i:io eho ho avuto it!ri l'onore di 
comunicare 3! Senato, questi sono i 1oli .dati che ba iLGoverno. 

Che 9j sia qualche impf'rfczione può darsi, mii che non si 
debba aver rigu;.rdo, in mancanza di dati migliorit ai dati 
che il Governo stes!o ha credoLo abbastanza giusti, per farli 
comunicare alla Camera dei deputali iR occasione che si do 
vevano fare Mli stadi sul catasto; che Ponoretole Despine e la 
Commiilsione dei deputati banno eredu&o aLbastanza giusti 
per 1ervirseoe negli studì del catasto ; che la Comwìssìone 
intera della Camera ha creduti abbastanza giu!lti per stam 
p1rJi Josieme ai lavori del ca\asto, mi pare sia veramente 
voler dlre: non vogUamo neppure cercare approssimativa 
mente le &tato d~Ue cose1 e vo~Hamo ritusare di \Hominafci, 
qoaluoque sia il pericolo di fare ingiustizia. 

Ma ag@iunge il commissario rf"gio: per vedere in ogni fondo 
se rhopoala re11ia passa il 10 del reddito nello, bisognerà 
1Umare il reddito d~ogni fondo. Ora questa non è una c{lnse 
aoenza della nostra. premessa : non si d<;vr3 stimare il red .. 
dito di tutti i fondi, ma wto quello di quei fondi per i quali 
Yi saranno reclamt1 e sieuramcnte quando Pimposta sarà al 
disotto del iO del redtJilo oelto non ei sa.rà ne1su110 che 
vorrà fare delle spese per reclamare e quindi per questi pro, 
prietari, che saranno i più, non vi sarà sicuramente bisogno 
di neHlllja •111111 dei fondi loro. 

Il signor commissario regio sogg,ionie : quando vi sa.ranno 
dei reclami, allora provvederemo. Quesla ri1posta non 4! 
sod1lisf11cenleJ percbè il Governo non lo può fare 1e non è 
autorizzato dalla legge. Bisognerà dunque io tal caso fare 
un,altra legge, ed io questa si metterà ne più nè meno di 
quell'articolo che noi ora aggiungiamo1 percbè quej(a è la 
base che~ slala adottata per la Sardegna, e che ba l!if!:rvito 
aocbe per l'imposta dei fabbricati: dal che ne segue che, in 
vece di aspettare a fare un'altra leuge1 è confenienleewiuslo 
rbe si ammella fin d,O(l:M:i quest,11.r\icolo; giaccbè l'aspettare i 
reclami per poi fare un'altra legge che non può esiere di .. 
versa dall'Jggiunta da noi proposta, mi pare sia una cosa 
alfatlo inutile, e sia più giusto invece di risparmiare incom 
benti e disturbi ai privati, risparmiare loro i danni. che ne 
avverranno intanto che si sta aspeUando la noova Jes.i:e1 

e risparmiare incomodi e disc1;.ssioni al Governo ed al Parla 
men(o. 

G&LILINa.. La discussione che sì è intrapJ'esa dal Seoalo 
sopra l'emendamento proposto dall'ufficio centrale prova che 
io questa ruateria da ua la.to, vale a dire dalPufficio centrale, 
si pongono per ba!:lie della discussione i princfpii che sogliono 
re~olare le operazioni del eataslo1 e dall'altro lata, cioè dal 
commissario regio, si pone per base non i1 principio che 
soverna la calastazione, ma la cognizione prarica eh~ pub 
trovarsi nelle persone chiamate a regolare l'vperazior.e. 

Mi paiono quesli ~li estremi termini della differenza tra il 
rela.tore dell'u[dcio centrale. ed il eommtssario re~\o, giacchè 
rarlicolo prop!>StO dall'ufficio centrale 'Uole UD estimo dei 
be[li, e vuole che ~.opra quest'estimo, sopra il reddito che 
s1.rà a~giudic:llo ai beni in questione, si regoli li base del 
l'imposta. 

Ddl eomn1is.s3rio regio invece sì dice che qnest1opera1tooe 
andrebbe per le lunghe, che porterebbe incagli1 che hnpe .. 
direbbe l'esecuzione della legge, e quindi, se non erro, ba 
soggiunto cbt~ bisog:ua riferirsi al giudizio delle persone 
pralìche, le quali nel dar regola alle opera:&ioni sì atterranno 
anche a quei provvedimenti cbe ramminislrazione do,rà fare 
per dare istruzioni eul modo da leuere nel mandarle ad ese 
cuzione. 
n Seull\O n<ln. deve qu\nd\ meravigliarsi ae una distan11 

assoluta esiste tra l'ufficio centrale ed il commissario regio, 
liJiaccbè ili uni invocano il dispositivo di un principio di 
estimo conosciuto, adoperato, e ;I quale vi !Ì è sempre aUe· 
nolo in queste intrapre!e; ed il commissario regio invece in 
questa 1e1u~e t.ransUorii. vuole attenersi a priocipii pratici, 
all'arbitrio dell'ammiaislraziooe. 

Come cJncìliare un principio e la facoltà di provvedere se· 
condo i c11si ! Questo è impossibile; dunque bisoaoa che il 
Senato si iccerli e sì persuada che i due sistemi non sono 
conciliabili1 e bisogna rigettare l'uno o l'altro. 

Ora dei due, quale è da rigeUariil l lo lo confesso, do alla 
pratica tulto il peso che si merita, do alla periiia di chi ai 
occupa in questa materia, e '-Oprat.tuttQ a iquena del eomm'•· 
sario rea;io, la lode che gli è dovuta, perr.hé sicuramente 
non lasc:ia niente a desiderare; ma, se metto la perizirc ·indi Ti .. 
duile1 se metto la pratica delle persone in faccia ai priocipii' 
che rego!auo una materia così importante, quanto è l!(Uel11 
dello stabilire le contribuzioni, l'imposta prediale, per verità 
io lo coofessQ1 non bo il roraBg:io di far prevalere in coù 
ardua materia il giudizio di persone, che non sempre presen 
tano le 1tesse condi:t.iooi di capacità, a quello che si regola su 
principii cerli, su priocìpii generalmente adoUati, su principii 
della scienza. 

L'onorevole senatore Giulio ba faltu mollo saggiamente, e 
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coo tutta verilà, osservare elle, se si adotta questo principio, 
la legge è ineseguibile. 
Io credo che per verità l'a legge non e ineseguibile assolu 

tamente, ma lo sarà ne-i termini, credo, che ba voluto espri 
mere il senatore Giulio, vale a dire che recherà con sè la 
necessità di tanti incombenti, che difficilmente se ne poLrà 
venire a capo. 
Anche queste difficoltà per mc scompaiono io faccia a quelle 

indicate dall'onorevole relatore, il quale invoca i principii 
della glnstiala, i prlncipii dell'eguaglianza, i prìnclpii che de 
vono dar norma ad una qnistìone di questa natura. 

Vi sono da aggiuo~ere anche altre eonslderazlont: questi 
terreni, questi alvei abbandonali, queste ghiaie sono coltivate 
dalla solerzia di poveri agricoltori; e ciò spessissime volte 
quasi appena si compie, che dalla cresciuta fiumana ne è 
portata rta la parte già coltivata. 

Bene spesso, dico, noi vediamo che questi terreni, appena 
sono ridotti alla eoltiraeione, una piena di acque straordiaaria 
ti trae in mezzo al maggior corso d'acqua cioè ai fiumi mag- 
1iori cui i lorrenli mettono foce, dì modo che anche sotto 
tale rapporto wi pare che questi terreni non poasaec dare 
quel risoltamento fiscale che prcprtameute ba in vista la 
legge. 

Oltre di ciò lotti coooseono qual è la forza delle acque dei 
nostri torrenti; tutti sanno come nessun riparo vi si opponga; 
tutli sanno come questa parte lasci molto a desiderare nell'u- 
1ione del Gover110; come non se ne sia mai curato il Mini· 
stero, forse per le grandìssime difficoHà che debbono lncon 
trarsi, e più ancora per la grandissima spesa. 
Tuttavia i proprietari Hmilrofl dei fiumi non possono da 

loro stessi, colle loro forze, in un paese dove la proprietà é 
molto divisa, sottostare alle ìngentl spese che si rendono ne 
cessarie. 

Ora le poche opere cbe avranno fatto i piccoli proprietari 
o i più grandi attorno ai fiumi, non saranno ancora comptute, 
che già viene una legge ad imporle. 
Se ai parlasse della legge generale di catastazione la quale 

prende le cose nello stalo io cui le trova, precede con rew:o· 
lari stime, le classìfìea, le impone con giudizio maturo, io 
riconosco che non si dorrebbero fare eccezioni; ma qui ab 
biamo una legge eccezionale, mentre vi è una leii:i&e generale 
io via d'esecuzione; un'operazione provvisoria che abbraccia 
tutto il paese, perciò che è presa in modo tanto esteso, e 
volendosi lasciarla in certa guisa all'arbitrio di chi poi avrà 
da eseguirla, sebbene con certe norme, sebbene con certe 
ittruziooi che ai daranno, ma che non potranno mai essere 
mollo e1atte, parmi sia circostanza tale da avere anche il suo 
peso. . 
In quanto ai fatti, in questa discussione se ne sono citali, 

ma il Seoalo ba già potuto ndere come si è lontani dal vero. 
Vi fu questione or ora per riguardo ai beni della provincia 

di Torino. 
Il commissario regio vi ba faUo un calcolo, secondo il quale 

i beni della provincia di Torino paiano due lire per giornata; 
ma eali ba fatto appello ai membri di quest'Assemblea fra i 
qu11i certamente molti si trovano i quali conoscono quale sia 
il a:rado d'importanza delrimposta che qui si paga. 
lo farò allretlanlo: farò appello al proprietari el1e qai d 

posaono l!'Ofare percbè mi dicano 1e non è per lo meno il 
lriplo quello che si paga in generale per l'imposta dei beni 
fondiari non solo per il lerritorio di Torino ma in tutta la 
protiocia ed io moUe altre anecra. 

Tuili sanno che le diverse calaslaiioni che forono ese11ulle 
nelle prOTlnele, oon lo forono con molla accurate .. a, ciò che 

1 ,.., ·.' ' .. , 

fa desiderare che t'operasìcne che si sta per intraprendere 
1i1 fa.Ua coo tutta l'accuratezza possibile percbè l'esempio di 
quello cht accade c'insegna cbe potrebbero avYenire errorj 
non minori, nè meno gravi i quali possono mollo p·esare aul 
proprietari. Ritorno al mio argomento. 
Non vedo possibile la conciliazione fra il sistema dell,ofiicio 

centrale e quello del commissario regio; m~ trovo che 
quello proposto dall'ufficio centrale è fondalo sopra principii 
sicuri, giusti e tali che nessuno li può mettere in que&tlòoe. 
Invece il sistema presentato dal commissario regio è fondato 
soprll ratti, sopra e~perien1e, sopra la perizia di colera che 
avranno da provvedere, su dati incerti ed un poco arbitrari 
ed astratti, 'aie a dire che si sente la necessiti. di far inter 
venire l'ammioistrazione nel dare le istruzioni necesurie. 

Dunqut. io dollando che il Senato rifletta un momento 
sopra questa condi:1.ione di cose, e veda se in matieria slffalla 
si possa entrare nel vano e nell'incerto in faccia di altro ape 
diente, il quale porla con sè necessariamente degli incoove 
Dieoti, ma è fondato aulla scienza e &u priacipli veri. 

LA.tiz&, 1ninfstro dell'isfruzione pubblica. Domando Ja 
parola. Se fosse vero che il sistema proposto dal Governo per 
stabilire l'imposta sopra ai beni non ancora censUi, oppure 
per cambiarne natura, fosse fondata sopra basi incerte, arbi· 
trarie1 invece dì esserlo sopra principii, sopra basi sicure, lo 
credo che si dovrebbe abbandonare assolutamente questo 
progetto, giacchè nulla più ripugoa all'o1nana raglone ed 1\la 
li!iustizia che il lasciare all'arbitrio d1uomini lo stabilire )'im 
posta, la quale, secondo' lo St.atuto, deve essere per quanlo 
è possibile uguale per tutti in ragione dei propri averi, dei 
propri redditi. 

lo quinili sa.rei disposto a dare perfettamente ragione al 
l'oaortvole Gallilla, quaudo i (atti provino et.e il sistema 
adottato dal Governo sia basato sul falso, come egli crede; ma 
invece i-u penso che sia basato sull'incerto, sull'iostablle, 
quello che egli preferisce, cioè quello che chiama dei prlo 
cipii e della scicoz:a. 

Di1Tatti1 o signori, quale è il sislema del Governo? Si è di 
ragguagliare l'imposta dei beni, che verrebbero seggettl ad 
un nuove. censimento, all'huposta che già pagano beo i situali 
nella stessa condizione e nelle loro vicinanze. 
Ora resta a vedere se si cono1ce precisamente queat'im .. 

posta, alla quale bisogna rartJguagliare i beni nuo,ament. 
cen~Hi, oppure •e qoest'imposta debba enere creata dall'ar 
bitrio del perito. A me pare che, conoscendo facilissimamente 
t'imposta pagata di quei heoi ai qnalf si devono r111ua 
~liare i beni nuovamente censiU, sia escluso asaolotamente 
}!arbitrio. 

Che cosa impedisce che si conosca quest1imposta, quando· 
il contribuente paga annualmente quanto è portato sui regi• 
stri dell'ammiaislrazione delle co11tribozioni dirette? Tliio 
sa che deve pagare per un dato campo od una data yigoa la 
somma di IH lire per qu•ll• data estensione di terreno, di· 
modochè &a precisamente sino all'ultimo centesimo eb(f cosa 
paga questa superficie di terreno, alla quale bisognerà rag 
auagliare ,,imposta del terreno vicino, che si trova situato 
nelle stesse condizioni. 

È provato adunque all'e•ideoza che il sistema del Governo 
è uo sbtema positivo, che esclude io modo 1ssolutD J'arbltrio, 
quiadi non può essere tacciato di s.ìatema erroneo, arbitrarlo 
ed inconseguente. 

Vediamo ora quello che si vorrebbe sootltuire al ai•tema 
del Governo, e che si dichiara selenliOoo e basalo sopra dall 
sicuri. Quale è questo, o 1i11norll Quello del IO per cen\o Mli 
reddito netto. SI dice: Cullavona che voi trovale che la pre• 
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prietà, alla quale volete ragi.Juagliare la proprietà eensita, è 
tassata al di sopra del tO per cento, nel censimento di questa 
nuova proprietà non dovete oltrepassare questo maximton. 

Ma, o slgnorl, è eMU facile, come aià 'Vi dice"Va \'onotelo\e 
senatore Giulio, è egli facile il rleonoscere se quella dala 
proprietà, alla quale si deve raggua11;1iare la l'roprietà nuova· 
mente censita, sia tassata di più del 10 per cento? Esami 
niamo se è facile il riconoscerlo. Voi sapete quanto sia diffi 
cile lo stabilire gli elementi del reddito netto, cioè quali 
siano tulte le spese che si d@:bbono dedurre dal reddito totale, 
dal reddito brullo, p-lma di stabilire il reddito nelto. 

Pensate per conseguenza che hlsogna procedere ad una 
seri~ di operazioni. Ma qui la dirficollà si Ia ancor più grande, 
poichè queste operazioni non sono eseguite da impieMali del 
Governo. De,-ooo essere eseguite da impiegati dei comuni; 
devono essere fatte sotto I'Iuùuenza dell'amministrazione co 
muc.ale, dove è anche facile che possa benlaslme agire ua'Iu. 
doeO'l.~ null'Iuteresse piuttosto parziale, indlviduale, che nel· 
l'Interesse delle 6nanze; è quindi faellleelme a poter accre 
scere le spese, a diminuire il prodotto e far vedere che la 
reodUa neUa di questi terreni è inferiore assai a quella che 
realmente lo sia. 

Dunque vedete, che entriamo in un campo d'ipotesi, t.!i 
dati assai incerti, i quali non possono essere cosl facilmente 
con&rollati o rl~ouosch1U; e ciò volendo fare, il Governo do· 
-.rebbe mandare espressamente imp1egati per riconoscere se 
yeramente tulli i dati, dai qeau fu desunte il reddito netto, 
1ieuo o no veramente esattì. Ecco che allora questo sistema, 
proclamato dall'onorevole senatore Gallina come il ststerna 
più perfetto, conte un sistema certo, affatto raelcnale, diventa 
un aiatema assai ìncerto, assai vago, e per conseguenza può 
condurre a risultati molto erronei. 

Ma io credo, o aianorl, che comba.ltiamo 11ropriamenle una 
diffi.coltà che non esiste. Si presuppone che vi eleno provincie 
nelle quali l'imposta prediale sorpassi il iO per cento del 
reddito nello. L'onorevole relatore dell'officio centrale ad 
dusse a\cuni da\i raccol\i dall' .Aperç1i alati,tique ccmuntcato 
alla Camera, non da\ Governo, ma da un deputato, per pro 
•are cbe 'eramenle in alcune provincie si paga più del tO 
per conio. 

Ebbi 1là occasione di osservare a questo riguardo nell'•ltra 
Camera che questi JaU raccolti nell'Apuçu statistique sono 
il risultato di elueuhraiiooi lodevollsshue e sensa dubbio fa· 
licoae di un distinto deputato, di cui però il Governo non 
poteva aasolutamenle assumerai alcuna risponsabililà, perchè 
a'eva motivo a credere che i dati, di cui era compilato que· 
1&0 lavoro, eraoo assai Incerti. 
Diftatti, per poco. r.he si passi in esame quel 'açoro, si ve 

dranno delle inconseguenze e delle eonlraddizioni, dei dati 
eos\ eaagerati in un senso o pell'allro, che non possono asso 
)olamenle accoa:liersi come presumibihuente precisi. 

Invece abbiamo altri dati che furono dal GoYerno sommi. 
uislrati e dicbìarali offit.>iali, di cui il Ge>verno stesso si assume 
lut&a la risponsabililà, e se Ja assume tanlo più di buon grtldO 
lo quanto che ai possono veri6care da chicchessia, e veoGono 
lolli dai cata&lì che contengono delle cifre posi Uve e rei Il, 
cioè dal conU•ll'!nle predi•le che •i pa.ia. 

Le cifre le quali forono riprodolle nella lahella dell'alle• 
1•to B della relazione, e che riguardano te qnoli..tà d'impusta 
retia per ciascun eUare di terreno, furono desunte dal con· 
lio11ente cbe si P•i• realmente da ciascuna proviotia, e dal 
111Ddo d'impo•t• che è sllbilil<> per provincio, compilalo con 
dali pratici Msoluta111ente esalti. 

Quello che ooa ti cono•ce si è la differenza che vi può sus· 
~ i"'-:: ~-~ 

1' 

sistere tra l~imposta prediale regia di un comune o di on auro 
comune di una sl~ssa provincia.; ciò sta bene; ma ir:i quanto 
al modo del contingente per ogni provincia, si può cooside .. 
rare come ~sso\utamente eisatlo. 

Ora facendo confronto coll'irnpusta regia che si pa~a per 
ogni proYinc.ia, è immancabile che da questa si vede non po 
tervi essere nessuna proviacia la quale paHbi più del iO per 
ceolo dell'imposl1, giaccbè osservo che il 111aa;oimum dell'irn· 
posta pagala dalle prorincie si è del 6 e N9 per ogni ettare di 
terreno; cosiccliè. rag~uagliato in ra"ionc dcl lO per cento~ 
dovr1~bbe dare 70 Jirè per ella re di reddito netto: e per la 
provin<'ia dtllla Loo1ellina cr~!dO appunto siano 70 lire circa 
che verrt~bbero a fare 25 o 26 IJer giorn;ita. Ora i-0 domando 
se il reddito oett.., della profincia della LoaJellina sia in media 
inf~rinre a queUn di '!ltii o '16 \ire per giornata; ciò non lo 
credo possibile. 

Del resto, o signori, 1,er farvi capaci cbe è assai t1i(ficile 
che vi poss[' esistere in qualche località un'imposta regia la 
qu:ile superi il reddito netta del {0 per cento, bh:oij'.na por· 
tarai colla 1nente nr.l leo1pG in cni vennero fatti questi catasti, 
ricordare il valore che avevano ~li-Ora le proprietà, non che 
lo stato inferiore di coltura in cui si trovavano quei terreni: 
di più consider:1re tutli i dis~ravi che ebbero le dh·erse pro .. 
vineif~ d'allora in poi, giacchè non si fece da" nostri so•rani 
che ridurre continuamente mano a mano l'imposta1 ora per 
una Cfiru1hlera'Lione politica, ora per una raginne economica. 
E vr.i lotli vi Aovverrete della riduzione cb'-' si feee ancora 
del tO p4>r cento in moltu provincie di tcrr;afermi1, appunto 
percbè esse pagavano il dazio della gabella, onde perequare 
per quanto er.a pos~ibile la loro imposta con quella delle alt.re. 
Se nou erro, qoesla ridu:iione deve e8s~rsì fatta nell'anno 
t83ts o t8'36, e il senalure Gallina sa meglio di ogni altro 
!,epoca in cui ebbe luogo quella riduzione. 
Dunque se noi parliamo in gr.nere delle provincie, ~i può 

ttlner per certo che l'impoala che ora si paga è ben al disotto 
del 10 per eenlo e non può e31§ere al disopra. Forse accadrà 
che in qualche ri.muta h}taHtà, ptir circost:u~ie tult'affalto 
atraordiuarie, un terreno abbia sutilto un grave deteriora .. 
mento; questo può dar$i per circostanze diversJ, o per la 
l'icinflinza di un torrente. o per essere in una posiziene topo 
grafica inf~lice. Supponidmo che esso abbia potuto 11offrire 
cogli anni un deperimento di valore intrinseco da fare che il 
suò reddilo ne sia fortemente diminuitu; ma qnesli sono 
casi cosi rari ed ecrezionali che non mi pare convenga stabi~ 
lire uella Jeii:ge una disposiiione appo§ila per prevederli e 
ripararvi; ~iacchè que!llta dispoii1iGoe. come vi osservava 
beni"siu•o fin d1 principio il senalore Giulio. potrebbe con· 
durre a molti e: mo\U~simi abusi, potrebbe implicare ~'a.mmi 
o,stra1,ione in rnulle opera1.ioni difficili, lunghe e in IQolte 
contesta:iioni. Ora, domando, se amministrativamente con .. 
venQa correre tolti questi incoovcnienli per riparare ad in 
giustizie che vi p0!9ono esistere, ma cosi raramente, che non 
meritano che si creino lutti qo{!&li i1nbarazii, che possono 
dar luogo a molti abusi ed inconvenienti. 

Mi pare che -JUeste considerazioni agQ:iUDte a quelle che 
vennero già accenu.ate, possano persuadere il Senato della 
poca conveoienr.a di awmeltere la disposiiiooe sopra coi Si 
ra9iona. 
eL11z1u, relawre. Le difficoltà che furono opp<>•\e all'•g 

gianta fatta dall'officio centrale sono: t0 che non sta io fatto 
che l'impo1la reiiJia aia io alcune provincie maggh~re del tO 
per cento del redtlilo: e l'onorevole signor· ministro per pr°'" 
yare ciò veni'a appaoto a cltare la provincia di cui sono 
melillio io(~rwato. Con1iacierò dal ri1pondere so questo punto 
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Egli dice che, essendo nella Lomellina l'impoola regia di 6 ~9 
per eUare, è impossibile che ciò sia il IO per cento del red 
dito, perehe è impossibile che io quella provincia il terreno 
renda cos' poco. Ala egli non ignora certamente che un terio 
della Lomellina è affatto sterile, che quasi non si semina, e 
che siccome quella provincia è stata censita in ragione di ca 
pUale e non in ragione di reddito, enebe tutLi quei fondi 
sterili banno un estimo che è pagato dai foadi buoni. Egli 
non fgoora che nella Lomellina esistono parecchi torrenti ed 
è circondala da due 111:raodi fiumi e che tutte le ghiaie e le 
Eabbie di quei torrenti, di qaei fìuml, sono tutte censite e 
tulle pagano appunlo perehè col censimento del capitale si 
censi tutto ciò che aveva un padrone, di modo ehe, quando si 
divide il tributo per ettari, compresi ali sterili, viene ad es 
sere rimpasta a 6 59 per ettare; se si dovesse dividerla sui 
terreni che sono collivlilti, e che di tatto soli pagano, essa, 
inve(!e di 6 ?i9, sarebbe più di i2 per ettare, impo3ta assai 
grave per essere la media, di modo che mi pare che cada in· 
tlerameute l'argomento da lui opposto. 

Ma egli soggiangc: se sl adotta quest'artleolo , sarà impos 
sibile che la legge possa fruttare, perehè i comuni avranno 
on meiio di esonerare tutti i loro contribuenti. 

Quello sistema è affaUo cootrario a quello addoUo nei 
giorni precedenti. Nei giorni precedeoli si diceva cioè che, 
se si stabiliva quest'imposta, era per favorire i comuni, i 
quali troverebbero un sollieru io questi nuovi contribuenti 
pei contribuenti antichi, e che accoglierebbero perciò questa 
leHe con molto favore. 

Ora invece ai dice che i comuni vorranno S1ifr8V1:tre quelli 
che ne saranno colpiti. Siccome però questa non è una ra 
,:tone, bo 10Jameote voluto accennare il fatto e la centraddì 
<ione. 
Facile poi è il rimedio al temolo iocoovenlente, quando si 

ioserìsca nella leg~e che seno riservali alla cognizione del 
finleodente i casi io cui lo sgravio debba avvenire. 

Questo è assai più facile' che promuovere poi, dopo avoli i 
reclami, un'altra legge, Quando l'applicazione di questa di 
sposizione sia riservalai al giudizio dell'iutendeote, dietro la 
proposìzlooe del comuni, cade naturalmente Ja difficoltà, pe 
roccbè l'intendente, come agente del Governo, sicuramente 
non farà lo s1ravio, se non nei casi in cui aia glusto il farlo. 

Non si è osato neppur sostenere che questo sgravio non 
debba farsi. Volete voi imporre quei contribuenti i quali ver 
rebbero a pagare più dei decimo dcl reddito nello? Volete 
voi imporli alla cieca, sensa sapere quale ii:nposla imponete, 
volete imporre anche il U, anche il ~O per cento i 
Se 1ie&e dfspoaU a ciò fare, allora è inutile ammettere l'~g 

giuola; ma, se non si vuole fare uoa cosi enorme ingiustizia, 
è di tolta necessità che l'aggiunta dell'ufficio centrale sia 
Tolllta. 
Il signor commissario regio diceva che la propo1lzione, in 

allr'epoca fatta dal Governo, e da me aeeennata, di sKravare 
qaeì comuni ebe con un aumento d'imposta fossero portati 
oltre il U per cento del reddllo nello, oon è applicabile.qual 
paragone al caso nostro, perchè là si lraUava di s~ranre i 
cooliosenti e non i privati. 

Ma !1ravare i contingenti è operazione affaUo identica per 
le stime, e la sola differcuzll sia nell'essere essa una stima, 
uo'op eraziooe assai pi~ difficile di quello che ola sgravare i 
privati, perché per 1grav1re i contingenti conviene fare le 
•lime e depurare il reddilo intero di lutto un lerrilorio, per 
sgrav are Inreee on prinlo basla la atima del ano fondo, e 
neppure è néceuario farla a lutli i fondi, ma solo a quelli 
per cai 'i sono reclami. 
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L'operazione è semplicissima, e si PraUc11 tu(U i giorni dai 
tribuoali, dai 1•riTati1 dagli uffici d'insinua1ioae. Giornalmente 
occorre di stabilire il reddito netto di un foedo, e non vedo 
che suceedano incon\'enienti per questo, e nep1lure udii mai 
che 11operaiione siaii reputata molto difficile. 

Parml adonque che sotto o~ni rispetto sia da mantentrai 
l'ag8iunta fatta dall'ufficio centrale; peroccbè, se non si man .. 
tiene, s'incQrrerà in enormi ingiustizie, le quali poi non so 
in che oiodo saranno riparate, perchè con una nDGfa legM;e 
futura è difficile provvedervi a tempo. 

DB t;:..1.au1ur11&•. Mi pare che nello spirito in cui propa .. 
neva quel1'a~1tiuula l'ufficio Centrale ~i fos'ie sottintesa l'idea 
di seguitare lo stesso sistema che si è preso nell'alinea sotto 
posto al paragrafo terzo che si è votato ieri, cioè che lo sgra· 
via nan sia da accordòirsi che sopra denunzia falta dagli steui 
pbssessori che si credono gravati. 

Se si preude questo si11.tema, non sarebbero che poche pa 
role da aggiungersi nell'articolo proposto; e l'operazione di 
non tassare di più del decimo della rendita diviene molto più 
facile, mentre non si lraUa di stimare la rendita di ocni 
fondo, ma solo di quel tale per cui il proprietario facesse 
riclami, incombendo allora allo stesso proprietario n dimo .. 
strare che la sua rendita è minore del declupo della imposi .. 
zione di cui :!arebbe tassato. 

Questo mi pare si potrebbe emeudare facilmente con l'ag• 
~ì1111la di poche parole, e con ciò cesserebbe la maAgior parte 
dì tutti Qli inconvenienti che veunero esposti, e di lntte le 
ragloni che furono addotte in contrario; le quali io oon len10 
ad esaminare e ripetere, mentre tutti le hanno presenti. 

Vi è poi una propo1izione detta dall'onorevole ministro 
Lania: e qne1ta è che i Governi precedenti ai 1000 di con .. 
tlnuo travagliati a ridurre le imposte. Mi 1•ermeUo di far os 
servare che le provincie cbe formavano l'antico regno d'Italia 
erano tassate proporzionalmente al rimanente dello Stato 
prima dell'eccupazione francese; che venne IJ Piemonte, per 
la parte che è posi• al di qoa della Sesia e del Po, unilo alla 
Francia, e per la p11irte al di là del Po e della Sesia, riunUo 
a.Ila CisalJJioa prima, e poi al rel!!no d'italia. Il reguo d'Italia. 
fu rig·uardato da quell'.a:wminislrazione come paese etniaea .. 
temeate agricolat mentre si riguardava limpero franceae 
come paese più Cllmmerc:iale ed industriale. Ne venne da ciò 
eh~ oel regno d'Italia si accrebbero, ed in no colpo solo di 
penna si duplicarono lotte le imposizioni territoriali da quello 
che erane prima, e che nell'iwpero francese invece si misero 
i diritti di registrazione, che non li pa.i:ava il regno d1Jtalia, 
ai misero i diritli riuniti ed altre imposte indirette. 
Quaodo venne poi la rislaurazione del 18U, e che quella 

provincie rito:narono a far parte del Piemonte1 separato dal 
reliJDO d'Italia e dalla Francia, il nostro Go"terno lasciò che le 
imposiiioni terriloriali reslasseru com'erano nei due Stati, e 
vennero aboliU i diritti riuniti. La reglstraiione allora cambiò 
di nome e venne l'Insinuazione; ma non pill l'jn9iooa1iooe 
com'era prima, cicè semplicemeote un diritto di mera iaert ... 
zlone de_u:li atti, ma beosì una vera imposta sotto il eome 
d'ioainuaz.ione. Q11es~'iosinua1ione1 ridotta ad im1)ostat venne 
pure a gravare i paesi che furmavano parte del cessato regno 
d'Italia, cou1e pure rimessi i diritti riuniti sotlo il nome di 
carne, eorame e foglietla, ve[lnero essi JHlre con questo nome, 
che ora banno cambiato in altro1 a .i:ravitare !!Opra quello 
provincie non meno che su quelle deJl1antico Piemonte. 

Ne viene per consegueoi1 che, pagando 11iwposla indiretta 
egual• tanto al di qua come al di là del Po e della Sosia, si 
P•i• l'imposta lerriloriale Il doppio di quanlo non fosse al• 
l'epoca dei primo censimento. Queola mi pare sia uoa rìspoala 



- 306 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-56 
- -- --------- =====- -~--------- - 

di fallo a quello che •i è dello, che si sono sempre ridolte le 
imposte. Esse si saranno ridotte negli altri paesi, ma certa 
mente nel Novarese e nella Lomellina non ebbe luogo la ri .. 
doziooe, .. 

u,1.001111, co»tmlssario i·r.gio. Domando la parula, 
»R CLl.RDBN.-.a. Vi sarebbe ancora qualche cosa a dire 

riguardo a quanto si diss~ noti volersi nulla d'arbitrario; ma 
siccome queste osservazioni verrebbero, riiusla quanto ba 
detto lo stesso commissario regio, a proposito della seconda 
•GKiunta che aveva fatto l'ufficio centrale, io mi riserverò, 
quando questa verrà in discussione, a parlarne. 

o.a.ea1iw1, commissario regio. lo, per meglio convlneere 
11 Senato dell'Inconvenienea dì adottare l'emendamento pro• 
posto dall'ufflcio centrale, e d'altronde per non essere obbJi .. 
gato a ripassare una ad una le osservazioni fatte dall'onore ... 
vole relatore e dall'onorevole Gallina, de•o pregare il Senato 
di seguire l'ordine d'idee, di operazton], di svantaggi e d'Iu 
coovenienli che nascerebbero, qualora questo emendamento 
fesse accettato. 

Supponiamo per un momento che esso "Venisse, quale si 
trova proposto, adottato, ed acquistasse forza di legge; il 
Governo _cosi dovrebbe accingersi a fare in questo caso? Deve 
innanzitutto regolamentare questa legge; deve per conse 
guenza stabilire le basi fondamentali dell'estimo per deter 
minare il reddito netto che si vuole conoscere, poichè nell'e 
mendamento proposto non se ne parla. 

Ora queste basi o teorie estimative saranno esse fo~date 
so.-ili affitti dell'ultimo decennio, ovvero sar~nno esse appog ... 
giale alle attuali colture ed ai relativi attuali prodotti i quali 
dovranno poi essere ridoUi a danaro dietro prezzi non pe 
raaeo determinati1 Ecco quivi la parte fondamentale, oeeor 
l'ente per determinare il reddito nello aceennate nel proposto 
emgndamento, mancare assolutamente In esso, onde risulta, 
nel modo il più chiaro, assalutamente incompleto. 

Nè valgono le ragioni addolte dall'onorevole relatore, quelle 
cioè di dire che ogn! gierno si fanno estimi coi quali si deter 
mina il reddito netto dei beni fondi, allorquando avvengono, 
per esempio, successioni, subaste od allri simili atti di privato 
futeeesse, Imperclccebè sta sempre in fatti che tali estimi 
eono stabiliti con uorme fissate nelle relative lea:gi e regola 
menti; mentre al contrario cotali norme mancano assoluta 
mente nell'emendamento preposte. 

A. tale uopo sembra che l'onorevole relatore VOM:lia deman 
dare in modo assoluto questa determinazione del reddito 
neUo alPautorità detl'inieodeote di pr0Ti11cia1 il quale do 
vrebbe per necessità ricorrere a perlrle parziali ed ordinarie. 
Io lascio pensare se 1i1 conveniente di lasciare nelle mani di 
periti parziali un estimo cosi esteso e così immensamente 
importante quale sarebbe quello di cui si traua. 

Egli è facile il convincersi ùella inammessibilità di un tale 
sistema, aia per le irregolarità e le disurnaKlianze che ne 
avYerrebbero, sia per llquldara le polizze degli onorari di 
questi periti i quali (come ha avvertilo l'onorevole senatore 
Giulio e molto eon ragione) dorrebbero procedere all'estlmu 
di quaol tutti 11li appez .. meotl esistenti nel vari comuni dello 
Stato. 

Dunque se Il Senato adottasse questo emendamento, do· 
vrebbe anzitutto stabilire le basi dietro le quali si dovrebbe 
procedere all'estimo, onde ginng:ere alla determinazione del 
reddito nello che fu proposto. 

Ma at1bilUe le basi estimative occorre poscia determinare 
i metodi ed I procedimenli operativi nello stabilire il perso 
nale oeeorrente per la esecuzione degli occorrenti lavori; 
dopo ciò si devono stabilire i metodi ed 1 provvedimeoli della 

revisione e poscia quelli relativi alla risoluzione dei reelaml, 
oggetto questo della massima impurlanza, nelle operazioni 
catastali qualunque esse sìeno, in quanto che non si può pre 
sumere nè pretendere di demandare lo stabilimento in tolte 
le parti sopra indicate al potere esecutivo, essendoché il Se 
nato ben cencsee che, sempre quando si tr-alli di reclami in 
materia d'imposta, nascono questioni delicatissime e sempre 
Irritantl, che non si possono che con grandi difficoltà e con 
tnUe le cautele risolvere. 

Da ciò che bo avuto l'onore di esporre, ben si comprende 
che fra breve il Governo sarebbe obbligato di presentare uo 
nuovo e complicato progetto di legge col quale siano stabl 
Hte le basi, i metodi, i provfedhnenti e le norme per la ri 
soluzione dei reclami che insorgessero riguardo a.Jrestimo 
proposto in così poche parole da11·ufficio centrale, cosa questa 
che basta, a parer mio, si; avvertita per essere tostameote ri 
geLl•t•- 

Ma si è osservato: quest'emendamento è fondalo sai prio 
cipii di giustizia e dì equilà, e cou esso si rimedia secondo i 
medesimi a tutte le disuguaglianze esistenti nel riparto del 
rimposta fondiaria. 

A tale uopo io debbo avvertire il Senato che a nulla si ri 
media col proposto emendamento. E in fatti si è ammesso io 
Renerale che vi sia qualche comune o qualche possessore il 
quale paghi oltre il IO dcl reddito nello. Ma coll'adozione 
del proposto emendamento si rimedierà forse a taluno dei 
detti Inconvenienti! Questo non è possibile. 

lmperciocchè in tuUi quei comuni, nei quali questa legge 
non aTrà ingerenza, starC'uoo le irregolarità sia ris:peUo al 
contingente comunale! sia rispetto a ciascun articolo di pro 
prietà; aduoque coll'introduzione di questo emendamento, 
oltre all'immeo~o lavoro e delle ingenti spese di cui si ag· 
graverebbero i comuni ed il Goferno per eseguire le relative 
prescrizioni, non si toglierebbero per nulla le ingiustizie e 
le ineguagliaoie che aUualmente esistono nel riparto delle 
imposte, nè da pro,incia a provincia, nè da comune a co .. 
mune, nè da possessore a possessore. 

Se adonque con questo emendamento non si toglie di 
me1io nessuna delle ineguaHlianze che ora sussistono nel ri 
parto del tributo. se vi sono difficoltà insuperabili nello ese 
guirlo, se si dovranno sopportare spese ingenti 11er compierlot 
se finalmente manca di tutto ciò che occorre per renderlo 
attuabile, io non saprei a quale fondamento, a quale prin ... 
cipio possa ap1lOBSiarsi per essere adottato. 

Io chiuderò queste forse troppo lunghe considerazioni ri 
guardo all'e_mendamento in discussione, chiedendo facoltà al 
Senato di rimettergli sott'occhio la considerazione già più 
sopra accennata, che cioè, qualora esso credesse di adottare 
tale emendamento, rifletta che B Governo si troverebbe nel 
l'impossibilità di farlo eseguire, e che perciò sarebbe fra al- 
coni giorni obLligato a presentare una nuova legge per pro 
porre le basi, i metodi e i procedimenti, onde addivenire alle 
operaz.ioni occorrenti per renderlo eseguibile. 

PBBl!llDB!ITIE. Il Senmto ritiene che qui si tratta unica 
mente dell'ag11:ionta proposta dall'uOicio centrale alla prima 
parte dell'articolo ~' eonsi~tente in queste parole: e coo 
questo limite tnltavia che il fondo 11ravato di nuovo estimo 
non abbia a P•Kare per lmpo!la regia oltre il deolmo del 
reddito netto. • 

Metto ai voti quest'aggiunta, chi l'approva voglia sorlifere. 
(Il Senato rigella.) 
Ora rile1111erò gli alinea I e S dell'arlicolo ~. (Vedi aopra) 

Chi li approvi si alzf. 
(Sono approvali.) 
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Viene ora l'alinea proposto dall'officio centrale, concepito 
nei seguenti termini: 

• Le presente legge non sarà applicata ai fondi la cui su 
perficie è minore di are IO. 

Pare che il senatore De Cardenas. avesse :.nnunziato di 
voler ragionare sopra questa aggiunta, perciò gli accordo la 
parola. 
DE "AllUEN&.s. L'articolo dice: e i fondi la cui super 

licie uen è superiore ad are iO. • Io comincio a domandare se 
la parola fondi, si intende appezzamenti o numeri di mappa, 
mentre vi è una grande diversità. Come vedete l'articolo 
parla dei fondi, il che però ìnchiude l'idea di tutti gli appez 
eamentl, che lo stesso proprietarìo avrà vicini formanti un 
tenlmento solo. L'onorevole commissario regio ba parlato 
sempre di appezzamenti. Questi appezzamenti sarebbero i 
nnmerl di mappa quali sono determinali sul catasto. Ciò pro· 
durrebhe una Kran diversità netpesccuztone, mentre se si fa 
la dtvbtone per numeri di mappa, o per parziali appezza 
menti dipendenti dalla mappa ne avverrà che un fondo gran·. 
dìssìmo che si trovasse diviso in tanti numeri separali sa· 
rebbe esonerato da ogni imposta, e che al contrario si tro 
verebbe caricato quel piccolo fondo che oltrepassasse appena 
la piccola superficie di 10 are. È questa uoa cosa sulla quale 
prima di votare sarebbe necessario dl avere una maggiore 
spleijazlone dal commissario regio. 
Il commissario regio disse poi che in caso di piccoli ap · 

pezzamenti, e fossero anche di HO are, se non ci fosse la 
spesa di fare l'operazione per parificarli ad un altro fondo, si 
laseìerebbe di farla. Questo mi pare sarebbe cadere intera 
mente io que1Parbilrario dal quale il ministro dell'istruzione 
pubblica diceva che il Gol'erno vuole assolalamenteastenersi. 
E questa misura che diceva doversi adottare in via di conve 
nienza il commissario reg!o, sarehbe quella appunto di un 
arbitrio assoluto; dicendcsi : questo stabHe perchè sarebbe 
maggiore la spesa cbe l'utile dell'imposizione non iarà cen 
sito, e il proprietario non pagherà nulla; e quell'altro invece 
dove l'utile sarebbe maggiore della spesa, lo sarà e il pro 
prietario pagherà la sua quota. Io chiedo se questo non è 
vero e pretto arbitrio? 
Prego l'onorevole commis&ario regio di dare una spiega 

zione su questo punto. 
n.t..BBlll•, conimiuario regio. Allorcbè ebbi l'onore di 

esporre al Senato alcune considerazioni riguardanti quest'a 
linea dell'articolo 2:1 faceva prevalere, mi sembra, quest'idea, 
che bisoa:nava lasciare non all'arbitrio-dei periti, ma al rego 
lamento e all'Istrusinne, il determinare la maggiore o minore 
estensione degli appe1zamenU che dovessero essere DDO\"a 
mente allibrali. 

Ma in questo il Governo è ben lnngi dal lasciare all'asso 
luto arbiLrio dei peruì il comprendere o ooo comprendere 
on appezzamento, ehe le condizioni estrinseche ed tntrtnse 
che di esso porlino doversi comprendere o escludere. 

L'onorevole senatore De Cardeoas ba emesso una prima 
quisllone e ba dello: ma dove ci sono numeri di m'ppa l Se 
noi non '1i eompreodi1JB0 tuUi i numeri, allora bi!OiDI sta 
bilire ne Umile a quelli che debbono essere compresi .e a .: 
qnelli che debbono essere esclusi, Qui mi riferisco a quelloc 
che bo già dello nel prioclpio di questa tornata,· cioè di do· 
Yel'ili contenere nei limiti della convenienza io relazione del 
l'utilità che ne possa Teoire al comune, ai possessori ed al 
l'erario. 

Egli è iadubilabile che tradotla la quiatione innanzi alle 
parole, conYenienza ed utilità, ogni qualvolta saremo in un 
comune provlslo di mappa e di regolare catasto, faremo l'e- 

1 ,,, ,. ' " 

stimo di ogni oppeuamenlo segnato nella mappa, che fosse 
staio ridotto a nuova coltura, qualunque ne sia Ja superficie, 
e qui trovasi la convenienza; lmperoeehè non si aomenla il 
lavoro e si ottiene senza dispendio una maggiore regolarità 
nella operazione. 

~la se per coutro ci troviamo in un comune dova non ci sia 
mappa, e che aon ci siano che catasti fatti per consegna, d0Te1 

per esempio, si debba ricorrere alle informazioni o alle ìndu 
iioJJi e che i::i questo comune trovasi un podere più o meno 
esteso attorno si quale 201 50 o li.O anni addietro vi fosse una 
ripa boscata che lo circondasse (cito uo esempio per concre 
tare la mia idea) essa è cosa naturale che non si de.bba tener 
conto o spingere le inda~ioi su queste minute riduzioni, im 
percioccbè mancherebbero i termini della convenienza e del 
rutilità. 

Egli è perciò che in questo caso credo che, senza commet .. 
tere un' ìngiudizia, sia conveniente di non occuparsi di 
questi minuti particolari, quandiancbe la ripa sopra accen .. 
nata aves~e una superficie di t>O are. 

Riguardo alla utilità e convenienza assoluta o relalivagiova 
ancora osservare che rccouomia generale di questa legge 
uon può riguardare questi piccoli e mìootl miglioramenti. 
Qui inv~ce si tratta di grandi miglioramenti, e di estesi 

appez1amenti; imperciocchè i minuti particolari e deUagli 
quand'anche dimenticati e che soL1massero a 60 mila eLtari 
sulla superficie dolio Stato non in6rmerehbero per nulla lo 
scopo principale di que•ta legge. 

lo non uelil:o che tradotta la questione dinanzi all'assoluto 
principio di giustizia possa essere io qualche luogo alquanlo 
imperfetta, ma devo osservare che esPa non è su tali basi che 
si fonda, ma piatlosto eul principio della possibilità pratica, 
della convenienza e della ulililà pubblica e privata, 

Riassumendo quello che ho avuto l'onore di esporre, dirò 
adunqne che sempre quando si pGssa stabilire, senza iocoo .. 
venienti, e senza grandi lavori, e principalmente ove Yi sono 
delle mappe, che un appezzamento fu ridotto a nuova col 
tura, debba comprendersi in eslimo, qualunque sia la sua 
estensione, e che là dove la convenienza e l'utilità oou poa· 
sono permettere d1intraprendere con facilità tale accerta· 
mento, a costo anche di lasciare qualche esenzione, che di .. 
nanii al principio della g:ìostitia non potrebbero reggere, a 
costo, dico, di lasciare anche alcune eseoiioni provvisorie, si 
debba prescindere dall'introdurre in estimo queliJli appe1za- 
01enti pei quali Il lavoro e la spesa non fossero compensati 
dai relativi prodotti dell'imposta. 

A queeito riguardo, poichè ho la parola, mi pe1'meHo di 
aggiungere ancora un'osservazione intorno a questo emen 
damento, ed è cbe il Minislero non potrebbe io ogni modo 
adollarlo percbè assolutamente incompleto. 

Infatti gli appezzamenti sono di dne sorla: o si lral!a d•l 
Paprwz1.amento che costituisce una proprietà, qual'è definita 
dalla legge sul catasto stabile, e questo, qualunque ne 1ia l'e· 
stensione, quaodo sia ridotto ad altra coltura, deve essere 
compreso; o si tratta degli appeu.amenti compresi nell'in 
terno di un podere spettante ad un medesimo poilisessore, e 
per queali, ripeto quello che ho più sopra esposto, cioè, (:be 

. bisogna lasciare al Governo la facoltà di atleneral ai limiti della 
convenienz.a e defi'uUHt:l. 

Nel caso però che il Senato cred~sse di entrare nel di;·iBa 
mento di qualche emendamenlo a questo riguardo mi per 
metto di fargli presente che bisognerebbe modificare la re 
dazione proposte dall'ufficio cenLral• per distinguere almeno 
in generale le due caleaorie di appeuamenti sopra annuo· 
ciate. 
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Noterò poi al Senato che anche l'estensione di tO are sa ... 
rebbe soverchiamente ristretta in un'operazione di· questo 
genere, ed il Goterno non potrebbe obbligarsi di accertare, 
per esempio, nelle gran.di tennt~ delle.risaie, nei. grand\ paioo\i 
della Sarola, i movimenti che possono succedere di IO a l?i 
e nemmeno di 20 are. 

'Dli c&nDIBN.&.B. Domando che sìeno regolati i casi in cui 
non il Governo, ma i comuoit glaechè sono essi che devono 
fare questo eenaimenlo, abblano a prescindere dal eompren 
dervi un tal fondo j che ciò 1ia fatto per lt>g~e può andar he 
nissimo; 111a il lasciare che un semplice regolamento pre 
scriva quando si debba fare una cosa o l'altra, serà il Senato 
che giudicherà se sia o no coarenlente. 

PRJi:•lnENTIR. Mello ai voti l'a~giuota proposta dall'uf- 
tìcio centrale. 

Chi l'approva si alai. 
(Il Senato ejgeua.) 
11 Art. 5. Al contingente comunale dell'imposta prediale 

sarà 3Riìunta la sola metà dell'importare de~li aumenti d'irn 
posta che cadrebbero sopra i beni suddetti. 

t1 E9si eencorreranno assieme cogli altri beni già allibrati 
nel riparto del contingente cosi aumentato. 

11 Per tali beni però non si farà luogo all'aumento del con 
tingente, nè essi saranno soggenl al riparto dell'imposta, se 
non compi\() il quinlo anno della loro riduslene a coltura o 
ad lrrigaiione novella) e dopo qntndlci anni se trattasi di 
oliveti. 

il Sul maggior prodotto dell'imposta risultante dall'Intro 
duzìone di estimo dei terreni sopra indicati, saraano prele· 
vate due lire per ciascun ettare di simili terreni, per com· 
pensare i ecmunì delle spese cui devono soggiacere nell'ese 
cuzione delle operaalool in questa legge contemplate. , 

L'ufficio centrale proponeva che si sopprhuessem le parole 
comprese nel secondo alinea, dicenti • o ad irriMazione no· 
Yella, ' per mettere d'accordo quest'articolo col primo, 
quando nel medesimo non fosse stato iolrodolto il disposto 
relativo al beni divenuti irrlgul ; ora, essendctt stato latro 
dotto, questa soppressione non avrebbe più ragione di es 
servi, quindi penso che l'ufficio centrale l'abbandoni. 
Se non si domanda perciò la parola, metto ai voti l'ar- 

Iicolu 3. 
Chi l'approva si alzi. 
(È approvalo.) 
1 Ari. Et. li Consiglio delegato di ciascun municìpìc, aui 

suto da nno o più periti nominali dal Consiglio comunale, 
procederà al riconoscimento dei beni che cadono sotto il di 
sposto della presente legge, ed alla applicazione del relativo 
estimo. • 

(È approvato ) 
• Art ~. Il risultameoto delle suddette operazioni sarà 

comunicato alla direzione delle contribuzioni direlle e poscia 
pubblicato, mediante deposito nella sala comunale. 

• Gl'interes3ati saranno dirti.dati a presentare i loro reclami 
nel termine di 11:iorni quaranta. 

e Compiute. questo termine, il Coosi;lio comunale, visti i 
risultali dell'estimo stabilito dal ConsigHo delegato, e visti i 
reclami dei posaelisori e le o5servazioni dell'amministrazione 
delle contribuzioni direlte1 proporrà restimo definUiwo di 
tutti i beni. " 
DB c.-an11N&8. Vi è una piccola Yariazione, la parola 

• nominativamente • cbe venne •lliioata a quelle • 111 in· 
leressa.li saranno diffi.dali. • 
PL•zz.1., relatore. IJ mo&ivo di qoest'ag1iunta era solo 

diretto al fine di evitare, come si è detto nella relazione, che 

si facesse nna pobblicazione senza i nomi degli interessaU, e 
ciò pcrebè pob:l'a avvenire che in qaelche comune si facesse 
una pubblicazione dei soli fondi, di cui si era cambiato l'e 
llimo1 ciò. che pole'la produrre ~r&vi inconvenienti, giacchè 
gli in&eressati idioti difficilmenle conoseooo i numeri di 
mappa con cui si sono qualificati i Joro fondi, se non sono 
insìeme colla dtserit.ione dei fondi pubblicati all'albo pre .. 
torio i nomi dei proprietari. Quanto poi aa:li assenti, a quelli 
che Don abitano il comune, poteva pure facilmeotesuccedere 
che non fossero avvertiti della ooowa tassa d'imposta, giaccbè 
pochi conoscono i numeri di mappa che _.gli assenti appar 
tenQ:ono, e poleva perciò verificarsi il caso che molli interes 
sali non conoscessero la ta1sa di cui sono grava.li1 se eoo 
quando non erano più ie tempo di reclamare, ove ne fosse il 
caso. 

Questi ne sono i molivi cbe bo già •bbaslaoza svilupp•li 
nella relazione. 

B&BB•N•, co1ntnissario regio. Questa e1aendo una legge 
censuaria, è naturale e necessario che sia eseguita secondo i 
metodi stabilili dalle legGi censuarie, nelle quali è detto che 
nessuna operazione si faccia senia la spediiione a ciascun 
proprietario del rispelHvo bolleUino. Dunque oonè solamente 
avvìsalo nominatiwamente, ma si reanda loro la specifica det .. 
lailiata deglì appezzamenti compresi io questa legge, e del 
nuovo eslimo loro assegnato e imposto. Per conseM:ueoza mi 
sembra che a\a inutile r~mendameoto propos\o daH'nfticiG 
centrale. Pr€6JO poi anche di osservare che, per una cosa in ... 
differente sarebbe un inconveniente grave quello di dower 
rimandare questa le~tt;e all'allra Camera con pericalo di ri 
tardarne forse di un anno l1atluaziooe. 
P1.iwzz&, relatore. ~'ufficio centrale non iosi!te. 
PBElllPIBt'iTIH. Metterò ai voti l'arlicolo fS. 
Chi l'approva si alzi. 
(E approvato.) 
• Art. 6. L'intendente dellil pro•incia risolverà in via am· 

ministratiYa i reclami preseutati, e, delermioato l'e1limo dei 
beni lo fa.rà pubblicare, secondo il modo lod.icato ntll'arU- 
colo precedente, per il corso di giorni venti. • 
(È approvalo.) 
• Ari. 7. Nel termine di tre mesi dal dl della p~bbilca 

zione, è aperta agli interessali la via ai reclami contro la 
decisione dell'intendente io linea centeoiioso-ammioiatra 
tìva. • 
(È approvato.) 
o Art 8. Se ne1 termine di sei mesi dalla pubb1ic1zione 

della presente legge, qualche comune non intraprendesse le 
opera1iooi d'·estimo in essa legge prescritte, o se iulrapreo 
dendole., non le conducesse a compimento nel termine di due 
anni dalla pubblicazione suddetta, il Governo sarà aotoriz~ 
zato a farle eseguire d'uf6cio, a toiale carico di lale comune. 

e Qualora però qualche comune facesse constare dell'im 
possibilità di eseguire le operazioni soddeUe, nel termine 
sopra indicato, il G(.)veroo potrà accordare una dilazione, fa 
quale non potrà mai eccedere il termine di un aooo. • 
(i appro•ato.) 
•Ari. 9. Con apposilo regolamento .,ranno stabilile le 

norme per l'esecuzione della presente leige. t 

L'uf6cio centriille proponel'e la soppressiooe di que1to ar .. 
ticolo 9, percbè lo ravwisava inutile. 
(Il senatore Plezza acoenna che l'officio cenlrale non in• 

slste.) 
Allora lo melterò ai •oli. 
Chi l'approva si alzi. 
(È approvalo.) 



TORNATA DEL 17 MAGGIO 1856 
====---- 

Rimane ora a dare il vnlo sopra iJ paragrafo t dell'arti 
colo I lasciato in sospeso. 

L'ufflcio centrale dichiara che rinunzia all'Introdusìone io 
esso della parola permanent.e. 

Il paragrafo è così concepito: 
• Quelli che essendo già stati censiti nella qualità di pa 

scoli,_ boschi, brughiere, gerbldi, ghiaie, alvei od incolti, 
lrovansi ora ridotti a coltura o a nuova produzione. • 

PlllEZZA., r~lalore. L'ufficio centrale rinuncia ad intro 
durre la parola permanente, ma fa osservare che il motivo 
per cui esso l'avev; introdotta si fu perchè non succedessero 
inconvenienti. Questi ìoconvenienli si possono ferìlìcare dal 
modo con cui è espresso l1arlicolo 3, quando si dice ehe per 
tali beni perb non si fa.rà luogo all'aumento del coatlegente, 
nè essi saranno soggetti al riparto dell'imposta se non com 
piuto il quinto anno dalla loro riduzione a coltura, o ad ir- 
rigazione usvella. " 

Ora è cosa di fatto che nei gerbidi, nei pascoli si lenta di 
tinto in tanto una. colllvaiione, si lavorano per un anno, si 
semtna, ordlnartamente si perde anche la semente per questi 
tentati•i, si fa elè, non coll'intenzione di continuarne la col· 
ti•azione1 ma solamente per tentare di trarre un prodotto 
qualunque da quei tentativi, poi se ne abbandona per dispe 
ra1iooe di utile di nuovo la coltivazione, e rimangono i 
campi ancora sempre gerbldl, senza che il loro valore in 
commercio siasi aumentato, per la tentata coltivazione di un 
obolo. Può darsi che vi siano dei gerbidi che siano staU col .. 
ti vali più in là dei cinque anni, che si trovino coltivali l'anno 
io cui si fa questo nuovo censimento, questi sarebbero, a 
stretto rìgor de! termini usali nella leg:ge. da comprendersi 
nel censimento, mentre l'equità vorrebbe che Don vi fossero 
compresi, perché non banno cessato di essere gerbldl, quan 
tunque aeeldentalmeule qualche volta siano stati celtivati. 

Faccio quest'osservazione solamente percbè si abbia pre 
sente neu'esecustone della legge: del resto dico di non vo 
lere inutilmente Insistere per l'introduiione. 

PBE81D.llNTE. Meno ai •eti Particola con questo para 
grafo, senia l'aQ:giu.nta della parola permanente che Ti •oleva 
introdurre l'ufficio centrale; chi lo approva ... 

DR ro•NABI. Domando la parola. 
lo mi sono astenuto dal chiedere di parlare, fino a qucsU 

ealre01i1 fra taota dissideou. di opinioni, sperando dalle di 
scussioni cosi animate, fra tanti più di me competenti, di ve· 
dere chiarirsi le qulstìont, e sciogliere le difficoltà, In coi 
versa questo progetto di legge; ed ora mi trovo, per la rapi 
dità eon cui ba poi proceduto la vo!azione1 ridotto a chiedere 
11 parola sopra on urtf010 punto. riservato lia da principio, 
la parola perman.en,ce, iµlrodotta dall'officio centrale, signi 
ficativa, e perciò reputata import.ante, e ml vi trovo ridotto e 
riatrelto, mentre, esaurita sull'ollimo rapidamente la vota 
_ziooe, por ne rimangono oscnri i risultamenU1 per talune di. 
sposizionit forse le più essenziali, che, a parer mio, avreb 
bero dovuto trovare chiarimento e coordinazione, io matura 
discussio.ne, segcatamente all'articolo 5 del progetto di legge, 
cenaessamente, appunto alla discussione circa alla suddeLta 
qualificazione di ptrman•n•a, aggiunta alle mutazioni dei 
terreni, da eollettarsi o no, dipendentemente da tale circo 
stanza, so di che ml ri$ervavo finora a cbied_er Ja parola, salvo .,..,.la que•lione trovato prima luogo a soluzione. (Rumori 
d'!nlert111ionl) 

Signori, io penso che queat'ullima dlseussìone acquisti ap 
punto importanza ma11im1, e domando la perali.ssione di 
connettere il aoagello coi diaposilivi riuniti nei suddetto ar 
ticolo 3, cosi compi .. so, per me oscuro, ai cui risullamenti 

J;, relazione minisleria!e ponera tutta J'hnportaoza, senza 
tuUavia averne s•iluppata l'economia, e l'appticaiione, come 
sventuratamente si è omessa· ogni spiegazione nella rela1iolle 
dell'ufficio cenlrale, cd ora alcuna discussione se n'ebbe ue11a 
votazione. Eppnre l'nffteio centrala beo appunto aveva messo 
importansa a quella qu•lifieadone permanente aggiunta nel 
paragraro 2 dell'articolo i t di coi resta che ci occupiamo, ed 
alla quale io intendo mao&eoere tale importan1a, in relazione 
appunto, ed a chiarimento tutt'a(meoo1 dei dispo1ilivì riuniti 
nell'arUcolo 51 che, ripeto, a parer miot è tutta la legg:e ..• 

Yoci. L'articolo è volato I è volalo I 
n• FODN&••· Ma io domaedo la permis1ione di disco• 

tere sul portato della parola perman1nle, por finora esi 
stente. Io vorrei che al proprietario, che ba ridetto a nuova 
coltura un fondo, gli si desse uo tempo per assicurarsi cbe 
diventi permanente il benefizio che, continuando ~uella col 
tura, ne ritraH• realmente nntaaaio. lo credo cke tre o 
quattro anni si debbano accordare. 
e1ou.. All'articolo 5 è detto chiaramente che non paghe 

ranno se non dopo cinque anni. 
DB FO•N&BI. Dalla leUura dell'articolo sembra che il 

contingente ai riferisca solo al comune ... (Rumori) 
PBE8IDll:!llTE. Formuli la sua proposizione. 
DB .,-oa!l&B•. La Presidenza ml cbJama. forse mi impone 

a rormulare, 6u d'ora, nea proposizione: ma non mi è possi 
bile se non si chiarisce il soggetto e l'applic11ione di lutto 
l'articolo 5, ormai votato, e più o meno preMiudiciale, se .. 
condo la intelligenza e la estensione che Mli si attribuisce; 
dal che dipende l'essere o ooo essere as8oggett1U al censi .. 
mento, di cui traUasi, 11:ran parte, forse, dei terreni ridotli a 
coltura. o di coltura variati, pe'rmanen!en1enle o no, se da più 
o meno tempo mutati di condizione •.• (Interruzioni e rumori) 

Cesserò, dichiarando1 che voto per mantenersi la parola 
permane11le, introdotta dall'ufficio centrale. 

PBBBIDBNTB. Metto dunque ai voti la proposta del Il• 
natore De Fornari. 

Chi l'approva •i alzi. 
(Non è approvata.) 
Metto ai voli ii paragrafo. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'articolo nel suo comp1ru110. 
(È approvato.) 

•ROGBTTO DI K.EGG8 EONCllBllBllTB G~I .&TT11&BI 
PRB810 Lii: COBTI D1&PPIHIJLO. 

os roas•T&, mftiistro dlgrazia e giusUiia. Ho l'oaore 
di presentare ai Senato un progetto di leH• per i'aulorizza 
•ioue di un assegnamento di aspettativa per gli attueri st•ll 
soppressi e non ancora pronisli di altro impiego. (Vedi voi. 
Documenti, p1g. 10~7.) 

l'BEHDl!NTB. Do atto al si11oor ministro guardasigilli 
della presentazione di que1lo progetto di lene, che urà 
a\an1palo e distribuito negli uffizi per l'opportuna disamina~ 

C'OHIJNIC.l.ZIOS• DI 1111& LllT'l'llBA DBL BIJll•TBO 
DBLIL.&. GllEBB& BWIL&TIT&. &LIL' ORDlll• ...... 
GIORNO WOT&TD DALll•N&TO 81JLL&B•aDISI01'• 
D'OBIENT.B. 

•••••oB•TB. Credo tornerà grato al Senato l'udire la 
lettura di una lettera del aigoor ministro della guerra io ri· 
•posta alla comunicazione fallaBll dell'ordine del giorno do· 
liberalo dal Senato in una delle precedenll 1101tre toruale. 
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Eccone il tenore: 
• Be l'onore di aecusare ricevula a V. E. dell'ordìne del 

giorno •otato dal Senato del regno nella tornala dcl IO cor 
reo le mese, ch'ella si compiacque comunicarmi con ufficio 
del i4 pure corrente, e mi pregio ad on tempo significarle 
che ho prov•eduto per recarlo tostsmente a conoscenza delle 
truppe di s, M. e di S. E. il comandante in capo del corpo di 
spedizione in Oriente. 
•lo prego intanto V. B. di esprimere al Sena.lo del regno 

come questo splendido attestato di fiducia e di stima verso 
l'esercito d'Oriente ed il suo comandante torni altamente 
1rad\to al Go.veroo del l\e, mentre sarà. ricevuto ùaU'arma.ta 
foti era con indelebile riconoscenza e con profonda Yenerazione. 

I '' ministro - DURANDO .• 

&OTA.!EIOSB B &PPBOW.&.Z•Ol'IE D~IJ PllOGll.TTO DI 
LEGGII PBB L'INTRODIJZIONlil IN IUJTlftO DEI 
B8SI C::l'111i8IBllJI E NOlt C:mNSITI E DI &11.illt!NI &LT&I 
DIDOTTI .a. Nl101'& CULTllR&. 

PBHIDlllVTll. Si procederà alla squlttinle segreto sulla 
legge testé votata. 

Prevengo intanto il S~nato che, essendo già stampate le 
relationi su vari progetti di legie\ di cui ho dato cogni 
zione prlma, esso è convocato lunedì alle ore due, e che sa 
ranno poste all'ordine del g:iorno le seguenti leggi : 
I' Modificazione della convenzione stipulala colla com· 

pagnla transatlantica; 
i• Rego\arii .. iione del confine della Stato nostro rerse la 

Francia; 
11° Istituzione di una classe temporaria nella Corte di ap .. 

peno di Torino, e di una sezione temporaria nei trlbooali 
provinciali di Torino, Genova e Vercelli; 

4° Acquis\o di due ba\teHi a vapore per la naliMaiione sul 
lago MagQiore. 
(/I segreturlo Quarelli fa l'appello nominale.) 

Risultamenlo della votnlone: 

Votanti . 
Voti favore,oli 
Voti contrari 

(Il Senato adoUa.} 

60 
u 
18 

La seduta è levala alle ore U 114. 
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TORNATA DEL 19 ~IAGGIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

') r:J -- ,,_ 

SOMMARIO. Mo•i-One d'ordine - Presentazione di un progetto di leggt pe>· facoltà alla divisione Mlle provincie di Genova 
dì eccedere il limite àel!'imposta - Omaggi-O - Costituzione degli 11ffici - .Appello nominale. 

I .• a seduta è aperta alle ore 5 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri dell'iotrozio•e pubblica e dell'In 

terno.) 

JIOZIO!I• o'oHDINE. 

PREAIDIUITB. Debbo far avvertito il Senalo che il pre- 
1tdente si lro'i'a ne\ caso di doversi prevalere del dbpos\o 
dell'arlicoto 8 del nostro regolamento, eosl concepito: 

.. Qo1lora più di due segretar! si trovassero impediti dal ... 
l'intervenire ad una uduta, il ptesiden\eehiamaacompierne 
le funzioni uno o due senatori, da scegliersi di preferema fra 
coloro i quali io precedenli Seosloni fo9Sero stati eletti a tale 
lllllcio. • 

Si trovano ora assenti i senatori Pallavicino Mossi e Ma· 
rioni. L'onorevole senatore Giulio mi ha serino questa mat 
lioa che è oggi nell'lmpo.,ibilità di far alto di preaeasa al 
Senato, e perciò sono mancanti tre dci quattro senatori se 
aretari del Senato. 
Per conformarmi quindi al r~golamenlo, bo infilato l'o 

norevole senatore Cibrario, che ba. già dlalm?•&•ato queste 
fuo1iooi allra Tolta, a Toler sedere a luogo dei segrelarl 
mancanU, quale seare\ario 11aunto. 

Si dà ora lellura del processo Terbale dell'ulllma tornala. 
Q1JABB1tL1, segretario, legge il processo Terbale, che 

vìene 1pprova\o sen•a osaervaiiooi. 

PROGllTTO DI LIBG&B PBB IP.1.t:OLTÀ. &LL& DITI .. 
8IONll BD &11.11.B PROYINCIB DI GBNOT& DI BCCR· 
DIRB-111 lf. ILIBITB DBr.."'l•PO•Ta. 

P111111101111T10. La poro la spella al mloistro dell'intero o. 
B.&T'l'&ll:ZI, tnintslro deU~inlerno. Ho Punore di preseo 

lare al Senato uo progello di legge per la facoltà at11 divi 
sione ammiaistrativa di Genova, ed alle proYio&!e che la 
compongono, di eccedere il limite ordinario della rispeUiTa 
loro Imposta pel 18~6. (Vedi voi. Documenll, pag. 1049.) 

p111111011NT11. Do allo al ministro dell'interno della pre 
srot17.iooe del progetto indicato. 

È fatto omag11io al Senato dal tignor Caoiberli Aleasan· 
dro, delegato provinciale di sicurezz.a pubblica, di un sue 
opuscolo eentenente istruzioni per gli ag:enU di sicurnza 
pubblica. 

ES9endosi cosliluili ili uffici queota matllna, risullarono 
no111lnall : 



- 311 - 

TORNATA DEL 19 MAGGIO 1856 

eolTITIJZIOllJI DB&LI IJl'l'IZI. 

Uf~eio I. 
Fraozioi, presidente - Siccardi, vice .. presidente - Di 

Caslagneuo, segretario. 
• U((UJiO Il. 

Manno, presidente-Denmbrois., vice·presidenle-GinU&, 
ae,retario. 

Ufficio lii. 
Cibrario, presjdenle - Cbindot vtce-presldente - Di Co .. 

lobiano, segretario. 
U((icio IV. 

Colla, presidente - Plana, vice·presìdente -Riva, segre- 
tari o. 

Ufficio r. 
Cristiani, presidente - Quarelli, vice-presidente - Jac· 

quemoud, se11retario. 

co••••••oN8 •••B•TB&l.ili PER I.rii PIJTIZIDill. 

Ufficio I. La Mormora. 
, u. negis. 
, (Il. Mameli. 
, IV. Ricci. 

V: Qoarelli. 

Siccome si trorano esauriti i mezzi di aspettazione, e tut 
tavia il Senato non è in nn111ero sufficienle per pGler delibe· 
rare, è IDIO dovere di deveoire all'appello nominale per COD• 
statare quali &ono gli assenti. 
c1sa.1.u10, segretar·iot precede all'appello nominale. 
\ RlsultaNO asstnli i seguenti oeuatorl : ) 
Audiffredl - llillet - Blaoc - Borromeo - Breme - 

Bri8no\e Sale - Ca\abiana - Cala\di - Con•\\\ - Dalla 
Valle - D'Angennes - D'Azeglio Roberto -D'Azeglio Maa· 
simo - Ile Mau~ny - Di Pamparato - Di San Martino - 
Di San Marzano - Doria - Forest - Galli - Gnonet - 
Imperiali - Laeoni - Ma\'9plna - Manno - Mariani - 
&lassa Saluz10 - nrootezemolo - Oneto - PaJJavicioa Igna ... 
alo - Picolet - Plana - Ricci - RoneaHì - Ross\ - 
Sauli f. - Sella - Sclopis - Stara - Tornielli - Vesme. 

I senatorl che la1HHl atta della loro presen2a ai trovano 
essere soli 50; dunque ne maacano 3 per compiere il nu 
mero vo1oto per le nostre detìberaztcnl. 

Non credo di dover più lungamente abuaare deUa paiieoza 
dei senatori presenti, e per conseguenza rimando la seduta a 
mercoledl, o megtìo a venerdl, per aver maggìur tempo di 
annunziare la convocazione 111cbe ai senatori cbe t·rovaosl 
fuori di Torino. 

Il Senato è dunque convocalo per veoerdl alle ore 2, e 
spero che i senaton pre&en\i Yorranno essere diliaenti. 

L'adunanza è sciolta alle ore 5 111. 

18H 
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TORNATA DEL 23 MAGGIO 1856 

PRESIDENZ~ DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

·' ,. ; i •) .. 

SOMMARIO. Ann1tnzio della morte del senatore Demargherita - Presentazione di due progetti di legge - Discussione 
sul progetto di kgge per la cessione di 60,000 ettari di terreni demaniali nell'isola di B<irdegna - Spiegazioni ed instanea 
del presidente de! (i()flsiglio, appoggiato dai senatori Mameli, Alberto DeUa ])farmora e De Cardonas - Rigetto dcl!'ar· 
ticolo 1 - Ritiro del progetto di legge - Discussione sul progetto di legge per niodifica.zioni alla convenzione stipitlata 
colla compagnia transatlantica dì Genova - Parlano contro il progetto isenatot·i De Cardenas, Alberl-o Della 1J.!arn1orti, 
e Pollo1ie; in [aoore i senatori Albini, Balbi Plouera, il tninistro dei lavori pu7Jbtici, i. senatori De Fornari, Gioia ed il 
preo•idente del Consiglio dei ministri - Chiusura della discussione 9enerale - Presentazione cli un progdto di leggo per 
il prolungamento del molo dcl porlo di Genova. 

La sedata è aperta alle oro ! S1' pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri delle fìnanze, dei lavori pubblici 

e di g:ra1ia e .-iiustizia, e più tardi anche quello dell'istru- 
1ione pubblka.) 

P&.~L& YICl!fO aa•••, segretario, dà lettura del processo 
verbale della precedente tornata, il quale viene appronto. 

.&N'NIIllZIO DBLL& HOBTB Dli:L MB'NATOBB 
DR•&BGDli:B•T.a. - C01118EDO, 

••11•1•11111Ta. saprà 11là il Senato la nuova can•a di 
lutto per la morte avvenuta dell'onoreyoJe senatore nemar 
gberlta. 

Il numero dei senatori che banno prestato il giuramento 
trovasi ridotto a tO!i1 e quindi il numero legale richiesto per 
la validilà delle deliberazioni del Senato sarà di ~~. 

Il presidente ba ricevuto dal senatore Mala!plna una let 
tera nella quale, adducendo motivi urgentissimi di famiglia, 
prega il Senato a volerg;li accordare un cosgedo di un mese. 

Chi ruote accordarlo aorga. 
{È accordato.) 

•RO&lr:TTI DI LBCGB: t" PER BllTBNDBBB LA. •ETB 
DELLW BTR&blr: FIEBB&TE DEI.LA lii.I. YOI&; !<> PEB 
11N llOl'lillJBBllTO .a. BB CABLO .&.ILBBBTO. 

PBl!IHDENTE. La ptrola spetta al signor !'residente del 
Consiglio dei ministri, ministro delle finanze. 

(J&WOtJR. presidente del Comiglio. tninistro delle finanze, 
reggente Il Ministero degli tllleri. Ho l'onore di presentare 
al Senato un progetto di legge per l'approvazione della con 
Yen1.lone cena compagnia YìUorio Emanuele per t'esten 
slone della rete delle strade ferrate dello Savoia e per la con 
g(onr.ione loio colle ferrovie francesi. (Vedi voi. Docionenti, 
pag. 9U.) 

Ho pure l'ouore di presentare un altro progetto di l•H• 
iute•• ad approvare il credilo per l'erezione di on mono- 

·1 e: ·~. 
J! (_• ' 

mento al Re Carlo Al berlo. {Vedi voi. Documenti, pag, !051.) 
PBIRf!tlDIUVTB. Il Senato dà atto al siguor ministro delle 

finanze della presentaelone di quesf due progetti, che sa .. 
ranno messì immedia\amente in corso. 

Dl8CIJS810Nlli Il RITIRO DEII PHOGRTTO DI L8&8B 
PSB S..t. Cll:8810!1B DI 6Q ,000 ETTAB• DI TB•BIBNO 
DllKANl.l.LR NBILL111!!10LA. DI 8&.BDll:GN&. • 

PBEIJIDIUW'l'B. L 'ordine del gterno porta Ja discussione 
del progeuo di leg~e per la cessione di 60,000 ettari di ter 
reni demaniali nella Sardegoa. (Vedi voi. DocuinenU, p,a .. 
gioa 714.) 

(J.a.wolfa, prl'sidentr, del Cons{glio, ministro delle finanze, 
reggente il Mini1tero degli esteri. Domando la parola. 

Il Senato ricorderà eome il giorno stesso io cui si era rac"' 
colto, onde deliberare sul progello di lelU!6 inteso ad appro· 
vare 11 conveor;ione fatta dal ministro delle 6nan1e con una 
compagnia composta di capitalisti nazionali, venne distri .. 
butta a que&ta Camera una lettera diretta dal siQ,nor Boooard 
al ministro, nella quale esso si proff*riva disposto a miM:lio 
ra.re notevolissimamente le condiitoo.l del contratto in di .. 
scorso .. 
Il ministro reputò che, a fronte di questa ()fferta che giuo· 

geva impravvisa (non avendo egli visto il signor Bonoard che 
poche ore prima della torn:.ta) fosse prudente consiglio il 
soprassedere ad ogni qualunque deliberazione onde poter 
esaminare questa nuova proposta. 

A.ssentitos\ da\ Senato aUa proposta di sospeo!iiooe, i1 mi 
nistro si recava a premura di nominare una Commissione di 
persone autorevolis!ime, sia nelle Camere che nell'ammini 
strazione, onde esaminare la nnol'a offerta, parilgonarla al 
l'antica ed emettere un ragionato parere intorno alla prefe 
renza a darsi. Nello stesso tempo il oainìstro faceva assumere 
informazioni intoro() alla ~olvibiiilà del proponente, giacché 
esso lo conosceva bensì di fama, ma non nelle particolari aoe 
condizioni finanziarie. 

l risennlri ultenuli lo conYtnsero esset'e il signor Bonnard 
alta testa di unl aocietà anonima fornita di mezii bastevoli 
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ad assumere quest'impresa, gtacchè ha on eapitale effettiva~ 
mente versalo di l t rnilioni. 
La f..vmmissione, esaminata adunque la nuova proposta 

Donnard, ebbe ad emettere parere doversl accettarla con al· 
cune modHieazioni. 

Il ministro non aveva taciuto al Senato nè alla C9mmis .. 
atone l'opinione che si avesse a tenere io qualche conto Pln 
leodjmenlo della compagnia uaelonale, la quale aveva Iaua 
la sua offerta in tempi in cui il credito rersava in condizioni 
J.Oeno buone, e che aveva il merito delPiniziativa. 

Nullameuo i 'aotalu~i che racchiudeva la proposta 81JD· 
nard erano taH che la Comuusstone unanime gìuLlicò dover .. 
lesi dare la prerereuia, quantunque essa pure riconoscesse 
ehe qualche riguardo si doveva alla compagnia nazionale. 
Appena avulo questo avviso, il ~linistero diede opera a f,1r 
eompiJare un progetto di eonvemìone, il quale fu disteso 
ìmmedlatamente dal)l'impiegati del demanio e approvato, a 
quaoto pare, dallo stesso signor Bonnard. 
Nulla faceva supporre al ~lieist~ro che la proposta Bonnard 

potesse Incontrare incagli, e diffatci esso riceveva, or sono 
due giorni, per telegrafo l'avviso che a ~uarentigi3 del suo 
operato il signor Bonnard aYC\'a depuaìtato lire ~00 mila 
nelle mani del signor Iteoei, banchiere del uceemc sardo. 
Ed ecco o'u~i aP,puJito, alle ore s. il slguor Bcnnaed presen 
tarai al Ministero, dicendo ignorare esso I'esistenea di un con· 
tratto di locazione dei sugheri delle foreste demaniali fatto al 
conte Beltrami uu anno circa fa, ii quale alLi::rava intiera 
mente le basi deJ suo operato. 
lo non VO@:lio contestare I.i buoni fede del siinor Bunnard, 

quantunque mi sia noto elle fosse assistilo d.a persona cbe 
pasaò dieci anni io Sardegna, e che forse doJeva essere di 
questo contratte informata i ben'!.\ mi muove meraviQ:lia che 
un contratto, il quale riserva al Governo assolutamente la 
facoltà di prescindere per rispeuo a lotte le foreste che sa 
ranno dal Governo stesso atieuate, [lQSsa mo&irare una co 
siffatta determtnaslone. 

Comunque sia, siccome nulla eraaì firmaht1 e cbe una pro· 
posta per lettera, per l:Jnanlo rifleUe l'acquisizione di 1ta 
bili, uon porta obhligazi.one civile, io non bo mezii per co 
striogere il signor Bonaard. A fronte di questo h1cide11ae1 

teneodo conto delle varie fasi per cul passò questo affare, 
'come pure della polemica passionata che Bi impegnò fra i 
vari conteodenti1 io dichiaro scbìeltamenle che, per quanto 
to slimo, U miij;liur consii!liO da seguire sia di soprassedere 
al tutta su quesl'alfare. 
Io crederei opportuno che il _Senato des1e un voto nega 

Uvo, onde togliere egoi pretesto, se non motivo, alle cow 
pagnie còocessionarie. 

Frattanto, nell'intervallo della Se11sione, il Governo ri 
prenderà a maturo esame qoesla importantissima materia, e 
11pero nella prossima Sessione di poter nuovamente sotto 
porre al Parlamento un aUo relativo alla colonizzazione della 
Sardegna. 
Io però mi rimetto al Senato, giaccbè credo che, per la 

r~olarità deJJe cose, esso debba eweUere un voto. 
Do manifestata la mia opinione; prego il Se&ato a fare 

manifesta ra sua con uu ro!o negativo. 
••••~•, relatore. L'ufficio cenlrale aveva Kià indicato 

abbastanza ntl suo raJ)porto quale fusse il M:iudiiio che por 
tava sul merito del progello Bohnida. Egli aveva appunto 
diebiarato alla pagioa 7 che, quando si accingeva all'esame 
di quest1.1 progetto, neo riguardava la cosa nel senso asso ... 
luto, ma nel seD$0 sollanto del waM:vior bene poaiibile ebe 
pareva potersi ottenere ini questi momeo\i, 

1 () ,. - 0 -~ 

JI Ministero aveva fallo anche dci teatalivi per _indurre il 
signor 61Jlmida a migliorare li suo progetto. ott~nne ditratti 
alcune lievi modi6ca1ioni, cGI dHfidarnento espresso però che 
non si farebbe luogo ali_ ulteriori c:ondiscendenze. 
Ora, essendo- stato offerto dal signor Bonnard un progetto 

molto più vantaggiGsn, sollo diversi aspetti, ùel primo, con 
uguali guarenLigicl l'ufficio tenlrale era disposto ad accet 
tarlo, per quanto pntel·a da lui di1J1;-ndere 1enza peccared'in 
coereni.a, llappoichè si avverò una concorrenza, quando po 
tera credersi meno possibile e sperabile. 

Diffalti il signor B1Jnnard offrivasi di pagare le terre alla 
&Urna ceasuaria senza alcuna ridu:dond; diminuire notabi[ .. 
meole il nuinero e la durata delle esen1ioaì da certi tributi; 
agevolava di 1n0Ho le c()odh.ioni della colonizzazione me 
diante ajst"gni ai eoloni in piena prop.rietà, e più solide e 
salubri cos:ruzioni delle case destinale per le loro abitazioni, 
e stabiliva pure un ioteresse ben modico per le somme che 
gìi 11iacesse di dare anUcipatamenle a cont9 del preit.o delle 
terre, seaza parlare ili altre a~evolezze di minor conto. 

Ora, .arevd<> ina!lpettat1nnente il signor Boooard ritirato il 
suo progetto, come il signor ministro delle finanze Yenoe ri 
ft!rendo, le conlinl!!:enze di quesfo afTa.rc :ii sono rese alquanto 
più dirtici\i; tullatia l'ufficio centrale non esita nel proporvi 
all'unanimità di sopras:iedere, respingendo per le mutate fasi 
H progetto BoluJida ('be afe-va stimato prima accettevoJeit 
tanto richiedendo, sen1a fare corumenti su questo fallo, la 
digi:i'ità stessa del Senato e del Governo. 

r..&. nit.nnoaà. Appoggio quanto disse i1 senatore Me. .. 
meli, ed ag~iungo che, la stagione essendo nioUo alan1111te. 
non si potrebbe lare niente di nuovo per ora per la Sarde .. 
gna, e per censeguenza avr~mo molti mesi di tempo per 
procedere con c-lwa a questo affare, se si presenti un altro 
partito, e che il partito mi~liore al quale fJOssiawo attenerci 
adesso è quello proposto dall1ùnorevole mioistro1 cioè di &o• 
prassedere. 

PBE81DlliNTE. Se non si domanda più la parola. darb 
lettura dell'articolo f : 

• È approvala la cooven1ione •e11ulla li IO febbraio t811'1ì 
Ira le finanze dello Slalo ed i fratelli Bolmida e compagnia, 
Darbaroux e compa"ni.a, case bancarie di Torino, conte Pie~ 
tro Bt:ltrami e Carlo Bombrh,it tanto a nome proprio che 
della casa bancaria De la flue e compaioia, di Genova, per la 
cessione dì ses'\aola mila ettari di terreni demaniali nell'i~ 
sola di Sarde~na, mediante l'esatta osservanza di tutte le 
clausole e condizioni in essa stabilite, sia riguardo alle fl· 
nanze dello Stato che ai cessionari, e eolle modifica1iooi an 
nesse alla preseale legge. ' 

Chi aprrova quelit1arlicolo ..• 
DE va.nmuus. (Inlorrompendo) Meva domandalo la 

parola antecedentemente, quando era venu\a Paltra YoUa 
questa \e~n~e in discussione. Ora domando se attualmente si 
tratta di discutere il pr(lgeUo, ovvero di dit1cutera la propo 
sliione del si~nor presidente del f.oosi1lio, di rifiutare la 
leQ:ge, o dl soprassedere sospt!ndendone la discussione, eome 
opina l'uf6eio centrate. 
PR .... ID""T"· In quanto alla di1cussiooe sul pun\o di 

soprassedere o no, :sarebba slato più opportuno di partire 
nella discussione Meuerale; tutlavia, se h.tende fare qualcbe 
osservazione. la faccia pure. Ha la parola. 

D~ c&BDENAlil. Dù-maodo di sapertt su cbe si tratta di 
votare. · 

PBEBIDBIWTB. Poco fa Ja propoaizioue. ora 1arebbe U 
merilo dell'articolo. 
011 V.t..RDUH. Avendo sentilo e11ere parere di molli•· 
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simi di rigetlare l'articolo della legge, ed io essendo dispo- tre la nostea Commtssione ce li dà per affil\ati soltanto per 
sto a 11arlare in questo senso, trovo inutile l'estendermi a 900,000 l'anno, il che è già on bel prezzo ed un profitto più 
dimostrare quello di che gli altri sono già persuasi. che sufficiente che avrebbe avuto la sccìetà, senza ater bi .. 
PBE81DE1'TE. Metto di nuovo ai voli l'articolo. sogno di altri sussidi dal Governo. 
Chi lo approva sorga. Dopo il profitto che ba avuto, volerne ora chiedere un 
(Il Senato rigetta all'uoaniruità.) altro, e domandare insieme al prolungo anche il favore di 
C.&"WOtJB, presidentt del Consiulio, mtnùtr» delle finanze, non costrulre più i bastimenti in legno, ma di farli tutti in 

reggente il Minislero degli esteri. Mi pare cbe sia inutile ferro, dicendosi ora i bastimenti io ferro essersì riconoiciuli 
procedere innanzi e di passare allo scrutinio segreto. più atti alla guerra, pare on po' troppo. Forse si saranno 

È uso di tutti i Pa.rlamtlnti che, quando ua~Assemblea rl- riconosciuti teortcamente, come prima teoricamente ricono .. 
geUa un articolo che forma la base sostanziale di un progetto scevansi più adatti in legno che non in ferro. Non sappiamo 
di legge, uon si p!otede più oltre. U Governo dichiara di quale sia l'esperienza fatta per dire che I'esperleesa sia 
ritirare la legge ; la legge è vìrtualmeute rigettala. Se essa quella che ha provato valere più gli or.ii che gli allri. Lascio 
fosse beo anche approvata nello squiLtin\o segreto, non so la parte tecnica alle persone tecniche, le quali potranno par .. 
cosa si approverebbe. Perciò dichiaro, a nome del Governo, lare in teorìa ; io non parlo che sul faUo storico di quello 
di ritirare la legge, riservandomi. naturalmente di far ema. che abbiamo vedulo, non essendes. messi alla prova oè gli 
aare il decreto reali}, unl ne gli altri. Di più osserverò che, quando si accorda'a 
~ •••••nE~Tlll. Il presidente aveva ap11uolo intendimento l'anno scorse altra proroga, la. Commissione medesima de1 
di fare consimile avvertenza per la maggiore regolarità della Senato diceva che l'accordava molto a malincuore e assolu- 
deliberaalnne, percbè l'artìcoto dello Statuto. credo 1'861 vuole tamente non per altro che per non lasciar nulla d'intentato 
che ogni legge sia retata a squittiaio segreto, salvo sia stata ad nna favorevole riuscita; il che faceva vedere che 11 Com• 
ritirata. missione dell'anno scorso sperava anche beo poco in questa. 

società. ., 
Oltre a questo prolungamento di termine, può esservene 

anche un altro di un anno di più, ripartito: di tre in tre mesl, 
che rimane in facoltà al Governo di poter concedere quando 
si presentino circostanze che egli stimi poterlo richiedere; 
alweno a me pare che questo prolungamento resti alà com .. 
preso nello spirito dell'attuale concessione; tuttalia lo noto 
semplicemente perché, nel dare il voto, si sappia potersi 
estendere ad un anno di più il ritardo per proroghe mini .. 
steriali consecutive, accordate di lre in tre mesi giusta Par .. 
licolo I~. 

-.r.n•111. L'onorevole preopioanle presenta una di(licoltà 
a sciogliere; domanda quali iiano i l&otaggi che 1i possono 
ricavare da questa convenzione. Questi vantaggi sono &ià 
stati dimostrati all'epoca in cui essa fu approvata. 

Essendosi quindi fin d'allora. fatto conoscere quali sono i 
vantaggi che ne risultano per la marina mercantile e per il 
nostro commercio, ml pare che su tale punto non abbiasi più 
a far sopra naova discussione. 

Disse, in seconde luogo, che i bastimenti coilrutU in ferro 
non sono adatti alla guerra ... 

DR c&an111u.s. (Interrompendo) Noo bo deUo questo. 
-.r.a1ni•. La costruz.ione dei bastimenti io ferro ed in le 

gno è varia a seconda del modo col.l cui vengono armati. 
Bisogna saper distinguere; quelli che sono costruUi io (erro 
debbono essere 1rruali i~ un modo, e quelli in legno in un 
allro. 
I haslimenti co•lrulti io le11ao hanno la loro fona ai lali 

diritto e sinistro, mentre quelU che sono costrutti in ferro 
hanno la fori.a di pr1,u•a e di 11oppa, e ci va.g\iouo del calibri 
molto forti. 
I bastimenti a Tapore non si batteranno che ben rartmente 

t:olle b11Uerie dei fianchi, salvo che contro un bastimento di 
(or1a minore della loro i ma, se si trova.no alle prese con un 
vascello o con una fregata, allora non possono resistere. 

DalPessere i bastimenti coslruUi io ferro si può trarne no 
utile anche per la guerra. Bssi possoao servire pei trasporti 
come rimorchiatori, o per portare sbarchi a terra, locehè 
tuUi abbiamo veduto operarsi nella guerra recentemtnte 
combattuta. 

a.& •&••on&. Nella seduta del ' luglio 18~3, quaodo 
è .eoola io caDlpo questa questione, io ho dalo il mio volo 

Dl8CtJ8fllON• DEL PBOGE'l"l'O DI LEGGE PER 110· 
DIPl.<ll&.ZIGNB &LI.A ()O!IVIBNZIO!WB J.l'l'IP(IL&Ta. 
ll'OLI'& COll.PA.61".I&. 'J'H.t..N8ATLANTIC&. DI GENO"I'&, 

PBIU!ìllDENTS. Verrebbe ora in discu!lsione il progetlo 
di legge }le:r moditìcaiione a.Ua conven'lione stipulata colla 
compagnia traDs1U1ntica di Geouva, presentato dal ministro 
delle finanze. 
Darò lettura del progetto. (Vedi voi. Documenti, pag. 746.) 
È aperla la discussione Generale sa questo progetto di 

legge. 
• La parola spelta al senatore De Cordenas. 
um C&BDJUl&B. Gli stcs!Si moli\'i economici che, anni 

sono, mi avevano fatto oppugnare questa lcgge1 mi spingon1J 
ora a non accordare il mio t"oto favorevole alla prolungazione 
di questa cooveniiooe. 

È inutile rìpelere i motivi di protezìonis1J10 di cui iJià si 
era parlato molto allora; tutti se ne ricordano. Che i favori 
dati a questa società possano riuscire multo. vanta~gìosi allo 
S&ato è cosa che è ~tata esaminata allora, e che forse avrebbe 
bissin<> di essere esaminata di più, dopo leduti i risultati di 
questo tempo. Si era creduto, fra gli altri molil'i, dare con 
ciò una proteziaoe agli f)tabilimenti \ndus\ria\i de\lo Stato 
che tendono alla fabbricazioue di macchine. Un6 stabili· 
mento di Sampicrdareua, che ba già da.lo dieci locomoth·e 
allo Stato senza che fosse spìnLo al lavoro da queata società 
transatlantica, ha già f.atto vedere come possano progrtidire 
simili slahilimenU nello Stato, anche senza avere simili sus 
sidi. 

Non f.accio che questo cenno per non venire alle altre cose 
già delle. Solo osserverò il oessuo aiuto dato dalla società in 
occasione del1a guerra che avevamo e dei trasporti che cl 
occorrevano, avendo essa artìuato ad altri i suoi bastimenti 
ricavandone un buon profi.tto. 

SI trou però qualche diversità oella reluiooe che rìguar 
doYa que•li provenli. Nella C•mera elettiva si è dello cli• 
costò t)300t000 lire 11000; ci era ,,,6601000 lire fra ambi· 
dne, e rhe furono affilla\i per i,iQO,OOll lire I due, cioè 
quasi per l'iolero capilale. Credo sia errore di calcolo, men· 

1 o ... ,. (J ~ 
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favorevole alla contenelone colla compagnia transatlantica, e 
debbo dire che realmente i principali motivi che mi facevano 
adottare il progetto stavano nella speranza che potessero ri 
suttsrne dei Yaotaggi per la marina militare, e specialmente 
anche per gli slabilìmeoti, come ha accennato benissimo il 
nostro ecitega if senatore De Cardenas. 

Ma, avendo ravvisato che nè la marina militare nè lj!'.li sta 
bilimenti, che mi premeva molto di veder proteggere, banno 
lratto alcun utile da questa eanrenzfone colle società tr~nsa 
tlantica; scnrgeudu poi che versiamo in cìreostanee sempre 
più critiche, e che abbiamo più volte manifestato il desìde 
l'io, anzi fallo il proponimento di non votare d'ora innanii 
che le spese strettamente necessarie, e questa spesa a favore 
della società transatlantica dì 600 mila lire all'anno, non pa 
rendomi eosa urgente, per conseguenza non vi stupite, se 
quest'oggi darò un voto contrario, mentre che fa,orevole 
l'ho dato altra volla. 

a.1.~u1~p1owE•&. Risponderò poche parote riguardo a 
quanto si disse degli stabilimenti. 
t bend vero che nello Stato si forma e si va ampliando uno 

stabilimento che, la Dio mercè, è perfettamente diretto, e che 
sarA probabihuente ìn grado di formare e di creare le mac 
chine a vapore di prima forza, ceme necessitano questi basti· 
menti, ma lo stabilimento Ansaldo, il quale, come dteeva il 
preeptnante senatore Da Cardenas) ba: fatto rarie;iocomotive, 
al giorno d'oggi io non lo credo ancora in istato di poter fab 
bricare delle macchine d'alta forza per bastimeoti di questa 
dimensione, per le quali abbisognano slrumenli meceaaiel 
iOlmensi e di ingenti capitali che non possono venire che col 
l'andar del tempo. Questo slabilimentu progredisce, è vero, 
ma è sul nascere, e disgraziatamente tatto il mondo Si. che 
esso fu affidalo in 'olle prime ad un intraprendllore stra 
niero, il quale non ba ademplto ai suoi doveri, ed invece di 
fondare uno stabilimento, eerne si sperava, e pe1 quale il 
Governo aveva dato dei cospicui rondi, eMli, che aveva in 
mira di favoreggiare altri suoi stabilimenli all'estero, ha la 
sciato che questo deteriorasse d'assai. Ora esso si è ripristi· 
nato e proa;redisee; ma, tra il progredire e t'essere in Mrado 
di fare quelle opere indispeosabili per bastimenti di questa 
portala, vi corre gran differenza. 

Altro sono le locomotive delle strade ferrate, ed altro le 
macchine dei bastimenti a vapore. Io spero che questo sta 
bilimento, col tempo, e forse non lontano, perverrà a for 
nire, non solo la marina mercantile delle sue macchine, ma 
pure la marina militare. Intanto non siamo ancora a questo 
grido; siamo solo sull'esordire, ed io non so, per conse 
g:aen1a, come la Transatlantica avrebbe potuto fondarsi sopra 
uno stabilimento grandioso sì, ma non ancora In istato di 
co9trurre le macchine che richiedono i suoi baatimcntl. 
Del resto poi io questa legge io non tedo che una cosa 

110111 cioè una domanda di rimessione in tempo. E egli per 
colpa della società o degli arvenlmenu che la compagnia 
lransallanlica non bo adempito agli obblighi suoi? Que•la e 
la gran qoesUone che nessuno dei preopinanti ha traUaia. 
lo vedo nella relazione che ii è parlate della crisi annonaria. 
Non è qoeata, ms è la crisi fìaaoziarìa che ba impedito Pese .. 
gulmeato. La questione è di sapere se il Consiglio d'ammi 
nistrazione, al quale io non sono in nessuna maniera inte 
ressato, ba ben meritato della ccnfldema pubblica con una 
buona ammiui11trazione; se non ba consumato i capitali che 
dovevano essere impiegati per la formazione di questt basti 
menti; se ba chiesto tulto il danaro che poteva ricavare dagli 
azlonisU; se lo ba sciupalo, o se ne ba fatto buon use. lo 
ercdo che il ConsisHo d'amministrazif?DC ha mostrato molta 

prudenza nel non precipitare, e non scegliere· e prendere 
tempi lneppnrtuuì, quando lo stato delle pìasee presentava 
tali difficoltà, che io dubi-to che, se la seeletà transallaolica o 
qualunque altra aresse fallo la chiamata di capitali delle a 
zioni, a.vrebbe rovinata l'impresa, perchè non avrebbe otte 
nuto i versamenU. 

Se il senatore De Cardeuas volesse rimontare a poeo 
tempo addietro, a pochi mesi sono, vedrebbe quale era lo 
stato finanziar;a nel paese. Il capita.le de!lo Stato. che noo è 
tanto ingente quanto alcuno possa credere, era in gran parte 
assorbito, parte da innumerevoli società iadustriali, e parte 
dai Buoni del Tesoro. La somma di 30 milioni, al 6 per cento, 
portava gran parte del capitale movibile del paese, altra 
parte era assorbila dagli imprestili1 e quando in uno Stato ai 
vedono le Banche scontare al 6 per ceoto, la Cassa d'indu 
stria e c~mmcrcio al 7 e 7 tiri per cento, io domando se sia 
questo nno stato di cose così prospero, perchè una società 
non vada a rilento nell'intraprendere delle ingenti spese, 
come ... rebbero quelle che si vollero arfidare alla Traosa 
llantica. 

Vi è poi un'altra ragione, che è elle noi eravamo fn ooa 
guerra marittima sopra una :;cala non ancora conosciuta nel 
mondo, per l'im1nensità delle navi cbe vi prendevano parte. 
L'ID@:hilterra aveva creati rnollì bastimenti, e, come tutto il 
mondo sa, aveva messo fuori una marina che non si è !D•f 
vista nè per la qnantità, nè per la OULlVa costruzione. Tutti i 
cantieri deJla marina, tutti gli operai di macchine erano im· 
piegati per conto deJ Governo inglese che pagava e strapa 
gava, e senza questo non avrebbe mai potuto mettere fuori 
qnelle forte marittime immense. 
Ora io domando no poco se una società, beuebè forte eri 

spettabile1 potesse andare io coneorrcnza col Governo in· 
@:leie ! Questa è la seconda questione; il fatto sì è cbe non si 
è patuto adempire il contratto per forza maggiore, per ra 
gioni estranee alla società. Ora domando se uoa restitpzlone 
io tempo, che è la principale domanda della società, sia da 
concedersi o da rifiutarsi. 

DB c&eo1n\'&..8. lo non bo attaccato per nalla la società 
sopra l'argomento delraver roancaLo all'impegno; non ho 
detto che sia sua colpa, non bo esaminalo se fosse colpa dei 
tempr, ma lo credo, e, se fosse staio il caso, l'avrei deU01 
come pur credo che sia stato colpa della gran crisi finanziaria. 
cui è alato soggetto, non solo il nos\ro paese1 ma tutta l'Eu 
ropa in questi ultimi anni. 

Per altro faccio osservare che non e u111ti sola restituzione 
in tempo che domanda la società, ma che domanda, oltre a 
questo, a oche altri favori; l'uno è l'esenzione assoluta dal 
tempo di mettere in costruiione i bastimenti, onde non potrà 
essere sollecitata dal GDverno che il giorno in cui non gli 
avrà messi in corso, ma non n1ai quello in cui non siano 
messi in costruz.ione1 come non era vincolata dai primi 
patti; raltro è quello di costrurre bastimenti io ferro e no'o 
in le~no. 

Su df ciò si fa fa qnes,ione delfa guerra. lo non feci la 
questione della guerra; dissi solo che teoricamente può es 
sere che sia provato, come disse benissimo il signor ammf ... 
raglio Albini, cha siano più AUi i bastimenti io ferro e:he 
quelli in legno, ma che praticamente ciò non fu ancora espe 
rimentato. Ecco ciò che ho detto e non altro; il che uoo era 
on giudizio che io portas1i sopra l'una o l'aHra costruzioneJ 
ma è di certo per altro che, trattandosi del Vantaggio sociale, 
questo si trova1 che i bastimenti tn ferro recano forse minore 
spesa di costruzione e di manoteniione di quello che non lo 
rechino i bastimenti in legno, oltre alla minore spesa di 
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viagQ:io1 per avere collo stesso volume on minor peso ed una 
maggiore portata, e poter quindi trasportare colla stessa 
forzi motrice un mag'bior carico di persone e di mercanaie. 

Queste sono le cose che io diceva, ma non ho mai fatto 
appunti, e mi protesto di non farne, alla società. 

Il ritardo sarà cagìonato dal tempo, dalle elrcostanae, lo 
voglio concedere; siccome per altro io allora credeva che 
non convenlsse allo Stato di accordare queste sussidio di 
protezione alla società, co~ì pretendo e credo ancora che non 
convenga accordare Id proroga attualmente; e gtacchè la so 
cietà per qualsìasl motivo non ha compiuti i suoi oneri e 
domanda un prolungo, credo che sia io nostra facoltà di non 
accordarglielo. Che se essa fosse in diritto di pretenderlo, 
allora non sarebbe il casa di accordarulieln nè negarlo; t'a 
Yrebbe di ragione e non lo chiederebbe. 

P&LEOCA.P&, ministro dei lavori pubblici. L'onorevole 
senatore De Gardenas non vorrebbe che si approvasse la 
legge, taquantochè con essa si accordano alla società nuovi 
favori senza ecrrfspeutvo. 

lo rieouosco che si mette la società in miglior posizione, e 
credo che, nello stato attuale delle cose, ciò sia ancora più 
utile nell'interesse del pubblico che nell'Interesse della SO• 
eletà. Prilna dì tutto io farò osservare essere vero che è stato 
accordato altre vclre un prolnn~o alla società, ma non è 
Stato dato pel mettvo per cui essa viene dmuandandclo at 
tualmente. 

Ncll'arLicolo della leage che riguarda i casi nei quali può 
essere prolungato il tempo Jella concessione sono distinte 
due circostanze speciali. La prima è quella del corso di 
Borsa, e l'articolo ili della. Je~ge definisce quando sì debba 
rilenere arveouto queste caso. Quando esso si v-erilìcò1 una 
legge speciale del :15 gennaio 18~5 accordò il prolungo di 
tempo appunto per questo motivo. 

DI POLLO'PllB. Doruando la parola. 
P.&LEOCIA.Pt., tninistro dti lavori pubblici. Ma questo 

non è il aoto lDOlivo, nè il principale per cui si pnò chiedere 
il prolungamento di tempo, ma vi è l'aUre caso, che per 
forza maggiore la 1ocietà noo avesse potuto adempiere ai suoi 
patti. 

T1•atterebbesi adunque qui dì vedere se è intervenuto que .. 
sto caso di forza maggtore. L'onorevole De Ce.rdena! dice; 
non l'avete provato. ~la non basta il dire: non ravete pro 
va,o. Bisogna vedere se vi C probabilità che si provi, e da 
Yanti a chi dovrà provarsi. Se noi rigettiamo questa le~ge e 
non accordiamo alla società un prolungo di tempo, non rico 
noscendosi il caso di intervenuta forza magglore , erede l'o 
norevole Oe Cardeuas che la società decadrà dalla eonces 
sione? No, certamente. Avremo negato ciò cbe essa domanda, 
ma ciò nullameno essa non deeade, in primo luogo, perchè il 
tempo che le è Kià. stato concesso dura, se non lsbagllc, a 
tono il corrente aooo l8?i6. Dunque la società intanto ha sei 
mesi, nè voi, rifiutando questa legge, pronunziate nemmeno 
ne11a -,·os\ra opinione la éecadema. Cosa. avverrà dunque 1 
Anerrà innanzitutto che la società farà tulio il possibile per 
provvedersi di bastimenti dentro questo termine, e avverrà 
a1sai probal>i101ente che si provvederà di bastimenti meno 
buoni, meno ben costrutti di quello che li avrebbe avuti, se 
le aveste couccsso il tempo necessario e indispensabile. Che 
essa cercasse un materiale eccellentissimo noi ne abbiamo la 
prova- I due b:htimeuti che ha già filtto costruire sono stati 
riconosciuti da tntli gli intelligenti, e di Francia e d'logbll· 
terra come fra i migliori bastimenti che battono i mari. 

L'onorevole preopinaote sa a quale alto prezzo di noli sieno 
a\ati presl dal Govtrno frsncese, noH che non avrebbe pa- 

gato certamente per bastimenti di minor bontà. Dunque 
parmi che vincolare ora la società a fornirli ealro sette mesi 
o poco più1 ci farà correre il pericolo che essa proTveda ad 
una navigazione che ci interessa tanto bastimenti meno buoni 
e di meno coa•piuta portata. Qnanlo più larghi sono i favori 
che le abbiarno accordati, tanto maiilore è il corrispettivo 
che lro,·eremo ncll'lvere attuata un'eccellente navigazione. 
E come si può avere eccellente navigazione senza eccellenti 
bastimenti? ftla ammettiamo ancora che la socielà non possa 
adempiere ai suoi obblig~ii entro questi selle mesi, sarà al 
lora decaduta? Potrà essere decaduta nell'opinione del Senato, 
s.e così gli pi:ice pensare; ma bisognerà far dichiarare la de 
cadenza avanti ai tribunali; voi non potete assolutamente 
dire • la è decaduta, • qnando ci sono delle condi1.ioni per 
questa decadenza, conl'errà che intervenga il giudizio dei 
tribunali. Ora si don1anda se sia probabile che i tribunali, 
colle avvenute circostaO'le, pronunz.ino la decadenza, cioè 
dichiarino che, se non hr1 p:)tuto fdre un 1na~gior numero di 
bastimenti in uo lf'n1po det_erminato. è colp1' sua. Era un 
fatlo conosciuto che l'lnt.:hilterra e la Fraricia !i sono impa· 
dronitc di tutti i 01i6(1iori stabilimenti di costruzione, per le 
circostanze in cui si trovavano condotte dalla. guerra d'O 
riente, si soAo impadronite di tutti qae!IU stahili1oenti, dove 
vi erano anehe in n1olti !lti dei basti1ueoti cominciati, e Ji 
hanno presi e falli finire per conto del Go\'erno. B in Frao 
cia. altrf' di essersi il Governo impadronito dei migliori -t1- 
biliruenti1 ciò non ~li Hri bastato, ed Ila creduto di doTer con· 
\•ertire una· quantità di bastimenti da guerra in bastimenU di 
trasporto. Nvn se dunque come, in pre!lenza di queste circo 
stanze, si potrà confidare che i tribunali dichiarino la deca .. 
denza, se la società nun ba il tempo di finire; ed allora che 
cosa avremo ottenuto? Non avre1no ottenuto se non che l'io .. 
convenieule elle la socielà avrà precipitato per cercare di 
stare den1ro i termini della concessione, e verrà probabil~ 
mente costretta ~d arquisli di bastimenli meno buoni di quelli 
che avrebbe acquistalo allrimenti. 

Veniao..o all,altro fa.\'Ore che egli dice che si concede per 
chè la si dispensa di costr11ire tre bastimenti di leHno, e Je 
si concede di costruirli tntli di ferro. Su questo punto io di .. 
chiaro al Senato elle è mia opinione che, se la società volesse 
essa persistere a eoslrurrc i tre bastio1enli di legno, io la 
preghel'ei di non farlo, perchè è ormai riconosciuto geoeral- 
01eute che non si pucl commettere errore maggiore di quello 
di costrurre t1:randi ha!itimeAti in legno, invece di bastimeoti 
di ferro, quantlo sono destinati a colò!' luughi viagai, a cosl 
grandi trasporti. V'ha di 11iù; quell'ohblibo di fare bastimenti 
di legno è statg, evidentemente ~ppiccicalo all'articolo f5 
della primitiva legge; DOFl era ne) progetto propesto dal 
Governo ; ma, in altro recinto, il Parla1neoto vi volle intro 
durre questa condizione, e la si introdusl'!e dopo che i primi 
articoli erano approvati, e venne quindi aggiunta nel tH, 
doye non ha oulla a che fare; ma della forma non mi occupo 
del merito; cos\ è avvenuto che si è obbligala la società 1 
cosLrurre tre baslimeo~i di legno, lasdaodo intaUe le altre 
condizioni , mentre le condizioni dcl tonnellaggioi quelle 
delle disposizioni interne del bastimento per comodo dei 
viagGiatori1 le condi!ionl, il tempo delle corse, e tolto in ... 
somma era già slabilito q11ando arrivavamo all'arlicolo ttL 
Ciò c::ertameote era meno ra.iionale. 

Quando si volle obbligarla a far tre bastimenti di legno, le 
condizioni che si erano poste rispetto al tonnellaggio, alla 
distribu2ione dei comodi pci viaggiatori e rispetto alla ve~ 
locità di viaggio, erano adattate a bastimenti di ferro, e non 
di le,no. Se erano ada\tate a bastimenti di ferro, c::ome VO· 
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lete che si accordassero eztandio a bastlmeot! di legno 1 Que 
sto non è possibile. È evidente che ~ successo quel che do 
rera succedere quando si improvvisano emendameutl alle 
leggi. Si deforma una legge senza accorgersene, e si mette 
una disposizione in coutraddisìone eon le altre; e questa lo 
è pienamente. 

lo adunque credo che, non solamente non convenga rtflu 
tarsi a questa ruodificaziooe, ma, la ripeto, quando lasocielà 
non la votesse, e si potesse, io ce la imporrei. 

lo non andrò discorrendo di quello che si sia dello o qni 
o altrove rispetto alle larghezze accordate alla società ; ma 
io non credo ebe, quando si esamini quello che si è fatto in 
altri Stati, si possa dire che noi abbiamo troppo accordato. 
Gli logleai i quali hanno laoti niezzl di uarfgaeione e tanta 
Bara nelle industrie private, malgrado questo, per favorire 
grandi imprese di naviga1ioee estera e difficile (ed è certo 
che l'estenstuue e la di(ficoltà della navlgazlone rispetto agli 
Inglesi è in proporzione molto mìnore che rispetto al nostro 
llavigli{I), per favorire questi lunghi viaggi e difficili hanno 
accordato Jari!:hciie che sono andate sempre crescendo. La 
società Cunard ebbe nel i 840, per due viaggi al mese da Li 
verpool all'America1 una sovvenzione di l,t>~0,000 lire al· 
Panno. A questa società nel i849 fu rinnovato il patto per 
quattro 'iaggi al mese, col sussidio di 5,fi2tii000 lire. Attual 
mente in Inghilterra (perché questa non è la sola società che 
abbia sussidio dal Governo) si spende circa un milione di 
lire sterline, che faeno venticinque milioni di lire in sussidi 
annui. 

In Francia sono stati dapprhna assegnati alla enmpaguia 
delle Messaggerie imperiali tre milioni. e attualmente essa 
ba un sussidio di otto milioni all'anno. E recentissimamente 
PAustria, nel tStH), ha assicurato alla società del Ll1Jydt 
oltre i.Itri favori di preferensa, un millnne di fiorini all'anno 
per dieci anai, loccbè fa due milioni e seicento mila lire al 
l'aano, 

Ma quello che merita più riguardo di tutto si è che a.:li 
Americani stessi, quei gr:.ndi naViMatori d'un paese in cui si 
ITiluppa tanto l'industria, prlnctpalmente in tutte le parli 
ebe atteDi:ODO direttamente alla Qijvigazione ed al commercio, 
con tanto vigore, e dove souvì taR.li capitali e tanti concorsi 
di' società per imprese lndustrtalt, gli Amerieilni, dico, banno 
accordato in principio alla società Collins un sussidio di 
1$40,000 lire, e pagano adesso per molle linee, perocebè 
quella era la prima, 101230,000 lire in sussidi. 

Come dunque, in presenza di queste larghezze di conces 
sioni faUe altrove, si trova sproporzionato ed Inconveniente 
n sussidio che il Governo accorderebbe alla società. Transat 
lanliea? E si crede poi che, percbè è stero dato questo sus 
•idio, non si debba accordarle altri favorii che, ceme dico, 
consistono nel migliorare la sua condizione e nel mlgltorarla 
ne11'intercsse generale dello Stato. Bisognerebbe dire che noi 
facriamo poco conto del nostro commercio. 

Ora io non debbo credere che vi si possa dare eosì poca 
importanza quando considero e le relazioni frequentissime 
che passano fra tutte le riviere di Genol·a e i!:li stabilimenti 
americani; quando considero che vi abbiarno non colonie, 
ma cinquanta o sessanta mila cittadini, locchè è più che avere 
eolonie, percbè co!ltoro sono io una posizione da aver n1ag. 
1ior bisogno di mantenere relazioni frequenti che non al;~ 
biano le colonie, le quali in sostanza si dividono finalmente 
dalla madre patria ed banno una vita a sè1 mentre quelli non 
pos1ono avere vita sicura, nè proteiione, se non hanRo rela- 
1ioni immediate, pronte e facili colla madre patria. 

Dunque, se vi è mai paese che sia, e Biustamente, interes · 
..-it !- '. ;'. 1è• ,, 

sato nella conservazione dì quesla navigazione transaUantica, 
mi pare che sia il nostro. 

Per tutti questi arGomcnti, io credo che si possa, come 
giusta e convenieole, approvare la legge lal quale è stala 
presentata al Senato, t>, lo ripelo, io credo che dal rifiutarla 
non ne verrebbe in ogni caso decadenr.a nella socielà, ma 
ne verrà solo che la società stessa si dovrà forzatamente ri 
durre a condizioni più tristi, e in conseguenza corrisponderà 
meno perfettamente allo scopo che noi ci eravamo proposti 
nel costituirla. 

111 POl..l..051L La quìstione che si sta dibattendo ora di 
nanzi al Senato, iC male oon mi apponga~ si aggh•a nel vedere 
se una compagr.ia, alla quale si sono profusi i /avori, aia an 
cora dek'!na di 01eritarne dei DU9Vi. 

Questa, a parer wio, è la questione cbo ba da decidere il 
Senato. 

Onde formarsi uc criterio se veramente sia deina o no di 
un novello favore, bisogna esaminare quale sia la conve 
nienza dell'esistenza di questa compa1nia, la quale, essendo 
decaduta per fatto suo dalla concessione che le è slala. fatta, 
non mancherebbero nè il Governo nè il Parlamento al con 
tratto che avevano stipulato ed approvalo con essa, new,an 
dogli il nuo\'Q favore che implora; anzi, negandoiflielo, si 
accelerert>bbe la soluz.ione della compagoiv. stessa con van 
taggio degli aiionisti. 

Mi permetterò di trattare la ragione di convenhinza. Ma 
prima dirò francamente al Senato che, mant.enendo le opi· 
nioni che espressi nella tornata del 3 lu~lio 1863, io credo 
che questa società non può aver vita, e quindi non vi è con 
venienza di prolungarle la sua a~onia; io credo anzi, cowe 
già dissi, che sarebbe un servizio segnalato elle il Senato reu 
dcrebbe agli azionisti che ritengono le malaugurate azioni 
della com pagaia, mentre, oeu:andole questo prolungo, De 
verrà per con&egoenia immediata che si dovrà e3sa sciogHere 
e liquidare in condizioni forse assai migliori adesso di quello 
che non lo sarebbero fra sei mesi od un anno. 

lo preg9 il Senato di ritenere che il sussidio che è stato 
concesso a questa co1npagnia, lo è stato e unicamente io 
cowpenso (cosi dice l'arlicolo U della legKe Il luglio) degli 
oneri che la compagnia si assume col presente ser•izio., 
Ora, quali sono gli oneri di questo serviziot È il trasporto 

della valigia postale. 
!\li duole di ritoroare su questo argomento, che atà è stato 

causa d'una lunga discussione in un'tltra circostanza; ma io 
io allora dimostr.z.va com'era impossiliile cbe vi fos&e inte .. 
resse postale nella uavigatioue che s'ioleode\·a di seguìr,, 
facendt> ciuè scalo in molli porti, e che questa compagnia 
fusse in cons~~ueuza meritevole di avere on sussidìo, mentre 
impiega ventitiue Kiorni per recarsi da GenoYa a Noova Yorck, 
mentre noi vediamo da pochi giorni in qua l'arrivo del Per .. 
.sian all'Havre in nove giorni e dieci ore, e continuano i pi .. 
rosea.ti p1stali tra LiTerpool e Nuova Yorrk a fare il tragiUo 
in dieci od al più undici giorni. 
Ora io domando come i commercianti di Genova, i quali 

sanno certamente fare i loro conl.i, vorranno servirai del 
metto della compagnia Traosallanlica per la loro eorrispoD· 
denza, quando, come accennava or ora il 1ignor ministro del 
lavori puhblici, è necessario d'avere relazioni pronte, imml!· 
diate e facili. 

Le rela1ioni pronte, immediate ~ facili per mer.:·1.0 della 
Transallantica saranno queste, chè un DeKoiiante che scri 
verà per la via di Liverpool o dell'Havre riceferà la lettera 
di rispo3ta a Genova il giorno in cui il suo corrispondente 
riceverà la prima lettera a Noova Yorck, Prego il signor mi· 
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ni1lro di dirmi ae e~li crede che nessun negoziante genovese 
oculato o di qualunque auro paese meno oculato ceerebbe 
servirsi di questo mezzo. 
Quanto all'elemento postale, non esiste affatto e non oc 

corre dl ulteriormente dimoslrarlo. vediamo se quello dei 
viaggiltori esiste di più. Nell'epoca in cui questa legge ot 
\enne un voto favorevole neHe due Camere, si parlava di un 
progetto favoloso, almeno era tale ai miei occhi, cioè dell'a ... 
pertura di una strada ferrata attraverso il Lucmagno, la 
quale doveva mandare viaggiatori senza fine a Genova per 
imbarcarsi per le Americhe; l'Illusione di creare questa via è 
scomparsa, ed invece si sono formate delle strade ferrate le 
quali mettono dalla Svizzera a Marsiglia con tutta facilità, 1J 
colà si sta organizzando un servi1Jo di trasporti per l'Arne 
rica dcl Nord; quindi nemmeno i "iaggiatori della Svizzera 
saranno un elemento che potrà dar vita a questa derelitta 
compagnla. 

Manca l'elemento postale, manca quello dei viagQ:iatori, 
non solo dei paesi del Nord, ma anche della Penisola, ed i 
ricchi dei regi Stati ; perchè nessuno vorrà sottomettersi a 
stare ventidue giorni in mare, soffrire ventidue giorni di di 
sagio, quando colle strade ferrate può recarsi in due giorni 
e messo da qualunque porto del Piemonte a Liverpool, e da 
Liverpool in dieci giorni arrivare io America, e così fare il 
fiaggio in dodici giorni a vece di ventidue; e per verità non 
comprendo come si posa.a contestare questo fallo, della pre ... 
ferenia cioè che ogni viaggiatore agiato di qualunque paese 
darà sempre alla via dell'Inghilterra. 

Rhnane ancora l'interesse commerciale. Anche qui io debbo 
ritornare su quello che è stato dette altra volta, che cioè 
manca la base per <;;labHire un commercio.; aLti!iO fra le A.nu~ .. 
rlehe del Nord e Genova. 
Citava il signor miolstro dei lavori pubblici l'esempio del .. 

l'lnKhiiterra, la quale dà larghissimi sussidi. lo non contendo 
certo un fallo conosciuto da tutti ; ma· VOGiia egli ponderare 
la differenza immensa che corre fra i due paesi. ; pr6tur\ alla 
patria nostra la ricchezza, l'industria e l'aUività del com .. 
mercio inglese, ed in allora noi saremo disposti a dare sus .. 
sldì, e non solo daremo sussidi alla eompagnta, ma voteremo 
certo dei sinceri ringraziumenLi al miuialru che ci avrà pro ... 
curato i mezii di rtecbeeea naztenale da potere con frutto 
eoneedere sussidi a questa ed anche ad altre compagnie. 

Ma intanto, stando al fatto attuale, io diceva che manca l'ele 
mento commerciale, come manca ogni ragione di rinvenire 
un utile e pel servizio delle corrispondenze e dei Ti&gKiatori. 

Ricorderà il Senato come il giorno in cui ebbe luogo la 
discussione nel i8~3 si parlò di certe tavole statistiche le 
quali erano state compilate con molla cura dall'io allora yj .. 
rente azienda generale delle gabelle, ma disgraziatamente il 
11iorno della discussione queste tabelle scomparirono. 

lo non faccio appunto a chicchessia di questo singolare 
smarrimento, ma sta infatti che scomparvero. 

Cose contenevano queste tabelle che furono per più gioroi 
nelle mie mani t Contenefano una nomenclatura di pochis 
simi ov;ielti di olona impertanza, di oiun valore che si man .. 
darono io America, cioè, durante un periodo di parecchi 
anni, paste, frulla fresche, pochissime ardesle, pochissimi 
marmi, insomma poca quantità di merci di pochissimo va .. 
lore. Quali materie commerciali può fornire l'America alla 
nostra ecnsumasione t Ognuno sa che è il cotone, mercanzia 
di gran rclume, Ja quale si adagia assai meglio nei larghi 
fianchi .dei bastimenti a vela, nei quatì paga un minor prezzo 
di trasporto e viene sul mercato di Genova a prezzi pìù miti 
e quindi più vantaggioso pel fabbricanli. 

18 

Non potrà mai il cotone essere trasportato nei bastimenti 
a vapore, perché tolti sanno che H trasporto per mezzo di 
bastimenti a vapore costa assai di più, e venendo la mer 
canzia sulla piazza di Genova gravatll da maKgior prezzo di 
nolo si troverebbe in concorrenza con quella arrivata pochi 
giorni dopo per bastimenti a vele. 

Mi riassnm() d\c{:ndo dun'l\H! che, mancando ogni elemento 
di guadagno essenziale per quesla navigazione, non può nè 
prosperare, nè aver vita ; questo è il vero motivo per cui le 
sue azioni non sono diTenufe popolari in Genova. Sta infatti 
che il commercio genovese non ha nessuna fiducia in questa 
compagnia. 

È cosi vero che dall'epoca in cui si iniziò questa campa· 
gnia tulio fu illusione. Si parlava di milioni che feni1a110 a 
profusione nelle sue casse, dicel·a il senatore Balbi, che solo 
a Torino quattro milioni erano già stati sottoscritti; correg .. 
geva il seaatore Albini questa asserzione, dicendo quattro 
milioni e freceDto mila lire ; ma nè i quattro milioni, nè i 
quattro milioni e trecento mila lire non furono mai versali 
nella cassa della Transatlantica, anti non le fu più possibile 
di ottenere i necessari versamenti dai SD6i azionisti io prima 
illusi e poi delusi. 

Non nego che fllrono sofloscritte molte azioni, anzi so che 
si adoperarono molti mezzi per ottenerle; ma so eziandio 
che dal soltosi:rivere al pagare vi è una grande differenza ; 
ed è cosi vero chet poco dopo ottenuta la concessione. le 
azioni della Transatlantica scapitavano grandeo1ente, e scapi 
tarono così Lene che non si ne11:or.iarono pi·ù alla Borsa per 
molto ternpo. Se da pochi l!;iorni si sono tentate ~lcuoe ven· 
dilc, ne dirò il n10Livo, e 0011 credo di fare cosa scoovene .. 
vole dicendo che le omeopatiche vendite di qualche rara 
azione ha sola a\'Uto tuogo in seguilo delle voci apars.e che 
una casa direUa da un uomo di onorata fama e di grande ca .. 
pacilà, il ~ignor Rubaltino, era io trattativa per associarsi 
colla compagnia Transatlantica. 
Questo solo molivo, dico, ha. da\(l. qualche mo.vimento al1e 

azioni. Del resto, è un fatto riconosciuto alla Borsa di To 
rino, che queste azioni diedero IUOj'O ad un ismodalo giuoco 
di Borsa, ma che ben pochi si persua!ero che vi fosse qual .. 
cosa di serio in questa intrapresa ; si verificarono invece 
molle 11erdite, infinite disRrazie che ebbero loogo in seRuito 
all'avvenuto giuGco di Boraa. ~la credo più opportuno di non 
andare più oltre su questo particolare e di non sollevare•il 
velo di quanto si è operato nel t 8H3. 
Passerò a discorrere d'altri fatti. 
Disse il signor ministro dei lavori pubblici che la compa 

gnia aveva promossa la legge del IO di febbraio del 18~~ io 
virtù della facoltà che le ne faceva l'articolo tH di quella 
dell'll luglio 18~5, cioè che, essendosi 1•rodolta una crisi 
commerciale, aveva iovocato il dlrilto di prolungare, di ri .. 
tardare l'adempimento delle sue obbligazioni. Ora vediamo 
se la crisi commerciale fu causa vera del ritardo della com 
pagnia. 

L'articolo t?S definisce cosa s'intenda per crisi commer .. 
ciale1 cioè quaado i fondi pubblici inglesi saranno per tO 
giorni ribas9ati al disotto del 9!4. ed i fondi del nostro Stato al 
disotto del1'8H. Or bene, io non ritengo il listino del movi 
mento dei fondi di quell'epoca, ma pos.sedo quello della no ... 
stra Borsa e mi persuado che se la società avesse adempiuto 
scrupolosameole come dol-'eva ai suoi obblighi~ 1i sarebbe 
tro\·aia lo misura di possedere i suoi bastimenti prima che 
ne~sun ribasso nei corsi commerciali avesse ilVuto luogo; 
aveva 6 mesi dalla dala d•lla legge per mettere in co1lro- 
1lone 7 baslimenli. Ora, la legge es,.ndo dell'H loglio, do· 
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veva al IO gennaio del i.Stil avere i suoi baslimenli io co 
stnnlone, e non si sarebbe trovata nel caso di dover invo 
care la dlapcaiaiune di quest'articolo, mentre da un rilievo 
che bo fatto fare alla Camera di commercio trovo che, non 
solo durante i 6 mesi di tempo utile che aveva per costruire 
i suoi bastimenti \'i fu ribasso al disotto del corso di 85, 
ma nei tre euccesalvì la rendita non scese nemmeno a quel 
tasso. 
Non fu che alla melà di mano che cadde ad 811 50 per 

mantenersi poscia ad si 25, e non stette a questo corso che 
fino al !6 luglio, epoca io cui rìsorse, e risalì in breve sino 
ad 87 ed 88. 

Vede quindi il signor ministro che non fu un caso di forza 
maggiore che impedì la compagnia di camminare sino dai suoi 
primordi, ma fQ appunto quello che io mantengo: la ntaH· 
ca11za di vita che l'impedì di mettere i suoi bastìmentì in 
costruzione ed averli disponibili in tempo debito. 
Stabiliva lo stesso articolo i:i che nel caso di una cnei 

commerciale potrebbe di tre in tre mesi ritardare 11attivazione 
della so.a impresa, con che però non oltrepassasse il termine 
di un anno. 

Siccome aveva usufruito Il benefizio del rilardo di tre io Ire 
mesi sino al compimento di un anno intero, ancorcbè non 
fosse giustificato da una crisi, la quale non aveva ancora 
avuto luogo, cosl allora ebbe ricorso al Ministero per dotaan 
dare un progetto di legge che la mettesse in mora, che. la 
salvasse da morte certa, tale progetto, votato dal Parlamento, 
venne promulgato quale legge dello Slalo il 10 febbraio 18~~. 
Ma, cosa dice questo progetto di legge I 

, I termini che nell'articolo ili della convenzione, appro· 
vala con legge dell'll ìugliu 18~5, vennero assegnau alla 
co01pagoia transatlantica per adempiere le obbliiaJi(}oi da essa 
asaunte io detto articolo, cd i quali scadreboerc ; quello per 
meUere in costruzione sette bastimenu, con tutto il tO gen- 
1aio l8!S5, e quello per attivare il convenuto corso di viagl{i 
fra Genova e le due Americhe, con tolto il l O gennaio t 8ts6, 
sono proroGati d'un annu..» 
to do.mando se la compagnia ha adempiuto a questa ie· 

conda obbligazione, a quella di mettere in costruzlone que 
su bastimenti entro il gennaio i 856. l\isponde a ciò il mini 
stro: à avvenuto il caso di guerra. lo convengo con lui che 
questa sarebbe una ragione sufficiente. 11a 1 io dìco, siccome 
è in facoltà del Senato di concedere questi fa .. vori, sìeceme io 
credo che non concedendoli atliverà lo scioglimento della 
compagnia (e lo dico schiettamente, credo questo risonato il 
migliore che possa accadere), onde favorirlo, voterò contro 
ogni prolungo, ogni favore. Non ml dimentico nemmeno elle 
votando contro ogni nuevo favore voto la conservaetone nelle 
casse dello Slalo di 9 milioni e 560 mila lire. 
Quando io penso che nove milioni e più potremmo Imple 

Rarli utilmente, sicuramente) sia diminuendo al paese parte 
dell'i111po1ta durissima delle gabelle, sia dotandolo di nume 
rosi ponti di cui manca, sia anche spendendoli nella Sardegna 
onde colooii.zarla, sia restituendo a tanti meschini impiegali 
quella parte del loro stipendio, che abbandonano sommessi 
alle necessità finanziarie dello Stato, oon posso deeldermi a 
vederli sciupali senza utile pel mio paese, confesso che oltre 
a tutte le ragioni aià addotte, oltre al convincimento che 
questa compagnia ooo possa produrre nulla di bene, bo anebe 
n desiderio di profittare di una circostanza, parlo schietto, 
per vedere di raggiuo11ere indirettamente lo scioglimento dl 
un contratto, al quale d'altronde non mi credo più obbligato 
pel fallo aleaso della compa11nia. E se dovessi dare uo censì 
allo ai delenlorl di asloul, io loro direi di convocarsi e di fare 
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essi stessi quello che ora dissi, cioè di seiogliersi1 percbè D(JD 
credo possano \'ivere, e sciogliendosi ora ne avrebbero meno 
danno che più lardi. Se· mi fusse poi Jecito un consiglio af 
miei colleghi, a voi o signori, io pregherei di mettere una 
palla aera nell'urna; ma siccome, io non mi credo da tanto 
mi restringerò solawenle a f1r voti perchè questo risnltat~ 
abl.tia luogo, ed a cercare di assicurarlo, deponendo io stesso 
la mia palla nera nell'urna. 

PALll:OC&P.a., rninistro dei !avori pubblù::i. L'onorevole 
preopinante ha espres~o chiaramente la saa opinione; egU 
vu(}le che venga rifiutala la leM"ge, percbè spera che ne av. 
veuga la rovina della società ... 

01 POI.oI.oOl'IB. Lo scioglimento. 
P.t.LEOE&P&, 11iinistro dei lavori pubblici ..• lo sciogli 

mento, ma mi permetta che si dica a1Jcbe la ·rovina, perehè 
io domando se Della condi:t.ione attuale non sarebbe lo stesso 
che procurarla. 

Egli ba detto che darebbe consiglio agli azionisti di cercare 
esii stessi qi;esla cessazione, questo scioglimento. Questo 
c(lns!~lio è bu~1nissimo; lasci adanque fare agli azionisti, e 
non cerchi col domandare il rifiuto della legge, di far deca 
dere la società, anzichè lasciare la libertà ai soci di avyfsare 
essi slessi al Mio scio~\imenlot se 'o trovano di loro utilità. 

Jo poi credo che quando egli ha censurato talune delle cose 
a cui ho risposto, D6n abbia forse ben osservato quello che 
diceva. Io non ho detto che si tratti ora di tener conto dei 
corsi di norsa, sul qoali e~li ha inteso di provare che non era 
intervenuto il caso preveduto dalla legge nel tempo io cui 
la società poteva adempiere alle sue obbligazioni. Il prolun 
gamento che si riferisce al corso :;uddetto è orloai un fatto 
compiuto; è inLervenuta una le(:!'.Q:e che ha acc9rdato questo 
tempo maggiore per dare alla società i mezzi di adempiere 
alle sue obbligaz.iooi tino a lutto quest'anno. 

Gli ariomeoli addoUi dall'onorevole senatore Di Pollone 
avrebbero potuto valere quando si propos~ la teaie del t8S!S, 
ma non più adesso, percbè la legge osiste. 
lo dico che ora non si dnroandano ulteriori prolungamenti 

in ra~\CJne del corso, ma si dtmandano in raaione di un fa\to 
di fori.a me1ggiore, riconosciuto da tulti1 e dallo stesso onore 
vole conte di Pollone, fatto questo che ha impedito alla 10 ... 
cietà di adempiere fino ad ora aUa sua obbligazione. BgU 
dice che la società si era regolata male, che non merita alcun 
fa\'ore, e quindi vi propone che la facciate decadere. lo non 
farò altro che ripetere che, a mio avviso1 non istà al potere 
legislativo, rifiutando questa le~ge, di farla decadere: biso 
gna andare innanzi ai trib\lnali, e questi non pronunc1ereb 
bero forse il giudido di decadenia. Che questa sentenza del 
Senato !favorevole alla società possa recarle un gran d1000 
io eono convinto, ma che sia opportuno ro'Vinare una società 
la qua.le tenterà di sostenersi, ed ho fiducia che riuscirebbe 
ancora ad adempiere ai suoi obblighi in un modo più o meno 
conveniente, io credo che non sia un buon partilo. 

L'onorevole senatore Di Pollone dice che non vi è pros 
pettiva che questa socielà possa essere utile allo Stato, e lo 
appo~gia in gnn parte sulle lettere che dice poter venire più 
presto da allre Tie. Mi perdoni, ma mi pare che dia una troppo 
M:tande importanza a questa corrispondenza postale ... 
o• Po .. r..011B. Domando la parola. 
P& .. Eoca.P&, mìn,stro dei lavori pubblici. la vi attri 

buisco un'importanza certamente notevole, e la merita, ma ... 
ma .•. non eseodo slalo direttore 1eoerate delle po.ile .• , 

DI POliLUNB. Domando la parata. 
P.t.LmOCJ&P.t.1 tnini.stro dti laoori pubbUci. Non mi pare 

che vi si possa allribuire lolla quella eacluaiva importanza 
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che vi attribuisce egli, parendogli che degli utili che dob 
biamo sperare d~ questa società, questo sia il principale. Io 
non lo credo punto; quanto poi ai •iaggiatori credo Lene 
che andando i medesimi ad imbarcarsi in altr! porli, come 
alrIIavre o a Liverpool potranno arrivare io America un 
po' più presto ... Ma io domando se anche colla prospettiva di 
restare qualche maggior tempo per ti aggio, non contenga più 
aHa popoladone, non dirò solo di tulla Genova ma di tutta 
la riviera, prendere un merso di trasporto immediato e con· 
tinuo che andarne cercando in altre parli. Sulla quale circo 
stanza lo prego di osservare che non partono poi corsi rego 
lari di navigazione da quei poru, tutti i giorni, luUi i 
morncntl , onde avverrà anche che qua udo uno p .rte da 
Genova per andarsi a imbarcare, per esempio aìl'Havre non 
ltoferà pronto il bastimento che lo aspetti, ma converrà che 
11ttenda che vi sia una spedhlcne, e potrà spesso avve 
nire che, sia per ritardo incontralo nnl primo in via~~io, si8 
per altri incidenti, questo ritardo debba essere lu:J~hissimo. 
Invece quando parte da casa sua si mette immediatamente a 
bordo del bastimento, uon corre più alcun pericolo di tali 
ritardi e di disagi e spese ma.i:ltiari. lo credo che il rfaggic 
diretto sia sempre preferibile. e vediamo col fatto in molti 1 

casi preferito questo ,.·ia~gio diretto malgrado che il tempo 
di esso possa riuscire alquanto maggiore che cogli altri 
mez.zi. 

l\la spessissimo noo vi è nemmeno questo eccesso di tempo, 
perr.bè non Intervengono i ritardi che s'tntromenonc in un 
viaggio non diretto. E~li ha poi parlato con un'opinione molto 
sfavorevole del comuiereto che si può Iare dalla Liguria coi 
paesi al di là dell'Atlantico. Ma in questo non 20 meuermì 
d'accordo con Jui. E~li mi parla di cotone e di altre merci. la 
dico io w;eucra.le: 1.tuando un paese ha 40 mila, anzi li aiio 
collega Laaza dice 60 mila cilladini in un altro paese, i quali 
ooo vanno a trastultorsl, ma bensì per fare affari1 e manleo 
MODO continue relazioni col loro paese, non so comprendere 
ecure si possa dire che non vi sono relazioni commerciali 
eon quel paese nel quale vi abbiamo tanta nostra popola- 
1lone che va e viene continuamente, che ha relazioni di com 
mercio e d'industria continue colla madre patria, ed ha quindi 
tanto interesse ad avere cou;n1Dicazioni facili, economtehe e 
dirette con essa. 

Quando anche fosse vero che iÌ facesse un viCl:!!!IJiO 1•iÙ ee 
lere andando prima all'Havre o a Liverpool, io credo che se 
li interroghiamo ad uno ad uno quei cittadini preferiranno 
avere una eomumcaetcue continua colla toro madre patria, e 
in coaseguenea uol'1 ve~Ko come si possano riguardare come 
di oes~una importaoia le nostre transazioni comn1erciali e 
industriali coi paesi al di là dell'Atlantico. Qliando ho fatto 
uotare lulli gli ::.turai e i sacrifi.&i cbe faano tutti gli altri Go 
l'erui per incoraggiai~ qutsti \'ì:Jggi lunghi e difficili del~ 
l'Oceano, t>gli wi ha detto: ma quei parsi h<inno florido com 
mercio! Sii,DOr ministro. faLe fiorire egualmente il commercio 
anche fra noi, come fiorisce là1 ed allora \'i concederò che 
diate dei !USSi1H, 

Ma bel principio sarebbe 'luesto, che 11er far prosperare 
il commtrcio sì dovesse lasciar rovinare una società che è 
appunto intenta a questo 1copo. 

Se noi cominciamo ùal roTioare le soc!età industriali, 
quando sarà che questo commercio si svilupperà l 

Dobbiamo fc:1re dei 1acri6zi, dobbiamo sostenere questa · 
società; e appunto s.e fosse vero ebe essa fosse in condi doni 
critiche e pericolose io vi raTviserei nn motivo di t:iù per 
sostenerla anzi che un molivo per Abbandonarla. E~li dice1 

che oe in queoti tempi è uvenulo.cbe le uioni della Tran••t· 

lantica abbiano preso un incremento di valore egli è percbè 
si è sparsa la voce che la società potesse mettersi d,accordo 
con un induslriale che ha riputaiiunc ùi Erande intelli~eoia 
r. di grande c. pacilà. 

l\la se vi è dunque un industriale disposto a collegarsi con 
queiila società, disposto a sostenerla col suo favore. colla sua 
c;ipacHà, dO\'rl!mo noi coachiudere rhc la società e vicina a 
rolinart'.? 

Io non 11) cred!>, percbè allora si lascierebbe ess-o stesso 
trasc!nare ~cliu ro\·ir.;,.. li; credo auii che se questa circo~ 
sl:u1za è vera, ciò sia uD'allra prova che la società transat ... 
fanlica ba efctr.cnH e pr~H'·llelti,·a di prospl'ri successi, allrl~ 
mentì non sarr:hhe second;1la e favorita da altrt industriali, 
ma invece da tntti abhaurl1JnaLa. 

Pt'r ·questi 1notivi non posso non persistere nella mia prima 
opinione, cioè che quanto domanda la società, nell'atto 
stesso eh(~ è utile ad essa, è utile allo Stato il quale spera buoni 
effetti dai risultaml'Dli di questa i1•1prcsa. 

Dico poi, che se 11iacerà al Senato rifiutare questa le.i:ge 
non sta ponto, cli iu credo che ilJ questo converranno meco 
quelli che riconoscono i principii in base ai quali !lii deve poi 
prucedere alla dec~d1n1z.a di questa socielà1 che si otten~a, 
dico, lo scopo che vorrebbe l'onorevole Di Pollone, cioè di 
farla ùecadcrc, rJerocchè la società In. ~ucura UD lungo tempo 
dinanzi a sè; l'unica eonst-~uenz.a del ri6uto di questa leg111e 
sarebbe, lo ripeto ancur;1, che persistendo essa ne' suoi af· 
far"i, riesca aù uno soopo 1neno felice, e 1ncno pro~pero nel 
l'inleresse ge1u.~rale, di quanto riuscirebbe se le venissero 
accordate dal Seua'o qoeslt} nuove agr.\·oleize che domanda, 
tra le qu<.1li nou cunsi·.lero cvn1c tale qutlla che riguarda ai 
basti,rienii di le~no, percbè ia ferità. a\'rei veram~nte dolore 
se vedessi il Senato, il Parlarnenlo in5istere per far ese-- 
11:uire i tre bil!stimenti in legno invece dei tre bastimenti in 
ferro. 

Unìct1 a1·gomonto serio st11.to addotlo, si è quello che i tre 
baslitneoti potrebbero es3ere convertiti in bastimenti da 
guerra quaudu fossero co!itrutti in legf\o. Ma) signori, la co .. 
strur.ione di questi bastirnenli, quand'anche sia di legno, 
dovrà pur essfìre adaltata al couunercio: ora, avrete dei ba 
stimenti bastardi che non saranno bu.oni nè per Ja guerra1 oè 
per le corse di commercio. 

D'altronde qu~sti casi di guerra quando avverranno t Non 
AVV"!rranno certawtnle fra dee poleaie che abbiano una ma· 
rioa limitata coine la no5tra. 

Viviaruo in tempi in cui non si può supporre, che tra doe 
St.lti secondari si liVJlupp-i la ti;uerra, senza che i graudi Stati 
u<Jn vi prendano parte; e se i ~rand i Stati vi prendono parte, 
cosa potrà iutlllire la nostra marina~ 

Si dice: vui fa~etc all~anza con uno di questi Sia li, ed in 
tanto ~li sonuoini.~trerele una parte del vostro 1JavlgJio da 
guerra. Sta ht!ne; ma se noi invece forniremo di quei basti~ 
1nenti da trasporto, io credo che faremo ben weali&, percbè 
i IJastirnenti da gue;ra saranrio appunto forniti da chi ha :O.olle 
polt'nti, e da cbi può decidere della guerra ai"riltima, oè due 
o lre bastiwchti da guerra di più1 e pel' soprammertalo mal 
to!trulli e male ara.iati (perchè, lo ripeto, non si potraooo 
avere che dei basti men Li IJ;~~tarJi), M:ìoveranoo gran fatto; 
mentre usali come metzi di lriJ&porto saranno utilissimi, 
cotne ~ià lo furono quelli dei qualì la società sì è iiià pro1- 
ve1luta, u)a&iirue secondo l'attuale sistt;ma di far la 1uerra1 io 
cui i bastimenti da trasporto hanno iutJ)ortanza principalis 
sima; e l>asla per convincersene il vedere che ltl Francia ba 
co11t'erHt1) Jnolti~irui dd su,,; stupendi bastimenti da 1uerra 
in leGoi I.la tr:u,portù, 
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DIC woaN&RI. Domando la parola. 
PBIUilDtll'llTIR. Il senatore De Fornari ba la parola. 
DE POBN&HI'. lo rni limito a brevi osservaztcnf. Sono 

dolente dì dover combattere il mio antico collega, il mio 
amico conte di Pollone, con Clii ho passato specialmente nel· 
l'amministrazione Bel debito pubblico lunghissimi annl di re· 
ciproco accordo, e di sempre più stretta amicizia: Ola egli ha 
svolto con tanto aecauìmeuto (questa parola ml è dolorosa) 
tutto ciò che si poteva dire contro la benemerita società 
transatlantica, che io non so come il suo cuore e la sua mente 
abbiano potuto portarsi a tanto eccesso. (Ilarità) 

Lasci alla società transatlantlea (alla quale dichiaro, come 
l'onorevole senatore Balbi Plovera, di essere affatto estranea) 
il tutelsre e prouiuorere i suoi interessi a fronte di tutte le 
peripezie che ba avute, e prcreuienti da circostanze affatto 
indipendenti da essa, prodotte dalla crisi che ha sconvctra 
l'Buropa ed il mondo. 

Io ooo iniisterò su ciò che ba detto testè l'onorevole signor 
ministro dei lavori pubblici. Le sue parole 1ni parvero così 
evidenti, cos\ potenti. che io credo di potermi dispensare 
dall'entrare a. toccarle nuovamente. 

Aggìungerb solo alcune coasìderazionì generali relativa 
mente alla convenienza di mantenere un contratto che torna 
vanta~gio!issimo allo Stato. Il recedere da una rtsolustone 
legiblativa, la quale for~ò il soggette di una lunga e seria 
discussione, mi pare cosa estremamente grave, massime che 
non vi è colpa per parte della società, che ba contratto col 
Governo, percbè sono troppo plausìbili i motivi che l'hanno 
impedita di dar compimento aili assunti impegni. 

J1 rivocare un sussidio che è stato concesso è tanto più 
!!!rave, 11e si pon mente che il contratto contiene obbli~azioni 
correspetHve, e che non cessarono i motifi per cui il Go 
veruo ed ìl legislatore si sono determinati a concedere tale 
Sussidio. 

La convenienza d'iocoraggire questa socie!à è be:1 cono· 
sciuta, ed accenno ad un fatto che non mi pare sia stato an 
cora. notato. AUualweute le comnntceslont coll'An1erìca hanno 
bisogno di essere incoraggiate e non interrotte o diminuite, 
perchè la navlgaaione va a dirigersi verso l'Oriente, e per 
conse~ueoza ptù difficilmente si troveranno navìganti i quali 
si dctermiuino a dirigersi verso l'America. Iocoraglbiauio 
adunque ptuttcsto quelll i quali già st sono volti a quella via, 
che può essere per noi di grandissimo interesse. 

Queste sono le ragioni per cui io credo che, invece disco 
ra'1:giare, bisogna iutoraggiare fa società e anche sostenerla 
più potentemente ancora, se ci fossero i mezsl ; queste so· 
stamialmente sono le r~iioni che ci hanno determinati la 
prima volta ad ,11pprova'e quesla convenzione, e che debbono 
determinarci attuahncnle ad accot1:liere la pro11osta del J\olioi· 
stero, non essendovcna aleuua che iu o•u.Ji val~a a distrug· 
~eri a. 

Le nostre rdazioni col11 Aroerica R&no importantissime; 
dobbiamo cercare di accrescerle. Uuo dei meizi per. ciò gl è 
di mantenere le traUative, a cui ei siamo impegnali colla 
compagnia tran1aUantica1 le quali teudono a dare importanza 
al nostro paesf'. 

Abbiawo veduto anche di recente come queste inspirazioni 
siano per noi di .-irandissima entità. Paragoniamo lo stalo io 
cui siamo adesso a quello iu eoi noi invitati abbiamo deter 
minato felicemente dì associarci alle grandi viste. di altre po 
tenze; allora ancora abbiamo avi1to fra i nostri colleghi degli 
oppositGri e degli oppositori auimalissimi ; fortunatamente 
non sono alale seconda'e le loro intenzioni e la loro maniera 
di ragionare (e credo che oggi molli nc:t sono rinvenuti) e 
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dobbi11mo oggi felicitarci di noo :.vere !eguiti i ·loro con. 
sigli. 

f,e ispirazioni che tendono a dare ia1portanza al paese e a 
mostrare come noi teoùiaruo ai perfezìona[nenti reali ed ai 
l-'aDfaggi sostanziali del paese, mi pare rbe debbano es8e1·e 
plaudile, e soprl!UuUo che non sj dtbba rivoc.are quelJo cli-e 
una volta e coo fortissima ra.,;ione è sta lo adoUat\J. 
o• POl..l.ONB. Doniando ia parola. 
PBBSIDB!ìTB, L'aveva domandata prima il senatore 

Gioia. 
G101.a., relatore. Dopo le cose òeUe poc'anzi ùalt'onore\o'ole 

niìnistro dei lavori pultblicì, dal seuatore Balbi Pio'ier.a e dal 
senalore De ftlrlìari~ io credo che mi res!i poco ad acgiuo 
gere. Tuttavia per UD !lenti mento di sius~izia, mi sta a cuore 
innanzilutto di purgare la società della naviaaiioue transat 
lantica da un acJdebito1 cbe ho sentito farij:lisi dal senatore 
De Cardenas. 

E~li ha ratto rimpro-vero a questa società di non avere 
punto partecipato ai fatti urtt1ni della guerra, di non aver 
punto aiutalo in questo tempo il Govetno dell'opera sua. su 
querito particolare la rispLsta è molto facile, perchè è rispo 
sta di fallo. La società tran!atlantica ha noleggiato i suoi ba 
stimenti alla Francia, prima che si firmasse il tr3Uato di at 
le:un.a. Il contratto fatto da c11acolla Fr<-1ncia fu fallo con una 
condizione sospeosì\'a e dipendente dalla adesione che gli 
a~esse data il Go,·erno sardo. Questa adesione fu richiesta e 
fu foro1ahuente accordala; quindi alla società, per questa 
parte, è chiaro chti non si può fare addebito Ji nessuna sorta. 
I tlocu(uenti che l'ufficio centrale ii è fatto mettere sott'oc~bi 
l'hanno pienamente conYiuto della verità e sussistenza dei 
fatti che io ho avuh~ l'onore di venire fio 'fUÌ esponendo. 

Altri addebiti llOi sono stati farti contro la sccietà. Essa è 
!tala rappresentata come una 1ucielà che al.ìhia male ammlni· 
strati i pro1,ri interessi e cbe non lasci speranze di ammini 
strarli bene in avvenire. 

Anche su questo punto l'ufficio ceatrale ba faUo delle ri 
cerche dili~eoti. E~so ha voluto assieararsi se questa società 
fosse o no un corpo vitale e duraturo. Con ques;lo ioteodi~ 
mento ha chiesto che gli fossero prescnlati ~li stati ed i bi 
lanci economici d'esse socielà. Dall'esame di queste carte si è 
pGlulo convincere che le si;e condiiioni economiche non 
souo nè cos\ tri~ti, nè coJ desolale, corue taluno ba Yoloto 
rappresentarle. Noi abbiamo verificato che la società ba, a 
boou coulo, fatto costruire con1pleta1ueote due piroscafi co 
slati all'incirca un miHoLie e mei:lo ùi lire f>2r ciascuno, 
i quali sono pur slati completamente paga,i. Due altri pi .. 
roscafi, Il Torino e Lu Città di Ge>iova, sono u Gniti o vicini 
ad esserlo, ed anche il prcizo di questi è stato per circa di.se 
terzi pagato. 

Abbiamo visto tla~li stessi conti che il &lladagao dnl!~ ao .. 
ciel.à nel t8!1!S (guadagno neUo) è ammontalo ad un milione 
e non so QU'1nte 1uigliaia di lire. 

Sappìa1no che la surielà ha in E•ron~o i WC'l."l.i per soddi· 
stare ~l'interessi co1<sueti, siccomu allresl per distribuire an~ 
che quest'anno, come ha distribuito l'annll passate, un divi 
dendfl qualsiasi agli azionisti. Ora una società che &i presenta. 
in siffatte condiz~oni non può ragioaevuhnente e.ssere faltaoh 
bietl0o dci soipeUi e delie CCo'lsure cbe si !ijilO mosse contro 
di essa. Che se essa DoJD ha c-OiopL..1lo in 11oest'luter\•11lo la co 
strtu.ione de'suoi legui, hiso1i1:na pur riconoscère che è sh,ta 
impedila daJ ciò fare da eireo1tnnze assolutaruenie invin 
cibili. 

Non parlo della prima dilaiione, percbè di questa il Par· 
lawenlo ba ~ià giudicalo; tSio ba giudicato che fosse il caso 
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di concedere quella proroga, dipendentemente dal ribasso dei 
fondi pubblici. Parlo di questa seconda proroga ehe viene 
dimandala col presente progetto di legge, e dico che questa 
proroga. non si polrehbe negare senza mancare ad ogni senti 
mento di ginstiria. La seeletà J1a provato completamente elle 
durante la guerra la casa Marck e compagnia, ne'cui cantieri 
si fabbricavano i suoi legni, ba avute sequestrati dal Governo 
inglese 600 de' suoi operai, e che la casa l\:landslay, che era 
incaricata di preparare le maechlne a vapore, ba dovuto an 
che essa consacrare assolutamente lutto il sul) personale in 
servigio.del Governo, a fare batterie galleggianti, e tolti que 
Mli aUri arnes! che si andavano allcstende p~r la guerra del 
Baltico; dunque io domando se si potesse ragionevolmente 
ottenere da individui privati che fossero ancora continuati i 
loro lavori. [}irà quatchetlono: ma la so ci età avrebhe potuto 
fare degli sforzi straordinart ; Invece di spendere uno, spen 
dere due, e cercare mezzi anche insoliti per supetare queste 
difficoltà; ma io credo che le persone ragionevoli non vor 
ranno porre a debito della società di avere declinato da questi 
principii anormali, rassegnandosi ad una pastenra, che chia 
merò necessarta, Essa non avrebbe potuto subire sacrifhi stra 
ordinari senza compromettere se stessa, senza compromettere 
il proprio avyenire j dunque, io ripeto, non le si può fare 
addebito di aver ritardato la costruzione degli urti mi tre legni 
che te reetenc 'a fare, e sarebbe, a mio avviso, grandissima 
iogiu)tiiia il negare la proroga che ora domanda, tanlo più 
che questa proroga non è punto esorbitante, e che la società 
stessa ancor si lusing~ di poterla abbreriare. Essa ba diman 
dato una proroua a tutto il f807, ma ha speransa mollo fon 
dala di poter eomplre l'opera sua anche nella prima metà del 
iS?S7; lo che è tanto vero, che certi sacrifiii che le s'impon 
gono 1econdo il presente progetto di lf!g~e quando non riesca 
a mettere i snot Jeani in corso che al fine del t8S7, cesse 
rebbero allorcbè essa riuscisse a metlerli in corso aYanti al 
Jugtlc del t8~7; la quale clausola è stata naturalmente det 
tata dalla speeanza fondata cbe la societàebbe erl ha di poter 
cominciare il suo servizio avanti al lugtto l81S7. 

SI è detto che à questa società sono stali profusi ravori. la 
ver.ità non so in che consistano questi favorl che diconsi stati 
profusi; questa società non ha avuto fin qui un obolo dal 
Governo. Il Governo a che cosa sì è obblìgato? Sì è obblìgato 
a p:agare osni vf:tjlgio che si faccia, si è obbligato a pagare in 
ragione dei serviti prestati; e siccome i suoi servizi non sono 
ancora iueomineìatt, così è evidente che il Go'ferno non ha 
fatto niente. non le ba pagaio niente. Epperò, ripeto, questi 
favori io non so dove trovarti, percbè certo uno sono favorì 
le dltaaìonì acenrdate, le quali, come bo già dimostrato, erano 
e sono una conseguenza necessaria di crisi irresistibili. 

SI è addotto come argomento sfavorevole 3 questa socìetà il 
bas10 cor10 cde hanno avuto le sue azioni; ma, o signori, voi 
sapete che tutte le aiioni industriali hanno suhìto più o meno 
di siffatie alterazioni. r~otrei ciiare1 per esempio, la società 
dell'acquedotto Nic\llay. Non può lingersi impresa più seria, 
più utile e meglio eseguita di quella. Essa ha creali valori 
preziosi e im!)erituri; eppure le azioni di quella società hanno 
sempre perduto assai piil clie non ie azioni della tras1Uanlica. 
Adesso poi è noio, e si è veduto dai conli che ne dà quoti 
dianamente il Corriere Mercantile, che qneste azioni si vanno 
rilevando, e Yi rileveranno ancor più quando si sappia con 
ce.rleiu che il Parlame.nlo non 106'!.lica (perdona.temi la pa· 
rola} nelie concessioni richieste dalla compagnia, e che le si 
permeUe di adempiere a' suoi obhliKhi con una certa equità 
e l•rihezza. 

Voglio poi notare in propo•ìlo dell'ammioislraziooe di 
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questa società che la riscossione delle sue azioni, dietro no· 
th.ie raceolte se1Dpre dall'ufficio centrale) sono in ptena re• 
gola. Sono stati versati non uno, due o tre, ma sei decimit e 
sono stati versati, per quanto mi consta, intieramente. Duo ... 
qoe non si può ragionevolmente temere che essa maGcbi ai 
suoi impegni. 

Si è delto da laluno che qui si lrat!a di dare dei sussidi 
nunvi. Niente affatto! La socie là nen domanda sussidi, do· 
manda semplicemente una prorogaiione che è giustificata da 
ra'1:ioni grao;issi111e e necessarie. 

E qui io non parlerò, poichè già ne ha plrlato abbastanza 
il signor ministro, de)Paltra clausola cbe r:guarda la conver 
sione dei baslimenti in legno in bastimenti in ferro. Se ci é 
cosa ragìDne\·ole e sensala certo è questa conversione dei 
bastimen\i di legno in ferr(). Bisogna disiogannnrsi. I legni 
mercantili siaao in Je"no o in ferro, non Bi potranno mai 
mettere fn fila co11e legni da guerra. 

Es.ii non potranaQ mai servire. che per rimorchiare allri 
legni, trasportar viveri, soldati, attrezzi e che so io I Dunque 
se i bastimenti commerciali in legno non possono servire 
direttamente come legai da guerra, tanto vale il farli in ferro 
perchè, a parità di condizioni, i bastimenti in ferro coatano 
meno a condarli, sono più solidi, e soprattutto sono pili Jon .. 
tani dal pericolo di som1nergimento. Un'innl)va1ione delle 
più singolari della. nostra epoca è certo quella di aver diviso 
qoe!!lti bastimenti in tanti compartimenti murati per cui in 
qualche modo, si pnò dire senza esageraiione che sono in .. 
sommergibili. È noto che H Vittor·io B'nanue!e (uno dei na 
vi11li della società) ebbe a urtare gravemente in uno scoglio 
poco lontano dalle coste d1In~hillerra. La prora fu fracassata. 
Ebb.ene \ E&!o si tenne a galta1 e si e potut<J. condurre nei 
cantieri di rip<1ra1ione dove in poco tempo è stato rimesso in 
i!lato di 1erviiio. Se fosse stato un bastimento in legno sa 
rebbe andato in rondo le mille volle. 

Del resto, o signori, non bisogna in nessun caso dimeoli ... 
care l'osservaiione già Btala esposta dal miniitro dei lavori 
pubblici, cioè che qui non è qaistione di potersi sottrarre 
alla primitiva convenilone. Essa è dì sua natura immutabile, 
salvo che per consenso d'ambe Je parti. La questione é, se 
&ia il caso di concedere una proro~a. e p~r determinarsi in 
questo giudlzio non ci è altro da cercare se non questo: vi 
sono, o non vi sono ragioni sufficienti per concederla i 
Ora, siccome queste ragioni esistono chiare e ineontrover .. 

tihHi1 cosi mi pare che, procedendo con quella lealtà, e con 
quella lar~bezta che in questi casi si conviene, non sia da 
C!itare a concedere la proroia addimandata: negandola si 
potrebbe per avventura nuocere alla società senza punto av .. 
•anla1iiare Io Stato. 
Siccome altri oratori debbono parlare su questo argomentot 

così io fo qui fine, e oii riservo di aggiungere quelle altre 
osservazioni che, see:>ndo il corso della discuYsione, mi appa 
riranno o opportune o necessarie. 

01 P0LLO~E. Allorquando parlava il ministro dei lavori 
pubblici, ho domanllato la parola per rettìficare un fatto, che 
mi parev11 necessariq. di non lasciar passare com'era st~to 
e!iposto. L'avrtii doruar1dala poscia quali.do un mio Ì!!itimo 
amico, 1antando ~ nostri le~ami d'amici1.ia, si serv\ di una. 
p1rola late, che debbo e voglio respingere: l'avrei re!pinla 
da chiunque mi venisse, ma la re~piogo principalmente per· 
chè usc.ìta dalla bocca di un collega ed amico, che ba, a pa.rer 
mia, maKgior gravità. 
No, o signori, non bo combattuta questa legge con accani 

mento, come lo 'folle Jire il senatore De Fornari, bo usato 
liberamente del diritto di esprimere la mia opinione, il mio 
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ferino eonetnetmento e nulla più. Se avessi pustn accanimeoto 
contro questa società, l'avrei palesato all'occasione che ci 
venne la legge del dieci febbraio iSli!l. 

Allora Ia respinsi io silenzio. Ma se in allora tacqui, si fu 
perché non mi erano noti tulli i maneggi operati da alcuni 
fautori della socielà per riescire nei raggiri di borsa che si 
usarono per tenerla a galla, e se ora ho parlato non con ac 
canimento, ma forse con qualche vivacità si è perccè dal voto 
del Senato dipende appunto un rialzo che sperano i ditentori 
di queste aatoci per venderle, il quale rialzo produrrà nuovl 
dolori e nuove lagrtme, e porrà, come avvenne, famiglie io 
rovina. Potrei citare, se fosse lecito, ucmt propri di fam)g\ie, 
ridotte alla quasi miseria, e madri costrette 11 dimezzare il 
pane ai figliooli per salvare i mariti che, si sono compromessi 
principalmente nella speculazione delle azioni della transat 
lantica. 

Questi fatti, signori, che mi sono conosciuti, ho detto che 
volera lasciarli eeperu dal veto che li copre agli occhi dei 
più, e non era, a parer mio, questa rfaerva una prova di ac 
canimento. 

Ciò premesso, passerò a rispondere buone parole all'ono 
revole ministro dei lavori pubblici e rettificare una sua asser 
zione che personalmente mi riguarda. 

Egli ba attribuilo alle mte parole un senso che non ave 
vano. lo non ho mai inteso di dire, che tutta Pìmportansa di 
questa navjgaalune stesse nel trasporto delle lettere, come 
e1i:li suppone. Ilo invece inteso di dimostrare che non vi ha 
ragione o Iondameuto di vita per questa compagnia, percbè 
non ba per sorreggerla nè l'interesse postale, nè quello dei 
viaggialori, nè del trasporto delle mercanzie. 

Ho comìnelate col citare il nessun servizio postale che fa 
rebbe, ed ho detto che non meritava questo servizio il sus 
sidio che si era accordato alla eompagnia. Prego poi il signor 
ministro di osservare che non sono io che ho dato un'im 
portanza suprema al servizio pestate, ma cbe è la legge del 
ti lugtìo t8~3, poichè all,articolo t! si dice che, in co1n11enso 
degU oneri che la conipagnia si assume col presente &erFizio, 
quello cioè del trasporlo della valigia, avrà la sovvenzione: 
ciò vuol dire chlarissimamente che, in fuori di quel servizio, 
non arrebbe avuto la sovvenzione. 

Vede dunque l'onorerete ministro che non io, rna la legge 
dà importanza al servìzlo postale. lo ho voluto soltanto di 
mostrare, Jo ripeto ancora una volta, che importanza pel ser 
Yi'liOo postale noo "Vi è assolutamente. 

Disse poi che egli credeva molto più nell'interesse pub 
blico che vi sia un'nnbarcaelone. diretta, continua, che non 
un'imbarcazione indiretta con cambio di mezzi di trasporto. 
Su queste posso ingannarmi, ma sano di un parere alfaUo 
diverso dal suo. 
Io credo che, se il signor ministro avesse da recarsi a 

Nuova Ycrcs., ovvero da consigliare qualche suo amico della 
via d_a tenersi, seguirebbe la via da me indicata di adagìarsj 
in un buon vagone di strada ferrata che lo conducesse senza 
falica e celeremente all'Harre, ovvero a Liverpool. 

Ho troppa fiducia nel senno del signor ministro per cre 
dere che egli vorrebbe affrontare un viaggio faticoso di '12 
glorni di navigai.ione, quando t\asse in 1oi di riJ.urlo a 10. 
Cosl faranno sempre tutti i viaggiatori agiati, 

Disse ancora il signor ministro, per ribattere la mia opi 
nione, che non vi erano imbarcazioni regolari; gliene ds 
mando grandemente perdono, ma s'inganna assolutamente ; 
le partenze sono non regolari, ma regolarissime. Si parte 
dai porti inglesi, come dalPHavre a giorno ed ora fissi, per 
euì non 'i sarebbe il pericolo. come e11i aeeenuava, che uno 
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si debba intrattenere per aspettare una spedizione quahmque 
aveentizta. 

Parlò poi non più d~i cinquanttt, ma dei sessanta mila sud 
diti del nostro Sovrano, nostri connazionali i quali ai trovano 
di preaente nelle Americhe. Non contendo che rnolti sono 
i sudditi del Re che stanno nelle Americhe; ma mi consta, 
per quante inforn1a1iooi ho potuto avere io occasione della 
prima discussione della legge, che sono per lo più marinai, 
braccianti, muratori, ecc.1 ma non sono veramente cominer 
cia11ei. Se fossero comruercianti, cìò proverebbe che JI c~m 
LO{!rcio vi è, ed intanto io dimoitrai che il co1nmercio 'non 
v'è, fuori de~\1 ar\icolii che ho citati, e non furono oè punto 
né poco distrutte, nè manco alterate le mie asserzioni. 

Il signor ministro delle finaar;e m'insegnerà che non si 
crea, cl;e non Si improvvisa un commercio, che bisogaa, 
come io Inghilterra, che un,industria sviluppalis1ima1 for 
nisca materia di esportazione, ed in ritorno ottenga materie 
di importazione. Dis,'1ra1iatamente la noslra industria non è 
ancora ~iunta al punto di fornire carichi retiolari di esporta .. 
zioni di valore; ne sia ancora, ove d'uopo, proYa il nessun 
risultato avuto alPesposizione di Nuova Yorck, da dofe ci 
sono in massima rarte ritornati gli osgetli manufaUi cbe vi 
sono stati in\riati e quelli venduti lo furono con iscaplto, e 
finalmenle nessuna commissione di consideraiione oUenoero 
\e nostre fabbriche; que!ti sono fatti, signori, incontrastabili. 

Non bo parlalo della navfgai.ìone dei bastimenti; ma credo 
che sarà il e.o.so di riservare quesLa llarle nella Je~ge quando 
si dlscuterà l'articolo ebe la risguarda. Non volendo per" ora 
rìentrare 11ella discussione generale, mi riservo di rare qual .. 
che osservazione in occasione della discussione dew:li articoli. 

DE l.l'OBN&.BI. Domando la pariBla. Io ritratto la parola 
accan.irnenlo. (llarifà) 

C.t.TOtJ'B, presidente del Co11si9lio~ tninistro delle fìnanze, 
reggenlli il Minisrero degli esteri. Mi pare che il c:riterio 
che deve Guidare il Senato nel voto che sta per dare 1ia il 
se~uente: esaminare cioè se susiistono tuUora le ragioni le 
quali determinarono il Senato, nou solo ad approvare la prima 
convenzione fatta tra il Governo e la compagnia transatlantica, 
ma a concedere a questa eziandio una proroga colla lesge 
dell'anno ecorsoj oppure se l'esperienza tli tre anni trascorsi 
dali'e1loca della prima legge al giorno d'oggi abbia dimottrato 
essere stali esagerati i motivi che indussero e Gove,oo e 
Parlamento a sancire un patto con questa compagnia. 

Le ragioni che indussero allora il Governo a. fare un con .. 
tratto colla deUa compa~nia, ed il Pa.rlamento ad approvarlot 
furono tre: ragioni militari, ras ioni cotnmerciali, ragioni e ... 
conomicbe. 

Il Governo credette che gioverebbero non poco ad accre 
scere la forza n1ilitare dello Stato il potere in tempo di suerra 
disporre d'un numeroso naviglio a vapore. 

Ora, o signori, l'esperienza di questi tre ullimi anni ha Jn .. 
debolita questa opinionet Noi credo certamente. La guerra 
d'Oriente ci ha dimostrato che per poter combaltere effiea. ... 
cemente un ncmico1 il quale ba .coste marittime, si richiede 
non tanto numerosi agguerriti soldati quanto i mezii per 
trasportarii su\ luogo del combaUimento, e mantenerli quando 
so.no trasportali. 

Se la Francia e Ploghiltcrra poterono sostenere con effi 
cacia la guerra contro la Russia, lo si deve al gran numero. 
di bastimenti a vapore dei quali postono disporre; e questi, 
o signori, erano forse bastimenti della marina nazionale di 
Francia e d1logbiltcrra? No, o sisnori. La massima parte dei 
legni che servirono al trasporto delle lruppe, non che ad as· 
sicurare i1 loro mantenimento, e a portare i materiali di 
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guerra sul luogo del combattimento, sono bastimenti a va· 
pore appartenenti a compagnie privale. 

Senza queste compagnie private, le quali posseggono un 
gran numero di ba~thuenti a vapore, l'Inghilterra non a· 
vrebbe potuto sostenere la guerra di Crimea. Fu appunto 
l'esistenza di esse che assicurò il trionfo dell'Inghilterra, e 
della Francia. 

Sopra una scala molto minore, lo stesso si verificherebbe 
presso noi quando fossimo impegnati tu una guerra anche 
n:itn10 lontana di quella della Crhnea, Noi abbiamo partecì 
pato alla guerra; nel parteclparvì venne stabilito ehe t'In 
gbilterra dovesse agevolarci i ruer.zi di trasporto, ed essa, 
convìeue dlr-lo, adempì a questa condizloue con molta lar 
ghceza sia fJCI principio della guerra, come in questi ultimi 
tempi, in cui ccmtnctè a trasportare le nostre truppe prima 
di trasportare le sue. 

Egli è per questa ragione che noi a:hhiamo sentito la pe 
nuria delle ~rand i romp:lgni~ nazionali. Nullameno, quantun 
(fUe I'Inghlltcrra "'C!\SI'! adempito largamente ai suoi obhlighì, 
siccome p~rò non avc9'a assunto quello di trasportare tutti 
gli ot!'.getli neeesaarl al mantenimento delle nostre schiere, 
ma solo le truppe e le munielcnì, -not siamo stati obbligati 
(non avendo compaguie nazionali a cui rivol~erci) di acqui 
stare dei battelli a vapore per assicurare il mantenimento 
delle nostri? truppe, e, non giova il tacerlo, siamo stati sfor~ 
zati ad accettare bastimenti di medtocre bontà, pel aempli 
cìssìmo motivo che buoni non se ne trovavano. Quindi vede 
il Senato, vede l'onorevole conte di Pollone di quanto gio 
vamento potrà essere allo Stato una couspagula che pnsse 
derà un numero uotevole di grassl bastimenti nel caso di 
una guerra marillima. 

Io credo quindi poter ben dire che se le ragioni tratte da 
eonaìderaatonl militari avevano nel t801i un certo peso, uno 
molto maggiore devono averne in ora, che un'esperienza di 
due anni, fatla sti.lh. più grande scala che stast mai verificala 
nel mondo, ci ba illuminati. 

vengo alle mgiouì commerciali. 
Priwa però mi conviene allontanare un argomento che 

con qualche rincrescimento ho udito adoperare dall'onorevole 
preoplnante, quello cioè di maneggi a cui le azioni hanno 
potuto dare luogo e delle conseguenze funeste che ne sentì 
qualche infelice speculatore. 

lo non contesterò che sì sia potuto giuocare sulle azioni 
della transatlantica, non contesterò che questo gluccc abbia 
dato ortgtne a perdite anche dolorose, le quali avranno pri 
vato del pane vedove ed orfsui. Ma, o signori, se le società, 
le di cui azioni sono state ogMelto di speculazioni o di giuoco, 
dovesser,p essere colpite di disfavore1 in verità non li sa 
rebbe società innocente agli occhi del Senato, o almeuo a 
quelli dtil conte di Pollone, giacché, se si è ~iaocafo sulle 
azioni della società transatlantica, si è pur gluocato sulle 
::iiioni delle ferrovie di Saviglia.no, di No1ara, e aulle azioni 
Nicvl.iy, su quelle della Ca:isa, della Banca e delle società le 
~JiU utili; 1~ 11na conse.-;uenz.a inevitabile, dolorosa, se volete, 
dello spi1·ito tli ~~sociazionP.1 tlell'isliluzione delle grandi so 
cietà anonirne. Ma clò che posto assicurare-"' Senato cd al 
l'onorev1·l·1 i!<;nte rii Pol!o~e, si è che Ja direzione della so ... 
ciclà '~ sc1upre stata e'ltran('<l a queste speculazioni, e se 
Pan1u;ifdstraiì'>!H'. di ts::;a ross(~ li!taCa guidata soltanto dal· 
J1idea ,ji cvas~guire- un utile sulle azioni, avrebbe potuto 
farlo, m::iocan!lù at;li ilnpegni assunti rispetto ~I Governo. 

Jnfatti, o sil!':uori1 nell'unno t8;J4, quando il Governo fran .. 
C(:SC prt1pose alla sucietà elle gli de3se a nolo i due bastimf!nU 
da essa fabbricati, la società non si trovava impegnata se non 

1 r1· .. , .. 
. h. "'- . 

per i due bastìmenti fabbricali, e i due in via di costruzione. 
Stante l1in1mensa ricerca dei bastimenti a vapore, avrebbe 
facilmente potuto sciogliersi dalPobbligo coi costruttori di 
ultimare i b~stlmcnti cominciati, oppure anche rimettere il 
contralto con qualche benefizio, RispeUo ai bastimeJJti co 
strutti essa aveva r.onchiuso un contratto che le assicnr•va ìn 
nn anno la metà, se nan i due terzi del valore dei basti~ 
1ncn1i ; onde, se in quell:i circostanza, l'amministrazione di 
es~a avesse promossa la liquidazione della società aiedesima, 
probahi11nente avrebbe ric11valo l'inlicro valore delle somme 
esposte. 

In quell'epoca le azioni scapitavano del 20 o del 50 iter 
cento; quindi procedendo ad un'iuunediata liquidazione, a· 
vrebbe riscosso l'int!ero capitale (e forse se non l'intPro ca 
pitale, con una perdila del IJ o del a per cento), per lo che 
conse~uiva un benefiz.io dcl 20 o ~a per cento. 

Se Pa1nrninistraiione atiunque o quelli che vi ave,·ano più 
slretlt'. interesse fvssero <'ntrati nella determinazione di fare 
una speculazione dì Bors.a o profittare della circostanza 1nan 
ca0Jl} ad un impegno po:ìltivo (giacchè la legge non impone 
un obbliio assoluto alla società1 ma un irnpegoo morale ctin 
tratto e col Governo e col paese e col commercio), la socie là 
lo 1,otera fare liquidando alla fine del {8ti't. 

!\ola essa :;imò meglio dì prosegu~re animosameotP, a mal 
grado le dirficoltà t.lci tempi e quelle dì procurarsi d~i ca 
pìlatL, onde non f.11lire alla fiducia che io essa avevano ripo· 
~to il paese cd il Parlamento. 

Questo, mi lusingo, basterà per as!olvere, se non le per~ 
sone che banno prese le aiioni della transatlantica come base 
delle lare opera:ii;iooi di Borsa, almeno l'amwinistraz.ioue 
della. società, e quindi di!porre il Senato a non moilrarsi se 
vero r.olla compag!lia, giacchè il voto che sarebbe per dire 
non colJJireb!Je probabihnente giuocatori, cui faceva allusione 
il conte di Pollone (i quali probabHmente a quest'ora haune 
da lungo len11)0 lh)ltidato con perdita o con benefizio le loro 
operazioni), ma bensì quegli azionisti di buona fede che 
banno perduralo nella loro impresa, quantunque aveso;;ero 
·potuto desistere da. essa con notevole benefizio. 

Vengo alle ragioni commerciali. 
Qui, o signori, mi si permetta di osservare essersi fatta 

una qualche confu~ione. 
Si è sempre parlato tlelPAmericat come se questa fos!e 

un pualo solo, come se non vi fosse che una sola linea, Ora 
debbu avvertire come la società transatlantica assuma l'ob .. 
bligo di stabilire due Sf.\rvizl, uno coll'America del Nord, e 
Paltro coll'America del Sud. 
Qui ~irò schiettamente eh~ io considero, come da gra;n 

pezza, di mal!gior importanza la secflnda di queste linee, 
quella cioè che va all'America del Sud, rispetto alla quale, 
mi pare, che non calzi nessuna delle obbiezioni dell'ooorevole 
seoa~ore di Pollone. 

Può essere, e sarà infatti, che per la linea dell,America del 
Nord non vi sia vantaggio di tempo, ma vi è vaola8Gio note 
volissimo per l'America del Sud, giaccbè io credo che, se 
l'onorevole conte di Pollone, quando vorrà andare a Nuova 
Yorck, prendeado l'imbarco a Liverpool, ritroverà rnolti se 
guaci: se dovesse andare a Rio Janeiro o a Baenos Ayres, non 
lascierehbe sicuramente Genova per recarsi a Soulbamploo, 
e se ciò facesse, io non potrei che consisliare quelli che 
banno fretta di non seguire il suo esempio. 

01 POii••ONB. Ci si va in tre giorni di meno. 
C.&.Yo1111, presidente del Consiglio, minislro dèlle finanze, 

reggente U Minù;lero degli esteri. lo credo inoltre che 
l'onorevole senatore Di P(}llone) sia per la linea del Nordt 
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sia per quella del Sud, non abbia tenuto conto delle ragioni 
di economia. 

Sicuramt.~nte per la linea del Nurd vi è benefizio di tempo, 
ma non \'i è henelìtio di denaro. Se l'onorevole senatore vuole 
calcolare ebe cosa costa un \'iagi{io da Genova e da l,ii·erpooJ, 
e quando aiw;iun~a le somme altissime che riscuotono le com 
pagnie a grandi velocità, come le compagnie Dunerds, ecc., 
vedrà che non si andrà da Geaova a Nui)fa Yorck con meno 
di 1500 o 11'00 lh'e ; laddove la nostra società andrà un 
poco meno celerewente, nia i prr.zik dC'I trasporto così delle 
persone come dei bagaglì saranno molto minert ; unde ile vi 
sarà per la linea del Nord perdita di tempo, vi sarà certa 
mente economia di denaro. 

Parimente quanto alla linea del Sud vi sarà economia no· 
tevole di tempo (non posso menar bt1011i assolutamente i 
tre giorni di benefizio), giacchè penso che la coi~i.;Jguia ha 
chiesto un tHaxhnum per non cadere sotto il peso della multa, 
ma nutro fiducia che, se essa conosce iJ proprio interesse, 
nou impiee_berà sempre in tutu ì viag~' quel rnaxiniun~ di 
tempo che gli dà la legge. 

Noi vediamo che pel servizio della Sardegna, quantunque 
la legge abbia accordato un tnaxinnnn larghissimo per la 
società aubattlno, essa fa ordinariamente i suoi viaggi in 
tempo molto minore, e ciò non già per spirito di filantropia, 
ma perchè ba il proprio interesse a non impiegare tutto il 
tempo che la lecge le concede: cosl io crederò che lo stesso 
avt·errà per la linea meridionale. Pare impnsaibile., . 

01 PeL&.OllE. Se mi permettesse una breve lnterrusìone. 
CA'l'~'CJH, presidente del Oansiglio, ministrodcllefì,•an:e, 

reg9ente il Ministero degli t!Steri. Parli pure. 
01 PG~l..01111. La ragione del mAggior tempo è la quan 

tltà di scali che la società ha dimandati cd ba ottenuto in 
larga misura di fare ; e quando si trattò la convennone di 
ridurre g;li scali, la compagnìa non ha consentito assolutamente 
a nessuna riduzione; per la quale ragione, facendo cioè molli 
scali, ne consegue che è di neeessltà di impiegare 5$!1 gfomì, 
meo!re da Seuthampìon vi si va in '9; questo è il motivo 
della ditferen1a di tre giorni in più malgrado che la linea sia 
più breve. 

e& wotJB, 11residente del Consiglio, tninistro deUe finanze, 
rtggenle il· Ministero degli euer«. Non n~go che la compa 
gata, se non erro di Scuthampton, fa anche scali in due porli, 
a Lisbona ed a Madera. Quindi si lraUa di perdere anche del 
tempo a ragione di quesn scali. Comunque sia, e tmposstbtle 
arrivare ad una àiwostraiione assoluta. Una strada è molto 
più breve dell'altra. La eompagntapuè far scali; ma, lo rtpeto, 
se questo devesae farle perdare, rispetto al tempo1 iJ van· 
taQgio che le pre5enta la soa posii.~one topografica, credo che 
rinunzierebbe a questi scali. Ila chiesto gli scali c.[}me facoltà 
e oon come obbligo. Dico dunque da questo Jato essere note 
vole il Tantag11i11 10Uo il rapporto economico. Vengo ora alla 
questione commerciale con l'America. 

L'onorevole senatore Di Pollone ci ha detto: ma noi non 
abbiamo relationi commerciali coll'America! Non riceviamo 
dall'America che qualche balla di cotone, le mandiamo al pili 
qualche ce•to di paste ..• 

DI Ptll.<LONE. L'America del Nord. 
ca. wo11a1 pre!idente del Consiglio, rninistro d~Ue finanze, 

reggente H Ministero degli esteri ... e qualche altro oggetto. 
E qui, o i;igoori, di nuovo mi occorre di fare quella disUn. 

ziooe che nou venne fatta, forse per brevità, dall'onorevole 
DI Pollone Ira le due Americhe. 

Coll'America deJ Sud, noi non abbiamo un notevolissimo 
~ommercio d'importazione e di esportazione. Noi mandiamo 

colà ogni maniera di prodoUi. Mandiamo non 1010 paste, ma 
ri!.i, frutta marmi, ecc. ecc. Non parte bastimento da Geno•a 
per l'Arnerica (e quest.i sono 1n0Ui), che non abbia almeno 
una parte del carico io mercanzie del paese. Vi sono poi fon~ 
dati moUYi di credere che qaeslo commercio andrà semprt! 
crescendo, giaccbè la popolazione naiiocale colà stabilita va 
crescendo ogni anoo. Si diparte dal vero rasserlo che questa 
popolazione sia solo di poveri braccianti di semplici agricol 
tori. Gli agricoltori nazionali stabiliti sulle sponde della Plata 
non sono iv. gran numero. 

La grande n1aggioranza dei nostri concittadini della PJata 
consiste in negozianti, in piccoli industriali, è dedita aft'atlo 
al commercio ed alla naviQ:azione fiuviale, ma però sono in 
duslrie queste le quaili in quei paesi danao assai larghi pro 
fitti. Ciò che lo prova si è che ogni a.nno quel no!lri nazi o· 
nali, stabiliti sulle sponde della Plala, spediscono ai parenti 
e congiunti, rimasti fra noi, somme note'Volissime. 

L'onorevole conte di Pollone potrà apprezzar" l'importanza 
di queste relazioni1 qui1;ndo l'assicurerò che da calcoli non 
mafematici, ma che però riposano sopra dati esalti, si può 
dir1~ che ogni anno quasi due milioni Bono mandati direUa 
mcLte in denal'o da questi nostri coloni, Se questa popola 
zìone poi economitta ogni aonu somme cospicue per man 
darle 3 lnntani congiunti, vuol dire che non è povera, che 
non è miserabile, ma anzi o è ricca, o esercita industrie e 
commerci che le procurano larghi benefiti. 

Se notevole è il nostro commercio di esportazione col 
PA1nerica del Sud, notevolissimo è quello d'importazione. 

Noo iono cotoni che ci 1naoda il Rio della Pla(a in Europa 
ed a Genora, ma pelli, lane, aeghi, 1.occberi il Brasile e caffè 
in notevolissima quanlifà. 

11 commercio delle pelli cosfltuisce uno de: rami più im 
portanti del commercio di Genova, nou solo per ragione delle 
comunicazioni Interne, ma perchè GeooTa è il primo porLo 
del Meditto.rraneo per tale cornmcrcio; percbè Genova riew 
sporta pelli in ~randissima quantità e io Levante e nelle altre 
provjncic itaJiane. Quindi iJ commercio dell'America deJ 
Sud coo Genova, può dirsi uno dei più importanti di quel 
pae~e. 

L'assicurare a Genova un mezzo di comunicazione rea:olare~ 
economico col Brasile e col Rio della Plata è di procurarle uo 
irumeoso benefizio. 

Il far sì che per corrispondere, tanto per lettera qnanto 
personalmente con qnei paesi, non sillno più quelle popola· 
iioni costrette a fare il giro dell'laghilterra, e ricevere Je 
lettere e gli avvisi, se non dopo che questi sono arrivali 
nelle pii\ZZC della Gran Drelagna, è, lo ripeto, giovare aasai 
al commttrcio @enovese. 

In quanto alla linea del liord oon negherò eoservi """ 
minor ragione di favore che per la linea del Sud. E di fatti 
per questa si fa un sacrifiiio minore. che per la linea del Sud. 
Per ogni viaggio a Nuova \:'orck. non si corrittpondono che !151 
mila lire, mentre per i viaGgi al Brasile la sovvenzione é di 
50 mila. Ma se in ora il commercio coll'America del Nord 
non è attivissimo, esso può diTenlarlo. Se le nostre popola 
zioni non si sono finora dirette all'America del Nord, ove 
pure i mezzi di trarre Ja vita e quelli d'arricchire non sono 
minori che nell'America del Sud, io lo attribuisco al difetto 
di cornunicazioaì dirette. Quando queste comunicazioni ver· 
ranno sLahilile , cresceranno pure lt! relazioni eommer• 
eia li. 

L'America dcl Nord, nello stato atluale delle cose, è popo· 
lata assai più dell'America del Sod,per cui noi frovi1mo ne;li 
Slati Unili una popolazione bastantemente agglomerata, ciii~ 
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immense, paesi coltivatissimi, una soCietà che in ora giunge, 
credo, ai trenta milioni d'abitanti. 

EMli è probabile che quando noi avremo relazioni facili 
con un paese favorcg~iato da tante etrcostanre, non si svol 
gano, non aumentino le nostre relazioni commercìatt '( 

Non vedo perchè noi non potremmo spacciare nell'America 
del Nord i nostri prodotti coll'uguale facilità. che li spacciamo 
uelPAmertca del Sud. 

Per qual ragione le nostre stoffe di seta, che gareggiano 
sui mercati della Plata colle stoffe della Francia, nnn po 
tranno ugualmente gareggiare con queste nei porti di Nuova 
Ycrck, o di Nuova Orleaus I 

Non vedo perché noi non potreuio spedlre nell'America 
del Nord quella multiplicità di oggetti che noi spediamo ora 
all'America del SuLI; onde io credo che noi potremmo ri~ 
prometterti ~1al\o ~labllir.1en\u dl rela'l.\o-ni regolilri ed eco .. 
nemiche coli' An1eric11 settentrionale non minor! se non mag 
giori benefizi che dalle nostre relazioni cull'Amertca del Sud 
derivano. 

1'1a forse che i\ eommercio de\PAmcl'ÌCa ha suhi\ù ùiminu ... 
zlone, è scemato da tre anni' Tutto al contra-ìc: noi ve· 
diamo ogni a1n10 le relazioni coll'America crescere ed acqui 
stare maggiore Importanza ; noi vediamo l'America del Nord 
produrre magloliore quantità di cotone, di tabacchi, di cereaiì, 
di materie alimentari, e vediamo pure ognì anno l'Amcrtea 
consumare una mt'ggior quantità di oi(geUi manufatti, ed in 
specie di stoffe in seta. 

È bene per noi che la consumazione delle sete aumenti in 
America; glacehè se ciò non rosse non si sarebbe Yi5to in 
tempo di guerra europea questo genere, cotanto per noi in 
teressante, acquistarsi e mantenersi a sì alti prez:ii. 

Se quindi il commercio che esisteva or son tre anni, tra 
l'America e noi, è bastato per determinare il Governo ed il 
Par-lamento a sancire la legiie ; ora che questo commercio ~ 
aumentato od aumenta ogni giorno di più, anche ad onta 
delle condizioni economiche europee poco favorevoli, vor- 

remo noi ritrarre i nostri passi, e negare ora ciò cbe si con· 
cedeva or son tre anni? Questo mi pare assolutamente ille - 
l!!iCO. 

Conchiudo quindi col dire che i oiotivi che esistevano or 
son tre anni, e che allora parvero cosi potenti da indurre 
l'onorevole conte di Pelloee a dare un voto affermatiTo o 
almeno a tacere, ed appoggiare la legge col suo silenzio; 
che indussero la maggioranza del Senato ad apprurarla, do· 
'frebbero determinare ora. il senato a votare, ed il eonte di 
Pollone a non opporsi o tacere, pcìcbè sono ora più potenti 
che mai. 

.. ""-CQ1l'BllOlJD. le demande te parole p{l!.U' demain, pour 
patler au nom de la Commission. 

PRE!!llDllNTE. Domanderò al Seoalo se intende di chiu· 
dere la discussione. 

(La discussione generale è chiusa.} 

PROGETTO DI 1'.4BGG"H PfiL PKOLllllG&llf;llTO 
DEL llOILO DBI.. POB'l'O DI Gm.JllOW&. 

ca. wo11n1 presidente dr.l Consiglio, rninistro delle finanze, 
reggente il .tlinisfero degli esteri. Ilo l'onore di presentare 
al Senato un progetto dì lega:e, Mìà approvato dalla Camera 
dei deputati, per autorizzare una spesa straordinaria occor ... 
renle 1•el proluogamento del !Uolo nuovo del porlo di Genova. 
(Vedi voi. Documenli, pa~. 1059.) 

PRE81DEllTlli. Do atto al ministro della presentazione 
di qHesto progetto di legge, elle sarà stampato e distribuito, 
secoutlo il consueto. 

Jnvito il Senato alla seduta di domani per la continuazione 
della discussione del progetto di legge che ci ha occupaLi 
oggi, e rammento che vi sono altre le.i~i all'ordine del 1iorno1 

rier cui confido che vorranno, i signori s~oalori, essere sol 
leciti a trovarsi in adunanza alle ore 2 precise. 

La seduta è levata alle ore ~ I 14. 

~~---------- ---~-·-----.------ 
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PRESIDENZA DEL PltES!Dl.:NTE MAitCHESE ALFIERI. 

S011MARIO. Seqnito della. ài~cuss!o11c e appt·ova;io~ie del pr~gcft~ di l1'[/!J1? per tnodijica.;·ione alla convenzione stipulata 
colla coinvagnta transatluntica ili Genova - Adozione rlc,rth urticoti l al L! -- Prvposi« di un articolo addLc-ùniale, dei 
senatore Jucqncnunul, ~omJ;aftuta dal senatore Dl Pollone e dnl mìnìstro delle fìnanzc -- Ritiro dell'articolo addizionale 
-- · Votaztone del 1n·ogctto di legge - Disr:ussione ed ai1prn'l:azione ilei sry1u~11ti p·t'oyeU i di l,cggc: 1., 1)CY la 1·egola.rizzazione 
del confine dello Stato v_erso la Francia in conscgucnz·a delCa1·ginanie11tv dettleero _; 2° per acquisto di due battelli a vapore 
per !"navigazione sul /ago Maggiore. . 

La seduta e aperta alle ore 2 01U pomeridiane. 
(Sono pre!enti i ministri di Kraiia e g\us\iiia, deHe finant.e 

e dei lavori pubblici.) 
&1111.101 segretario, leg~e il processo verbale della prece· 

dente tornata, il quale viene approvato. 

lfllGlllTD Dfil,lo& DlliCII88101'i'IB E .l.PPBO'W,lZIONB 

DEW.. PMOG~TTO PI l.IRGGB PER UODIPlf1&.ZIOftlB 
&l,'11,'..&. COl'li'Wt?.NZlftNB i1TIP1liiA.T/i.. COli.l.t&. "OHP&.~ 

lìU~•& TB&.1'8.&.TL.&1"TIC:.I. DI GEl\O'l'A., 

PDEBIBIUiTS. Ieri il Senato dichiarava chiusa la dlscus 
sìone generale sul pro~elto dì legge per modlficarlnne alla 
convenr.ione ~ià sancita colla società transatlantica di Genova. 

Ora verrebbe l'articolo t, cosl conceplto : 
t Art t. La compagnia transatlantica di Genova è sciolta 

dalPobbli@o iwposlole coll'ullimo alinea dell'articolo t?i della 
convenzione approvala con legg~ f t luglio tS!i3, di far cioè 
costruire in lejno tre dei sette bnstlmeuu prescrìllì dall'arti 
colo stesso pel convenuto servizio di naviGazione a vapore 
fra Genova e le due Americhe. • 

.'l&CQllE'.....i01J'P. Jc demande la parole. 
•a•11•D~?JìTE. Debbo far conoscere al Senato un emen 

damento o> dirò meglio, un articoto addlztunale, peopesto dal 
senatore Jacquemoud al prugettu di h'gge in discussione; 
avvertendo però che non è all'articolo testè letto che esso 
vuol essere agQiunto. 

L'articolo proposto sarebbe cosi concepito: 
• Il Governo deputerà un cemnnssarlo, a spese della Su· 

cietà, per intervenire a tutte le sue adunanze, e nei relatìvi 
processi verbali verranno inserto quelle osservaziooi che egli 
credesse di fare. 

• L'ammìmstraalone della società do\•rà dare allo steseo 
Cllmmissario \'isione dei suui reQistri e conti ad ogni sua ri 
chiesta .• 

La discussione è intan'o aperta sull'articolo t. 
La parola spetta al senatore Jarqcerultud. 
tl&Wolf•, presidente del Consiglio, niinistro deUt finanee, 

reggente il MitaiBtero degli esteri. L'emendamento è alParti· 
colo t 1 

PBl!HDl!l'ITll. Sarebbe all'articolo 5, cioè da aggiungersi 
dopo Il terio. 

Cl& .. 011a, p.,side11le del Consiglio, minislro delle llnan:e, 
reggenl• il Minisrero degli esteri. Allora mi parrebbe più ra- 

zionale il votare tiili articoli t e !11 e poi all'occasiooe del~ 
,,articolo a 13iscutere remendamr.nto. 

PBIUilD•;NTlli. Ilo dato prima conoscenia di quest'arti 
colo addizionale percbè 5i avesse lcu1po a pensarvi. 
c.-."Votra) presidente del Consiglio, minislro dellefìtlattzc, 

reggente il Mtnislero degli csttri. li senatore Jacquemoud ìn ... 
le ode di S\'Olgere l'e1ut>nda.mento t 

.'1.l.CQtiEllOlìD. Avant qu'on ne passe à Ja f{llalion des 
articies Je la loi, la minorité du bureau centrai se fa.it un 
devoir de déclarer, qu'elle a donnt~ sCJn adliési.oo pour que la 
compa~nic transatla11tiquc de Gè11e5 soit autorisée à rem 
placer, par trois navires en fcr, les troì11 oavires ca bois 
qu'elle s'est engagée à fa ire conslruire, et pour lui accorder 
la nouvelle proro~atìon de le-rme qu'elJe a den1andée. Les 
raisons fonJan1entales <1ui ont déterruiné le Sénat à approuver 
la loì du ii juìllel t8'53 sobsìstent encore aojourd'hui et Jes 
moLifs invoquéil, pour celte seconde prorogation de termet 
sont aussi léi-;ìlimes •1ue ceux qui ont servì dc base à la pro .. 
f0K2lion accordéc a cèlle COlUpagnie, par la loi du fO février 
t 8Jti. Quant à la substìlutìon de navircs en fer a111 navires 
en bois, il csL reconnu maintenant que Jes premiers pourroot 
faìre un scrvicc égal el peut ètre meilleur qu.e Jes secoods et 
qu1ils scront aussi avanLr1geu1 à PEtat, dans les ~ircoostaoces 
extraordìuaire9 qu'on a eu en vuc. Sane doute i1 en résolte 
un hénéfif!e considérable pour la compa~nie, puiBqoe les 
troìs bateaux. ti. vapcur lui cotìteront près de quatre cenls 
wille francs de moin!I <1ue des navircs en bois, à égalilé de 
'onna'!e, et qu~Hs exigerool beaucoup moìns de fraìs de com· 
buslible p!>ur alimenler les n1achines 1 vapeur. La divergence 
dc la minorìté du bureau centrai avec la mtljorité porte, 
11eulement, sur l'établisseo1ent d'un comn1is!aire royal auprès 
ide celte comp:ignìe, qui avait d~abord été adopte à J'unani· 
wité. Deux me111hres do bureau persistent à croire qu'on a 
fail une owi>sion dans la lui du Il juillet 18H5. lls iuKeol 
opportun qu'elle soit ré1•arée 1naintenaot, car eo :J.ccordant 
à celte compa~nie les moyens de réalìser une économie lrès· 
i111porta11te, elle peut Ctre soumi!o, en correspec&if, à sup• 
porter les modiques fraìs d~un con1mlssairc royal, cooformé 
ment à r.e qui • élé déterrniné dans une foule de lois qui ont 
approullé des socìétbs anunymes, dout la marclte et le succés 
ìutéressent les progrès économiques de la nalion. C1est pour· 
quo i la minoritè propose l'article additìoonel que j'ai eu l'hon 
neur de dépose1• sur le bureau el dont nionsieur le présiden& 
vient de douner lecture. 

ruu1011~TB, Mais vous devcloppez votre amendement. 
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•&CQ11EHOllD. J'indiqae seulement sa corrélatlon aree 
Partiele premier de la lol, Au reste, je suis aux ordres du 
Sénat et il m'est indifféreot de développer malntenant, ou 
plus tard, Jes motifs de l'article additionnel proposé par la 
minorité du bureau central, 

a1111.J10. On ponrraìt d'abord discuter l'arlicle premìer ; 
ce serait autant de fait; ensuite on discuterai! l'amendement. 
P11Ea1D1u~TE. Se non viene da altri domandata la parola 

sull'articolo i, io lo metto ai voti. 
Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
• Art. !a. È prorogato sino a tutto l'anno t8!S7 il termine 

competente alla compagnia suddetta, a norma del disposto 
dalltarticolo li> della precitata eonvenstonc. e dalla legge 10 
febbraio fStH)t per attuare il servizio di navigazione sovrac 
cennato. 

a Rimane tulta1olla in facoltà della compagnia di attuare 
queslo servi7.io in parie prima che scada il concesso tennìne : 
nel qual caso le 1o'errà corrisposta per ciascun viag!!:iO la sov~ 
eenaiune pattuita ali' articolo 12 della detta convenalone, 
salvo quanto è disposlo dal seguente articolo. • 
(È approvato ) 
e Art. 3. Per i primi tre viaggi che si faranno dai hastl 

menti della compagnia transatlantica, tanto all'America del 
Sud. quanto a quella del Nord, il Governo Don sarà tenuto di 
corrispondere alla compagnia medesima che la metà della 
sovvenuene sopra specificata. • 

(È approvetc.) 
Ora verrebbe I'emendamente proposte dal senatore Jacque 

moud . 
.Y&cvtr11110110. Je pense qu'il convlent de voter l'arti 

cle &., et de discuter ensuìte l'urtlcle addìtlonnel. 
PBEllDENTm. • Art. &.. Le dispuslztun! dell'articolo pre 

cedente cesseranno di avere effetto nel caso che la società 
attuasse l'Intìero servizio di navigazione prima del t" lugllo 
18~7 .• 

Chi approva l'articolo ti si ah.i. 
(Ì! 1pprovato.) 
Ora viene ra1u!:iu1.1ta, e la parola spella al senatore Jacquc 

moud. 
.I.&.CQIJEllOIJD. Le bureau cenlral n'avait point à fx.arni 

nEir le mérite de la conveution conclue entre le Gouvernement 
~t la compagnie trangallautique, pohqu'elle a déjà été ap 
prouvée par la loi du lt juillet 1853. Son allention de~·ait ~e 
concentrer sur la nouvelle prorogation de terme demandée 
par celte compagnie et sur la modifiealion proposée à la con, 
ventioo, pour substiluer des na"ires eo fer au1 lrois oavìres 
en bois que la eompagnie s'es& engagée à faire construire. 
Lt:s docuwcuts f~urnis au bureau centrai l'ont ptrsuadé que 
de gravcs rai!iODS d'équilé cousei!laicnl d1adbért:r à ces deux 
demandes et l'adoplion des qualres articlet1 qui vienneot 
d1~lre votés par le Séoat, fut adm1se à runanimité. Et quand 
on suppo!erait rnème, eon1we o.n des bonorablcs pré.:>piDants 
paraH le cro·;re, que les sacrifices auxquels le Gouverne1nent 
a consenti et que la u1ajorité du Parlcnierat a ra!ifiés, n'auronl 
pas une compcns&tion suffisante pour r.État, dans les aTan· 
tages direcls et indirects qu'on peut espérer do service en· 
trepri& par la compagnie tran1at1:11}tique, toutefois il e.e 
semblerail pa, conforme à la dignité de cette m6me IDlljorité 
du Parlemeut d~ refnser à la eompagnie une demandejuste, 
1>our la contraiodre à se dissoudre el de profiter de ee refus 
pour s'arfranchir d•une convention où l'on r.e croirait plus 
avoir fail une bonne affaire. M~is_ en nu~me tewps que le 
bureau centrai adoptait la loi, il croyait opportuo à t'uoani· 

mité <Pé!abHr t!n commbsaire royal aupri-s de cette cc.mpa· 
gnie, comme nos lois cn nnl élabli a1.1près de toutes !es so 
ciétés de cllemins de fert fundées par a~tions. La compak{nie 
transatlantique e!. Jes compagnie$ de!=; chen1lns de fer, onl un 
méme ohjet, c'e~t à dire un service de transport dc \'oyageurs 
et de n1arcb<1ndises. Le corps !locial est inléressé à ce que ce 
scr-,.·ice s1('xécute régulièremcnl et avec les plus .-:randes ga 
ranti es de sécurité. 

011 a omis dc stipulcr l'établissement d'un co1Dmissaire 
royal lorsqu'ou a ré1li~é la convcr.tlon de 185'3 avec la coo1- 
pa~niP-, et le 1nrnr.cnt actuel est tout à fait pro11ice pour com 
hlcr rrtte 11lcune. En cClrrespcctif e.le l'uutorisation, fJU'on 
accorde n1aintena11l à la cniupagni~; de remplaccr Ics lrnis 
navirPfi t•n hois par l.rois naYires en fer, autorisation qui lui 
per niet de réalisèr une éct1JJ01uie de quatre ci'.nts_,..iille francs 
environ, le modique appoiutement d'un cornmiisaire royal 
ne pourraH diminuer, que d.ans une faihle proportioo, l'éco 
nuruie qn'elle est autorisée à !aire. Q11ant à l'uUJité de ce 
commissaire, ou il fant a'drneltre qne toutcs les lois volées 
par les Chambres ont inlroduit un rou1.1ge superflu auprès de 
cbaque adniinislralion des compaBnies de cht·mins de fer, ou 
il faut aussi en nomtner un au11rès de IC' compagnie trans .. 
atlanlique. 

Ml'.J»sieur le minilltre de rinslruction publique, qui régis:;ait 
par ifìtériw le Mioislère des finar.ces, fut 1~rié d'iutetvenir au 
bure:l'.u centra.I. l..a prc.position d'un com1nissaire royal lui fu& 
souinise el il ne pariH pas éloigné d'y consentir. Sculcmtnt, 
il pensa qu'il convenait d'enlen<lre n1essieurs les directeurs 
de la comp3~nie. Le burr.au centrai ful mis en rapport avec 
eux., 1n<li::i il:1 uc crurcnt pas pn1n·DiJ' .ii.dhéri~F à 1'éL1blissement 
d)un cu;nmissaire ruyJI. IL; ont dit: 

Pl'ewièrewcnt, que la COlll!l:lgni" n'aur"it fail aucune dif- 
6cuHé de l'3cccpter, si <!elle disposfti:0n eùt été proposée 
duns la discussion de la loi du I t juillet tS?:i.31 maisqu'il élait 
mainteuunt tro1• larJ, puìsqu'il ne s'agissait pllis que lJ.lune 
simple proro~ation de terme pour comn1eoccr le servire de 
la na.\•igatiun. 

SecanJe1nent, qu'une semblable disposilion ne pourrait 
Ctre considérl:e que com1ne une 01arque de dé6auce envers 
Ics memln•cs .acluels du Con:i.cil d'administralion, et qu'ils 
seraienl., ain!"-i, p!acés tlans une positii1n inacceptable, 

Troisièrnc1n(~nt, quc le Constil d'adiuinistratioo offrait de 
rournir au Guuvcrneruent tous Jrs renseig11en11'nts qu'il pour .. 
rait dés.irl'r ile la mème manière que s'il y av::tit un commis 
saire royal, cbaqae fois qué la dcoiande en sera il f~ite. 

Ces consitlérations snnt parYennes à perluader à la majori!é 
du bure&u c('rilr;1I de ne pas insister à l'établissemeot d'un 
commissaire rnyal; mais deux u1ernhres du bureau out per 
sisfé dan~ leur opiniDn. Puisque c<:t:e di\·er~euce a été men~ 
lionn~t.: dans !1! r11pporl, la 1nin1Jrilé ne p~ut !H~ dispens.er de 
soumeUre à la sa~esse do Slinal lc9 1notifs dc sa conviclion. 

Je CQOSt3lerai d'abrtrd quc l'arllcle atlditionnel que j'ai 
préscnté n't st pas une couvtauté dans notrP. légi~!alion. Le 
Sénat J'a ad:ni;.i daus loules le lois de chemins de fer dont il 
a autorisé la <".onces~ì(ln: il l'a éu;alen1e.nt a1\1uis dan!. l'ap1~ro· 
bation de plu~ieurs unlrci> nociélé:ci. auonymes d'une cerlaine 
imporlance, f:'t dont la borie.e dircelion inléresse Ie corps so· 
eia!. JI rne suhìta de citer le:; lois <lu 9 juillet 1850, t l juillet 
1802) 20 jauvicr j ~IJ rnaì f't 20 j u!n i 8!'\5, ti mai, ~O juillet 
el ~ !iéplemhrt' l8fF1, ft une foule d'aulrt·s qui, loutes, ren· 
ferment une disposition semhiahl4~ à celie que j'ai pré\ientée: 
il est donc vrai de Jire qu't~lle est uae c-0oséqueucc du sys 
tème adopté danll nolre Jégisla!ion. 

Je ne puls admeltrc la [H'emiCre raison invoquée par roea, 
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sieurs les direcleurs de la compagnie. Si elle eùt été dlsposée · 
à adbérer à l'ètabllssement d'un commìssaìre royal en t805, 
si uoe semblable dispositioo eOt été utile alots, je ne vols 
pas pourquoi elle aorait eessé de l'ètre aujourd'buì, ou bien 
pourquol il serait trop tard pour l'ajouter à la convention, 
maintenant qn'il est questlon de Ja modifler. La ccmpsgnle 
dernande une modificalion à son profit; on est disposé à la 
lui accorder. Il ne setnble pa1 conrenabte qa'etle se refuse 
de son còlé à une modifica\ioo, qui lui est fort peu ouéreuse, 
qui ne peut jamai& lai étre nuisihle, et qui p(:Ul lui élre fort 
utile. 

Sur la seconde raisoo, la mlnorité du bureau centrai diffère 
entièrement d'opioion avee le Conseil d'adminìatratìcu de la 
coropaKnie; ear, bien ioin de considérer l'établissement d'un 
commissaire royal comme on acte de dèflauce, elle le regarde 
au contraire comme un témoignage de haut intérèt pour 
celte importante entreprise et comme un aete signalé de 
protec::tìon. li paratt impossible que l'opinion publique se 
méprenne à cel égard, puisque le Conseil est composé d'hom 
mes si bonorables, qn'aucnne défiance ne peut les atleindre, 
puisque ce méme Conseil a dirigé avec autant d'intelligente 
et de succès les intéréts des aclionoaires; mais l'Etat se trouve 
eogast\ pour quinze ans envers la sociélé. Le& admìnistra. 
teurs actoels pourraient ~tre remplaeés par d'autres, et H 
parati juate que l'Etat soil représenté dans l'administralion, 
d'ahord1 6 cause de l'imporlance sociale de cette compagnie, 
et ensuite, parce qoe l'Et.at doit lui fournir, dans respace de 
quinze aos, l'énorme capila) de neuf miHions lrt>ntesix milJe 
francs, qui é11ole prosque le capitai socia! de la compagnie, 
fi1é à dix mlllions. 

On pourrait, mème, relorquer rargumenL du Conseil d}ad. 
ministralion1 et lui opposer que son refus d1accepter dans 
son sein un commissaire royal i peut aussi òlre envisagé 
cumme un acte de défiance de la com1u1goie enTers le Gou 
lernemeot. Au reste, il semble qae le Conseil d'adminislra~ 
tion aurait dft coosulter les aclioonaìres et ne pas assumer 
la respoo1abilité de calle déci>lon, 
Une parli• de ces observalions •'applique égalemenl à l'offre 

faite par MM. les directeurs, au oom de la société, de com. 
muniquer au Gouvernemen& tDus les documents qu1il croira 
convenable de demander. Celte offre ne remplace qll'impar· 
faitement rétablistement d'un commis5aire royal auprès de 
la compagnie. Elle ne paralt pas avoir un caractère complè 
(emeot obJigatoiret et elle ne danne paa uoe entière garaotie 
aur le& disposi\ions dcs futurs administrateurs, 

Tellef soni les contidérotions qui onl délerminé la mino· 
rité à vous proposer cel article addillonnel. 

DI POLLONB. Domando la parola. 
ca.wo11n, presidente del Consiglio, tninistro delle finar,rc, 

"UU••I• Il Ministero àegli esteri. Domando la parola. 
•••••DENTE. J.a parola spelta al ministro delle Onaoze. 
t::&.YOllB, presidente del Consiglio, ti1inisrro delle finanze, 

regge11to Il Ministero degli esteri. (l'atgendosi al conte di 
Pollone) Parla in favore o eonlro la proposta I 

D• POLLO[IE. Contro. 
e.1.•011n. presidente del Consiglio, rninislrodeUe flnan1Ze1 

reggenle il Ministero degli esteri. Allora parli pure. (/larifà) 
01 POLl10N•. Non saprò dir bene, quanto rooorevole mi 

nistro, ma esprimerò al Senato, colla soliti libertà cbe mi ba 
cooceasa, la mia opinione sulla nuova proposta dell'onorevole 
1enalore Jacquemoudj che per virità non me la so spiegare. 
IM,U propone che tlia nominato un commissari·o regio presso 
la società lransallaollca. Qaeslo è lnconleshbilmente un 
onere pella ••cleli medesima. 

~2 

19H 

Quando io proponeva il ri~etlo della legge, si trallava al• 
lora dì conceder/:: o no un favore, ed il Sen11to erl libero 
assolutamente di concederlo o neaarlo seoia comprometlere 
menomameole la sua digDilà. Ma quando si tratta di imporra 
uo onere, io non vedo con qual dìrilto il Senato, quando ba 
concesso il favore (poiché sono ora VGtati gli articoli}, po-saa 
\enir dicendo: io vi bo concesso un favore, ma vi toglio im 
porre un onere. 

Del resto poi, venendo a toccare deH'iostituiione di un 
commissario regio presso la società lransatlant.ira, jo non 
vedrei assDlutameote di quale utilirà esso possa riuscire: 
Mentre o la compagnia farà buoni affari, e certamente non 
i!.arà la presenza del commissario the faciliterà questo stato 
di cose ; ovvero, secondo il mio modo di Yedere, Ja società è 
in calti\'e condi1ioni1 e, supponendo che desso possa esserIB 
di qualche utilità, mi fa allora Peffelto di un morib!>ado pel 
quale si va a chiamare il medico, quando non è più a tempo 
di poterlo risaoire. (llarifà) 

Per questi motivi lo assolutamente voterò contro Ja legre 
percbè nessuna delle mie opioioni è stata, secondo me, vit: 
toriosamente co1nbattnta; ma \'oterò a un tempo eontro 
quest'agKiunta, percbè~ come dissi1 DOll me la so spfeKare 
per nessun verso. 

ca. wo11B, presidente de[Con${gCio, tnitiistro delle fìnat1r.e, 
rcgge11tc il Minis!ero degli esteri. Accetto il voto dell'oeo 
revole con re di Pollone, ma non ar.cetto i suoi argomenti; ed 
in vero, non mi paiono calzare allo scopo che egli si pro .. 
pone. 

Se ia verità la società fosse in cosi tristi condiaiooi, se 
fosse io pericolo di non poter man&enere gli assunti impegni, 
io crederei che sarebbe appunto il caso di dele~are un. com .. 
missario r~Klo onde as!liistere alla sua agonia; ma è appuuto 
percbè io non credo che la società versi in queste co11di1.iooi, 
e penso che es!lia possa adempire aili as11uoli in1pegni (non 
dico se con utile grandissiwo, o senza utile degl'intert1s1aU, 
ma in un modo certamente da soddisfare al servizio che essa 
deve fare), che io mi oppongo alla proposla dell'ooorevole 
senatore Jacquemoud. 

Cercherò ora di seguire l'onorevole •eoatore Jacquemoud 
nella via che *!l!:li ha battuto, e di combattere i vari arao- l 
menti di cui ai è valso. 
Eili cominciò per dire: la compag:nia ci richiede d'un fa 

vore, cioè delPautorlzzazione di surrogare a dei bastimenti 
in legoo auri bastimenti fu ferro, surrogazioDe che deve pro~ 
durre alla società medesima- un'economia visLo~a dj forae 
~00,000 lire, e inoltre permetterle di avere del migliori ba· 
alimenti. Poichè noi concediamo il ravore, imponiamole un 
onere in compenso; e questo, invece di imporglielo in un 
s3crifiiio pecuniat;n, cerchiamolo nella ripar;1zione di un er 
rore commesso quando si rece il primitivo contralto, e impo· 
niamole l'onere di avere on commissario regio, il quale in• 
ter\•en~a a lutle le adunante e ne sorvriili tulle le operaiiooi. 

Jo combatterò I& prima parta della fJroparta. 
Noi abbiamo imposto alla società l'obbligo di costrnrre bat· 

leHi in Jegno, non perché questi costassero di più1 non per .. 
cl~è ft>ssero dì minor portata (e cerlan1enle non sono questi I 
motivi che indussero il Parlamento ad imporre quest'C1bblig-0 
alla società, poiché se ciò fosse1 bisognereblJe cretleie tbe 
es11.o avesse in mira di nuocere alla sariet.à), ma poicbè si ere .. 
deva in allora essere questi pili adatli al servitio di guerra. 

L'espericoia ba dimostrato e dimos.tra, io credo, vittorio 
samente, come mi faceva osserfare il senatore Albini e il mio 
.colltga il ministro dei lavori pubblici, che, anche sotto. Il 
rispetto mililsre, i batlelll a vapore di arossa porlsia in ferro 



·- 330 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE IJEL 1855-lì6 

erano da preferirsi a quelli in legno, appunto perchè di uiag 
gior porlala e di maggtor velocità. 

Quindi noi, nel concedere alla compagnia la fac(}Hà di sur 
rogare de' battelli in ferro ai battelli in teguo, non faccìa.no 
altro che riparare un errore da noi commesso: tuUavia sic· 
come quest'era stato accettato dalla soeictà, così il ~linistero 
ha credulo che si potesse in ristretti lhniti imporre u11 qual 
che compenso. Se non che, invece d'imporre quel compenso 
ebe vorrebbe l'onorevole senatore Jacquen.oud, e che Io spero 
di poter dimostrare che riescirebhe d'mcouvenlenza non solo 
alla compagnia, ma assai pili al Governo ed 31 pubblico, il 
ministro delle finanze ba creduto di poterle Imporre un qual .. 
che compenso pecuniario; ed è una qualche bagatella, come 
sarebbero 78 mila lire. 

DiffaUi, ì'cnorerole senatore veJe che all'articolo 3 è sia 
blllto, elle pe.i Lre primi via~gi, Ianto a\ Rra5ile, quanto al, 
l'America del Nord, la compagula non perceverebbe che la 
me\à della snvveoii&ot!, ciò ebe import-a un sacrifnìo di 78 
mlla lire. 
DI POL .. ONE. L'articolo 4 lo distrugge, se ... 
c.1.wo11a, prestdeA.te del Cortsiglio, ini11islro delle finanze, 

reggente il Ministero degli f!Ster"i. Siccome non può fare 
l'inliero servlzio, è quasi sicuro il sacrtfino, è sicuro che la 
società non potrà avere attivato I'Intero servizio prima del 
luglio 18~7. 

Vengo ora alla questione del commissario regio. 
L'onererole senatore Jacquernoud dice essere stata una di .. 

inenUcanza: mi permetta di contrcddlrlo assotutameute : può 
essere stato un errore, ma dimentlcanza no certo. 

lo era ministro quando si fece la convenzione, e posso as, 
•lcurare Ponorevole senatore che apposuamente non si è Im. 
poata questa condizione, non già perchè la compagnia l'abbia 
ricneata, ma perchè il Ministero non l'ha chiesta, ehè anzi 

· ptobabilmente, se la compagnia l'avesse chiesta, il Ministero 
'fi si sarebbe ricusalo; ed ora dirò il perché. 

L'onorevole senatore Jacquemoud ci disse: vedete quasi 
talle le società ancnlme, le quali sono di una certa Impor 
hnza, banno un commissario regio, e a confortare j) suo as 
serto tesse una lunga enumerazione di società anonime; ma 
se io ho bene udito, egli lesse l'enumeraslone di tutte le strade 
ferrate di liocletà private; e nel vero, presso lnlte queste so 
cietà private, vi è un commissario regio; e vi deve essere. 

Avrebbe potuto aggiungere ancora alc:uri'altra società, come, 
a eaglon d'esempio la Banca Nazi onale, quella di asslcuraalont 
mutue, e furse anche in nltiroo queHa del credito mobiliare, 
alle quali è imposto l'obhligo ~I un commissario regio. 

Ma percbè si impone un commissario regio a queste società, 
e non ti crede opportuno d'imporlo alla cumpagoia trans .. 
aUanticat Per ua motivo semplicifsin10. 
Queste società, che l!aono un co1nmiss.ario regio, ne sen~ 

tono una necessità quasi assoluta per causa de' lor<~ regola .. 
menti, dB' loro statntl e per una tal quale cerchia di opera 
zioni, sottoposte a certe norme, da cui non possono deviare. 
Cod, per le strade ferrate, il capitolato delle ferrovie im 

pone alle compagnie una infinità di obblighi sui modo di co 
s&rnrre le strade, di esercitarle, e nel corrispellivo che pos~ 
sono esigere per il servizio delle strade e che so io. · 
Il commissario r.eglo ba l'ordfne di vedere che questi obbli 

abf imposti a favore del pubblico siano fedelmente e rigoro 
samente e&egaili. Si richiede una sorveglianza di quasi tuUJ I 
~cnenli; e ip que1ti casi la presenza di un commissario re .. 
1io 6 necessaria. 

Cotl dirò per i• Banca Nazionale. La Banca avendo il privi 
le&io di emettere biglietti al portatore, cbe corrono nel pub- 

Lliro, cbe tutti ricevono sulla fed~ dell'autorizzazione dello 
Stato come moneta sonante, è obbligata a certe norme intese 
ad assicurare il rimborso di questi biglielti: norme di tuUi i 
giorni) norme dal cui uso D'JD si può dipartire on so!o istanfe; 
e quindi si delega un cowmi~sario regio onde vedere che mai 
la Banca f!Q.Ca dalla cerchia delle sue attrihuiiani. 

Così per la società di assicurazioni mutue, le cosi dette 
Ton Une. Queste sono stabilite non per fare contralti coi L~rii, 
ma per amu1inistrarne il denaro. Qneste società di assicura 
i.ioni mulue non fanno altre cbe racr.Q~Uere il danaro da co .. 
loro che vogliono costituire una lontiua per amministrarlo 
finu a1l1epoca in .. cni 1a tontina deve t>ssere ripartita e liqui 
data; quindi esse sono interessate a che si sia certi che questo 
denaro non sarà distolto, e riceva quella destinazione che la 
legge richiede. 

Ma qui. o signori, la socie\à transatlantica è in tut&'aHre 
condizioni. Quali sono gli obblighi che noi imponiamo alfa 
società? Une> solo. 

Non parlo della costruzione dei battelli, parlo (una volta i 
battelJi coslruUi) della partenza regolare d3 Genova pel Bra .. 
stie e pel Nord dell'America. Quando la transatlantica adem· 
pìa questi obblighi rispetto al Governo gorle per tutte le goe 
altre operai.ioni della più ampia latitudine. Poò stabilire. i 
noli al tas:10 che le parrà [)iù opportuno, potrà caricare que .. 
ste, pìuUosto che quelle ali.re rner~i; potrà restrin~ersi a 
rortare mercanzie altrui; oppure portare mercanzie proprie, 
caricandole a Genova per venderle per proprio conto in A.me. 
rica e viceversa. 

ln!l:omrna ess:l ha la più a.s11oluta libertà, salvo per ciò che 
riflette l'epoca della partenza, il tempo da impiegare nei 
1'iaggi. Ris(letto al Governo essa è per mare nella r.lessa con· 
dizio-ne in cui sono pei trasporti di terra le messaggerie. 

O~ni giorno il Governo sancisce colle messap:gerie contratti 
nella sfera delle sae faeoltà amministrative, e anche con so .. 
ctetà pili. potenli deUa s.tessa. lransallanliea. con quella, se 
non erro (e qui il conte di Pollone potrà venirmi in aiole), 
delle ~1essagg(:de francesit le qua1i purLano le lcltere da Ge .. 
nova a Nizza e da Ciambcrì a Ginevra. Questa pure è una so .. 
cielà anon\1na, e queHo ~he è peggio una societ,à estera, ep· 
pure non C venuto in capo a nessnno, non all'ammioislra .. 
"ione, non al Parlamento, di volere che H Governo delegasse 
un commissario regio presso l'aoomioistrazione delle Messag~ 
gerie per accertarsi che il servizio sì fa regolarmente. 

:\la per efò che riflette quella parte di oneri che ha assunto 
la sociel~ transatlantica, cioè il aerviziu postale, e 11 natura 
dei baslimenti, nOi abbianio già dei commissari regi belli e 
nominali presso la società. 
Per la prima parte abbiamo l'amministrazione delle poste, 

la quale veglierà cerlao1eafe a t'he le partenze siar.io regolari, 
e che i viaggi si compiano nel tempo stabilito dal capitolato 
della wci•tà. 
Rispetto alla natura dei baslimenli ed alfe precauzioni da 

prendersi per la sicurezza dei viaggiatori, ed anche delle 
merci, ~bbi3mo l'amministrazione marittima, la quale non 
permette ad on bastimento di partire, se prima non lo visitò, 
se non si è .accertata c:he da esso si siano adempiute tulle 
le condii.ioni oecessarie per as:!icurare il benessere dei viag~ 
giatori. 

Noi quindi abbiamo giàt per ciò che rifl~Ue il GiJverno, i 
mezzi di soddisfare a q11esta desiderio dell'onore.vole stnalore 
Jacquemoud. 

Ma egli Tnole, a ciò che pare, DGR luLelare l'inleressè de\ 
Governo e dei terzi, perché, lo ripeto, la compagnfa no11 as ... 
sume veru11 obbHgo rì1petto a\ terzi, ma vuole tutelare l'in· 
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(eresse degli aiiouisti; lo vuole forse anche indireUamenle 
per il Governo, peroe-hè dice: torna a conto a questo che la 
società faccìa bene i suoi atrari1 perebè esso b.t ast:unti gra 
vissimi impegni colla compagnia. 

Ma per}:iò che riflette il GoYeroo questa è una vera illu 
sione. Noi assumiamo impegni in quanto che la compaguta 
adempia ai propri dereei. Se la compagnta, locchè non credo 
ma che potrebbe accadere, non potesse adempiere ai propri 
impegni, cessa ogul onere alle finan;e; noi non avremo il 
benefizio di una ccmuntcaztoue i·egolarc coll'America, ma 
d'altra parte non avremo il peso di pagare la stabilila sov~ 
venzlone ; quindi non \'Ì ba ìmpeguo. 

Capirei ed eutrerui nelle viste dell'cnorevole senatore la 
cquemoud, 'Se la sovvenetoae, che noi non diamo che a viaggi 
finiti, che non diaurc se non rtpartitameute ad ogui corsa, si 
desse &.ntìci1rntamenlc1 o se ne desse anche una sula parte au 
tlcipata. Se per favorire questa co1npa~nia le ~i drcesse : io vi 
anticipo la so"Vvenzione di tre o quattro anni, vi faccio antiei 
pazrone dì tre o quattro milioni, elle si sconterà sulla eovven 
stone stabilita, in C1.llt1ra io sarei del parere del senatore Ja.4 
equemoud, e direi : deputiamo un eommtssar!o regto per 
vegliare ai nostri interessi, come parte principale nell'hn · 
presa, come azioni:Hi io certo modo, nella stessa gulsa che 
noi abbiamo deputato un rappresentante nella società di No 
vara, finchè avcl·arno una parte ntìlevole d1a:da1Ji. IU::! in que 

. sto caso, lo ripeto, le finanz.e non anticipano un centesturo , 
non pagano che a opera compiuta; quindi il dinaro pubblico 
è perfettamente assicuralo. 

Rimane la questione dei terzi. Sicuramente se si considera 
sotto Paspette generale, il Governo, il paese banno interesse 
a che la socletà faccia buoni aflar], a che questi ca1)itali ìm 
pegnati nell1iropresa transatlantica non siano distrutti, ma ne 
producano invece de' nuovi. Ala noi non abbiamo un interesse 
maggiore a vedere fruttificare i capitali impegnati nella trau 
satlantica, che in qualunque altra impresa; e se vctesstmo 
esigere che il Governo andasse a fare da tutore a1 privati, che 
si associano onde tentare yrandi ìmpeeae, t>i entrerebbe in una 
Tla mollo pericolosa. 

Non vale il dire che questa tutela deve essere per le 
grsndi iniprese. Che se l'argomento valesse per le grandi iui· 
prese, varrebbe con molto maggior forza per le piccole, per· 
ché nelle grandi vi è una presnnzion3, che a capo di esse si 
pon(!;ano uomini capaci ed illuminati; d'altronde poi vi sono 
imprese neU1industria che quasi quasi pareggiano la tran~ 
saUaotica. 
All'estero vi sono società industriali che banno capitali uguali 

se non maggiori alla lransa:Uanlica : vi sono della officJne 
che contano un capitale maggiore, se non t:rro, di tO milioni 
di lire 1 fra cui si contano in Francia delle fabt.ricbe di 
specchi. 

Anche nel nostro Slalo, ia cui lo spirito d'associazione non 
è poi tanto vecchio, abbiamo una società industriale, che si 
occupa unicamente di filare e tessere il cotone, la quale io 
credo abbia ora un capilale di poco minore di quello della 
trai>1atJ.antica. 

Se quindi si crede opportuno che il Governo tuteli l'iute .. 
rea-se degli azionisti della lransatlantica, perchè non lulelare 
pur queUo degli azioaisti deHa manifattura di Anutcy e Pont 1 

Se noi entriamo, o signori, in questa via, elle io credo pcs .. 
sima, quella cioè di voler toslrioaere il Gg.veroo a far da tu. 
toreagli interessi privali. bisognerebbe mutare e variare as 
solutamente il capitolato della transallanlica: bisognerebbe 
almeno dare al Governo i mezzi di esercitare questa tutela. 
Ma il volergli imporre l'obbligo di far da tutore, cioè di in· 

f~-· ,) 

tcrvenire per me:r.zo di un commissario re(!io a tulle le 1da 
nanie dcl Con•lglio ed as•istere e partecipare a tulle le doli· 
beraiioni relative agli affari della sncie&àt senza che ,queJlO 
commi$sario abbia i Ole·zzi di modificare tali deliberar.loni1 
sarebbe, o sig:nori, mettere prima di tutto il commisaario re .. 
gio in una posizione non troppo iovidi.tbi!e, e poi promuo"Vere 
un ~ran male, percbè si farebbe concepire al pubblico una 
fiducia neHt: operazionl della sociclà, che non meriterebbe, 
potendosi per tal 1uodo ingenerare nell'universale un'idea. che 
le sue operazioni !iOno tutte controllate dal Govel'DO, e che 
non possano farne delle inlprurleoti1 arriscbiose, nè compro .. 
meli ere il proprio capitale; e- quindi, ripeto, si potrebbe i:c 
cor:lare ad es~a uri credito1 che essa non si meriterebbe. 

Nolatt:! o signori~ ebe questa società non solo ai occuperà 
di tr:i~p:)f!i, 1na può fare anche opeNnio11i cominerciali (elle 
io spero saranno ('ondolte èon M,ran spirito di prudebza e con 
rnolta antiçegg~nza, e elle daranno b11oni risultati), ed io qua ... 
slo caso voi sapete, o sigoori, che ancl1e queste operazioni 
condotte con Qrandl~ intt!lligenza, pos~ouo avere riau\taU cat 
tivi, arni tanto catth·i da compromettere l'esfotenza della so• 
cietà. 

Quindi un1 50ciel à cilmu~erciale, ess.endo e~posta a pericoli. 
il pubblico deve sa11ere che essa li corre. Se voi dite al pqb .. 
blìco che ponete a fL~nr.o di questa società un commissario 
r~gio1 H quale nè rlebba nè possa prendere parte a queste 
operazioni con1werciali, potrà accadere che la socielà faccia 
cattivi affari senza che il com1uissario re~io abbia potuto (m .. 
pedirli, e che fa ris11ons:abilità ricada sul Governo. 

l\ispetto alle sociclà anonime io credo che il Governo è fo 
obbligo di far sì che le condiiioui, le quali reggono t1ll so 
cietà, Pa1umontare del loro capitale, la natura deHe loro ope .. 
razioni ~ìano ben conosciute dal pubblico; ma adempiuti 
questi obbli~lli, sta al pubblico l'apprezzare it credilo che può 
1ncritare una società anonima; es.so sa che non vi è reapon· 
Stlbilità personale, che non vi è la responsabilità reale, cioè 
quella del capitale. Se noi per lo contrario me-U!amo un eom• 
lltissario r~1s;o ac-canlo ad una società anonima, le eui ope 
razioni st:n10 ad un di1•res,~o illin1itate come quelle della com• 
paguia transatlantica, ri1)eto, voi date a credere al pnbblieo 
che il Governo possa impedire alla società. un credUo che e111 
non deve avere, e quindi se per disgrazia, per un easo,_ cbe 
spero non si attuerà ma.i, la soeietà capilas1e male. compro• 
mettesse g:l'ioteressi dei terzi, un:; parte della respo~:uabllità 
dovrclJbe ricadere sul Governo che ha i~datti i terzi io errore. 

Ad avvalorare questa mia 011inione io debbo fare una con~ 
Cessione. Ho peccato contro la mia dottrina. Una volta mi 
sono lasciato indurre a D1Hninare un commisAario regio pre110 
ad una socielà1 la qn::-:te, per dir ,·ero, non al'eva che uno 
scopo industri.aie; e dirò il motivo 11er rui l'ho faUo. 

Ndl'~(loca in cui si craao sa11{1resse le aziende, vi etano 
impiegali in soprannumero; \'olli togliere un impiegalo dal .. 
l'a•pe!taliva per metterlo in attività ... (Ilarità) Ho fallo male 
lo confesso; av1·ei dovuto laaeiare quell'impiegato io aspetta..; 
tiva cd B bilancio gr~vato forse di un roigliaio di lire di pili, 
e restare fedele ai priocipii. Et.bene! tjuesta società ha fatto 
cattivissimi affari, e il povero commissario reyio ba d•vulo 
assistervi senza poterli impedire1 percbè traUandosi di uQ.a 
società industriale gli sta&n\i della medesima non li.mUavano 
la facoltà di fare delle operaiioni industriali; se quindi esaa 
fece delle cattive operazioni industriali, aveva 11erb li dirillo 
di farle. 

Io provo uo certo rimorso, penundo che for.e bo lndollO 
taluno ... 

Un aenatorc. Avrà fallito t 
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e&. wo1Ta, presidente del Consiglio, ministro delle finanie, 
reggenl• il Ministero degtl esltri. Non credo che ahbia fal 
JUo, grazie al cielo; perderanno aH azionisti, ma i terzi an 
dranno sai vi; se questi però avessero perduto, io in verilà mi 
rimprovererei di aver centrìbulto a indurli i11 errore. 
Dunque io vorrei non solo approfittare di questa espe 

rienza, 1na desidererei che ne approfittasse anche il senatore 
Jacquemoud (Ilarità) ed il Senato, e quindi non sl adettasee 
una proposta la quale, mentre sarebbe un onere per la com .. 
pagaia, avrebbe I'mccnvenlente di rendere garante il Go 
verao di operazioni sulle qualt esso non può, n~ deve avere 
alcuna ingerenza 1 e ci splngerebbe nella via dì yolere che il 
Governo si intrometta in quasi tutte le operazioni private. 
Per que~ti motiti io confido elle l'onorevole senatore Ja 

equemond non ìnsiaterà, o insistendo, il Senato non accoglierà 
la sua proposta . 

.-,,a.cQll1C11011n. J'aJmets avec monsieur le présidenl do 
Conseil, que le Gouveroement dolt, eo général, s'entremèler 
le moini p()!Sib\e dans la marche des socìètés anooymes; qu'u 
est plus prudent de les abandonner à elles-mème et de tats 
aer aux actionnaires le soin de veiller à teurs ìntèrèts, Mais 
celte ma1ime adaiet dee exeepttons, et Je Mioistère a pris 
J'ioitialivc de proposer un enmmìsaaìre royal dans une foule 
de Jois qui ent autorisè la formalìon de soclétés aoonymes. 
Il n'y a pa.s une bien grande différenee entre un servìce ré 
sutter de 'IJO'J&geurs et de maTchandise.11 o~ré par des ma· 
cbioes b vapeur surdes ra.il! et on serviee de bateaui: à va 
peur. Je rappellerai mème qoe, dans la discussion de la lai 
du Il juillet 18~3, il fui obsené, pour appuyer la coocessioo 
à la c1>1opagnie transallanlique, qu'ou devait la regarder 
eomme on pro\ongement de nos chemins de fer jusqu1en Ao1é 
riqne. Le Minislére a fait établir des commissaires royaox 
auprèe de plusieurs sociétés anoaymes qui ont nne moins 
grande importasce sociale que I& compagnie transallanUque, 
el je crois qu'oo ne pourrait pas en citer une où le G11uver• 
nemeBl contribue ponr une somme aussi considérable et où il 
ne soit pa1 repré!enté dans l'administration. 

L'État a un grand inlérét à la. bonoe dirtellon de celte com .. 
pagnie; car si elle venait à se dissoudre après cinq ou six ans 
de aavigatiOD1 l'argeot des CODlribuableS 31Urait élé dépensé à 
pure perte. J'aime à croire que cela n'arrivera pas et que 
ceUe compaioie aura un aveoir de prospérité; mais je pense 
qu' le Guuvernemeot 1g\rait avec p1us de prudence eo ne né 
gligeant aucun des moyens qui peu•ent contrihuerà augmeo• 
ter son crédit et sa (lrospérilé. l:e n'e1t que par la continoité 
et l'accrois~ement de nos relalions avec les den1. Amériques, 
que l'État obtiendra de! avantages correspondants aux saeri 
fice• qu,il a consenlis en fayeur de celte compagnie. 

Sans doute1 le Gouvernemeot n'avait pai imposé trois na 
vires eo boia pour obliger la compagnie à. faire une plus forte 
dépeese ; il croyait alors que .ces navires en bois pourrafent 
étre plus utile& à l'Etat dans des eireonslances donnéea; rnais 
il o'en est pas ruoìos frai qae la compagnie aura fait ses cal 
culs et qu'elle aura pris en considératioo celle augmentalion 
de dépen~. paur exiger un phl$ furt aubside. Bo lui accur 
dant uoe fa:culté qui lui procure une économie considérable 
daos l'eroploi de_son capitai social, le Gouveroement était en 
droit de etipuler eo méme lemps uno modifictlion de la con 
vention ao profit de PEtat. le pourrais ajouter plusieurs au .. 
truarguments. à l'appui dema proposition, maìsje m'absUena 
d'y donoer de plus longs développements et je o'insisteraj pas 
davaotage pour ne pas abuser de la bieofeillaoce du. Sénal, car 
je ne pois ruéconnattre Ja vive impression qui a été produite 
par l'éloquenl discours de monsieur le prélidenl. du Conseil. 

•••••DENTE. Relirez-vous votre propositioo 1 
a:&.t:::Qt:I••ot:1D. Je \a reti re. 
PRIU!llDENTS. Fssende ritirata, non resta più che a pro 

cedere alla votazione per mezzo dello scrlllioio segreto &ul 
compleS!o della legge. 

Intaolo, avverto il Senato che dopo questo squiltinfo ver· 
ranno Jwmediatamente i11 discussione i due progeUi di legget 
suf quali è già da vari giorni distribuita la relazione al Se· 
nato : il primo cioè che riguarda 111 regolitrilzaiione della 
frontiera colla Francia, l'altro che si riferisce alracqulsto di 
due baUelli a vapore per Ja oa.Tig11zione del lago Maggiore. 

Invito aJunque i signori senatori a rolersi &rattenere per 
dar corso a queste due leggi. 

Prego i si~nori segretari a voler procedere all'appello no 
minale per lo scrutinio. 
(li segretario Quare Ili fa l'appello 110111i11ole.) 

Risullamento della votazione: 
Volanti . . . . GO 

Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adoJJa.) 

u 
IS 

Dl.RCIJ88101'B 1H .&PPRO'W.1.ZIO!iR DBf, PDOGfiTTO DI 

IJllGGE PBB L& BIB6-0li.l.BIZZ.1.ltl0Na DBLCO?IW•tllB 
OBiia.O 8Tà.TO WEB80 LA. Ji'D.1.NtJIA IN fl'Gll•W: .. 
GIJIUll1Z& DlilliL'&BGIN&.BBNTO OIBlllL'IR:iBB. 

PBIR81DHTE. Secondo l'anerlen•a testè falla, lo di· 
chiaro aperla la dìscu!lsiooe sol progetto di legge per la re 
aolarizzaz.iooe del confine delJo Stato ver5o la Francia cosi 
concepito: (Vedi •ol. ll6cumenti, pag. \055.) 

« Artiwio unico. è approvato il traccialo della nuova linea 
di confine tra ]o Stato Sardo e la Francia In territorio di Lals 
saud (Savoia) e di Chapareillan (Francia), quale ri•ulla 1labi· 
lita da processo v-erbale ed annessovi tipo dimoBlrativo, fir .. 
mali per doppio originale a Chapareillao il IO novembre 18H4, 
dall'iniJ:egnere francese siM:nor Picott e daali Jngegneri sardi 
signori cavalieri G. a.losca e Justin. 

, Resta perlanlo derogato io tal parie al cooleuuto del pr•·· 
cesso verbale generale di delimllazione fra i due Slali in dala 
di Lione 17 giugno 1825. 

• r nostri ministri sono incaricati, ciascuno per la parte cbe 
gli spetta, dell'e!eguimento della presente legge ... 

Non domandandosi la parola lo meUerò ai voti. 
Chi intende approvarlo voglia alzarsi. 
(li Senato approva.) 
Credo che il Senato approverà che ai passi allo oquiUioio 

segreto su questa le1n1e contemporaueamente an~aura cbe bo 
pure avuto l'onore di anouoziare. 

Dl*"llliSIONB 'B .&PPBOW&.ZIONB PBL PBO&BTTe D• 
LBGGB IPBB L'&.~Qtill!ilTO DI DlJB B&.TTBLLI A '9&~ 
POBB PIBB li.& 1"A.Yl&&ZIOM8 •11111 L&GU Il&&• 
810&8. 

eau1oaNTE. Viene ora in discoasione, secondo che ho 
anouozialo, il prolJeUo di legge conceroeote l'acquisto per 
parie del Governo di due ballelli a vapore per la oavigaaione 
sul lago Maniore. (Vedi ••I. Documenti, pag. 103~.) 
Darò lellura del prOj!etlo, Il quale è cosi concepito, (Vedi 

infra) 
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Non chiedendosi da alcun seoat(Jre la parola, io porrò se 
paratameofe ai voti gli articoli, di coi esso si compone . 

• Art. t. È approvata la convenzione in data t.9 marzo tSISG 
passata fra il Ministero dei lavori pubblici e la società Sardo· 
Lombardo- Elrelica per la vendila allo Stato dei due ballelli a 
vapore sul lago Maggiore, deoomioati Il San Carlo ed il rer 
bano, al prezzo ed aHe ccndtaìonì di coi in essa, 111 

(È approvato.) 
, Art. '!. È autorizzata la spesa straordinaria di lire cento 

lre·ntoUo mila per l'acquisto e le riparazioni di detti due bat 
teHi e per la compra degli altrezii e delle rualerie di navìga .. 
sìone esistenti nei magazzini della società. 

• Tale spesa sarà stanziala nel bilancio del t 856 del Minia 
stero dei lavori pubblici in appestta categoria col n° 1J9 bis, 
.Acquisto dalla soc-ielà Sardo-Lonibardo·E~velica di due bat 
telli a sapere per la naviga.zione sul lago ltlag9iore1 loro ri 
para.i-ione e comprà di attre:::i e materie di navigazione f!Si · 
stenti nei 1nayazzini di delta società. a 

(È approvato. 
• Art. 3. È pure autorizzala la maggiore spesa di lire Pen· 

ticinque mila sul bilaacia soddeUo, occorrente per l'esercizio 
e per la manutenzione ordinaria dei battelli sovramenetonatt 
durante mesi otto dell'anno 1806, che verrà rìpartita come 
infra sulle seguenti categorie : 

Strade ferrate (spese d'eserclsìe}; 
Ca!. ~8. Personale . • • • • • . 
» so. Combustibili• grassumi. 
> 31. Lavori e prov-visle varie 

L. rs.seo 
• ~.~oo 

7,000 
L. ,~.ooo 

(È approvato.) 

Prima che si proceda all'eppello nominale per li> sqqlttinlo 
di questa e della precedente legge, debbo pregare i 1igMri 
senatori di voler ritenere che sono convocali per luoedl alla 
due ore per dar corso ai tre progetti di l•Gll• di col ai é già 
distribuita Ja reJaziooe, concernenti, H primo l'iosUtuziooe di 
una classe temporaria nella Corte d'appello di Torino; il se .. 
condo, !a facoltà a darsi alla diyisiooe di Genova di eccedere 
il limite dell'imposta; ed il terso, un provvedimento per gli 
attuari. 

Inoltre Il Sonato sarà convocalo al tocco negli offi&I per e'""• 
minare i tre progettt di legge che sono stati presentati dal 
signor miulstro delle finanze nell'ultima adunanza. 

Prego i aìgnorl segretar! di precedere all'appello nominale 
per lo squtnlcto sui due progelli ora approvati, 
(Il segretario QuareUI (a l'appello nominale.) 
Il risultamento della votazione e li seguente: 
La legge per la regolarh.za1ione del confine dello Stato yerso 

la Francia ebbe voti favorevoli 60, niuno contrario. 
(Il Senato adotta all'uoanimilà.) 
li progetto relativo all'acquisto per parte del GoYeroo di 

due batlelli a ,.pore ebbe: 

Voli favorevoli • 
Voti contrari . 

Debbo però dichiarare che questi quattro votaotl espres• 
sero che è stato per errore che banno messo la palla nera nel· 
l'urna. 
(Il Senato approva .) 

L'adunanza é levata al.le ore a t 1•. 
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PRE~IDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. O·niaggio -~- l1resentct.(,ione <li quattro progr;tt-i di legge - Discussione det progetto di legge per l1institnzlone 
di una classe temporaria nella Corte d'appl'llo di Torino, e di una sezione p1ere ternpQrH1·ia ùi cadH:no dei tr-ibunfih pro 
vfrwiali di Torino, Genova e Vercelli - Osscroasioni del senatore ()risti ani - Risposta dcl ministro di graeia, e gi1istizia 
- Replica clel senatore CrisNani ~ Scliiarhncnt-i del senatore I'mcìti, relatore, e del Jninistro di grazia e giusti~ìa - 
Parole ed -instante del senatore Persoqiie - Risposta del ·1nìnisl1·0 di gntzfrt _e giustizia. - .Approva.z-ione degli articoli 
1 ril 4 - Articolo 5 - Spieguxioni rir:ll'ieslc dal senatore Ctislùtni e fornite dal senatore Pìmeììì e dal ministro di grazia 
~ gìustieiu - Adozione dell'articolo 5 - ,Articolo 6 - }{uove osservazioni del senatore Cristiani - Iìisposte del mini 
nistro di gratia e gi,ustizia e dcl senatore l'inelli - 1tda.Tio1w dell'<trticolo 6 e delt'·inte-ro progetto - Discussione clel pro 
getto di legge per [acolia alla divisione annninistrati·va di Genora ed alle prooincic e/te la componçona di eccedere nel 
1856 il limite ordìnarlo della ris-pefti·va- loro sovrhuposta - Considerazioni tlel senatore Pleeea ~Risposta dei mini'stri 
ili grazia, e giustizia1 e dei tosor] pu};U[ici ·- Approva.~ione dc.U'artii;olo unico di 11ucl pr-ogeUo - Discussione eà appro 
vaeione del progetto di legge per asseg'!iamento di aspettativa agli auuor; non provvisti d'impiego, 

i.a seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane, 
(Sooo presenti i o;,inislri di grazia e giustizia e dci lavori 

pubblici, e più lardi anche il ministro deHa gucrra.) 
e.1111.1101 segrttario1 dà lettura del processo verbale della 

1edula precedente, il quale è approvalo, 

on&GGIO. 

•••••DBIIT:B. Reco a conoscenza del Sena lo l'omaggio 
fallogli dal signor Giuseppe OruschetU, capitano del Genio, 

. di un.mero dieci esemplari a stampa della serie seconda di 
-uaa sua raccolta di scritti e ducumentì relatiti a vari oggelli. 

P .. 8.llT&ZIONE DI QU.t.TTBO rHOGll'l''l'I 
lii t.llGGl!i. 

•• won'B•Ta., tninistro di gra:ia e giustizia. D!unando 
I• parola. 
Per incarico del ministro delle finanze ho l'-00.ore di pre· 

seni••• al &enalo quattro prnge\H di leue già aJol\ali dalla 
Camera dei depulati~ e portanLi: 
t• Alcune modificazioni alla tariffa doganale. (Vedi Yol. 

~mmli, P•ll· 669,) 
t• Autorizzazione di una spes3 straordinaria per le opera- 

110.-l cala&taJi in terraferma da eseguirsi nel corrente anno 
t8~6, (Vedi ••t Documenli, pag, 119.) 
5• Autori:lzazione di spesa str•ordinaria relativa all'ere~ 

zlone di un faro nell'isola dei Cavoli. (Vedi voi. DocunienU, 
l>lll· t06U,) 
,. Aulori11tzione di una spesa occorrente per lo stabili 

mento dì be .. agli ·10 Torino. (Vedi vol. Documtnti, pag, 9bb,) 
PRSlllDl!RTS. Si dà alto al si11nor ministro della presen 

lnlone di questi quattro progetti, i quali sar•n•o stam 
pali e dislribulli negli uffici. 

DllCIJ81110NIB DEL PllOGBT'rO DI ~EGGE PEll L'I· 
8TJTIJZJO:.\'.E D( 1JN& cr.&H811 Tlt:KPOH.l.BIA NE~l.t.& 
CORTE D~.._PPEf,ItO DI TOBl~·o, Il DI 1JN& SBZION• 
I'ITH~ Tl!!UPOBABI&. IN (J;t.011~0 DV.I TlllB'llN&.'LI 
PBOTll'tiìCl.&J,J DI TOB•NO, GENOT& Il "EBCEf.LI. 

PBE810B1"'l'B. L'ordine del gioroo porta in primo luogo 
la discussione dc' progetto di lc1n1e per l'istituzione dì una 
classe temporaria nella Corte d'appello di Torino, e di una 
sezione pure tempor~rìa in caduno dei tribunali proyiociali 
di Torino, Gtno-va e Verc~Ui. (Vedi vol. Docunienli, pa 
gina lOOb,) 

La legge si coro pone di cinque articoli di cui dorò leUora. 
(Vedi i11frll) 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
ca1•T1&NI. Domando la parola. 
PlllliiltDEN'l'B. H:t 19. parola. 
cu1.1Tl.&1"1. Non mi sorprendt'.' che alcuni me~i dopo l'at· 

tuaiione del t::odice di procedura l'Io ollora capo della Corle 
d'ap?ello di Torino, e che del pari al principio del corrente 
anno giuridico il nuovo capo di essa siansi creduti in dovere 
di insistere pres!o n dicaslero del guardasiGilH sulla neces 
sità tli qualche pro"evedìmento ond~ porre un termine al'ar~ 
retrato che si era andato aumentando nella spedizione degli 
affari civili. 
Diffalti, sia per l'effetto della nuova legge, la cui interpre ... 

tadone nah.1ralmente apriva la via neì primi tempi ._d ioou .. 
merevoli quistiDni, sia più specialtncnte pol percbè nel siste 
ma di essa un' infiaità di incidenti. che secondo la prece· 
deate procedura si risolvevano col mezzo di 11emplici ordi 
nanie dei relatori senia formalità di giudizi, debbono io 
oggi portarsi all'udienza • decidersi con sentenza, il numero 
delle inscrizioni a ruolo crebbe io una proporzione &aie da 
inspirare timore che aUa 1pedi1.ione della creaceu\e mole de• 
gli ~ffari foose aisolutamenle insufficiente il personale dellJ 
Corte d'appello. 
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Ciò che è succeduto in Torino si è pure osservato in Casale1 
nè vi tacerò che anch'io :;.I principio dcl corrente anno gin· 
ridico considerai con penosa apprensione il rilevante aumento 
delle cause fnscrtue a ruolo in conrrontc di quelle che tre 
vansi assegnate a sentenza nell'epoca eorelepoedente del pre 
cedente anno. 

Auii la mia preoccupazione era tanto ma~giore in quanto 
che mi erano presenti le incessanti fatiche, cui dal iR48 a 
questa parte aveva quella Corte dovuto assoggettarst, onde 
far cessare l'iogente arretrato che si era in quel magtstrato 
accumulato, ed il quale era tale cbe si chiamavano a deei 
alone le cause assegnate a sentenza da più di due anni ad 
dietro. 

Vi sarà pertanto facile il comprendere quai sentimenti do· 
resse in me sollevare la prospeUh·a di un rimanente neorc 
arretralo. Imperoechè, memore quale ero degli incessanti 
sforai, ai quali si era prestala la Corte di Casale con uno zelo 
ed una costanza che non potrei bastantemente proclamare, e 
mercè i quali le venne fatto solo di portarsi al corrente, non 
mi dissimulavo che una. ma~giore e più continuata fatica 
sarebbe stata-non meno sovrumana. 

Ma fortunatamente l'esperienza dei trascorsi sei mesi ha 
falto palese che, se le cause inscritte a ruolo superano di più 
del doppio in numero quelle che sotto I'anttca procedura e 
rano mensualwenle assegnate a sentenza, le medesime per 
uoa gran parte, o percbè riflettenti semplici incidenti, o per· 
chè relative aìl'interpretaaionc della nuora legge, e così di 
mero diritto, senza complicazione di faUi, erano snscetti le di 
una decisione assai più pronta che non quelle del ruolo an 
tico. Cosicchè nei sei primi mesi di quest'anno giuridico es· 
sendosi potuto pronunciare un numero di sentenze beo mag 
glore degll annì antecedenti, si è dtleguato il timore di quel· 
l'arretralo, che mi areva da principio addolornto. 

Ora ciò che è succeduto presso la Corte di Casale, mi pare 
che debba pure essere avvenuto pelta Corte di Torino, quindi 
è che mi glo,.·a pregare l'onorevote e dotto relatore den'ur 
licio centrale a farci concseere, se sussislano tuttora in presso 
che egual grado le urgentt esigenze che indussero i sueces 
sivi due capi della Corte di appello di Torino a soltecttare 
eecestonì ptovvedimentt, ovvero pìuuosto se negli scorsi 
primi sei mesi del correa te anno gturìdico lo stato delle cose, 
come avrei argomento di crederlo, non riesd in modo ha· 
stantemente favorevole modificato da potersi nutrire la Io 
sinria, che in epcea non lontana la Corte sullodata riesça colle 
proprie sue forze a fi.re scouiparire, come il fece la Corte di 
Casale, l'arretralo che su di essa pesa attualmente. 

A persuadermi che analoga fortuna le possa essere riser .. 
vaia, concorre H breve cenno che neHa relazione dell'uffrcia 
centrale si è dato del rtsultato del primo trimestre dell'anno 
corrente. 

DitTatti scorgesi dalla medesima che al 5t dicembre esi ~ 
atevano t61'1S caase inscr~tte a ruolot e che al 51 marzo ul 
timo il n1_1mero di esse, com1lresevi quelle inscritte dorante 
il trimestre stesso, gi erano ridotte al numero di t50U. 

Nella persuasione elle nei seguenti mesi sia per progrc~ 
dirai eon analoga progressione decrescente, ben si può pre 
vedere che non dovrà essere lontana l'epoca in cui dovrehhe 
cessare l'arretralo delle cause. 

Ora ciò che succede nella giurjsdizione della Corte di ap 
peno di Casale, la quale non è posta in condizioni diverse da 
quella di Torino, mi dà fondato argomenlo di credere che 
io questa come io qaeHa conUnuerà:ad osservarsi al fine del 
corrente trimestre una rilevante diminuziose nel numero 
delle cause a decidersi. 

Anzi, a persuadermi che da qui a qualche tempo il nn· 
1nf.!ro d(:lle inscrizioni andrà in diminuzione, concorre uoa· 
delle circostanie che io n(}n vi Toglio tacere, ed è che nelle 
gìudicature e nei tribunali si priucipia ad osservare una di .. 
miuuiione nel numero dei processi, la quale eosa poo1Af at· 
tribuire al motivo che il roelo loro si è pressoché duplicato, 
sia pel ,·ariato a.istema di proc~dura, secondo il qualet eome 
~ià dissi, dchhono in oi;u~i tlecid,rsi con sentenza, questioni 
cd incidenti i:he per l'addietro non portavansi all'udienza, 
sia più speciahnente poi pella vigente tariffa rovinosa pei li• 
liKllnti. 

N~lla prospeHiva, cl•e io ritengo ioeviiabile, di 001 aoatan• 
ziale din1in1u:ioJ1e nell'arretrato delle cause, mi pare che 11. 
rehbcvi opportunità se non di rilìeltare il propoato prov 
reàicnealo, fuU1almeno di differirne J'aUlvazlone sino al 
nuovo anno giuridico. 

Diifatli prima che i me1nhri. che saranno c:hiamatl a com· 
porre la sezione pro\·,.·isori11, siano in grado di assumere ef .. 
fettivamente l'esercizio delle loro fun1.iooi dovendo neeena 
riamente trascorrere qualche tempo, ed avvicinandosi Pepoea 
delle f('rie1 durante la qnale si rallenta J'operesUà dei consi ... 
glieri, ben si può pr~vedere che in quest'anno giuridico Ja 
coorerc:itionc della nuova sezione ap1lorterebbe poco 11:io,a· 
mento; cosicchè senza inconve.oientc riescirebhe una dila 
zione onde aver can1po di riconoscere se, come ne bo 11 per 
suasione, lo slalo cJelle cose sarà tale al nuovo anno giuridico 
da poter aver fidncid che la Corte d'appello di Torino ti 
possa pnrlare al c1rrente, meri::è la continuazione degli 
sfo-rzi da. essa spiesata durante quest'anno. 

Nè mi trattiene il riflesso accennato di volo nella relaaione 
dell'ufficio centrale, che cioè i risultati in quflst'anno conse 
~uiii d~lla Corte d,Appello di Torino si&ilSÌ otlenuti r.on la· 
voro tale che a lungo at1dar·e ·>1011 le sarebbe dato di durare. 
lmperocchè a questo proposito credo debito dì giustiila vcrM 
i consiglieri di Casale di AOn tralasciare quest'occasione che a 
nJe si presenta di far p~lesc, senza tema -di essere da -chic:. 
cbes~ia smentito, elle sia pel numero proporzionale delle 
sentenze pronnnciatt•, sia per l'enlilà delle cao1t0, sia pel 
numero delle udienze settimanali) sia per la giornaliera do· 
rata di esse, PoperosHà in quesl'anno !!piegata dalla Corte di 
Torino non è superiore ma è semplicemP.nte eguale a qu:tnll' 
che da [iiù anni la Corte dì Casale ba coatanternente 1pie11ta1 

non dirò già Renza fatica, ma con coraggio non istanealo1 

così che se essa b11 per più anni pototG reggere ad un neo 
ordinario laToro, non n1i è lecito il supporre che quella di 
Torino non sii per accingersi con Pari ed analoga costanu ad 
un lavoro che da più mesi sastiene la Corte casalese. 

Quindi riassumendo!':li conchiuderò che l'esperlenia dei 
trascorsi sei mt1si appale1a 1'6pportanilà se non forse di rì .. 
nunciare all'eccciionalo provvedimento propoato per la Corte 
d'appello di Torino, quanto menu di difftlrirne 1•attlv1zlone 
al nuo\'O anno giuridico, onde riconoscere se in qnell'epoea 
continuano le esi~enze che loconaigliarono, ovvero se la con 
venienza del medesimo sarà lo modo scemata da poierMIDe 
prescindere. 

DR FOR .. i1T&., tninislro di. grazia e giusU:.ia. JI proptto 
di legge sollo posto alle deliber•zioni del Sen•to porla la crea• 
ii-0ne temporaria di una classe alla Corte d'appello di To-riao 
e di una sezione ai tribunali provinciali di Torino, Genova e 
Vercelli. 

Qoaolo alle •e.ioni di questi tribu~ali nè l'ufficio cenll'llle, 
nè l'onorevole preopinante banno rilocato in dobblQ la ttt .. 
cessilà e l'urgenza del provvedimento. Quindi di eue non 
occorre parlare. Rispetto solo alla classe temporaria nella 
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Corte d'appello di Torino, l'onorevole senatore Cristiani 
mno•eva qualehe dubbto. sulla necessità di questa ereasiene, 
o, quanto meno, egli è d'avviso che petrebue differirsi l'at 
Uvaziooe di questa classe temporaria tino al nuovo anno gfu 
ridico, onde vede.re allora se siavi realmente un arretralo 
che Je classi attualì non possano spedire. 

Eali crede che non vi sia for&e quella necessttà che si è te 
mula, e che ba spinto il G&verno a propDrre questo straor 
dinario provvedimento, e la sua opinione è dedotta da ciò 
che succedette nella Corle dì Casale, ove all'attivarsi del ca. 
dice di ptocedura civile, temeva l'esimio primo presidente 
che, atteso li buon numero di cause che già slava no aspet 
tando la decisione, e le cause sommarie che venivano gfor 
nahnente, petesse formarsi un arretrato tale, che non potesse 
essere spedito sen1a qualche slraordioario provvedimento, 
timore che non andò però dileguandosi io seguito, essendosi, 
mercè la lodevole operosità dei membri tutti di delta Corte, 
non solo spedite le cause nuove che vennero introdotte, 11a 
anche diminuito l'arretrato, lalchè io oggi le cause in quella 
Corle possono dirsi al corrente. 

Argomentando da questo felice risultalo, egli optna che lo 
stesJo caso possa verificarsi nella Cor'e d'appello di Torino 
ed è aonfortato in questa lusinghiera speranza, dacché al 
prinetplo dell'anno vi fossero i64li cause iscrute al ruolo ar 
ratrate ed appaia dall'ultimo stato trimestrale che quest'ar 
retralo si è ridollo a ll\D I cause. Prima di tulio pi1cemi trt 
bqtare alla Corte d'appello di Casale ed all'esimio suo eepe le 
ben meritate lodi per l'alUvità e per lo eeln di cui banno 
realmente dato prova; lodi, che sono pure dovute alle altre 
Corti ed in generale pure ai tribunali di tutto iJ regno, come 
beo lo dimostra il riassunto dai loro lavori nell'anno scorso, 
che appunto lo bo voluto rendere di pubblica ragione percbò 
torna a loro onore. 

Nella Corte di appello di forino specialmente è notorio 
che la spedislone delle cause ha avolo grande spinta, né io 
credo che possa desiderarsi magilore ; wa ciò non ostante 
posso aYere la speranza, che ba l'onorevole preoplnante, che, 
cioèt senza la creazione della proposta classe temporaria possa 
farsi 1comparire l'arretralo che 'Ji esiste. E diiTalti, nel primo 
trimestre di quest'anno sono state intredoue 60&. cause nuove, 
e ne furono spedite G49. Il numero delle cause spedile ec 
cede donque di 46 quello delle cause inlrodolte. lo lOl!lio 
credere che si conlinuerà ad avere questo vantaggio nel nu 
mero delle oause spedile su quello delle eause che si intro 
ducono negli altri tre trimestri dell'anno (!iuridico; noì a .. 
vremmo un j HO circa cause spedite più delle cause che sa 
ranno lolrodolle. 
Ila, 1i1no1i. l'arretralo esiendo di t59i- cause, procedendo 

io quella guisa, noi dovremmo aspettare otto o nove anni per· 
vederlo scomparire interamente. 

Se non che, l'&norevole preopìnante non si oppone alla 
erea•ione della classe lemporarla ; egli l·orrcbbe soltanto che 
approvala la lf'Q'IJC ne fos.se differila Jlattivazione fino al 
nu~vo anno a\uridico. Bencbè le osscrva:iioni che bo teslè 
faUe dimostrino come non pnssono avverarsi Je sue speranze, 
lunavia io non respingo recisamecle questo suo desiderio: 
ma n6n potrei neppurt prendere un impe~no positivo a que1to 
rlauardo. Al ponto lo coi già siamo dell'anno giuridico pur 

. troppo sarà difficile che la nuota classe possa essere in eser 
cltlo J>rlma dello ferie, ed 1llora forse sarà meglio di aspel·· 
_ttre n nuo•o aooo giuridico ; ma1 ripeto, non rotrei per ora 
préo.llere alcun impegno positivo. 
elluTu11w. llingrnio l'onorevole algoor minlalro delle 

Jodl che beo volle tributare alla Corte di Casate, e 1on per· 

suaso che esse avranno per elfetlo netur-.lmenle di accre .. 
seere, se fosse possibile, lo zelo che i coosiglìeri banno co- _ 
stanteniente manifestato. 

Lo ringrazio anche delle buone intenzioni che ha 1pierato 
circa All'epoca probabile alla quale dovrà aver principio la 
classe provvisoria; solo mì permetterò un'obbiez.ione r~laliva 
meote alle osservazioni colle quali Ponorevole si.-inor mi~ 
nistro ba mostrato di credere che l'arretrato noo potesse di· 
miuuirsi che di una cinquantina di cause per ogni tri• 
me1tre. 

Diffatli se è vero cbc al 51 dicembre esislevaao 164~ 
cause, e al 3{ marzo nnn ne -es;stevano più e.be t~9i 1 da ciò 
si vede che l'arretrato è già scemato non &emplicemente di 
60 cause, ma di un numero mollo maggiore. E que1to pro., 
viene da chet Pro\'iene da\ fallo che, indipendentemente 
dalle eause decise, molte ca.use sono cancellale dal ruolo 
senta che inter'fenga una decisione. E per \l"eritàJ grazie alla 
cortesia che il ministro ebbe di la!ciarmi esamiTiare lo stato 
trìruestrale della Corte di Torino, ho vedulo che, indipendeo~ 
temente dal numero di 649 cause spedite nel trimestre, vi 
erano, se non erro, novanta ed alcune caus' state transane 
io quel periodo di tempo i di più, vi era un numero di cause 
di 100 e più, Je quali erano state caocellaf~ dal ruolo; di 
modo che la dimìnuiione dal ruolo non fu solo di 6~9 ma di 
800 e tante cause. 

E ciò che è succeduto a Torino succedè pure a Casale: nel 
lrimeo:,\re passato si sono spedile in quella ciUà 346 cause, 
se non erro, mii non furono tulte cause !lpedite con senten'l.a; 
il più gran numero fu risolto con sentenz.a, nia alct1ne ces .. 
sarono di figurare sul ruolo in seguito a transar.ione, o re• 
cesso, o caocellazione dal ruolo; di modo che quello che è 
succeduto nel primo trirneslre, dovendo neeessariawenle' 
succedere ne1 secondo, io sono intierameote persuaso cbe ai 
60 di giugno non vi saranno più t39l caus.e, ma io credo 
non andar errato dicendo che non 'e ne saranpo nemmeno 
1000 ascrille a ruolo. 
Se poi il Sena lo filrà attenzione che quando io giunsi a Ca 

sale n~I 18&.8 vi erano a ruolo circa 890 cause tutte da spe 
dire, tolte cause non come quelle che si inserissero adesso, 
che in gran parte sono cause ~ammari!!, o relative a semplici 
incidenti, ma che erano tulle cause formali e Mravi, e che la 
Corte d'appello dì Casale non aveva che una sezione e mezza, 
perché Paltra fu sempre promiscua, e cbe pure ha \rolalo il 
modo di mettersi al corrente al segno che ades.so noa ba 
pìù bisogno dì aiuto, io dico che la Corte di Torino può fare 
Jo stesso, e sono persua10 che alla. fine di quest'anno l'arre .. 
tra.lo sarà intieramenle cessato. 
Dì faltn rlleneadosi che i• Corle di Torlao ba tre '"'fon! 

in~ieramente civili, e ne ha una promlaeua, lo suno convinto 
che quando alla fine dell'anno non avrà più di 800 e qualche 
causa, esse non possono essere più un arretrato per una 
Corte com.e questa. Dunque So persisto a tredere che alla 
fine del trimestre l'onorevole signor ministro sari egli slesso 
il primo a riconoscere che non c'è più Ia necessità di. creare 
questa classe pr{l-vvtsoria. 

ro non ho faUo nessuna proposhJooe, mi sono limitato a 
fare queste os1erf:ationi1 ~ poiché il 1iA,nor ministro è di· 
aposlo a ritardare la cosH\uii0ne deHa classe sino 11 nuo'o 
anno giuridico, io spero che a lqaelJ'epoc1 1Jarà interamente 
cessata Ja necessHi della creazioee d1una clasae. 

PINB1.1s.1, Ytlaft>re. Domando hi parola. 
•BBHDBNTB. Ila la parola. 
•1IVEL.,r, relatore. Prendo la parola per una ••mpllee 

<ll&erv .. ione di fallo rel•liYamente al caleolo fallo per parte 
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dell'onorevole preopinanle sulla base delle cause cbe erano 
alale spedile nel cereo del primo trimestre dalla Corle d'sp 
pellG di Torino. Se non erro, ha posto in considerazione che 
non si doveva solamente far ealeelo delle cause le _quali 
terminavano per sentenza, ma altresl di quelle che si toglie 
glìevano dal ruolo per iransazione o per altra causa qualun 
que che delerminasse la cancellazione dal ruolo. 
lo a questo riguardo mi limito semplicemente a richiamare 

all'alleniione dell'onorevole preopinanle che il numero delle 
cause, sopra le quali si è insUtuita la disamina dell'ufficio 
centrale, è alalo preelsamente quello delle cause decise per 
sentenza. Quando si è parlalo nel primo trimestre di cause 
spedile dalla Corte d'appello di Torino in numero di 649, si 
è fallo osservare che si trattava unicamente dello cause de· 
else per sentema defini~h·a od tnterloeutorta. Per formare 
poi il calcolo totale delle cause, le qnali rimasero tolte dal 
ruolo, e per cui il numero delle iscrttte a ruolo si trova ri ... 
dotto a t304 al 51 marso, vi saranno senza dubbio da ag 
gfungere a quelle 649 le cause che furono allrimenli lolle 
dal ruolo. Non si è entrato in questo particolare, essendosi 
treduto' semptìeemente necessario di notare la cifra defìnì 
Uva; ma per quanta concerne il lavoro della Corte sta 
sempre che il numero delle eanse, le quali sono state decise 
nel primo trimestre, somma a 649; cifra la quale certamente 
all'ufficio centrale sembrò una dimoelrazione palpabile dello 
selc col quale si è adoperala la Corte di Torino, emulando 
cosi quello che quelle Corti del regno banno potuto dimo 
strare nella spedizione degli affari. 

Dunque, sussistendo sempre il numero delle eentense io 
quello di 6,9, uon pulendosi qufodl prendere allra base per 
dedurre se sia aperablle Ja sredizione totale delle arretrale, 
non rimane escluso quel dubbio, che già dimostrava per sua 
J;arte Ponorevole signor ministro, che fosse indispensabile 
ricorrere, se non immediatamente, almeno al principio del· 
l'anno giuridico, a quel provvedimento de) quale ai tratta. 
Ma su questo partleolere non ommellerò ancora di far pre 
sente ehe la lf'gge 1tes1a io sè comprende questo margine di 
latitudine per valutare il momento io cui sia necessario ri 
correre a qoesto provvedimento. 

Voolsi notare che l'articolo della legge. il quale precisa .. 
mente determina il còmpilo, dirò cosi. di questa classe prov· 
visori•, come anche della sezione da instituirsi nei tribunali, 
nel progetto del Ministero portava che dovessero tali classi e 
se1Jopi otcuparsi unleamente delle cause arretrate, eaistenli 
al principio di gennaio del corrente anno, incominciando 
dalle più antiche. Si è poi correli• questa redazione e si è 
detto cbe dovranno tali cla&si e sezioni occuparsi esclusiva .. 
mente delle cause civili arretrale al giorno in col assume .. 
raooo rispeltiYamente le loro funslonl, osservando l'ordine 
d•iscriziooe 1 ruolo. 
Qnesla red,.lone, la quale è quella apponlo che ottenne 

già Il voto dell'altra Camera, lascia per conseguenza In fa 
coltà del Ministero di far cominciare il servizio di questa 
classe nel momonlo che si riconoscerà più opportuno. 

Del rimanente le osserva1ionl dell'onorevole preoptuante, 
le quali b1000 perfeUamente l'assenso dell1ufficio centrale, 
in quanto che metlono in lnce con quanla operosità si adape. 
rarono le Corti del regno e la Corle di Càsale in particolare 
a ben meritare dello Stato e del pubblico, non possono me 
nomameale acemare l'opportunUà del provvedimento, il 
quale non rlfiette che in parte la spedizione degli affari pen 
denll avanti le Corti d'appello ; glaccbè nello sleHo tempo, e 
anzi si può dire principalmente, rlfielle quell'incaglio che era 
nalo nani! ad aleanl tribunali, lo cui si concentrò on nu- 
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mero più grande d'affari, incaglio che non è certamente spe 
rabile di veder aparire così prontamente. 
Quindi l'opporluoilà del provvedimeolo che •enne pro 

posto, e a ozi la natura· estremamente provvida di que&t1 ml .. 
1ura, la quale soddisra ad uuo dei bisogni maggiori deU'or• 
dine sociale ed alla giusta espettazione delle parli, I coi In• 
teressi ooo poco snffrirebbero qualo.ra si protraesse indefinita· 
mente Ja delinizione di simili aff1u·i. 

nB .. ORHTA, ministro di gra•la e giustizia. Dopo te 
osservaiiooi fatte dall'onorevole relatore dell'ufficio centrale 
poco mi rimane a dire intorno alle ultime osservazioni del- 
J'osorcvoJe senatore Cristiani. 

lo ammello che nel calcolo che bo ratto non bo comprese 
le cause cancellate dal ruolo in seguite 1 transazioni e re 
cessi1 e concederò che tenuto conto di questo ultimo fatto 
l'avanzo possa essere maggiore di tao in tallo J'anoo, lo 
supporrò anrbe di 300 o ~00 se si vuole. Sarà però sempre 
evidente che l'arretralo, senza un aiuto straordinario, non 
potreblJe farsi scomparire che in (re o quattro anni, quando 
anche la Corte potesse perdurare nello straordinario lavoro 
fattoai ia qoest'aono. 

Ora io domando al Senato se possa tollerarsi che le cinse 
stiano tre o qnatlro anni aspettando la decisione dopo che 
sono state iscritte a rublo. Uo simile ritardo non &arebbe 
lollerabile nè nell'interesse dei litiganti, nè io quello delle 
finanze, cui sono dovuti gli emolumenti delle cause che giac 
ciono indecise. 

Del resto, lo credo che sia perentoria l'oaserfazia.ne deJ .. 
l'onorevole relatore. La cl11se temporaria non è creata ehe 
per spedire le cause che saranno arutrale alltepoca della 
sua altiv1zione, e cesserà di pien dirJUo appena sia seomparaa 
l'arretrato. Quindi ove mai ros3er6 per avverarsi le speranze 
dell'onorevole senatore Cristìani più pronte mente cesserebbe 
il provvisorio provvedimento proposto dal Ministero e già 
approvalo dalla Camera del deputati. 

la spero duoqu• che li Senato vorrà approvare questo pro• 
getto tal quale è &lato a lui sotloposlo. 

PBBMOGi.10. Prima che si passi ali' approniloQe di · 
questa legge io quanto ri~uarda la classe provvisoria della 
Corte d'appello 1H Torino, io avrei una brevissima osserva;,. 
:r.ione a fare. 

La c!1s11e pro,visoria non può inaugurarsi senza l'a11sl11tenia 
del Ministero pubblico. Il personale del Ministero pubblleo 
civile è rbtreuo a selle sosliloiti; e. per quao&o grande sia n 
loro lavoro, e per quanto siano d!stioti per intelligenza e per 
zelo net disimpegno delle loro funziooi (come ne fa tesllmo• 
niaoza chi presiede o ha presiedhto alle claSBi della Corte 
d'appello), pure non potranno reggere ad nna classe che •e 
nis1e novellameote inaugurata. 

lo non trovo parola in questa legge la quale accenni al Mf. 
nl1lero pobblico. Vero è che il signor ministro lta laaclato 
sperare che provvP:derebbe per un aumento di person•le: 
pure mira pena che questo aumento di personale, per·no11 
essere portato dalla presente legge, debba es&ere UQ aumento 
di personale gratullo, cosa che probebilmenle spiace 1na 
•lesso signor ministro, come dfspiace a tolti queell nomloidl• 
stinti, i quali hanno già perceraa una lunga carriera, e 1ftoo 
obbligati a lavorare 11ralhilameote. 

Ciò nullameoo io non faccio proposta alcuna; solo prego 
l'ooorevolo 1ignor ministro di tener conto della nece&sitl 
nella quale si trova l'ufficio dell'avTocato Menera1e, per cui 
non potrebbe ""olutameote sopperire al 1eni1io di QDa 
nuova classe senia l'aumento nel suo personale. 

Poicbè ai enlrò nelle cifre, citerò ancora lo le cifre dqll 
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affari che si spediscono dall'ufticio dell'avvocato generale; il 
confronto tra ciò cbe si faeeva prima del Codice di procedura 
civile e ciò che si Ia allualmeote basterà a far vedere di 
quanto B lavoro sia aumentato. 

Prima del Codice di procedura •i spedivano ~00 conclu 
sioni su atti; ora nell'anno se ne spedlscnnu 600, e prima e 
dopo del Codice di procedura vi è la spednlone di ricorsi io 
numero non minore mai dalle t600 a i.-000. lo ebtede se col 
l'aggiunta del servizio di uoa classe, temporaria bensì ma il 
di cui eeryiiio bisogna però fare, si potrà audare avanti con 
questa propersione di soli sette soatituiti1 ai quali auguro 
sempre buona salute, ma che qualche volta però vanno sog 
g,eUi anch'essi a malattie. 

lo non faccio alcuna proposta, ma prego il signor ministro 
a 'Voler pensare ad un aumento del personale suiflclente per 
l'ufficio che deve ser,ire questa classe, e •eda se non fosse 
anche opportuno che cootemporaneamenle si pensasse al ser 
vi:zio di un soslituito segretano e forse anche a qualche 
usciere. 
n• POBBllT&, ntinis~ro di gi•a:ia e giustizia. lo son ben 

Uelo delle osservazioni che vennero fatte dall'onorevole se· 
, .11atore Perso11io. Giosliiia per tnttì. Dopo di aver reso il 
doTulo omaggio allo zelo ed all'oper(lsilà dei magi11trati gin 
dicanti, io sooo fortunato di poter anche riconoscere eguale 
zelo, eguale operosità nei merubri tutti del pubblico Mini~ 
aterc, i quali 8eguitano cos\ l'esempio den'egregto loro capo. 

lo sono persuaso che, aumentando ancora di una classe ta 
corre d'appello di Torino, i membri a!luall del pubblico Mi 
nistero potrebbero difficilmente supplire al maggiur lavoro 
cbe loro incomberebbe; tanto più che dtbt>o dichiarare scbìet 
iamente esserei a mio avvbo, impossjbiJe che po!sano spie 
gare un'atlivilà e un zelo ma118iore di quanto ne dimostra· 
r-0Do finora, e ad essl, io credo, non solo il Go,.·erno, ma il 
pU:bblieo benanco rendono la dovuta giustìiia, e non ba guari 
mi tornò caro di poterlo provare altrimenti che in parole. 

· 1'1a, se non bo fatto alcuna proposta, nel progetto che bo 
1ot\op"sto aU1appro1azione del Senato, per l'aumento di al· 
cani -membri al pubhlico Ministero della Corte d'appello di 
Totioo, si è perehè avvisai che 11011 fosse perciò necessaria 
001 dispoai1ioue di legge. 
Quando la "Classe temporaria sar'à i1tiluita esaminerò, e mi 

sarà grato allora di consultare per ciò il capo del pubbilco 
Ministero, quale aumento dovrà fsrsì al personale del pub 
blico Minis\ero di Torino, aeelò possa soddisfare al maggiore 
aerfh:io che deriverà dalla ceeastone délla nuova classe; ma 
1en1a aeereselmento di stipendio. e di ciò me ne duole soia· 
mameolè; tuttaYia l'istesso motivo per cui io non bo creduto, 
per no provvedimento provvisorio, chiedere un aumento di 
spese pei roalj!lstrati cbe dovranno far parte di quella classe 
temporaria, non potrei nemmeno farlo peJ pubblico J\.Jini· 
•lero. Se ai traUas1e di un provtedimenlo dtfiaitilo, certo 
Che il Goterno non potrebbe e non dovrebbe nemmeno tol 
lerare un servizio maggiore senza un corrispondente sti 
pendio, oè un servizio gratuito; ma trattandosi di un prov .. 
Tedimento che de\'e essere temporaneo e mentre proesima è 
la nuota ofgaoh::taiione y,iodltiarial la quale nulla laseierà, 
a mio avviso; detiderare al pubblico ft.Hnisterot io confido 
ehe Je per1one, le quali saranno chiamate momentaneamente a quel posto, vi accorreranno anche gratuitamente colla spe· 
rÌil1a di (rovare poi neJia ginttizia del Governo quel com· 
penso che oarà loro dovuto. 
•-•osuo. Ringrazio il sisnor ministro dell'assicu~ 

ranu eh• ba dato al pubblico Miniilero, e lo ringrHio an 
ebe a no111e de' miei colleghi. 
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enu1om11T11. Cb! vuole chiusa la discussione generale 
si alzi. 

(La di•cussione generale Il chiusa.) 
Rile~gerò ~li articoli separa!amen!c per mel!erfi ai voti. 
• Ari. I. È instiluita presso la Corla d'appello di Torino 

una classe temporaria, composta di cinque membri, • 
(È approvato.) . 
« Art. È pure istituita presso i tribunali provinciaU dt 

Torino, Geoofa e Vercelli uaa seiione temporaria composta 
di tre giudici. - 

(E approvalo.) 
« Art. il. I consiglieri e giudiei1 di cui agli arlicoli pre 

cedenti, saranno rispettivamente scelti, mediante il loro con 
senso, fra i membri delle alire Corti e degli al!ri tribu 
nali ùove fossero disponibili senza pregiudicìo del servizio, 
e conserveranno lo stipendio di cui seno attualmente provvisti. 

,. Putranuo cziandio scegliersi fra i consiglieri o giodiel 
io riposo od in aspettativa cbe prestassero la loro adesione. 

11 La presidenza della classe e delle sezioni spetterà al 
membro più anziano. • 
(il •Jlprova!o.) 
• Art. 4. Nel caso di malal!ia o di altro leMil!imo im· 

pedimento di al~uno dei consiglieri o iii udici, il primo pre 
sidente della Corte ed i presidenti dci tribunali depule 
raooo altri consiglieri o Giudici della Corte o dei tribn00 

nali rispettivi. • 
(È approvato.) 
a Art. 6. La classe e le sezioni, di rui nel prectdentt 

articoli, dovranno occuparsi esclusiyamente delle cause ci 
vili arretrate al giorno ìn ·cui assumeranno ri:ipeltivamente 
Je loro fuaiiooi1 osservando l'ordine d'iscrizione a ruolo. • 

ea1•T•&N1. Domando la parola. 
Mi permetterò di fare on eccitamento aJPonorevole signor 

ministro> ed è semplicemente di sapere in qual modo porrà 
io pratica la disposizione di quesl'artioolo. 

Esso dice che la clasae prov•isoria si occ11perà esclusi· 
vameote delle cause civili arretrale ai Q:iorno io coi al!ìSD 
merà le funiioni. Ora io dimaodo quali saranno le cause 
che ai considereranno arrt:lrale al @:iorno in cui quella 
C}aSSC priDCipierà Je SUe funz.ioni: (orS~ quelle che Sll:raDOO 
arretrate di 6 mesi, di t8 mesi, di un anno? Perché par .. 
Uamo dalla ba&e che quando assumerà le sue opera1.ionl, 
ci alano t!OO cause. lo credo che non Yi aaraaoo più wHle 
canse; ma amweltiamo che ce ne siano mille fra tre clas1i 
a Torino> io suppongo in fat\o che 800 cause siano il nu .. 
mero ordin9.rio da spedhsi 1 e in ciò parto dalla base dt 
quello che succede a Casale, dove una cla1se sola civile nel 
corso solo~ dl un trìmestre, stante Ja natura delle cause at 
tualmente inscritte a ruolo, ne può spedire 300; me!liamo 
che oon se ne spedisca che .Sll$0, danque fra tre classi éd uaa 
promiicua nel corso di un trimestre si poò spedire più di 
800 cause, tenuto seQJpre conto nella spediiione di tutte le 
cauae, cioè di quelle che sono C6ncellate da ruolo in 1e1uito 
a recesso, io seguito a transazione, Ja qu1I cosa &Decede 
oempre. E a questo ptoposilo mi perme!lerò di osservare ehe 
io noo credo che il noniero deJle cance11aiioni sul ruolo della 
Corte di Torino 1ia eceessiyol perché confrontando Il numero 
della cancellazioni· succedute in quel !rime&tre alla Corte di 
Torioo coa quelle che si sono caneellaie a Casale In via ordì· 
naria, senza che ci sia &ta\o nessuna indagine, si lede che è 
prociaamen!e proporzionale a quello di Cuale. 

Dnnque io pongo come on fallo che n~I cono di un trl. 
mestre le Ire cla1&ì e la promiscua di Torino debbono ape• 
dire, cioè cancellare dal ruoli da 800 a 900 eaoae. 
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Ritengo che questo avreoga delle ordinarie, percbè quando 
lna eaesa non ila che tre o quattro mesi ad essere decisa si 
1oò dire cbe la giustizia è spedita, perché io vedo adesso a 
:a1ale che si è perfettamente al corrente, che i procuratori 
ruasi si lamenta-no che andiamo troppo presto . eppere non 
pedlamo ancora che le cause di 4 o H mesi addietro. In or .. 
llne alle cause ordinarie che sono presentate alla Corte ~'ap. 
iello [prescindo da quelle sommarie le quali prendono sempre 
I turno) quando si vogliono spedire in tre o quattro mesi, i 
>roct1ralori t qualche •olla ali avvocati non sono pronti e si 
a meniano qnaslebè si proceda con troppa rapidità. 
Duoquet ripeto, io ritengo che il numero di 900 possa con, .. 

iderarsl _come i1 numero di speditiene regolare. Da 900 a 
391 non ci è grande dìstanza : onde io mi persuado che nel 
.orso di quest'anno si arriverà a questo limite di 900. 

Ma io domanderò: quale sarà il segno da cui risulti che 
1oa causa è arrelrala? Quando durerà più di sei mesi' Più 
li on anno 1 Più di due anni' Pongo infatti che nel uu 
nero di t59t cause non ce ne sia forse nemmeno una la 
juate sia da più di un anno e mezzo iscritta sui ruoH di 
rorino. 
Dunque non ci è più da temere quest'arretrato nè di tre 

inni, nè di due e nemmeno di uno. &la domanderei una 
•piegaiione sul modo in cui si vorrà regolere \'arretrato per 
lare alla classe provvisoria quelle cause che deve giudicare. 
PltvBLill, relatore. Domando la parola per dichiarare in 

1ual senso l'ufficio centrale intenda l'applicazione dì questo 
1rlìtolo. Pare che il caso si risolva in termini assai facili 
1tando 1: quella pratìea che e nota meglio ehe ad ogni altro 
ill'onorevole preopioante Cristianìt e che riguarda la for 
,, .. ione dei ruoli delle •laSBi. 

È da ritenere ìnnanaltutto che dall'essere questa classe 
lemporaria depulata esclusivamente per la spedizione <lel 
l'arretralo oon ne segue che Je altre classì, osflia le classi 
nrdinar!e, siano escluse dal conoscere di quelle cause che 
1i trotino iscritte a ruoto. Per determinare poi quali sa 
ranno le cause devolute alla classe temporaria conviene che 
c:iascuoa delle altre classi abbia per un trimestre. o per 
qoeJ Sai limite di tempo a cui può ascendere la prevìsione 
della spedidooe, il suo proprio ruolo fornito: quando so· 
ranno compiti questi ruoli, e che nonostante questa forma· 
r.ione dei ruoH aopravanzasse un numero tale di cause per 
eut si debba scorgere che bisognerebbe aspettare al di là di 
un trimestre od altro limite di tempo convenzionale per spe .. 
dirle, si farà luogo all'applicazione dì quest'arueoìc che agli 
occhi deU'ufficio centrale dovrà 'Sempre verificarsi. 

IJB 11oa11•T.a., ministro di gra:ia e ohis:iiia. Alfe osser· 
vazioni già falte dall'onorevole relatore dell'ufficio centrale 
aggio"gerò ancora poche P•role. lo credo che la spiesaziooe 
de.sidtrata dall'onorevole senatore Crisliani lrotisi nell'arli 
colo stesso, e per maggiore intelligenza comlncicrò ad osser· 
vare cbe la legge dichiara che la classe temporaria quale 
viene creata dovrà cccuparsi e&closivamente delle cause ar 
retrate; essa non arrebhe mandato per decidere le allre 
cause; essa però non spog:lia le altre seiloni, le altre classi 
già ••i•teoli, del dirilto, anii, dirò meglio del dovere di spe· 
dire le .. u.., inscritte al ruoto, ancorcbè lratli&i di quelle già 
arretrale. 

Ciò ritennto e riflelteodo che nell'arllcolo &tesso ò detlo 
che la cla!!se tempor11ria dovrà attendere esclusivamente alla 
definiilone delle cau•e arretrate, 1econdo l'ordine della toro 
i&Cl'i1lone, eeco come sarà attuata questa parte della legge. 
Qoaodo la claase temporaria assumerà le sue funzioni dovrà 
cominciare 1 spedir• le caofe che indubilabmenle a se11so 

2 o).: 

anehe dell'onorerote se!liitare Crisliani saranno 'arrelrat~, 
percbè allendono di essere condotte a termine da un certo 
tempo, che egli crede al più di un nnno e me1.1-o, ed io •up: .. 
pongo di due e forse anche di più anni; potrà essere da tale 
classe spedita la prima delle l39l cause che altuaim-ente 1t•. 
tendono una decisione, quindi la seconda. e la terza e via via_ 
sino a quelle che saranno state inscritte alla vigilia del giorno 
medesimo in cui essa venne stabilila, se mai accadesse che le 
cJa~si attualmente esistenU non avessero potuto nllilnare al~ 
cune delle cause che \'ennero inscriUe a ruolo la vigili• 
stessa dell'alluai.ione della nuova classe temporaria ; nè sarà 
essa disl!ìnrta prima che Culle siano condoUe a compimento. 

Quindi io credo che quesl.a spiesaiione potrà essere surfi 
ciEnle ad eliminare qtu1ilunque dubbio che avesse potuto 1or 
gere nell'animo dell'onore,·ote preopinante. 

PHEMIDENTli. Ytletto ai voti P<trlicolo 6. 
Chi l'approva sì alzi. 
(È approvato.) 
• Art. 6. Tanta la c:las!le quanto le sez.ioni suddette rimar• 

ranno di pieno dir~tto SGJ1prt1sse appena spedite le cause con .. 
tempiale nell'articolo precedente. • 

.,Bl8T1.t.l'111. Domando la parnla. 
PRli:lllDE\\:Tf;. lld la paroJa. 
.,a1&T1&1'1. Troverà forse il Senato che è uu'insisleni• 

da parte mia il prendere di bo! nuovo la parola sopra questa 
materia; nia il mio intendirnento non é aHro che quello di 
chiarire le cose. 

Hl> domandata all'occasione dell'arlicol-0 precedente una 
spiegazione, e confes5to apertamenLe cht!J quella da,ami aia 
dall'onort!'•ole relatore dell'ufflcio centrale, sii dal signor mi .. 
nistro, non mi ha bastantemente soddisfallo. 

Io a~·eva chiesto in 1nodo esplicito e chiaro, che cosa si in-. 
tendesse per ca;u3e arretrate ; tlo1uandai pure se il ministr0: 
aveva fissato oo ll01ile, di modo el1e si avessero a CWlllide .. 
rare come cause arretrat_e queUe cbe fl)ssero state purtate 
alla decì1ione della CortH d'appello di Torino, per esempio, 
da un anno a quellila parle, od anche da soH sei mesi; ma a 
questo non O.i si è data unr1 risposta. 

lo credo che sia ner,ei;;sario di fissare questo punto per l'ap~ 
plicaiiooe dell'ultimo articolo della lelnte, perchè difersa ... 
mente la classe provvisoria diventerebbe una classe d~OniUva, 
se .al mouJento h1 cui es.sa entra in ttlll'ità non se le dà. lln 
numero determinato di cause iscritte A ruolo, onde fassi pa· 
lese la cO'ovenienza di 6ssarc un limite. 
Facda•i in iUisa che aJ momento in cui entrel'à ia attività 

la c\as-:;c temporaria sappia tbe le cau~e che dutanu da quel 
giorno, o da un anno anteriormenLe, si reputano cause arre 
lralet e cbc tutte le aUre non debbono entrare in questo no, .. 
vero, e s,1ettano al ruolo delle classi ~ià esi9itenti. 
os l'OBE~T&, tnhtistro di g1·a:ia e giu:stiitia. lo credeva 

d'aver surlicìentemcnte spiegato che considero per caqse ar .. 
retrate, delle quali potrà occuparsi la cl11sse temporariaJ,totl8 
quelle che saranno i~crUte a ruolo i1 giorno in eni la mede- .. 
s:ima verrà in esercii.io. Mi pare che la cosa non possa pid 
ammettere dubbioi e spieghi abbastauia di quali cause dena 
dovrà occuparsi. 

lo diceva' si comincierà dall• prirna, dalla più antica, e le 
allre classi continueranno a spedire quelle nuovamente. 
iscritte a ruoio, e se ne rimarri alcuna di qneHe che lo fg .. 
rono anche alla viKìlia del giorno iu cui"1a classe temporaria 
iarà costituita, essa avrà n mandato di poterla ultimare. 

Pllt~LLI, relatore. Pare che le osservazioni delronore;. 
vole senatore Cristiani. tendano sostanzialmente a queato,cbe 
non si possa considerare ùoa causa arretrata per ia 1e111pll~ 
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l1crizione a ruolo, ma che per ritenerla come causa in ri· 
tardo, e di cui debba occuparsi la classe, si debba avere in 
mente un certo Hmile, dal momento che non è determinato 
dalla le~~e. Questo mi pMe sia il senso delle osservazioni 
dell'onorevole senatore Cristiani, il quale inoltre desidere 
rebbe che fosse ben dichiarato quel limite, passato il quale 
si debba eoasiderare una causa come io rilardo. Le osserva. 
zìooi per contro che fece l'ouorevl)'e ministro sembrerebbero 
estendere le attribuzioni della classe in un modo che ver 
rebbe i11 certo senso a togliere alle eìasst ordinarie il lavoro, 
e J'aUribuzione della spedizione delle cause tulle, che si tre 
vano a rnolo da quel dato giorno, in cui è stata creata la 
classe. Pare ìnreee che il senso della frase, in cui !la scritto 
ebe • la classe e la sezione di cui nei precedenti arllcoli do· 
vrauno occuparsi eaeluaìearnente delle cause civili arretrste,» 
non sia quella di inlerdìre assolutamente alle altre classi 
della Corte la spedizione di qualunque delle cause, che pca 
sòno trovarsi inscritte a ruolo, e che non debba riferirsi que 
sta parola esctusìi'tJtnente che alla classe provvisoria, alla 
quale veramente non è dato altro mandato che questo. De .. 
dueendo on'ulterior conseguenza da questo principio, che io 
credo sarà di buon grado ammessa ancb_e dall'onorevole se .. 
natore Cristiillni, ne conseguirebbe che il modo poi di attiva 
zione della classe sarebbe lasciato alle eircestanze, dalle 
quali solo può emergere quale sia elfetlivamente il numero 
delle cause che siano per rimanere in ritardo. L'onorevole 
aen•tore Cristiani dice: si po,rebbe fissare un limite di tempo 
dal quale si debba partire per desumere quali sìane le cause 
in ritardo. Senta dubbio ciò potrebbe farsi ; ma sarebbe poi 
provvido t lo ne dubito alquanto. Se si indicasse un punto 
fisso di tempo non potrebbe succedere che le cause le quali al 
momento dei Patti-razione della classe si trovassero iscritte da 
quel limite di tempo, si trovassero ridotte g:ià ad un numero 
troppo· scarso per occupare di esse esclusivamente Ja classe ? 
Questa conslderar.ione mi pare che si può ritenere come 

una ragione evidente per coi non si può autlelpatamente de 
terminare quel punto dal quale si debba partire per determi 
nare le attribuzioni della classe provvisoria. 
' Jo1ece se 11 riUene che questa classe pro~visoria non pub 
spedire allre cause, ma che soltanto nell'attivazione della 
elasse medesima si verrà a determinare quale sia quel punto 
da eui comincieranno ad esserle deferite, quale sarà quel 
punto del ruolo da cui si partirà) si avrà iOddi~fallo alla 
scopo della Ie1111e, ed adempiute più efficacemente al suo fine, 
il quale è semplicemente di ottenere assicurata la tpedizione 
delle cause che sono veramente arretrate ; ma iI definire ao 
tielpatamente l'epoca di queste attrlhuzlunl, sia questo il mo 
mento delratlivaiione della classe, sia no altro limite di 
tempo qualunque, sembra che potrebbe portare con sè de111i 
Inconvenienti. 

Quindi l'ufficio cealrale crederebbe che sopra questo punto 
11 debba lasciare una certa Jatiladine, e lasciar campo a 
quelle ulteriori comunicazioni che potranno aver luogo Ira il 
capo della Corte ed il !iGnor ministro, onde fare determinare 
precisamente con deereto reale da quale punto dofrà comin 
ciare la •redizione delle cause atlribuite alla classe prov 
fitoria. 

DB FOBE8T&, ministro di Qf"a:la e giUBtitt-ia. lo SODO 
d'accordo coll'onorevole signor relatore che la legge nei ter 
mini nei quali è proposta l11111ta hensl il mandalo della classe 
temporaria. ma non toglie eoea alcuna 1lla giuri1dizione che 
hanno le ciani attuali che continueranno ad essere eompe 
,lenli per decidere le cause lseritte a ruolo, anche prima che °''' venga allivata. 

Ciò posto, io per verità non saprei come possa essere ne· 
cessarlo di fissare un termine qualunque per determinare H 
mandalo della eluse temporaria oltre quello che è fi1Bato 
nella legge. Credo che l'espress.ione cause o.TTetra'e e1p1tma 
abbastaoia che la classe temporaria potrà decidere tutte le 
cau11e iscritte a ruolo prima dell'altivaziooe della mede11ima. 

Si diceva: ma non si considerano cause arreirate che 
quelle che sono in rilardo di uno, due o tre mesi. lo ooo 
posso essere di questtavviso. Credo che le cause che sono 
iscritte a ruolo e non decise da vari mesi, da anni, formano 
un arretrato J1menlevole1 doloroso; ma le cause iscritte a 
ruolo 1a vigilia del giorno in coi la clas!e sì riunisse per 
Giudicare sono cause arretrate, 10110 cause iscritte 1 ruGlo 
retro, iscritte a raolo prima di quel giorno stesso. Quindi 
quand!> noi abbiamo deUo che la classe temporaria potrà oc 
cuparsi delle cause arretrate all'epoca io cui assumerà Je sue. 
funziòni. abbiamo spiegato abbastanza che essa dovrà giudi 
care le eause iscriUe a ru·o10 la vigilia di quel giorno atessot 
e che noo saranno spedite dalle classi attuali. Perciò oon mi 
pare che possa sorgere dubbio sulJ'iolelligenza della legge, e 
non parmi nemmeno che vi siano altri provvedimenti da 
atlottare, tranne l'esecuzione della legge stessa nei termini 
nei quali è proposto. •••••Dllil!llT•. Chi approva l'articolo ollimo voglfa sor 
gere. 

(È approvato.) 
Prima di procedere all'appello nominale per lo sqnitlia.io 

seMreto di questa legge, farò presente al Senato che rlman. 
11ono ancora due altri progeltl di legge posli •ll'ordine del 
giorno, queilo cioè per un assegnamento di aspeUaliva a11li 
alluari, e quello peli& faeoltà fati• •lla divisione ammiobtra 
tiva di Genova di eccedere nel I 8H6 il limite ordinario della 
loro sovrimposta. 

Penso che il Senato vorrà, noo ostante rora tarda, dar 
corsn a queste dne 1~~gi, dopo a'er lo\ato il preten\e pro. 
iJelt01 e perciò prego i Signori Senatori a 000 alJoolaoarsf 
dalla sala, percbè non venga a mancare il numero leaale per 
la votazione. 
Preao i aignori segretari di fare Pappell' nominale. 
(Il aegrelario Q•areUi fa l'.appello nominale.) 

Ri1ullamento della vot .. ione: 
Volanll 

Voli favoreYoli 
Voti contrari 

(li Senato adotta.) 

H6 

DlllClr&BIONB SO APPBD11&ZIOJIR D.BL PBOUBTTO 
DI ILB&Gli: PllB li'A(lOLT.Ì. &.ILIL& DI'l'll:810ll• AH" 
Bl1'18T&A.'l'IYAl DI GElWOT& ll:D &LL8 P•OTl• 
CIE CHE .. _.. ()OBPO!liGOSO DI BEC•DIRBB llBL 

t 866 IL ILJHIT• ORDINaBIO DBLL& •••••TTna. 
LOBO ilOYBIBPOIJTA. 

••11••n•NT11. Mollerò ora Immediatamente in di1cos- 
1looe il progetto di Iene che reca facoltà alll 41,:i&ione am 
mioislraliva di Genova di eeeedere il limUe della sovrimposta 
pel 18H6. (Vedi Yol. Documenti, pag. !048.) 

•Articolo unico. La divisione amministrativa di Genova e le 
pro,iucie di Geeova, Novi, Chiavari e Levante sono 1ulori1'&ate_ 
a ripartire una 101rimpo1ta di lire 7'7,H81 37 la prima; 
di lire 69,610 oi la seconda; di lire 9047 79 la letlll; 
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di lire U,886 5~ la quarta, e di lire 960! la quinta, per 
coprire le rispettive loro spese dell'esereìaio t8?i6. n 

PLEZZ&. Domando la parola. 
PBSMIDli'IVTll. 11 scnat,ire Plt1zza: b., la par.ola. 
pr.azz.1.. Vorrei domandare a1 Ministero una splegastene. 
Mi ba fatto senso il Iegg:ere nei motivi della reb1iooe del 

Ministero, che precede il pro11etto io discussione, che la di 
visione dl Geoofa e re proYincie che la compongono, aggra 
vate di maggior spes:t. in seguito della nuova classificazione 
delle strade, furono alleggerite di quest'aggravio portandole 
a 9S,8~t lire e 6.4. centesimi il sussidio. Poi seguono le con- 
1ider1t.ioni del Ministero in questo modo: 

e così ridotto l'onere non può ravvisarsi eeerbitaute, con 
clossiacbè rappresenti in via di appro&iimazlone 30 centesimi 
addizionali, mentre io alcuae prortecle i centeslmi a~giunlì 
ai tributi diretti io favore di se stesse, e delle dlvisìonì di 
cui fanuo parte, sono poco meno che doppi in numero, ed 
anche la media generale della sovrimposta di tutte le pro· 
viocie dello Stato supera in u;ravezia relativa quella da coi 
saranno eolpite le provincie componenti l'associazione difi 
siooa1e di Genova. • 

Desidererei, ripete, di sentire dal Ministero perchè le lire 
92,8St 6~ di sussidio, non le ba date a quelle proviocie che 
pagano 60 centesimi di aovrimposta, a reee di darle a quelle 
che ne pagane solamente 50. 

Pn1u1101n•T•. Ptego l'onorevole senatore di volere os 
serYare (quantunque non tocchi propriamente al presidente 
di far quest'avvertenza), che nella relazione si dice che l'o 
nere venne diminuì lo di 9S.:mila lire, ma non per sussidio ... 

DB li"ORIHITA ministro di graiia. e giuaUzia. Pare che 
l'onorevole preopln•nle de•ideri Qli venga spiegalo perebè 
sussidi non siano accordati in propnrslone della spesa cui le 
divisioni soccombono per il mantenimento de1le strade. Il 
••••idio é delermioalo in ragione del bisogno derivante dalle 
opere nuove cbe sene faele e che il Governa erede di dover 
incoraggiai'é'"coo que1Li suuidi; quindi dalla dimostrazione 
che fu fatta d!lll'onorevole preopioante mi pare che non ne 
derivi che possa il Ministero essere rimproverato del non 
avere accordato alla divisione amministrativa di Torino un 
sussidio io proporzione magsiore. 

P1'El!il!i&.. (InCerrompendo) Se non è sussidio, se è stato 
001 riduzione de11a spesa a favore di questa provincia, in tal 
caso non bo pili nulla a dire, ma ove fosse un sussidio, allora 
osserverò che , a mio avviso, meritano maggiori eussidi 
quelle provlneie che pagano 60 centesimi e non quelle che 
ne pagano solamente 150. 

P.ALWOC&PA, ministro dei lavori pubblici. Veramente 
non si era ben compresa la sua osservazione; glacchè ooo è 
Il caso qui di susstdlo. 
PLIUIU. Nella relazione si dice che il Mioislero ebbe la 

soddisfazio11e di scemare la deficienza. 
P.O.L•eca.P.o., ministro del lauorl pubblici. (/nlerrom· 

pendo) L'avranno avuta questa soddisfazione le provincie, 
perchè avranno diminuita la spt!sa, ma non certamente per 
sauidiot percbè non si banno che ~00 mila lire di sussidio 
da distribuire a tuUe le provincie. 

lo credo che la dislribuzione fatta alla provincia di Torino 
non arrivasse a sedici o diciotto mila lire • 
.... zz.&.. Non essendo un sussidio, non rni resla più al 

cuna osservazione à fare. 
ca.ccu. Farb •ollanto o8'ervare clie oella relazione del 

lllloistero ed io quella dell'ufficio centrale non vi è cenno 
nessuno, anzi non si pub oeppor supporre che nella mede· 
1ima siaal vaiolo alludere ai ausaidi che reo11000 accordai! 

2,·, ,', 
.i '' 

dal Goveroo ; si è detto unicamente che il Ministero volendo 
procurare di alleggerire i pesi di cui sono liJiraTBte le pro 
vincie, ba cercato di far tulle le riduzieoi polSibill, e queote 
gjunsero Jlla somma dj lire 9.2 mila. 

PBHIDENTE. Motto ai voli l'articolo di eoi si compone 
la legge. (Vedi sopra) Chi lo approva aorga. 

(È approvato.) 

.t.PPBO'l'.l.!ilONE 1)8IJ PBOl\mTTO DI .. ll:&AB P'aa 
&MRllGl'l&BBlllTI DI &IJPBTT&TIY& &I CJUIJ..Tl &T• 
TIJ.1.BI NON P•O~Yl8TI D11HPlll80, 

PBBBIDENTE. Do lettura del pro11etto di l•He per gli 
assegnameoli di aspettativa a11I'atluari. (Vedi val. Documeidl, 
pag. 10~~.) 

Non chiedendosi la parola rileg110 gli articoli e li mello 
ai voti. 

.. Art. t. È autorizzata la concessione d'un trat&enimenlo 
d'aspettativa a cominciare dal t 0 del corrente aooo a fafore 
degli attuari presso i 11ià magistrali ed ora Corli d'appello e 
pressa alcooi tribunali proviociali di Sardegna, stati 1nppre11t 
coll'attuazione del nuovo Codice di procedura cifile, e non 
provvisti d'altro i1Dpieio. • 

(È approvalo.) 
• Art. i. I detti tratteoimentl non polranoo superare Je 

lire 1000, nè essere inferiori alle lire HOO. • 
(È approvato.) 
• Art. 3. Sarà alliiuota ona mag11lor somma di lire 10,000 

alla categoria 19, Impiegati fuori pirmla ed ;,. aapeltallva 
d•I bilaocio del Ministero di 11tustlzla del 18~6 e 18H7., 

(È approvato.) 
Si trova ora esaurito l'ordine del 11iorno. Nao e•seodevl 

altre relazioni in pront01 li Presidenza CODfOCberà j sé.alCotf 
a domicilio tosto che ve ne saranno. 
htaolo essendosi presentati oggi qoattro progelli di Iene, 

prego i signori senatori di voler iotervenire oegll uffizi per 
dar corso ai medesimi. 

Uno di essi, quello relativo alle modi6caziooi della tarlll"a 
doganale, deve di sua nalora essere trasmeaso ali• COalmJ1 ... 
siooe di finanze. 
Se non ti é osserva1iooe io contrario, ne 1ari f•&la Ja 

trasmissione. 
Ora si l'rocede all'appello oominale per lo squittlnio delle 

due Ieni votai•. 
(11 .. grelario Quorelll (a l'appello nominale.) 

Risollamento della Yotasione : 
Per ia legge portante facoltà alla diviaione amministralin 

di Geoova, ed a tutte le provincie che la compo111000, lii ec 
cedere nel 18tl6 il limite ordinario della aovrimposta: ' 

Votaoti . • • . • . • . 85 
Voti favorevoli. 60 
Voti contrari . . • • • . 5 

(Il Seoato adotta.) 

Per la Iene porlante gli asseaoameoli d',.pellallva aaJI 
attuari : 

Volaoll . • , . • • . • . • • 85 
Voti favorevoli. • , • • . ~5 

(Il Senalo adolla all'unaaimllà.) 

La sedata ~ Inala alle ore ~. 
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TORNATA DEL 2 GIUGNO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Relaeione sul progetto di legge per una spesa stroordìnaria per la erezione di un faro nell'isola dei Oavoli 
Preseniasione cli nove p•·ogetti di legge - Trasmissione del presidente della Camera elettiva di un progetto di legge ini 
eiato in quella Camera e concernente un assegnaniento ,in proprietà al generale Alfonso La Mannora di 50 at·e di terreno 
posto sugli spalti della Cittadella, via della Cernaia, quale ricompensa nazionale - Rdaeione immediata sopra questo 
progetto di legge - Presentazione di sei altri progetti d'i legge ~- Appello nominale. 

La •ednta è aperta alle ore a pomeridiane. 
{Sono presenli i mini!lri de\le finan1.e1 di gra1.\a, e g\u~ 

1tl1ia, e della guerra, e più tardi intervengono eztaot.iio 
quelli dell'interno, e dei la1ori pubblici.} 

01!.t.R•l.LI, segretario, dà leltura del processo verbale 
della aedula precedente, il quale è approvato. 
Leaae qoiudi il seguente suolo di peli2ione: 
i087. Danna Giacomo, segrehrio della giudicatura del 

maodameulo di Gozzano, provincia di Novar,1. fa istanze 
pr•••o il Senato onde fogli• dar sollecito corso alla legge 
per pronedim•nll relativi alle segreterie delle Corli, dei tri· 
bunali e delle gludiellure. 

881.i.l.ZIOlllR &UIL PROGETTO DI LEGAR PER 
Ii•BBZl05M DI llN P.l.BO &LL'lilOl.t& D:BI tJ& 'l'OLJ. 

PBlllllDBllT&. La parola spetta al senotore La Marmara . 
per I• relazione sul progeUo di legge concernente una spesa 
•\raordin~ria pe.r l'erez\one di un faro neU'\SQ\a dei Ca.voli. 

oas.s.• •.t.Bnoa.t.. Legge la relazione. (Vedi voi. Do· 
e11me11li, pag. !066.) 

·~·•llN'l'.t.llllON• DI NOV .. PBOB•TTI DI r.•01111. 

PBHIO•NTE. La parola spella ai signori mlnblri. 
Dlr.•WOBUT&1 1ninidro di gra:ia e giusrtzla. Ho l'ooore 

di presentare al Senato due proget!i di legge concernenti: 
t' L'ammessione de1li avvocati a1 palrocinio dinanzi la 

snprema Corte di cassazione. (Vedi voi. Documenli, pagina 
10!1.) 

~·Disposizioni tran1ilorle circa la nullità delle sentenze 
proferte prima dell'atluaziooo della lea41e organica della 
Corte di eassaelone, (Vedi voi. Documenti, p1g. !OH.) 

D'llB&'NDO, m(niatro delle guerra e tJt.arina.. Ho l'onore 
di presentare un progetto di legge concernente la solita leva 
annuale per l'anno 18~6 di 15 mila uomini sulla ciane del 
1888. (Vedi fOI. Documenti, psg. Il 17.) 
Pr>gberel anche il Seoato di volenene occupare con or 

genia, •tantechè ti suole cominciare le operaziJni della leva 
nel 111eal dell'aulanno proaalmo. 

c.o.vo1JR, presidente del Consiglio, ministro ddle (1- 
na.n.ie, reggente il Minislero degli esteri. Ilo l'onore dì pre 
sentare i segueutl proHetli di legge : 

l0 Per approvare il bilancio passivo dello Stato per l'eser 
ci1io dell'anno 18U7. (Vedi voi. Documenti, pag. 86i.j 

?t Per approvare n bilancio attiro per lo .stesso esercialo. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 813.) 

511 Per approvare una spesa slraordinaria per l'ampli.a 
zione dello slabilimenlo balnearìo dtAix, (Vrdf voi. Docu 
menti, pag. !063.) 

IJ0 Per 1pprovare la l'!-ODrenzione stipolata fra le fioaoz.e 
dello Sfa lo ed il u1uuicipio di Alessandria per cessioDe e per .. 
muta di fondi stabili. (Vedi voi. Docnm<nti, P•ll· tl,5.) 

61) Per approvare alcune maggiori spese sul bHarJcio pas 
sivo d•ll'anno 1856. (Vedi voi. Docuntenll, pag. 1110.) 

6° Finalmente pt!.r approvare il resoconto det bilancio at .. 
Ilvo e passivo di le1·raferma per l'anno 18~8. (Vedi voi. Do· 
eumonli, pag. 43~.) 

PBEBIDRNTIR. Do allo a.i ministri di grazia e giustizia, 
della guerra, e delle finan•edei nove progetti presentali, I 
quali avraooo il loro corso reaolare negli uffi•i. 

PROGBTTO DI LllG&ll PE8 &l•ll•NAHE!tTO IN' Pao • 
PBIR'l'A1 &L Gll:~llDAILll .&L~ONfllO Lit. 11.&BBOBA 
DI t)Q .&RE DI 'l'EBBBllllO DE•&JllAl.tB 111 TOBl~Ot 
lii RllL&Zl01'il8 8111. HllDE81BO. 

PRHlollNTE. Il presidente ha pure riceTulo dalla Pre 
sidenza della Camera eleltin il seguente dispaccio: 

• Il sottoscritto si reca a premura di trasmettere all'Qno .. 
revolissimo signor pre<idente del Senato del re11no Il qui 
unii• progetto di legge che, a proposta dl li 6 d•polali, 
venne nella seduta d'oggi discusso ed approvalo dalla Ca 
mera, lendeot.e •d assegnare in proprietà •I llenerale Alfonso 
La Marmora cinquanla are di terreno demaniale. (Vedi voi. 
Documenli, p•g. 11~6.) 

• Lo scrivente Intere••• il sollodalo signor presideole di 
'o\erlo nsse1i1:nare alle deliberazioni di codesto eon1es10, e 
pre11iasi prolferir11li i een•i del più distinto ossequio. 

t (:., BONCOMPAGNI. 
• .Artiwlo utiico. A titolo di ricompensa na1ionale sono 

assegnale io proprietà al l!eoerale Alfoo10 La Jllarwora cln- 
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quanta are di terreno a sua scelta sugli spalli della Cittadella 
di Torino, dove si deve aprire la nuova 'ia della Ctrnaia. • 

Questo progetto essendo stato già stampato e distribuito, 
ed essendo pure già stato nominato l'ufficio centrale, che a 
sua volla scelse il relatore, il quale tiene ia pronto il suo 
rapporto, io pregherei il Senato di voler dar corso al mede 
simo siccome qaello che sembra ooo poter incontrare alcuna 
opposi!ione. 

Invito quindi il relatore a voler dar lettura del suo rap 
porto. 
;saco1111110110, relalore. LeHe la relazione ( Vedi voi. 

Documenti, pag. Il n.) 
DB •om111&z. le demaode la parole. 
PBBRIDltiNT.B. Je croi1 que nous ne sommes pas en 

nombre. 
D• BONNAZ. Alors j'altendrai. 

PB•8BNT.t.ZIONB DI ALTRI ll'EI PROGETTI 
DI IJE&Gll. 

P&LBoCl&Po., ministro d•i lavori pubblici. Domando la 
parola. 

PBB•IDll:l'llTB. Hl la parola. 
PAl.EOC&P&, mi'11tstro dei lavori puf)blici. Ho l'onore 

di presentare al Senato tre progetti di leg~e ril!uardanti: 
1° La costruziooe di un ponte sol fiume Magra. (Vedi voi. 

Documenti, pag. !!~~.) 
i" La eoaeesslone deUa strada ferrata da Acqui ad Ales 

sandria. (Vedi re). Documenti, pag. 1137.) 
I°' La coneeuioae della strada ferrata da I1rea a Chivasso. 

(Vedi voi. Documenli, pag. Il~~.) 
PRBlillDBllT•. Do atto al signor ministro della presenta- 

zione dei tre progetti di legge cbe ba anounziati. 
a&TT&flZI, ministro dell'interno. Domando la parola. 
PBBBIDllNTll. Ha la parola. 
B&TT&ZZI, m'ni~tro delt'interno. Ilo l'onore di presen 

lare tre progetti di legge: 
Il primo per concedere alla divisione amministrativa di 

Cuneo la facoltà di •incolare per un ventennio i suoi bi 
lanci. (Vedi voi. Doo111net1ll, pag. 1115.) 

Il secondo per concedere ana divisione amministratiTa di 
s.-ssari la facoltà di eccedere il limite ordinario delle sue im 
poste sul 18~6. (Vedi voi. Documenti, pag. llU.) 

li terso, finalmente, per concedere alle provhicle d' Acqui 
e di Alessandria la facoltà di vincolare i loro bilaocl per gli 
eaercizi degli anni 18H7, 18H8, 1889 e 1860. (Vedi voi. IJoeu• 
m"'ti, pa11. Il U.) 

Pu1<11101111Tll. Do egualmente allo al •igoor ministro 
dell'interno della presentazione fatta dei progelli di col ba 
!ella l'Intltolazlone. 

APPELLO ltOBl!l.&L.E. 

PBE&l.DENTB. Il Senato nao tro'fandosl ancora io nu 
mero prego i signori segretari di fare l'appello nominale aceib 
si verifichi chi è presente e cht è assente. 
(Il "grelario Quarelli procede all'appellò nominale, da 

cui risultano assenti ·i scou.enH senatcri :) 
An,brosetll - Auditlredl - Balbi Piovera - Blllel - 

Diane - Bona - Borromeo - Breme - Brignole Sale - 
Callabiana - Castagn•tto - Cataldi - Cibrario - Conelli 
- Cotta - Dalla Valle-· D'Angeooes -D'Azeglio !la.,imo 
- D'Azeglio Roberto - De Cardenas - Della Pl•nar1l1 - 
De Maugny - D'Orla - Elena - Forest - Gatllna - Gioia 
- Laconi - Lazari - Maestri - M11nno - MarJo-ril - 
""'' Saluzzo - Mo•io - Nigra - Oneto - Pallavlclni 
Ignazio - Pamparato - Picole\ - Riberi - Ricci Alberto 
- Roocalli - Sauli Ludovico - Saul! Francesco - Sella - 
Sclopis - Serra - Siccardi - Stara - Tornielli - Veame. 

Debbo anouniiare alla Camera che dal senalori Marlo11I 
ed Ambroselli erano state direUe alla Presiden•a leUere collo 
f.JOali domandavano un congedo, ed io non bo potuto provo .. 
ca.re H lOtn del Senato in proposito perchè esto non tJ. trota. 
io n11mero. 

Ciò mi co1lringe anche a sciogliere l'aduoanza, ed a pre 
renire i signori senatori che restano con,ocati per mercoledì 
alle ore due, acciò l'annuo1fo posH giungere anche a quelll 
che si trovano assenti. 

Nel pregare i signori 1eo3tori presenti a voler lolerrenfre 
esattamente a quell'ora, lì prego pure, se ne hanno l'occa 
sione, di confortare quelli cbe qui non sono a voler In acu•I 
modo far atto della loro presenta, perobè I quindici pro1•1t1 
stati oggi preseot1ll e quelli" già in corso formano una mole 
cui il Senato deve ancori provvedere col 100 volo formale. 

L'adunanza è sclolla alle oro 5 514. 
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PRES!DENtA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Discussio'1e del progetto di legge per l'assegnamento in prop1·ietà al generale Alfonso La llfannoi·a di 50ai·e 
tli terreno demaniale in Torino - Dubbio del senatore De Sonno» - Spiegl!<ionc al riguardo del ministro delle finanze 
- .Approvazione dell'at-ficolo unico e del progetto -- Discussione sul progetto di legge per prmniedimenti. in ordine alle 
segr6terie ddlle Corti, dei tribunali e delle giudicature - Osservazioni sull'articolo 1 del senatore Cristiani - Risposta 
di/, ministro di grazia e giustizia - .Adozione degli articoli 1 al 5. - Spiegazioni ri-chicste sull'articolo 6 llal senatore 
Cristiani, e fornite dal ministro di grazia e giusti:ia - Adozione degli articoli 6 al 10, delle relative tabelle e dell'intero 
progetto - Approrazione del progetto di legge per t'autorìesaeione di una spesa straordinaria occorrente per le operazioni 
catastali in terraferma nel 1856 - Discussione sui progetto di legge per i'approvazione della spesa straordinaria '!elativa 
alla costruzione di un fato nell'isolotto dei Cavoli - Suggerimento del senatore Alberto Dcll1> Mormora - Risposta del 
ministro dei lavori pubblici - Approva•ione dei due articoli e dell'intero progetto - Approvazione dei seguenti progel;ti 
di legge: 1° per lo stabilimento di bersagli in Torino; 2.0 per l1autori11.e:azi<»te <lella spesa straordinaria occorrente per 
l'ere1iQlllJ d'un monumento al Re Carlo AJberto. 

La seduta è aperta alle ore i 514 pomeridiane. 
(Souo preseoli: il presideole del Coosiglio ed i mini•lri 

della au.erra, dei. lavori pubblici, e di gratta e giu1tiz.ia, e. ptù 
tardi iuterteogooo eslandlo i ministri dell'interno, e della 
pubblica istru&Jooe.) 
P&LLATICJINO·•••••• segretar•o, dA letlora del pro 

eessn verbale della tornala precedente, li quale è approvato. 

•••c11a•10•• • A.PPBO'Wà~I08B D•L •••G•'WTD DI 
LmA&IC PED L'&Mllli:GN&•IUITO IN PBOPBllBTÀ. &L 
&•ltEBALB .&LF01t80 LA. MABMOB& DI tiO &BIH DI 
"IBB••No n••&ll&.f.B Ili TUBINO. 

PBUID•NT8. Rammemoro al Senato che nella prece 
deo\e adonania io intendeva provoca.re i\ suo vott> in o.rdine 
alla prefereoza a darsi al proietto di legge portante un as- 
1egoameolo io proprietà al generale La Marmora di HO are di 
terreoo demaniale. (Vedi voi. Docummti, P•i· 11~6.) 

Maoeando allora ti numero le6Jale nei suoi [Qembri, no~ 
potè il Senato •t:oire a deliberazione alcuna ; ora, essendo 
questo numero compiblo, io lo pregherei a eeler deliberare, 
1e Intenda che ai pasai immediatamente a11a discussione di 
questo progetto, quantunque non &iaoe alata dia&ribuita Ja 
rtjaziooe, ebe fu però letta nella seduta pre<edeote. 

Chi è di questo avvioo voslia sorsero. 
(Il SeDAlo acconsente.) 
(In q11t•lo ""nlo 11 •enalore Jlberlo La Marmora abban 

dona il suo stallo • laaclo l' Jula.) 
Darò lettura del prosetlo di l•lli•· 
• Jrlieolo 11nieo. A lilolo di rleompeo1a naiioDAle 0000 

auqnate lo proprietà al generale Alfooso La l!larmor• HO are 
di terreno a sua scella Bollii apalti della cllladella di Torloo, 
dove 11 deve aprire la ooon via della Cernaia. • 
Li parola spella ti aenatore De Soooaa. P• ••••&11. Dao1 le deu1ième bureau, doul j'ai l'booneur 

de laire parLie, on s'est demandé si, d'après la rédmetioo de 
la loi qui est a11jourd1hui soumise à vos déiibérations, on 
n'allait pas imposer une cha.rae, au général Liii Marmora, 
de quelques paiement~ de droih au Gouvernemenl, comme1 

par exemple, lea droits de timbre, d'euregistrement, on 
d'autrcs ~~~tes qui doiven& intervenir poor i'exéculion de celte 
Joi. Je pense, mes1ieurs1 qoe votre iatention po~iliTe est que 
celte donalion nationale soil absolument l{raluite. Voyez 
dooc, messieurs, 11i une interprétation dooteusc ne Jaisserait 
pas quelqne charge au gér:iéral auquel la patrie entend don 
ner un téwoigna.i:e de sa salisfaction pour les oouveau1 lau 
riers qu'il vient d'11jouter à aotre dr.apeau. 
e :1. "WOitB, presidente del ConsigHo, n1lnislro dtlle fìnan:e, 

reggente il Ministero degli eslt!ri. l\ingrazio l'onorevole 
preo11inante di aver mo~o un dubbio intorno al diriUo a cui 
potrebbe dar luogo l'alto di dona.iione che ora è so\topo~to 
all'approTaxioue del Senato. 

Qllesto atto non essendo slato previsto nella It>gge sull'in 
sinuazione è quindi assolutau1ente eccezionale, e credo perciò 
che non p~ossa andar soggetto ad alcun diritto di mutazione di 
proprietà. Comon~ue, se vi fosse anche un dubbio. ba!te .. 
rebbe (quando pnr fosse necessario ancora un atto formale di 
cessione) inserire iR e1so che una tal ces!llone sarà insinuata 
senza pa~ameoto di diritto, owvero si slabilirà essere le spese 
a carico delle finan1:e, che è <Juanto dire, che l'aUo si farà 
senza pagamento di diritl.o. 

PBBHDB!li'l'B. Metto ai voli l'arlicolo uolco leslè lelto. 
Chi l'approva si alzi. 
(È approvato.) 
Si pma ora allo •quillinio segreto sulla legge medeoima. 
(11 stgrelario Giulio fa l'ap1ello noml11ale.) 

Risultamento dello scrutinio: 
Volanti 

Voti favorevu!i .. , . 
(Il SeMlo •doli• all'uoaoimilà.) 
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DISCIT8810NIC B .l.PPHOTA.ZIO"E DEJ, PROGliTT,O DI 
LEGGE Pli:ll PROTT~DIHli:l'ITI HEl:i.-.Tl'WI &LLB 
8EGBETBHIE Dl:I,J,IB CORTI, DEI TRIUllN&LI B 
DEC.LE GllflJIC&TllBB. 

PBERIDENT11. Secondo I'urdine del giorno vlene ora il 
progetto di legge per provvedimenti relativi ai segretari delle 
Corti, tribunali e gludleature, il quale è così concepito. (Vedi 
voi. Doc11menti, pag. 990.) 
È aperta la dtscussloue generale. 
Se non domandasi la parola darò lettura degli arlicoli se 

paratamente e li metterò ai voti. 
.. Art. +. 1 diritti che, a termini delle vigenti tariffe, sono 

percepiti dai segretari dei giudici di mandamento, dei tribu 
nali e delle Corti d'appello di terraferma, esclusi soltanto i 
diritti di copia, e le indennità di trasferta, saranno versali 
nella cassa dei proventi delle segreterie dei 1nagislrati e trl 
buoali, creata colle regte patenti dclt'B gtugno t84lt e 7 ago" 
sto !SU. • 

cn1STl.&IWI. Domando Ja parola. 
PBll&•u•NTE. La parola spetta al senatore Cristiani. 
cn111Tl&.NI. Tuttochè non siarene il cenno nel progetto 

di legge, sì scorge dalla eelaztone dell'ufficio centrale che le 
disposiaicnì di cui ci vien chiesta t'approvasione debbonsi 
considerare quale provvedimento interinale in via di eepert 
mento e di incamminamento ad una legge organica. 

Riguardandola souo il detto aspetto non farò alla mede· 
sima opposizione, giacché anch'io riconosco che dessa appor· 
tar debba qualche rimedio alle ìncompatibili anomalie che, 
presenta il modo con cui sono in og~i regolate le segreterie 
delle ~iudicature e dei corpi giudiziali, ed il quale è lale che, 
mentre per non pochi segretari mandamentali le retribuzioni 
Joro assegnate dalla nuova Jarilia si riducono pressechè al 
nulla, i segretari dei tribunali e delle Corti d'appello erseuc 
tono dal loro ufficio proventi netti di gran lunga superiori 
agli stipendi non solo dei giudici e consiglieri presso cui 
eserciscono, ma aìtresl dei presidenli e primi presìdentt. 

Me se la legge che discutiamo ci venisse proposta qual or 
dinamenlo normale e definitive e senza la prospettiva di un 
prossimo ulteriore miglioramento, ·in tal caso non vi tacerò 
che non saprei adattarmivi per essere persuaso che il pro 
geUo non apporta che un insu(ficieate rimedio agli esistenti 
abusi. 

Diffalti io bo l'intima convinzione che gli assegnamenti che 
li progetto riserva ai segretari saranno tali ancora da supe 
rare gH &lipendi di euì godono i presidenti dei lribuoaH e 
delle Corti d'appello. 

Onde darvene una breve dimostrazione mi basterà farvi 
presente che presso la Corte di Casale il prodotto brutto della 
segreteria civile ottrepaesè in un anno la sommi di lire ~3 
mila, nella quale 11ammontare del dirillo di copia figura in 
lire s mila circa; da ciò vi sarà Iacll cosa l'argomPDfilre che 
ove alle lire ti mila, ammontare dello stipendio fisso prcpc 
alo, si a.i:giunga la metà del decimo della rfs;:ossione e l'am 
montare dei diritti di copia, ii segretario della Corte, dopo 
fatta la dedusìone delle spese a suo carico, le quali all'avve 
nire saranno molto minori che noi fossero pell'addietro, per 
cbè esente dal peso degli stipendi dei souo-segretati, avrà 
ancora una retrìbuzione netta ài più di )ire 9 mBa eccedente 
lo stipendio del presideole di classe. 

Un siffatto risultato, che io ritengo come la consegueo1a 
tnevìtebtle della legge nuova, ed il quale non può certamenle 
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non verificarsi nelle altre Corti d'appello e nei tribunali, ap 
palesa bastantemente l'opportunità che sarehbeyi di ~sten .. 
dere anche ai diritti di po~)ia l'obbligo imposto ai segretiri di 
farne ii versamento neila cassa cotunne. 

Ben comprendo elle, riserrando ai medesimi il diritto di 
copia, si è avuto in mira di stilnolarne lo zelo colla prospet .. 
tiva di u11 p~rsonale interesse; ma io son persuaso clJe, ove 
sulle riscossioni dei dritti su1ldelti si fosse loro seu1plicemenle 
riscrvat1J où jl decimo, oJ un tanto per cento, si sart~bhe dato 
uu allettamento più che bastante ad otteuere una 11ronla spe 
dizione delle copie. 

Da questa più moderata e pilì equit~tiva rir.omprnsa del 
l'aUività loro sì sarebbero conseguiti due \'aiatav~i : Puno di 
accrescere PaUivo della ca~sa, la quale diversamente potrà 
forse non al·ere fondi bastanti ouJe supplire ai carichi ad essa 
imposti; l'altro che, riducendo a più eque 11ropor1iooi il gua 
dagno dei se~relari, si modG'rerà l'aspra avi1lilà di lucro, che 
in alcuni si lamenta, e la quare, strano a diri;i, u1a pur vero, 
non va disgiunta talvolta dalla 11iù incorreggibile noncuranza 
dell'adempimento dei doveri della segreteria. AHalchè l'uffi .. 
zio di essa riducesi pel se~retario ad una mera sine~cura, di 
cui non aJlrimenti si preoecupat 5e non ~e per esigerne e ri· 
tirarne i proventi. 

DE FOBlUtT.._, tninistro cli gra:ia e yiustizta. 1~onore· 
vole preopinante non ba combaltulo il progetto sottomesso 
all'approvazione del Senato, 
Egli riconosce che lrattandosi di un progello di legge non 

definitivo, ma solo proposto in via di e~perimento, non vi si 
poLevano nè introdurre, nè operare tutti i miglioramenti cbé 
sono desiderabili in que!lla imporrante p<Jrle del servi7.io del· 
l'amministrazione delta giustizia. 

Ed ìnvero1 non è per ora questione dell'ordinamento delle 
segreterie giudiziarie, puicbè questo ano potrà aver luogo 
tranne dopo quello della magistratura. Trattasi soltanto di ri 
partire equamt"nle, tra tutH i segretari, quei diritti che essJ 
percepiscono a termini della vi~ente larilTa e chi~, io lo rico 
nosco, profittavano ad alcuni in una proporzione starei fer 
dire ecandatosa, mentre altri erano ncll'ìndigen1a. 

Quando verrà in discussione il progr.tto definili\·o allora 
non mancherò di tener coo&o delle osservazioni molto sensate, 
e che grandemente apprezzo, dell'onore\'ole preopin-ante: ed 
allora sarà pure il inomento opportuno per esaminare 1e 
convenga obbligare i segretari a versare nf.lla CiiS<S.a, di cui ò 
cenno neH'attuale progetto, ovl'ero in qaella dellterario qua 
lora venissero i diritti incamerati, anche il danaro esatto per 
le copie. 

Non posso tuttavia dissimulate che vi banno dubbi sull'op .. 
porlunità di questo provredimento; e ebe se non l·e la pro 
posi nel pres~nlar'1i il progetto provvisorio si è appunto per 
le difficoltà che pr~vidi si sarchhero inc;inlralt:. 

Ed infatti siccome i diritti di copii'I altro non sono che la 
rimunerazione del lavoro degli amanuensi! ognuno di leg-. 
gieri comprende e le difficoltà ecl i pericoli cl1e in!lorgereb .. 
bero qualora, versandosi una tal rettibuziGne nella cassa, 
fosse poi il Governo obbligato a cantinuam<3nte e 11everamente 
invigilare affinchè gli amanuensi co1npìessero il loro duvere 
e facessero un lavoro proporiionato al loro stipendio: ma, lo 
ripeto, questa, io un coHe 1Hre questioni, si esamine:rà allor .. 
quando si tratterà del progetto definitivo. 

PBE81DE1'1TG. Non essendo fatta proposh.ione in contra• 
rio, metto ai voti Parlicolo. 

Chi approva l'articolo t voglia sorgere. 
(È approvato.) 
• Ari. '· li dieci per eenlo però di dclii dirilti in ogol se• 

•j . ' '· {..,; Jt ' 
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greterìa di gludlcature, tribunali provtnclali e di polizia giu· 
dizìaria e C6rti d'appello, cd il venti per cento tu quelle dei 
tribunali di commercio, sarà prelevato in favore dei rispet ... 
tivì titolari e soetituili, ed assegnalo come segue: 

o: La metà di questo prelevamento spetterà al segretarlo 
medesimo e l'altra metà sarà j-iparfita per porzioni uguali 
tra i suoi sostituiti. 

• Dove non vi sono sostituiti, il prelevamento spetterà per 
Intiero al segreta.rio, ed ove ve ne sia un solo, tre quarti 
spelleranno al segretario, ed un quarto al sostituito. n 

(È approvatc.) 
, Art. .3. 1 rimanenti novanta prr cento nelle segreterie 

civili e criminali, ed ottanta per cento nelle commeecìatt, sa 
ranno riuniti in massa e formeranno un fondo comune a tutti 
i segretarì e sostituiti dei giudici di mandamento, dei tribu 
nali e delle Corti d'appello. :. 

(È appruvato.] 
• Art. r.. I fondi della cassa saranno erogati : 
, 1e Al pagamento delle pensloni concesse prima d'ora al 

segretari e sostituiti segretari in occasione della loro giubila 
zione, oon che di quelle accordate prima d'ora alle Joro ve 
dove e fi.~li; 

« 2" Al pagamento di uno stipendio fisso a ciascun segre 
tarlo e sostituito, io conformità dètla tabella annessa alla 
presente 1•1111•· • 

(È approvato.) 
• Art. tL te somme che, fsf'guiti i pagamenti aecennatt 

ne.H'a.rti.colo prec(',denle, rimarranno %(\p.\'a"i"alli'l.<\n\\, i-O.l'anno 
dcslinate nell'ordine seguente: 
, i" Allfl pensioni ila concedersi in avvenire ai segrclori e 

sG~l\lu\U u.ire.tarl in nccts\~n~ de.\\a Iorc ~iu\1\\~'l.ion~~ 
.: i0 Alle pensioni che saranno accordate ali" eedore e lì~li 

dei medesimi; 
" 5° Alle ceneesetcet dl %U\sidi &H~ .,.f.d(}ve. e fi~\i d"i se- 

1relari e sostttuitl che, per mancanza di sufficiente servnrc 
dei ]oro padri o uiarit], non potranno avere la pensione, non 
che ai !t'~retari stessi e sosliluiti che per causa di 1na\alt\a 
dovessero cessare dall'esercizio dell'impiego prima del tampu 
naeeesarto per poter con!t'gairc la giubilazione; ed infine 
anche a quelli di essi sev;retari e '!.nsLiluiti che, rimanendo 
tuttora nelrimpiego, ne fossero bisognosi e Eneritevoli. • 

(È approvato.) 
, Arl. 6. l diritti di copia continueranno ad appartenere 

per iutiero ai riipetlivi segrelari, i quali sopporteranno in 
corrispettivo il carico esclusi\·o delle spese d'ufficio per la 
aegreteria, e te altre o<:correnti per la sa1a d1udieni.1 in 
quanto alle giutlicature, non che delle retrìhozioni &~li scri 
l'ani che saranno nominati in numero sufficiente dai segretari 
medesimi ed approvali dai giudie~, tr\bnuali ~Corti. li 

(lBIS'1'1.t1111. Dornando Ja parola. 
Dal modo in cui quest'arUcoto è concepito semhrerebhe 

potersene dedurre l'Hlaiione che l'obbliiJO de1\e spese per 
la sala d'udienza non sia imposto che ai segretari manitlamen 
tali, e che, ri~petto ai segrttari dei tribuna.li e delle Corti d'ap 
pello, le spcw a cui sono tenuH, in t:urrispett\vo della riserva 
a lorD fatta dei diritti di copia, debbano Hmitarsi a qcelle di 
se~reteria, ed alla retribuzione degli scrivani; cosiccbè essi 
sarebbero esenli, da ora io poi, daH'{)hbligo che le regie co· 
stiluiioni lt>ro itUJH)ne1'ano di far frolile ad altra natura di 
spese, le qcali propriamente oon poS80Do dirsi spese di se 
greteria~ ma che p\uno~to r\tl~Uo.no un servi:iin della sala di 

. udit!nia. 
Dlmanderò quindi all'on{lrevQJe sii'.nor ministro se tale 

debba esiere 1er.amente il s'~ow da attribuirsi a quest'ar\i .. 

,~ .. ~ ,,.__. 
,:.; J_ 

-·-·-:~=~ 

colo, ovvero piuttoSilo se) e~)me io crederei, l'obblig~ che le 
reg.ie eostitutioni imponevano ai segretari delle Corti d'ap 
pello dtbba eontinuare 11.d D\'ere il suo effetto. 

Q11esto mio eccitamenl>l noR ha. altro scopo che quello di 
evitare disgu~tosissirne discussioni col segretario della Corte, 
dal quale ben prevedr1 che si ercilerebbe, sull'io\erprelaiione 
di quesl'a.rticolo, una controvf.rs.ia an"Z>lo~a a que\13 che esso 
eccitò qoaodo fu pubblicata la tariffa ~iudiziaria. 
Sul pretesto che in quella non si era falto cenno di quella. 

natura di sp-esa, e1li pretendeva di esserne esente, e non 
volle più ar.darvi soggetto i e fu mestieri di uu d1!creto del 
guardasigilli, onde obbligarlo a rias,sumere il peso di siffatte 
spese. 

Ove il signor ministro creda., come ne porto l'opinione, al 
sistema in oggi vigente, io lo pregherei allora, all1occasione 
deH'arUeolo 9, pubblicando 11 regolamento di coi ivi è cenno 
e nel quale dovranRo esser~ specificate le spese a carico dei 
segretari, di risolvere questo dubbio . 

DE FOBEST&., uiinistr6 di grazia e giusti:i:ia. Si b im 
posto specialmente ai segretari dei giudici di mandaroenfo 
l'obbligo di sopperir~ alle spese neccisarie per la sala d'u .. 
dienia, percbè "i giullici di mandamento non è corrisposta 
alcuna spesa d'ufficio. 
Quanto alle CorH ed ~i tribunali~ sicc6me la le~ge or.-ianica 

ba s\abìHto in loro favore le spese d~ufficio, più non son forse 
applicabili le disposizioni alle quali alludeva l'onorevole preo• 
pinante; però non ignoro che in alcune Corti, in alconi tri .. 
bnna\i, aUcsa d:t un \ato l'insufficienza delle spese d'officio, 
e dall'altro la cospicuilà dei diriUi percepiti dai seMretari; si 
era imposto a questi ultinii di concorrere a sostenere una 
parte delle spese alle quali le CorU ed 1 tribunali non pote .. 
vano sopperire. Non intese ptrò il Ministero di esonerare i 
segretari, e J)er essi la cassa in cui dovranno versarsi i diritti 
per lo passato percepiti dai medesimi. Etl a queslo rlgo:trdo 
avvi nel progetto di legge l'articolo 71 nel quale è dello che 
cnotinueranno a essere corrisposte dalla cassa, invece dei se 
gretar1t tL~\te que\le spese aHe quali per \~innanzi essi sotto .. 
stav::ano. 

Del resto non ho difficollà, nel formare il reMolamento cui 
accennai\ nell'articolo 9, dì risolvere questo dubbio onde 
antivenire qualunque discussione. 

PRIHSIDENTIB. Mello ai voli l'articolo 6, chi lo approva 
sorga. 

(È approvato.) 
« Art. 7. Dal giorno in cui sarà io osservanzt la presPnte 

letn~e, i segretari so\loposti al pagamento di un canone in 
favore della predeUa cassa ne rimarranno esonerati. 

• Le somme che era.no corrisposte dai se~retari o dalla 
cassa steSsa ad alcuni lribunaJì od uffici per supplemento 
spese d'officio o d'altro, continueranno per intanto a Aoddl 
sfarsi da questa, fincbè siasi altrimenli provveduto, 

• (esseranno 11ure da dello giorno di essere a carico dei 
segrel.ari, e verranno sopportate d31Ja cassa medesima le 
pensioni alle Yedove ed ai precedenti titolari che fossero 
state imposte direltamente ad alcuni segre&ari nell'atto della 
loro nomina. '" 
(Eapprovato.) 
• Art. 8> I sostìtuìti segretari saranno nominati dal Re 

come i segretarit ed il loro numero sarà regolato dal bisogno 
del setvizio. 

1r QuelU che vì sono attualmente saranno provvisti di nuova 
nomlna, in difetto non rio1arranno cbe come 111crifaoi tempo· 
rari a carico del seMrelario a termini dell'ar&icolo 6. , 
(È approvato.) 
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• Art. 9. Un regolameate approvato per decreto reale sta 
bilirà le nerme per la perceziuue e versamento dei detti di 
riUi, per le spese poste a carico dei segretari a termini del· 
l'articolo 6, e per tutto quanto concerne l'esecuzione della 
presente Jegge, la quale andrà io viKore non più lardi del 
1° luglio 18~6. • 

(È approvalo.} 
« Art. iO. Le dìspcstelont di questa le~ge non suuo appli 

cabili alta s.egreteria della Corte dl cassaztone, la quale con 
Uouerà per ora ad essere regolata. dalla legge speciale che Ja 
concerne. 

111 Nan sono neppure appltcabllt ai segretari e so1lifuiti dei 
giudici e corpi giu1liii:iri dell'isola di Sard(•gna, i quali sono 
Mià proY'fisti di stipeudiu fisso a carico del!c Stato. >1 

(È approvalo.) 
Viene ora la tabella degli stipendi t!i cui all'articolo 4; 

prego i signori segretar+ di volerne dar lettura. 
(/I segretario Giulio l•yge lu tabella.) (Vedi val. Dow· 

menti, l"g. 997.) 
Chi approva questa tabella \'oglia sorgere. 
{E approvala.) . 
Si procede all'appello nominale per seeuunìc segreto ner 

questa IPMve, dopo il quale verrebbero in discussione il prt'~ 
getto di legge per 1'antoriz1.azione della spesa occorrente per 
le operazioni catastali pel l8!l61 e quello per l'epprusezioue 
della spesa per l'erezione d'un faro nell'Isolotto dei Cavoli. 
(li segretario Giulio fa l'appello uominale.) 

llisultameolG della votai.ione: 

Volanli. . . , , • 
Voti favorevoli. 
Voti contrari 

(Il Senato adoUa.) 

53 
I 

Prima di mettere in discussione i [lTOi~lti di IPgge che ho 
testè accennati, ricorderò al Senato come nella pre~le 
tornata io gli abbia annunzialo dì aver ricevulo due lWPere 
dirette dai senatori Ambroselli e l\tario11i, i quali domandane 
un mese di congedo. 

Chi intende che si accordino questi congedi si rizzi. 
(Sono aecordau.) 

.&PPBOY&.ZIOfiE DEI, PHOGtiT'l'O DI LESG" PEK 
L'.l.ll'TORIZZ&ZIONB DI 11!'1&. 8PlkH.1. R'l'HAOBDl 
N&HIA OCCORBENTB PER LE OPlì:R.A.1"101'.il CAT&- 
8T&I.• IN 'l'IBBH&FERllA.. Pll:I• t 8~6. 

PBE81D'BllTIB. Co1oe 110 annunziato, viene ora in drscus 
siooe il pro~elto di legQ:e concernente r'approvaelcne di una 
spesa per le operazioni catastali in terraferr11a pel t8!:i6. 
(Vedi voi. Doeum•nli, pag.16~ e ~19.) 
Darò lettura degli articoli. (Vedi in(rci) 
Non essendosi chiesto ta parola, li pongo ai voti, dandone 

nuova lettura • 
.. Art. t. è approvata la spesa slrao:rdinaria Ji lir" 

306,947 :15 per le opera.doni catastali io terraferma. da ese 
guìrsi nel corrente anoo t8H6. in di1,eod~nza della legge del 
/J. Biug:no t8t)5. Sono comprese in tale somma le lire 80,'.:%00 
11ià alll!ioole al bilancio del 18~6 colla legge del 9 aprile ul 
\imo passato. • 

(È approvalo.) 
, Art. 2. 'fole spesa oarà aggiunta al bilancio passivo del 

Ministero deJle finanze, dell"esercizio t 856, e ripartita come 
segu<': 
Cate~oria l4t. Calaslo di terraferma (Spese 

per person•le) L. '44,000 , 
Categoria 14\l. Catasto di terraferma (Spese 

di maleriale) . . . . . . . .. . . . . . . • 6~,947 2N 

L. 506,947 !N 

(È •pprovalo.) 

Dlf!IC~8810Nti ~ &.PP•OW&ZIOl'ìB DEl1 1."BOGIITTO DI 
•,to:GGE PEU 11' .t.tlTODIZZ.1.ZIONll: Dllf•L.1. 8Pli:RA. 
HTB.l.OHIJll'f&UJ,t. lllEl•&.Tl'f',I. &l•I•.t. C'OSTlltJZl0l'l8 
DI trN l·'~llO NE.LJ/lllOLOTTO DEI C&'WOI.I. 

Plllf.RIDENTE. Dllvrehbe ora procedersi allo sqt1Htìnio 
sul pro~etto di 1~1gge teslè approfato, ma per disaglare meno 
il Spnato 'Vi si procederà coutemporaneaniente a quello cbe 
metti> ora in disrussìllnf'r relativo <iJl'approvazione di una 
spes~ 11er la costruzione ili un faro nell'isolotto dei Ca'foli. 
(Vedi voi. Doctunenti, pag. t06h.) 

EH?'O è cosi conrepito. (Vedi infra) 
È apert& la tliscussion~ generale sopra questo progetto. 
1,.1. 11.a.n11on.t.. Prendo la. parola soltanto per fare uu in· 

\'ito al si"Hor ministro tiei laYnri pabblici. 
Egli SJ 01eglio di 1ne quale sia la luce dui fari, 1pecialmente 

di quelli di 1)ri1na clas:;e; anzi dirò che ha fatto qaesto eape 
rimienLo ia Genova e la luce è rimasta di 4000 e più folle una 
Carcelle ordinarfa. 

Ma, se la luce è molto viva, ne è causa uo gr•ndissimo con· 
sumo d'olio, il quale è tale, o signorì1 che poue un peso 
grandissimo all'<1ni10 ìuìstrailone, 

lo desidererei che il sigoor 1ninìstro aceeltasse solamente 
J'invit.o che gli fo di voler fare degli sperimenti. E~li non 
hi:nnra qut•Ho che si è fatto ultimamente, credtl in Montalìeri, 
dell'olio di rt•sina. Quest'olio, di cui bo preso nota, costa un 
terio aieuo che l'olio d'oliva fino, che è quello che s'impiega 
nei fari. · 
Desidererei dunque che il signor minisLro facesse modo di 

vedei:-e se, n1ediante appositi aggìnstameoti, non conveniaae 
d'impil~gare l'olio di resina di preferen1.a alrolio d'oHva fino, 
il quale, come dis~i, è seu1pre di nn costo grandissimo • 

(!è poi un allro fanlaggio1 ed è che Polio di resina non si 
mangia1 tul..'ntrccbè ~i man~ia quello d'oliva. Già quelli che 
sono alla 't'igilanz:a dei fari son~ vitini al mare, pescano, e 
molto di quell'olio clic d1l\·rebbe andare nelle lampade va 
nella padelh. (llorllà) 

Credo altref(Ì che hei paesi dove c'è ~ià f'impiapto dell'U .. 
luminaz1011e a g:1i, forse vi sarebbe un'econon1ia lntrodu~ 
cendo un tubo a gaz nei fari. 

Ciò dico a motlo di su1lpo11ìz.ione: io penso che sar(lbbe 
hèfie si facf:-:Jsero degli esperirnenli, per<':hè desidero cbe la 
spesa del a1ante11i1nento dei fari sia diminuita per l'ìstessa 
ragione per cui dc:!idero i'aurnento dì questi stabilimenti. 
P"-''"oc.-.P&, rninistro dei l-O·vori pubblici. lo souodispo 

stissimo a far .ese~uire questi ~sperin1enti, ma prima attendo 
il risultalo di altri somiglianti ~be si sono proposti di fare in 
Fraaei;a do\·e sì ha pure uu .:raadissimo interesse a fare eco 
notnie nel combustibile. Qualche sa@gio è staio fatto, non 
però per illuminazione dei fari, 1na per allre illuminaiioni 
che esigevano molta luce, e i rìsultati ottenuti fiuora sono aa .. 
sai contraddittorii, llerocebè Ql()lti vi attribuiscv110 un werito 



- 348 - 

SENATO DEL I\EGNO - SESSIONE DEL ) 855-56 

eeccssìvo, altri glielo tclgonu tutto; dunque io credo che si 
possa temporeggiare alquanto per vedere il risultalo di que 
sti esperimenu fatti altrove: se ci lascieranno nell'incertezza, 
potremo farne anche noi; ciò quanto all'olio di resina. 

Quanto poi all'Hlumiunziune a gai, io credo che assai dif 
ficile sarehbc l'upplicarla con economia, specialmente quando 
si tratta di tcrri elevattssime, e in eonaegueuaa di torri elle 
vanno illuminate con macchine di primo ordine; allora cer 
tamente io dubito che le spese di st:J.bllimento sarebbero cesl 
gravi che non potrebbero per niun conto convenirci. Nè so 
se in Francia stessa si sia pensalo a questa surrogazione, ben 

- ehè quivi l'Illuminazione a ~az sia dtnusa da. molto maggior 
tempo che non presso noi, 

I..t. 11..t.B11011,1.. A me basta aver chiamata l'attenzione 
del signor ministro &011ra questo argomento. 

PHESIDF.?'t'l'lo:. Rileggerò ~li articoli per metterli ai voti: 
.: Arl. 1. È autorlrsata la spesa straordinaria di lire !JO)OOO 

per la costruzione della torre di un faro nell'isolotto dei Ca 
voli alla punta morfdiouale della Sardegna, ~icsta il dlaegac 
e la pet iaia dell'ufficio dct Genio clvite di Cagliari in data del 
~2 marzo i Rti6. 

• Tale spesa sarà stanziata ìn apposita categoria col n° EJ.t~i. 
e c!Jlla. denominaelone : Costru:ione della &orre di un (aro 
nell'isolotto dci Cirvoli, nel bilancio passivo del Minis.tero dei 
)avori pubblici per l'esercis!o 1866. • 

(È approvata.} 
e Art. 2. È pure autorlzxata la spesa straordinaria di lire 

66,fi31 da stamlarsl in apposi la categoria del bilancio passivo 
del 18!}7 del nintstero suddetto per l'acquisto ed installazione 
della it;abhia metallica ed apparecchio catadiottrico d'Illumina 
etone pel Iaro scpr a tnerw,,i}n~to1 g\u-;ta la periiia in data ~t) 

aprile f8tS3 dell'ufficio del Genio militare marittimo del cìr 
condarto di oeceva e di Sardegna. 

• ti mlnisfro dei lavori pubblici è autorizzalo a fare ese 
gutre le opere cli cui all'articolo t per mezzo di trattative 
prtvats ed a consentire anche ad un'anticipazione che non 
ecceda le lire ?)000 all'Impresario delle opere. 

1. A tale effetto è dero~ato al disposto degli articoli 2'i e 
'!G dP~lla legge !5 marzo t8ti3. ' 

(E approvato.) 
Pri1na di pas~are allo squittinio SC'grelo sopra que~to pro 

getto dl h·ltie ed U prt~ccdente, io debbo fa\" pre.se.nte al Se 
nato che ri1nango110 all'ordine del ~iorno due progetti anCora 

. ' t::1oè quello rèlalivo allo slahilirncnto di bersagli in Torino, e 
quello retath·o all'ert1zìo11e di uu monumento a Re Carlo Al 
hert<i. 

Siccome l'ora non è tarda, io penso che il Senato vorrà 
pore dar passo a questi due rirogetli. 

Ora si passa :tll'ap1udlo uominale per Io squittinio segreto 
delle due leggi testè \'Olate. 

Risultamenlo della votazione del progeUo di Jegge per 
te spese straordinarie occorrenti per le operazioni catastali: 

Volanti li7 
Voti favorP.voli 
Voli contrari • 

(Il Senalo adolla.) 

R[sultamento della votazione della lesge ri'1luardante l'ere .. 
iione del faro oeli'iso1olto dei CavoH: · 

I 

Votanti. . • . .. 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senalo adoUa.) 

ti7 
56 
I 

APPBOWA.ZIONE DEL PROGETTO DI LEGGE Jll'EB LO 
•'l'Abll•IHIUITO DI BEBlil.1.GLI IN TOBINC), 

Pnw.s1011.fti!TE. Verrebl.)e ora in discussione il progelto di 
ll:'!~~e per lo stabilimento dì bersagli in 'forino, così coacepilo. 
(Vedi voi. Documenti, paK. 9~2.) 

".A.rtieoCO uni.eo. È apJ)ny•1ata la maggi{)l"e spesa di lire. 
t5,tl00 al!l categoria n° 76: Stabili1neitto di bersagli in To·· 
rino, del bilancio passivo del Ministero della guerra pel 18tl6, 
per la costruzione di un bersaglio sul fronte di meizo~ir>rno 
della Mià cittadella di Torino, la cui spesa sarà per la maggior 
parte possibile impiegata nella costruzione dei ripari e ber# 

1 
sagli di ferro e di ferraccio io mauiera da poler essere scom· 
posti e lraslocati nei limiti che, ~iusta la perizia della dire 
zione dd Genio militare di Torino del 2ft febbraio t8t16, è 
calcolala di lire t!::,000. • 

Non chiedendosi la parola: sulla discussione generale, si 
lerrà per ch~usa, e ril~ggerò cofti. \'artico-lo unico del progetto. 
(Vedi sopra) ' 

Chi lo approva sorQ:a. 
(È approvato.) 

.l.PPROW.t.ZIO!V• DEL PROGETTO DI I.ll:GGll PER 
L'A.'IJTOHIZZ&Z•ONE DI 'IJN& 8Pll::BA.JiTR.&0BDll'V&~ 
DIA. OCCORRENTE PIKB I.~EBIEZIONIR DI 1JN BO!l'l]'R 
BIU~TO &14 RIH iCA.B.1.0 &l1HEBTO. 

PHESIDtil'lll.TE. Vi resta aacora a discutersi il progetto di 
legge per l'erciione del monumento a Re Carlo Alberto, che 
è cosi coocepitG. (Vedi rol. DocununU, pag. t028.) 

Se noa si domanda la parola 11ulla discussione generale, 
rile,rò ~li articoli. 

• t. i. Per il monumento nazionale da innalzarsi alla 
memoria del magnanimo Ile Carlo Alhertot in eSe(!uiwento 
dell'articolo l della legge 5t dicembre tBtiO, è autorizzata la. 
spesa straordinaria tli lire 6751000, ivi comprese le lire 
52H,OOO gia accordate coll'articolo H della legge medesima. , 

(È appronto.) 
• Art. ~- Fermo lo scopo primilivo ed il concetto generale 

delPopera, verrà dat.a allo scultore piena e libera facoltà di 
111oditiearne, d'accordo col ministro del lavori pubblici, il di· 
segno in tutli i particolari, limitandosi però sempre all'am 
montare della spesa stabilita oell'arlicola precedente. » 

(È approvalo.) 
• Art. 5. Si farà fronte alla spe&a di cui nell'articolo primo 

colle lire 2!J,OOO stanziate nel bilancio p<1ssivo t8tii del Mi 
nistero dei lavori pubblici. e cou lire 6?>0,000 da ripartirsi 
nei bilaeci di quel Ministero degli anni negueoti: 
Anno 18~& 

" 1857 
• 18~8 

1859 
1860 

J,. 80,000 
• 100,000 
, 150,000 
• I 70,000 
• rno.ooo " 

Totale --···-~·--- 
. L. 650,000 

• Per la quota da stanziarsi nel bilancio t8t»6, sarà aperta 
apposita categoria sotto il 0° h9 bis, colla denominazione: 
Monutnento na:z:iouale alla memoria di Re Carlo Alberto '' 
magnan1·n10. 

(È appro•a\o,) 
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11 Art. ti. Le somme provenienti da oblazioni private pel con 
corso nella spesa del monumento saranno versate nelle casse 
dello Stato qual provento straordinario del bilancio attivo. 

• A tale eJfetto sarà aperta nel bilancio attivo dell'esercizio 
t8tl6 apposita categoria sotto il 11° 6' e colla denominadonc: 
Oblazioni pi!l monutnento nazionale alla nten1oria di Re 
Carlo Alberto il n1agnanin10. • 

(È approvato.) 
e Art. ti. Il ministro delle finanze è autorizzato ad alienare, 

anche a traltatire private, i titoli dirersl di credito pubblteo 
rappresentanti una parte del fondo ricavato dalle oblazioni. • 

(È approvato.) 
• Art. 6. J.n sos!itusioue dell'area destinata al collccamento 

del monumento al Re Carlo Alberto, il ministro delle finanze 
è autor+azato a cetlere al municipio di Torino le porzioni di 
area fiancheggianti detto monumeato per Ja costruzione di 
due contrade laterali al medesimo, secondo il disegno Promis 
io data '' marzo i 866. • 

(È approvato.) 
Prima che si ripeta l'appello nominale per lo squittinio re 

Jativo a questi due progetti di legge, io debbo far presente 
al Senato che, essendo in corso di relazione molti progetti di 
legge, io aspetterò che ve ne stano almeno due o tre, che 
possano essere oggetto di discusstone, per fissare una seduta, 
e non disagiare iautilmente i sigaori senatori. 

lo spero che il Senato, vista la necessità in cui ci troviamo 
di non lasciare in sospeso il corso di questi progetti, vorrà 

ritenere che la convocazione per le ore due sia cosa effettiva, 
aeciè il maggtnr numero di essi possa avere il suo corso .at 
più presto possibile: l'epoca dell'anno essendo già inoltrata 
è a desiderare che non sia ulteriormente ritardato il darvi 
passo. 

Intanto (o avvertili i signori senatori presenti che il Senato 
si intende convocato per domani alle ore due negli nffìcl, es· 
sendovi ancora sette progetti di legge. i quali banno ad a'ere 
il loro corso regolare, e per la seduta pubblica il Seualo 
verrà poi convocato a domicilio. 

Si procede all'appello nominale per lo squìttìnlo delle due 
leggi or ora votate. 

Hisultatnente della votazione per lo stabilimento di ber 
sagli: 

Volanti • • • • • 
Voti favorevol]. 
Voti contrari . 

(Il senato adotta.) 

nìsuuamento della votazione per l'ere1ione di un monu 
mento al Ile farlo Alberto: 

Votanti • . • . • 
Voli fayorevoli 
Voti contrari . 

(11 Senalo adolla.) 

La seduta è levala alle ore 4 112. 
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PRESIDENZA DEI, PRES]])ENTE ~LIRCHESE ALFIERT. 

Sù}rlMARIO. Disc·ussione sHl pi·aacUo d·i. le99c per l'cullorizza.zionr, rlella spesa. strnordinaria pel prolunganieJZto del rnolo 
nuovo del porto di (Jenova -- Discorso del senatore Snuli -- - Approvazione degh orticoli I al 3 e dell'intero fJrogotto - 
Discussione sul progetto di legf/e per la concessione della ferroiìa da Ivrea a Chivasso -- - Osservaz·ioni dcl senatore Di 
Castagnetto - Rispostli dei ·l'ni.ni:.;tri. de1le finanze e dei tacor; _pubblici. -- Approvaziono degli articoli 1 al 3 e dell'intero 
progetto - Relarìone sul progett() di legge per l'approvazione delta speso straordinaria per l'ainpliar:-ione dello stabili 
mento balneario d'Air: - Discussione ed opprovasìone del progetto di. lef1gc risguardante la conceneionc colla compagnia 
Vittorio Emanuele per Pcstensio11e r1ella rete delle strade ferrate tlella 8(1vo-ia e peUa congiunzione loro colle ferrovie fran 
cesi'. - Approoaeùnu: immediata del praueUfJ di legr1e per l'autorl:-:~u::-ionc della spesa straordf>1arin per l'arnpliaz-ione 
dello stabilancnto balneario d'Ai:.;; ~- Iìeìasìone sui 1.rrogetti di le[!gc: I u per la cosmicìosc di ~in ponte sul torrente Ma 
gre.; 2a per la levarli l 0,000 uomi«; sulla classe del 1835 - Approuaeione innnedìata di questi due ptogelti - Relazione 
sui seguenti progetti di legge.: l." per l'<J.:1.dorìzzazio-11c di nuove e ·niagg·iori spese sul bilancio 1856; 2') per la concessione 
della ferrovia da Acqui tul. Alessandria - osscriasiom del minietro delle finatttr: e del senatore Di Pollone. 

La seduta è aperta alle ore '2 l ~2. pomeridiane. 
{Sono presenti i ministri delle fìnanre, della guerra, di 

grazia e gìustiiìa, dei lavori pubblici e dell'islruiione pub· 
blica.) 

P.a.u:.&w1e1No-11.oss1, segretario, legge il processo ver 
bale della seduta precedente. che viene approvato. 

QU&.BEILL•) segr43tar-i-0, di teuura del seguente sunto Ji 
petizione. .. 

!088. r fabbricanti di carta della previneia rii Genova fanno 
litania presso il Senato 11.ceiò vo~;lia modificar-e la legge io 
corso sulla tariffa doganale, In senso della prsposta conte 
nuta nella relasìene del deputato Iiesplne sulla IPgge mede 
sima. 

Dl8(llJ88JOllE E .1.f'PBOV.l.ZIOlWll Dlii• .. KOGE'l'TO 
DI LKGGB PtiB l.'&tiTOBIZZ.1.ZIOIVR DE.LI>& SPESA. 
ll'T&&.OBDJ.NA.••~ PEH IL PBOL1JNGA.HliNTO DllL 
HOLO !lllJOVO DJBL PORTO DI Gl81'0W.&. 

PBEMIDEMTE: Sta all'ordine d('J giorno il progetto di 
ltgge per \'antoriiia·iiooe de\1ai ~pe~?. straordinaria pel pro 
Juogamenlo del molo nuovo del porto di Genova. (Vt!di voJ. 
Docume11li, psg. IO~~-) 
ll 1>r0\Jello è così eonoepito. (Vedi infra) 
•.1.11111. Domando la parola. 
PBB8JDIUWTE. La parola spetta al senatore Sauli. 
•A"mLI. Ho chi'e!.\o la parola 01.rn gH1 per combal\ere i1 

progeUo di legge soUopoeto al vo!llro esame, ma piuttosto 
per commendarne allaweute il su~u;etto, e per esprimere il 
mio rincrcsci!»enlo the la condiiione d~I nostro erillrio non 
ci con!Jenla di dare ai lavori intorno al porto di Genova una 
1piota più celere e di estendere con!dmili miglioramenti ad 
allri porli dena nostra marina. 

Signori senatori, voi m'insegnate che la principale cagi'lne 
per coi le sorti d'Italia piombarooo in le tal decadenza, con ... 
1iate ift ciò ebe l'opero~aà, per cui fioriva il M.edUerraneo, 

ps.~sò ad (''!ercitar~i in aHri mari. Per quante sia dato all'u· 
mana mente di ~r,in'1(1rsi nel cupo sentiero dell'avvenire, 
sembra ebe più amica fortuna stenda propizia la mano al 
Mediterraneo ed accc11ni 1Ji volergli restituire l'antico splen 
dore. ta mia debole voce fece plauso alla parte da noi assuola 
nelle uHhne e gloriose imprese di Levante; e sono ben lungi 
a que::.t'ora Jal rammaricarmi che i nostri sacrifizì non sieoo 
ancora stati rimrrifati di subitaneo premio. neo più. largo 
premio il te1.upo ci promette ogni volta che da noi si giunga 
ad usako con modesta e sagace sapienza. 

Gli è .-:ià più d'un mezzo secolo che il gran Napolellne BQ .. 
naparte tentò l'impresa d'Egitto. L~Egitto era allora la preda 
111iseranda dei Mamalucchi, era provincia di oiun valore per 
st\ di nessuna utilità per le altre naizioni. Per mezio deU'at 
trilo, per n;,eiio di quella maniera di consorzio che si instih1l 
tra i nahi e gli uomini colti tleH'esercìto dì Francia, l'Egitto 
rinarqoe ad 1u;~9i pro!!pera fortuna, ed i traffichi che i.'i 
si esertitarono, rifecero a mille doppi la spesa eroQ:ata in 
quella spedizione, la rprnJe pur ebbe io sulle prìme un esito 
molto infrlice. Un uguale ed anche un maigior premio sarà. 
da noi ctlns~guito nellel'asie ed ora quasi disabitate provincie 
dell'Asia Minore, dcl mar di Marmara e del mar Nero, che 
anelano a rifiorirsi per me1io di nuove islituiioni airicole e 
di uaove fattorie Dlercantili, 11urchè da noi si continui apre~ 
parare i n~e11.i opportuni a godere i benefh:ì che un miriJlior 
deslino ci porge. Egli è perciò eh~ io conforto il nostro Gn 
verno a proseguire nella sollecitudine che eMli intende di 
concedere ai nostri porti de) mare. Crescendo io essi ratti ... 
vità, crescerà eiiandio il numero dei naviv;atori; la naviga- 
1ione avvezza gli uomini ai pericoli e a dura fatica; la fatica 
è 01atlre di virtù, e senza virtù voi m'insegnate che ogni spe 
ranta di risorgimento altro non può essere che. un'aspìra .. 
iione poetica od ·una lagrimevole utopia. 

La prima e nuda ide8 dì commendar le spese progeLtale 
pel porlo di Genova mi venne suggerita da un amico mio 
còrrispondente di Savona. L'accolsi con premura. perchè è 
coaforme alle pensate solite ad avvolgersi nella mia menW1 
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ed anche perchè, mercè di essa, si fa manifesto come cclà 
non alberghi seuttmente di gretta getosìa e Ji rlvalltà. lmi 
liamo questi esempi noi tutli. 11 titolo di fratelli non sta più 
ora mai una vana, meeeognera parola. Il frutto che sta per 
derivarne sarà a mille doppi migliore che non qnalelvegtìa 
meschino, e, sto per dire, non innocente trionfo. 

PBIK8tDIBNTIC. Se non domandasi plù 111 parola rileggerò 
gli articoli per metterli ai voti. 

•Art. ì , È autorizzata la spesa straordinaria nuova di 
lire un milione novecento novttntotlo1nila tret::entnquaranta 
per prolungare il molo nuovo del porto di Genova ed eseguire 
le opere accessorie in conformità del progetto dell'ufficio een 
tr;;ile del servii.io tecnico dei porli, spiagge e fari in data il> 
dicembre 18~3. 
(Ìl approvato.) 
1 Arl. ~. La spesa suddetta ferrà stanziala nel bilancio del 

Ministero dei lavori pubblici ripartitamente come infra: 
Bilancio 18~6 L. 16~,540 

Id. 1867 1100,000 
Id. 18fi8 1100,000 
Id. 1869 • 400,000 
Id. !860 400,000 
Id. !86! 216,000 

L. 1,998,:140 

çi; approvalo.) 
• Art 5. Per l'applicazione della parie dì spesa cadente 

come sopra a carico dcl bilancio t856 verrà aperta nel bi 
lancio medesimo ~pposita categoria, sotto il n° 49 queter, e 
colla deneminaaìone . Prolungatnento drl molo nutH1f1 del 
porlo di Genopa. " 
(Ìl approvato.} 
Ora si passerà allo squiuinio segreto. Verrà immediata 

mente dopo in diseusslone il progetto per la concessione della 
strada ferrata da Ivrea a Chivasso, e quindi quello per l1e 
stensione della rele delle strade ferrate della Savoh1. 

Essendc io pronto ìl rapporto preparato dal senatore Ja 
cqoemoud sul progetto di Jeg(i!'.e riguardante t'ampllaeiene 
dello stabilimento balneario di Aix1 pregherò poi il signor 
relatore di darne lettura, acciò il Senato veda se sia il caso 
dj unire la votazione di queste due ultime legi;i:i. 
(ti segretario Quarelli fa l'appello t1oniinale per lo squit 

linio.) 
Risultameolo della votazione sul progetto dì legge reletìvo 

all'aulorizzaziooe della spesa straordìnarla pel prolungamento 
del molo nuovo del porto di GenoYa. 

Votanti ...•.. · ...•• 
Voti favorevoli •.... 

(Il Senato adotta all'unaoimilà.) 

DIRCl(J88IO•ll Il .l.PPBOT AZIOIWE DEL PROGll:TTO 
DI LIBGG'E PIBB L& _,O!VCE8810NE DICJ.S..& l<"EU. 
BO'VI& O.I. IWBB& .&. CHIT.&880. 

PBE&IDSNTIL Il progetto che viene ora i11 discussione 
per la eoneessinae della ferrovia da Ivrea ;i ChivAsso, è eosl 
concepito. (Vedi voi. Documenti, pag. 1158.) 

Il senatore Di Casta11oello ba la parola. 
DIC&8T&&NETTO. Bramerei solamente una spiegazione 

dall'on·orevole signor ministro dei lavori pubblici. 
Mentre io mi ralle11ro di vedere tradollo in fatto il deside- 

~·,11 ~ .1- 
(...i '..) 

rio che la pro\'incia d'l\Tea sia dotata d't1na strada ferrata, 
non so spiegar1ui una. dif!'~reuza che ravviso llel capitolato, la 
quale oon si incontra iu quelli per si mii genere d'affari. 

Ali'11rtic('llO 67, aline!l 1, trovo che: • Qoesla socie'à si 
co'ìtìtuirà con quel capitale e con quel uumero d'azioni che 
sarà dclerniinato d'accordo col Governo; sarà reUa da uno sta. 
tulo da sottoporsi all'opprovazione del Governo in conformità 
delle ~igenti leggi. 1> 

lu gent:ralc qu;uulu si sauriscono llCiitO'Zi dì tale specie 
il capitale resla detern\inato. come anche la quantità delle 
a1.iuni, ~qui inveee scor~o che si lascia an.cora al futuro lo 
stabilire sia il capitale sia il numero delle ationi. 

CLò che desidererei sapere dall'onorevole signor ministro 
è il motivo per cui relalivamente a queatastrada ooo fuprov .. 
visto in modo definilh'o e determinato ad uaa parte cosi eg ... 
senzialc come è quella del capitale e numero delle azioni. 

CA. WOIJR, presidente del Con~iglio, 1ninistro delie (inante, 
reggente tl Ministero degli esteri. La doniaoda per fare la 
strada non è slala presenlat~ da uaa società, ma da un indi ... 
viduo, il quale, esseodo risponsale, potrebbe beoilJlimo fare 
la strada a proprie spese ed esercitarla pure a proprie spese. 

Se quest'individuo invece intende di costituire una società, 
verrà in allora il caso di determinare il capitale, nè aar.3 in 
suo arbitrio- i\ determ~na.rlo, giacché g'i !.laluli deHa società 
costitnenda do\'ranno essere 1ottoposti al Governo. 

Il Governo naturalmente lascia una certa latitudine a chi 
costituisce> una socielà ; lultal·ia veglia a che oon vi siano 
dri patti che possano compròmeltere ~li interessi dei lerii, 
e se per avventura il proprietario attuale della strada propo .. 
nesse di costituire una società a un capitale .di Gran lunga 
ru11ggiore d~I costo reale della strada, probabilmente il Go 
verno negherebbe l'auloriizazione necessaria per la cosUtu .. 
ziooe della società io discorso. 

n1 CA8TA.Gl'lilET'l'O. Era la sempHce spiegazione che de .. 
~idcrava. 

P&IJEOC.&.P&, tninistro de·i la~ori pubblici. Faccie anche 
io un'altra osser,.·aiiane. Talvolta quelli che domandaoo la 
concessione1 anche prima di costituire la società, eotto1cri ... 
l'ono un capitale che si riservano di completarecoll'emiaslone 
di azioni, 1nercè la costituz.ione di una società anonJma; ma 
per ciò fare conviene che abbiano un progetto tecnico com~ 
pleto in tutte le sue parti. . 

Ora questo non era il caso nosfro, perché è ben vero che 
vi era un progetto di massima approvato dal Coosialio spe .. 
ciale, ma il concessionario (come ben si vede dalrarticolo 1 
del capitolato), per ·aderire ai desìderii di un municipio ·di 
qualche importaaz.a, e per piegarsi ad una con1enienz.a d'io· 
teresse pubb-lico, ha mutala la linea, facendola passare per 
Montanaro, dove si stabilirebbe ana stazione. 

Questa varìanle è stata rìconosciuta vantaggiosa e quindi 
approvata; ora egli a.ttualmenle sta rellificando il proge'lo 
per determinare le basi sulle quali dovrà costituire la società 
i cui statuti saranno da lui presentati al ~1inistero delle fi .. 
aanze per Popportuna oipprovarione per decreto reale, previo 
l'avviso del ConsiMlio di S'alo. 

DI c~&.STA.GNl!.'l"TO. Dìrò al Senato ed al M.inis,ero che 
io n1i aspettava questa risposta, ma siccome J'osservazione 
che bo fatta, !'bo pur sentita fare da qualche persona auto 
revole, credetti bene di promuovere una spiegazione su ciò 
onde le parole pronunziate dal Ministero prencle1111ero quella 
autorità necessaria percbè il paese sia edotto della condizione 
delle cose. 

PBEt1101HNT1E. Non domandando11i più la parola, riles· 
Merò gli articoli per metterli ai voli. 
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•Art. t. I signori Tommasa Brassey e Carlo Henfrey sono 
autoriizaU a de1eoire alla costruzione d'una strada ferrata 
che partendo da Cbivosso mel!a alla città d'Ivrea e ad a .. u 
meroe l'esercizio. • 
(È approvalo.) 
• Art. i. I medesimi Bras1ey ed Henfrey sono e riman 

gono coucesslouart di quella ferrovia, sotto I'osservanza delle 
clausole e condizioni espresse nel capitolato di concessione 
annesso alla pres(\nle legge. • 

(È approvato.) 
• Ar!. 5. Qualora fra il termine di mesi tre, a contare dalla 

data della concessione, venga minorata la tariffa daziaria per 
Ja iutroduslnna dall'estero dei regoli di ferro lavoralo e dei 
easeìneuì d' ferro fuso, 1a. riduzione di cui aH'artico1o li!} 
del capitolalo sarà limitata ai meccaulssni od utensili desti 
nati all'armamento ed allestimento delle stazioni. • 

(È arprovato.) 
Si procede all'sppelto nominale per lo squìttinio. 

Risullamento dello squìttlnio : 

Votanti . • • . • • • . . • . , • 38 
Voli fa•orevoli . . . • • . . ~8 

(Il Senato ad olla il proKello all'unanimità.) 

BEIL&ZIORIB llJ1Jl.i PHOGET'l'O DI J.EGGE PED IL~ 
&PPBOT,1.ZIONt: 016I.J.& 8PE8& STB&OBDl~&RIA 
PE•L'&MPILl&ZIONll OBI.il.O ll!IT.1.81LlllBNTO B.l.Ii 
NB&RIO DI A.1'5.. 

pa•••n1nwTE. La parola spelta a1 senatore Jacquemoud 
per 13 lettur"' della relazione intorno al progetto per lo sta 
bilimento balneario di Ai1. 

.. &C91JR1101101 relalore, legge la relazione. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 1063.) 

&PPDOW&ll:•ONB Dli.IL PROGfiTTO DI Ll:GGIR lll 
G1l.l.RD.l.~T.El<I. CONTENZIONE coi.w;.& C:Olll.P&GNI& 
Wl'l'TOBIO Ell&llllEIJg PEll IL1E8TEN810Nfi DEI.LA 
••T• n • .- ... m 8TB.l.DB FllBB&Tli: DELLA. 8&.TOI& 
B PEB ILA. CONGllJNZJONB LOBO COLllB FBBROTIE 
ll'B&liCE8l. 

•••••uw:NT•. Metto ora in di!icnssione il progetto di 
le1ge per l'estensione della rete delle strade ferrate della 
Savoia; riservandomi di interpellare il Senato se intende di 
passare alla discussione immediata del progetto di legge, sul 
quale ba riferito testè il senatore Jacqaemoud, per procedere 
ad un simullaueo squittinio per questì due progettl di legge. 
(Vedi voi. Documenli, pag. UO!.) 
Il progelto di legge sorriferi\o è così concepito. (Vedi 

inftu) 
È aperta la discussione generale; sé non 1i domanda la 

parola, darò di bel nuovo lettura degli articoli per metterli 
ai voli. 

• Ari. i. Il Governo del Re è autorinalo a dare piena ed 
lntlera esecuzione alle condizioni annesse alla presente legge 
per I'estenslone della rete delle strade ferrate della Sa•ola e 
per la loro congiunaione colle ferro•le francesi. • 
(È approvato.) 

• Ari. 2. Gli articoli 5, ~. 5, 6 e 7 della Je0ge 16 luglio 
t 8Hh sono abrogati. • 
(È approvato.) 
Ora mt occorre, come ho :a.nnunilato, tli prc)'vocare nn voto, 

formale del Senato r1er dare ugualmente passo al!a legge sulla 
quale ba riferito l'onorevole senatort"c Jacquemoud, non a ... 
\'endo essa ancora subilo il corjo stabilito dal regolamento. 

Cbi intende si debba pas~arc alPimwediata discu1.1sìonc di 
ques.to progelto si ali.i. 
(li Senato approva.) 

.l.DOZIONE DEL PllOGETTO DI aiE&GE PER 1"..'&P .. 
PBO"V1'.ZIOl'liE Dli.LL\ 8PIUJil. 8TH.&OBDl"'&BI.& 
PER I.'.&11.Pf,I.IZIONIK !El.I.O ST ... HILlllEINTO B&L"" 
NE&.ll.10 D' il.l'li., 

PREfilDEPiTB. Il progetto di lrgge per l'ampliazione dello 
slabilimento balneario d1Aix è nei termini seguenti. (Vedi 
lOI. DOCHUlf',Hti, Jlag. i ~60.} 

È aperta la discussione genP.rale. 
Non domandandosi la parola, io porrò ai voti i singoli ar• 

licoli di cui esso si compone. 
« Art. t. ta spesa pel ristauro e per l'.impliamento dello 

stabilimento balneario d'A.ix sarà dì!ltrihuìta sopra basi ana .. 
logbe a quelle che furono stabilite per la sua fondazione, la 
quale ebbe effetto, mediallte uu~asr:iClciatione fra h.1 Stato ed 
i comuni del ducato di Savoia. • 
(È approvato.) 
• Art. 2. Il capitale sociale de3tinato a tal~ uso è di 

lire 900,000, e sarà somministrato per un terzo dall'erario 
publllico, e (ler due t.erz.l dalla provincia di Savoia Propria, 
nei quali sono comprese una quota di concorso di lire t00,000 
della città di Ciamberi1 cd uo'altra di lire 60,000 della ciUà. 
di Aix, • 

(E approvalo.) 
• Art. 5. 1 lavori di ristauro e di a.mpHamento de\lo stabi 

limento balneario dovranno essere es~guiti in conformità del 
disegni e delle perb,ie dclPingegnere Franç1Jis e dell'archi· 
tetto Pellegrini in dala tH setteu.1bre t Sti4, e dovranno essere 
terminali pel cominciamento della stagione balnearia del 
ranno tStit). , 

(È approvato.) 
«Art. ti. Dal primo gennaio !806 loatabllimenlo balneario 

sarl a totale @Odimcnto, rischio e pericolo dell'associazione 
nazionale, la quale usufruirà di tutti i suoi proventi e par 
lerà il carico dì lu\lì i sur:iì debìti. • 
(i; approvalo.) 
« Art. ti. I [H"O\'enli dello stabilimento balneario rimtr 

ranno destinati: 
1° Al pagamento dell'interesee del lS per cento sul capitale 

versalo dalle finaoze e dai corpi morali associati; 
!0 Al prelevamento dell'uno per cento per Pestinzione del 

eap~taie impie~ato e di quella de\ debito deHo s\abi\imeoto 
balneario. » 

(È approvato.) 
" Art. 6. Qualora Il prodol!o netto dello stabilimento non 

basta.sse al pagamento dell'inleresse ed a quello della quota 
di amm.ortizzt1zione di cui nel\'articolo precedente l'eratio 
pubblico vi '"Pplirà. • 
(il approvato.) 
• Art. 7. La quota di ammortizzaiione sarà In prhno luogo 

esclnsinmente destinata al pagamento del capitale oommtnl· 



- 353 -- 
TORNATA PEL 7 GIUGNO 1856 

strato dai corpi morali, e compiuto questo riscatto, il solo 
erario pubblìeo perceverà i proventi dello stabilimento bal 
neario, tincbè la fiaanza sla a sua volta totalmente risarcita 
dci ca11itali da essa s qualunque ti!olo sbl)rsali. ~ 

(È approvato.) 
• Ari. 8. Tosto che tatti i debiti dello stabilimento balnea 

rio saranno compiutamente riscat,ati1 la proprietà del sud· 
detto slahiJjmento rimarrà per un terio alla finanza e per gli 
altri due terzi ai corpi morali coassoeiatl in proporzione del 
loro concorso. • 

(È approvalo.) 
11 Art. 9. D'allora io poi le rendite dello stabilimento im 

piegate per un terio in miglioramenti dello stabilimento 
stesso, e per gli altri due terzi in soccorsi ad i1tituli od opere 
di beneficenza nella provincia di Savoia Propria ed in quelle 
del Genevcse e 4€1 Fossignl, in proporzione dell'elfettivo e 
delltofferto concorso nella spesa e segnatamente nell'amplia 
zione dell'ospedale di Aix, nel quale saranno gratuitamente 
ammessi KH indigenti di tuUo lo stato ed i mìlitarl forniti di 
certificati comprovanti che sono aft'etti J.a infermità contraUe 
in servizio. • 
(t approvato.) 
• Art. tO. L'alta sorveglian:r.a degli interessi dell'associa 

zione spetterà al Governo; l'intendente avrà la presjdenza 
del Coosiiilio d'araministraaìoue, la sede del quale sarà in 
Ciamberì. • 

(È approvalo.) 
• Art. 1 t. La direzione e l'amministrazione dello stabili 

mento sarà affidata ad un connaìasartc regio, il quale Inter 
verrà alle sedute del Consi1lio ammiois.trativo con voto con 
sultìve. 

• Lo stipendio del commissario sarà a carico della assecìa 
zione. • 

{È approvalo.) 
• Ari. U. Il Consiglio d'amministrazione sarà composto di 

due consiglieri proviociali di Ciamberi e d'uno d'Aooecy 
eletti annualmente a questo ufficio dai riapeUivi Consigli, del 
Bindaco di Ciamberi, del sindaco di Aix e del direttore dema 
niale di Ciamberl. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 15. Spellerà al Consiglio la disamina ed il sindacato 

della contabilità del direuore dello stabilimento, la disamina 
e l'approvazione del bilancio ordinario e delle spese stracr 
dinarie ed il fare toUi i necessari regoJamenli. » 

(È approvato.} 
Si passa ora allo squltlinlo segreto. 
Mello lo avverlenu il Senato che si tratta io questo seru 

tinio di dare il voto per due pro1etli di legge, uno relativo 
alla convenzione colla compagnia VifWrio Etnanuelc e l'allro 
allo slabilimeolo balneario di Ai•. 
Dopo questa Yota.tione pregherò il senatore Regis di voler 

lenere la relazione sul progetto di legge concernente la ee 
strustone di uo ponte sul fiume Magra, ed il senatore Alberto 
La Marmora quella relativa alla leva di 13 mila uomini sulla 
classe 183H. 
(li ••gretario Giulio (a l'appello nominale per lo sq11itunio 

BOf)ra I due progellt.) 
Risullamento delle votazioni: 

Volanti • . • . • . • . . H9 
Voli favorevoli . . U9 

pel progello riguardante l'esleosiooe della rete delle strade 
ferrale della Savoia e cosi del pari per quello relativo allo 
alabillmenlo balneario di A.ix. 

{Il Senato adolla all'uuaoimilà i due progelli di legge,) 
S:ss110J111 1805~r>6 - lilBN..lro »E1' R&Q-.NO 45 

:11.EL&ZIOlltr: 81JI PBOillETT• DI ILliG&ll P•a- .. &. 
ll0STll1JZl8llilB DI 1111 l'ONTIB 81JI.. 1"111•• M&e_a& 
B PEB I.A I..W~ A DI j 5 BILA 110BJN• #11.llLI. 
CL.USE 185~. 

PllESlDB!ITE. li senatore Regi• è iovilato a dar lelltira 
della relazione soenunciatai .• 

a1<sI11, relalore. legge la relazione, (Vedi voi. Oo011 .... 11li, 
pag. llU.) 

PBl!:&101u,1TR. La parola spella al senatore La Marmora 
per la leftura del .rapporlo relativo afla leva di U mila uo 
mini. 

L& 11&a1101t&, legge la rcla&iooe. (Vedhol. Ooc11menll, 
pag. 1117.) 

P111••1Dl!JVTI!. Chiederò al Senato se iolende che debbasi 
procedere alla discussione immediala dei due progetti del 
quali sono 11tate lette le relazioni. 

Chi è di questo sentimento si alzi. 
(li Senato adotta.) 

A.PPRO'l'.A.&'IO~E DE~ Plt06HTG DI ~EGfil.B P.Ba 
LA. Co8'1.'BtJ.ZIONE DI tJN PONTll 81UL ll'l1l•• 

·B&&Ra.. 

PllBlitDl!NTB. Darò lellura del progeUo di legge per la 
eos.truzione di UQ ponte sul fiume Magra, il quale é eo1i eon .. 
cepilo. (Ved! voi. Docume111i, pag. Il~&.) 

• Art. I. E approvala la convenziouestipnlata il 10 maggio 
18~6 tra i ministri delle fioanzo e dei lavori pubblici, rap· 
presen!anli lo stato, ed !I signor conte ed avvocato Fraacesco 
Cattaneo, per Pereziooe di un p0onte in mura&ura aul fiume 
Magra, colle opere dì monimento e rampe d'accesso ·alla· 
strada nazionale di levante, io base d.elraoalogo proselto 
allestito dall'ispettore del Genia civile cavaliere Giuseppe 
Bella e mediante i cDrrispeUivi e Posservanza delle condi 
zioni neli'aUo medesimo convenute e coUe modidcazìoni por 
tale dalla preaeole l•BM•· , 
(E appronto.) 
• Ari. 2. IÌ autorizzata la spesa di lire quattrocento tnlll 

(~00,000) da corrispondersi, giusta la predetta eonvenslone, 
al contessionario dell'opera nel triennio ivi iudicato, star.tan 
dola pella concorrente di lire 30mlla nel bilancio pasSiV<>dei 
)avari pubblici per l'esercizio 18~6; per lire :100 mila in 
quello del ISN7 e per le rimanenlt lire 180 mila in quello 
del ISHS. • 

(È approvato.) 
•Art. 5. E falla facoltà al Governo di aumenlarela lar1bezza 

del poule sino alla misura che sarà giudicata necenarla, per 
servire ad un tempo ad ona strada ferrata, ed alla strada or• 
dioaria, quando ciò oon richieda una speaa m.a1giore di Ure 
40 mila. 

• Questa maniore spesa verrì portata in •81innta all'aa 
segoo stipulato per Il 1857. • 

(È approvalo.) 
• Art. ~. Per l'applicazione della parie di spesa cadente. 

come sopra a carico dei bilanci 18~6 e 18H7 verrà aperla 
apposita categoria sollo la denomlna&lone: Ponte sulla Ma 
grg, strada 11ozionale di Jeranle, col numero 40·1 pel 18116 
e col numero 67bi1 pel 1867. • 

(È ipprouto.) 
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• Ari. H. ~ fatta facoltà al Governo di diminuire per de 
creto reale la lariJTa di pedaggio d'accordo coll'impresa. • 

(È approvato.) 

&PPllO'l'&.ZIONE bBL PBOGW.'l''l'O DI LK&GM. 'PEB 
I.A. ••TA DI lii BIIIA tlO•INI 8llLL& CL.I.BSE: 
DBL 183H. 

PDBllIDBNTll. Passo ora a dar lettura del progetto di 
legge per la leva di 13 mila uomini. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 1117.) 
lllso è del len0re seguente: 
• Articolo 11nlco. Il Goyerno del Re è autorizzato ad ope 

rare la leva dell'anno ISH6, prelevando un contingente di 15 
mila uomini sui clltadiui nati nel corso dell'anno 185~. • 
(t approvalo.) 
Si procederà allo squillinlo simultaneo su questi due pro 

getti di legge. 
Rimarrebbero oro in pronto dne rela&ioni. L'una preparala 

dalla Commissione di finanze sul progetto relativo alle nuove 
e ma;aiori speie da appHcarsi. al bilancio corrente, e l'altra 
preparata dall'officio ceotrale, oominalo per quello sulla fer 
rovia da Acqui ad Alessandria, di cui è relatore il senatore 
Goonet, il quale non è presente. 

S& 11 Senato lo erede {1000 appena le quattro), dopo questo 
1cm11inio, si potrebbe ancora occupare della l•H• •olle ma11- 
9iori spese, di cui cl relatore il senatore Caecia. 

, (li 1e9rstarlo Pallavicino·Mosai fa l'appello nominale.) 
Rlsultamento della votazione sul progetto di legge relativo 

llla COtlrodone di on ponte sol torrente Magra: 
Vo\anti • • . • • . • 68 

Voti favorevoli • • • . 88 

(Il Seol\o adotta all'unanimità.) 
Risuilameoto della votazione della le11ge svila leva di 15 

mila uomini : 
Volanti . • • • 

Voli favorevoli 
V oli contrari . 

(Il Senato adolla,) 

66 

' 

a&OIO!ll •IJI PBOGB'l'TI .DI LBG.(jB : l."BB. lltlOTa 
H&G8l0BI 8PJ1811 8tl'L BIL.1.llCIO DBL {886, E 
•11& .. & 8TR&D& IPaBB.l.T& DA &CQ-111 AD .&LU• ........... 
PBBlllDBNT•. Prego il Senato di voler udire la relazione 

che li aenalore Caccb ha ln pronto. 
., .. .,.,.,.,relatore, I01J11e lareiazlane. (Vedi voi. Documenli, 

pag. 1110,) 

•••amaT:E. lofUo alcuno del membri dell'u(ficìo eea 
lrale nominalo Il•• la le{lie della ferrovia tra Acqui ed Ales 
sandria a dar lettura della relazione. 
n1 POL1Lo1111. Siccome membro dell'ufficio centrale, che 

ai è occupato di questo progello, darò lettura della relazione 
preparata dal senatore Gonuel che ba dovnlo assentars]. (Vedi 
voi. Documenti, P•i· 1157.) 
••m111011ll-rs. Speravo ehe il Senato si mantenesse in 

namero per votare anche queste due leggi, ma la mia spe 
raoza è delusa, perchè esso non lo è più. - 

fl.t.'f'OlTa, presidente del Consiglio, mh1islro delle finunze, 
reggente il Mintslero degli esteri. Chiedo la parola per dare 
una semplice spiegazione. 

La leige tulle modìficaziooi, la quale porla la riduzione 
del dat!o dei reaoli e del cu>cioeltl, è •hla approvala dalla 
Camera dei dcpulali, ed il Ministero si ripromette cbe lo éàrà 
pure dal Senato con eguale faforeTole aeeogllmento. 

Vi cl una differen.- nel capitolato della ferroyia da Chi 
vasso ad Ivrea, e nel capitolato di quella da Ale"8ndrla ad 
Acquì1 rispetto alla quale si è mant.e11ula una. riduiione che 
era staia concertata io vista deil'anlico dazio. 

Queoto non si é fallo per la otrada da Ivrea a Chivasso; 
giova però avvertire che (se il Senato approva la legge) sarà 
cosa di pochissimo mom,nto. 

Nella strada ferrala di Ivrea si avrà• pagare il nuoto dazio 
sol regoli e cuscinetti, cioè una lira per quinlale sui primi 
e HO centesimi sui secondi, mentre per la strada d'Acqui non 
vi sarà da pagare che il quarlo di questo dazio, cioè t.:S ceo· 
!esimi per regolo e I' centesimi e meuo per cuscinelto, ciò 
che fa 001 differenza di 7ti centesimi per gli uni e di ~7 e 
mezzo per gli altri; cosa, come dissi, di pochissimo rilievo, 

- perehè farebbe solo 57 e mezzo per tonoellala, e ne rioulle 
rebbe una differenza di poche mi11liall di lire Ira una •lrada 
e l'altra. 

Questa differenza Il può anche giustificare per le varie con 
dizioni delle due linee, peroccbè non v'ba dobbio che la linea 
d'Ivrea è in condizioni economiche mollo migliori della linea 
d'Acqui; onde quando pure il Parlamento consentisse uo 
qualche maggior favore a quest'ultima linea, nou potrebbe 
quella d'Ivrea lamentarsi di una oofferla ingiustizia. 

Per quelli molhi io spero che il Senato vorrà approvare Il 
capiloialo della linea d'Aeqni, qoaotuoqno qoest&, ripelo, 
contenga una manior concessione rispetlo ai dazi sui "'8•1i 
e cuscinetti, che non cooteoeHe il capitolalo per la 11rada di 
ferro da Chivasso ad Ivrea. 

01 POLLoN•. Non w se sia opportuno di eonllnnare la 
discussione. altrimenti esporreit come sotto questo aapelto 
l'ufficio centrale fece alcune osserruioni e oeil'in\e...,sse dello 
Slalo e nell'interesse dei concessionari; ma polcbcl pare che 
il Senalo, mancando Il numero legale, loleoda rimandare ad 
allra adunanza la discussione, l'ufficio centrale farà allora le 
sue osserurioo! In proposito. 

PBBHDBNTB. L'adunanza è sciolla, ed il Senato sarà 
convocato a domicilio. 

La oeduta è levala alle ore H. 
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TORNATA DELL't 1 GJUGNO 18a6 

PltEBIDENZA. DEL PRESIDENTli! MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Relagione sui tre progetti di legge per faodltà aa alcune divisioni amministrative e provincie di vincol!D'e 
i bilanci avvenire e rii oltrepassare il limite oràinario della sovrimposta - Approvazione del!' ordine de! giorno propo 
sto dall'Ufficio centrale incaricato dell'esame del progetto ili le119e risguardante la co11veMione colla ct>mpagnia Vittorio 
Emanuele, accettato dal ministro delle fì"an•• - Discussione sul progetto di legge pei· la concessione della ferrovia d(I 
Acqui arl Alessandria - Schìai·imcnti ricftiesti dal senatore Gonnet e forniti dal ministro dei lavori pub/Jli<J; - Apprr> 
va1ione del progetto suddetto - Discussio-ne ed approvazione immediata dei tre proge!U di legge per faooltà aà alcune 
divisioni amministrative e prorincl« di vincolare i bilanci avvenire e di oltrepassare il limite ordinario della sovrimposta 
- Approva•ione del progetto di legge per l'autorizzazione di nuove e maggiori spese sul bilancio 1856 - Re!a•ione a; 
petizioni - Rçlazione ed approva•ione immediata dcl progetto <li legge per l'a$sestamento defì.nìtivo del bilancio attivo e 
passivo ài terraferma dell'anno 1848. 

La seduta è aperla alle 'ore t 51! pomeridiane. 
(Sono prtsen\ì i mìnìslri delle linanie, del lavori pubblici, 

dello guerra, e dell'iolerno, e più lardi interviene anche 
quello di 11razia e llinslizia.) 

P.t..1".tI..&Ytc1mo-aos•1,segrelar-io, Jegge il processo ver- 
bale del!• seduta precedente, che viene approvalo. 

Dà quindi lellura del seguente sunto di pell&iooe: 
~089. Lorenzo Gbiardl ricorre al Senato perchèin•ill il Go 

verno a provvedere io ordine agli iotereui gnareolili dalle 
azioni del telegrafo elettrico in ritardo di quasi due semestri. 

PBE81DENTll· Nell'ultima tornala noo trovandosi più il 
Seoalo io numero legale ooo si è potute passare alla discus 
sione di due progeUl di Je11ge, dl cui era stato !elio il rap· 
porto, risguardan:le l'uno l'aotorizzaiione di nuove e ma& 
giori spese pel bilancio 1886, l'altro la concessione della fer 
rovia da Acqui ad Alessandria. 

Siccome questo ultimo progel!o Bi collera con un secondo 
pr"ll•ll• tandente ad autorizzare_ le provincie d' Alessaodria e 
di Acqui ad ollrepaasare li Umile ordinario della loro impo 
sta speci•le, io prego perciò il senatore Caccia, relatore di 
qneato e degli altri relativi allo stesso •i!l•lto, io ordine alle 
dlrialoai amBJioi•lralive di Cuneo e di Sas5ari, a voler dar 
lettura della relaslnne che egli tiene preparala aeeìò il Se 
nato possa, dopo aver discusso la le11ge sulla concessione 
della ferroT[a, deliberare coolemporaneamenle anche sopra 
di queste. 

BRt.&Zl8NR RGPD& TBB PBOaBTTI DI li8A81R 
D11t11•••Bs•• Mt)&Lll. 

ea.ceu, relatore, l•ll&• la relazione sui ae11uentl Ire pro 
&•111 di lell(e. (Vedi voi. Documellli, pag. U 16.) 
I' Par far facoltà alla divisione amministrativa di Cuneo di 

vincolare per un ventennio i suoi bilanci aTTentre, comln· 

ciando da quello del 18$6, e di ollrep•ssare durante lo stesso 
periodo di tempo il limi\e ordinario della ••a sovrimposta; 

SQ Per l'autorizzazione da aceordars! alla divisinne awmf 
nistraliva di Sassari di eccedere nel I 8H6 il limite normale 
della sua sovrimposta ; 

g• Per l'aulori&Zatione alle provincie d'Acqui e di Ales 
sandria di vincolare i loro bilanci speciali per gli e1ercl1I . 
18H7-HB-H\I e 60, e di oltrepa&Sare in que•li anni Il Umile 
ordinario della sovrimposta. 

DBLIBBB&ZIO'NB lllJ(I PDOB•TTO QI LBQC.ll "ON .. 
Cl'IBRlWENTE ..... C'OllWENZION• ••• L '••TMll.810118 
D•l•LB 8Ta&PB P11.BBA.Tll PBIJ~A. BA."WOIA.· 

Pll11sro1111T11. Prima di pas .. re alla discuulone delpto 
gelti di Jerlle cho sono posti all'ordine del giorno, devo.far 
progenie alla Camera, che per dimenticanza d•I presidente 
non fu t'lhiaruata l'attenzione del se.lato sopra on ordine del 
giorno, che era stato proposto dall'officio centrale inearicato 
di esaminare il prollello di legge ri•guardanle la cooYeniione 
colla compagnia ViUorio Bmanuele, per l'eslensiooe della 
rete delle strade ferrale. 

La rel .. iooe sopra questo progello di legae finiva oolle oe 
guenli parole: · 

« Par ce• considéralions, volre bureau centrai est d'avis, 
à l'una.nimité, qu'il esl le cas d'approu•er la loi doni il s•aalt 
el il a l'bonneor de vous proposer en mt\111e lemps l'adopllon 
de l'ordre do jour sulvant : 
• Il Senato lnrlla il Minlolero a procedere ocoi11 ioduafo 

a11li eoperimenti oceorrenll per determinare, io modo delllii 
livo, il sistema di perforazione da applicarsi ~Ila fol'Jllatlon• 
delle gallerie deaUnale a prolungare al di là delle Alpi le fer 
rovie nazionali, ed a preseulare nella prolllma Seolone on 
progetto ,di legee per 11 lrafero delle Alpi dalla valle della 
Dora a quella dell'Arco. • 

lo credo che, quantunque il senato abbia già espreuo Il 
suo volo oolla legge di cui si trall1, lolllfia nulli lmpj!dillee 
cbe esso, se trova la cosa opporluM, deliberi sull'ordine deJ 
giorno che gli era stato propo•to, e passi quindi alla ••a •P• 
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provazione, ovvero dia sul medesimo un voto di sempllee 
!nYito, 
Cl&"o11a, presidente del Consiglio, ministro dell• fi 

naRie, reggente '' Ministero degli esteri. IJ lUinistero non 
ha nessuna difficoltà di accettare l'ordine del giorno propo 
sto dall'ufficio centrale incaricato di esaminare il progetto di 
legge sulla neeva-ecneensìone colla eompagnla Vittorio Ema 
nuele. 

È fermo intendiooento del Governo di accelerare per 
quanto sta io lui gli esperimenti che debbono constatare in 
UIGdo pcstttro il merito dei nuovi procedimenti, coi quali al 
cuni inge&neri credono di poter agevolare notevolissima 
mente l'opera del traforo delle gallerie, introducendo in que 
sti lavori nello stesso lempo considerevoli economie. 

Il Governo, non meno che il Parlamento, apprezza e cono 
sce l'immensa importanza dell'opera di cui ragioniamo, e 
seuo il rapporto finanziario e sollo quello economico e pnll .. 
Ueo; quindi posso assicurare il Senato che nella prossima 
Sessione il Ministero procurerà di sottoporre al Parlamento 
qnalcbe provvedimento per regolare definitivamente questa 
bisogna. 

PBE81DDT•. Se l'officio centrale insiste per l'approva .. 
zione dell'ordine del giorno, io avrò l'onore di metterlo ai 
reu, 

JA.C'QllaM01'D. Sl, SÌ, 
••MID:BNTB. Chi approva l'ordine del giorno testé 1eUo 

sora•. 
(È approvalo.) 

•••etr••••••JB a.•Paow.1:z1ot1• ntci.. •uoGmTTO n• 
Lll&G• PER I.i&. CO!ICEl!!ll•IOttillR DIII.I..& J:7'111BBOTI.&. 
DA a.com .&.D .aL•••UDIUA. 

•••••DEllTI:. viene ora in dlseussìone il progetto di 
Jea:1e relativo alla eeneesslone della ferrovia da Acqui ad 
Aleasaodrlat il quale è cosi eceeepttc. (Vedi Tol. Docutnenti, 
pag. 11!17.) 

50~!.lllBT. J'avais à présenter à M. le ministre des tra,aux 
publics deux obser'f'atìens sur eeue tot, dont j'ai eu l'hon 
aenr d'ètre le rapporteor j je erois qu'à la fin de la dernière 
séance du Sénat, M. le ministre a déjà répondu à la première 
de ces ebsereattons; je me bornerai donc à le prier de dire 
qnelque choee au sujet de I• seconde, qui est relative à t'ar 
tlele ti de la eouventìon, qui porle que lungo la linea Pi 
saranno collocate stazioni in "Vicinanza di Slreui, Cassine, 
Gamalero e Cantalupa, ed una fermala tra Cas1inee Gama~ 
iero dirhnpeUo a se.i:.:è. 
Comme le bureau centrai l'a fait obserTer, eet artici e, pris 

littéralement, pourrait ne fafre qu'ooe 1eule cbo1e de la stap 
lioo el de la fermala près de Gamalero, en ooblianl des po 
polations asse1 oombreuses qui sont entre Gamatero et Bor 
gorallo, el je prie !Il. le ministre de nous dire quelle .. 1 sa 
maniero de •oir l ut égard. 

P.U.BOCl&P&, ministro dei lavori pubblici. Ho ndule le 
o&se"azioni, che era.no aià state fatte nella relazione dall'o .. 
uorevole senatore Gonnel, e risponderò 1uccintameote prima 

. a quella ebe riguarda la po•l•ione della (ermata proposta per 
5e11è, e poi a qoell• che rls••rda l'opporlnollà di collocare 
-la - stazione di Gamalero in modo che serva anche a quegli 
allrl centri di popol••ione di cui è cenno nel rapporlo. 

Qùaqto alla stalione di Sezr.è io credo che non si sia ha .. 
atantemente conaìderata la sua posizione. 

--- -~------- -·- _;.... -- 
La strada ferrata corre costantemente sulla sinistra della 

Dolmida; Seziè invece è situato sulla deslra. 
Se Sezzè (eo1ne ba intenzione) costruisce un ponte so que .. 

sto fiume, J() costruirà necessariamente vicino all'abitalo, 
perchè è anche la posiaione più opportuna ne1 rispetto del 
regime del fiume, cbe in quel tratto è abbastanza ben rego. 
1ato, e conviene ad ogni wodo tener re6Jolato per salvarlo da 
accid~nti. 
Ora, costruendo ivi un ponte, avremo anche, continuando 

a serYirci del passo attu~le, che si trova alla distanza dalla 
linea della strada ferrata non più di un chilometro e mezio. 
avremo, dico, una fermata dirimpetto; e la popolazione di 
Sezzè, che é una delle più numerose elle s'incontrino nella 
vaHata, arrà l'o~por,uoilà di arrjvare a questa. e di godere 
della strada ferrata col solo percorso di on chilometro e 
mezzo. 

Ma se non si faces~e questa fermata, o si intf!ndesse di 
farla approfittare della stazione di Cassine quando Yolesse 
vofgere verso Acqui, o veramente della stazione di Gama 
lero quando volesse volgere verso Alessandria, essa non po 
trebbe più andare brevemente a quelle stazioni. non sola~ 
mente perchè le stazioni distano già fra di loro di 8 ebilomep 
tri e mezzo, ma porchè il corso della Bolmida è tale che~ vo 
lendo evitarne la tortuosità, ~ome è pure necessario, non si 
può andare a Cassine con un percorso minore di 6 chiloroe 
tri1 e non si può andare a Gamalero che cQn un percorso di 
H: chilometri e mezzo circa. 
Vede dunque Ponorelo·ole preopinante quanla inopporto· 

nità vi sarebbe a costringere un comune, un centro di popo 
lazione assai importante, a dover percorrere ?S o 6 chilome 
tri, quando ad nn chilometro e meixo scorse pa~sare di 
nanzi a sè la strada ferrata; ecco perchè è stata introdolta e 
prescritta alla società UAa fermata davanti a Sez1è. 
Quanto alla ataziooe di Ga111alero1 io farò osservare, ri 

spetto al borghi di Frascaro e di BorgoraUo, che queati 1000 
in una posizione assai opportuna e conveniente per 16ro me 
desimi: essi sono colJocali fra le stazioni di Gamalero e di 
CaDlalopo, che non sono poi distantissime da loro, ed haDno, 
mediamente, la distanza di lre chilometri da una, e di tre 
chilometri e mezzo dall'altra. 

Non si può esigere adanque che essi abbiano uoa staaione 
espressamente, e non si può nemmeno esigere che si trasporti 
(alterando inconvenientemente la distaoia) la stazione di 
Gamalero per avvicinarsi a questi bor1i:bl, i quali d'altronde 
nelle loro relazioni bano.o il 90 per cento Terso Alessandria, e 
si può sicuramente calcolare che hanno 1010 il tO per cento 
verso Acqoi. Cosicebè ciò cbe loro più importa si ~ la facile 
relazione con Ale11andria, e quindi ciò che è più iotere11aote 
per es.si tsi è la stazione di Cantalupo1 la quale certamente non 
potrebbesi avvicinare di più che partendo dalla parQe occi 
dentale di quest'ultimo luogo, come è propMto, invece di 
portare la stazione dall'altra parte. 
Finalmente, rlspello •Ile altre due boriale di Ber1amaseo 

e di Carentino, farò osservare che esse e"lidentemeute non 
pos1000 mai avere un'immediata vicinanza e trarre on effi .. 
cace vanta1n;io dalla comunicazione colla strada ferrata. 
Prego l'onorevole senatore Goooet di osservare che queste 

borgale sono siluate nella valle del Belbo e oalur1lmenle se 
parate fra loro dal fiume, e che Bergamasco trovasi aulJa sf 
nfstra det Belbo, onde tenendo anche la linea retta, non po· 
treblJesi arrivare alla stazione di G1ma1ero che percorrendo 
da 6 a 7 chilometri. 

Le condizioni poi del lerreno sono lali, che a questa sta 
zione non oi può giungere che percorrendo 8 o i O cbiloruelri. 
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Cosa gioverebbe adonque sposfare la stazione opportunis· 
.slmameete collocata per il comune di Gatnatero, che è li a con 
tatto e dinanii al quale passa la strada, per far guadagnare 

•.forse uu merre chilometro od un ehtlometro a Berg:amasco 
ed a Care!ltino, i quali ~ìà sono lontani 10 o lj cbilometrit 
Per un comune a questa distanza meizo cl1ilometro di 

meuo non fa certo differenza, mentre noo è cosi d'un paese 
ehe, potendo avere la tua t.Lazione immediatamente a con 
tatto, se fa vedrebbe ioYece portata ad un chilometro di .. 
alante. 

Io credo quindi che le stadoni ~i.a.no veramente eetloeate 
con tutta opportunità nelle disposizioni generali. 

Quanto alle parziali disposi:doni, ciò che può far guada 
gnare alcun che ai centri di popolazione più vicini, è sempre 
riservalo ai piani dei det~aGli che non sono finora stati re 
dalU, Ola che devono fra non mollo essere presentati aU'ap ... 
prov1zione del Minlstero1 ti quale si farà carico anche della 
p&at?biht!. dl mig\iorare la coadiz.ione di questi altri paesi. 

GO'llWNll'f'· Relaliveo;ient à Se1zé1 le bureau central u'a raH 
aucooe difficuJté; au coolraire, U dit que sa position était 
pour ainsi dire determinée d'une manlè{'e invariable. le vois, 
d•aprés les parolefl de mons;eur le ministre, que la station 
sera placée do c~té de Borgorallo. C'esl tout ce qoe je de 
mandai, car les. autres statians onl une boane route qui les 
mène à Dorgorallo. 

PllWHllWNTB. Non domandandosi da allrì la parola, avrò 
l'onore di rileggere ali articoli per meUerli ai voti. 

, A.rl. l. Le cise bancatie Bolmida. rratelli e eompaguia, e 
Barbaroo1. e compagnia sono autorizzate a deveoire alla co 
struzione di una strada ferrata, cbe partendo dalla slaiione 
della ferrovia dello Stato io AleBSandria, mette alla cìltà di 
Acq_ni. • 
(E approva!<>.) 
e Ari. t. Le medesime case bancarie sono e rimangono 

concessionarìe dì detta strada ferrata sotto l'osiert.anza delle 
clan1ole e condizleni del capitolato annesso alla presente 
legge.• 

(È approvalo.) 
Ora se Il Senato ooo b1 nulla in con(rario, si potrebbero 

porre in discussione i tre progetti di leg:ge tendenti ad accor 
dare la facoltà ad alcune divisioni amministrative, e pro 
yincie di 1incolare i bilanci avvenìre, e di oltrepassare il li 
mite ordin.,.rio delle loro imposte; fra le quali 1 come ho Kià 
avuto l'onore di osservare, sono comprese le provincie di 
Acqui e di Alessandria, a\\'ogQ,e\.to appunto d\ ottenere i 
mezzi oecesSAri per far fronte a1 loro contributo nella rorroa· 
zlone della ferN»fa da Acqoi ad Alessandria. 
Chi crede che si pqssa-passare alla discussione immediata 

di queste Ire leggi sorga. 
(Il Senato approva.) 

&PPBO.,.&•IOlllli DI TBlt PBOGlf.TTI DI ... GGIC 
D~•llTEBUffB LOCA.1.iE. 

P .... IDll1'Tll. Darò leltura del progello di legge per 
J'aoloriziazione alle provincie di Acqui e di Alessandria di 
vincolare iloro bilanci per ili eserciti 1857 ·18~8·1859 -1860, 
e di ollrepassare In quegli anni il Umile ordinario della loro 
impo•la speciale. {Vedi voi . .DocumenU, Pii· 1111 e 1116.) 
Eno è cool ooncepil• : 

• -'rlicolo unico. Le proviòoie di Aeqai e 'di Alessandria 
aono aulorlt.ute a vincolare i loro bilaocì aivenìre per gli 

anni 1807-1858·1859 e 1860, e ad ••~edere, ove d'oopo, du 
rante il quadriennio, il lìmite ordinario della loro tmpoata 
speciale, pel pagamento della quola che banno ri•pel!na• 
mente assunto oeJ premio. da corrispondersi ai collce&siOnàrf. 
della ferrovia da t.cqnl ad Alessandria, e pel aervlaio dei re-'. 
fativi iotere1si scalari afta. ragione del ti per cento. • 

(È •ppro .. 10.) 
Viene ora quello portante facoltà alla di•isione ammini• 

strativa di Cuneo di •iocolare per un venlennio i auol bilanci 
avvenire, e di oltrepassare nello sleHo periodo di tempo il 
limite ordinarie delle sue Imposte. (Vedi voi. DOCtlmtllli, 
pag. 1113.) Esso è del lenore seguente: 

f( Arl. 1. La divjsJone amminialratlva di cuneo, in confor 
milà della deliberazione presa dai suol rappresentanti Il IO 
Oltl)bre t8ts~, è aulori11a\a a 'Yinct>lare i :&ool b\\ane\ .,,e .. 
rilre tino e compi:eso qu.eJlo per l'esercizio l876 perl111omma 
annuale di lire {?i,~00 da ser,ire alla rateata estinzione del 
debito capitale cbe sarà ioconlrato dal comune di Cberasco 
per la costruzione dì un poule slabile sulla Slura preHo quel• 
l'abitato. • 
(li approvato.) 
•Art. 2. J,a stessa divisione è pure autorlziala ad ecee 

dere nell'eguale periodo di tempo il limi!• normale della ao 
vrimpnsta per far froo\e a detta spesa. • 

(È •pprovalo.) 
Segue l'allro progetto per 'facoltà alla divisione ammlol· 

slralil'a di Sassari di eccedere nell'anno 18M il limile or 
dìnario delle sovrimposte (Vedi voi. Documenli, pag. 1111), 
O quale trovasi espresso nei se«uenti termini. 

• -'rticolo unico. La divisione ammiolstrallra di S1HUI 
e autorh:zata. a ripartire uoa sovrimposta di lire {3'7,37'1 fl 
onde coprire le spese dell'esercìiio f856. • 

( É approvalo.) 
Il Senato avrà presente che l'articolo tl9 del regolameplo 

permelle eh• quando •i lral\a di proge\ll di lene an11\I 
scopo anatoso, relativo ad interessi locali, e eompresi fh 
una $Ola re1az.ione, essi possono esgere ogaeUo di un solo 
volo. 
Se non vi è oseerf'.azione in ci;t.ntr1rfo si fa l'appello noml 

nale per lo sqnillinio delle leggi leatè approvale nel aeDJO 
sopr.a men1iooato. 
(li segretario Q•arelli (a l'appello 11ominal•.) 
Rlsultameolo dello squitlinio sulla legge per la conceH!one 

della ferrovia da Acqui ad Alessandria: 

Volanti. • 
Voti farorevoli. 
Voti contrari . 

(ll Senato adotta.) 

Il risultamento dello 1quillinio sulle Ire leggi per l'aulorl•·· 
zaiiooe ad alcune dirìsioni ammini•traUve e proviocied•eect-: 
dere il limite legale delle imposte è il seguente: 

Volaoli . • • . 37 
Voti favorevoli. 61 
Voli contrari 6 

(Il Senato adotta.) 

.&.PPBOT.1.ZIOll• DESa PBOSll:'l''l'G Dl IJ,Etl8B P 
ls'&1lTOBIZZ&.ZIONB Dl ll'fi"O'WS • •.a.•&r081'8•U• 
&tll• Dl ... t.1'1C!IO 18M. 

•••HDll!liTE, Secondo l'ordine del aioHo •iene ora 111 
discussione il progelto di legge per l'aulorizzuioae di Q!Wfll 



- 358-' 

_:.::::-=:----=-- ---------- 
SENATO DEL REGNO -- SESSIONE DEL 1855-56 

e maggiori •pese sul bilancio 1866. (Vedi voi. Documenti, 
par. uot.) 
Darò letlura_dei vari articoli di coi esso si compone. (Vedi 

infra.) 
Non chiedendosi la parola li porrò ai voti separatamente. 
•Art. t. i aulorizzata la spesa straordlnarla nuova di lire 

t10!Jemtla ocoorrente per ripara•loni ed opere di riattamento 
nelle scuole e nel laboratorio di chimica generale io Torino. 

e Tale spesa sarà iscritta io apposita categoria net' bilancio 
pa.nlvo del Ministero dell'istrntioue pubblica detl'esert.iiio 
t8U6 col n~ bO e colla denominazione: Riparazioni ed opere 
di riatta men lo tielle scuole e nel laboralorio di chimica ge 
tinale in 'ztorino. • 

{È appronto.) 
, Art. '· È approvata la maggiore spesa di lire lo,S~O, alla 

et.legoria n° t.5~ Riparazioni dei fabhriw.ti tna.riUimi e su 
nitari del bilancio passivo del Ministero di marina per l'eser 
cizio 18H6, cioè: 

Per amplia1k10~ e ridualone di lucati in sale ad use di ha· 
gno marittimo ............•...•. L. ~6,700 

Per eestruslone di una casetta ~anitaria a Porlo 
Terres. • ••.•..•.••..•.••.•.. • 51840 
Per la ricostruzione della tesla del molo fra le due 

darsene a Genova .•....•......... » 16,000 

L. 46,H40 

(È approvato.) 
• Art. 5 li fondo assegnalo alla categoria ri0 ili: Ripa.ra 

::ioui dei fabbricati tnariUitni e sanitari del bilancio del 
Mlniotero di marina per I'esercisle del 18~~. è ridotto di 
lire \0,840. • 

(E approvato.) 
Pre10 Il Senato di ritenere che, dopo il voto su queste 

pro1eU.o di legge1 io credo sarò in grado di polerl<> invitare 
ad udire due reìarìonì che sono in pronto, dirò an"ii1 già io 
oorao di stampa; sopra una delle quali, su quella cioè con· 
cernente \'ane.•tamenlo dtfi.nili'o del bilaneio altivo e pa'S 
llto di terraferma deU'anno 1848, il SenaLo sarà invitato a 
deliberare se crede opportuno di passare alla sua immediata 
dlfeuaafone. lo non fa.rei questa moiiane se alcune ;lUre le~gi 
di ma1u1ior mole non aspeUassero ancora di essere messe io 
4.iScossione. 
totaoto, dopo lo •quit!inlo ••greto M>pra il progetto di 

Jeiu:e ora approvalo, il Senato potrà udire la relasione 
1opra quelle poche peti1ioni, di cui è stato distriboito l'e 
lenco. 

(11 sogrelario Pallavltino·Mossl fa l'appello nominale per 
la ~ola•illtU segrela.) 

Rlsnllameoto della volizione : 

Volanti 
Voti favore•oli . 
Voli contrari 

(Il Senato adot11.) 

Hil 
2 

a8a:.&ZIO!I• DI PIKTIZIOSI. 

••UIPBW'J!B. Il oeoatore j;!oarelll ba la parola per rife 
rire tu di una petìsiene. 

QV&aBL1LI, rel<llol'e. N' !OH. U nemlnato Caluslo Fran 
ceaco, foriere io ritiro, ricorre per la 1ettima tolta al Senato 
onde ottenere per di lui mezzo dì poter giustilieanl dalla fat 
tagli impttllliol\fl. 

22 

La domanda che rlnno1a il Ca1usio essend@ so!\anzia\meote 
una ripetizione di quelle già precedentemenie presentate, ed 
in ordinf> 31Je quali ti Senato avendo riconosciuto non spet· 
targt! di pr"ndere ingerenia, passò an'ordine del 11iorno, la 
Commissione non può che proporvi eguale deliberazione. 
PBE&IPBN'J!1<. Cbi approva le eonclu1ioni della Commi•· 

sione fogna sorgere. 
(Sono approvate.) 
La parola spetta al •enatore La Marmoro, relalorc su di 

altra petiiione. 
..... 11.&RllOBA. &I.BERTO. Colla petizione n° j07.t a) .. 

cuni ufficiali della legione Anglo~Italian11 in numero di tlS, 
espon~ouo cbe, provl'eduli essi di pensione di riformat come 
sr1rtenli dalle file del re11:iii esercito, essendo p;t!Sati con gra .. 
dimenlo di Sua lHa~stà al servizio della Corona d'lnM,billerrll 
nel suddello corpo, uniformandosi al prescritto delrartlco\o 
55 dcl Codice civile, si munivano dell'autoriziaziooe volala 
dal medesilno1 ma che menf.re questa stava emanandosi, loro 
fa rimess~ un documento del ftlinistero.della guerra piemon· 
tese di cui uni!lcono copia alla loro petizione. 

Con la.le dtieument~ in adesione alla fattane domanda, il 
Ministero non dissente che il petente possa prendere servì1lo 
nella legione qui sopra indicata, mediante alcupe condizioni, 
e co!l, dopo aver fatto nolo al petente che il Governo del ne 
mantiene al :nedesimo la sua posizione, sì stabilisce nel pa· 
ragrafo t, che durante il tempo in cui rimarrà egli al ser 
vizio inglese, cessar debba di avere diriUo alla pensione o 
sussidio di cui potesse essere provveduto, cessando quella o 
questo di esse,r(!li corrispo&lo un niese dopo la sua arn1nis 
sione nella legione. 

Nel paral{rafo Il si dichiara che <Jessata la guerra, e dopo 
lo scioglimento della legione, qualora il petente rientri nello 
Stato immediatamente dopo tale scioglimento, il Go,erno del 
R& lo riammetterà: al godimento della pensione o sussidìo ;di 
cui era prima provvisto, se per Ja sua condotta non ae ne sia 
reso immeritevole, Ja quale cosa dovrà egli giustificare con 
certiiiea\i autenticit rilasciati dalle competen\i autorità in~ 
glesi. 

Col paragrafo lS si applicano le medesime disposizioni al .. 
l'officiale della le(;ione 1e otterrà _egli regolare dimissione 
dal Governo inglese prima che sia cessata la guerra o scioUo 
il corpo, purebè egli rientri immediatamente nello Statot 
e presenti c-0me sopra i d-0cumenti giu1tì6e1Uvi della sua 
condotta. · 

Il paragrafo 6 ao1giun1e che, ove trovlsi quelJ'affìeiale 
oonlempl•to nel paragrafi 4 e ~ qnl sopra, possa egli godere, 
mediante l'autorizza1ione del Re, oltre la pensione o sussidio 
attuale, a cu( verrà riammesso, anche-di quella ebe gli 1e· 
nisse concessa dal Governo inglese. 

I ricorrenti stendendo I loro ragionamenti sopr1 queste 
coodiiioni, e soprattutto sul contenuto del 1eeondo p1rasrafo, 
•manifestano l'opinione che queste condiztoot vengono a re .. 
slriogere a danno loro quelle prcrog&Uve thenon dovrebbero 
essere loro lolle lo virtù delle Ieagl dello slel!o 51alo alle. 
qoaU essi accennano precedentemente. 
Impugnano la mas1ima, che spettando al Gonrno del Re 

il concedere o niegare l'autorizzaiione di prendere seryJ:zio 
all'estero, debba In conse111en•a apparlenerllli la faeollà di 
apporre condizioni che easl repulano contrarle alle 1.,.gl ed 
al dirllti che lo uno Stato relto a forme coollluliooall sono' 
gnannllli agli a1e .. 1 indlvldul. 

Essi poi sosgiungono che l'illegalilà delle eondilioni loro 
lmpoile si manifesla vlemmeglio da cbe col contenute del pa 
ragrafo 4 ,~intenderebbe di fare decadere dalla pensione, 
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ossia non riamroeUere al godimento di essa, in caso di scio 
ali.mento della legione, chi per mancanze commesse in tale 
servizio estero 'e ne fosse reso immeriLevoJe, essendo, a parer 
loro, questa disposliione coo\rarìa alla natura dei dirìtti acquì 
•lati, e da una legge dello Stato solennemente guareoliti. 

Essi coocbludono pregando il Senato di fare io modo che 
dal regio Ministero della Q:Uerra. siano prese in considera 
zione le loro supplicazioni. tendenti a non essere privati 
della pensione Ji>ro asse1nata dal re,io Governo, e che atun 
riguardo avuto alle dichiarazioni da esso emanate, venKano 
essi riammessi, anche per il tempo ~ià trascorse, al godi ... 
mento della medesima. 

La yoatra Comml~sit)DO essendosi} come era suo 'blrello do 
rere, presa ad eaamluare minutamente i singoli punti della 
supplìeaslcne suddetta, mi diede l'onorevole incarico di rife~ 
rlrvi il suo parere in prt')posHo: 
t ° Che si devono separare i SUliSidi dalle penslonl militari 

ecneesse a titolo di riposo e di riforma od altro, perché quelli 
non attribuiscono diriUi di sorta; 

'.1° Che perciò la Commlssìone, limUaodosi a far parola delle 
pensioni, erede ehe i petenti non posscno ragionevolmente 
prelendere al 1odi01enlo di esse durante fa loro reeidenaa 
all'estero, sebbene con annueoza del Re; percbè )'autori.zia. 
zione di prendere seryizio all'estero è vincolata colla condi 
zione di non percepire Intanto la pensione; 
5° Che questa condizione sembra alla Commissione ragio~ 

nerole e giusta, e che esclude ogni richiamo l'esserwisi i pe 
tenU sottoDJessi; 
t• Che la condi•ione di cui si tratta ~ conforme alla le~ge 

i7 giugno I 8~0, articolo bO; 
6° Che il Re, li quale poteva 1 suo arbilrio negare la. sud 

della facoltà, poteva a più forte ragione concederla con una 
condizione che è coerente allo spirito della legge stessa, ed 
alla prallca dl lulli gli altri Slali; 

6° Che ove fosse altrimenli, ne nascerebbe l'assurdo, che i 
militari i quali banno preso servizio all'estero, sarebbero in 
migliore condizione di quelli che venl.,ero poi nello Staio 
riammessi •I servizio militare. 
Per questi moti'fi, la VQttra Commissione non trovando 

fondate te ragio11i meue io campo dai ricorrenti, vi propone 
unanime, l'ordine del giorno. 

PRllHDllNT11. Chi approva le conclusioni della Commia- 
aiooe voglia aorgeré. 

(Sono appronto.) 
Il senatore Mameli ba f'°ollà di parlare. •&•--.•· La Commis1tone ebbe veramente ad occuparsi 

della pelflione del macellai di Torino tendente a che il com 
mercio delle carni al riduca al alolema precedente, ed lo ebbi 
l1iorarlco di riferire sulla medesima; ma si ebbe poi a rile 
tare che questa non era una petiz.ione dtrelta a\ Senato, ma 
una co~uufcazi~~ oftìciosa dei recJa111i fatti dal corpo dei 
m1cena1 al muo1c1pio di Torino, ed in conses;uenza pare che 
il Senato non debba occuparsene. 

-L&111o•B ED AZIONB 11111.81)1.AT.& oaa. 
P•O&B'J'TO DI LBflGB PRB li'A•SEliT&•BftJTO o• .. 
ll'lU'l'l'WO Dll14 BILANCl8 &TTl'l'O 1:t: PA&•l"l"O 
DI TllRIU•11a- Pllr. 18l8. 

PR1181DllNTB. Il senatore Quarelll ba 11 parola per la re 
lazione dalla Comml .. looe per1111nenle di banse sul pro 
gelto di Ieoe per l'a .. eetameulo definitivo del bilancio al 
livo e pa&&lvo dell'auno 18,8. 

(li relatòre Quarel!l legge la relaz~.) (Vl!di f11I, Doot1• 
menti, pag. 43K.) · · · 

Si polrebbe ora, come bo avuto l'onore di avvertire,·~··· 
•are a dlsculere o deliberar• immediataareole sul proe•*ì!·' 
di legge di cui si è udila teslè la relazione. · · · 

Chi crede sia il caso di immedialamenle discutere qo~ll! 
progetto di le[lge voglia aorgere. 
(Il Senato approva.) 
Ne ~arò conaeguenlemenle letlura. (Vedi Infra) 
Non domandandosi la parola darò nuovamente lettura degli· 

articoli, separatamente, per meUerli ai voti. _ 
• Art. I. Le rendile e le spese proprie dell'anno mille ol~ 

loceilto qunra"lollo portale nei rispelli•I bilanci, e alU ,lnll 
ceasivi per altre maKgiori o nuove, approvate con_ regi __ :d~~ 
creti o discarichi di quest'anno) o pos_&eriori, ed f residui at~ 
tivi e passivi degli anni tnille ollocenlo qunrnnlaselle e ,retro 
degli Sta.Li dì lerraferma1 sono stabilili nelle seguenti eomO.e, 
conforme al relativo •pecc/1io sominarlo di cnl al lilolo IV, 
capo I dello spoglio aenerale allivo o pasaivo dell'e$0rdJlo 
mille ottocento quarantollo (P•ll· Ull e ll1U) del eo.nlo r~10 
dal ministro dello finanie e presentalo alla Camera 1uaa'1!" 
naio !BCl:f ed alle tavùle qui a.aaesse A. e B, cioè: · 

• Le rendite accoriate ordinarie e slraordioarle del mille· 
0Hoce11lo quarantotto io lire cenlo cinquantaseUe miUo"'• 
seù:ento sessantatrè mila, quaUrocento oUanC'otto, ceoCe•fmJ . 
novanla. . . , . L. 1~7,663,~88 UO 

• Le spese accertal~ or ... 
dioarie t~ straordinarie del 
mille ottoeentoquaraotollo 
in lire eento 3ettant0Uo 
milioni, Crecento cinquan .. 
tasei mila, seuecento cin 
quantastlle centesimi di- 
oiollo . • • 178,5H6,7H7 IR 

• Bpperclò un disa- 
vanzo di • . . • • L. M,691,'68 S8 t0,693,tGS 18 

• I reeidtti aUivi del 
mille ollocento quaranta 
sette e retro in lire ven 
lilrè mlllonl, lrecenlo •el· 
tanlasell• mila, oltocenlo 
ventiseUe, centesimi oi- 
lantuno . • • . . L. !13,377,8'7 81 
• I residui passivi del 

mille ollocenlo quaran- 
tasette e retro in lire qua- 
ranes milioni, seicento 
Crenfacinque mila, ttove- 
ee»lo novanta, centesimi 
oinquanlacìnque . • • ,0,65H,990 HH 

• Epperciò con un disa- 
vanzo di. . • . • L. 17,!~8,16t 7' t1,tti8,161 n 

• Conse11uentemenle Il disavan•o totale 
riìullante dalla contabilità del 18'8 e retro 
è stabililo io lire trenlaselle milioni, 110Pe· 
unco t:1'nquuntun mila, quaUrocento tren ... 
tuno, centesimi d11e. come appare dall<J 
Speeekio sommarlo e dalla Situa:l!lllc flna11- 
.iera,di eoi al Titolo IV, Capo I (pagine U4 
e 14~) e Capo II (pagina 146) del aoddello 
apoglio allivo e passiYo delJ•eaerciiio 1848 e 
dalla qui unila tavola e . . . . . L. 

(È appronto.) 
57,9Bl,Hl Ol -- 



- 360 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-56 

• Ari. i. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme restanti 
ad esigersi e quelle restanti a pagarsi al cbiudiBJenlo dell'e 
aercilio 1848, sarao.ao riprese nello spoglio generale attìvo e 
pas&jfo delPesercizio t849 nelle somme rtsuuauf dalla Si· 
tuai:ione finanziff'a mentovata al precedente articolo, cioè: 
quanto all'attivo in lire trenlatrè milioni, novei:ento novania 
mila, noveeento venUlrè1 eenteslmì venloUo, e, rispetlo al 
passivo, in lire seUaniun milioni, novecento quarantadue 
mila, trecenCo cinquanlaquaUro, centesimi trenta. • 

(Il. approv&lo.) 
« Art. a:. La situazione della Oaasa di riserva al cbiudi 

meolo dell'esercizio tsas è stabilila nelle somme risultanti 
dal Til. H, Capo III del mentovato spoglio di tale esercizio 
(pag. 15~ e 15li), cioè : 

.. Pel caricamento in Jire aeasantadue tnUioni, ottocento 
quaranCa1eUe mila, cento trentadue centesimi 9entiquat· 
lro .•.•.••••...••••••. L. 62,a47,152 '4 

• Per lo seaeìeamento nella somma pure di 
lire sessantadue milioni. oUocet~to quaran· 
taseite- mila, cento trentadue ceatestmì ven· 
liquallro . • . . • • • . ...•.• • 61,847 ,1112 ~4 

(È approvalo.) 
, Ari. IJ. Il disposto della presente legge è indipendente 

dall'esame dei conti del tesoriere generale, dei tesorieri delle 
a:eoerali 11ieode1 dei tesorieri provinciali, e dei contabili 
tutU Terso le generali aziende ed amministraz.iooi diverse 
tane o da farsi dal magistrato della Camera dei conti, cui 
debbono essere presenta\J per la giudiciale loro liberar.ione a 
termini delle leggi io vigore. • 
(È approvalo.) 
Prima che si passi allo aquilliolo sul progetto di legge ora 

1ppr0Tato, debbo annunziare al Senato che sono io pronto 
altri progelli di leH•• di cui verranno dlatrlbuill al signori 

senatori i relativi rapporti, vale a dire il progetto di leG1e 
per l'approvazione della convenzione tra il demanio e la ciltl 
di Alessandria per cessione o permuta di fondi stabili; quello 
per modifieaaiuui alla tariffa doganale , tìoalmeote il progetto 
di legge per l'approvazione del bilancio attivo pel t8!S7. Tro 
vasi pure in corso di stampa la relaiiooe sul bilancio pasl!iVO 
tlello Stato per l'anno 18H7. 

Io quindi proporrei al Senato che si volesse radunare ve 
oe'rd\ all'ora solita, e non più tardi se pussihile, cioè alte ore 
due, per occuparsi dei tre progetti di leg:1e in primo luo.go 
accennati. 
Quindi ove cosi gli piacesse, si potrebbe fissare la discus 

sione sul progetto relativo al bilancio passivo dello Stato pel 
i857 pel sabato successivo . 
Rimangono poi aacora due progetti: l'uno prescrivente il 

modo di procedere per le cause di nullità delle sentenze an 
teriori al!' attuazlone della legge organica dena Corte di 
cassazione, e l'altro riguardante l'ammiasione de~li avv1:>caU 
al patrocinio avanti la Co.rte di cassazione. 
Se nessuno muove esservaslonì io contrario, io convocherò 

formalmente ìJ Senato per venerdì alle ore due per la dìseus .. 
slone dei tre sopra menslonati progetti. 

Ora si passa allo equuunìo sul progetto di l•gge teslè vo• 
lato per alzata e s.edllta. 
(li segretario Qurirolli procede all'appello nominale.) 

Risultacnento dello squiUinio: 
Votaoli • . . . 

Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Se•ato adotta.) 

La seduta è levala alle ore t I 1~ . 

• 
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SOMMARIO. Comunicaeiotte di ima lettera del ministro della guerra 1·clativa olla distributione delle medaglie della spedi 
eùma d'Orie1.te - Discussione del progetto di legge per l'approva•ionc del bilancio attivo del 1857 - Ordine del giorno 
sulla categoria 8 della tabella anne8'a al detto progetto, proposto dal senatore Pìessa, e combattuto dal mi!listro delle 
{ìnan-ze - Considerazioni e s-vilttppo del detto ordùie del giorn.o tlel senatore Pleeea - Risposta del niinistro delle fìnatl~tl 
- Osserrasumc del senatore De Cardenae, relaJ,ore, sulla categoria 33 ddla tabdla - Risposte e spiegazioni del senator6 
Giulio e del ministro delle finanze - Approvazione delle singole categorie della tabella - Adozione degli articoli 1 e li 
_ Relazion-e di una petizione di 2·! avvocati in ordine all'articolo 3 - Approi.•azione dell'articolo 3 e dei successitn·a 
dell'intero progetto - Diecueeione ed approvazione del progetto di lewe per modifiea•ioni al/a tar;ffa àogaruile - Discus 
sione sul progetto di. legge per l'approvazione della. eonceneione tra il demanio e la cittri d'Alessandria per cessione e 
pennuta di stabili - Schiarimenti richiesti dal senatore Sclopis, forniti dal senatore De Oarclenas e dal "'inistro àell• 
finanze_ Replica del senatore &lopis - Considerazioni dcl senatore De Fornarl - Dìdiiorosione del tninistro àtille 
finanze _ Consicleraeioni del senatore Cristiani e risposta ai medesinti del senatore Sclopls - San Martino e De ear .. 
denas - Chi1'S?tra della discussione generale - .Approvazione.del progetto di legge. 

La seduta è aperta alle ore ! 5/~ pomeridiane. 
(Sono presentì i ministri delle fina.nie, dei lavori pubblici, 

deUa 1uerra, dì grazia e giuslitia, e più tardi interveoi!JODO 
eztaodio i ministri dell'istruzione pubblica o derl'tnterno.} 
P.a..LL&.Ylt:J•t1o·•O•SI, segretario, ad invito del presi- 

dente, dà leuura del processo verbale della precedente tor· 
naia, il quale è approvato. 

DI$TBIBl1ZIONll DBLl..11 MBDAGJ,IB 
DELio& BPEDlllllOl'lll D'OH.•ENTB. 

PBE•lnM!lll'l'B. La Presidenza ha ricefu\o dal ministro 
deUa guerra U seguente dispaccio: 

• s. M. il Re arendo determinato di passare io rassegna, 
domenica {6 corrente, alle ore 9 deJ mattino, io plazila d'armi, 
il eorpo di spedizione ritornalo dall'Onente, e di distribuire 
nella sles:s.1 cìrcestansa le medaglie che la sua augusta alleata, 
la Regioa della Grao Bretagna, le offerse per fregiarne coloro 
che presero m&i!JKior parte nella ca!Dpagua di Crimta, ren 
nero perciò dal sottoscritto fa\ti erigere palchi netta suddetta. 
piazza onde tutte le aotorità possano asststere ; ed evvi un 
apposito parco per i senatori e deputati, segnato culla lettera 
B a 'ioistra dell'aUa:re. 
, Per aYere accesso nel mentovato palco basterà che i si. 

ll'nori senatori preseutluo la meda&lia portante la loro qualità. 
c. Onde viemmeglio provvedere al regolare andamento della 

funziene, chi acri ve prega a l'Oler disporre affinchè on u!lcicre 
del Senato intervenga alla slei'>sa fun:done e rìmanga all'io· 
1resso del suindicato valco Ba sinistra. 

e Il niinistro G. Dt:RANDO, u 

Dl8Clì•••o11a 8.,.,,. ••DGS'l'TO DI ~lliG&• ••• L,.._ .... 
PBO"W.&.111011• DU BILANCIO .&.TTl'l'O DRl.iL' .1.l!lllO 
18H7. 

PRUlll••'l'IB. Secondo l'ordine del gi1Jrna lerrobbe in 
di•cusaione il prog•llo di lene per l'approvuione dcl bi· 

lancio altivo pel I 8~7, il quale è coucopito nei termini ee• 
gu:n!i. (Vedi \'OI, Documeuti, pag. 80~, 81! e 8!0.) 

E apt:rla la discussione &enerale sopra questo l)fogetto. 
Non essendo domandata la parola, •i darà lellura della 

tabell•. 
Pre.::o i signori senatori che banno osserva.doni a fare sopr• 

le ca:t:·garie di cui essa è composta, di chiedere Ja parola, 
giaccbè in dìfetlo si intender.1nno per approv,11.te. 

V"ll.&.BW.LLI) segretorio, legge la tabella (Vedi Yol. Doeu .. 
1ne1~ti, pa~. 812 e 8j;Q) sioo alla eatesoria 8, ConJribu.cWne 
prediale. 

PLEZ:t.1... Domando la parola. 
PBIKSIDE!CT&. U sena,ore Plez1a ba la parola. 
Pr.•zz&. Intenderei proporre uo ordine del gioroo rela 

liro alla categoria 8, C&ntribu:iBne prediale, il quale è del 
tenore seguente: 

• Allo scopo di raggiungere, per quanto i possibile nelf1 
cìrcostaca1e attuali, la riparliziOnsdel tributo prediale io pro .. 
porziùoe degli averi, come è sancito dallo Statuto all'articolo: 
~51 il Senato in'fita il signlJr minietro delle finanie a presen .. 
targli nella s~ssione prossima la la bella del ri.parto annuo che 
a Lcrmiui dell'ulfoolo 6 del regio editto 14 dicembre t818 egli 
fa di deUu tributo fra le pr<ivincie dello Stato, corredata d6i 
malivi che giustificano la proporzionaJe e6uagliaon del con• 
tingente in detta tabella ad ognuna delle provincie aase1oa,O. 

• Nel ca.so chP. il riparto ora praticato 1ulla base dei co.n 
liagenti in vigore nel t8t8 non sia uniforme alla propnrsto .. 
nate e~ua~\ianza ne, tributi, che ora è una delle masshne 
fon1Jamenta1i del nostro Goyerno co1tiluiioo1le, allora U Se 
oato invita il signor 'uinistro a far eor.01cere approtsimaUra. 
mente quali e quante siano le disuguaglianze ed a propQrte 
una lab1:lla di riparlo, per quanto è pc,;;lblle nelle alloall 
circostani.~, Jliò conforrne al disposto dello Stalu\o fonda 
mentale. • 
ca..wo11a, presidente d-el Consiglio, tninistro delle fìnantot ·, .- · 

reggente il Ministero degli esteri. Mi duole di non pol<!r · 
associarmi all1onorevole preo1>inante ed accoBliere f1votet••. ~~ , 
mente l'ordine del giorno da e"o proposto. 
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Infatti; o signori, i consigli in quest'ordine del giorno con 
tenuti, i desìderì! iYi espressi, quando venissero seguiti ed 
appoggiati~ non condurrebbero a nessun risultat() ptatico. 

L'onorevole senatore Plezza desidera che venga presentata 
•I Senato la tabella di riparto dell'imposta prediste. Nulla di 
pi!Ì semplìee j (àUeato riparto fu iliÙ Vo~te pubblicato, ii 
trova io tutti i libri dì statistica, io quasi tutti t calendari 
dello Stato. 

Ma egli vuole di più: de~\d{lra che veegaec indicati i roo\h·i 
di questo rìparto. 

Jo credo che chieda l'impossibile, perchè questo riparto 
ll()D si è fatto su baisi logiche~ l'onorevole senatore sapeva e 
sa cbe esistonvi in Piemonte vari sistemi, non dirò di cata 
.staiione, perchè in alcune parti dello Stato catasto non vi 
era .. ma vari sistemi d'imposta prediale~ non !li è fatto altro 
che riunire quello elle si è trovato e formarne un complesse, 
a: cui ai è dato nome di riparto dell'imposta prediale. 

Qnai lumi. quindi potrebbe H Senato- ricavare da questa 
promulgazione? Non ne caverebbe altro fuorcbè nuova con 
statazione della disugua~:lianza del rip&rto dell'imposta pre 
diale; ma questa è conosciuta da tutti, è contesla\a da nes 
suno, il Mioist~ro si è associato con tutti coloro ch11. hanno 
denunziato questo inconveniente; vi ha, direi, unanimità nel 
rieoooticire '1 ma\e. 

Ma quando si viene al rlmediu, qui cominciano i dissapori, 
J dlaparerit alcuni credono potersi applicare a questo male 
9ra1is~\mo un rim~dio pronto, se non radicale, abbastanza 
efficace per procurare sollievo e nuove risorse alle finanze; 
aHri invece ripetono non potersi altrirnenlì riparare i mali 
esistenti, se non per mewo di un'operaiione eempìeta di ca 
tasto stabile. SHJatta questione fu discussa varie volte aTanU 
al Partamenlo; fu già una volta risoluta nel senso del catasto 
1tabi1e; \e dne Ca.mete, dl\po lun1bi1sima discussione, dopo 
avere esaminato i progetti presentati dal nceeeno per più 
mesi, direi quasi per più anni, hanno finalmente vo&ato una 
Jeage di calaslo •labile. 

Confesso che questo non ba coavìnte coloro che portavano 
dlrersa opfntone, i quali credevano che si poterse opporla· 
namenle, effie:Atemente app\icare il paHiatiYo, il rimedio, se 
st 'uole, di no catasto provvisorio. Quindi venne di ouovo 
sollevata la questione avanti la Camera dei deputali, e, te 
non erro, anche avanti il Senato. Quest'opinione, contraria 
al ,i"oto emesso dal l1arlamento, fu propugnata da persone 
uielto autc:.revoli, di molta dottrina, di molta abilità pratica. 
Venne formulato un pro-getto da due distinti uomini tecnici, 
il quale fu presentato alla Camera dei deputali; il Ministero, 
e con esso il Parlamento, ba creduto vi fosse motivo baste 
vole per \ornare indietro ne-Ila via: suna quale noi ci crafamo 
inoltrali, quella cioè del cttasto stabile. Tottavia avvisò op· 
portnno doversi prendere a nuol'o e maturo esame la qoe 
t.Uone del catasto pt1)V1i1orio toncrelala da doe distioli no~ 
mini tecnici. 
Jl Miuislero è entrato 1ssolotamenle in queste viste, giae .. 

chè non ba ne~suna simpalia pre~labiiita per on sistewa 
i)iottoslocbè per un allro; che anzi- se avess~ mezzo di poter 
altoare piottotto l'uno che l'altro, sicuramente darebbe la 
preferenza 11 a\l\ema del ea\aslo a\abile, perebè ali procu .. 
rerebbe più presto i me1"i di sopperire ai bilogoi d•lle fi· 
nao1e, 
lluo ba aderi\o .. nu di!ll'collà al· desiderio manife1tato 

dalla rna1gioranza della Camera elettiYa1 di prendere cioè a 
maturo esame questo proaeUo di catasto proYviaorio, e io 
pono. anicv.ra.re l'oooreyole senatore Ple11a, come \etti co .. 
loro che lo qoetla Amirnblea conUnuaoo a parteniare per 

2 3 :' 

tale sislema, che neJl1interval10 delle due Sessioni questo 
prog•!to sarà studialo con molla accurateiia e perfetta im 
pariiali\à. 

Jo non so quale sarà il risullato di quest'esame; co~ 
munque :;ia, il ~linistero Io farà conoscere al Parlamento e al 
))aese1 e probabllu1ente vi sarà questa relazione che darà 
luogo ad una discussione, oella quale verrà forse rosta di 
nuovo io campo la prererenza da darsi all'uno o all'altro si 
&lema. Ma in qoesto 1a voro io vedo un utile risu1tato: se le 
ricerche, gli esami, le discussioni faranno riconoscere la 
possibllità, l'opporlonilà del catasto proTvisorio, se ne adot· 
terà H sistema ; se esse invee(! chìariranno maggiormeote, 
almtno agli occhi di quelli che banao contraria 011inione da 
quella secennat;:. da 1nl!, la impossibilità d'arrivare a fare un 
lodevolti catasto provvisorio, ed in allora la queslione del 
catasta stabile sarà con probabilità stabilmente definita. 

lo srert.,1 che queste !!pieg<Mzioni mi giuslificheranno agli 
occhi del Senato, se non (losso adf!rìre alla proposta deJl•ono· 
revole 1enatore Plez:r.a. 

PI.EW..Z&, Io non ho domandato al Governo che facesse 
un'operazione di tutta esaUezia; 110 domandato solamente 
che facesse conoscere approssimativamente qcati e quante 
s!eno le disegu:tgliaoze, e che proponesse una tahella di ri 
pari:o, per quanto i> possibile nelle attuali circostanze, pit\ 
~onforme al displ)sto dello Statuto fondantent\l.le, percbè 
credo che vi sieno torli gravi tanto evidenti, tanto facilmente 
riconoscibili, che non si possa aspetlare fino al catasto stabile 
per pro\·vedervi. 

Vi sono derle provincie nelle quali si paga più dei due 
terzi delPestìmo del reddito slìmato, quando furono fatU i 
catasti; e seituti:ndo di mano in mano I~ leggi che banno 1vulc> 
luogo nelle diverse epoche, si può trovare l'ori~ine di questo 
aumento d'ìuiposta: se dalle leggi stesse che furono speciali 
per alcune provincie e non applicate nel rimanente dello 
Stato viene a risultare che quelle provincie hanno sohHo uq 
aumento che le altre uon hanno, è evidente che Ja giuslida 
richiede che que•to soprappiù ven11• !olio senza aspettare il 
catasto stabile. Ciò si verifica nelle provincie oltre Seslat che 
erano onite al regno italiano, neJle quali farono aumentate 
le imposte più del doppio di quello che erano quando quelle 
provincie erano unite al Piemonte. 
Anche quando fu fatto il catasto piemontese, la Lomelllo~ 

fu censita un settimo di pid delle aure pravineie, e qne1lo 
ri1ulta dal reKio biglietto del U agosto 1771. 

Questo aumento del settimo è avvenuto pereb~ fu cen1Ua 
mollo tempo dopo le altre, e nel frattempo erano aumenlaU 
i valori dei fondi. Allora gli aulori steHi del catasto rap 
presentarono a1 Re che, se fDleva fare un'imposta uniforme, 
per tutti e~ualmente iiosta, doveva imporre il e.etUmo di 
meno nella proyincia di Lomellina perebè i valori attrib11iU 
ai fondi erano di un seitimo maggiore di quello che vi era 
attribuilo ne1 censimento delle altre provincie. Que1t<1 settinio, 
che io sa11pia, non fu mai diminuito; fu però fatta allora on• 
specie di perequazione assai imperfelta, ma che pure era 
una specie di perequa1ìooe. 

Quando ai voglia adesso risfabillre uoa specie di egna. 
gliaoaa, bi1ogna togliere lutto quell1J che ad una provincia fu 
aumentalol mentre aU'aUra non la fatto aumento; qu~sla è 
un'operazioae ebe non richiede catasto stabile nè grandi 
operazioni; basta togHere quello che diJI'esame delle leggi 
del regno italiaao si sa rbc nel1e provincie oltre Ses.ia è stato 
asaiunto, meolre nulla o quasi nulla fu aggiunto alle pro 
vincie di qua da11a Seaia che erano parte dell'impero france1e, 
ed lo allera 1i avrà quella specie di esuaglìaou. \Ollerabile, I& 
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quale però sarà corretta magglormente in oecastone del ca· 
l••lo slahile. 
Pro,erò il mio assunto con delle cifre. 
La provincia di Lomellina era stata censita su 31147,,>Sll 

Jire di capitaJe; il capila le era calcolato in ragione del 4 per 
cento del reddito, era calcolato il reddito in t ,~99,882, e 
ora la provincia di Lomellina paga d'imposta dei fondi Hre 
79&,000, cioè pago più dei due terzi del reddito totale che 
aveva nell'epoca del censimento. Quando furono fatti i catasti 
si stabili l'imposta del quieto del reddito neUo, e con tal mi· 
sura la provincia di Lomellina dovrebbe pagare !159>000 llre, 
mentre invece ne paga 79fi,OOO. 
Questa è una sproporzione tale che non si può aspettare 

alt'epoea del catasto stabile, che forse noo verrà m;!ii, a eoe 
reggersi ed è inii.:iustizla evidenle. Noi sapevamo questa in· 
giustizia, e la tolleravamo quaotunqu-0- credessimo che, 
quando fu pubblicato lo Statuto, che stabiliva che tutti pa 
gassero in prcporstone dei loro averi, evevaeio diritto fin 
d~allora di far corregger~ quest'ingjosti1i1; ma si trattava di 
non toccare le imposte, che in qaestì tempi erano sempre 
cos) neeessarte, per cui anzi eravi bisogno di crearne delle 
anrc; si parlava pur sempre d'un catasto stabile prossimo, 
che si sarebbe fatto il più presto possibile, e che abbiamo 
cominciato solo ora con 500,000 lire, mentre richiede 5S 
milioni (e vot vedete che, se dopo 6 anni che se ne parla, noi 
abbiamo votato 1500,000 lire, ci vorrà un secolo o due prima 
che sia fatta); eppure, ciò ncn estante, noi peramore detpaese 
abbiamo sempre tollerato quesrfngtastìata evidente ed ab 
biamo sempre taciuto. Ma ora è tempo che si provveda a cee 
reggere quest'ingiustizia; percbè se noi tacemmo finora, si fu 
perchè finora non furone toccati i contingenti. Ora che il Go· 
verno stesso ha presentalo delle legii che aumentano prlncì .. 
palmente il cooting~nte nostro, noi domandiamo gh1sliziat e 
domandiamo che sianei tolti almeno i gravami di tutta evi 
denr.a, dei qoali colle leg1ii alla mano si può provare l'oriiine, 
speciale a noi, e dei quali può dimostrarsi in modo evidente 
ehe sono aumenti staU DK&iooli a noi soli, e demandiamo di 
essere resCituiti a quella proporsìene d'imposta cne fu st1bi .. 
lita in epoca in coi noi eravamo presso a poco eguali ag1i altri. 
Per questo io mantengo l'ordine del giorno, il quale al· 

troode per ora non cambia nulte, non fa nulla di male alle 
finanie. Quando il Senato conoscerà il gravame, allora vedrà 
se aia il caso di provvedere, ed io non domando se non che 
il ministro presenti la tabella, e giustifichi se crede tbe vi 
sia e10.1iliania, e se pensa che sianvl delle lnegnagtlanze dica 
dove esistono: io non dìmando di più, ed il Senato non ricu 
serà certo di conoscere il male 3f.fine di sapere se esso sia 
tanto leggiero ebe possa. essere tollerato, o se sia tanto grave 
che meriti d'essere prontamente tolto prima del futuro ca· 
laslo •labile. 
4'••011a, presidente del Consiglio, ministro delle finanze~ 

reggenl• i! Ministero degli esteri. Le spieKazioni date dal· 
l'onorevole senatore Plezia mi paiono rendere asaololamente 
necessario oa Toto negativo da parte del Senato; Rlaccbè, se 
dopo Je medesime il Senato desse uo voto affermativo, in 
qualche modo farebbe nascere nell'animo dei contribuenti di 
quelle provincie la ~peraoza di veder ridallo il contributo da 
eS!i paKalo. 
Ora, o eigeori, se vi è uoa. verità ugualmente riconosciuta 

da tolti, oltre quella dell'ineguaglianza del catasto stabile, 
essa •I è la leooilà dell'imposi• lerriloriale rlspelto alle altre 
imposte. Quindi io non credo che il Parlamenta mai si dispor .. 
rebbe1 quando si traUa1se di una riduzione d'irnpo1la, a co~ 
mlnciare dalla prediale. 

L'onorevole 11.enatore Plezza dice che qui 'i ha uo'iog;iu 
slizia a c1Ji hi1ogna rimediare. M1:1, se si volesse rimediare 
alringiustiiia a cui a<:ceona egli, cioè all'ingiustizia del trl•, 
b11to prediale, non bast~rehbe il risalire aH'or;~ine in CUi 
questo tributo fu stabilito e vedere se a quell'epoca l'ope .. 
razione venne fatti'l sulle stesse basi delle altre pro•incie; 
ma bisognerebbe paragonare altred i progressi che le pro• 
vincie hanno fatto dalrepoca in cui il catasto fu stabililo al-· 
l'epoca aUuale. 
Ora, se ciò si facesse, io credo che la provincia a t'Ui ae• 

ceonava. l'onorevole senatore Plezza, cioè la Lomellina, a .. 
l'rebbe forse non ad ottenere una diminuzione d,imposta, ma 
forse dovrebbe soggiacere ad un aumento: e ciò io dico ad 
onore di quella proviocia1 ad onore dei suoi proprietari ed 
agricoltori, che hanno fatto notevolissi1ni progressi nell'arte 
agricola. Onde render chiara Js mia tesi mi serwirò dtuo aU,o 
esempio, e contrap11orrò a quello della LomtJJtina l'esempio 
d'un'allra provi11cia, che io conosco, perché vi sono proprie .. 
tarìo, che è la provincia d'Alba. lo ammetto cbe quando ai è 
fallo il catasto di quella provincia si è parLHo da basi più 
f<1vorevoli ai contribuenti che non nella Lomellina; che nella 
Lomellina 1j sia calcolata la tassa rispetto al reddito censuario 
ai due terzi e che per la provincia d1Alba la tassa al sia ca) .. 
colata ad un terzo. Ma è cosa notoria che Je terre bino-o IQ• 
mentato di •alore neila Lomellina forse del doppio e del 
trip.lo dall'epoca in coi si è fatto il catasto, laddove nella 
provincia d'Alba o non banno aumentalo, od haaoo piuttosto 
diminuito. 

Quindi l'onore:vole senatore Tede che non basterebbe n 
ricercare J' operazione originaria, ma biilognerebbe iuollre 
constatare i progressi delle varie provincie, il che non al può 
fare se non mercè di un catasto o stabile o pr1tvvìsorio, non po .. 
tendosi determinare il valore 3Uuale relativamente a! valore 
antico se non per mezz.o di un'operaiìone più o meno com .. 
plela. Quindi da questo lato o vi sarellbe ing:iostit.fa se uno Ai 
attenesse aJle basi segnate dal senatore Pleiia, osi ricadrebbe 
nella necèssità di fare il catasto se si volesse far giustìiia. 

Ma vi è un'altra impossibilità. 
li Senato Siti che noi abbiamo vari sis.!eml di catasto alabi· 

liti in epoche mollo •liverse: non vi sono che poche provino. 
t::ie che siano 11Cate censite ad un'epoca sola ; e parlo di oa'e;. 
poca sola1 di un decenuìo: noi abbiamo dei catasti ebe rl· 
sal~ono al principio del secolo scorso, ne abbiamo allri alla 
metà. del secolo stesso, abbiamo i catasti fr•ocesl1 abbiamo le 
consegne liguri, per le quali non vi ha nemmeno elemento 
di paragone. Io sfido il più ahile operatore a paragonare ora 
Ie basi che hanno determinato il r-enso deHa Liguria con 
quelle della Lomellinn1 oppure anche il cen'so d~lla Savoia 
fallo nel secolo scorso con il censo del Vercellese ()perato nel 
tempo dcl Governo francese. Q11indi l'operaz.ione dell'onore .. 
vole senatore Plez:ia, qnand1anche fosse giusta, quand1anche 
si volessr. ammetlere per ipotesi che tnUe le provincie hanno 
aumentalo in ana ugual ragione in riccbezr.a, non si potrebbè 
fare, percbè le basi di confronto mancano assolutamente. 

Per tutti questi molivf, siccome la proposta deJ sen1tore 
Plezza non potrebbe condurre a nissuo utile risultato; an1i 
farebbe nascere per avventura dt1le speranze che Jarebbe-iDl 
pos1ibHe il soddisfare, io prega H Senato a non accogliere H 
suo ordine del giorno. 

PLhZ•. Domando la parola. 
PRBill»B!ITE. Prirua però debbo interroG•re il Senato 

se appoggia l'ordine del Kiorno da lei proposto. 
Chi lo appog11ia si alzi. 
(Non è apposgialo.) 
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(Il segretario Qua.relli continua a leggere le varie care· 
gorie delta tabella sino alla 53, Lotto) (Vedi Tol. DocumMli, 
I''"· 81~ e S~O.) 

UIC C.\.RDEN.t.s. Mi ha. cagionato una certa sorpresa in 
quest'anno il non vedere Della relaslone una qualche parola 
sul lotto, come si usò sempre di fare, lasciando travedere la 
·spera.aia dell'abolizione di questa immorale tmpostdone. 

Tutta la parte buoni de\ paese sente in questo modo ; non 
10 se il Mio Istero non sarebbe forse per trovar minor male 
di addossare quest'tmpcsta alla diretta. 

Questa immorale imposizione rende 6,5001000 lire brutte, 
e per la massima parte è la povera gente che la paga, pren .. 
dendola o sul suo pane o derubandola ;,i pos~ssc.ri. E questl 
debbono ben preferire di pagarne snì beni stabili la sola 
metà, gtacchè t'ettra va tull<t in vincite e spese. 

Invito il mìnislro delle finanze a cercare se non vi ba qual 
che meazo di !Upplirvi ed a farla cessare, percbè è cosa ver 
EDinosa cbe essa tuttora snsststa nel nostro paese. 

e11rr.1•. Il senatore I)e Eardenaa fii la men la che la Com 
mìssìnne di finanze non abbia quest'anno, nella relazione del 
bilancio, dette qualche parola sopra l'immorale imposta del 
lotto, la quale, com'egu dice, è d'usanza. 

La ragione è molto semplice, ed è ehe quest'usansa di dire 
qualche parola nella rrlatione dei btlaucl sull'imposta immo 
rale del lotto, nnn ha prodotto niente negli anni passali (Ila· 
ried)1 di mcdu che la Co1nmissione ba credute che Iesse inu ~ 
tile il elpetere un lamento che si riproduce ìnutlhnente da 
tanti anui, 

Invece dei lamenti converrebbe inventare un'altra imposta 
che producesse almeno altrettanto e che fet!l!le meno grave a 
!\01te11ersi dai contrlbuentt ; ma, per quanto s.i sia agu1.1.ato 
rini{f'@'TIO negli anni pa!!.S3ti ad inventare tmpostetcnt (e_ il 
frutto delle invenalonl non mi pare sia stato poco). non ab 
biamo tunavia inventato ancora tanto da potere §opraccarif!are 
i tre mlllnni a tutti i milioni che la necessità ha costretto 
d1hnporr~ in taute vie, ciaaeuna delle quali ha dato pocbìs 
sitc-a 1oddiaf•1ione ai contribuenti ; talmente che, se potes 
simo interrogare une per uno i contribuenti dello Stato, li 
tru\eremt~o tutti unanimi a deudeeere l'aboHdooe·del lotto, 
ma nn!l trnvert~mrno for~e un centinilio di essi di!lposti ad ac. 
cresc~re le altre imposte, che eglino Mià pagano, per soppe· 
rire ~Ila mancanz.<1 dì que!lla impo~iiiooe. 

Io desidero che il senatore De Cardenas non creda che io 
disapprovi meno di lui la natura di questa imposizione, che 
io roeno di lui desideri ili vederla terminare, ma io aveJa, e 
tutti i mea1bri deHa Commissione di linanze avevaoo meno 
fiducia ehe H sen1lote De Cardenas: ne\l'efticacia di una frase 
baoDate che al'reutmo potnto inserire nella rela1ìooe. 

Q11esta è la sola 1piega1.ione che la Commissione di finanze 
crede potP:r dare del sao silenzio sopra q11e1to argoDlenlo. 

ea."Y01JR, pres,denle de• Consiglio, n1iniatro deUe finanze, 
.. ,reggente (L Ministero degli esteri. A quanto cosl opporlo~ 
namente dis~e l'onorevole relatore della Commissione di fi,.. 
nan1c io non aggiungerò altro se non tbe il Ministero desi 
.dera di polere 11b0Hre quest1Jmposta cbe considera come mac 
chiata ·da rravis5imo difetto. 

E1I anzi ìl Mini!liiero non esita a dichiarare che, se lo stato 
delle finanie fos!Je lale da mettere il Gorerno in caso di abo 
lire un'imposta qualunq1Jc, abolirebbe l'impogta del lotto di 
prtferenia a qua\unqne altra. Se le circostanze economiche 
non fOssero state cosl contrarie. forse si sarebbe fin d'ora 
polttlo •hbandooare l'imposta del lotto, 
Ed inverot o signori, se il paese non fo!l1e stato afftitto da 

una malattia che ha menomala Ja produzione del vino, io 

credo che sarebbe stato facile ricavare dalle bevafide fermeR· 
tate ue ma[fgior prodotto di 5 miiioni, che è appunto ram 
mont!re della rendila del lolla, giaechè, o si1norj, fioora il 
nostro Slato è forse nell'Europa quello in cui le bevande fer· 
meni.ate danno un u1inor reddito. l\la io, lo ripetq, non credo 
che $ia possibile in og~i di ottenere un aumento sopra questa 
imp[)sta. 

Aggiungasi ancora che noi abbiamo dovuto sopprimere il 
dazio sai cereali, il q:iale produceJa una sommil a uo dipresso 
eguale a quella che produceva il lotto. 

Queste due ridut:ioni erano non solo consigliate, ma ci 
erano io certo modo comandate dalla nece&sità del caso, ed 
ove nan ei foss~ro tt:'lle eo1nandate, lo ripeto di naoTot avrei 
preferito di accrescere l'imposta sulle bevande fermentale di 
5 milioni e conservare ancora l'imposta 'oi cereali per poter 
abolire il lotto. 

CA\i io spero ehe l'onorevole senatore De Cardenas vorrà 
assolvere i.\ ~linistero se1 a fronle di una duTa. neee1sità, non 
crede di poter pro1nnovere l'a.bolizione di una imposta di cui 
riconosce gli inconvenienti. 

DE C.l.BDBN&.11. Persuaso dell'immoralità dell'imposla, 
quale io sono, non posso persuadermi chf1 debbasi trovar al· 
cuna ragione per fare il male. lo escludo qualunque ra.11;ione 
si pos~.a addurre a sBslenerla, sino a tanto che si dice: è male. 
Si provi che quest'imposta non è male ed io sarò rlispo~to ad 
accnnsen\ir1a; ma, fino a che essa è male, io aroròetterò altra 
impo~ta per sopperire a q11esta, fosse pur 1nco un aumento 
del dazio di importazione o d'uscita sui cereali, imposta im~ 
pol!tica ed antieconQn1ica certamente, ma che in eè è un mi· 
uor male che quella immorale. T.-le è la 1uia opioionc. 

PBEs1u1lNT11. Metterò ai V()t\ la categoria di che si tratt;ii. 
(La categoria è 3pprovala.) 
(Il seyretarlo Quarelli prosegue la leUura della tabella 

•1110 olla /in•.} . 
Passerò ora alla lettura degli arlieoli del progeUo per porli 

ai voti. 
• Art. t. Il Gl)verno è autorizzato ad esigere le entrate 

tutte ordinarie e s'raordinarie presunte nel bilancio attivo 
deno Sll\to p~r l1ese-rciiio 1857, secondo la riparlizione, ed 
in conformità delle leggi e tariffe io vi..::ore. "' 

(È approvato.) 
• Art. 21. I centesimi addizionali per la riscos1iooe deUe 

imposte dirette sono conservati nella r.rropor.1ione di tfUlttro 
per tira. • 

(È approvalo.) 
« Art. 3. Le modifieazìaoi alla tassa delle patenti portata 

dalla legge del 19 aprile 1856 sono mantenule in vigore an 
che per l'anno 1857. • 

coTT.1.. Signori senatori, è 9tat1 presentata al Senato e 
comunicata alla Commissione di tioaoze una petizione di ~'.:I 
avvocati di questa città contro le di1posi1ioui dell'arUcQIO G 
d•lla legge di approvazione del bilancio •lli•o 1857, dopo 
che la relazione sul medesimo era stata s&ampata e distribuiti. 

Essa è del tenore seguente : 
• lllus,rissirni signori senatori I 

• Allorquando pubblicavasi il progeUo di legge relallvo 
alle modificazioni. alla tassa de\le patentt, s~ato poi definiti 
vamente """ionalo colla legge del 19 aprile 1856, gli aYVo 
cati del foro torinese furooo forse i soli che noo ibbiano 
mosso contro quel progetto le giustissime laKnanze che pur 
ai fecero sentire per parte degli allri patrocinan&i del nostro 
paese. 

• Non è Il caoo di qui accennare gli special! mou,; di on 
cosi fatto sileozlo, ma uno di es!!i fo certamente quello del 
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loro affeUo per la patria, a cui beneflciu non isile)lnarono 
mai, come tuttavia non isdegnano, sacrificare ragionevoltnente 
i propri tnteresst. 

11 Nella misura di questa ra~ìoncvolez7.a erano comprese le 
disposizioni della letige t 9 aprile suddetta • ma ora, atto staio 
delle cose, essendosi la legge stessa p1~r voto dP.!lJ Camera 
elettiva prorogata nei suoi effetti anche per l'anno t8ti7, 
quando non dareva essere obhligatoria che pel t.856t la cosa 
cangia assolutamente d'aspetto, e diventano doverose quelle 
reclamaetont, le quaf i solloscriUi hanno prirua delJ!l leg~e 
del 19 aprile creduto conveniente dì trasandare. 

• Epperciù rappresentano alle signorie vostre illus(risfili1ne1 

che nella tornata della Camera dei deputati del 3t maggio 
t8?i6 veniya approvalo senza rliseussinne l'articolo 3 del pro 
getto di Jflog~e annesso al bilanelo attivo del prossimo anno 
t81S7, mercè il quale articolo fu, come sopra si C dello, lm 
pltcttamente sanztcnata f1€r que!J'auno SttlSSI> q11e1Ja legge 
sulla tassa delle patenti degli avvocati, la quale 11<10 doveva 
essere obbli\,;alùria che per l'anno t 8S6. 

I Che a. queste progetto non poterono i ricorrenti rare le 
loro O!l-!er\'Ationi ed oppcsnìont. perchè non reso a pubbllca 
noliiia prhna tiella tornata della Camera dei deputati del 6t 
ma~~io suddetto, dove fu precipitosamente e senza la me .. 
noma disensslene adottato e llf>lato. 

11 Che per tali r!lgioni l'unico mee.c di orvtare agli lncon 
lenil'nti di IJD atto parlamentare irregolarmente emanat<) e 
gravoso, come è quello di cui si tratta, che rlmauga ai sotto 
seritti, egli è quello di sottoporre all'alta sapienza delle si 
gnorie vostre Illustrissime il fin qui esposto, supplicandole 
onde, aTu&i in eonslderazione i ~i usti richiami di tutto il Foro 
di questi regi Stati. ben vogUano provvedere a che quanto 
meno una tassa fondata su erronee basi, mal ripartita fra i 
contribuenti ai q1~alj..lutU e eccess_iva1nente grat•osa, aon 
venga in un modo 1nìtTfelto e contrario alle usa aie partamen 
tari a produrre un eùetto eccedente quello cbe le si volle at 
tribuire allorquando fu sanzionata. 

11: U che, ecc. 1) 

Presala in pronta e sollecita considerazione, la Commis 
sione fu d'unaoime avviso di non poterae far caso, qualunque 
sia il merito delle osservazioni iri esposte dai pelenH, percbè 
occorreva necessariamente ua prolungo al limite fissato alla 
JeiJlile t 9 aprile r-rossimo passato, per Miudicare dei suoi ef. 
fetti, prima di venire a correggere quanto vi si riconosca di 
meno opportuno ncll-e n1odificazior::i dalla mede!.ima intro 
dotte nella tas3a delle patenti per il C<lrrente anno in via 
d'esperimento. 
Qaiodi essa non può allontanarsi dalle conclusioni prese 

nella relaziooe. 
PBSiflDIKNTB. Il Senato farà quel conto che crederà 

nella sua saviezza delle osservazioni dell& petizione testè. letla 
contro l'articolo terzo e delle contrarie osservaz.iooi fatte 
dilla Commissìone di finan:r.:e. 
Metto ai voti l'arllcolo 3. Chi intende dì approvarlo sorga. 
(Ìl approvato.) . 
11 Art. ti.. Provvisoria1nente, e sino alla pubblicazione dei 

ru.oli del i 8~7, la riscossione delle impos!e e lasse dirette 
sarà openta su quelli del 18~6 e nella misura in cui furono 
per tale anno stabilite. • 

(È approvato.) 
• Art. 8. Netsun'altra iwpo•la dirella od indirella di qua]. 

siasi natura potrà percepirsi a favore dello Stato, la quale 
noo aia autorizzata colla presente o con altra legge che venga 
in ayvenlre sancita. • 

(È appronto.) 
.. 

(. fo-.) 

• Art. 6. Nulla resta Innovato quanto alle fllasinni del 
dritti debita1neote autoriiiati per conto delle divisioni, pr~ ... 
11incie, comuni, t'òrpi morali o particolarL 

• Tuttavia pe-r Panno t807 le sovrimposte divisionali, pro• 
vinciali, comunali da ripartirsi ia ;.umeoCo alle tasse petenti, 
persooal~ e mobiliare, giusta \'articolo :ii6 della lea-1e,S8 
aprile t 853, non potranao nei singoli comuni superare J1 
ruetà ossia la proportiooe del DO per cento delle tasse me ... 
desini e. 

• Ogni eccedenza saJ•à portata in aumento alla propor1iGDe 
che nal riparlo cade a c11rico della contribuiiooe prediale soì 
beni rurali e sui fabbricati. 111 

(È •pprovato.) 
• Art 7. rn tolti i casi, in cai all'epoca della form11ione 

dei ruoli delle c.ontribnzioni sogi":eUe alle sovrimpotte difi ... 
sionali, provi11ciali e com11oali1 alcuni dei bilanci delle dlT.I .. 
~ioni e dei comuni non •iano per anr:o approvati., le relatite 
soyrimposle saranno riparlite giusta le norme dell'arUeolo 
precedente, sui risultati dei bi111nei deJl'auoo antecedente, 
sai vo n compenso nel riparto dell'anno successiTo. • 

(Ìì approvato.) 
• Art. 8. 1 ruflli devono essere dai sindaci pnbblicaU nel 

termine di cinque giorni dal loro ricevimento. 
• Negli otto giorni successivi dovranno rimanere deposilatl 

nella sala comunale per esserne data visione ai contribuenll. 
• 'frascorso quest'ultimo termine, dofranno i ruoJI essere 

irnmedialamente trasmessi all'esattore col certificato di pub· 
blicaiioae. , 

(B approvato.) 
• Art 9. La facoltà concessa a1 mini11tro' delle finania di 

emettere lltt(Hli del Tesnro in anticip11iione delle impoite è 
rinnovala per tutto l'anno t8D7 sino alla concorrente di 'eo. 
tiduP. milioni e alle condizioni prescritte dall'arlico!o IS della 
leu• 31 gennaio 18ti2. • 
(IÌ approvalo.) 
Prima di passare all'appello nominale prevengo il Senato 

che, terminato lo squiUinio, verrà in discussione il progeUo dl 
le~ge per moilifica:r.:ioni alla tariffa doganale, e po!lcia seguirà 
quello relativo all'approvazione della convenzione tra 11. de· 
inanio e Ja citlà d'Alessandria. 
(Il segretario Pa.llavicino-Mossi procede all'appello 110- 

mifiule.) 

Ris-ulta1oenlo deJJa votaiione: 
V(.lanli • 67 

63 
4 

Voti fa\'Orevoli 
Voti contrari 

(Il Senale, adotta.) 

Dl8t:l1Jfii8101V~F. &PPllO'W&.ZIONB bllLPBOGBTTO DI 
L~GG"G PE8 11.0Dlll'liCl..ZIONI .l.LL& T&RIPI"& D•• 
G&N.l.liB. 

Pa•stoBNTR. Viene ora, come ho annun1l1lo, Il pto 
geHo di legge per le modificazioni alla tariffa doganale, cosi 
co~cepito. (Vedi voi. Documenti, pag. 66j.) 
E aperla la discussione ganerale 1u questo progetto di 

legge. 
Non ""endosi dow•ndala la parola, rileggerò gli articoli 

per metterli ai voti. 
• Ari. I. Sono approvale I& seguenti modtftculoni di daalo 

alla vigente larilfa dosanale : 
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CATEGOBIA XIII. 

--~--~~ -=-==---~=-- ----- .---=.,.,~( 
. ~~~ _ -~·cita . 11. 

Unità j ·oiritto Unità \ Diritto 
I 

Legni di ebanisteria, in tavola o quadretti intarsiati ad uso di 
palchetti per pavimento . , . • . . . . . . • . . . . •. 

CATEGORIA. XI\1' 

Omei di ogni q·ualità palla fabbricazione della carta 
Qirta bianca (•) • . . 

CATEGORIA XV. 

Oaoutclu>uc 
e 

G1rJtaperca !. grezzo, concreto o liquido . • . . . . . . • • . 

lavorato, puro o misto d'altra materie di cui forma 
la parte principale . • . . • . . . . . . . . 

CATEGORIA XVI. 

Ghisa in cuscinetti 11er strade ferrat.e • . 

I in ruotaie o radli per strade ferrate . . . . . . 
Ferro . . . in bacchette rotonde del diametro da 4 a 12 mii- 

( ~r:;;{'i'. r~t~l~to~ ~n. l~~b~z~a. a~m~n~ .d~ ~ 

Piombo in pani e rottami. . . . . . . . • • • • . • • 

Slagno in pani e rottami . . • . . . • . , • • . • . • 
ZintJo di prima fusione in mazze grezze, in barre o Iaatre . 
Rame in pani, in rosette, ccc. . . • . . . . . . . . • 

CATEGORIA XVIII. 
1Ubi in terra cotta. per fognatura, il mille 

Uhilcgr , 

• 

Chilcgr , 

100 2 > > 

• > 100 

100 16 > > 

2 50 100 > 

5 > > 

> o !;0 > > 

> 1 > > > 

> 2 > > > 

> o 50 > > 

> 1 > > > 

> 1 > •• > 

> 1 > > > 

> I ' • > 

(•) Il diritto sulla carta bianca enrà da lire 16 ridotto a lire 10, da. incominciarsi dal 1" luglio 1857. 

(il appronto.) 
• Art '.I. La ghisa in caliicioetli ed il ferro io r.ootaie o raili 

dovranno essere esclusivamente irDpiegati nelle strade ferrate, 
e saranno 1ottome11i a tal fine alle cautele aeceesarle. • 

(È 1pprova10.) 
•Art. I. I ce1u:i non potranno essere esportati alla riofuia, 

ma dovranno easere sempre imballati. • 
(È appronto.) 
(I! segretarlo QllGre!li fa l'appello nominale.) 

Rlsnltameoto della votazione: 

Volaoli • • • . 
Voti favorevoli 
Voli contr1rl 

(Il Stua\o ado\\a.) 

Ml 

•••CJ11•notvB • .l.PPBO•A.ZIONB DlllL PaD&llTTD 
DI .. llGQB 81JLIJA t1811YBllZION• 'l'BA llL DSM&RIO 
a I.& 4'1TTÀ. D'.&J.-&llDBI& PllB PBBBllT.& DI 
•T&BllLJ. 

.... , \\••la per ultimo il p101ello di l•H• per 
l'approvazione della convenzione tra il demanio e la cUtà 

> 

4 

• 

• 
> 

d' .\lessa od ria, il quale è coa\ coneepito. (Vedi voi. Docut11111li, 
P•8· un.) 
8CJLOP••· Domando la patola. 
Signori senatori, la qualità del sog11eHo che cade in di- 

1cussiooe fece qualche impressione su me, antico membro 
della Commi.,ione sopra la liquidazione. Il modo col quale è 
concepita la .relazione, in un passo importante, mi persuase 
a domandare schiarimenti. 

Il passo della relazione ~be fece impressione sopra di me 
è Il seguenle : 

a L'ufficio centrale, mentre all'unaoimità propone al Se 
nato di accoo1entire in questa parte alta convenzione, non 
lascia di porre.io avvertenza il Governo poter euere questo 
un grave precedente che terminerà per avere le sue naturali 
tonseguen1.e ; e gioali1ia 1olere che, venendo il easo, siano 
egualmente traKati tuUi i municipi ed i pritati che si tro~ 
vassero in simili od analoghe circostaoztr, che altrimenti noo 
polrebt.e più quest'atto avere il car•ttere nobile di eqoiUa, 
ma ve1tirebbe iotece quello ugg:ioso di intollerabile p•nialità 
arbitraria, cosa ehe ben fortunatamente è affatto inammessi 
bile nel no•lro r•Hime di perfella e11oa1lianz1. • 
la comincio a. dichiarare che non in\endD guari cosa aia. 

que&l'equilà, quando ai tratta di debiti e di credili tra lo 
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Stato ed i particolari. Il) non ci vedo che una ragione somma, 
dominante, latta •1111ale, per tutti livellata. 

A tutti i modi lò credo che, nelle circostanze in cui si tro 
vava la ciltà di Alessandria, la sua domanda fo respinta glu 
atameate dalla Commissione superiore di liquidazione, per· 
cbà pote\'a avere dei lìtoli iatrJosecamenle buoni per otte 
nere il eompeaso che desiderava da principio, ma questi 
titoli non eraoo vesllU delle forme che si esigevano per olle. 
nere il compimento di ragione. Inoltre poi io, vedendo che 
si accenna, e Biustamente si accenna, alle conseguenze future 
che può avere questo provvedimento, vale a dire alla parità 
di ragione e di trattamenlG che potranno invocare comuni e 
particolari che si trovassero nell'istesso caso della città dj 
Alessandria, credo che altri 'e ne siano, ed abbiamo nel no .. 
slro recinto persone lali che pìù d'ogni altra possono dare 
spiegaiioni in proposito, valenti e ccachludentlsaìme. lo do 
mando se la Commissione siasì fatto presentare le notizie, le 
quali pessane avviarci a considerare quale sarà l'esito di 
qoeola coolabllilÌI implicita che assu)llerà lo Stato: dalle sple 
;a1ioni che mi favorirà la Commis1ione1 vedrò se debba insi 
stere, oppore se debba riservare il mio voto. 

DB c.1.BDBW.&.8, relatore. Le paroJe del trattare da 
equità questo compenso ali• città di Alessandria, per la ri 
nunzia a crediti assai vistosi, sono appoggiate a quanto era già 
stato detto e discusso io altro recinto, e a quel principio di 
equità naturale che ognuno sente entro se stesso, per cui, in 
par\tà di circostante t.nalo~be) quello che sa. di essere debl 
tore, ancorché manchino le prove leg:ali del debito, eosclen 
iiosamente pensa a pagare od a compensare in qualche ma· 
ntera H suo creditore. 
Tale si è credulo e si crede sla 11 posizione dello Stato: 

il nostro Goveroo ha richiesto i comuni di fare le sommini 
stranse militari nelle e1ocbe in cui necessità voleva che si 
facessero, ed in cui era ingiustizia il caricarle specialmente 
a: quei munictpì, a quelle c\llà, a quelle comuni\à che erano 
aUraversate dalle troppe, e che do•evano già portare tuUi 
Mli aUri incomodi della guerra non compen,abili pecunlarla, 
ntente; una /aialità di cireostanre Ieee ehe la città di Ales .. 
1andria ed altri mo\\i comun\ dello Sla\o perde!sero le car\e; 
che queste car&e si sroarriasero forse senza loro eolp11 ansJ 
io credo del lutto senza, mentre esistono io vari comuni gli 
ordini che ebbero dal Governo di mandarle a Pavia, donde 
non poterono più ritornare. Qoe&.to è il mo\ito per cui ai ere· 
dette on principio di equità il dare un eompenso; l'ufficio 
centrale però, vedendo non essere fa sola città di Alessandria, 
ma che yi erano anche altre località nella stessa posizione, 
.ei'edeUe dì dovere insistere ~be fossero trattate tuUe BfDal 
menle. 
Facci$ di più osservore che questo compenso per la città 

di Alessaodria è maggiore delle tiO mila lire, e quando si 
Terrà a parlare delle cìfre, intendo di dare delle spiegaiiooi, 
perehè li credi. molto mag~iore di quella somma; onde, avute 
le apiegacioni, si conosca a che ai aAsoggettino le finanze, ac 
ceUaodo di dare uo compenso proporzionale 1 chi si Crova io 
simili od aoalogbe circostanze. 

eawo11J1, pr<Sidmle ilei Consiglio, ministro delle finanze, 
reggente H Minl8tero degli e&tori. Il G<1vern<>, nel trattare 
colla ciltà di Alessandria della permuta di stabili apparte 
nenti al demanio e della cessione di alcuni terreni fabbrica. 
bili, è staio indollo In primo luogo dall'Idea di fare eooa ulile 
al demanio, l!Sicuratufo al medesfmo un palaz10 di eui asso. 
Iutameote abbisogna, ne11a città· di Alessandria ; io aecondo 
laogo di trarre parlilo di •la bili i quali, qualooqne polnse 
eaaere il loro valore, oarebbero slali oon cosi facilmente rea- 

"., i\ ,-, .... 

ZJP 

lizzabili, od almeno non prootamenle reallznbili; ftnalmeole 
dall'idea che ìl comooe d'Alessandria merllaose qualche ape•. 
eial• riguardo, sia io vista de11ll ofoni che faceva ond<! ml• 
gliorare la condizione della cìllà slesoa, eome pure In rigiooe 
dei danni gravissimi softerli. 
Non avrò dilficollà a persuadere il SenaLo come foue dff.1. 

dorabile per Il demanio di acquiotare ad un discreto preno 
un palazzo iJOvernatìvo io Alessandria. 
Qnesla città è quasi Il ceolro dei nootrl stabilimenti mllf. 

tari, e quiodi nessuno contesterà la necessità di aver qnl•I 
un palai10 governath·o. 
Quello in cui altualmenle soggiorna il generalo di divisione 

apparlieoe al ruunìaipio; eHo è poslo nel più bel silo dell• 
città, e se non si fosse potuto andar d'accordo col wunlcipto, 
il farne fabbricare on allro avrebbe costato non più le 100 o 
no mila lire (adesso non ricordo più la cifra eoallo) cbe Il . 
pagarono a quel municipio, ma forse Je !00 o le Z:OO, perebà 
a oiuoo ~ ignoto che le costruzioni affidale •ali loge,aerl1 
principalmente quando sono alloliJale dai Governi, salgono fa .. 
cilmente ad alte •pese. Il palano sarebbe staio più bello, m1 
le finanze ne avrebbero •capilato di qualche centloalo di 
miJa lire. 

Che gli stabili da vendere fossero, almeno per una parte, 
di difficile realizzazione, lo proverò facilmente. 
Questi si compongono di dne categorie : vi è uno alablle, 

un terreno sulla piazza reale, e questo si sarebbe venduto 
con qualche facilità, 11iaccbè è ua oito opportunissimo per Lt 
fabbricazione ; tu\laToUa io debbo fare osservare che la eiUà 
di Ale8'andria non difella di terreni fabbricabili. Cbf Jole11e 
lvi fabbricare potrebbe facilmente anmenlare le ablla1loal 
elevando di qualche piano le case che son lolle molto basse ... 
Ma ammetto che quella parte di stabili si sarebbe potuta vtn• 
dere facilmente. 

Non cos\, a mio credere, i terreni di piazza Savona, cfotl 
quelli circo•l•nti •Ilo •calo ; ai•cchè qui non al tratta di edl· 
ficare una casa in un sito Rià abitato o di compiere un qnar 
tiere.) ma di eostrurre un quartiere DUOl'O attorno al quale 
non sono ora nè slrade uè pia.11-0. 
Voi aapete, o •ignori, quanto •i• difficile la edifie3'1one di 

un nuoyo quartiere; accade in alcune epoche cbe la 1peo111 .. 
z.lone si porta con una certa pas:i.ione su que1to ramo d'indu 
stria e in allora i lerrenì ancbe dei quartieri nuofi si vendono• 
con mol\a facUi\àJ od ahneoo ana parte di la\\ terreni. 

Ma, pasaato quetto primo impeto, questa, prima febbre. la 
vendica dei terreni riesce difficilissima. Ne abbiamo uo esem 
pio nella capitale. Voi a vele approvalo negli anni scorsi varie 
Ie11gl colle quali avete autori>l31o il demanio a Yeudere l ler· 
reni fabbricabili del Valentino e della Cilladella. Quaodo 11 
presentarono queste Ieni mi ricordo che gli estimi di quel 
terreo i furouo trovati moderalfssiml, ed invero lo erano u 
sì &eoeYa co!llo della 01ao)a di fabbrìca1ìone cbe parve 1ver 
invasa Ja eiUà di Torino. 
li demanio non polè per vari motivi vendere che una parie 

di quesli terreni ; ne vendeUe però alla cll!A dl Torino oaa 
quantità ancora ootevole per la sotnma di 550 mila lire. Sol• 
toposto qoesloconlra\to al Parlamento, molti iridarono contro 
il ministro delle finanze, che si era mostrato troppo tenero 
colla citlà di Torino; cbe, come torinese, e1Il aveva sacrificalo 
gli intere!li dello Staio 1gll alieltl munieipaU e che 10 fo. 

E forse in quel momento, ae tutti quei terreni al fossero 
potuti vendere, le accuse sarebbero state dlteretamenle fon .. 
date. La mania si è sedata, e credo che f rhnpro•erl cbe 11 
mòvevano contro il llfiolslero sleno ora rivolli contro 11 lllq• 
dico, e Ione• torlo. 
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I coa1iu:lieri municipali reegouo accusati di aver pagato ad 
un prezzo lroppo elevato i terreni. Il demanio non ha potuto 
lare che questa rendìta e si è trovalo nell'irnpossihililà quasi 
aSiolota di trarre partito degU altri terreni demauiali che 
1000 pure portati in bilancio per parecchi milioni. 
La stessa cosa accadrebbe, o signorl, di questi terreni ac 

canto alla piazsa Savona in Alessandria. 
Sh:uramebte, se nno \'\ Iosseso da v~nJtrt'! ebe p~ch\ 1\\tlri 

quadrati di terreno, se ne potrebbe facilmente tirare il prt>zto 
Jior&alo dall'estimo, e forse qualche cosa di più j ma se il de· 
manio avesse da vendere in un breve periodo di tempo, in 
un anuo, a caglon d'esempio, tutu i terreni di cui si propone 
la cessione alla città di Alessandria, nou ne otterrebbe un 
prezio magl!!'.iore1 non deu'esrleo, ma di quelle che la città di 
Alessandria consente a pagare. Sì noti poj.che, se per le diffl 
eoHà proposte da\ demanio insorgessero uru fr4 esso ed il 
mueielpiu d'Alessandria, slcenme sarebbe multo difficile il 
costringere la città d'Alessaatria a fare contraile, a sta 
billre piazie, cost io credo che la vendita sarebbe quasi 
Impossibile, o almeno non si potrebbe fare che a condizioni 
rovinose. 

lo penso quindi che il contratto di cui si parla era assolu 
tamente (avortivole alle linanze i ma lo è pure alla città di 
Alessandria, e facendosi un contralto da cui la città di Ales- 
11odria ricavata qualche beuefhtu, le finanze banno pensalo 
di dire : poichè vi si fa queste benefizio, cessale di querelarvi 
cooUnuameote dei danni patiti all'occasione de!la guerra, 
danni gravtselmt, ma a cui finalmente non vi era riparo legale. 

Si è detto : sarà on soprappiù questa rluunna che si ot 
terrà dalla città d'Alessandria. lo non voglio qui esaminare la 
1tor\a dei danni in6\lti • tutti i 1ounicii'i dello Slalo neu'cc 
easiooe della guerra che ebbe luogo sul finire dello scorso 
•ecolo; ma credo però essere la ecudutone della città d\o\les 
sandria veramente straurdìaarta, sia per ragione dell'impor 
tare della somma, sia per questo caso affatlo speciale. che 
e111, dopo Ja restauriiione, venne condannata a pagare ai 
)loroprielari, che avetano otl'~rti i mezat di fare somtnini- 
1tran1e all'esercito austro-russo, l'ammontare di tali so mdli~ 
nls\1anie, mentre essa non puté corr5.e~uire nts~una indennità. 

Dico questa essere nna cuodiziooe itraorJinaria, ed iol·ero 
tale (11 ravvisata dJI G:Jverno del Re Carlo Alberto1 il quale 

J concedette alla città d~ Alf:'ssandr[a nn termini') assai lungo pel 
pagamento del suoi debiti, cjgé !O o !5 anni, se non erro: 
di più, 'edeodo le strettezze io cui era caduto questo po~·cro 
municipio, il Gnverno d'allora acconsentiva a promuovere ... 
ae~OPl8. Domando la parola. 
e& wo11•, presidettCti del Consiglio} 1ninistro delle fìnan%P-, 

reggen!s il Min~stero defili esteri .. -. a proJouolere un pre - 
alito dalla Cas1a delle .aulicipaz.iuoi per l'io~ente !01n111a di 
'160,000 lire, addossando alle fiuaoz.e dello Stato l'obbligo Jl 
corrispootierne gl'iutereasi. 

Vede adunque il Senato che fio d~allora la co0Ji1tone della 
città d'AlessaoJria era considerala come ecceiionale, e do 
ve•a eta.ere ben tale <'Ode determit1are H Governo di quei 
tempi, che pure riapettava la legge civile, a fare qutist'ecee 
iione io fa•ore di Alessandria, concedendole una dilazione di 
iti anni a pa.i:are i suoi debiU. 

Il lliois\ero noo ba ne1ato che qoeate condizioni della 
città di Ale!sanllria avevano esercitato una qualche influenza 
sull'animo suo; tultavoll1t dalle spiejtat.ioni che ba dato1 

Vede il Stoato che non è poi andalo troppo in là, e che il 
sacrifitio a cut le fi.nante soggiacciono DQU è~ come crede 
l'onorevole senatore· De Clrdenas, ben oltre le lire 60 lhìlas 
1111 io penso loyece che lo definitiva si riduca a beo 1•oca cosa. 

Non ha esitato il Governo a dire che, .se aHri municipi fù&• 

sero ia circostanie allrettanto !!travi coul\' quéllo di Alessao"' 
dria, e che le fin<ìnze trovassero uu mezzo~~osì poco oneroso 
coine quello d1 cui ora sl traUa, per dai· loro un appaga .. 
Lllento, il Go,·erno non esiterebbe a eonsiGlìare il Parlamento 
a inoiìtrar3i anche alquanto largo coo es5i. EJ invero il Go .. 
Vl~rno ha rosto in atto, pochi mesi sono, qaesta massirna. 
TrallandtJsi di liquida.re colla ciUà di Ntivara un con.ti> anli· 
chissìn10, nnn si perdtiltero di vista le perdite a cui essa 
audò so~ni:etta, ed u'Vè il Governo si trovasse a fronte Ji altri 
[nunici(li, io credo che farelìbe lo stesso. e che di ciò noo 
verr1;bbe Liiasim;1to dal Senato; lull't,'ult;i, lo ripeto, se i 
u1lei s11ccessori ~i lerranno ud lnuiti~ dd sacri(hi da Eno il.C• 
cou'1entili, lè finJ.nit! de:lfJ Stato non c;1rrt~tauno ~l'li.U pericolo 
ùi es:H~re a:g~ri.tvahi. 

PRE81DE~Tll:. La p.H'-Ola ~pelta al st~natorc Sclopìs. 
st::r.OPIS. L1onorevole [Jresider.le Qel Consig!io ha termi· 

nato la sua risµo.o;ta dicendo eh~ il poco clH• si fa non trarrà 
con1H.~1i1:ueni.a pericolosa. J·) la~cio cbt! o~oun1> "Valuti la por· 
tala di qot•ste ragioni, t1uan1L1 sì tratta di wutivl l~giili, 
quando si trai.la dì quesU1)11i \Ji massima. lo non seguirò J'o .. 
nore~·ùle presidente dd Coruiilio nella prima t.' più estesa 
p:i.rle della rispo'lta che 111i f1~c~ J'orhirc di iudìrizzarn1i~ poi• 
chè e~li intendeva a giustificare una parte ili que~ta discus 
sione, nella quale io uon eril entralo nè punto nè poco, vale 
a Jire la convenienza del contratto rispcLto alle finanze. 

Quea.ta parte vuole e:;sere esaurita colle perizie e colle 
pro\'8 amministrative che si so~liuno fornire in siniili circo• 
st<nn.e. 

lo non mi ~~ra preoccupato fuori che drlla questione di 
m>\s'3.\ma, la. qui!.~e tocca 11d un1infi1ùlà di d(diberaz.ioni ehe: si 
cr.aoo prese io vari tempi dalla Couuuis.sione superiore di li· 
quida1.ione. Q11ersta qucilìone ili massima è posta poi io 
j.!:ranJis9ima evidenza, non solamenté nel te.!lto di leiJli:e, ma 
più uel contratto a cui q11esta leg\.le si riferisce, puichè io vi 
leggo: • ... instando Ilerchè tali terrrni ven~ano ceduti per 
la nietà dt'.l prt•i1,o convenuto in lire '2 tO .-.I metro quadrato, 
in vi~ta dellè colpicue ragioui di crt•tlito che avrebbe potuto 
1uisurare l'erso i1 Governo per auliche s.ounninis.lraoze mHi 
tad ai lcrn[tÌ delle &uerre napoleoniche, laddove, per un faUo 
da es~a iu1lipendcnte, non f .. ssera le analoghe ricevute an .. 
ddte scnarrit~, toeutre es!!la dovette tacitare in proprio coloro 
cbe fecero direthuncnle le so·1n1nini1tr101e stesse; • poi si 
prost~g1ie in un'allra cousiderazione di altro genere che per 
brevità tralascio. 
Ora, non parlaudo dei co1nuni, non parlando delle provin~ 

eie, 1nit dei parlìcolari, innumerabili sono ì rìcl)rsi dì credi· 
tori veri, e{[eUi\li dello Sl~Lo, ì quali non p11terono cunse 
guire i loro a\'cri, pcrcbè erano sforniti di ragioni rivestite 
di quelle forn1alità pr(1banti1 di quelle formalità speciali che 
aceom11agna\·ano~ dietro i provveJim,nti emanati in questa 
materia al lutto eccezionali, le decisioni favorevoli alle do· 
mande dì qrtesli crediti. 

lo, per couS'i!fi!U2Dia, vedo in ciò un urto dirello contro le 
masdrue adottale, vedi> in ciò un invito taeito (percbè io 
credo che il !Hiuistero sia anitoalo da1li stessi sensi di equHà 
da cui è mos~a la Coauuissione) a tutti quelli i quali si tro .. 
v1rono ripulsi per difetto di queste prove ad inoltrare al 
Gaverno do1nanda perchè si faccia a lorn riguardo~ in parte 
almeno, ciò che si fçce 11cr uua città cospicua quale è la citlà 
di Alessandria. 

Aperta questa ,, ia,, noi andremo qoo so a quali conse 
gueoze. 

L'onorevole pr<sidente del Consiglio mi ha citali certi fa· 
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vori che il Governo anteriore al Governo costltualonàle a1eva 
falli aJla t"ittà di Ale1sandria1 e non senza qualche sorpresa 
udii dl nnovo rinnovarsi quelle considerazioni paterne e 
queJJe facilità di dilazioni dì pagamento, contro cui tnscr .. 
aero tanti clamori, e tanti clamarl vennero anche talvolta dal 
banco dei ministri io altre circostanze. 

[o per conseguenza. abbandono afIAltl> la parte anteriore 
alrepoca coslituiiooale1 e credo che nel tempo auuaJe non 
sia più lecito a nessun Governo di fare delle facilità in lista 
di particolari riguardi, non giustificati da una slreHn Jt'galità. 

Non abuserò della pazienia dei miei colleghi p(!r chiarire 
cosa che mi pare evidente; solamente pregherò il presidente 
del Consiglio di voler dichiarare se, nel caso io cui allri cre 
ditori dello Stato o privati o comuni o provincie, che si tra 
vino in analoghe etreustanse, ricorrano per fafori direlli od 
indiretti dal Governo in materia finanziaria, egli sia disposto 
e ai tenga impegnato dalla presente dichiarazione a secondare 
la loro domanda. 

DB POBIV&BI. Domando la parola. 
Pa1u11n1u•TE. La parola spelta al senatore De Fornari. 
DB ll"DBN&BI. Nella mia duplice qualità di antico ìnten- 

dente generale della provincia di Alessandria, e quindi di 
commissario generale alla liquidatlooe, e membro della Com· 
missione superiore di liquidazione, io sono informato, del 
pari che gli altri, delle strerteee e delle infelici cendlzloni 
in cui si è trovata la ciUà d'Ale!isaudria, e sollo questo rap 
porlo essa ha lotta la mia sirepatia. 

M.a1 come antico membro della delta Commissione e al· 
tualmente ancora membro della medesima, non posso a meno 
di far osservare come, trattandcai di on contratto con uno 
dei municipi H quale ebbe dalla Commissione superiore di 
Uqt1idaz.ione una ripulsa, non possa aderirst di tenersi conto di 
queste sue antiche solTerenze e del danno che ne sopportava, 
mentre tantt altri municipi e tanti altri particolari sono stati 
vittima deJle stesse disposizioni. 

lo credo che, siccome la Commissione superiore di liqui 
dazione è st11la investita di uu'autorUà, di un.a giuri!dizione1 

dirò eos], apeetete per le liquidaz.ioni, le sue dlsposi:r.ioni 
debbano essere sempre geoeraJiizare, e che, ore i) P.arla. 
mento si deelda a prendere io eonsideraeione i danni sofferti 
da uno di questi municipi o da uno di quest! parUcorarì, non 
ai debba ciò fare con una disposizione speciale, ma bensì con 
una iegge generare che metta nella stessa poeizione tutti gli 
altri cbe sono stati giudicati dalla Commissione superiore di 
liquidazione. Non bas(a, a mio parere, la did1i,rar.ione elle si 
avranno eguali riguardi a quelli i" quali t1i possono trovare 
precis1me1;1te io una poal1ione analoita a quella in cui trovati 
il municipio di Ales11andri11 ma conviene adottare un sistema 
generale per tulU gli altri interessali, le cui identiche do 
mande furono respiute dalla Commis!.ione di liquidazione. 
arfi.ocbè possano rinnovare i loro reclami ed essere riammessi 
in tempo ad ottenere una riparazione. Qnesto è il motivo 
per cui io mi dolgo ebe siasi leouto conto alla città d'Ates .. 
1aodria di quel danno che ebbe a soffrire, percbè questo im .. 
plica necessariamente che e(l:Ulllle giustizia deve rendersi a 
tuttl gli altri, te cui dnmande 'enoero rlgettate dalla Com 
mlisione 11uperiore di liquidazione. 

CA.T01lR, pre1iden.te del Consiglio, ministro delle finanze, 
r1gye11te il Ministero drgli esteri. Dichiaro non intendl're 
di ammeLlcre il principio che si abbia da corrispondere una 
indennità a tutti coloro l quali baono smarrito i tiloli che 
potevano dar loro ragioni ad indennità. 

Ha detto che il comune di Alessandria- ~ra stato riputato 
deano dì qualche riguardo per un complesso dt varie circo- 
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stanze, vale a dire per l'entità delle perdite, per iL di&•esto 
che queste perdile avev~no portato nelle sue finan~e·; pe.,_ 
r&cchè1 dal lato dell'interesse generale\ altro è il disl~J_o>- · 
delle finanze di un particolare, altro è il dissesto deUefi~n_ié_.; 
di 110 municipio, tanto più quando è cospicuo, essendo evi,.: 
dente ebe Jo Stato deYe aver interesse a che leflnanzediltÌttl 
i municipi, ma specialmente dei principali, non ~iano troppo 
dissestate. 

Finalmente si è tenuto conto dei sacri tizi ingenti che ficeva 
il municipio d'Ales§andria per proinuorere opere dj pubbUl':I 
utilità. Si è il complesso di queste circo~tanie, ripeto, che ba 
iudotto il Go\'Crno a facilitare alcun paco neJ conlraUo che 
fece colla detta città. 

Che il municipio di Ales!andria sia in quf!sta condfzioné 
non mi occorrono molte parole per provarlo. 31i ba.alerà rl· 
c"rdare H fatto della di!pensa dal pagare i debili, fallo qlfe... 
sto che io non credo di avere lodalo, ma soltanto accennato 
come una prova der dissesto delle finanze di quel municipio. 

Q11el\o che prova poi con quanto ardore tale municipio 
folraprenJa opere di pubblica utifilà, si è cbe, or sono pocbl 
giorni, ba contratto un imprestito di ud miliooe1 il quale per 
una parte sarà impie~ato ad estiniuere i debiti che banno 
avuto origine dalle sommioistranie (atle in temµo di &uerra, 
ma però, nella massima parie, sarà erogato in opere di pub· 
blica utililà. 

Quando un municipio che si trova in queste circostanie é 
animato dallo spirito di n1iglioramen\o,d'intrapres.e, io creda 
eh~ meriti speciali rilol'.uardi; se vi sarà un altro municipio il 
quale si trovi in circoslanze analoa;he a queffte, cli si dQ• 
franno1 a mio credere, analoghi riguardi. 

CRISTl&Nll. Anch'io, qnale rneuibro dell1antiea Commi•· 
sione superiore di liquid.a1.ione1 e principalmente anche per 
ayer udito, D:}n una, ma più volte 1 1nio padre1 quale 
presidente della Com[l)i5!ionc, parlarmi dtl credito dtiUa. 
città di Alessandria, dornaodo il permes!o di fare alcune 01:0. 
servailoni a 1oslcgno del progetto di conveniiooe. 

Verame-nte, quando si cillcola che il creditQ della città di 
Alessandria oltrepassa le 800,000 lire, e che il com11enso 
per cui rinunzia ad esso, compenso da consentirai dalle fi.. , 
nanze, nòn arriva alle liOtOOO, allora bisogna dire abè I" 
consegue111e cba polr.anno derivare per J'.applicaiJone del 
principio adollato oggi dalle finaoie non possano essere mono 
pericoloie per il demanio. 

Ma io credo che ,-i sia poi on molivc più speciale et.e 
possa rassicura.re l'onorevole mio amico il seoalol"e Scl~pii, 
col quale mi ricGrdo che, neì tempi io cui eravamo assi.eme 
alla Commissione di Jiquida2fone, ci trorav:Jmo sempre io 
opposizione precisamente contraria a quella di adessrt, mea .. · 
tre io sosteneva ... 
scLoe1a. Domando Ja parola. 
ca111T1.a.N1 ... lo sosteneva, qualè PE'Gcuratore, fl princl~ 

pio assoluto della legalità in materia di liquidaiione, ed eg,U. 
come avvocato generale, sosteneva allora l'inleresae più 
l;arao di un'equità. .. 

lo credo per auro di non aver ora 1noditicato i miei rrfR 
clpii, percbè la convenzionP. (!be le regie finanze vogl.iono 
fare colla ciUà d'Alessandria non porta alclina deroaa at 
principH di liquida:r.ioue, i quah dovraono avere tuua la loro 
osservanza. Ma io penso che la città d'Ale11sandria, per le cir 
costanze tolte eccezionali neUe quali ii è lrovata, avev-a ve .. 
ramente diritto (e dico diritto) a riguardi equitativi pe~. 
parLe del Governo, e che il Governot aTendo trovato un'oc'i 
easione f;,a.vorevole di decidere in modo definiti1o q_µei Ja .. 
menti c~e l'onorevole preaideote del Ministero ti ricordài-8• 



~ - 870 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-51) 

e .ebe erano rinnovati eentiauamente. abbìa fallo cosa utilis 
•ima al pubblico bene. 

Le circostanze speciali della città di Ale:;sandr{a consiste .. 
•àoo in ciò, che essa, in \'irhi di un ordine geeerceuvo, a· 
fe,& dO'fULo CODieMill\fe a\la Commissione s\3b\\ita dal Go· 
l'aroo In Pavia tolti i documenti che ~iustifiravano il suo 
eredito vergo il Governo; che per contro i pal'tieolari i quali 
ave,.ano rer le stesse somministra.nie un credi\o verso di 
essa, e che non erano stati posti nell'obbligo medesimo di 
far la consegna dei Joro titoli, e che li avevano potuti presea 
tare a\la eestre Commissione, Sono stati li11uiJaH a earico 
della città di Alessandria, la quale, se IHHI ha rìrlotto la et 
fra, che ben non ricordo, deve avere un credito di 600 o 
fl}r&e 600 mila Hre per 5omministranie mllitari da pagare. 

Or• Ja cillà d'Alc~sandria, trovandosi neJPilopossibilità 
materiale di presentare i suoi dueumenti, non per negligenza 
!!Ua, ma per fatto d'altri, per un fal\o del Governo, ha ra 
gioni non strettamente legali, che per verità di tali non ve 
ne 1000. ma ba tante ragioni, riconosciate pure dalla Com· 
missione d\ liquidai\one, di eost ·intima equità, che U Go· 
veenc, il quale fu allora autore della. perdita di tuut quei ti 
toli, doreva quanto raeuo retrfbuteta con qualehe eompeum. 
Io credo dunque cbe il Governo, come lo diceva testè, non 
abbia fatto altro che rosa giufìla, cosa equa, cosa vantaggiosa 
non lasciando passare l'occasione che a lui !i affacciava di 
tacitare definitivamente le ragioni e domande dl quel munì 
elpio. 

&CLOPl8. L'onorevole mio amico e collega il senatore 
Cristiani spiega come egli. dianti severo, paia fll;gi intlul~ente, 
e mi appone quasi che io, dall'indulgenza che avvertiva io 
me anni sono, mi sia fatto severo. ro credo che, se fui, non 
lncl0:\gente1 ma propenso a.d ammettere tolte le clreostanse 
ehe, seecndo atretta ragione. potevano appoggiare la do· 
m11iuda lo liquidaalone, fui sempre, come era mio dovere di 
e~rica e mio istinto naturale, ~\retto osservatore dello leM'ge. 

Qui non si tratta d'altro che di vedere se il munìeip.o di 
Alessandria abbia diritto ad essere tacitato; Jal momento 
in cui n Go1erno ammette the ba diritto di essere t1cilato, 
e••o rit:onosce nel munici11lo d1Ale5.iaodria. on diritto di cre 
dilo esi•lente. 

Ora, pos-ta \,esisten'J.a di questo tHrit\01 ne verrà per conse· 
guenza che tulli gli :dtri municipi, che tutte le allre provincie 
Je qoall si trovarono in casi analoghi ijvr.annodiritto di doman· 
dare alla loro vo\ta dei compensi, e dei compensi lesivi aH'in 
~ere&se delle finanze. Dirò di più, e sostenl!;o che- i privali ci 
avranno diritto più che lutti gli altri, perchè: ccrnvlene che di 
c:Wari cbe non pOSSfl a~co1nod111rmi aHe considerazioni inge- 
1D0te e benevoli SJJieRate d~I signor preaidente del Consiglio, 
thtl eonYf!ng.- che il Governo supplisca ai difctli di interesse 
materiale nei c{)mnni, qu2ndo questi comuni sono disposti a 
dar prove del loro ardore per le opere pubbliche e per gl'in 
lère:aai generali. Parrni ebe il Goveruo 0011 abbia que1ta fa· 
co\tà. Il Go.terno noo può far regali; n Go1erno può dare per 
1iuste cause, ma non può nemmeno ammelh~re un credito 
U qnale noo•ta riconosciuto a tenore di le1n~e. Per conse· 
1•eou. .credo irregolare la convenz.\one e pericolosa nelle aue 
conseguenze. 

Se il Govereo stima a Proposito di aequitlare queMfi stabili 
dalla elllà di Aleosaodria, po\rà farlo anche con un sacrlfi1lo, 
aomeotando il prezzo; ma aostenao seinpre io tesi essere peri~ 
toloso cbe H Governo anu:netta un principio che si debbano 
ulare dflii ri9uardi là dove il diritto non ammette ralJione1 

quando •i lralla di credili verso lo Staio. 
L'bo dello e lo rlpelo: questa materia darà luoso 1 molte 
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domande, e queste domande doti'ranno essere ammes~e ed 1p~ 
poggiale, quando non s\ l'og\ia dire che fra i municipi e 1e 
provincie, fra municipi ed individui privati Yi abbiano dJspa· 
ri19 di n1isure e di lraUamento. 

8.lN MARTINO. A mc pare che la questinoe ·nGn sia posta 
sul suo vero terreno. L'onorevole senatore Sclopis cunseo• 
tirà che il ministro di finanze, ammctteodo nell:t conveo .... 
iione faUa colla città di A.lessandriA 1a meniione della rinun~ 
aia di que~ta ad ogni sua pretesa di credito, aYrehbe: implici· 
tamente riconosciuto il diriUu della città a conseguire i suoi 
crediti. 

Ora lo dico che, se il Governo face!!e una dl que.ste dichia .. 
razioni, che cioè riconoscesse alla città di AJ~ssandria il diritto 
di conseguire i1 pagamento dei suoi credili, l.11 città di Ales ... 
sandria non si conlenterebbe di U0,000 lire, ma domande• 
rebhe l'intiero pagamento dei suoi crediti. 

\\1i ~embra cl)e in questa convenzione il Governo non abbia 
fallo altro ehe nn~ ~peci e di lransazio~e, in \'irtù della quale 
la città di Ale~sandria rinunzia ai benefizi o diritti che può 
darle la legiilazlone attuale, quando, '!lottoposta la 1oeslìone 
a llUO't'i magi:drali, questi trov;ssero che, per le circostanze 
speciali accennate dall'onorevole senatore Cristiani, fosae 
in diritto di conseguire il pagameolo di quelle somme cbo 
domanda. 

Jo quladi credo che Ia questrone, considerata come tran 
satiOiJe fatta in circostanze speciali e ~tra.ordinarie, non ifn .. 
plichi dichiarazioni di diritti in favore di ter'&i ~e possa, s,.oia 
conseguen1e temibili, es.sere approvata dal Senato. 
DB c.a.au1uv.1.l!il, relatore. D~bbo rispondere a molte os~ 

servazioai falle dal signor 1uinistro. Devo spiegare 1e cose già 
accennate da me nella relazione, e poi deUe ar.cbe a voce nel• 
l'asserire il compenso essere maggiore delle 501000 lire. Tra 
le. c:is') delle dal signor mioislro e dall'onorevole senatore 
Cristidni Ti è quella della posizione ecce1i0Dale della città di 
Ale~sandria1 io quanto essa abbia perduto quei suoi titoli per 
averli mandati per ordine superiore alla Commissione di liqui~ 
dat:ione io Pavt:i. In questa identica condi:iione (notisl che dico 
i'leutica) sì trovano 0101tìssìrne altre comunità. Qui ve ne 
sono di tutti i paesi dello Stato. Domandate a quelli che 
hanno avuto a fare nell'amministra:iione delle provincie e dei 
m11niciplt se mollì dì ~ssì non si trovino in 8imile circo· 
stania. Parlando del mio paese, io cite.rò per la prin\a Ia città 
di Valenza, che per la somma di IHl7,000 e varie centinaia 
di lire trovasi nel medesimo caso delle 800,000 circa di 
Alessandria. 

Questa po.slzione eccfl!zionale si vuol fare anche sull'es 
sere stala obbligata a pagare i credìtorì per le stesse sovven .. 
1iooi. 

Nella relazione che vi fu presentata si è già deUo che aUrl 
si trovarono nella stessa poiizionfl'. lo credo che tuUi qaesti 
comuoi che furono nello stesso caso furono obbligaU a paa:are 
I loro '"editori, non poteudo essi percepire niente dalle fi. 
nanie. Questo caso si è l'erlfieato in moltl&simi com11oi, e di 
aoovo iovHo qaeili fra i nostri colleghi che banno avo.lo 
parte alPammioistrJzìorte comunale o prorinciale dei vari 
paesi a voler fttre 1a loro dìchiara1ìone se aia o PO la verità 
questo fatto. Per la città d'Alem.odria si volle trovare ebe 
ebbe dal Governo un altro favore nel protrarre il pagamento 
dei debiU1 quasì no favore paBSato giustificasse i succP.ssivi; 
101 questo è quello che si domanda, se noo m'ing11non, il di .. 
ritto di competenza, che epeUa a tuUi i corpi amministrati ai 
quali il Gonrno concede di pagare raleala01enle i loro debiti 
anche dopo che 1000 condannati dai lribunali. Questo ateuo 
f .. ore che ebbe la cillà d'Alessandria lo ebbero pure molle 
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altre comunità dello Stato negli stessi termìnt, quando si tre 
vavanl) nella stessa posizione. 

Q11ella che è speciale delta citlà di Ale.,.adria è quello 
d•gli lnteressl pagali delle U0,000 lire. Là vi furono ra 
giooi speciali di a.Ha convenienza, elle vecneru invocate alla 
Carnera elettiva, e che io tralascio di esporre, ognuno poten 
dole vedel·e nella seduta del !8 gennaio, stila pure citata 
nella "relazione. 

Credo aver diwoslralo con questi fatti, cui prego, se si 
contestano, voler contrapporre altri falli, che la città d'A· 
leesandrta, meno per quest'ultimo caso, non fu in peshlone 
eeceaionale daKli altri. 

Verrò ora ad altre parole messe nella 1•elazfone e dette 
og~i, che cioè il favore oltrepassasse le ?J0,000 lire. Fui in 
dotto a persuadermi di ciò dall'esame che feci più accurato e 
deJ cootraUo e delle carie che l'accompagnavano. 

La relaaioue d'estimo, che è stata comunicata all'ufficio 
centrale dal Governo, nelle prime parole lascia travedere ebe 
il perìto aveva mlealcue di usare delle agevoleiie nella stima 
atta citià di Alessandria. 

lo questa stirua non è fallo cenno del palazzo governativo 
cbe la città cede alle finanze; si dice solo essere già couve 
nuto tra le finanze e la città di A1esstodria che Il palazzo 
gùvernativo valKa H0,000 lire più dell'altre locale a lato Jel 
palazzo reale che cede il Governo alla città; e poi, stimato 
questo locale 6~1000 lire, se ne deduce la ccnseguenza che 
l'aJtro ne varrà l t 2,000; ma il locale non è stato _alimalo 
allora. Prima di allora forse è etatu stiinato, mentre eedìame 
che il Consiglio d'inteodeo.za di AlessandriB, nel dare tl suo 
voto relativamente a qoest•atrare, lascia vedere la cillà fare 
uo buon contratto vendendo per t 12,000 lire queUo cb.e era 
italo stimato soltanto 901000; epperù uèl preambolo di que 
sto contralto noi vi lroviawo queste precise parole, le quali 
non so che 1rado di verità possanc avere: • che al palaz:z.o 
governativo, composto di tre piani, eec., è stato attribuUo U 
valote di 1.11)1000 lire. • 

E questa perizia utanone noo parla delle t tt,000 lire, 
ma diee ; • era stabilito che valeva 601000 lire più dell'altro 
locale, e che, se questo ne vale 6'l1000, quello ne varrà lire 
j 1.2,000, e questa è la perizia che 1i è fatta, e che si è pro 
dotta. 

Per Id peri&la degJi slabili si presero ciaque cootrallaziooi 
falle dì lerreni posli in analoghe circostanze ed in vicinanza. 
Dalla media di queste cinque coatratlar.ioni f.tUe, il perito 
ne ha dedotto che il preiio del lDetro quat.iratu era dì lire 
5 901 ma per altro egfì prese semplicemente fa media dei 
pre11I di contrattazione e non prese la raKioue composta dei 
preiz.i colla quantilà venduti. Se avease presa la ragione com 
posta fra i pretti e le superficie vendute, aYrebbe trovato che 
la media sarebbe di t 72 circa. 

Ma, dopo il perito parziale deUa cillà di Alessandria, iusi~ 
stendo perché si di1uiooisse il pre1.zo (parlo sempre di quello 
che risulta dagli atti deUa perizia), si preseniarenu altri cio· 
quo coo\ratll. 

Tre di qoe•ti conlralli non banno la qoantit.à superficiale 
dei beni tenduti, e non essendo determinata l'area alienata, 
questo valore medio uoo si può trovare; per aHra i valori 
parziali soeo di ~ e di ti lire; allre due località si presero per 
coafronCo; l'una ai dice essere io vicìoania del sito segnato 
nel tipo D1 e nel tipo non 1i lrava questa lettera TJ; forse si 
aeeeooa ad altri) Upo1 e qoesU (o-odi che 1000 realmente ia 
Yiclaaan aoao della quaulilà di 16,000 e più metri al pre><o 

di lire S 18. Ora questa essendo uaa quontità "6tl~&l!hl!l'•n~' 
alle al!re conlraltaiioni di poco più di 6000 metri,_ ne_-~_.r:.: · 
rebbe già uoa notevole diminuzione; ma non b3stò é s·i- -~itJ'< 
un altro contratto, e non s1 dice chi sia stato il venditoN e~· 
nemmeno in che ubicaiione si trovi; 1:1i dice che sono slaU' 
Vtnduti 4ti,600 metri1 posti OGD Si dice dOVE", e forseaiti aff-a··: 
dislanza di qualche miriametro, ed BJ prezio di 8' centesilJll,' · 
al melro; ii fa una medi il, che non so o,,e si preodat e ai ditè 
rbultare lire! ff) al ruetro. Ma do1'e sono questi_ l1J1P09.-,_. 
me\ri, e che rapporto banno cogli estimali? Questi mo&l,f· · 
sono qu~lfi che n1i banno fatto dire che vi è un magj'ior Ta 
lore. 

Vofli prnv~te a sottoporre questo Chntratto a quah::heei(ra,· 
e trovai, fra il valore di lire~ tO, e quella roeJia ehes:a-rebbe, 
risultata da quei primi cinque contratti deter~inati portanµ 
a: 71, che \'i era una dìlTereuza in meno di 6i e più mila lire; 
62,000 lire r..el valore dei fondi, 22,000 lire nel preiio del 
pa\Niz~1J !)0,000 lire di condono, fanno t'3!i)OOO lire, non 
ten~ndo calcolo che il perito aveYa a.voto commiHiOne ·41- · 
sturliare un po' basso quello- r:be le fin~nie dovevano aliena.N:_, 
ed ecco ove io mi era basato per dire che era stato faforito 
l'acquisitore, e elle vi era compensa maggi{lrc delle H0,000 
lire. 

Per tulta la parte legale che può avere questa discuasìone. 
credo che tutti mi dispenseroi.nno dall'en\rare in materia, 
dopo arer sentile le JH~rsooe le più compt>lenti iu essa. lo ne 
era già abbastanza persuaso per quell~ cbe si chiaooa la sen:a-; .. 
plice ragione naturale1 e.d i legmli che hanuo chiarito tutte le 
r:i~ìooi che sono basate sul diritto mi hanno maggio1menlé 
convinto. 

PH.B81DE1'1TiB, CoJoro che vogliono chiudere la dl1co1~ 
sione jileni:ralc sono preg.aLi di sorgere. 

{Ll discus:ìione gener.1le è chiusa.} 
Si pass11 ora alla discussione dtlgli articoli, di cui darò dL,Ql 

nuovo ietlura : 
' Art. I. È approvati, la convenzione in data del t 7 malilgio 

1856, seguita Ira le fioaoie dello Staio e la città d'Aleo&aadrla, 
in ordiAe alla_ permulil e C1'Ssione di s&aitili, • 

(E approvolo.) 
• A• t. 2. Per @li eflelli d<lla presente le~11e è deroyat<> l!I· 

l'articolo li'i~ ed a\111 seconda parte dell-articolo lli!i7 delCodJC:e 
civile e ad ogni altra di:11poai1ione fo contrario. ; 

{È approvato.) 
Prh»a òi passare all,appello nominale, inYito il Senato a YO• 

ler intervenire alla seduta di domani, ti toeco. 
Il Senato lii renderà facilmente conto del motivo cbe iJ pre 

sidente ba per pregare i signori senatori di 'olersi raeco--. 
glie re on po' priwa dtl soli tu. '. 

D'-'lUllai è posta all'ordine del l&ÌOfDO la di!t'Ul&ÌOD6 det~(•:: 
lancio passivo pel 1857. Non il già che si voglia preelpltaf&I•. 
delibt'.raz.ioni del Seoalo, ma ogQuao facìlmente ti co!lviutlerà' 
della convenienza di uu sollecito ti:jlflle di que1to prOjetto.di 
legge. 

Si procede all'appello nominale. 

Risaltaruenlo della voluione: 
Volanti. 

Voti favorevoli 
V oli contrari 

(ti Senalo adolla.) 

La seduta è levala alle ore H 11~. 



- 872 - 

SENA'IO DEL REGNO - SESSIONE DllL 1855-56 

TORNATA DEL 14. GIUGNO 1856 
' -') 

~ . .) .. 1/ ... 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ll!ARCRESE ALFIERI. 

\SOMMARIO. Discusoione del progetto di legge per l'approvazì011e del bilancio passivo pel 1857 - Osserearioni del senatore 
De Cardenas siilla eategol'ia 62 del b;/ancio del Ministero delle finanze - Risposta del ministro dell'interno - .Appunti 
del senatore JJi Ca.~t(Jgnr1to sulla categoria 7 dl'l bilancio del JJ[inistero dell'interno - Risposta del lninistro dell'interno 
-· Considerazioni del senatore IJi Pollone sulle categorie 43 e 44 del bilancio dei lavori pubblici - Spiega~ioni dcl uiini .. 
slro delle finanze - Parole del senatore Alberto Della J!formora sulla categoria 69 - Iìisposta dcl ministro dei lavori 
pi~bblici - Approvazione tleJle singole categorie dei bilanci passìvì - Interpellanza del senatore di Montezernolo - 
Bis posta e dichiarazioni del preside1ite del Consiglio - Monte.zeniolo - Approvazione tlell'lntiero progetto - Approva 
sione dai p_rogetti di lcg9e relativi: l0 al ni:Jdo di. procedere per le cause di nullità, delte sentenze antetiori aU'attivaziono 
della legge organica della Corte di cassatione; 2' all'ammessionc degli avvocati al patrocinio davanti la Corto di cassaeione. 

La sedo!• è aperto alle ore I 314 pomeridiane, 
(Sono presenti i ministri dell'interno, di iF'azia e giuslizia, 

della guerra, dei lavori pubblici, e più tardi intervengono 
anche i ministri de\le finanze e dell1istru1~ooe pubbllca.) 

ç111a.10, s"yri:tario, dà lettura del processo verbale de11a 
tornata precedente, il quale è approvato, 

Dl8C11SS\GNB B .&DOZIO'lllr. Diti.i PB1JGETTO DI 
l11KGGR PER r,'..t.PPBOY.&ZIONB BIBL •IL&.'l'liClG 

P.&HITO PBr. 18~7. 

~ PRll81Dlllllil'l'I:. Trovasi posto all'ordine del aioroo il pro- 
1etto di l"lHte per papprosaefone del bilancio passivo dell'anno 
18tl7. (Vedi vol. Dacunmiti, pag. 797, SU• 893.) 
La parola spella al senatore Di ~lou\eirmolo. 
n• HONTEZIHUOLO. Siccome, nel domandare la parala, 

io oiJ sarei proposto di inJiriizare pluttosto qualche iater 
pellanza a1 presidente del Consij.!lio, che non di discorrere a 
fondo sul bitaucio , cosi io mi riserverò a par\&re quando Il 
presidente del Consiglio sarà presente in senate. 
PBElìflD&NTE. Se non vien domandata la parola darò let 

tura dell'elenco delle spese d'ordine ed obhligatorle, e quindi 
li pas~erà a quella delle varie categorie di cui ai compongono 
i bilanci dei diversi dlcasterì, prei&ando i signori senatori che 
intendono di farvi osservazioni di prendere la parola in occa 
alone della lettura delle relative eetegorìe, giaecbè In caso 
diverso si ayranno le medesime per approvate. 

(Il segretario Quarelli legge i. cat•garie clel bilancia pas 
tlrn dcli• (ìuan:e (Vedi voi. Docume,.ti, pag. 8~3 e 863) 
sino alla categoria 6!, Servi~io delle dogane {Personale). 
D8 C.t.HDENfAll. Domando la parola. 
llovo che abbiamo 1peso forse t6.0 ml!iooi di capitale per 

formare Je strade rerratP, mentr.e spendiamo sei e più milioni 
alranoo pel mantenimeoto delle medesime e ciò per aceeJe .. 
rare.le comunicazioni, per facilitare H commercio e per dare 
aoche le possibili c()modltà ai "iiaggiatori. 'urrei interessare 
il Ministero a regolore io modo il servizio dol personale do 
f!aDale a che noo vi fo1Se tanto tempo perduto nello 11>arco 

21} ! 

ed imbarco sui ballelli a vapore che porlono o giungono al 
porti dello Staio e principalmente a quelli di Genova, Ni11a 
ed altri. 

Se arrivano que'sti battelli a f&pore poco prima della mez ... 
iano\te, i\ servizio di sicurezza pubòlìca, quello doganale, 
quello sanitario ~i fanno, e si può s.barcare poco tempo dopo, 
cioè trascorso appena quello necessario per esaminare le 
carte. 

Se arrivano cìaque minuti dopo la m~zzanoUe, non è cbQ 
dopo le 8 o 9 ore dei mallino f'be si può sbarclre1 perchè gti 
impiegali sono tutti ritirati e gli uffici ei chiudono alla aera 
e non si ri11prono che il giorno succe11sivo. 

Essendo 1a facilUù,1 la celerilà delle comunicazioni cosa 
utile, necessaria, e t!lrò anche indi~pensabile, si domande .. 
rebbe che, anche senza aumentare la somma stabilita in bi .. 
lancio prr sin1Ue servizio, si scoa1partissero soltanto diversa 
mente le ore dì servi1ìo1 e che il ministro dell'interno, per 
eLò che ri;;uarda la parte sanitaria j di sicurezza pubblica o il 
l'i!lto rieì passaporti, e il miui!llro delle finauie per quanto 
riguarda il servizio doganale, reriolassero in modo la distri 
bualone or;irìa che. a tutte le venliqualtro ore del Q:iorno 
fossero gli 0Cfi1.ì aperti neBe località pre~\abilite, onde i viag 
Rialori non perdessero delle ore lntiere e cos\ lanle volle 
l'occasione di partenza colle ferrovie1 giaechè oon potendo 
più per qut>slo ritardo giungere in tempo a prendere il primo 
convoglio, debbano aspettarne un secondo od un t~rzo, ben 
cbt!l molta premura essi abbiano di pruseKuire il loro tiDM&io. 
a&TT&zzr, ministro dell'interno. Sicuramenle, sarebbe 

molto più convenienle che si potesse anche oel corio della 
notte, a qualunqu~ ora approd.asaero i battellì a_Tapore, fare 
io n1odo che i viagiiia&ori fossero io condizione di scendere, 
sia per riguardo d~IJa sicurezza pubblica, come per quello 
dei11ammioistrazione delle dosane; ma credo che quando 11 
volesse org1ni1zare un servizio ìn modo che, a qualunque 
ora ginogano i -viag~iatori, puisano ~l'implegali dttlla "licu 
rezza pubblica, e quelli dipeodenU dal Minislero di finanie, 
essere in pronto per esaminare i passaporti ooo che le merci, 
bisognerebbe accrescere li numero deHPìmpìega&i e stao1iare 
perciò una somma m1g1iore per il personate. 

Ora, io ooo credo ebe le somme 1lonziate oel bilancio, 
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tanto per ciò che concerne il Ministero interni, come per 
ciò che riguarda quello delle finanze, sia (aie che basli per 
sopperire al bisogno che si avrebbe quando si dovesse rare 
tutto ciò che desidera l'onorevole senatore De Cardenas. 

Ad oguì modo, per quanto riguarda il ministro dell'interno 
(e posso dirlo anche a nome del mio collega per ciò che 
spetta all'amnnnìstrazlone delle flnanze] esamtneremo se ti 
è metto .col pere.onal(', che ahblamo, e culle somme che sono 
stanziale in bilancio per quest'uggetto, di fare l!Ì che possano 
gt'io1piC'gati alternarsi e lasciarne a disposizione per tutte le 
ore anche della notte, ravvisando io pure opportuno quanto 
si osserva dall'onorevole preopinante, cioè la somma cenve 
nlenza che, a qualunque ora sia l'approdo dei battelli, possa 
essere libero ai viii~t(iatori di sbarcare ed anche di valerai 
del meaeo della ferrovia. 

Debbo però far presente che se vi occorse talvolta qualche 
Inccnventente al riguardo, nulla di simile sia avvenuto per 
quanto nfle tte la cotneldensa colla partensa della strada fer 
rata, perocehè in ordine a questo io credo che vi è libertà di 
sbarco, onde far modo che i viaggiatori non debbano aspet 
tare l'altra partenza della ferrovia. 

Ad oMni modo è sempre di somma convenienza che vi s!a 
e Ti possa essere all'a11prodo la facoltà dello sbarco, a neo per 
togliere questi disagi ai tiaiM:iatori i e il l\linistero non man 
cherà, ripeto, di prendere seriamente a disamina la cosa e di 
fare per essa quanto da lui dipende. 

DIR C.t.BDIBN.t.fl. Rin~razio il signor ministro dell'Impe 
BUO che prende acciò ai possano ottenere questi 'anlaggi pei 
viayaiatori e pelle merci. Nel medesimo tempo debbo avver· 
tirli che in questa stagione arrlvauo a Genova i battelli a va 
pore poco dopo la mezzanotte, e che il primo conVOfilliO della 
ferrovia parte alle ore H, e che non si permelte lo sbarco dei 
viavgìatori (meno a quelli che possono avere qualche parti 
colare appoi!gio) prima delle otto. Prima di aver potuto sbar 
care, e che aiaal fatto il visto dei passaporti, che liiasi potuto 
riavere il medesimo dalla polizia e che abbia avolo luogo la 
1isita daziaria, è oltrepassata 1ià l'ora del secondo convoglio, 
e non si può più parLire che col terzo. 

Questo è lo •tato attuale delle cose sul quale richiamo l'at 
tenzione dei si~nori ministri. 

(Il senatore Quarelli prosegue la lettura delle categorie 
del bilancio delle finanze (Vedi voi. DacuuienU, peg. 8~6 e 
8611) j dopo, il senatore Patlavicìni dà leuura di quelle del 
bilanci di graiia e p;iusliz.ia (Vedi vot. Docu.me»ti, p:Jg. 83l 
e 870) e dell'estero (Vedi voi. Documenti, pog. 832 e 87~); 
indi il senatore Giuiio leijge quelle d1~\ ba~ncio de\l'•slruzione 
pubblica (VeJi 'ul. 1Jocun1e1i.H, pag. 854 e 874) e sueceasl , 
vamente dell'interno fino alla c11:tegoria 7 (Vedi voi. Bocu .. 
tnenti, pai. 81'0 e 877), Tratrl - ffePisiolle delle opere tea 
trali (Persoaal1•). 

PI C.t.llT&G~IETTO. lo non frequento i teatri, di modo 
che le osserfazioni che vado a fare le ritengo solaruente per 
relazione; continuamente sento lagnanze, le quali 1aranno 
cerlaweule note .al Aflnistero, che nei &eatri nostri Ja re\·i 
aio11e o non esiee abba1tanza, oppure ai ecet!de nel calore 
della rappresenlazionc, sia dal caolo morale, sia anche dal 
canto rellgiosio. 
lo non credo che tale pus!la essere Pintenziooe del Mini- 

1tero; ma siccome questo inconwenienle può avere delle con .. 
seguenze sullo spirito del pubblico, che attualmente molto 
frequienta i teatri, pre@o U Ministero a voler port.a.r la sua 
attenzione sopra questtargomeoto. 

B&TT&.11s.1, ministro dell'interno. L'onorevole senatore 
))i Caalagoelto nel far quasi uu rimproTero al Hioi&lero per- 

2 L} :' 

chè nei teatri si permeUano rappresentazioni hl" quali offen 
dono ... 

DI C.HT.t.GNETTO. (lnlerrompendo) lo no• ho intèso. 
di indirizzare un rimprovero, dissi solamente che &eolo mol· 
tissirue volte delle lagnan.r.e. le pongo per base che l'inten~ 
zione del Ministero è che il teatro sia sufficieotelQente casli 
gato dal canto morale e dal canto reii11iaso. Credo poi che li 
Gu~erno, a.Uocando una s.pesa per la revisione tee.trale1 in· 
dica abbastanza la sua mente che questa si e1e1;uiaca. 
R.l.TT&zz11 tninistro delt'interno. Sono persuaso che l'o~ 

norevole senatore Di CastagneLto non intende\'a aicuramente 
di fartlli un rimprovero; ma il fallo &tesso che egli accennavi 
non potrebbe a meno che tornare a rimprovero del mlnlstr&, 
perchè si riferisce a cosa che il ministro non impedisce, meo• 
tre ha i mfzti di farla cessare, di permettere (!ioè che ai 
diano nei 11ubblici teatri rappresenlaziooi che offendono ,la 
religione ed il buon costume. 

ft.la appunto io voleva avveftire rbe l'onorevole aen1lore 
Di Casta~netto 11el fare qoest1osserva1.ione aveva 1oe111iunto 
che ej;li non frequeolava i tealri i quindi io posso affermare 
e dirgli che fu rnale informato dalle persone le quali 111 
hanno ciò riferito, oppure da quei giornali i quali si servono 
di qualu11que meizo per far opposizione al Ministero. 
lo credo che da molto tempo non si siano date rappresen 

tazioni le quali possano in alcun modo offendere la morale 
e la religione; anzi bo dato le più severe e rigorose fslru1loul 
affiucbè non si permettessero mai rappresentazioni le qui.ti 
potessero menomamente offendere la morale o la rellj:iooe. 
Credo che i retisori si sono costantelQente altenllU a 

quesle istruzioni. oè mi consta che realmente si 1ia mai data 
rappresentazione la quale peccasse per i difetti che veunero 
i!uficali da.I senatore Di Castagnetto. 

So beml che qualche giornale emise censure per alcuna di 
esse; so che si riferirono alcuni pas1i isolati che •i possono 
essere pronunziali da qualche aUore1 o poterootJ anche for .. 
mar parte di quella rappresentazione; ma sa meilio di me 
l'onorevole senatore Di CastagoeUo, che per recar &iudJ1io 
sopra il merito di una rapprest!nlazione oon è un pa.iso solo 
isolato di essa che possa venir preso in considerazione, ma 
cbe converrebbe e1aminare intierameote e tener dielro al 
filo della medesima. 

Ora io credo che se si foue realmente e1amfoata la rap_• 
presenlaiione1 se si fo!se impar1ia1menle tenuto conto 1eo11 . 
spirito di 1•arle, senia desiderio di farne argomento di ceo• 
sura al Governo, non si potrebbe dire che si aia permessa ti• 
cuna r:ilipJ)res.en\aiione \a qua.\e potesse o«~ndere Ja morale 
e Ja reli~ione. 

Del resto non mancherò di ripetere ouovameule le ialru 
zloui che bo aià tlale1 e sono cer'o che non vi sarà 1 fare Ja 
menoo1a censura per l'avvenire. 

01 c.1.1r.1.GNETTO. 'ToiJ:liD assicurare il ministro che 
quest'opinione noa we la ,,.one faUa sopra alcun giornale, e 
s~ mi fos3i fermato all'opinione di qualche giornale, non •I· 
rebbe per farne oggetto di osservaiione in Senato. Peraooe 
molto moderate muovevano queate lagnante come di cosa 
che avesse una vera i]:ravilà. 

Debbo l'°i soggiuo11ere che dai liloli delle rappresentazioni 
che bo 'isti io stesso affissi sugli angoli della città, titoli ai 
quali deve corrispondere la rappresentaiione, non poteva a 
meno. come ebbi l'onore di osservare, di restarne lesa la mo 
rale e. la religione. 
(li segrelarlo Giulio legge Id rlmaneilli calegorie del bi-· 

lonoio dtl Minlslet'o dell'in..,.no). (Vedi voi • .IJocumenll, P•• 
&ino 840 e 877.) 
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(Il segretario Q•arelti dd lelturll tle!le caltgorie del bi 
lancio d•I Mlni•tero del lavori pubblici (lno alla categoria 
60.) (Vedi voi. Documenti, !J'i· 83~ e 881.) 

D• roliLONB. Domande la parola. 
PBllHDllNTll. Ha facoltà di parlare. 
01 PoLi.O?WE Nel domandare la facoltà d'Intrattenervi 

alcuni momenti, signori senatori, io sento il bisogno dì fare 
Uoa priiles\a onde rìmuover e il timore che per avventura :.l 
cuoo di 'oi potesse ecueepiee che io mi creda obb1i~a1o, o~ui 
qual'folla ei parli dell'aruntinis.tra1.loue dcli.e po~te, dì peen 
dere la parola. 

Ben lunii dall'avere quest'in·tendimeoto, dovete auzi essere 
rassicurati dal fatto c:ht: l"l'gregio direttore generale delle 
poste, mio sueressore, condurrà I'aruministrarioue aHitlala 
alle sue cure :i11 modo tale da uon lasciare mal occasioae, non 
dico a critica, ma nemmeno alle più lievi osservancui. Non 
pllss.o a meno, ancora per questa vuttn, di prendere la pa 
rol:a, t'ercbè &.i traua di una circostarua ecc'l!?;i1H}a\e, quate è 
qneJla della trasforma1.ionf'1 di questa ammtnlstraatcne, lia 
quate, passando dal Ministero dt'~li affar! esteri a quello dei 
lavori pubblici, ha necessitato lit u10Jificaiione della sua 
11ianla, modificazione chi', oltre all'aveve separato J'an1u1iuiw 
tlraziolle centrale da quella prcvincla!e, ha pure prodotto 
qual<~he varia1.ione In questa. 

lo desidero di sonomeuere qualche conslderasiune al 1'1i 
Dls.Lero. ma più &pecia~men\e al\'onorevole si.;nur pr1•11i1lt'nte 
delCons.iglio, che alluatu\ente ha ancora ceHa sua dipen 
denta quest'amrninistrati•Jue, e che può antivenire, ')riu1a di 
rimetterla al suo collega, il danno che io temo e che vado a 

- ••enrlfare-. 
Po finalmente io quest,anno riconoseiula la necessità di 

eompletsre il personale dell1.amn1inistrazione delle posce; 
cosa sulla quale ebbi molte volte ad insi~tere, senza potf'r 
riuscire mai ad oltenere compiuta ~oddisfazione .. 

Nel lPandare poi ad cfi"ct\o l'oUtnuto ànmen\o, temo e.be 
per una mal intesa ecun0mii1 si '!iia anu1t1~tato ~o1laoto il nu 
mero de11H applicati di qu<1rta clas!le\ i qualf i11 era.no 84, e 
ora sarebbero H. 

PreMo il Senato ed il &lioi!lero di considerare quale sarà il 
. rt1ul&ameolo di questa disposizio11e1 di aun1entare soltanto il 
minor 8rado degl'impit'.-;aU dell'amministrazione postale. 

Un 1lovane di 18 anni, il quale sarà ammeoso col grado di 
aspirante vu\untario, nel qual grado se ne t.ro\'ano 30, avrà 
poicil 1'1 pasnre in quello di volontario in cui stiono 40, dove 
dovrà rimanersi per tutto H tetnpo cbe i 59 più aui.iaoi di 1oi 
1Ji apraQO la via a divenire impiegato a stipendio, ossia 1ap .. 
pllcalo di quarta <:lasse, ove ne conterà 7t pili avziaoi di Jui, 
l)Olcbè, come dissi, sommeranno a 7i gli applicali di quarta 
CJa&!e, ove la nuova pianta progeUata venMa sancita con rea!e 
decreto, Quindi, calcolando il ruotimento del piP.-rsoriale delw 
1•1mmiulatra1ione nello stesso modo seguito daHa Commìsw 
aione appoaita\nente creata nel\'anno iS6() per avlisare ana 
rtforrua d.ell'runo~ìnl!ilra.iione postale, e della quale era pure 
membro l'onorevole presidente del Consiglio~ Commissione 
cbe, dopo moJU ed accurati studi e lunghe discusslonit ebbe 
a' formare la pia&la che finora è rimas&a in 1'i51ore1 tale moyi .. 
mento, se la mia weworia non mi lradisce, fu riconosciu&o, 
dietro uo calcolo faUo dal suo Sf·gret.ario, persona peritissima1 

atoo11er<,bbe annoalmenlo dal 7 al 7 1,2. Quindi, ritcn1,ndo il 
un.mero in\iero di 7, i1 Senato comprende come vi vorranno 
tlltet anni al ditgraiiattl giovane che vorrà dedicarai aH,n:m· 
DJiat&tr1iione delle p<lste per arrivare a conseguire la modi-ca 
paga dì 800 lire. 

Laaclo 11iodlcare al miei benevoli udUori cosa sono 800 lire 

nelle mag~icri eiità del re~no, aenza d}re di Torino e Genola, 
onde vivere ouest<tooe.ute, ritenendo che la rua~111ior parte 
deil'imPlegati Jelle poste &ono di. ristretl1 furtuna e oon pos· 
sono f .. re t1ssegoo che sul (ltoprio JStipendio. Ond1io credo cbe 
sia essenzialissimo di provvedere anche aU'aum~1Jto dello 
stipendio tli questo grado per evitare molti lnconvenienU che 
pur troppo si deplorano. Ma se non si vuole per ora conce .. 
dere qualunque tenue aumento, non §Ì consacri uno sfato 
di eose cosi da11noso come q11el10 dì aumentare sproporiio· 
naiamente t1ultimo .-irado~ ciò cbe avrebbe senza dubbio due 
funesti risultali, di anonLan~re d'era in poi dalla carriera 
postale •1uei ·gtovani i quali siano dutati di qu.a.lche ingegno 
mentre non l'orranno p .. ssare i f4 o t?J anni migliori de.Ila 
loro l'ita iu occupazioni SL'tnplicemente uialerlali ed aspettare 
al S!S anno di carrit~ra a conseguire il 1i:rarto di applicato dl 
seconcJa classe colla retrihutifln~ di lire f200: grado in cui, 
se fo5se ratiI~ìurito con nu~no stento e colla goldila dello ~li .. 
f'endio dl lire i~OO, vi potrebbero ,jaiientare. Vedo, lo 
ripeto, in questo ri~uH;unen\1.1 due danni ti1ravi1 quello che 
già ho accennato d(\I non puter nU~nere ~iovani di ca.pacHà. 
che vogliano dedlc:trsi a ql•esta carri~ra, ed in liecondo IUfiì]O 
no forte scoralil"~iamento che non 11otrà a lllèDO di colpire eo .. 
loro che attu;i,lmente fanno parte del corpo deal'iropiegali 
delle poste, scorag~iamevto cbe ba già avuto luogo negli anni 
che precedettero l'epoca in cui io assunsi J:i direzione del· 
l'amminis\ra:iione rlclle poste, e clie produsse tanti e cosl 
grllVi mali cbe più oinni non bastarouo per .:aocelJarne le 
t\'atce. 

Questo sta.ll• di cose poi s.i aggr::rverà :iincora più se, rome 
lo ,,.edo dall'in.lendimento dell'onorevolt" direttore generale 
delle poste, egli ottiene di abolire la categoria degli applica\( 
locali, i quali sono tO. 

EQ:li vorrebbe farne altrelfanti applicati di 4• classe~ ed al 
lora non sara.noo pìU 7! ma 92 i quindi eresce di 1;ran lunga 
Pargo11)ento contro il soTerehìo numero di queata categoria. 

ENh dà de~ 1noti'ti che per verità io non 1>osso assoluta 
u:.enle anJn1etterei 1nentre nello spazio di 7 anni che io bo 
avula !a direiione di queU'ammin\'l.trazione1 uon si sono mai 
prodotti questi casi che egli teme • 

ì\oli t11.11.1le di D<JU veJer~ iu quest:i circostanza sednto al 
banco dei a1ìnistri, il direUore 11enerale delle po~le a soste .. 
nere le parli di commissario regio, perchè mi sarei fallo Je .. 
cilo di ricorrere ali! sua leallà e preHatlo di rìfieUere se 
veramente 1ion 9i contino fra l!!rimpìes:alì locali distinti im .. 
pielJa\l, i quali sepilero sen1pre lodevolmen\e surrogare all'c· 
venient:\ del ca!io i ea11i d'u{thJo e potrei t:itare più d'uri 
esempio a loro onore; questi impiegati banno H vaot11ggio di 
costare meno all'erario, meolre non sono retribuiti e.be di 
600 Jire, 11erCbè non si separano dalle loro famiglie, e rima· 
neudo in famiglia possono vivere con minore spc111a i baont: 
inoltre qoci1t'allro vantaggio che non vengonn 1 gravitar« 
sulla catt'gorìa delle peilsioni, poicbè il regolamento non ac• 
corda loro pensione. 

QoinJi io sarei a pregare i1 signor presidente del Cowsl1Uo, 
siccome non è ancora emanata queHa nuo'fa pianta, di -voler 
farla rivedere e studiare in modo onde non si pr0duca quest() 
inconveniente che non è soltanto dannoso all'interesse dt:gli 
impieKati, inleresse che certamente mi sta e mi starà sempre 
a cuore, ma la è eiiaodio per quello dell'amcninis&ra1iooe e 
del Governa ste:§so, 

Ora dowanderò al si11nor pr•sidenle del Senato di permei• 
\ermi di dire una parola sulla caleMoria seguente, onde non 
avere ad inlerrompere nuovamente la leltura del bilancio, 
ed è rel&livamente al portalettere. 
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Conosce il Ministero come quest'inslitoziooe prima del t 81>0 
non esistesse guarì in Torino, mentre appena se ne contavano 
7 od 8 col capo portalettere : essi hanno posteelermente a 
quell'epoca aumentalo in gr<\n numero, peecbè il pubblico 
1ì é assuefatto a questo genere di servii.io assai plù comodo 
e più celere, t:tnlo più adesso che in t~tte le ore del giorno 
gtungnno spedizioni di dispacci ila tutte le parti dello Stato, 
talmente che questi infelici portalettere fanno cinque dlalrt 
buuont al gtcmo. 

Dico questi infelici perchè non sono oè retribuiti sufficien 
temente, nè sufficientemente forniti di vestiario. 

Infa.lt~ è noto a chiunque passeggi per I.a. cill~ come questì 
portalettere appaiano sudici, laceri nel loro restiar!o, e non 
può ciò essere altrimenti, col Aistema seguito di parsimoniosa 
eeeetsponstone che loro si fa onde provvedervi. 
Io m'aspetto forse alla osservazione, <'he si sarebbe dovuto 

pensare prima d'ora a riparare a questo male j ma le stesse 
raglonl d'economia cbe impedirono l'aumento del personale, 
vietarono che si provvedesse io ...ioodo più adeguato a quanto 
esigeva il mlaliorameol.o della ccndiaione dei portalettere, 
tanto relativamente al loro salario che al vestìarlo : in quanto 
al salario vengono ad avere tHi lire caduco al mese i ed io 
tengo per fermo che con questa tenue somma sia impossibile 
che questi dis~raziali possano vivere, quand'anche fossero 
ceHbi; rua disiraiialamenle soec P'r Ic più ammogHa\i con 
fami"lia, e accade quindi che, mossi dalla necessità, e forse 
anche talvolta dalla disperazione, abusano della confidenza 
che I'araministraalone ba in loro e si perdono. 

Nel lungo soggiorno che io feci in Parigi, non per mia ele- 
1lone, ma per ohbediensa al volere gorernativo, mi occupai 
anche di questa parte, poicbè allnra aveva ancora un iute 
resse tivn a tutto ciò che si rìfertsce all'amministrazione 
delle poste; m'Informai quindi e venni a conoscere che la 
minore paga dei facteurs è di 800 lire all'anno. In un secondo 
srado banno tOOO lire e poi t200 lire; sono anche vestiti e 
molto meglle dei nostri, e non hanno a sopportare la fatica 
che incontrano i portalettere di Torino e Genova, mentre 
sono ecndottì in 01nnib"s nei quartier} che devono servire, 
ed io questi quartieri non hanno che a passare di bottega in 
bottega, di porta in porta senza salire le scale, e senza in· 
ecntrare io verun modo una fatica che si possa paragonare a 
quella dei nostri portalettere. 

&li riassumo pregando il presidente del Consiglio di volere 
in un altro bilancio tutelare la sorte anche di questi tnsee 
vieoti dello Stato, migliorandone e la paga ed il vesttar!o e 
di volere prendere a severo esame la progettata pianta del 
personale provinciale prima di fa-ria approvare dal Re. Sono 
convinto che rammentando quelle massime di giustizia che 
propugnava con tanta raaiooe e calore nella Commissione del 
1830, •orrà anche come presidente del Consislio applicarle 
io favore dei suoi subordinati, e manteOere così ia essi vi•o 
quello zelo senza il quale l'amministrazione delle posle ces 
serebbe di accrescere la sua buona rinomanza e cesserebbe 
e:r.iaodio di progredire nel bene. 

c.a.wo11a, presidenle dol Consiglio, ministro delle finanze, 
reggente il Ministero degli esteri. L'onorevole senatore Di 
Po11nne r.rendendo ad esame 11 hHa"cio delle poste sugcerisce 
al Governo alcuni cambi:unenlì i qnali in definitiva si riducono 
al miglioraruento della condizione deil'implegt.1.ti di ultima 
categoria e dei portaleltere. 

Con 1nolla ra~!one egli 01serva essere lo stipendio corri· 
sposto sia agli uni, sia agli altri molto tenoet e poco in pro· 
porzione coi crescenli bisogni dei tempi. 

lo non contesterò questi fatti, che anzi darò ad essi piena 

conferma; ma non posso ~elio stesso tempo eGneorrere nel• 
l'opinione emessa, doversi a questo inconveniente IJG.r1~1-0 
immediato r!rnedio. 

Se gl'impiegati, di cui l'onorevole senatore accennava le 
eategorit\ fossero i soli io trista condizione, sicuramente non 
avrei difficoltà a nome de' Governo di assumere rimpegno dl 
proporne nel prossimo biJancio il miglioramento, ma pur 
troppo io analoghe, e forse pegKiori condizioni si lroyano 91! 
impiegati di quasi tutte le altre amminiatrazioni dello Stato. 

Veda l'onorevole preopioaate qullile retribur.ione ricevano 
gli infelici impiegali dt:lle intendenze, e do,rà riconoscere 
essr,re qucsli iu condiiione n\olto p('ggiore de1l1iwptecaU 
posLali: veda quante dirficollà incontrano i Kio•anl ebe •i 
di~pongooo a percorrere l'onnrevole carriera della magialra• 
tura, quanti anni di servizio "ratuilQ debbano preatare aenz• 
ottenere H menon10 corrispettivo, e quindi quale tenue eor.., 
rispeUivo ottengano nlle l{)ro faliehe. 

Se passo al bilancio della pubblica istru&looe scorAO Indi 
vidui meritevoli dei rnat.t:giori riguardi, che rendono notevoli 
ser,.·izi alla sucielà, retribwiti assai meno deti!:l'impteg;all a eut 
acceanò l'onorevole aenatore. 

Se poi veniamo a!i!PimpieGali diplomatici che aembrano ri~ 
eevere maggiori stipendi, se metto in confronto le neceKsitj 
a cui vanno solloposli a ragione dei loro impie6;hi col cor 
rh1po\\o slipendioJ non esito a dire essere in pesgiori condt .. 
zioni degPiwpiegati 1,ostali. 

Il gio\·ane cl..ie si dispone a percorrere la carriera diploma· 
tica, deve prestare gratuitamenle il suo servizio. Per alcunl 
anni deve passeggiare rEuropu, soa-s;iornare nelle capllali ov~ 
la vita è Ja più cara. senia ricevere un soldo di corrispeUivo; 
quindi dopo ! " 3 anni è promosso al \trado di se~relario· ed 
ottiene ?J.000 lire1 con Je quali deve vivere a Londra, a PI· 
ri.ii, a Berlino, a Vienna1 dove non può mantenere quel de· 
co1·0 che alla sua condizione si addice, se non spende le 7 
8, o 10,000 lire. . , 

Quindi si può dire in cerio modo che lo •lipendio del di· 
plomatico è negaliYo: è meno H, meno 6000 lire. 

Se esamino l'am1ninistrazione delle fioanze, debbo confes· 
sare esservi alcuni rami in cui lo stipendio essendo regoJat~ 
io ragione degl'lncassi, esso è ancora discreto, &laute chE 
wPincassì banno molto aumentato; ma deve &li stipendi IOJJG 
stabili in somme fisse come nelt'amwinlstrazione delle do· 
gane, vedo che la loro condizione non è migliore, anzi è fora~ 
p-e~~iore di quella degt'imp\ega.Li pos.lali. 

Se veugo poi a paragonare Kli ageali doganali col por(alel· 
tere, vedo che questi infelici agenti sono in condi~ioni ana 
peggiori. 

L'ooorevo\e coote di Pollone 1ticava che il portalettere ri• 
ceve lo stipendio di 60 lire al mese, che collA riduzione 'ieo:t 
a fare ~~. li povero soldato di finanza non ne riceve che 40 1 
deve prea.tare un servizio non solo di giorno, ma anche d 
notte. 

Quest'anno il Parlamento prendeva in considerazione qqe 
sto stato di cose talmente infelice ch12:, ove fosse durato, p9r~ 
fava la rovina di quel ~er'i'izio, giacc~bè non si trovano pi~ 
persone per riempiere le file del corpo dei soldati di do1an•1 

e ha perciò aumentato S lire il mese; quindi il ooldalo di fl.. 
nan1..a Avrà hH lire il niese, mentre il portalettere ne ha 60 

Vede l'onorevole conte di Pollone essi?rvi fra i serTitor 
dello Slalo persone più infelici dei portalettere. 

Io spero che nell'avvenire, ml1&1ioraodosi le finanze, si mf· 
gliorerà anche la condizione di chi serve lo Stato; ma In. ori 
sarebbe impoe.slbite il farlot perchè ci mancher~bb~ro i men 
e non sarebbe giusto, né polilico, nè opportuno il farlo pe1 
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ona categoria d1impiegati, se non sì facesse per tutte le altre 
che lrovansi in anato11he o peggiori circostanze. 

lo prt"go quindi l'onorevole conte di Pollone a voler per· 
metl~re che il Ministero non segua il suo consiglio se non fra 
alcuni anni. Tostochè avrò il mezzo di farlo, non dubiti che 
eon molto pìaeere, con vera soddisfazione verrò a proporvi 
di n1igtlorare la sorte di coloro che dedìeano la loro vita al 
aerlizio dello St~to. 
DI POl.LOl\'11:. lo non potevo dubitare che l'onorevole 

signor presidente del Consiglio non si lnteressasse egualmente 
o tutti gl'lmpiegati. Se prendo la seconda volta la parola si è 
per !spiegare mag~iormente ciò che mi pare uon essere staio 
sufficientemente inteso, e dimostrare come, senza cemmet 
tere verona pariialilà, può tutelare l'interesse degl'impiegati 
postali. 

Io non domandava l'aumento dello stipendio di caduna 
delle classi degl'impiesati ; solo ho detto: che era a deside 
rarsi di vedere accresciuto lo stipendin degli applicati di 
quarta classe, ma sog~iunge\'01 polchè sono male pagati, al· 
meno non toglrete loro quella speranza di non troppo rilar 
dalo avanzamento che ora hanno, e che non avranno più colla 
nuora pianta; ìl mio desiderio si è che si combinino i gradi 
io modo che non ,.i sia un codazio immenso negli oHimi 
&radi. 

Ciò è quanto io diceva: 0011 si aumentino di f8 e poi di 
tO, e eeel di 38 gH applicati di quarta classe; ma si distri 
buitcano fra &li applica Li di terza, quarta e di seconda e di 
prima, sl e come si è sempre fatlo, i nuovi impfegati1 perchè 
cosi, se saranno poco pagali, almeno avranno la speranza di 
una meno lontana promozione, Ja quale speranza ioro sar~, 
1e non altro, di conforto. Mi diceva il slgncr ministro, come 
nella carriera delle tutendenze, io quella della magistratura 
e della diplomazlat vi erano impiegali che facevano lueght 
tirocini prima di arrivare ai princ,pali ;raJi; non discuterò 
questi paragoni perehè mi allontanerei senza frullo dal Oilio 
&!'suolo; solo mi permetterò di far osservare che se la pianta 
al e come fu proposta dal signor direttore generale, avrà il 
suo effetto, nessuno potrà arrivare al grado di direttore di· 
lisionale prima di 70 anni, grado che senza vcler instituire 
on paragone fra l'amminiatrazione delle poste e la maglstra .. 
tura eerrlspende a quello di presidente di classe; mi consolo 
di yedere, volgendo lo sguardo a destra e sinistra in questa 
tata, c:be in quella carriera, che egli dice cosl lenta, si arriva 
prima 4i questa grave elà; desidérereì per gl'impiegati delle 
poste la possibilità di arriore a questo supremo grado ap· 
punto quando i distlnl; magistrati cbe formano il principale 
Qriuuneoto del Senato gtungesserc ad ottenere la promozione 
a presidente e cosi prima e beo prima di arrivare all'età ses 
aagenarla, alla quale si voglbno condannare gl'iropiegali 
delle po1lej questa fu la base del mio ragionamento: dimando 
che la formazione, la composizione della pianta sia compilata 
con giuste proporiioni da grado a Grado, cioè che si faccia 
·per questa plaata ciò che si è fallo per tulle le allre; in 
quanto al migliorare la sorte dei porlalellere, già lo dissi, 
non ne faceva dvmanda in loro faTore, ma bensl 1o faceva 
nell'Interesse dell'amministraiione, perchè frequenti sono j 
-!ibrdini che pur troppo succedooo e che ridondano in daono 
dei privati e per cui ne potrebbe, •e ripetuti, scapitare la fi. 
dtacla _di cui gode meritamente l'a1no1inislraiione postale, 
Preao 1ocor1 uoa volta il signor ministro di voler riflettere 
matotaaiente su quanto sono venuto esponendole. 
(Il segrelarlo Quarelll continua la lellura delle calegorl' 

del b1la"cio dei laoori pubblici sino alla categoria 69, Faro 
al Capo-Caccia.) (Vedi voi. Documenli, pag. 837 e 88~.) 

24~ 

11.1& H&HHOB• ALBERTO. liJ mi trovo quasi costretto 
di prendere Ja parola, ma non ne abuserò certamente, SGDO 
legato da un precedente che me lo impone in cP.rto modo. 

Nella relaiiPne che feci recentemente in proposito della 
legge sull'erezione del faro dti Cavoli, io ho terminato il 
mio rapporto in questa guisa: 

• Con queste p<trole il vostro relalore non intende proporvi 
i1nmedialaa1enle una nuova spesa; ma per quella conoscenza 
che efi!li ha delle cose di mare rispetto alPisola di Sardegna, 
egli crede che, vvlPRrio il Gt1verno proporre fra poco (come 
pare) la costruzione di un nuovo (aro sulle coste di S;;irdegna 
gli sìa lccilo J:li indicare per tale oggetlo la parte della 01e .. 
desima che spetta ver~o libeccio, come la prima ad es!ere 
preferita essendo noto a tutti co1ne quella costa è ora la più 
battuta dai 11a,·igaoli. ,. 

Ed è qui l'ogQ:etto sul quale intendo parlare un momento, 
cioè il (<iro che si propone di collocare sulla cima dcl Gapo 
della Caccia. 

Per la conoscenza che ho di <1uelle localilà, mi çare che il 
progetto possa es!lerr. perfettamenre concepito, ma io credo 
cbe l'in~eGnere che lo ba fatto non si è reso conio di certe 
difficoltà locali. 

Mi fa in certo modo ricordare un ingP~nere che rere un 
bellissimo proGetto di una casa a 1n0Hi piani, e qn~odo f1.1 per 
eseguirla si avvide di aver dimenticato il posto rJe.lla scala. 

Qui vien proposto di stabilire un Idro in un luogo dove, a 
mio parere, è'di(ficiliJl!irno di giungere. Queslo Capo su cui 
s1intende fare tale costruzione è presso a poco di quesla 
forma (JJttlica 1nt pezzo di carta pirgata a fi1r1na di un pa 
ral1Plogra)n1ua nieilto alluuyafo). 

Es~o è ta~liato a picco da tre parli per l'altezza verticale 
di 500 o hOO Wf'tri. !'fon si arriva sul verlice che e il punto 
e~lr1~mo verso il me1zogiorno, che in rnezao ai dirupi e pre .. 
cipiii con una strada di due o Ire ore di cammino senza po 
ter~i neppur portare, direi, un peso qualunque. 

lo aven1Jo do,·uto andarci per i 01iei lavori trigonometrici, 
non bo mai trovato ua uomo che conse1~lisse, pagandolo lar 
g1tmentr1 a portarmi la cassetta dei 01iei istruu1entf, ciliè il 
mio Leodolito. E poi, un'altra prova che quel luo«o è di diffi .. 
cilissimo accesso, si è che ii;H Spagnuoli i qoali avevuno fn 
quelle regioni erette alto lorrit ebbero a lasciare il Capo 
della Caccia: heo ne misero aUorno1 ma sul Capo dove sa 
rebbe stato bC'ne di porre uoa torre che lo storico Fava chiamò 
rurTis speculatoria. non l'hanno mes9a mai, appunto perchè 
la cosa è mollo difficile. 

lo ho dovuto poi nella mia triangolazione dell'isola, non 
avendo potuto andare colii1 determinare q:.tel punto con on 
angolo dedotto. Ci sono andato ullimamente, ma ho avuto 
delle pene grandissirnc per arrivare, tanto era difficoltoso e 
pericoloso il IUOiJO. Jo danque credo che l'ereiione di quel 
faro costerà molto di pii\ di quello cbe si propone il Governo. 
Jo 1olamente intendo chiamare l'aUenzione del si~nor 1nioi .. 
a'ro su questa spesa senza entrare in altro <lìsc:orso. 

Abbiamo già veduto quante difficollà e quante spe•e s'iO· 
contrarooo nell'erezione dei fari dell'.4'J1inara e dei CavoU. 
QD~Sto preaenterà ancora OJaggiori ostacoli. 

Do1na11do perdono al Senato se tutte le voHe che ~i lralta 
della Sardegna io prendo Ja. parola ; co3a volete? JJo studiato 
mvlto quel paese, e credo di conoscerlo molto) del re&lo 1ni 
applicherete quelle parole già pronuniia'e venti e più anni 
fa altrove: La Sardaigne, c'est mon Jenun1Jpes ec mon 
Valmy. 

P.t.L1<oca.e.1., ministro dei lavori pubblici. La cot1e11&• 
iione di un Ji•lema geoera!e di fari In Sarde11na è stata pre&11 
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lo ispeclale censiderazione dal Mini•tero poco dopo che ebbi 
l'onore di farvi parie; perché riconobbi appunto ehe una 
delle &randlnime mancaoze delle Doslre coste era un sl!lema 
d'illumioa1.ione. 

Fu nominala una Commi9Slone la quale ne propose uno 
generale, io coi sono fairì di i0, t0 e 6° ordine e dei semplici 
fanali d'illuminatione. 

Le 01strTazlgnf mosse dall'onorevole senatore La Marmora 
sarebbero di molta lmportan1a se non si lralt.,se di un faro 
di leno ordine come è quello, ed è perciò che è mollo limi 
tata la spesa; aos.l è \a' !.Omma che non esige ii domandi un 
usegno per leHe. 

I fori di primo ordine che fra gli allri restano ad eseguirsi 
seno quello dell'Asioara, che è in costruzione, e quello dci 
Catoli; e poi verrà il faro che è liclnissimo a questo sito 
dove 1e ne vuol far uno di 6° ordine, e che è quello, mi pare, 
di Sao Pietro; località che dallo stesso ouorevole senatore fu 
riconosciula nei suoi doUissimi scritti corue opportunissima. 

Ma avendo noi io eostrusiene fari di primo ordine che sono 
di 1raodlssi01a impor&anaa e di gran costo all'Asinara, aven .. 
dono uno inizia&o appena (anzi non accora iniziato, percbè 
abbiamo stipulato il contrattn adeiso) ai Cavoli, io ooo mi 
iono allentato di renlre domandando anche un'altra grossa 
1omma per Il faro di San Pietro. 

Ma sleeomu il bisogno d1illumìoa1ione, almeno limitala, ci 
era In quella località, a"ndo sedutu che uel plano &enerale 
proposto dalia Commi1tiont, ed adottato dagli uffici tecnici, 
tutti d'accordo, .:i era anche un faro di ters'ordtne a qtteslo 
Capo Caeela, bo procurato di dar esecuzione a quello, rlser 
landemi, quando aar• compiuto il faro nei Cavoli, di pro 
porre un srAn faro a San Pielro. L'onorevole senatore La 
Marmara mi fa presente le difficoltà grandl..; 

..... •.t.n•OR&. (Interrompendo) Non solo òilficollà, 
ma iwpoasibìlìtà., a mie credere, dì erigere un faro senza 
grandlHime spese; impossibilità di mantene"! i •lverl, 
J'oliot ecc. 

Per tutto questo occorrerebbe ancora una spesa molto su .. 
perlore in proporzione all'ulilllà di quel faro. 

PALBOC.&PA, tninistro dei la.-ori pubblici. Mi permetta 
cbe io 1111 dica che le difficollà sono proporiionale alla gran 
dezza ed all'imporlauia del faro. 

l!sli sa meglio di qualunque altra persona ciò che ci si 
,oglia per tenere in attività un faro di primo ed anche di 
second'ordine: un firo dell'ordine inferiore ba minor bisoioo 
di personale. minor b\1ngno. di 1iveri, d10Ho, ecc. Dunque 
non biaoana lasciarsi troppo spavcolare da queste dif6coità, 
Ad Ol{ni modo io non lo nego, ma dico non parermi che ci 
1ia Pimpossibililà assoluta, mentre una Commissione compo· 
ila di uomini assai compcleoli ha proposto di farlo. 

Comunque sia, quC9te difficoltà risulteranno dai piano che 
verrà preaentato i oe io, nè fori.e l'onorevole senatore prco 
plnaate potrebbe dire, se nel preseotarsi questo piauo, verrà 
proposto di portare il faro alla somma velia, o se non ci sia 
qualche altro punto Intermedio dove si po1Sa collocarlo. 

Quindi lo ripeto ehe, quando si proseuierà il piano, si 
Tedd se vi eia impossibilità assoluta. 

..... •&•BOB&. 11 monle è tagliato a picco da Ire lati, 
di maniera che non vi si va che per una glo1aia mollo calli VI, 
ed lo 1ono perauaao, ripeto, che s'ioconlreranno graodissime 
dlffieollà per arrivani. Se si potrà giun,ere per allro luogo, 
è un'altra cosa; s1rà su di un punto vicino, come presso la 
torre del Giglio; ma sul Capo della Caceia non si farà mai 
uu faro, a parer mio. 
(li ugrerarlo Q11arelli continua a leggere 18 categorie · 
S&lllOU 1855·56 - S .. uo VJL li>ONO 48 

del bilancio dei lavori pubblici sfno alla fine.) (Vedi voi. Do• 
cumenti, pag. 839 e 884.) 

(Il segretarlo Pallavidno·Mossi legge le r.alegorie del bi• 
lancio della marina (Vedi voi. Documenll, pa11. 857 e 890) 
e poscia il .. yretario Giulio quelle del bilancio della guerra.) 
(Vedi voi. Documrnti, p•g. 8~0 e 886.) 

PBE81DBNTB. Terri.1.inata questa lellura, la parola, che. 
è stata ri11t:rvata al senalore Di Mootezemolo1 gli viene ora 
concessa nuovamente. 

n1 •0NTEZE110Lo. Premetterò ad ogni discorso che 
non iolendo di coolraslare alla leue che sancisce li b\. 
iaocio, di cui si diede ora iellura, e che questa avrà Il mio 
voto. 
Credo utile però di richiamare l"altenzione del Minl&Lero e 

de1 Senato sopra un argomeo\o cbe tocea aHa nostre condi· 
zioni politiche e u1i lusingo che i'on.urevole ()residente del 
Consiglio1 dietro le mie parole, ricono~cerà l'opportanilà 
di clire alcuoi scbiarimer.ti, che n1i scrnbrano desiderabili 
per pre~ervare la pubblica opinione .da cerli equivoci che 
possono involgere i loro pericoli o di cui essa potrebbe ·011 
giorno addebitare rorse il Governo. 

Signori, la parlecipazione alla ~uerra d'Oriente, così glo• 
riosa pelle nostre armi ; il fatto dcl f.ongresso di Parigi che, 
nel porre ter.mioe a quella guerra, agita\'at per impulso del 
nostri rappresentanti, questioni in1portanti e per la nostra 
sicurezza e per lo sYiiuppo della nostra vita politica; I• di• 
seussioni che ne conse~uirono in seno alle nostre Camere e 
nel Parlamento di una potente nazione, a cui ci stringono 
P.nticbe simpatie ed una rectnle alleanza; tutte 

1queste cose, 
\IOi lo sapete, banno destato nella pubblica opinione del no~ 
slro paese una tale concitata aspettazione e un tale fermento 
quali si scorgerebbero in un popolo alla vigilia di lanciarsi in 
quell'arriniiJo, ove, in di resa dell'onore e del dirillo1 è d'uopo 
commettere a supremo cimento le proprie f:;r1e e le proprio 
fortune. 

Non lo certamente lamenterò questa, direi quasi, espio· 
sione del sentimento nazionale e sento anzi che una vtmpa 
òi or~oalio cilladino può salire al capo di qualunque gal•n• 
tuomo in presenz.a di una cosi patriotiea cornmoiione. 
Quello però che io vorrei, se fosse possibile el11nlnare dal 

nostro orizzontrt gli è1 cooie dissi, il pericolo di un equivoco 
nella pubblica opioione; gli è ogni errore di fatto, per cui la 
disposizione dt'gli anin1i venisse a trovarsi inadeMuala alla' 
realtà delle nostre condizioni; gli è queil'aMilarsl nel vano, 
che equivale a disperdere oggi inutilmente quell'ardore e 
qur.lle forze che saranno forse necessarie domani; vorrei in· 
somma cbe una voce autorevole rawmeotasae, ove d,uopo ne 
eia, agli organi della pubblica opioione la sapiente lezione di 
no antico apologo, il quale ins.gna che, quando al grida al 
lupo, mentre egli è mente o lonlauo, si incorre quindi nel 
rischio di r!manere non creduli e non difesi dove oceorra 
Kridare al lupo instante e minaccioso. 

.~ quest'uffizio forae già iolese di compiere l'onorevole pre' 
sidente del Consiglio nel discorsi da lui pronunziati In seno 
alle Camere e più esplieilamente io questo ricinto, dietro le 
lnterpcilan1e mossegli ai suo rilorso òa Parigi. Ma, o fo•ae IL 
prudeote riserbo a lui Imposto dalia delicata natura degli ar 
gomenti o foASe la necessità di contemplare e l'impo8'ihililà 
di definire in allora tulle le difficoltà che poteuno sorgete 
in un a.vvcoire più o meno remoto o l'eeo rumorosa delle di .. 
aeu!lsionl a cui !ervirono posteriormente di tema in aUropaetè 
le condizioni d'Italia, o più di tu!lo ancora la cifra portata 
nel bilancio della suerra, eccedente quella atanziala aet 
L'anno scorso pel presente eaerei1io, è un fallo che llOI vedi11110 
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tuttora lmpresea negli spiriti una direalone, la quale non so 
qoanlo corrisponda a quella linea di condotta che il Governo, 
edollo e~ll solo di tulle le ctrccstaeze che sfuggono alla co- 
11nizione ed all'esumazione delle masse, può e deve areee 

· lracclato • quest'ora. 
lo pregherei quindi l'onorevole presidente del Consiglio a 

volere esporre al Senato e manifestare per tal maniera al 
paese quei sommi dati della nostra situazione politica, che 
yalgano a dare una base di realtà ai concetti ed all'opioiono 
popolare ; e, per causare anche il sospcuo dl ogni meno pru 
dente investigazlooe di tuUi quegli arcani che il signor uiioi .. 
slrn non dovrebbe (e fcrs'ancbe non potl';_bbe) rivelare, io 
reslrin:zerò la mia interpellanza ad no solo queeìto, abba 
stanza vago ed lndeternnnato, cioè : il Iupu è egli vìcluo, ov 
vero è egli più o meno lontano 1 

Come vede Ponorevote presidente del ConsigHo, io non 
segno alla sua risposta nè Umili nè misura, convinto che a 
lui sapranno dettarla altrettanto soddisfacente per ahbon 
danza e sc11iettczi:a, la lealtà del carattere, quanto, pe1 rt 
spetto di tutte le convenienze, la ragione di Stato. 

Però, siccome dissi dapprima che, indipendentemente da 
quanto sarà per rispondere il signor ministro, la le~Ke del 
bilancio avrà il mio voto, anche malgrado la vistosa cifra 
recata dal hilaucìo della guerra, così no darò brevemente le 
ra~loni. 

Certamente, o signori, quanto aHri mai, io avrei deside 
rato che una grande riduzione nelle pubbliche spese, un ai 
stem:J di severa economia ci ponesse quanto prima ln grada 
di stabilire il pareggio nelle partite del bilancio e di alleviare 
ancbe gli oneri dei contribuenti, fatti più gravi dalle crisi 
alimentarie e commerciali che. si sono succedute negli anni 
scorsi ; e, siccome il bilancio della guerra è il solo che offra 
luogo ad una larga rìduzlone di spese, cosi io mi sarei ricu 
sato di votarlo quale ci viene presentalo se fossero normali 
te conduionl dei tempi e normali le nostre relazioni colle po· 
tense straniere. 

Per 'erità, (luardaodo le cose sotto un certo aspetto, il 
termine posto alla gran lite d'Oriente ; la dichiarazione delle 
1randi potenze, che attestano in loro ìt proposito di stablllre 
Ja pace del mondo e cli assicurare il henefìclu ai "popoH ; la 
nostra alleanza e il nostro concorso nella politica da essi lnau 
gnra.ta nella più gran questione dei tempi moderni e per cui 
possiamo all'uopn riprometterci da loro amichevoli orfici ed 
afuli; tutte queste C(}SC sono argomenti che po&rebbero iu ... 
durre per noi la speranza di quella sicurezza esterna, senza 
la quale è impossibile dì procedere alla riduzione delle spese 
colla riduzione della forza armala stanziale. 

Ma ciò posto per fermo, noi non possiamo pure naseon 
derci che, se furono definite e composte le questlonl, per cui 
renne a rompere la guerra in Oriente, rimangano però a de 
finire e comporre altre questioni essenziali all'equilibrio ed 
alla pace d'Occidente e che oramai vennero offìeialmente 
proposte ed accettale nei Consigli dell'Europa come problemi 
al quali imporla di trovare una soluzione. Noi non possiamo 
nasconderci elle, se un certo accordo sulla natura dei mali e 
del pericoli inerenti alla situazione odierna si rivela dal com 
plesso degli atll politici e diplomatici che ci è dato di •P· 
frezzare, noi non possiamo però dedurne ancora un eguale 
COllcerlo di opialon! e di volontà sulla natura dO{lli opportuni 
rimedi, eeneerto che solo potrebbe rimuovere la possibilità 
di l!uove complicazioni e di ulteriori conlllttl. Noi non pos 
siamo dissimularci ohe, se lusloghiere e onorevoli dimostra· 
zioni di simpatia e benevolenza ci vengono date da alcune 
delle grandi potenze, non mancano però per parte di talune 

di esse dimostraziorii in un senso direli:lmente contrario. Noi 
dobbiamo tener conto deile rel•tive distanze Ira i puutl 
d'oode può irrompere il pericolo t quelli d'onde può proce 
dere l'aiuto. Fina\inenle noi dobbiamo portare a 1."alco1u anclie 
ra parlc de!J1imprevisto e for ragione di tutti quei ratti ìoci ... 
denti che possonu recare nella situazione oorelli clementi o 
nolelle difficoltà a cui occorra far fronle con pronti cd ener• 
gici provrcdimeaH. 

Pt:r tulle queste ragioni io mi assoeierò volonlieri al Go· 
verno in tutto quanto egli predisporrà in via di una savia 
previdenza, tanto più che uo'inliwa convinzione 111i dice che 
Ja prospcrìlft e gli ulteriori destini della patria nostra dipen .. 
der<l.nno, forse \n un non 1ont3no avyenirc, daHa prudenza, 
dalla virtù, dal contegno di cui essa saprà far prova. 

Jo flenso,o signori, che, contes!a[a o no, il neslro Sfato ha 
una missione che ha la sua ragion d'essere; missione o man .. 
dato, nou di aiione perturbatrice o dissolvente, ma di orga 
namento e di conciliazione nel nazionale consorzio, di <:i .. 
\iHà, di ordinato progresso: miiì~ione a cui nessun diritto 
leglltia10 può co-ntrapporsì e da cui flljSSua interesse più ge• 
ncra!e discorda. 

lo penso che il d~eHnare deHa propria vita o l'a\ternare 
dei propositi per PaHcrnare degli cvenU t'ijli è co1nmetlerd 
se stes~o in balia delle tempeste e del caso: che il fidare 
esclusivamente in altrui, gli è abdicare al proprio nrbi&tio e 
al proprio dìritlo; che nelle politiche \'icissitudiui gli emfcl 
tanto contano quanto possono e chi non può offrire concam ... 
hio di servt1.i n\}n ha ragione d,asp~ttarne. 
lo penso finalmente che talvolta 1' più provvida delle cco 

nornie consiste nello spendere a tempo una quo fa parte a be 
nefiiln, salvainento e ì!UarenUgia Jel \uito. 

Ja quindi voterò il bilancio in tulte le sue parti; sola· 
1uente mi permetterò ancora di osst>rvare al sil!!'.llor ruinlstro 
della guerra. che la somma. stani.in.la nel suo bilancio non in• 
1'f1lge in lui l'ohbligo di esaurirla e che tutte le economie le 
quali .saranno conciliabili co? pronto sviJuppo e coll'evt>ntuale 
awpHa.mento delle nnstre f1.u·1.e cos.\i\uiraono, non solo un 
benefizio pel 11rescnle, 1na anche un auruenfo dei mezzi d'a· 
1iooe, una sperariza di successo di più ncll1al'Venire, dove 
dalla. r,o-vv~denia nlli venissimD chiamali ancora a rappre• 
senlare ulteriormente una parte attiva sul teatro del moudo. 
e 1. wot10, presirl.ente del Consiglio1 ministro delle jìnan.:e, 

regf;e,nte it ~Iinl:.dero degli ester-i. L'ooorevC>\t: ltGatore DI 
l\lontczemolo ba credulo opportuno di eccitare il Ministero a 
dare alcuoe spiegazioni sulla condizione politica dcl paese, 
tntee.e a ca.lrua!'e unti profonda zgitaitone che si sarebbe 
manifestata dopo gli ullirni fatti accsduli nel congresso di 
Parigi e dopo le discussioni alle quali quei falli diedero 
origine. 

lo mi permelterò d'os•ervarc che mi pare alquanto esage 
rata l'opinione da lui manifestala intorno alJ'agilazlone degli 
animi del nostro paese. Questo paese, che •i distingue fra 
luUi per il suo peregduo buon senso, parmi a.'ere 5apulo 
appreizare reUa:nente rauuafe cvndiiione politica delle coses 
e, se ha potuto scorgere esservi delle eventualità gravi, non 
vi scorge però afcu11 imminente pericolo; onde, parlando 
della generalità, ponso potersi contestar• il C.Uo di una ge 
nerale agitaiione. 

Ma, quando questa •l!itazione esistesse, difficilmente una 
discussione intorno alle condiiioni politiche varrebbe a cal· 
marla; 11\accbè, o signori, gli uomini ardenli e quelli che 
speraeo e qnelli che temono 1ono propensi di dare alle parole 
che cadono dal labbro dei ministri un significalo o diverso o 
più amJ>io di quello che esse hanno; onde, io generale, si 
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procura di erttare quelle discussioni le quali si aggirano so 
pra eventi pendenti. 

E infalti ne abbiamo avuta di questa massima una lumi· 
nosa applicazione nel Parlamento inglese, in cui ripetuta 
mente il ministro degli affari esteri si ricusò a sostenere una 
discussione sulle cose d'Italia, perchè, essendo queste og· 
1etto di negoziazioni e potendo condurre a diverse esentua 
lità, riputava una dlscusstone al riguardo non essere 
conveniente, nè poter dare favorevoli rtsultati. 

Nullameno, t'lnterpeltansa essendo stata mossa, io non mi 
varrò del meszo di cui si valse il ministro inglese e darò al· 
cune bre•i spiegazioni. 

Non ml prevarrò, come l'onorevole interpellante,.del mezzo 
degli apologhi, che mi paiono mollo pericolosi, pcrchè, se le 
parole, &e lo stile il più preciso, Il più matematico dà luogo 
talvolta ad interpretazioni esagerale o bizzarre, cosa acca 
drehbe se del sistema degli apologhi io mi valessl I Gli ri 
sponderò quindi molto semplicemente. 

Al mio ritorno da Parigi io diedi, come era mio debito, in 
questa e nell'altra Camera le più ampie splegaaionl sui fatti 
a cui io aveva partecipato e sulle conseguenze che da questi 
io credeva si potessero dedurre. Nulla di quanto è accaduto 
da quell'epoca, cioè da più di un mese, potrebbe indurci a 
modificare le spìegaeloni date o le fatte previsioni. 

Ebbi in allora a dire che i plenipotenziari delle Sardegna 
avevano chiamata l'altenzlone dell'Europa sulle condisiuni 
dell'Italia, indicando come queste fossero tristissime e rl 
chiedessero pronti ed energici rimedi. 

I falli dai plenipotenziari d'Italia messi avanti non furono 
contestati nel eengresso di Parfgi e dopo la sua chiusura ven 
nero esplicitamente riconosciuti anche da una potenza che 
aveva ricusato di discutere intorno ad essi, 

In Europa, al giorno d'og~ì, si può dire non esservi più 
Governo che non rtconosca l'anormalità delle condizioni d'I 
talia e la necessità di portarvi rimedio. 

Ma, come osservava l'onorevole interpellante, se sull'esi 
slensa di questi mali, non sull'intensità, tolti sono d'accordo, 
io non so se possa dirsi altrettanto intorno ai rimedi da ap 
plicarsi. 

Per altro, o signori, quand'anche non si potesse cadere 
d'aècordo sui rimedi da applicarsi, è però un gran fatto, ohe 
non può certamente rimanere sterile nell'avvenire, il vedere 
riconosciuto da tulle le pcteuse, quantunque predominale da 
direreì prineìplì politici, l'anormalità delle condizioni d'Italia 
e la necessità di portare ad esse rimedi. 

Qpafl saranno le ccnseguense di questi falli I: impnssibile 
Il prevederlo. 

Forse qnesll rimedi che lutti cercano, e voglio credere che 
cercano dt buona fede, potranno applicarsi e portare buoni 
frutti; forse questì rimedi o non si troveranno o lo loro ap 
plicazione non corrisponderà all'aspettativa di coloro che Il 
consigliarono; ma quali saranno le conseguenze definitive dì 
ciò, è quello, ripeto, che è impossibile di prevedere. 

lo credo di dover restringere a queste brevi parole la mia 
risposta, fa quale non è altro che la conferma di quanto bo 
avolo l'onore di esporre al Senato e alla Camera dei deputati 
aJ mio ritorno da Parigi ; e, se essa non varrà a dissipare i 
timori e le speranze eccessive, varrà, io spero, a provare al 
Senato ed al paese che il ~Iinislero non si è fallo soverchie 
Illusioni, nè oi è lascialo trascinare da non fondate speranze 
quando per la prima volta vi rendeva ragione della sua poli 
llca rispello all'Italia. 

DI ao11T1<1111<1101.o. Io riconosco coll'onorevole presi 
deQle del Consialio il pericolo della discussione ;a talli gli 

-------=-==-=-·---~~·--- 
argoinenti che toccano alle relazioni estere: e ditralti io non 
aveva chiesto al signor ministro una discussione, ma l'eapo· 
sirione di quei d.'lti della situazione nostra che egli avrebbe 
giudicalo a preposito, per dare una base di realtà alla pub 
blica opinione; di più, ho fatto una vaga domanda, appunto 
per non opporre alla sua prudeusa ostacoli difficili a supe 
rare, dovendo egli rispondere all'improvviso. Lo riograzfo 
delle risposte che egli ha date, e credo che saranno anche 
utili, poiché lasciano a vedere che speranze e timori, se irandi 
troppo, al presente sarebbero immaturi, come ogni alto o 
manifcstaz.ione che ne derivassere sarebbero intempestivi. 
PHl!SIDENTE. Darò ora lettura degli articoli del bilancio 

per porli ai voti. 
• Art. I. Il bilancio passivo dello Staio per l'esereldo i8H7 

è approvato nella complessiva somma di lire cento quaran ... 
tatrè ntilioni, settecento ventisei mila, duer:ento sessantase' 
e cenlesinii settanloUo, ripartita fra i capi e le categorie di 
cui nel bilancio medesimo. D 

(È approvato.) 
• Art. 2. I foudi amgnati nel presente bilancio per le 

spes~ d'ordine ed obbligatorie, descritte nelPelenco unito 
alla ilresen~e legge, possono essere ollrepassali senza pre 
ventiva autorizzazione. 

• Tali 1naggiori spese saranno provvisoriamente regolale 
per decreti reali, sulla rclaiione dcl ministro delle finanze. 

« La loro definitiva regolarizzaiione sarà proposta al Par .. 
lamento con un progello di le~"" a presnntarsi toslo dopo la 
chiusura dell'esercizio del i 8à7. • 

(È appronto.) 
Prima che si passi all'appello nominale per lo oqulttlnio, lo 

devo interrogare i1 SenMto se intenda dopo procedere ancora. 
alla discussione di due progetti di legge che sono in pronto, 
risguardanti : 11uno1 il modo di procedere per le cause di 
nullità delle sentenze anlerlori all'attuazione della lel!i• or• 
ganica della Corte di cassai.ione; l'altro, l'ammissione dealf 
avvocati al patrocinio davanti la Corte tli cassazione. 

Chi è di queeto avviso, vo11lia sorgere. 
(Il Senato approva.) 
(Il segretario Pallavicino-.llossl fa rappello nominale.) 

Risullamento della votaaione: 
Volanti. . • . • . 

Voli favorevoli. 
Voli contrari 

(Il Senato adotta.) 

66 

.1.Pl'BO'l'.1.llllOftll! DEL PROGl!TTO Dt Ll!CGI! PR•• 
lliltJBl'f'El'JTB llL HODO DI PROCEDllRB P8B· S.B 
tJ&ll8E DI NIJLLITÀ. &l'ITEBIOBI &LL1.1. .. Tll&Zl8D 
DEILl1& W.lt:GGB OBG&l'illC& DELL& C&U&ZIDN8. 

PRl!llDl!NTI!. Prego I signori senalorl di voler far rl• 
lorno ai loro slalli, onde procedere alla discussione della 
legge ·prescrivente il modo di procedere per le canoe di noi• 
Iità delle sentenze anteriori all'allnazione della leilge orgà• 
nico della Corte di cassaiione. (Vedi voi. Do•umenll, pagine 
1010, 1019, \OU e 10~3.) 

Darò lettura degli articoli di cui questo progetto è com• 
posto. (Vedi infra) 

IÌ aperta su di esso la discussione generale. 
Non sorgendo alcano a domaudare la parola, meno al voli 

ali arlicoli. 
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• Ari. t. Spella tlla Corte di cassaslone di ecnescere delle 
asionì di nullità che fossero ancora proponibili a termini dei 
paragrafi t e 5 del titolo 23, libro 5, delle regie Costituzioni 
e del titolo 40 dcl regolamento del 15 maggio 18U per 
le materie civili e crtmlnaf nel ducato di Genova, unìfor 
mandos! però al disposto dell'articolo 19 del precitato 
~dillo dcl 50 ottobre 1847 e dell'articolo t della legge 51 
m•rso 18~4. • 
(È approvato.) 
• Art. !. Le azioni contemplate nell'arlicolo precedente 

non saranno più proponibili dopo un anno dal Giorno della 
promulgazione della pruente legge. • 

{È approvato.) 

.&PPQO'W AZIONIE Dlllt PROGlì.T'l'O 01. Lw;GGB PEB 
L11.i.llHl88IONE DEGLI &.'ifWOC&TI AL •&.TBOl'INIO 
AY&NTI Lii.. CORTE DI C.1.t!i&&Zl.ON*, 

'.PBlll!llllEin'll. Viene ora In dlscusslone il progetlo di 
]ej'ge per r'ammf saione de(6:H :n'vocaU al patrocinio avanti la 
Corte di cassasione. (Vedi rol, Doc1m1entl, pag. 1010, 1018, 
iO'O e !021.) 
Esso è così concepito. (Vedi infra) 
È aperta la discussione sopra il medesimo. 
Non do-mandandosi la parola, rileggerò Mli articoli. 
• Art. t. Gli arvneati presso la Corte dì cassaslone saranno 

ammessi d'ora innanzi con declaratoria della medesima Corte. 
, Potranno chiedere la loro ammissione tutti quelli che 

all'epoca delh loro domaada eserciteranno il patrocinio di 
nanzi le Corli d'appello dappoi il termine di dieci anni o 
che arranno. durante lo stesso termine, ea1tr.eital~ funiioni di 
ma11istratura, pllrthè ali uni e ali altri dimorino iir·Torino. • 

(È approvato.) 

• Art. !. Anche gli a.vocali e funzionari tuddelti che di 
morano nelle provincie potranno richiedere la loro ammìs 
sìone al patrocinio da11anLì la Corte di cassasiene quando ab 
blano i requi&ili richiesti dall'articolo precedente ; ma i ri ... 
ccrst e ecntrorlcoral da essi firmali noo saranno ricevuti se 
Dfi medesimi non sarà eletto eiiandio un avfocalo dimorante 
in Torino, al quale basterà che sleno falle te nolificazioni che 
debbonsi, a termine di legge, fare al difensore. • 

(È spprorato.) 
Debbo avvertire il Senalo che, essendo eS3urilo l'ordine 

del giorno e con esso il numero delle leg11i io corso, i signori 
senatori saranno poi c::oovocaU a domiciJio in consegueo1a 
dette comunicazioni che gli dovranno essere falle. 

(Il segretario Qaarelli fa l'appello 11ominal6 per lo squil 
ti11io segreto sulle due leggi.) 

Risultamento della volaziooe: 
Per la legge sul modo di procedere per le cause di oullìtl 

anteriori all'altua1ione della Corte di cassazione : 

Votanti • 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(tt Senato adotta.) 

Per la legge dell'ammissione degli anocali al patrocinio 
avanli la Ccrle di cassaiione: 

46 
9 

Votanti . 
Voti favorevoli 
Voti contrari ~· 14 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è levata alle ore ~ I 11. 
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PRESIDENZA DF:L PRESIDENTE M1\RCHF:SF; ALFIERI. 

SOMMARIO. Lavm·i della Commissione per l'esame del Codice 1ienale militare - Comunicazione de! Governo ckl r6[1io 
decreto di chiusura della &ssione legislativa del 1855-56. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
(È presente Il presideute del Coa•iglio, miai!lro delle fi. 

11an1e e deg lt ealert) 
Qll.l.R&LLI, segretarlo, legge il processo verbale della 

seduta precedente, che viene approvato. 
Dà pure lettura del seguente suolo di petlslene : 
9090. Domenico Gamero, del fu Gion Michele, ricorre al 

Senalo ond4! euenere che veoaa resa giuslìi.ia. al reelaml da 
"""•porli per essere ammesso al possesso dell'eredilà pa 
lerna, della quale. venne da altri ingtustamente spogliato. 

eG•l51'1Ca.ZtUWB DEL PBllalDMNTIR BEl..1'1'1'W ~ &I 
ILAWOBI n•LL.I.. CI0••11•10NB PllH L'Ji•.t.nlE DEL 

IJODIC8 P•N&~• MIJ.ITABll. 

•BUID'R'NTS. Mi credo io debito di non lasciar traseor 
rere quesl1ullima opportunilà senza far conoscere al Senato 
ehe, •e la Commissione instiluit1 per Pesame del pro1ellu di 
Codice penale militare non ba compito ancora ìl suo lavoro, 
e111 nullameno ba 111010 con lederole oollecitudine e molto 
u.lo allo etudto che le era commesso; poicbè, difis1si in Com 
missione eSotto-Commi1sione, la SC1lto-Commìs9ione iocarieata 
di preparare li lavoro ba tennto almeuo due sedute per ognl 
eetUmaoat co1iccbè e111a è at aioroo d'oggi arrivala al termine 
del Jnoro preparatorio ri11uard1nte la prima parte del Co 
dice suddetto, parie che, come OKDUD sa, era quella che 
do.eta dor luogo • mani ori studi; quindi io confido che il 
Senato vorrà avere, quantunqne non sia ola!• ullimato la 
coaa, per benemeriti qoeili nostri collei!bi che con tanta at 
liYitl •I •I SODO adoperali. 

COHllNIC•ZION'8 DF.L BF.GIO DF.CBl<TO DI CRlllHB& 
OBLI.i& 81Uii18101fll. 

PRl<RIDE~TE. La parola spelta all'onoeevollsslmo preti• 
dente dcl Corulglio. . 

"" 'l'Ol!n, presMe11!c del Co11slg!io, mlntatro delle fjnan:1, 
rcggeule il Ministero degli esteri. Ilo l'onore di dar Jellun 
al senato del seguente decreto reale: 
Sulla proposta dcl ministro segretario di Stato per gli af- 

fari 1lelPinterno; 
Scnlili) il Consiglio de' ministri; 
Vi3lo l'articolo nono dello Statuto, 
.lbliiamo ordinato ed ordiniamo quanto •egue: 

• Arlicolo unicn. L'attuale Sessione !8~~-18~6 del Senato 
e delln Can1era del deputat! è chiusa. 

• Ordinia1no che il 11res.enle decreto, munito de\ 1ianlo 
dello Sialo, sia ioserlo nella raccolla del(li alli del G6V81'110, 
manJando a chiunque •pelli di ossenarlo e di farlo oner• 
vare. 

« Dnto in Torino a.ddl 16 giugno 1856. 

• Firmalo: VITTORIO EMA!lòUELB 
• Conlro{irmato: V. n .. TAzz1. 

" v .. io per copia conforme all'ori9i11ale 
I u. RATTAZZI, • 

PBl!SID&NTOl. D> alto al signor mloislru J•ll• lellara 
del decreto di chiu!Ura della presente Sessione, ed tu confor 
mità di esso dichiaro sciolta ~'adunanza. 

La seduta è levala alle ore 5 IJ'· 

Pi11e delle discussioni del Senato ciel Regno per la Sessione 1855-56. 
(Segue l'mdice 11Uabetico-~litico.) 
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ALBINI conte Giuseppe. Discorre in favore del progetto 
di legge portante modificazioni alla con venaìone 
stipulata colla compagnia Transatlantica di Ge 
non, pag. Sl4. 

ALFIERI di Sostegno marchese Cesare.Dà comunicazione 
del regio decreto con cui è nominato presidente del 
Senato; di quello per la nomina dei tice·presidenti; 
sua allocuzione, pag. 3 - dichiara cho l'ufficio di 
PresHenza provvederà per la redazione della ri 
sposta al discorso della Corona, 3 - proclama 
senatore il ministro guardasigilli De Foresta, 5 - 
dà lettura dell'indirizzo in risposta al discorso 
della Corona; estrae a sorte la deputazione per 
presentarlo a S. M.; avvertenze sulln riuntone de 
gli uffici, 6 - riferisce sul ricevimento fatto da 
S. M. alla deputazione, 7 ..:.. il Senato non tro 
vandcsi in numero dichiara che l'ufficio di Presi 
denza, in mancanza di votazione, compirà a'Patto 
cli rendere omaggio a S. J\I. pel suo ritorno alla 
Capitale, 10-rende conto dell'avuto ricevimento, 
.11 - avvertenze e proposte sopra i lavori del Se 
nato, 17 ·- annunzia di avere scelto il senatore 
Dabormida a compiere la Commissiona ili finanze, 
190 - dà cognizione di un dispaccio dcl ministro 
dell'interno relativo all'anniversario ddi~ batta· 
glia di Novara, 217 - rivolge ist.onze per I'inter 
vento dei senatori alle sedute, 239 - annunzia la 
morte del senatore Colli, 252 - del senatore 
Ricci Franeesc '• 261 - la nomina a senatore del 
marchese Pes di Villamarina, 272 - di aver chia 
mato a fungere le ùmzioni di segretario, in man 
canza di due fra i nominati, il senatore Cibrarìo, 
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310 - la morte del senatore Do J\fargliorita, 312 
- comunica una let.t·,'ra dr:l ministro della. guerra 
rsla+iva alla dist.ribcziouo del'c medaglie della 
8pediz~one d'Oriente, 361 - informa il Senato in 
torno ai lavori della Commissione pc·r l'esame del 
Codke penale militare ; prende atto della, oonranì 
csaiono dcl regio decreto di chiusura della Ses• 
s;on~, 381. 

AMBl\OSEITI Giovanni Antonio. Domanda congedi, pa· 
giM 343·3!7. 

Al!!lll~!STl\.\ZIOMì divicionale, provinciale o comunale: 
J:!_,,acnH~ alle di·1i'1ioni e provincie di Nizta1 Sss 

suri, (Jzicri. A_lghe1'i)1 C:-.zlia:l'i, Genova, Navi, Cu .. 
neo o N1 .... ,-::.rn. di cf)nt'rri,rri.) nr.::.t•1i pa,c~sivi ed ecce· 
dcre nd 1855 il. limite ordinario della loro impo• 
sta; 1n·ogc~to tli 1C"ggi;'!) prtg. 10 - relasione, 11 
- vota:done e approvazione, 12·13. 

Convenzione t-a lo fìnnnze 11cllo Stato e i\ mn 
nicipio di Tnriuo pcl prolum;umcnto della via 
S~nf:i Teres" allo scalo dell:1 forrovia di Novara; 
progetto di l(~gqt\ pag. 47 - relazione, 68 - iÌi• 
scussione, v··•ta?.i·:>ne e approvazione, 85. 

Facoltà o!''.\ divisione di Cuneo di ecceder& il 
limito or<lin:\• ··'' ,J,1l'impo>:t1P""il18:i6; progetto 
d~ h·g•;c1 ]>'<-'i 11·5 - rl:ti'do~10, 135 - disous~ 
siùJJ01 17U - voLtziono 13 ap.nrovazione, 180. 

Faeoltà alla •.\ivhkne ed !llla provincia di Sa 
vnna. di contr.:trre nn 1nuttto pas,'iÌ\'O; progetto di 
l€g~A, pn~. 1 !5 - relazione, 135 - discussione, 
l 7'J - Y(fl",r:i:zi•!nr: e npprova::io11l\ 180. 
F\:cJlth al" c!ivisi,,.w di Novam di eccedere nel 

1856 il limito ordinario dell'imposta; progetto di 
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legge, pag. 168 - relazione, discussione, vota 
zione e approvazione, 206. 

Facoltà alla divisione di Nuoro di contrarre un 
mutuo passivo e alle provincie di Nuoro, Cuglieri 
e Lanusei di eccedere nel 1856 il limite ordinario 
della loro imposta ; progetto di legge, pag, 233 - 
relazione e discussione, 242 - votazione e appro 
vazione, 244. 

Facoltà alla divlsione di Nizza di contrarre un 
mutno passivo e alle provincie di Nizza e San Remo 
di eccedere nel 1856 il limite ordinario della loro 
imposta; progetto di legge, pag. 233 - relazione 
e discussione, 242 - votazione e approvazione, 
244. 

Fa.coltà alla divisione di Vercelli ed alle pro 
vincie di Vercelli, di Casale e di Biella di eccedere 
nel 1856 il limite ordinario della loro imposta e 
di contrarre ciascuna un mutuo passivo; progetto 
dì legge, pag. 23:\ - relazione e discussione, 242 
- votazione e approvazione, 244. 

Facoltà alle provincie di Genova, Vogbem, Tor 
tona e Novi di contrarre debiti capitali per sod 
disfare il prezzo di azioni della ferrovia da Ales 
sandria a Stradella con diramazione da Tortona 
a N ovi ; progetto di legge, pag, 245 - relazione, 
246 - discussione, 252 - votazione e approva 
zione, 253. 
Ji'acolti'\ alla divisione di Torino di eccedere nel 

1856 il limite ordinario della sonimpostl\; pro 
getto di legge, pag. 253 - relazione, 255 - di· 
scussìcne, votazione e approvazione, 260. 

Facoltà alla divisione di Genova ed alle pro 
vincie che la compongono di eccedere nel 1856 il 
limite ordinario della rispettiva loro imposta ; 
progetto cli legge, pag, 310 - relazione e dìscus 
sione, 310 - parlano i senatori Pleezs, Caccia, e 
i ministri di grazia e giustizia e dei lavori pub. 
blici De Foresta e Paleocapa ; votazione e sppro 
vazione, 341. 
Facoltà alla divisione di Ouneo di vincolare per 

un ventennio i snoi bilanci; progetto di legge, 
pag. 343 ·- relazione, 355 - discussione, vota· 
zione e approvazione, 357. 

Facoltà alla divisione di Sassari di eccedere il 
limita ordinario delle sue imposte per il 1856; 
progetto di legge, pag. 343 - relazione, 355 - 
discussione, votazione e approvnzione, 357. 
Facoltà alle provincie di Acqui e di Alossan· 

dria di vincolare i loro bilanci per gli anni 1857. 
1858·1859·1860; progetto dilegge, pag. 343- re· 
!azione, 355 - discussione, votazione e approva· 
zi.one, 357. 

ARUATA di terra e di mare: 
Apprvvazione di un nuovo Codice penale mili· 

tare; progetto di legge, pag. 14. 
Leve militari, Vedi Levo, Vedi Reclutamento 

militare. 
Disposizioni sull'avanzamento al grado di luogo· 

tenente nella fanteria e cavalleria ; progetto di 
legge, pag. 14 - relazione, 105 - discussione, 
107 - vi prendono parte i senatori Broglia raia· 
tore, Gonnet, e il ministro della guerra Durando; 
votazione e approvazione, llO. 

Penalità ai capitani di seconda classe ed ai pa· 
troni della marina mercantile ; progetto di legge, 
pag, 14. 

Ammessione di ingegneri e studenti di materna· 
tica ai gradi di sottotenenti nell'artiglieria e nel 
genio ; progetto di legge, pag. 19 - relazione, 
68 - discussione, 106 - votazione e approva· 
zione, 107. 

Disposizioni intorno alle paghe ed alle pensioni 
del corpo sanitario militare ; progetto di legge, 
pag. 106 - relazione, 135 - discussione, 192 - 
vi prendono parte il ministro della guerra Du 
rando e i senatori Della Marmora relatore, Gon 
net, Moris, Cantù e Jacquemoud; votazione e ap· 
provazione, 197. 

ASSEGNI e sussidi al clero di Sardegae, Vedi Clero. 
ATTI concernenti principi reali ; deposito negli archivi 

del Senato. 
Di morte del principe Vittorio Emanuele Leo· 

poldo duca 'Ilei Genevese, pag. 5. 
Di traslazione della salma di S. A. R. la princi· 

pessa Cristina. di Francia vedova di Vittorio Ame· 
deo I duca di Savoia, pag. 16. 

ATTUARI-Assegnamento di aspettativa agli attuari stati 
soppressi e non ancora provvisti d'impiego ; pro· 
getto di legge, pag. 309 - relazione, 340 - di· 
scussione, votazione e approvazione, 341 e . 

AUDIFFRKDl cavaliere Giovanni. Viene eletto e proela 
mato membro della Commissione rii agricoltura e 
commercio, pag. Il - estratto a sorte scrutatore 
delle schede per la nomina dei commissari di vigi 
lanza della Cassa ecclesiastica, 19 - prende parte 
alla discussione generale del progetto di legge per 
la riforma della tassa degli interessi dichiarandosi 
contrario al medesimo, 157 - accenna ad alcuni 
provvedimenti onde migliorare l'agricoltura, 212- 
213 - parla nella discussione del progetto rii 
legge per l'introduzione in estimo dei terreni cen 
sibili e non censiti e di alouni altri ridotti 11 col 
tura, 272 - propone e svolge un emendamento lii 
paragrafo terzo dell'articolo 1, 286. 
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BALBl·PIOWBRA marchese Giacomo. Viene estratto a 
sorte membro supplente alla deputazione per assi 
stere alla funzione religiosa in occasione dell'an 
niversario dello Statuto, pag. 261 - prende parte 
alla discussione generale del progetto di legge per 
l'introduzione in estimo dei terreni censibili e 
non censiti, 273 - di quello portante modifica· 
zioni alla convenzione colla. compag':iia Transa 
tlantica di Genova, 315. 

BAGM-Ampliszione dello stabilimento balneario d' Aix; 
progetto di legge, pag. 342 - relazione e discus 
sione, 352 - votazione e approvazione, 353. 

BANCHE -Istituzione in Cagliari di una succursale della 
Banca Nazionale; progetto di legge, pag. 113 - 
relazione, 179 - discussione, 187 -vi prendono· 
parte i senatori Giulio, Di Castagnetta, Cotta rela 
tore, Musio e il ministro reggente il Ministero delle 
finanze, Lanza; votazione e approvazione, 189. 

·BERSAGLI- Stabilimento di bersagli in Torino ; progetto 
di legge, pag. 334 - relazione e discussione, 
348 - votaziçne e approvazione, 349. 

BILA~CI dello Stato per gli esercizi 1855-1856: 
Domanda di autorizzazione dell'esercizio prov 

vioorio dei bilanci 1856; progetto di legge, pag. 10 
- relazione, discussione, votazione e approva· 
zione, 12. 
Approvazione del bilanoio attivò dell'esercizio 

1856; progetto di legge, pag. 178 - relazione, 181 
- discussione, 190 - osservazioni del senatore 
De Fornari alle quali risponde il reggente il Mini· 
stero delle finanze Lanza; votazione e approva· 
zione, 192. 
Approvazione del bilancio passivo dell'esercizio 

1856; progetto di legge, pag. 178 - discussione 
generale, 199 - discussione sulle categorie: Mi 
nistero delle finanse, 200 - Ministero di gra:ia 
e giuslisia, 200 - Ministero dell'estero, Poste, 
203·207 - Ministeri deU'istrusione pubblica e 
dell'interno, 211·212 - Ministero dei lavori pub· 
blici, 213-217 - Ministero delta guerra, 220 - 
Ministero della marina, 221 - prendono parte 
alla discussione i senatori Regis, Pine!li, Di Casta 
gnetta, Di Pollone, Jacquemoud, Andiffredi, Doria, 
Dalla Marmora, i ministri degli esteri Cibrario, 
di grazia e giustizia De Foresta, .dei lavori pub· 
blici Paleocepa, di guerra e marina Durando e 
il commissario regio per l'amministrazione delle 
poste Di Monale ; votazione e approvazione, 225. 

Approvazione del bilancio straordinario della 
spedizione di Oriente negli anni 1855·56; progetto 
•49 
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di legge, pag. 181 - relazione, 225 - disons; 
sione, votazione e approvazione, 226 - lettera 
del ministro della guerra relati va ad un ordine 
del giorno votato dal Senato, 309 - invito al Se 
nato per assistere alla distribuzione delle l!leda· 
~lie, 361. 

BILANCI dello Stato per l'esercizio 1857: 
Il Senato ·conferma la stessa Commissione di 

finanze per l'esame di questi bilanci, pag, 266. 
Approvazione del bilancio attivo dell'esercizio 

1857; progetto di legge, pag. 342 - relaziÒne e 
discussione, 361 - vi prendono parte i senatori 
Plezza, De Cardenas, Giulio, Cotta, e il presidente 
del Consiglio, ministro delle finanze, Osvour ; VO• 
tazìone e approvazione, 3G5. 
Approvazione del bilancio passivo dell'esercizio 

1857; progetto di legge, pag. 342 - relazione e 
discussione, 372 - vi prendono parte i senatori 
Di Montezemolo, De Cardenaa, Di Castagnetta, 
Di Pollone, Della ?4armora, i ministri delle fl- 

· nauze Cavour, dell'interno Rattazzi, e dei lavori 
pubblici Paleoeapa ; votazione e approvazione, 379. 
Spese nuove e maggiori sopra i bilanci : 
Prolungamento della via Santa Teresa in Tu 

rino sino alla stazione della ferrovia di Novara ; 
spesa sul bilancio 1856 ; progetto di legge, pa 
gina 4 7 - relazione, 68 -: discussione, vota· 
zione e approvazione, 81. 
Costruzione di una galleria attraverso il 01ille 

di Menouve sulla catena del Gran San Bernardo; 
spesa sul bilancio 1856; progetto di legge, pag. 51 
- relazione, lll - discussione, votazione e ap· 
provazione, 116. 

Servizio delle contribnzioni dirette e censi· 
mento prediale in Sardegna ; spesa sul bilancio 
1856; progetto di legge, pag, 113 - relazione, 
181 -discussione, votazione e approvazione, 198. 
Restituzione di dote della fa regina Maria Ade 

laide; spesa sul bilancio 1855; progetto di legge, 
pag. 113 - relazione, 135 - discussione, 179 - 
votazione e approvazione, 180. 

Prestito alla Cassa ecclesiastica pel pagamento 
degli assegni e sussidi al clero di S!ll'degna; spesa 
sul bilancio 1856 ; progetto di legge, pag. 188 - 
relasione e discussione, 197 - votazione e spprc 
vazione, 198. 
, Per il servizio del catasto; spsaa provvisoria sul . 
bilancio del 1856 : progetto di legge, pag. 239 - 
relazione, discussione, votazione e approvazione, 
245. 
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Formazione di due cavetti alla roggia dema 
niale di Tricerro; spesa sul bilancio 1855; pro 
getto di legge, png. 2 l l - relazione, 246 - di· 
scussìone, votazione e aj.provazione, 254. 

Costruzione di cpera pres•o la sl"2ione di 
Arona; spesa sul bilauci» 185G; progetto di legge, 
png. 244 - relazione, 249 - discussione, vota 
zione e approvazione, 250·25 l. 

Copertura dello scalo della strada ferrata di 
Ale•sandria ; spesa snl bilancio 1856 ; progetto di 
legge, pag, 244 -relazione e discussione, 2;0 - 
votazione e approvazione, 251. 

Maggiori spese e spese nuove sui bilanci 1853· 
1854-1855 ; progetto di legge, pag, 244 - rela 
zione, discussione, votazione e approvazione, 2.)4 

Ampliazione dell'ospedale militare divisionale 
di Alessandria; spesa sui bilanci 1856-57; pro 
getto di legge, pag. 246 - relazione, 255 - di 
scussione, votazione e approvazione, 257. 

Costruzione della stazione definitiva alla strada 
ferrata dì Genova; spesa sui bilanci 1855 1856· 
1857-1858; progetto di legge, pag 251 - relv 
zione, discussione, votazione e approvazione, 
256. 

Aggiunta di fili telegrafici alle linee tra Torino, 
Arquata e Genova e da Spezia a Santa Croce; 
spe>a sul bilancio 1856 ; progetto dì legge, pa 
gìna 253 - relazione, 255 - discussione, 256 - 
votazione e approvazione, 25 7. 

Acquisto per parte delle finanze di canali e di 
un mulino nel territorio di Vercelli; spesa sul bi 
lancio 1856; progetto di legge, pag. 253 - rela 
zione, 255 - discussione, votasione e approva· 
ziene, 256. 

Aoguisto per parte delle finanze di due battelli 
a vapore per la navigazione sul lago Maggiore ; 
spesa sul bilancio 1856; progetto di legge, pa 
gina 262 - relazione, 298 - discussione, 332 - 
votazione e approvazione, 333. 

Assegnamento di aspettativa agli attuari stati 
soppressi e non ancora provvisti d'impiego; spesa 
sopra i biIaneì 1856-1857 ; progetto ·di legge, 

CICCIA conte Francesco. Viene eletto e proclamato 
membro della Commissione di finanze, pag. 10 - 
dà lettura del suo rapporto sul progetto di legge 
per disposizioni relative alla Cassa dei depositi e 
prestiti, 56 - di altro sul disegno di legge per 
maggiori spese sui bilanci 1853·54·55,254 -parla 
nella discussione del progetto di legge ohe auto 
rizza la divisione di Genova e le provincie che la 
compongono ad eccedere nel 1856 il limite ordì- 

pag. 309 - relazione, 340 - discussione, vota 
zione e approvazione, 341. 
Erezione dì un monumento nazionale a Jte 

Carlo Alberto; spesa sui bilanci 1856-1857-1858· 
1859-1860;.progetto di legge pag. 312 - rela 
zione e discussione, 348 - votazione e approva· 
zione, 349. 

Prolungamento del molo nuovo nel porto di 
Genova; spesa sui bilanci 1856·1857·1858-1859· 
1860-1861; progetto di legge, pag. 326 - rela 
zione e discussione, 350 - votazione e approva· 
zione, 851. 

Operazioni catastali in terraferma; spesa sul 
bilancio 1856; progetto di leg~e, pag. 334 - 
relazione e discussione, 34 7 - votasione e appro 
vazione, 348. 

Costruzione di un faro nel\' isolotto dei Cavoli; 
spesa sui bilanci 1856-1857; progetto di legge, 
pag, 334 - relazione, 342 - discussione, 3!7 - 
votaaìone e approvazione, 348. 
Stabilimento di bersagli in Torino ; spesa sul 

bilancio 1856; progetto di legge, pag. 334 - re· 
lazione e discussione, 348, votazione e approva· 
zione, 349. 

Maggiori spese sul bilancio 1856; progetto di 
legge, pag. 342 - relazione, 354 - discussione, 
357 - votazione e approvazione, 358. 
Ampliazione dello stabilimento balnearìod'Aix; 

concorso dello Stato nella spesa; progetto di legge, 
psg. 342 - relazione e disenssìone, 352 - vota· 
zione e approvazione, 354. 

BORROllBO conte Vit~liauo. Viene estratto a sorte scru 
tatore delle schede per ls nomina dei commissari 
di vigilanza della Cassa ecclesiastica, pag. 19. · 

BROGLIA di Casalborgone, conte Mario. Fa parte della 
Commissione per l'esame del nuovo Cod.ce penale 
militare, pag. 20 - depone sul banco della Presi· 
densa la relazione sul progetto di legge circa l'avan 
zamento al grado di luogotenente nella fanteria e 
nella eevallerin, 105- espone i motivi delle modi· 
fìcaaioni introdotte dall'ufficio centrale, 108·109. 

BUOM del Tesoro, Vedi Debito pubblico. 

e 
nario òella loro imposta, 341 - legge il rapporto 
sul progetto dì legge per nuove maggiori spese 
sul bilancio 1856, 854 - sopra quelli per A.utoriz· 
zare la divisione di Cuneo di vincolare per un ren 
tennio i suoi bilanci; la divisione di Sassari ad 
eccedere il limite dell'imposta; le provincie di 
Acqui e di Alessandria a vincolare i loro bilanci 
per quattro anni, 355. 

CAGNO~& .commendatore Carlo, Viene estratto a sorte 
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scrutatore delle schede per la nomina dei questori, 
pag, 4 - eletto e proclamato questore, 5 - fa 
parte della deputazione per presentare a S. M. 
l'indirizzo in risposta al discorso della Corona, 6 
- viene eletto e proclamato membro della Oom 
missìone permauente di finanze, 9. 

CAllBRA dei deputati: 
Annunzio della sua costituzione, pag, 7. 
Comunicazione di un progetto di legge iniziato 

dal deputato Qnaglia portante alcune disposizioni 
transitorie intorno ulla leva, Vedi Reclutamento 
militare. 

Comunicazione di un progetto di legge proposto 
da 116 e più deputati per l'assegnatnento in pro 
prietà al generale Alfonso La Marmara di un ter- ' 
reno demaniale, Vedi Ricompensa nazionale. 

CANALI e mulini - Acquisto per parte delle finanze di 
canali e di nn mulino nel territorio di Vercelli; 
progetto di legge, pag, 253 - relazione, 255 - 
discussione, votazione e approvazione, 256. 

CANTÙ cava1iere Gìorannì Lorenso, Fa parte come sup 
plente della depntozione per presentare a S. M. 
l'indirizzo in risposta al discorso dalla Corona, 
pag. 6 - parla nella discussione del progetto di 
legge portante disposfaioni sulle paghe e pensioni 
al corpo sanitario militare, l 9G. 

CASATI conte Gabrio. Viene estratto a sorte scrutatore 
delle schede per la nomina della Commissione di 
finanze, pag. 5 - membro della deputazione per 
presentare a S. M. l'indirizzo in risposta al di. 
scorso della Corona, 6 - accenna per lettera i . 
motivi della di lui assenza, 7 - la sorta lo chiama 
a far parte della deputazione per assistere l'Ila 
funzione religiosa della festa dello Statuto, 261. 

ClSSl dei depositi e prestiti, Vedi Commissari di vi· 
gilansa. 

Sussidio di 2 milioni alla Cassa dei depositi e 
prestiti; pro~etto di legge, pag, 18 - relazione 1 
votazione e approvazioue, 56·57. 

Specchio delle relazioni delle Casse di rispar 
mio con quella dei depositi e prestiti, pag. 512. 

~ASSA ecclesiastica, Vedi Commissari di vigilan.a. 
Prestito alla Cassa ecclesiaetica per assegni e 

sussidi al clero di Sardegna; progetto di legge, pa 
gina 188 - relazione e discussione, 197 - vota· 
zione e approvazione, 198. 

CASSAZIONE - Corte di cassazione, Vedi Giudisiario. 
CASTAO~'ETTO (Trabucco di) conte Cesare. Sua proposta 

in ordine all'indirizzo in risposta al discorso della 
-Oorcne, pag, 3 - parla nella discussione del pro· 
getto di legge pel riordinamento dell'amministra 
zione superiore della pubblica. istruzione, 88-55- 
64·100-101 - di quello per la riforma della tassa 
degli interessi, 176 - propone e svolge un emen 
damento all'articolo 6 che è accettato, 176·177 - 
prende parte alla discussione del progetto dilegge 

1 :l 

per l'istituzione di una succursale in Cagliari della 
Banca Nazionale, 183 184·185-187 - nelladiseua 
sione del bilancio 1856 dei lavori pubblici rivolge 
istanze per la costruzione di un ponte sul Po rim 
petto a Ohivasa», 218-a riguardo di una petizione ; 
del Consiglio comunale del Ponte Bel vicino, 229· 
232 - discorre intorno al progetto di legge per 
autorizzare varie provincie di contrarre debiti per 
pagaro il prezzo ili azioni della ferrovia da Alea·· 
sandria a Stradella, 252 - annunzia che intendl) 
muovere un'interpellanza sul trattato di pace, 262 
- la svolge, 264 - replica al presidente del Con· 
siglio, 268-269 -prende parte alla discussione del 
disegno di legge per l'introduzione in es'Imo dai 
terreni censibili o non censiti relativamente al 
paragrafo terzo dell'articolo 1 28'1 294 :- del 
progetto <li legge per la concessione della fer· 
rovia da Ivrea a Chivasso, 351 - del bilancio pas• 
sivo del 1857 - sul servizio dei battelli a vapore, 
372 - intorno alle produzioni teatrali, 373. 

CATALDI cavaliere Giuseppe. Prende parte alla dìscus 
sione del progetto di legge pel riordinamento del· 
l'amministrnzione su;.erior6 della pubblica ìetru 
zio ne, pag. 69· 70 - di quello per la riferma della 
tassa degli interessi, 137 - propone un'aggiunta 
al terzo paragrafo dell'articolo l,1C4-165 - un 
emculamento all'articolo 3 fnrmolato dall'ufficio 
centrale, 170-171. 

UTASTO: 
Spesa sul bilancio 1856 pel servizio delle con 

tribuzioni dirette e pel censimento prediale in 
Sardegna; progetto di legge, pag. 113 - relazione, 
181 - discussione, votazione e approvazione, 198. 
Autorizzazione provvisoria di spese per il servi· 

zio del catasto; progetto di legge, psg. 239 - re· 
laaione, discussione, votazione e approvazione, 
245. 

Spesa per operazioni catastali da eseguirsi nel 
1856; progetto di legge, pag. 334 - relazione e 
discussione, 34 7 - votazione e approvazione, 348. 

Introduzione in estimo dei terreni censibili e 
non censiti e di alcuni altri ridotti a nuova col· 
tura; progetto di legge, pag, 253 - relazione, 263 
- discussione, 272-284·298 - vi prendono parte 
i senatori Audiffredi, B .lbì Piovera, De Fornari, 
Plezza relatore, Di Pollone, Sauli, Di Oastagnetto, 
Giulio, Mosca, Gallina, De Cardenas, Gioia, il , 
presidente del Consiglio Cavour, il ministro del· 
l'istruzione pubblica Lanza, e il commissario regio 
cavaliere Rabbini; votazione e approvazione, 311. 

CAVI e cavetti, Vedi Roggie. 
CAVOUR (Benso di) conte Camillo, deputato, presidente 

del Consiglio, ministro delle finanze. Presenta 
progetti di legge: per autorizzare l'esercizio prov· 
viaorio dei bilanci del 1856, pag. 10 - per dare 
facoltà 11d alcune divisioni e provincie di contrarre 
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mutili paa.\vi ed ecced<iN \I limite ordinario del 
l'imposta, 10 - per l'approvazione della conren-. 
zione pel prolungamento della via Santa Teresa 
in Torino, 47 - per un'aggiunta di spesa al bi 
lancio 1856 in servizio delle contribuzioni dirette 
e del censimento prediale in Sardegna ; per l'isti 
tuzione in Cagliari di una succursale della Banca 
Nazionale; per un credito onde restituire la dote 
della fu regina Maria A,ldaide, 113 - prende 
parte alla discussione del progetto di kg~e per la 
riforma della lima .dr·gli interessi rispondendo 
alle obbiezioni degli oppositori, 130 -- annunzia 
al Senato la dimissione del cavaliere Cibrario e 
la reggenza del portafoglio del 11:inistero degli 
affari. esteri a lui affidata, non che la comunica 
zione dì documenti per far conoscere l'operato 
dei plenipctenziari della Sardegna nelle con 
ferenze di Parigi, 261 - dichiarasi pronto a ri 
spondere alle interpellanze annunziate sul pro 
posito; presenta due progetti di legge: l'uno per 
ajlptovaN b. COUIJlera di due battelli a vapore 
per la navigasione sul lago Maggiore; l'altro per 
un& nuova ddimitaiione del confine dello Stato 
verso la Francia in conseguenza dell'arginamento 
deìl'Isère, 262 - fa istanza ~ul rinvio della di 
scussione del progetto di legge per la cessione di 
terrenì demaniali nell'isola di Sardegna, 262 - 
risponde alle interpellazrze sopra citate, 267 -269 
- alle obbiezioni mosse nella discussione gene 
rale contro il progetto dì legge per l'introduzione 
in estimo dei terreni censibili e non censiti, 271- 
277 - sì oppone ad un emendamento del sena 
tore Mosca al paragrafo terzo dell'anico:o I, 294 
- svolge considerazioni 11 sostegno della re· 
dasiene proposta dal Ministero, 295 - presenta 
progetti di legge: per l'approvaeione di una con 
venzione diretta ad estendere la rete ferroviaria 
della Savoia; per un credito occorrente all'ere 
zione di un monumento a Re Carlo Alberto; 
porge spiegazioni e rivolge istanze in ordine al 
progetto di legge per la cessione di terreni dama· 
niali nell'isola di Sardegna, 312 - dichiara di ri 
tirarlo avendo il Senato respinto l'articolo I, 
31,i - r~sponde alle principali obbiezioni degli 
oppositori al progetto di legge portante modifica. 
zioni ,alla convenzione stipulata colla ccmpagnia 

· TrMatlantica di Genova, 323-32~ - sopra un ar 
ticolo addizionale proposto dal senatore Jscque 
moud, 1129 - presenta progetti di legge: pel pro· 
Inngameuto del molo del porto <ll Genova, 32G - 
per l'approvazione dei b\lauci attivo e )lll.%ivo del 
1857; per I'ampliazione dello stabilimento bal 
neario d'Aix; per cessione o per unita òi fondi sta 
bili in Ales~andria; per maggiori spese sul bilancio 
del 1806; per l'spprorazione del conto ammini 
strativo dell'anno 1848, di terraferma, 342 

12 

ri•p()ll.Ùe Y>Ù un dubbio •1>\l\)vat1> dal senatore De 
Sonnaz a proposito della ricompensa nazionale 
al generale La Marmora, 344 - porge schiari· 
menti sulla concessione della ferrovia da Ivrea a 
Chivasso, 351 - su quella da Acqui ad· Alessan 
dria, 854 - espone i motivì ohe lo muovono a 
respingere un ordine del giorno proposto dal se. 
natore Plezza relativo alla categoria 8 del bila.n 
cio attivo 1857, Contribuzione prediale, 361-363 
- rispondo ad osservazioni del senatore Da Car 
denas a proposito della cs.wgoria sa, Lotto, 364. 
-: del senatore Sclopis sulla convenzione colla 
città di Alessandria per permuta di stabili, 367 • 
368 - del senatore Cristiani, 369 - del senatore 
Di Pollone nella dìscussioae del bilancio passivo 
e relativamente all'ammìnisteaeioue delle poste, 
375 - del senatore di Moutezemolo sulla condi 
zione politica del paese dopo gli ultimi fatti ac 
caduti nel congresso di Parigi, 378 - dà lettura 
del decreto di chiusura della Sessione, 38 l. 

CEDOLE al portatore, Vedi Debito pubblico. · 
CKNSl}JENTO prediale in Sardegna - Terreni censibili e 

non censiti, Vedi Cal1J,s/o. 
tll!ODO barone Agostino. Viene estratto a sorte scru 

tatore delle schede per la nomina della Commis 
sione di finanze, pag, 8 - membro della deputa 
zione per assistere alla funzione religiosa in ceca 
sione àella festa dello Statuto, 261. 

CLEl\G di Sardegna - Prestito alla Cassa ecclesiastica 
pel pagamento degli assegni e sussidi al clero di 
Sardegna per l'esercizio 1856; JlNgetto di legge, 
pag. 188 - relazione, discussione, 197 - vota 
zione e approvazione, 19B. 

CIBRARIO commendatore Luigi, ministro degli all'ari 
esteri. A nome del ministro dell'interno riproduce 
il progetto di legge per modificazioni alle dispo 
sizioni della legge elettorale concernente la Sar 
degna, pag. 7 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge pel riordinamento dell'ammini 
straziane superiore della pubblica istruzione, 37· 
38·55·62·65-66 73·83 - a nòme del ministro del· 
l'interno presenta un progetto di legge per conce 
dere alla divisione amministrativa di Novara la 
facoltà di eccedere nel 1856 il limite dell'imposta, 
168 - aanunzia che S. M. ha- nominato commìs· 
sario regio, per sostenere la discussione del bi· 
lancio passivo degli affari esteri nella parte delle 
poste, il càvt.lìere Di Monale direttore generale 
dell'amministrazione stessa, 199 - presenta 11 
nome del ministro delle finanze progetti di legge 
e<mcernenti la prescrizione dei b~<mi del Tesoro e 
il pagamento di qnelli smarriti; alienazione di ti 
toli di credito verso la città di Palermo; deposito 
presso l'amministrazione del debito pubblico de\le 
cedole al portator~, 206 - risponde ad osserva, 
zioni del sen11tore Di Pollone nella discussione 



- 31)1 - 

INDICE 

del bilancio dell'amministrazione delle poste rela 
tivamente all'istituzione di un esperimento di di 
stribuzione nei comuni rurali, 209 - del senatore 
Audiffredi nella discussione del bilancio dell'iu 
terno in ordine ai provvedimenti da adottarsi per 
favorire l'agricoltura, 212 - fa alcune dichiara 
zioni relative ad una petizione per la costruzione 
di on ospedale italiano a Montevideo, 227 -- an 
nunzia la sottoscrizione a Parigi del trattato di 
pace, 239 - presenta una convenzione per le cor 
rispondenze telegrafiche tra la Sardegna, la Fran · 
eia, il Belgio, la Spagna e la Svizzera, 255 - an 
nunzia lo scambio delle ratifiche del trattato di 
pace, 258 - per motivi di salute cessa dal posto 
di ministro degli affari esteri, 261 - è chinmato 
dal presidente a fungere le funzioni di segretsrio 
per l'assenza di due dei segretari, 310. 

CODJFICAZIOl\'E - Codici civile, penale, di procedura ci 
vile e criminale, òi commercio e penale militare: 

Riforma della tassa degli interessi; progetto di 
legge, pag. 3 - relazione, 106 - discussfone ge· 
nerale, 116 - vi prendono parte il ministro di 
grazia e giustizia De Foresta, i senatori Di Monte 
zemolo, Musio, Maestri, Della Torre, De Fornari, 
Oataldi, Giulio, Gioia relatore, Biccardì, Audif· 
fredi, Di San Martino, De Murgherim, e il presi 
dente del Consiglio Cavour; discussione degli ar· 
tìcolì, 163 - parlano oltre i suddetti i senatori 
Plana, Cotta, Do Ferrarì, Jacquemoud, Di Pol 
lone, Di Castagnetto, Manno ; votazioue ed ap· 
provazione, 179. 

Disposizioni sui contratti d'enfiteusi ed altri di 
simile natura anterìosì al Codice civile ; progetto 
di legge, pag, 13 - relazione, 18 - votazione o 
approvazione, 19. 
Approvazione di un nuovo Codice penale mili· 

tare; progetto di legge, pag, 14 - nomina della 
Commissione, 20 - il presidente r~gguaglia il 
Senato intorno allo stato dei lavori della Com· 
missione, 381. 

COLLA commendatore Pederìcc, Viene eletto e procla 
mato membro della Commissione dì finanze, pa 
gina 8 - estratto a sorte scrutatore delle schede 

' per la nomina della Commissione di agricolturn e 
commercio, 8 - nominato membro della Com· 
missione di contabilità interna, 12 - per l'esame 
del nuovo Codice penale militare, 20 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge pel 
riordin!llllento dell'amministrazione su perì ore della 
pubblioa istruzione, 41·58·59·60-61-64. 

COLLEGNO (Provana di) cavaliere Luigi. Parla nella. 
discussione generllle e contro il progetto di legge 
pel riorainamento del!' amministrazione anpe 
rìore della pubblica istruzione, pag. 25 - 
prende pure parte alla discussione sugli articoli, 

. 89·90-110. 

COLllì6~0 (Provana di) conte Giacinto. Viene eletto e 
proclamato membro della Commissione di Jmanze, 
pag.}J: E 

(;Of,LI di Felizzano marchese Vittorio. Annunzio della 
au•1 morte, pag. 252. 

COllll!SS,\Rl dì vigilanza; votazioni per la nomlna e loro 
proclamazione: 

Cassa depositi e prestiti, pag. 19-20. 
Cassa ecclesiastica, pag. 19-20-:33-47. 

COll!llSSARI regi - Per sostenere ladiacussionedelnuovo 
Codice penalo militare il consigliere d'appello Pl~· 
chiù, pag. 14 - per sostenere la discussione del 
bilancio degli affari esteri per la parte delle p-0ste 
ìl cavaliere Di Monale direttore di quell'ammìnì 
strazione, 199 - per sostenere la discussione del 
progetto di legge per l'introduzione in estimo dei 
terreni eensihil! e non censiti il cavaliil're Rabbini 
direttore deìl'uìfìcìo del catasto, 253. 

COMMISSIO~l permanenti; votazioni per la nomina dei 
componenti eloro proclamazione: 

Di finanze, pag. 5-8-9-11-12. 
Di agricoltura o commercio, psg, 8·9·11·12. 
Di contabilità interna, pag, 8-9· 11-12, 

CONBLLI de Prosperi avvocato Francesco. Dichisra di 
astenersi dal dare il suo voto aull'artieclo 3 del 
progetto di legge pel riordinamento tlell'ammì• 
nistraslone niporiore ddla pubblica istruzione, 
·r;ag. 40. 

to~F!Nl dello Stato verso b Francia - Loro delimita. 
zionc in conseguenza delì'argiuamento dell'Isère ; 
progetto di legqe, pag. 2(\2 - relazione, 29B - di· 
scussione, 332 - votazione e approvazfone, 333. 

CONTI amministrativi (spogli): 
Approvaziono dello spoglio generale attivo e 

pasuivo dell'auno 1848 per l'isola di Sardegna; 
progetto di logge, pag. 246 - relazione, 255 - 
<lir:;c~11~::.;ione, 258 ~ Vùtazionc e approv~;;zìone, 260. 

Apprnv,w.iono dello 'I•oglio gauerale attivo e 
pas:iivn ùi t.irrnJermlL pet l'anno 1848; progetto 
cli legc;e, pag. 342 - relazione e discussione, 359 
- v1.;tazione e approvazioni:',· 360. 

CO'VVENZIONI con privati o corpi morali: 
Tra 18 fiuanz<i dello Stato e il municipio di TQ· 

rin11 pel prolnugamouto della via di Santa Teresa 
ìu Torino ; progetto di legge, pag. 4 7 - rela· 
zhne, GS - discussiono, votazione e approva· 
zione, 81. 

Conveir,ione tra le finanze dello Stato e la so· 
cidà c~ncessional'ia (folla strada ferrata da Ge· 
nova a Voltri per la cessione '<lell'esercizio di detta 
forrovia; progetto di legge, pag. 206 - relaziona · 
e discussione, '.l36 - votazione e approvazione, 
237. 
Modificazioni alla convenzione colla compagnia 

Transatlantic& di G onova; progetto di legge, pagina 
244 - i·el~zione, 298 - discussione, 314 - pllr• 
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!ano i senatori De Cardenas, Albini, Della Mar 
.mors, Balbi Piovora.Di Pollone, De Fornari, Gioia 
relatore, Jacquemoud, il ministro dei lavori pub 
blici Paleocapa e il presidente del Consiglio Ca 
vour; votazione e approvazione, 332. 

Convenzione tra le finanze dello Stato e case 
bancarie per la cessione di terreni demaniali in 
Sardegna; progetto di legge, pag, 256 - rela 
zione, 263 - discussione, 312 - vi prendono 
parte il presidente del Consiglio Cavour, i sena 
tori Della Marmora, De Cardenas, Mameli rela 
tore; il Senato respinge l'articolo 1; il Go 
verno dichiara di ritirare la legge, 314. 

Convenzione fra il demanio e la città di Ales· 
sandria per la cessione e permuta di fondi stabili; 
progetto di legge, peg, 342 - relazione e diseus 
sione, 3n6 - parlano i senatori Sclo pis, De Car 
denas relatore, De Fornaci, Cristiani, Di San 
Martino e il ministro delle finanze Cavour; vota 
zione e approvazione, 37 J. 

Convenzione colla compagnia Vittorio Ema 
nuele per la estensione della rete de1le strade fer 
rate della Savoia e loro congiunzione colle fer 
rovie della Savoia; progetto di legge, psg. 312 - 
relazione e discussione, 352 - votazione o nppro 
vazione, 353 - si approva un ordine dcl giorno 
proposto dall'ufficio centrale, 355·35G. 

COTTA cavaliere Luigi. Fa parte della deputazione per 
presentare a S. M. l'indirizzo in risposta al d'.· 
scorso della Corona, pag. 6 - viene eletto e pro· 

DADORllIDA Giuseppe, generale. Viene estratto a sorte 
scrutatore delle schede per la nomina dci com 
misssri di vigilanza dells Cassa ecclesiastica, pa· 
gina 19 - designato membro della Commissione 
per l'esame del nuovo Codice penale militar>, 20. 

DALM VALLE marchese Iìolan.io Giuseppe. Accenna per 
letter~ i motivi <lella sua aasenza dal Sonato, 
pag. 7. 

D'AZBGLIO (Ta)Jparelli) cavaliere Massimo. fo seguito 
alla comunicazione di documenti relativi al trat 
tato di pace propone che il Senato fissi un giorno 
per trattare sn questa qnesti"n~, pag. 261 - suo 
discorso in proposito e presentazione <li un ordine 
del giorno, 263- che moii!fo.i.t) ':iene approvato 
ad unanimità, 271. 

DEBITO pubblico: 
Prestito allo Stato rìi 30 milicni ; progetto di 

legge, pag. 18 - relazione e discussione, 113 - 
osservazioni dol senatore Pinelli ; votazion« ed 
approvsziuno, 114. 1 4 

elamato membro della Commissione di finanze, 9 
- commissario di vigilanza della Cassa dei depo 
siti e prestiti, 20 - prende parte alla discussione 
del progetto di legge per la riforma della tassa 
degli interessi, opponendosi ad un emendamento 
del senatore Cataldi alla terza parte dell'arti· 
colo 1, 164 165 - nella qualità di relatore so· 
stiene I~ discussione del progetto di legge per la 
istituzione di una succursale in Cagliari della 
Banca Nazionale, rispondendo alle obbiezioni del 
senatore Di Castagnetta, 185 - viene estratto a 
sorte membro della deputazione per assistere alla 
funzione religiosa della festa dello Statuto, 261 
- nella discussione del progetto di legge di ap 
provazione del bilancio attivo 1857 riferisce sopra 
una petizione sporta da avvocati di Torino, 364. 

CRl%U\M di Ravarano conte Cesare. Prende parte alla 
discussione del progetto di legge pel riordina 
mento dell'amminiatrasione superiore della pub· 
blica istruzione, pag. 93 - di quello per l'istitu· 
zlone di una classe temporaria nella Corte d'ap 
pello di Torino, e di una sezione pure temporanea. 
in caduno dei tribunali provinciali di Torino, Ge 
nova e Vercelli, 334·33S-339 - del disegno di 
legge portante provvedimenti relativi alle segre 
terie delle Corti, dei tribunali e delle giudicatura, 
345·346 - di quello per l'approvazione della con 
venzione colla città d'Alassandria par permuta di 
stabili, 369. 

D 

Prescrizione dei Buoni del Tesoro e pagamento 
di quelli smarriti; progetto di legge, pag. 206 - 
relazione, 233 - discussione, votazione e appro 
vazione, 242. 
Facoltà di depositare presso l'amministrazione 

del debito pubblico delle cedole al portatore; 
progetto di legge, pag. 206 - relazione e discus 
sione, 239 - vi prendono parte i senatori De 
Fornari, Di Pollone relatore; ed il ministro reg 
g~nte il portafoglio delle finanze Lanza; votazione 
e approvazione, 242. 

llE C.IRllEN,\S conte Lorenzo. Accenna per lettera i 
motivi della sua assenza dal Senato, pag. 12 - 
chiede un congedo, 199 - prende parte alla di· 
seussione dei progetti di legge per l'introduzione 
in estimo dei terreni censibili e non censiti, 305· 
307 -308 - per b cessione di terreni demaniali 
nell'isola di Sardegna, 313 - per modificazioni 
alla convenzione stipulata colla compagnia Trans 
atlantica di Genova, 314-315 - della categoria 
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del bilancio at1ivo 1857,Lotlo pubblico,3G4 - nella 
qnalità ili relatore sì associa ad osservazioni del 
senatore Sclopis relativamente alla convenzione 
colla città di Al~ssandria per permuta di stabili, 
367 - replica al ministro delle finanze, 370 - 
parla nella discussione del bilancio passivo 1857 
in ordine 1.111~ categoria 62, Beroieio delle dogane, 
372·373. 

DI F~RBARl commendatore Domenico. Riferisce sui ti· 
tali di ammissione del senatore De Foresta, pag. 5 
- fa parte della deputazione per complire S. M. 
nel rìnnovellarsi dell'anno, 14 - della Commìs 
sione per l'esame del nuovo Codice penale mili· 
tare, 20 - parla nella discussione del progetto di 
legge per la riforma della tassa degli interessi 
intorno àll'articolo 1, 164-166. 

DR FORBSTA commendatore Giovanni, ministro guarda 
sigilli. Presenta un progetto di lcg~e per 111 rì 
forma della tassa degl'interessi, pag. 3 - viene 
proclamato senatore del regno; presta giura· 
mento, 5 - presenta un progetto di legge conte· 
nente disposizioni sui c9ntratti di enfiteusi ed 
altri di simile natura anteriori al Codice civile, 
13 - altro per proroga di termine per la con· 
ferma degli uscieri, H - suo discorso a difosa • del progetto ministeriale per la riforma della 
tassa degli interessi, 116 - dichiara di accettare 
in massima le modificazioni proposte dall'ufficio 
centrale, 144 - riassume la d'scussìone combat 
tendo gli argomenti messi innanzi dsgli opposi· 
tori, 151 - replica al senatora De Fornari, 155· 
156 - propone una modificazione alfa redselone 
del!& terza parte dell'articolo 1, 164-106 - si 
oppone a.i un emendamento proposto dal sena· 
tore Cataldi all'articola 3, 171-172 - insiste 
perchè il Senato approvi l'articolo 4 quale fu 
proposto dàll'ufficio centrale, 17G-l 76 - dichiara 
di aderire ad una modificazione richiesta dal se 
natore -Di Castllgnetto ali' articolo G , 177 - 
presenta un progetto di legge per un prestito alla 
Cassa ecclesiastica onde provvedere al paga· 
meuto degli assegni e sussidi al clero di Sarde· 
gna, 189 - risponde alle considerazioni dei se· 
na tori Regi• e Pinelli sulla ca te go ria del bìlan 
eìo 1856 di grazia e giustizia, Corte il'appcllo, 
201 - dichiara di non opporsi all'invio al Mi 
nistero della petizione sporta dagli ex-attuari 
presso la Corte d'appello di Torino e di Casale, 
235 - presenta un progetto di legge concernente 
la Oort~ d'appello ili Torino e i tribunali di To 
rino, GeMva e Vercelli, 256 - un altro per un 
assegnamento di aspettativa agli attuari stati 
soppressi e non ancora provvisti d'impiego, 309 
- a nome del ministro delle finanze presenta 
progetti di legge: per modificazioni alla tariffa 
doga11ale; per operazioni catastali nel 1856; per 
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l'erezione di un faro nell'isolotto dei Càv~,/M 
lo stululimento di bersagli in Torino, 384 '~~~ 
sponde alle obbiezioni degli oppoaìterì 'llt:~~ 
gotto cli h'gge concernente la Corte d'app-~i,,\1i1 
Torino Hl i tribunali di Torino, Genova a i~ 
celli, 335-338-330-340 - a'.I osservazioni d~j~ 
nature Plezza relativamente 11! disegno di t~ 
che aceorìa fac,1h:'i alla divisione <li Gen~-~·,-:·, ,_ 
alle provincie che la compongono di ecceder&~ 
lSDG il limite <lell:i, loro imposta, 341 - preio~l'i!, 
due progetti di legge, l'uno per I' ammissiò~ 
degli avvoceti al patrocinio nauti la enp~ 
Certe di cnssasione ; l'altro portante disposizi~ 
transitorie circa fa nullità Jelle sentenze proferiti 
prima dell'attuazione della· leggo organica del~ 
Corto di cassazione, 342 - risponde alle osS-~ 
vazioni <lel senatore Oristiani in ordine al tJ<J,~: 
getto <li legge portante dispor;idoni. relative ali.i 
segrete,ric dei le Coiti, <lei tribunali e delle giu4~ 
caturr, 345-346. 

DE FOl\'.HRI conte Gius''ppe. Viene estre.tto 11 sori.li 
membro sup,JentCl cldla d, putazione per con1pli~ 
S. M. nel rinnuvollartii ddì'anno, psg.14_;prende 
parte alla discussione del progetto di legge ~ 
riordinamento doli' amminb\razione superiore 
rlella pnbblic11 istruzione, 51-53 - di quello per 
la rifowia de\lr. ta3'a degl'interessi, 13\ì-131-ll>J• 
155 -intorno •l disposto del terzo paragrafo del• 
l'srt;eolo 1, 166-1U7 - svolge considerazioni li & 
alcuni appunti nella discussione del bilancio 18~$ 
dello S•ato, mo - r,,Jativamente al progetto ·41 
legge portante facoltà di depositare presso l'a!ll~ 
mi dstrazione de\ dehito pubblico le cedolo •1 
portot-;re, 240 - a qnello per modificazioni a~ 
logge sulla tassa patenti, 248 - nella diso~ 
sione generalo del disegno di legge per l'introdll.• 
zinne in estimo dei terreni censibili e non Qensiti, 
274-303 - in quella dello achema di legge por~ 
tante modificazioni alla convenzione .stip~~ 
colla compagnia Tran•atlantica di Genova,, $~t~ 
3 !3 - del progetto di legge per l'app~™io~ 
<li una convenzione colla città d'Alessandria p# 
petrnuta di stabili, 369. 

DELLA MARDORA (Fcrrero) cavaliere Alberto. AoceitlllWi 
ad un opuscolo del senatore Ri!Ìeri relativo.J 
progetto di legge sulle paghe e pensioni del corpo 
saui,ario militare, pag. 189 - nella qualitìl.di re,• 
latore ne sostiene la discussione, 194-195-196 _, 
rivolge istanze , nella discussione del bil&11.ci0' 
1856 dei lavori pubblici, circa i fari dei OawU e 
dell'Asinat·a, 217·218 - relativamente alla cate 
goria del bilancio ddla guerra, OarabinitWi reali 
di Sardegna, 220·221 - si annunzia un Olllag•< 
gio dì un suo opuscolo intitolato L'ùtmo ili 8-), 
e la stazione telt;grafìco-eldtrica di Cagliari, 2$. 
- viene estratto a sorte membro della. deputa.· 
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eìone per assistere alla funzione relìgiosa nella fa 
sta dello Statuto, 261 - esprime il desiderio che 
nell'ordine del giorno proposto dal senatore Mas· 
simo D'Azeglio, relativamente al trattato di pace 
ed all'operato dei plenipotenziari della Sardegna, 
si accenni ai morti nella campagna di Oriente, 
271 - appoggia l'istcnza del senatore Mameli di 
soprassedere dalla discussione del progetto di legge 
per la cessione cli terreni jìemaniall nell'isola di 
Sardegna, 313 - discorre contro la proposta di 
legge portante modificazioni alht convenzione stl 
pulata colla compagnia Transatlantica di Genova;' 
314 - dà lettura del suo rapporto concernente 
una spesa straordinaria per l'erezione di un faro 
nell'isolotto dei Cavoli, 342- rivolge istanze al mi 
nistro dei lavori pubblici nella discussione di esso, 
34 7-348 - legge il suo rapporto sul progetto di 

, legge per la leva annuale sulla classe 1835 di 15 
mila uomini, 353 - riferisce sopra una petizione 
di ufficiali della legione anglo-italiana, 358 - fa 
eccitamenti, nella discussione del bilancio pas 
aivo 1857, a proposito del faro di 0().po C().CCi()., 
376-377. 

l)BLLA llAR!IORA (Ferrero) generale Alfonso, deputato. 
Assegnamento in proprietà di un terreno dema 
niale in Torino a titolo di ricompensa nazionale; 
progetto di legge, psg. 3'12 - relazione, 343 - 
votazione e approvazione, 344. 

l)l!LLA' TORRB (Sallicr) conte Vittorio. Parla nella di· 
scussione generale e contro il progetto di legge 
pel riordinamento dell'amministrazione superiore 
della pubblica istruzione, pag, 25 - replica al 
ministro, 30 - contro il disegno di legge relativo 
alla riforma della tassa degl'interessi, 130-134· 
135-160. 

llB MARGHBRITA barone Luigi. Fa parte della deputa 
zione per complire S. M. nel rìnnovellarsì del· 
l'anno, psg. 14 - riferisce sul progetto di legge 
portante proroga di termini per la conferma degli 
uscieri, 15 - è nominato membro della Commis· 

· sìone per l'esame del nuovo Codice penale mili 
tare, 20 - prende parto alla discussione generale 
del progetto di legge rer la riforma della tassa 
degl'interessi dichiarando di aderire di prefa 
renza al sistema dell'ufficio centrale che non a 
quello governativo, 1 G2 - annunzio della sua 
morte, 312. 

DEPUTAZIONI : 
Per presentare a S. M. l'indirizzo in risposta al 

discorso della Corona, pag. G. 
Per complire S. M. nel rinnovellarsi dell'anno, 

pag. 14. 
Per assistere alla funzione religiosa in occasione 

della festa dello Statuto, pag. 261. 
lìlPOSITI e p~titi : 

Sussidio di 2 milioni alla Cassa dei depositi e 
1J) 

prestiti: progetto di legge, pag. 18 - relazione, 
votazione e approvazione, 56-57. 
Specchio delle relazioni dflle Casse di rispar· 

• mio con quella dei depositi e prestiti, pag. 112. 
Commissioni di vigilanza sulla Cassa dei depo 

siti e prestiti, Vedi Commissari di vigilansa. 
DRS AJIBROIS de Nevàche commendatore Luigi . .A.nnun• 

zio della sua nomina a vice-presidente del Sen11to, 
pag, 2 - viene eletto e proclamato membro della 
Commissione di finanza, 9 - commissario di vi· 
gilansa della Cassa ecclesiastica, 20 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge pel 
riordinamento dell'amministrazione superiore della 
pubblica istruzione, 99. 

DI 1101\'ALB cavaliere Alessandro, direttore generale del· 
l'amministrazione delle poste. Sua nomina a com· 
missario regio per sostenere le. discussione del 
relativo bilancio 1856 ; risponde alle considera· 
zioni del senatore Di Pollone intorno alla catego· 
rie. Paghe ai corrieri, portalettere, eee., pag. 205 
- a quella Esperimento di distribusione nei CO· 
muni rurl.lli d(). farsi i111111a provincia, 210. 

DI SAN MARTINO (Ponza) conte Gustavo. Assume l'ufficio 
di segretario provvisorio della Presidenza, pag. 2 
- viene eletto e proclamato membro della Com• 
missione di contabilità interna, 12 - parla nella 
discussione del progetto di legge pel riordina· 
mento dell'amministrazione superiore della pub· 
blica istruzione intorno all'articolo 1, 35 - di 
quello per la riforma della tassa degl'interessl, 
158-175 - del progetto di legge per l'approva· 
zìone di una convenzione col municipio d'Alea• 
sandria per permuta di stabili, 370. 

DISCORSO della Corona - L'ufficio di Presidenza li in 
caricato dell'indirizzo della risposta al discorso 
della Corona; pag. 3 - lettura e approvazione, 6. 

DOGA~l! : 
Costruzione di uu edifizio per la dogana ad · 

Arona; progetto di legge, pag. 244 .:_ relazione 
e discussione, 249 - votazione ed approvazione, 
25L 

Modificazioni alla tariffa doganale ; progetto di 
legge, pag. 834 - relazione e disoussione, 365- 
votazione e approvazione, 366. 

DORIA marchese Giorgio. Fa istanza perchè sia dichia· 
rato d'urgenza il progetto di legge rele.tiv<i 11U'e• 
sercizio della fe.rrovia da Voltri a Genova, pa 
gioa 206 - nella discussione del bilancio 1856 
dei lavori pubblici fa istanza per la costruzione 
di un ponte sulla Magra, 213-214-216 - del bi· 
lancio della marina rel11tivatnente al riordina· 
mento di quell'amministrazione, 221-224·225. 

DOTI - Dotazioni : 
Restituzione di dote della fu Regina Maria Ade• 

laide; progetto di legge, pag. 113-relazione, 185. 
-: discussione, votazione ed approvazione, 180. 
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Assegni al clero di Sardegna ; progetto di legge, 

pag. 188 - relazione e discussione, 197 - vota· 
zione e approvazione, 198. 

DURANDO luogotenente generale Giaeomo, ministro della 
guerra e marina. Presenta prozettì di legge: per 
l'approvazione di un nuovo Codice penale mili· 
tare; sull'avanzamento al gra1o di luògotenente 
nella fanteria e cavalleria; penalità ai capitani di 
seconda classe ed ai patroni della marina mercsn 
tile; un regio decreto di nomina a commissario 
regio per sostenere la. discussione del primo 
progetto di legge, del consigliere d'appello Pio· 
chiù, pag, 14 - progetti di legge relativi alla 
leva marittima ed all' ammessione <legl' inge 
gneri e studenti di matematica ai gradi <li sot 
totenente n•·ll'artiglieria e nel genio, 19 - in 
torno alle paghe e pensioni dcl corpo sanitario 
militare, 106 - esp1>ne i motivi che lo indu- 

llLBtllffll politiche - Modificazioni alle disposizioni 
della legge elettorale concernente la Sardegna; 
progetto di legge, pag. 7 - relazione, votazione 
.ed approvazione, 18. 

FARI - Erezione di un faro nell'isolotto dei Cavoli ; 
~· •progetto di legge, pag. 334 - relazione, 342 - 

discussione, 34 7 - istanza del senatore Della 
Marmora ; risposta del ministro dei lavori pub 
blici ; votazione e approvazione, 348. 

FIUlll e torrenti : 
Oosìruzione di una strada consortile nella valle 

della Rochette e incanalamento del torrente Gé. 
!on ; progetto di legge, psg. 251 - relazione, di· 
scussione, votazione e approvazione, 257. 
Delimitazione del confine dello Stato verso la 

Francia in conseguenza dell'arginamento dell'Isère; 
progetto di legge, pag. 262 - relazione, 298 - 
discussione, votazione. e approvazione, 333. 

INDICE 

cono ad Insistere n lla redazione proposta. .dal·· 
Ministero del progetto dì legge sull'avanzamentE! 
al grado di luogotenente, 108-109 - le. ragioni: 
che lo mossero a presentare il disegno di legge· 
relativo al corpo sanitario e le varie fasi che dO. 
vette subire prima di venire alla discussione .~ 
Senato, 192 - riaponle nlle obbiezioni mosse ilal 
relatore Della Marmora e dal senatore Goniiet; 
195 - alle istanze del senatore Della Marmora 
relativamente alla e 1tegoria del bilancio 1856 
della guerra, Carabinieri reali di Sardegna, 221 
- del senatore Doris intorno a riforme dell'am· ! 
ministraslone della murioa, 222-224 - presenta ·. 
·un progetto di legge concernente le. leva ordinaria ' 
annuale per il 1856 di 15 mila uomini, 342 - 
-comunìea l'invito ai senatori per assistere alla 
distribuzione delle medaglie della spedizione d'O. 
riente, 36 I. · 

E 

ENFITBUS1-Disp6sizioni sopra i contratti d'enfiteusi ed 
altri di simile natura anteriori al Codice civile ; 
progetto di legge, pag. 13 - relazione, votazione 
e approvazione, 18-19. 

F 
Costruzione di un ponte sul fiume Magra ; pro• 

getto di legge, pag. 3 :13 - relazione e discussione, 
353 - votazione e approvazione, 354. 

FRANZlll'I conte Antonio. Viene estratto a sorte scruta 
tore delle schede per la nomina della Commissione 
di cGntabilità interna, pag, 8 - membro della de· 
putazione per complire S. !\f. nel rinnovellarsi •. 
dell'anno, 14 - della Commissione per l'esame ·· 
del Codice penale militare, 20. 

FRASCIU~I commendatore Vittorio. Osservazioni sopra · 
una petizione sporta dal Consiglio comunale di 
Pont-Beauvoisìn relativa alle monache Agosti• 
niaue, pag. 230. ' 

O!LLI della .Loggia conte. Oarlo. Viene estratto 11 sorte i GALLINA conte Stefaua. Prende parte alla. dis.cnssion. 11' 
scrutatore delle schede per la nomina dei segre- del progetto di legge per l'introduzionè in estimo 

· tari del Senato, pag. 4. - della Commissione di fi. dei terreni censibili e non censiti ragionando in 
· nanza, 5 - di contabilità int~na, 8. 1 ' appoggio di un'aggiun:a. proposta dall'ufiicio cell•. 
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trale al primo paragrafo dell'articolo 2, pag. 302. 
, GIOIJ commendatore Pietro. Fa parte, come supplente, 

della deputazione per presentare a S. M. l'indi 
rizzo in risposta al discorso della Corona, pag. 6 
- parla nella discussione generale e in favore del 
progetto di legge sul riordinamento dell'ammini 
strazione superiore ddla pubblica istruzione, 30 
- discorre nella discussione degli articoli, 40 - 
nella qualità di relatore sostiene la discussione 
del progetto di legge per, la riforma della tassa 
degli Interessi ; re1tifica un'opinione manifesrata 
dal senatore De Fornari, 137 - riassume la di 
aeussione rispondendo alle obbiezioni degli oppo 
sitori, 145 - replica per un fatto personale, 150 
- insiste perchè si mantenga la redazione del 
l'articolo I quale fu presentata dall'ufficio cen 
trale, 165 - espone una nuova redasione dell'ar 
ticolo convenuta. a modo di traueaaione, 168 - 
si oppone ad un em.udamonto proposto dal sena 
tore Cataldi all'articolo 3, 170 - ad altro del 
senatore Di Pollone all'articolo 4, 17 4 - ri 
sponde ad obbiezioui del sauatore Di San Mar 
tino, 175 - dichiara che l'ufficio centrale ade· 
risce ad una modlfic•zione proposta all'articolo 6 
dal senatore Di C•sLgnetto, 177 - viene estratto 
11 sorte membro della deputazione per assistere 
alla funzione religiosa per l'anniversario dello Sta 
tuto, 261 - relatore del progetto di legge por 
tante modilicazioni alla convenzione stipulata colla 
compagnia Tranoatlantica di Genova, riassume la 
discussione rispondendo alle obbiezioai degli op· 
positori, 321. 

611JDIZl4RIO : 
Creazione di una classe temporaria presso la 

Corte dì appello dì Torino e di una sezione pure 
temporaria in cadano dei tribunali provinciali di 
Torino, Genova e Vercelli; progetto di legge, pa 
gina 258 - relazione, 298 - discussione, 334 - 
TI prendono parte i senatori Cristiani, Pinelli re 
latore, Persoglio e il ministro di grazia e giustizia 
De Foresta; votazione e approvazione, S40. 
Provvedimenti riguardanti le se creterie delle 

Corti d'appello, dei tribunali e dello gin licature ; 
progetto di legge, pag. 262 - relazione e discus 
sione, 345 - osservaiioni del senatore Cristiani e 
del mini8tro di grazi!I e giustizia De Foresta j vo 
tazione e approvazione, 34 7. 

ABBegnamento d'aspettativa agli attuari stati 
soppressi e non ancora provvisti di altro impiego; 
progetto di legge, pag. 309 - relazione, 340 - , 
discussione, votazione e appro,azione, 341. 
Ammessione degli avvocati al patrocinio din- 

1R 

nanzi la Corte di cllssazione; progetto di legge, 
pag, 342 - relazione, discussione, votazione e ap• 
provazione, 380. 
Disposizioni transitorie circa la nullità delle.san• 

tenze proferte prima dell'attuazione della legge 
organica della Corte di cassazione ; progetto di 
legge, pag. 342 - relazione e discussione, 379 - 
votazione e approvazione, 380. 

GIULIO commendatore Carlo. Viene eletto e proclamato 
BPgretario del Senato ; scrutatore delle schede per 
la nomina della Commissione di finanza, pag. Il - 
membro della deputazione per presentare a S. M. 
l'indirizzo in risposta al discorso della Corona, 6 
- viene eletto e proclamato membro ddla Com 
missione permanente di finanza, 9 - di agrlecl 
tura e commercio, 11 - designato dalla sorte scru 
tatore· delle schede per la nomina dei commissari di 
vigilanza della Cassa depositi e prestiti, 19 - parla 
nella discussione generale e in favore del progetto 
di legge per la riforma della tassa degli interessi, 
!39-rep!icaperun fatto personale, 150-si op 
pone ad un emendamento proposto all'articolo S 
dal senatore Cataldi, 171 - nella discussione del 
disegno di leggeperl'fatituzionein Cagliari di nna 
succursale della Banca Nazionale espone le ra 
gioni per cui non può dare il suo concorso al\11 
legge, 181 - fa alcune dichiarazioni concernenti 
il progetto di legge per modificazioni alla tassa 
patenti, 248 - prende parte alla diseuaaione del 
disegno di legge per l'introduzione in estimo del 
terreni censibili e non censiti sostenendo il para· 
grafo terzo dell'articolo I, 289 - contro una 
aggiunta proposta dall'ufficio centrale al primo 
paragrafo dell'articolo ·2, 300 - risponde ad 
osservazioni del senatore De Cardenas a propo 
sito della categoria del bilancio 1857 dell'en 
trata, Lotto pubblico, 364. 

GONNRT commendatore Carlo. Viene estratto a aorte 
scrutatore delle schede per la nomina della Com 
missione di contabilità intern11, pag. 8 - parla 
contro le modificazioni introdotte dall'ufficio een 
trale nel progetto di legge aull'avanzamento al 
grado di luogotenente nella fanteria e cavalleria 
appoggiando la redazione proposta dal Ministero, 
l 08 - prende psrte alla discu11ione del disegno 
di legge relativo alle paghe e pensioni al corpo 
sanitario milirare, 191l - legge il suo rapporto 
sul progetto di legge intorno all'ampliazione del· 
l'ospedale militare di Alessandria, 255 - relatore 
di quello per la concessione della ferrovia. da Acqui 
ad Alessandria, 354 - osservazioni nella relativa 
discussione, 356. 
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INDIRIZZI - Risposta al discorso della Corona ; l'uf· 
licio di Presidenza è incaricato della redazione, 
pag. S - lettura e approvazione, 6. 

INGBGNBRI - Ammessione di ingegneri e studenti di 
matematiche ai gradi di sottotenente nell'artiglie 
ria e nel genio; progetto di legge, pag. 19 - re· 
)azione, 68 - discussione, 106 - votazione e ap 
provazione, 107. 

INTERESSI - Riforma della tassa degli interessi ; pro· 
getto di legge, pag. 3 - relazione, I 06 - discus 
sione generale, 116 - discussione sugli articoli, 
163 - votazione e approvazione, 179. 

INTBRPBLLANZK : 
Dal senatore D'Azeglio Massimo sulle confe 

renze di Parigi e sul trattato di pace, annunzio, 
pag. 261 - svolgimento, 263 - vi prendono 
parte i senatori Di Castagnetta, Musio, Della Mar 
mora e il presidente del Consiglio Cavour; il Se· 
nato adotta un ordine del giorno proposto dal· 
l'interpellante, 271. . 

JACQUEllOUD barone Giuseppe. Vione Estratto a sorte 
scrutatore delle schede per la nomina dei segre 
tari del Senato, pag. 4 - della Commissione di fi 
nanze, 5 - di agrìcoltura e commercio, 8 - dà 
lettura del suo rapporto sul progetto di legge per 
auto1fazare alcune divisioni e provincie a contrarre 
mutui paseiri ed eccedere il limite normale della 
loro imposta, 11 - nella discussione del progetto 
di legge sul riordinamento dell'amministrazione 
superiore della pubblica istruzione combatte una 
aggiunta siccome superflua proposta all'articolo 
S dall'ufficio centrale, S9 ~ propone un emen 
damento all'articolo 13, 70-71 - ti insiste, 73-U 
- prende parte alla discussione del disegno di 
legge per la riforma della tassa degli interessi ; 
propone e .smlge un em.•ndamento all'articolo 
S concernente l'interesse negli affari di com- 

UNZI dottore Giovanni, deputato, ministro dell'istru· 
zione pubblica. Presenta un progetto di legge sul 
riordinamento dell' amministrazione superiore 

I 

Dal senatore di Montezemolo suila condizione 
politica del paese dopo gli ultimi' fatti accaduti 
nel congresso dì Parigi, e dopo le discussioni a. 
cui i medesimi diedero luogo; annunzio, pag .. 3711 
- svolgimento, 377 - risposta del presidente 
del Consiglio Cavour, 379. 

IStRHIO~R PUBBLICA - Riordinamento dell'amm.iniM" 
zione superiore d.ella pubblica istruzione; pro· 
getto di legge, pag. 8 - relazione e diacuasione 
generale, 20 - vi prendono parte il mi11istro 
Lanza, e i senatori Mameli relatore, Della Torre,' 
Di Collegno Luigi e Gioie. ; discussione sugli atti• 
coli, 31·33··!7·57·68-82-91-102 - parlano oltre ai 
suddetti i senatori Plana, Manno, Sauli, Di San 
Marzano, Maestri, Di Ca.stago.etto, Plezza, J acque 
moud, Di Pollone, Pallavicino Mossi, Colla, Riva,. 
De Forneri, Pìnelli, Cibrario ministro degli allari 
esteri, Riva, Cataldi, Morie, Cristiani, Dea Am· 
brois ; lettura del testo della legge; votazione e 
approvasi-ne, 110·11 l. 

J 

mercio, 169-171-172 - del bilancio 1856 del Mi· 
nistero dell'interno chiamando l'attenzione del 
Ministero sopra i bisogni dell'agricoltura, 212. - 
riferisce sopra petizioni, 227·230 233-234 - pre· 
senta la relazione sopra il progetto di legge POI' 
autorizzare alcune divisioni e provincie ad ecce 
dere il limite dell'imposta ed a contrarre mutui 
passivi, 242 - presenta e svclge un articolo alt• 
dizionale al progetto di legge portante modifica 
zioni alla eonv nzione stipulata colla compagnia 
Transatlantica di Genova, 327·328 - dà lettura 
del sue rapporto sul progetto di legge per l'assegna• 
mento in proprietà al generale Alfonso La Mar. 
mora di un terreno demaniale in Torino a titolo 
di ricompensa nazionale, 343 - di quelìo oonoer· 
nente l'ampliazione dello stabilimento balneario 
d'Aix, 352. 

della pubblica istruzione, pag. 8 - e.Ila discnuiona 
generale del medesimo premette alcune anettenle 
1opra alcuni punti della relazione dell'ufficio oen~ 



tralè, 21 - replica al relatore, 24 - risponde alle 
obbiezioni dei senatori Della Torre e Di Collegno 
Luigi, 27 - osservazioni sull'articolo 1 emsn 
dato dalla Commissione, 33-34 - dichiara di accet 
tare le modificazioni introdotte nell'articolo 2, 36 
-ravvisa superflua l'aggiunta proposta all'articolo 
3, 37·38·40-41 - replica alle obbiezioni del se· 
natore Della Torre contro le disposizioni dell'ar 
ticolo 6, 43·46 -- aderisce in massima alla ricom 
posizione proposta dall' nffìeìo centrale degli 
articoli 4, 5 e 8 in quattro articoli, 48-49-50 - 
porge sehiarimeati al senatore De Fornari, 51 ·52· 
53 - propone una redazione diversa da quella 
dell'ufficio usatrale dell'articolo 8, 57 - risponde 
ad obbiezioni del senatore Colla, 59-60 - del se 
natore Di San Marzano, 61 - espone il suo avviso 
sopra una dichiarazione intorno all'insegnamento 
'religioso che l'ufficio centrale propone inserire 
nella legge, 63-65-66-67 -69 - contro un emenda 
mento all'articolo 12 del senatore Jacquemoud, 
71-73- previe alcune modificazioni accetta la re 
dazione dell'srtìcclo 15, 74.75 - fa risultare la 
divergenza che esiste tra il Ministero e l'ufficio 
centrale nella redazione dell'articolo 14 ohe tratta 
dei membri del Consiglio superiore, 76 - insiste 
nella sua proposta, 78 - sue osservazioni ed 
istanze· relative all'articolo 18, ohe stabilisce le 
11ttribuzioni del consultore e quelle del Consiglio 
superiore, 80 - combatte on emendamento pro 
posto dal senatore Bauli all'articolo 24 sulle colpe 
e m11Dc11menti imputa.ti ai professori, 91 - altro 
del senatore Plessa all'articolo 4 7 sulle visite 

· str11ordinarie negli istituti della provincia, 95 - 
istllnze intorno all'artioolo 531 96 - all'articolo 
58 e seguenti, che tr&ttllno del regio provveditore 
agli stadi, 96-99·100-101-102 - all'articolo 70 e 
aeguenti degli ispettori provinciali delle scuole ele 
mentari, 103-104 - alla lettura del testo della 
legge votata propone la sostituzione di alcune pa 
role all'articolo 35, 110-111 - nella. qualità di 
reggente il Ministero delle finanze presenta i pro 
getti di legge per l'approvazione dei bilanci pas 
sivo e attivo dell'esercizio 1856 dei quali domanda 
l'OJ"genza, 178 - porge schiarimenti chiesti dal 
semitore Nigra a proposito della réstituzione della 
dote della fa regina Maria Adelaide, 180 - pre 
senta un progetto di legge per l'approvazione del 
bilancio atraordillario 1855· 1856 dell11 spedizi1>ne 
di Oriente, 181 :"'.'.:'. nella discassione del progetto 

IABSTRl cavaliere Ferdinllndo. Prende P11rte alla di 
acassione dell'articolo 3 del progetto di legge pel 
riordinamento dell' amministr!Wone aaperiore 

INDICE 

di legge per l'istituzione di una succursale in Ca· 
gliari della Banca Nazionale risponde 111le osser· 
vazioni e dichiarazioni del senatore Giulio, 182 - 
del senatore Di Cast.agnetto, 184·185-187 - agli 
appunti fatti dal senatore De Foruari relativa· 
mente al bilancio 1856 dell'entrata, 191 - pre 

. senta on progetto di legge per la riforma della 
tassa sulle patenti, 236 - un altro per l'autoriz· 
zasìone provvisoria di spese snl bilancio del 1856 
per il servizio del catllsto, 239 - risponde alle 
obbiezioni del senatore De Fornari iu ordine al 
progetto di legge per dare facoltà. di depositare 
presso l'amministrazione del debito pabblico le 
cedole al portatore, 241 ·242 - presenta progetti 
di legge : formazione di due cavetti alla roggia de· 
mania\e di Tricerro ; costruzione di un edificio 
presso la stazione della strada ferrata di Arona ; 
copertura degli scavi della ferrovia d'Alesslllldria; 
modificazione alla convenzione stipulata colla com· 
pagni11 Transatlantica di Genova; maggiori spese 
sni bilanci 1853-1854·1855; e a nome del ministro 
dell'interno un altro progetto di legge per dare 
facoltà alle provincie di Genova, Novi, Voghera, 
Tortona di contrarre mutui passivi, 244·245 - fa 
alcune dichiarazioni nella discussione del disegno 
di legge per modificazioni alla legge sulla tassa 
patenti in risposta al senatore Giulio, 248 - nella 
discussione del progetto di legge per l'ìntrodu 
zio110 in estimo dei terreni censibili e non censiti 
combatte un'e.ggianta proposta dall'a{fioio <1e11· 
trale al paragrafo primo dell'articolo 2, 303. 

LAZABI conte Fabrizio. Viene estratto 11 sorte membro 
supplente della deputazione per complire S. M. nel 
rinnovellarsi dell'anno, pag. 14 - eletto membro 
della Commissione per l'esame del nnom Codice 
penale militare, 20. 

UVB MILITAI\! : 
Leva di mille uomini tra marinai ed operai ; 

progetto di legge, pag. 19 - relazione, 68 - di· 
scussione, votazione e approvazione, 106. 

Disposizioni tranaitorie intorno alla lera l pro· 
getto di legge d'iniziativa della Camera dei depn 
tati ; progetto di legge, pa.g. 32 - relazione, di· 
seussìons, votllZioae e 11pprovazione, 107. 

Lev11 ordinaria annuale per l'anno 1856 di 15 
mila nomini sulla classe del 1835; progetto di 
legge, pag. 342 - relllzione, 353 - cliaonssioue, 
votazione e approvazione, 354, 

della pubblica iatruzionè, pag. 36 - contrèi 
quello rel11tivo all11 riforma dellll tassa degli intè- 

. ressi, 126 ""'."" re].llillll 11lle ossenazioni del rela· 2-0 . . 
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tore, 161 - propone e svolge nn emendamento 
all'articolo 3 concernente l'interesse negli affari 
commerciali, 173 - depone sul banco della Pre· 
sidenza la relazione. per l'alienazione di titoli di 
credito verso la città di I.!slet·mo, 226. 

llAL.ISPINA di Carbonara marchese Luigi. Chiede un 
congedo, pag. 312. 

MAMBLI commendatore Cristoforo". Viene estratto a 
sorte membro della deputazione per complire 
S. M. nel rìnnovellarsi dell'anno, pag, 14 - nella 
qualità di relatore del progetto di legge sul rior 
dinamento dell'amministrazione superiore della 
pubblica istruzione ne sostiene la discussione, 23· 
25·33-35-37-38-39·48·49-50·53-55 - viene eletto 
e proclamato commissario di vigilanza. d'olla. Cassa 
ecclesiastica, 56 -dì nuovo nella discussione, 57. 
62-63-64·69· 73 · 7 4· 75.77 ·79-80-82·83 -86 ·SU -I 02· 
104· 105 - dà letture del testo della legge sic· 
come venne votata dal Senato, salvo alcune leg 
giere modificazioni introdotte dall'ufficio cen 
trale, 110-111 - nella qualità di relatore del 
progetto di legge per la cessione di terreni doma 
niali nell'isola di Sardegna invita il Senato, udite 
le spiegazioni del presidente del Consiglio, a so· 
prassedere dalla discussione respingendo la con· 
venzione, 313 - porge schiarimenti sopra una 
petizione dei macellai di Torino, 359. 

HANNO barone Giuseppe. Prende parte alla discussione 
sull'articolo 1 del progetto di leggo pel rior 
dinamento dell'amministrazione superiore della 
pubblica istruzione, pag, 34.35 - di quello per 
la riforma della tassa degli interessi e sull'ordine 
della discussione, 177. 

MARINA militare e mercantile: 
Penalità ai capitani di seconda classe ed ai pa 

troni della marina mercantile; progetto di legge, 
pag. 14. 

Leva di 1000 uomini tra marinai ed operai ; 
progetto di legge, pag. 50 - relazione, 68 - di· 
scussione, votazione ed approvazione, 106. 

MARIONI commendatore Giuseppe. Viene eletto e pro· 
elamato segretario del Senato, pag. 5 - membro 
della Commissione di finanze, 9 - designato 
dalla sorte scrutatore delle schede per la nomina 
di un commissario incaricato, 10 - eletto e pro· 
clamato membro della Commissione di contabilità 
interna, 12 - destinato dalla sorte a far parte 
della deputazione per complire S. l\f. nel rinnovel· 
llll'lli dell'anno, 14 - domanda congedi, 343 347. 

NIGRà commendatore Giovanni. Viene eletto e procla 
mato commissario di vigilanza della Cassa dei 
depositi e prestiti, pag. 20 ..... come presidente di 

~IEi'IOUVR - Costruzione di una galleria attraverao il. 
passo di Menouve nella catena del Gran $ap.. 
Bernardo; progetto di legge, pag. 51 --' relationlli; 
111 - discussione, votazione e approve.zionll, 116; 

MOi\'THZEllOLO (Oordero di) marchese Massimo. Svolge 
eonsìderazioni contro il progetto ministeriale.pf!r 
la riformi; della tassa degli intere.nì accennan.do·· 
ad alcune sue proposte, pag. 119 - aggiung.,. 
altre osservazioni, 156 - nella discussione· d~, 
bilancio passivo del 1857 invita il Ministero à 
dare alcune spiegazioni sulla condizione politica 
del paese dopo gli ultimi fatti accaduti nel COU•. 
grosso di Parigi e le discussioni a cui i medesilll.[· 
diedero luogo, 377-379. 

MO~UllE~to da erigersi a Re Carlo Alberto; progetto 
di legge, pag. 312 - relazione e discussione, 8(8. 
- votazione e approvazione, 349. 

MORIS cavaliere Giuseppo. Viene estratto a sorte scruta• 
toro delle schede per la nomina dei questori, pag. 4. 

" -eletto·e proclamato membro della Commissione 
<li agricoltura e commercio, 11 - designato dal1à 
sorte scrutatore delle schede per la nomina del 
commissari di vigilanza della Cassa depositi e pre 
stiti, 10 - prende parte alla discussione del pro 
getto di legge pel riordinamento doll'amministra• 
zio ne superiore della pubblica istruzione, 5 l·B2, 
83·84-85-86 - di quello relativo alle paghe e pen 
sioni del corpo sanitario militare, 1 DG. 

!IOStA commendatore Carlo.. Depone su\ banco della 
Presidenza la relazione s11! progetto di legge PeJ.' 
l'apertura di una galleria attraverso il colle di" 
Menouve, pag, 111 - dà lettura di altra sul di• 
segno di legge per la costruzione di una tettoia, 
di copertura dello scalo della ferrovia di Ales 
sandria; rispondo nella discussione ad osai!rv&• 
zioni del ministro dei lavori pubblici, 250 - 
prende parte alla discussione del progetto . di .. 
legge per l'introduzione in estima dei terreni CeJl.•' 
sibili e non censiti proponendo una nuova reda~ 
zione del paragrafo terzo dell'articolo 1, 293·294 -. 

MUSÌO commendatore Giuseppe. Accenna per lettera.· i, 
motivi che lo tengono assente dal Senato, pag. 'l 
- suo discorso in appoggio del progetto di legge· 
per la riforma della tassa degli interessi, 121·1U 
- prende parte alla discussione del disegno di 
legge per l'istituzione in Cagliari di una succue 
sale della Banca Nazionale, 187 - alle intsrpel 
lanze del senatore Di Castagnetto sul tratt11.to dì 
pace, 260. 

N 
essa Commissione rassegna lo specchio dellere 
lazioni di quella Cassa colla Cassa di risp&rlllÌo1 

112 - domanda alcune spiegazioni a prop~siW.. · 

21 
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'della restituzione della dote ddla fu regina Maria 
, Adebide twlhl diseussioue del r-lativo progetto 
di fogge, 180. 

lV,111ltlAZIONH: 
' M0dHicazioui alh convenzione stipulata colla 

compagnia Tramatl.mtìca ; prcgètt0 di legge, 
png. 144 - relazlon-, 298 - discussione 314 - 
vi prendonc p:crte i aenatori De Car•:euas, Albini, 

OMAGGI - Indicazione dei à('natori per ordine alfa 
betico: 

A 

Accademia delle acicuze di Torino, psg. 16 - 
Associazione marittima mercantile ligure, 199 - 
Associazione medica degli Stati Sardi, 1()9 - 
Al~ssandrio, sindaco della città, 207. • 

B 

Botta Giacomo, eìitore, pag, 7 - Bertoni, 
dottore Giovanni, lG - Bruschetti Giuseppe, 
capitano del Genio, 334. 

e 
· Oonsigli divisionali: Alti àel'le Sessioni - 
Chiavati, png. 7 - Alessandria, 7 - Ivrea, 9 - 
Cuneo, 14 - Torino, 16 - Annecy, 16 - Ver 
celli, 16 - Novara, 56 - Ci am berì, 91 - Ge 
nova, 116 - Cagliari, 198 - Acqui, 244 - 
Nuoro, 255. 

Cassa di risparmio di Torino, presidente, pa· 
gina 238 - Cavalli, colonnello d'llrtiglieria, depu 
tato, 238 - Calìndri Ugo, professore, ingegnere, 
238 - Comiti<to medico ligure, 244 - Cuniberti 
Alessandro, delegato di sicurezza pubblica, SlO. 

n 
Debito pubblico, direttore gen~rale, pag, 199 - 

Della Marmara, senatore del regno, 233. 
G 

Giornnle: Direttore della Rivista delL'in11ent01·e, 
pag. 9 - Girau•1L1iigi,14 - Giomale : direttore 
dell 1 Gazzetta dei trìbunuli di Genova, 214. 

' P4LB6CAl'A commendatore Pietro, ministro dei lavori 
' · pubblici. Presenta un progetto di legge per la 

oostrnzione di una galleria attm verso il passo di 
Ménouye uella catellll del Gran San Bernardo, 

INDICE 

Della Mannora, l3albi, Piovera, Di Pollone, De 
Fornari~ Giois, relatore, Jaequemoud, il ministro 
dei lavori pubblici Paleocapa e il presidente del 
Consiglio Ouvour ; votazione e approvazione, 332. 
Acquisto per parte <lei Governo di due battelli 

a vapore per fa navigazione sul fago Msggiore; 
progetto di logge, P'' g. 262 - relazione, 298 - 
discusaione, 332 - v4tazi1me e approvazione, 333. 

o 
M 

Mfoisteri: Finanze, pag. 7-16- Guerra, 7-16 
- Marina, 7 - Lavori pubblici, 112 - Istru 
zione pubblica, 16. 

Magni Alessandro, 81 - Mameli Giorgio, 112. 

N 
N aceto Lorenzo, pag. 20 - N ovara, sindaco 

della città, 272. 
p 

Prandi avvocato Enrico, pag. 7-116 - Pinelli 
Amedeo, 8 - Ponzio cavaliere, 14. 

s 
Stato maggiore generale, comandante, pag. 9· 

272 - Serra, applicato al Ministero dei lavori 
pubblici, 9. 

T 
Trompoo Paolo, pag, 8 - Tournon avvocato 

Giovanni, 8 - Tettamanzi Napoleone, 9. 

u 
Università. di Torino, pag, 16. 

V 
Valerio Lorenzo, deputato, pag, 7 -- Visetti 

professore, 14. 

OSPEDALI - Ampliasione dell'ospedale militare in Ales· 
sandrìa: progetto di legge, pag. 24G - relasione, 
255- discussione, votazione e approvuzioM, '256. 

p 

pag. 51 - un altro per autorizzare l'amministra· 
zione delle strade ferrate ed assumere l'esercizio 
della ferrovia da Voltri a Genova, 206 - risponde 
agli eccitamenti che gli sono rivolti dal aenatore 

2?. 
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Doria nella discussione del bilancio 1856 del suo 
dicastero relativamente alla costruzione di un 
ponte sulla Magra, 213 · 215 - dal senatore Della 
Mar mora in ordine ai fari dei Cavoli e dell 'Asi· 
nara, 217·218 - dal senatore Di Castagnetto in 
torno alla costruzione di un ponte sul Po rimpetto 
a Chivasso, 219-220-ad osservazioni del senatore 
Bauli Lodovico relativamente all'esercizio della 
strada. ferrata da Genova a Voltri, 236 - del re 
latore nella discussione del progetto di legge per la 
costruzione di una tettoia della strada ferrata di 
AlesS11Ddria, 250 - presenta due progetti di legge: 
per la costruzione di una strada consortile nella 
valle della Rochette e incanalamento del torilnte 
Gelon; costruzione della stazione definitiva alla 
strada ferrata di Genova, 251-parlaasostegnodel 
disegno di legge portante modificazioni alla conven 
zione stipulata colla compagnia Transatlantica di 
Genova rispondendo ad obbiezioni del senatore De 
Cardenas, 316 - del senatore Di Pollone, 319 - 
porge spiegazioni al senatore Plezza relativamente 
al progetto di legge che autorizza la divisione di 
Genova e le provincie che la compongono ad ec 
cedere nel 185 6 il limite ordinario della loro im 
posta, 341 - presenta. progetti di legge: per la 
costruzione di nn ponte sul fiume Magra; per la 
concessione delle strade ferrate da Acqui ad 
Alessandria.; e da Ivrea a Chivasso, 343 - ri 
sponde ad una istanza. del sen11tore Della Ma.r 
mora relativa all'illuminazione dei fari, 347 -· 
al senatore Di Castagnetto sulla concessione della 
ferrovia da Ivrea a Chivasso, 351 - al senatore 
Gonnet sulla concessione della ferrovi11 da Acqui 
ad Alessandria, 366 - al senatore Della Marmara 
nella discussione del bilancio passivo 1857 relati· 
vamente al sistema dei fari in Sardegna, 377. 

PALBRllO - Alienazione di titoli di credito verso la 
città di Palermo ; progetto di legge, pag. 206- re 
lazione, 226 - discussione, votazione e approva 
zione, 227. 

PALLAVICINO·MOSSI marchese Ludovico. Viene eletto 
e proclamato segretario del Senato, pag, 5 - 
prende parte alla discussione del progetto di legge 
sul riordinamento dell'amministrazione superiore 
della pubblica istruzione, 40·41-110 - domanda 
nn congedo, 257. 

PIRSOGL!O commendatore CarloGiacint6. Viene estratto 
a sorte membro della depatazione per complire 
S. M. al rinnovella.rsi del!' anno, pag. 14 - 
prende parte alla discussione del progetto di 
legge per l'istituzione di uua classe temporanea 
nella Corte d'appello di Torino, e di una sezione 
pure temporanea in caduno dei tribunali di To 
rino, di Genova e di Vercelli, 337. 

PBnZIONI: 
Commissioni bimestrali - Novembre 1855, 

l:l1n10.,, PIL 1855-56 - S••uo DIL IIOQuo 51 

pag. 5 - gennaio 1856, 16 - marzo, 228 7' . 
maggio, 311. . •.. 
Indicazione delle sedute in cui si riferirono 

petizioni, psg. 227-233-358. 
Indicazione dei potenti per òrdine alfabetico : 

A 
Attuari presso la Corti di appello di Torino e 

di Casale dispensati dal servizio, pag. 20·234 - 
Avvocati di Torino, 365, 

B 

Balocco, Buronzo, Consigli delegati, pag. 261. 

e 
Calusio Francesco, furiere in ritiro, pag. 12· 

199-233·238 - Commissione del commercio ed 
industria in Torino, 16-234 - Casorzio Giacomo, 
20·234-238 - Camerale G. B. di San Martino 
Siccomario, 81-234 - Confienza, Caresana, pro.. 
prietari, 260,-Cava (Lomellina) proprietari, 272. 

D 

Danna Giacomo, segretario della giudicatura 
del mandamento di Gozzano, pag. 342. 

F •: 
Formigliana, Consiglio delegato, pag. 261 - 

Fabbricanti di carta della provincia di Genova, 
350. . 

G 

Genova, sindaco della città, pag. 9-227- Grop· 
pello, Garlasco, proprietari, 261- Gifflenga, Con 
siglio delegato, 261 - Gambolò (Lomellina), pro 
prietari, 272 - Genova, fabbricanti di carta, 350 
- Ghiardi Lorenzo, 355 - Gamero Domenico, 
381. 

I 

Iglesias, 80 cittadini proprietari, pag. 16-284. 

L 

Lomello, diversi proprietari, pag. 255. 

M 

Montevideo, Commissione per la costruzione 
di un ospedale italiano, pag. 7-227 - Medici e 
chirurghi esercenti in Torino, 16-234 - Marini 
Giovanni Battista, da Genova, 239 - Mede, di 
versi proprietari, 260 - Macellai di Torino, 26\- 
359. 

N 

N ov11ra, diversi proprietari, pag. 260i 

2 ~:' 
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Olevano (Lomellina), proprietari, pag, 260. 
p 

Pont-Beauvoisìn, Consiglio comunale, pag. 12· 
227 - Pezzana, Consiglio delegato, 255 - Pieve 
del Cairo, vari possidenti, 258 - Pezzana, diversi 
proprietari, 260. 

R 

Roasenda, Consiglio delegato, pag. 261. 

s 
Scagno Luigi, notaio, pag. 20·234 - Sartirana, 

Consiglio delegato, 255 - San Giorgio (Lomel 
lina), proprietari, 272. 

u 
Ufficiali della legione anglo-italiana, pagine 

258·261. 
V 

Valle (Lomellina), vari possidenti, pag. 255 - 
Vercelli, proprietari, 272. 

,,._ z 
Zerbolò, diversi proprietari, pag. 260-Zemme, 

Consiglio delegatò, 261. 

PlCOLllT commendatore Lorenzo. Accenna per lettera 
i motivi della sua assenza dal Senato, pag. 12. 

PINBLLI conte Alessandro. Viene estratto a sorte scruta· 
tore delle schede per la nomina della Commissione 
di finanza, pag. 8 - prende parte alla discussione 
del progetto di legge pel riordinamento dell'am 
ministrazione superiore della pubblica iatrusione, 
50·64·83 85 - suo discorso in appoggio del pro. 
getto di legge per l'autorizzazione al Governo di 
un prestito di 30 milioni, 113 - svolge consìde 
razioni nella discussione del bilancio 1856 di gra 
zia e giustizia relativamente alla categoria Corti di 
appello, 201 -appoggia il rinvio al Ministero della 
petizione concernente la costruzione di un ospe 
dale italiano a Montevideo, 227 - viene estratto 
a sorte membro supplente della deputazione per 
assistere alla funzione religiosa in occasione della 
festa dello Statuto, 261 - nella qualità di rela 
tore sostiene la discussione del progetto di !eggè 
per l'istituzione di una classe temporanea nella 
Corte d'appello di Torino e di una sezione pure 
temporanea in caduno dei tribunali di Torino, di 
Genova e di Vercelli, 336-339. 

PLANA barone Giovanni. Prende parte alla discnssione 
del progetto di legge pel riordinamento dell'am 
ministrazione superiore della pubblica istruzione, 
pag. 33 - di quello per la riforma della tassa 
degli interessi, 163. 

INDICE 

l'LR!.U avvocato Giacomo. Viene eletto e proclamato 
membro della Commissione di agricoltura e com· 
marcio, pag, 11 - si oppone ad un'aggiunta pro 
posta dall'ufficio centrale all'articolo 3 del pro· 
getto di legge pel riordinamento dell'amministra· 
zione superiore della pubblica istruzione, 39 - 
osservazioni sull'articolo 5, 50- propone un emen• 
damento all'articolo 6, 54.55 - rivolge istanze in· 
torno alle visite straordinarie negli istituti della 
provincia, 94·95 - prende parte alla discussione 
del disegno di legge per la riforma della tassa 
degli interessi, 163 - viene estratto a sorte mem 
wo della deputazione per assistere alla funzione 
religiosa in occasione della festa dello Statuto, 261 
- nella qualità di relatore sostìeae la discussione 
del progetto di legge per l'introduzione in estimo 
dei terreni censibili e non censiti, 277-278·280·282- 
287-300-302-304-30~·309 - domanda spiegazioni 
in merito del progetto dì legge che accorda 
facoltà alla divisione di Genova e alle provincie 
che la compongono di eccedere nel 1856 il limite 
ordinario dell'imposta, 341 - nella discussione 
del bilancio attivo 1857 presenta e svolge un or 
dine del giorno relativo alla categoria 8, Oonlri• 
buzione prediale, 361-362. 

POL LONB (N omis di) conte Antonio. Viene eletto e pro 
clamato segretario del Senato, pag. 5 - accenna 
per lettera i motivi della sua assenza, 7 - viene 
eletto e proclamato membro della Commissione 
di finanze, B - prende parte alla discussione del 
progetto di leggo pel riordinamento dell'ammini 
strazione superiore della pubblica istruzione, 99- 
46·62 - di quello per la riforma della tassa degli 
interessi, 167-174·177 - del bilancio 1856 degli 
affari esteri, amministrazione delle poste, catego 
ria Paghe ai corrieri, portalettere, eec., 205 - 
sulla categoria Esperimento di distribuzione nei 
comuni rurali, 207-210 - nella qualità di re· 
latore risponde alle ohbie.zioni mosae da.I sena· 
tore De Fornari nella discussione del progetto 
di legge per dare facoltà di depositare pressò 
l'amministrazione del debito pubblico le cedole 
al portatore, 241 - dà lettura dei suoi rapporti 
sopra i progetti di legge per l'aggiunta di fili 
telegrafici ad alcune linee ; e per accordare alla 
divisione di.Torino la facoltà di oltrepassare nel 
1856 il limite della sovrimposbl, 255 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge per 
l'introduzione in estimo dei terreni censibili e 
non censiti, 277-278 - di quello portante modi· 
fìcaaionì alla convenzione stipuhita collo. com· 
pagaia Transatlantica di Genova, 317 - replica al 
ministro dei lavori pubblici, 322 - al presidente 
del Consiglio, 325 - contro un articolo addizio· 
nale presentato dal senatore Jacqnemoud, 329 - 
a nome del senatore Gonnet legge il rapporto . 
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sul progetto di legge per la concessione deU:f fer- 
. rovia tra Acqui ed Alessandria, 354 - nella di 
scussione del bilancio passivo 1857 discorre rela 
tivamente all'amministrazione delle poste, 374· 
376. 

PONTI- Costruzione di un ponte sul fiume Magra; pro· 
getto di legge, psg. 343 - relaaiono e discusaìone, 
353 - votazione e approvazione, 354. 

PORTI-Prolungamento del molo nuovo di Genova; 
progetto di legge, pag. 326 - relazione e discus 
sione, 350 - votazione o approvazione, 351. 

PRAT conte Ferdinando. Viene estratto a sorte scru 
tatore delle schede per Ja nomina dei commis 
sari di vigilanza della Cassa doepositi e prestiti, 
pag, 19. 

QUARGLt.l di Lesegno conte Clemente. Viene estratto a 
sorte scrutatore delle schede per la nomina della 
Commissione di finanza; eletto e proclamato se· 
gretarìo del Senato, pag. 5 - membro della Com· 
missione di finanza, 8 - riferisce sopra una peti 
zione degli ex-attuari presso le Corti di Torino 
e di Ca~ale, 234 - diì. lettura del •no rapporto 
sul progetto di legge concernente l'esercizio della 
strada ferrata da Genova a Voltri, 236 - come 
relatore dichiara che nessuna petizione pervenne 

RABBIM, direttore capo dell'ufficio del catasto. An· 
nunzio della sua nomina a commissario regio 
per sostenere la discussione del progetto di legge 
per l'introduzione in estimo dei terreni censibili e 
non censiti e di altri ridotti a coltura, pag. 253 
- pnrla nella discussione contro la soppressione 
proposta dall'ufficio centrale del paragrafo 3 del 
l'articolo 1, 278·282·291 - contro un'aggiunta 
al paragrafo primo dell'articolo 2, 299 301·306- 
307 - espone alcune considerazioni sull'articolo 
quinto, 308. 

RAt1Alll commendatore Urbe.no, deputato, ministro 
degli affari interni. A nome del ministro delle fi. 
nanze presenta progetti di legge: sussidio di due 
milioni alla Cassa dei depositi e prestiti; modifica 
zioni alla legge sulle società anonime ed in acco 
mandita; prestito di 30 milioni dì lire, pag. 17·18 
- in nome proprio due disegni di legge per auto 
•51 
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l'RESlln: 
Di 30 milioni di lire per lo Stato,·Vedi Debito 

pubblico; 
Di 2 milioni alla Cassa dei depositi e prestiti, 

Vedi Depositi; . 
Per assegni e sussidi al clero di Sardegna, Vedi 

Clero. 
PROVi\NA del Sabbione cavaliere Luigi. Viene estratto & 

sorte membro della deputazione per presentare & 
S. M. l'indirizzo in risposta al dìscorse della Co· 
rona, png. 6 - scrutatore delle schede perla no· · 
mina delle Commissioni di agricoltura e commer 
cio, 8 -· di finanze, 10 - membro della. deputa 
zione per assistere alla funzione religiosa in ooe&· 
sione della festa dello Statuto, 261. 

al Senato relativamente nl progetto di riforma 
della legge sulla tassa-patenti, 248 - 1à lettura 
del suo rapporto sul progetto di legge per I'appro 
vazione del conto amministrativo 1848 delle ren 
dite e delle speso per lii Sardegna, 255 - riferisce 
sopra petizioni del foriero in ritiro Calusio, 358 - . 
dà lettura della relazione sul progetto dì legge per 
l'assestamento definitivo del bilancio 1848 attivo 
e passivo di terraferma, 359. 

rizzare la divisione di Cuneo ad eccedere il limite 
dell'imposta; alla divisione e provincia di Ba· 
vena di contrarre un mutuo passivo, 115 - invita · 
il Senato ad assistere ali' anniversario funebre 
per i morti alfa battaglia di Novara, 217 - pre· 
senta progetti di legge per accordare facoltà ali& 
divisione e provincie di Nuoro, Cuglieri, Lanusei; 
Nizza, San Itemo, Vercelli e Casale di contrarre 
mutui passivi e di eccedere il limite ordinar~o delle 
loro imposte, 233 - nella discussione dei mede· 
aimi dichiara riservarsi di presentare uno schema 
di legge diretto "modificare la circoscrizione delle 
divisioni e provincie, 243 - risponde alle oaser 
vazioni del senatore Di Castagnette relativamente 
al disegno di legge per autorizzare varie provincie 
a contrarre debiti onde pagare le azioni della fer• 
rovia da Alessandrìa a Stradella, 252 - presenta 
un progetto di legge per dare facoltà alla divi· 
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sìone di Torino di eccedere il limite ordinario della 
sovrimposta nel 1856, e a nome del ministro delle 
finanze quelli: per l'acquisto di canali e di un mu 
lino sul territorio di Vercelli; per l'nggiunta di tìlì 
tclegrafìci alle linee tra Torino-Arquata-Genova 
e da Spezia a Santa Croce; per l'introduzione in 
estimo dei terreni censibili e non censiti; CO· 
muuica uu regio decreto per lfa. noniina del cava 
liere Iìabbini s. 1.·onHnÌ~80.1·io regio per sostenere 
la discussione di quest'ultimo 1.-rogetto di lcggr,), 
~53 - a nome 1lel ministro guartìr.sigilli presenta 
un disegno dì legg~ portante provvedimenti per le 
segreterie delle Corti d'appello, doi tribunali e 
delle giudicature, 262 --iu nome proprio: per dare 
facoltà alla o i visiono di Genova e.l alle provincie 
che la compongono di eccedere il limite dell'im 
posta, 310 - per autorizzare la divisione di Cu 
neo a vincolare per un ventennio i suoi bilanci; 
la divisione di Sassari ad eccedere il limite ordi 
nario delle sue imposte per il 1856; le provincie 
d'Acquì e di Alessandria di vincolare per gli anni 
1857-1858·1859-1860 i loro bilanci, 343 -- nella 
discussione del bilancio passivo del 1857 risponde 
alle osservazioni dcl senatore Dì Castagnetta, 372· 
373. 

RECLUrAllEi'iTO militare - Disposizioni transitorie in 
torno alla leva; progetto di legge d'iniziativa della 
Camera dei deputati, pag. 32 - relazione, discus 
sione, votazione e approvazione, 107, 

ll&GIS conte Giovami i. Viene estratto a.sorte scrutatore 
delle schede per la nomina dei segretari del Se 
nato, pag, 4 - membro della deputazione per 
presentare a S. M. l'indirizzo in risposta al di· 

S~NIT,\ -.Dioposizioniintorno alle paghe ed alle pensioni 
del corpo sanitario militare; progetto di legge, 
pag. 106 - relazione, 135 - discussione, 192 - 
vi prendono parte il ministro della guerra Du 
rando e i senatori Della Marmara, relatore, Gon 
net, Moris, Cantù, Jscquemoud ; votazione e ap 
provazione, 197. 

SARllEGNA- Cessione di terreni demaniali; progetto di 
legge, pag. 256 - relazione, 263 - discussione, 
312 - vi prendono parte il presidente del Con· 
sìglìo Cavour e i senatori Mameli relatore, Della 
Marmore. e De Cardenas; respinto l'articolo 1 il 
Governo dichiara di ritirare il progetto, 314. 

SAULI D'IGLIA~O conte Lodovico. Prende parte alla di 
scussione del progetto di legge sul riordinamento 
dell' amministrazione superiore della pubblica 
istruzione, pag. 87-89 - di quello concernente 

'scorso della Oorona, 6 - della Commissione di 
finanze, 11 - svolge considerazioni nella discus 
sione del bilancio 1856 del Ministero di grazia e 
giustizia in ordine alle categorie Corti di ap• 
pello, 200-201 - Statistica giudi&laria, 202 - 
dà lettura del suo rapporto sul progetto di legge 
portante disposizioni circa 111 prescrizione e i casi 
di s1narrimQnto dei buoni del Tesoro, 233 - di 
quvllo per la costruzione di un ponte sul fiume 
l\Iagra, :-153. 

lllCCI c.rvalisre Francesco. Assume l'ufficio di segretario 
F"vvis•.rio della Presidenza, pag. 2 - annuozio 
della sua morte, 261. 

lllCOMPE~SA nazio~le - Assegnamento in proprietà al 
gr·ncrulc Alfonso La Maruiora di un terreno de 
maniale; progetto di legge d'iniziativa della Ca 
uH:ra dci dcpuba'f, pag. 342 - relazione, 343 - 
votazione o approvazione, 314. 

l\IVA i •. vrocsto Pietro. Assume I'uffu io di segretario 
provvisorio della Presidenza , 1mg. 2 - viene 
estratto a sorte scrutatore delle schede por la no 
mina •'dia Commissione di finanze, 10 - prende 
par to alla discussione del progetto di legge pel 
r icrdinamento dell' amministrazione superiore 
della pubblica istruzionn, 42-G6 - legge la rela 
zione sul progetto di legge per l'ulieuazione di un 
loèab demani•le e la costruzione di una dogana 
in Arona, 249 - altra pet l'acquisto di canali e 
mulino nel territorio di Vercelli, 255. 

Rl\GGIA demaniale di Tricerro- Spese per la formazione 
di due cavetti; progetto di legge, pag. 244.- re 
lazione, 246 - discussione, votazione e approva• 
zlone, 254. 

s 
l'esercizio della strada ferrata da Genova a Voltri, 
236 - del diseg110 di legge per l'iutroduzione in 
esLimo dei terreni censibili e non consiti, 282 - 
di quello pel prolungamento del molo nuovo del 
porto di Genova, 350, 

SAUL! marchese Francesco. Assumo l'ufficio di segre 
tario provvisorio della Presidenza, pag. 2. 

SCLOl'IS di Salerauo conte Federico. Accenna per let 
tera i motivi della sua assenza dal Senato, pag, 12 
- prende parte alla discussione del p~ogetto di 
legge relativo alla convenzione colla città di Ales 
sandria per permuta di stabili, 366 368,370. 

S2GRETERIB delle Corti, dei tribunali e delle giudicature, 
Vedi Giudieiario, 

SENATORI del regno: 
Relazione sopra i titoli di ammessione e procla· 

mazione. 
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De Foresta commendatore Giovanni, pag. 5. 
Annunzio dì morte: 
Del senatore Colli, psg. 252. 
Del senatore Ricci Francesco, pag. 21'.1. 
Del senatore De Margherita, pag, 312. 

SlCC.tnDl conte Giuseppe. Annuuzio della sua nomina a 
vice-presidente del Senato, psg. 2 - viene estratto · 
a sorte scrutatore delle schede per la nomina dei 
questori, 4 - è nominato membro della Commis 
sione per I'esam« del nuovo Collice pm11>.le mili 
tare, 20 - commissario di vigilanza della Cassa 
ecclesiastica, 56 - prende parte alla discussione 
generale sul progetto di legge per la riforma della 
tassa degl'mteressi, 150 - combatte un emenda· 
mento proposto dal senatore Cataldi al terzo pa 
ragrafo dell'articolo 1, lG! - propone un. tem 
peramento di conciliazlone, 1()5 - risponde alle 
obbiezioni e combatte un emendamento proposto 
dal senatore Jaequemoud all'articolo 3 relativo 
all'interesse negli affari di commercio, 171. 

SOCIETÀ anonime ed in accomandita, Vedi Tasse. 
SONNAZ (Gerbaix di) cavaliere Ettore. Viene estratto a 

sorte scrutatore per la nomina della Commissione 
di finanze, pag. 8 - membro della deputazione 
per complire S. M. nel rinnovellarsi dell'anno, 14 
- eletto e proclamato membro della Commissione 
per l'esame del nuovo Codica penale militare, 20 
- domanda spiegazioni a proposito dell'assegna 
mento al generale La Marmara di un terreno de· 
maniale a titolo di ricompensa nazionale, 344. 

SPESE maggiori e nuove, Vedi Bilanci. 
SPflGLI, Vedi Conti am>ninistralivi. 
STARA conte Giuseppe. È nominato membro della Com 

missione per l'esame del Codice penale militare, 
pag. 20. 

ST!TUtO - Comunicazione al Senato relativa alla festa 
dello Statuto ; estrazione a sorte di una deputa 
zione per assiatere alla funzione religiosa, pag. 261. 

STUDENTI - Ammessione di ingegneri e studenti di 
matematiche ai gradi di sottotenente nel genio e 
nell'artiglieria; progetto di legge, pag. 19 - re 
lazione, 68 - discuesìone, 106 - votazione e ap 
provazione, 107. 

STRADK ferrate : 
Assunzione per parte del Gcremo dell'esercizio 

della strada ferrata da Voltri a Genova; progetto 

TASSA degli interessi, Vedi Oodìce, Veai lnteressì. 
TASSI - Imposte: 

Sulle società anonime ed in accomandita; pro 
getto di legge, pag. 18 - relazione presentata al· 

di legge, pag, 206 - relazione e discussione, 236 
- osservazioni del senatore Sauli Lodovico e ri 
sposta del ministro dei lavori pubblici; votazione 
e approvazione, 2S7. 
Facoltà alle provincie di Genova, Voghera, 

Tortona e Novi dì contrarre debiti capitali per 
soddisfare il prezzo di azioni della ferrovia. da. 
Alessandria a Stradella con diramazione da Tor 
tona a Novi; progetto di legge, pag. 244 - rela· 
zlone, 24.6 - discussione, 252 - osservazioni del 
senatore Di Castagnette e del ministro dell'in 
terno Rattazzi; votazione e approvazione, 253. 

Copertura degli scali <'01la strada ferrata d'A· 
lessandria ; progetto di legge, pag. 244 - rela 
zione e discussione, 250 - votazione e approva· 
z\ù;H~, 2;) 1. 
Costruzione di un nuovo edifizio e tettoia presso 

la stazione della strada ferrata in Arona; pro 
getto di legge, pag. 244 - relazione e discussione, 
249 - votazione e approvazione, 25 !. 

Costruzione della stazione definitiva della strada 
ferrata di Genova; progetto di legge, pag, 2~1- 
relazione, discussione, votazione ed approvazione, 
256. 
Estensione della rete delle strade ferrate della 

Savoia e loro congiunzione colle ferrovie frAnoeei; 
progetto di legge, pag, 312 - relazione e discus 
sione, 352 - votazione e approvazione, 353 - 
si approva un ordine del giorno proposto dall'uf 
ficio centrale, 355-356. 

Concessione della strada ferrata da Acqui ad 
Alessandria; progetto dì legge, pag, 343 - rela· 
zione, 354 - discussione, 356 - oaservaaìoni del 
senatore Gonnet e del ministro dei lavori pub 
blici Paleocapa ; votazione e Approvazione, 357. 

Concessione della ·strada ferrata da Ivrea a 
Chivasso; progetto di legge, pag. 343- relazione 
e discussione, 351 - osservazioni del senatore Di 
Castagnette, del ministro dei lavori pubblici Pa 
leocapa e del presidente del Consiglio Cavour; 
votazione e approvazione, 352. 

STRADE rotabili - Consorzio per la costruzione di una 
strada nella valle della Rochette e incanalamento 
del torrente Gelon ; progetto di legge, pag. 2lil - 
relazione, discussione, votazione ed approvazione, 
257. 

T 

l'ufficio di Presidenza ; discussione, votazione e 
approvazione, 115. 
Spes& sul bilancio 1856 pel servizio delle 0011• 

tribuzioni dirette e pel censimento prediale iu 
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Sardegna; progetto di legge, pag. 113 - rela 
zione, 181 - diacussìone, votazione e approva- 
zione, 198. ' 
Riordinamento della tassa di patente sull'eser 

cizio delle industrie, professioni ed arti liberali; 
progetto di legge, pag. 236 - relazione e discus 
sione, 24 7 - osservazioni dei senatori Giulio, 
Quarelli relatore, De Fornari e del reggente il 
Ministero delle finanze Lsnza ; votazione e appro 
vazione, 249. 

TELEGRAFIA - Aggiunta di fili telegrafici alle linee da 
Torino, Arquata e Genova; da Spezia 11 Santa 
Croce; progetto di legge, pag. 253 - relazione, 
255 - discussione, 256 - votazione e approva 
zione, 257. 

IJFFl~I di Presidenza del Senato. 
Segretari provvisorii, pag. 2. 
Comunicazione della nomina del presidente e dei 

due vice-presidenti, pag. 2. . 
Votazione e nomina dei segretari e dei questori, 

pag. 4-5. 
Composizione e costituzione degli uffici dcl 

'WRSllE (Bandì di) cavaliere Carlo. Rivolge istanze in 
torno ad una petizione sporta dal Clonsiglio co 
munale di Pont-Beauvoisin, pag. 13. 

TRATTATI - Convenzioni con potenze estere : 
Annunzio della sottoscrizione che ebbe luogo 

in Parigi del trattato di pace colla Russia, pa 
gina 239 - dello scambio delle ratifiche, 258 - 
comunicazione di documenti per parte del presi· 
dente del Consiglio Cavour, 2Gl - discussione e 
interpellanze sul trattato di pace, 263 - parlano 
i senatori Massimo D'Azeglio, Di Castagnetta, 
Musio, Della Marmara ed il presidente del Oon 
sìglio ; il Senato adotta un ordine del giorno del 
senatore Massimo D'Azeglio, 271. 

Convenzione per le corrispondenze telegrafiche 
tra la Sardegna, la Francia, il Belgio, la. Spagna 
e la Svizzera, pag. 255. 

TRIBUliALI, Vedi Giudiziario. 

u 
Senato: novembre 1855, pag. 4-il'- gennaio 1856, 
16-17 - marzo, 239 - maggio, 311. 

UFFICIALI sanitari - Disposizioni sulle loro paghe e 
pensioni, Vedi Armata di terra e di mare. 

USCIERI - Proroga di termini per la conferma degli 
uscieri ; progetto di legge, pag. 14 - relazione, 
votazione e approvazione, 15. 

V 

VltLAMAJllNA (Pes di) marchese Salvatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 272. 
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